I  DIARII  DI  MARINO 

SANUTO: 
(MCCCCXCVI- 
MDXXXIII)  DALL' 
AUTOGRAFO... 

Marino  Sanudo 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


M  DIARI! 

DI  MARINO 

SANUTO 

VOLUME  IV 


VENEZIA  *  DALLA 

STAMPERIA  DI  VISEN- 
TIN! CAV.  FEDERICO  j»  j* 
EDITORE  j»       jt  jt  j» 


DIARII 

DI 

MARINO  SANUTO 


TIPOGRAFIA  DEL  COMMERCIO  DI  MARCO  YISENTTXI 


Digitized  by  Google 


editori: 

Nicolò  Fulin  Rinaldo 

berchet  guolielmo       stefani  federico 
Visentin.  Marco,  tipografo. 


Digitized  by  Google 


ALLA 

REGIA  DEPUTAZIONE  VENETA 

SOPRA  OLI  STUDII 

DI  STORIA  PATRIA 

■ 

NICOLÒ  BAROZZ1 


Digitized  by  Google 


I  DIARII 


DI 


MARINO  SANUTO 


TOMO  IV 

PUBBLICATO    PER   CURA  DI 

NICOLÒ  BAROZZI 


VENEZIA 

A   SPESE  DEGLI  EDITORI 

MDCCCLXXX 


Digitized  by  Google 


v.H 


^31  ^ 


Digitized  by  Google 


I  DIARII 

DI  MARINO  SANUTO 


TOMO  IV. 


Digitized  by  Google 


DIARII 


I  APRILE  MCCCCCI   -  XXXI  MARZO  MCCCCC1II. 


I  Del  mere  di  aprii  150  J. 

A  d)  primo  aprii.  Inlrò  in  colegio  sier  Piero 
ùpelo,  savio  a  terra  ferma,  e  li  savij  ai  ordeni  nuovi. 

Vene  in  colegio  sier  Piero  Cnntarini,  cognomi- 
nalo philosopho,  eleclo  oralor  in  Portogallo,  dicen- 
do, non  poter  andar  con  li  danari  deputati  a  spender 
per  la  parte,  e  non  voi  spender  dil  suo;  e,  non  li 
volendo  cresser,  voi  refudar  ;  e  cussi  fue,  come 
din'»  poi. 

Vene  sier  Polo  Contarmi,  quondam  sier  Fran- 
cesco, stato  prexon  di  turchi,  e  scapolato,  perchè 
fuzite  a  Napoli  di  Romania  ;  et  etiam  vene  a  disar- 
mar la  galia,  sopracommito  sier  Daniel  Pasqualigo. 

Di  Pordenon,  di  sier  Antonio  IjOredan,  el 
raralier,  e  sier  Hironimo  Domdo,  dotor,  ora- 
tori nostri,  vanno  al  re  di  romani.  Si  ave  letere 
dil  suo  zonzer  li,  ben  \isti  e  charezali  ;  e  seguirà 
loro  viazo. 

Th  Alexandria,  di  7  marzo,  di  sier  Alvise 
Arimondo,  eonsolo,  e  altri.  Come,  a  div27  fevrer, 
znnsc  ivi  8  galie,  ben  viste  da'  mori;  et  erano  cargi 
colli  400  in  galia,  el  300  a  marina  ;  e  per  tre  di  con- 
tinui piovete;  e  si  dice,  le  galie  non  harà  il  suo  car- 
po. È  confirmalo  esser  morto  Zuan  Biancho,  soldan 
vi  chio,  et  el  diodar,  che  andò  conlra  el  signor  di  Da- 
masco, si  acordò  con  lui,  e  con  soi  favori  fu  fitto 
soMan;  e,  fato,  fece  ditto  signor  di  Damasco  armi- 
rajo  grando  ;  e  pochi  zorni  da  poi  fece  amazar  ditto 
anniraio,  in  modo  che  rimase  libero  signor  dil  tut- 


to. E  dicesse  haver  dato  600  sporte  di  piper  a*  ze- 
novesi  e  francesi,  e,  non  volendo  pagarle,  fonno 
batudi. 

Et  di  Damasco  si  ave,  di  5 1  fevrer,  che  sier  Piero 
Balbi,  el  cavalier,  consolo  nostro,  era  sta  baludo  etc. 

Da  poi  disnar  la  Signoria  dè  audienlia,  e  li  savij 
consultono. 

A  dì  2  ditto.  Fo  pregadi.  Messo  la  gratia  di  sier 
Lunardo  Vendramin,  debitor  di  comun,  e  fu  presa; 
etiam  a  sier  Alvise  Barbo,  quondam  sier  Zuane;  e 
di  sier  Marco  Morexini,  quondam  sier  Zuanne,  e  di 
sier  Lunardo  Zane,  quondam  sier  Alvise,  quondam 
sier  Francesco,  procurator,  per  il  qual  parloc  sier 
Zuane  Alvise  Contarini,  provedador  sopra  le  came- 
re, suo  barba.  E  fo  prese. 

Fu  posto,  dar  il  possesso  di  una  abatia  di  Santa 
Marta  di  Castel  Lion  al  cardinale  Michiel,  el,  essendo 
in  dubio  cazar  i  parenti,  fo  preso  parte,  cazar  tutti 
i  parenti;  e,  balotala,  nulla  fo  preso.  Anderà  uno  al- 
tro conseio. 

Fu  posto  scriver  a  li  rectori  di  Padoa  e  altrove, 
zercha  la  exation  di  soldi  cinque  per  campo,  calda- 
mente. E  fu  presa. 

Fu  preso,  che,  essemlo  venuti  in  questa  terra 
nssa'  sguizari  a  tuor  soldo,  ne  sia  tolti  330,  et  man- 
dadi  al  capetanio  zeneral  in  armada,  el  capo  Lu- 
nardo di  Basilea.  Ave  la  parte  di  si  154.  Et  fu  presa. 

Vene  in  questa  terra  el  scrivan  di  la  bara,  vieti  t  * 
a  disarmar,  et  referi,  comme,  a  di  13,  volendo  an- 
dar le  barche  di  le  nave  imburbotae,  per  numero  13, 
et  3  fusle,  di  ordine  dil  zeneral,  in  la  bocha  di  la 
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Valona.  por  brusar  quella  arruffa,  trovono  assa'  tur- 
chi su  le  rive;  e  amlati  dentro,  vedendo  0  [x>ler  far, 
si  recidono  i  ni  nodo;  e,  zonte  a  la  bocha.  asaltò  una 
fortuna,  adeo  le  barche  convenne  dar  in  terra,  dove 
erano  asfissimi  turchi,  quali  presemi  nostri,  facen- 
doli presoni.  Et  rnancha  da  homcui  400  di  principali, 
il  forzo  di  I'  armada.  tra  i  qual  sier  Marco  Orio,  vice 
capoturno  di  le  nave,  sier  Vincenzo  I'asqualigo,  di 
sier  Cosma,  patron  di  la  nave,  quali  sono  l'ali  presoni  ; 
e  sier  Hironiroo  Morexini,  di  sier  Nicolò,  patron  dil 
barzoto  non  si  truova;  et  che  sier  Sabaslian  Moro, 
patron  ili  la  barai,  e  Toma  Duodo,  etiam  patron, 
scapolono,  et  sono  vivi.  K  di  le  barche  e  fuste  peride 
pur  se  intese  molti  scapolono  a  Durazo  e  altrove,  e 
molti  fonno  presi.  Et  che  il  zeneral,  vedendo  0  haver 
potuto  far,  veneno  con  le  galie  in  bocha  di  Cataro; 
et  che  dete  licentia  a  la  sua  batti,  e  quella,  patron 
Thomà  Duodo.  e  Francesco  Pclizian  veiiisseno  a  di- 
sarmar. Et  intisi,  che  sier  Marco  Orio,  preso  eh'el  fu, 
mandò  uno  messo  di  quid  sanzacho  a  nave  per  vesle, 
et  die  da  una  nostra  galia,  soraconiito  sier  Marco 
Antonio  da  Ornai,  ditto  messo  fu  retenuto  e  menato 
a  Corni.  Et  per  letere  ilei  zeneral,  uè  de  altri,  0  di 
tal  nove  se  intesi'. 

A  d\  .?.  Veneno  in  colcgio  li  Pasqualigi.  a  voler 
danari  di  la  Signoria,  per  sddar  la  nave  vieti  a  disar- 
mar; e,  consultato  tra  i  savij  e  colegio,  fu  termina 
loro  la  debbio  saldar. 

Da  |k>ì  disnar  fu  conscio  di  X,  con  zonta  di  co- 
legio ci  di  danari.  Etiam  fonno  per  far  provision  al 
cast.)  dil  conlrabando  fato,  e  dil  ferir  di  Pi-ziti,  capo- 
talo novo  di  le  barche  dil  conscio  di  X,  qual  era 
con  X  barche,  a  di  primo  da  sera,  quali  fonno  feriti 
da  li  conlraban  '.ieri,  ut  supra. 

A  di  4,  fo  domenrga  di  V  olit  a.  A  messa  fono 
fati  li  tre  soracomiti,  cavalieri,  stati  a  Moduli,  in  exi- 
gulion  di  la  parte  posta  in  pregadi  al  mio  tempo;  e 
fonno  vestiti  di  ristagno  d'oro;  el  aiutano  con  li 
capi  di  iU  in  processiou. 

Fo  letere  di  Zara,  di  30;  0  di  Pranza  da  Moli- 
ne», di  25;  et  di  Napoli  di  Romania  di  pruno  fevrer. 
Dimandano  danari,  el  si  provedi,  perchè  Carnali  è 
propinquo  loro. 

Da  poi  disnar  a  S.  Marco  fo  prediehalo  per  fra' 
Raphael.  Eri  V  orator  dil  papa,  Pranza,  Naftoli,  Fe- 
rirà e  Urbino,  il  signor  Constanti  li  Amiti,  e  poi  ve- 
spero  colegio  si  reduse. 
2  A  dì  5  aprii.  In  colegio  fu  fato  uno  compagno 
di  sier  Douienego  Zorzi,  a  difinir  la  causa  di  ma- 
dona  Fina  cui  conte  Almerigo,  liol  dil  conte  Hugo  di 
San  Severino,  per  il  feudo  di  Pandmi.  propinquo  a 


Crema  ;  et  in  loco  di  sier  Batista  Morexini.  refudò, 
rimase  sier  Lucha  Mommo. 

Da  poi  disn.ir  il  colegio  si  reduse  a  consultar  di 
danari. 

A  di  6,  fo  marti  sauto.  Li  mal  ina  è  gran  con- 
scio, e  fu  posto  parte,  por  li  consieri,  dar  salvo  con- 
duto  per  4  mexi  a  li  Garzoni  dal  banco,  in  le  persone 
tantum,  che  |>ossino  comparer.  Ave  l  i  non  sirice 
re.  199  di  no,  li  1 4  di  si. 

Fu  pustola  gralia  di  sier  Luca  Loredan,  quon- 
dam sier  Francesco,  fo  bandito  come  patron  ;  e  fu 
presa  di  quanto  dimandava. 

Fu  poslo  una  gralia  di  Baxeio,  fo  cao  di  guarda 
di  cai  di  sestier;  e  fu  presa  ;  e  di  uno  Nicolò  Baron, 
é  in  prexon  per  debito,  che  li  soraconsoli  lo  acor 
da.  E  fu  presa. 

In  questo  conscio  Ju.  Mann  Sanudo,  rimasi  ca- 
merlengo di  Verona,  et  aesptui  ita  consulente  el 
serenissimo  princi|M'. 

Fo  chiamati  molti  patric.j,  nel  numero  di  qual  .lo, 
Mario  Sanudo.  andar  a  San  Zorzi  d' Alega  contri  do 
oratori  di  Napoli,  vieti  di  Pranza,  videlieet  domino 
Antonio  Frixon,  camerlengo,  e  domino  Troiano  de 
Botoitis,  e  Bernardo  Dibenao.  scerà tario  ;  e  Dionisio 
Asmondo,  zonto  eri,  va  in  Alemagiia.  Et  fo  chiamali 
23  zenliloiueni.  Ira  i  qual  sier  Fnnccsco  Morexini. 
dolor  et  cav.ilier,  fo  oralor  a  Napoli  ;  el  cussi  poi  di- 
snar aiRliiscmo  a  San  Zorzi  d' Alega  a  levarli.  Eravi 
etiam  domino  Zuan  Batista  Spinelli,  orator  regio,  el 
li  coiiducesseino  a  la  habilalione  preparala  a  San 
Zorzi  M;;/.or.  Questi  oratori  sono  stali  parte  in  Frin- 
za,  et  nulla  hanno  potuto  obteuir,  e  vanno  a  Napoli 
dal  suo  re,  per  mar.  per  Icma  di  Valentino,  el  il  re 
di  Pranza  non  I,  hanno  voluti  veder,  ni  aldir,  e  cussi 
è  ritornali. 

Di  Roma,  di  sier  Mariti  Zorzi,  dotor,  ora 
tor  nostro,  di  primo,  2  et  3.  Di  eoloquij  abuli  col 
pa|wi  in  materia  cruciata-;  tandem  risolto  dar 
quello  si  Irizerauo  a  la  Signoria  la  mità,  o  vero,  vo- 
lendo  il  ludo,  la  Signoria  armi  5  gal  io  per  suo  conto 
e  il  papa  ne  armerà  13.  Et  che  il  papa  li  parlò  di  lo 
acordo  dil  re  di  romani  con  Pranza,  e  dimandò  di 
Napoli  quello  farà  la  Signoria,  volendo  il  roy  l'im- 
presa. 

Di  NajMjli.  disici-  Zuan  Badoer,  dotor,  ora- 
tor nostro,  di  24.  Come  era  zonto  30  milia  ducati 
di  Spagna,  per  melcr  in  bordine  l' armada  yspana; 
item,  di  femori  sequiti. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fu  poslo  la  gralia  di 
sier  Zuan  Balista  Soranzo.  dcbilor  di  cumuli,  e  fu 
presa:  el  quella  di  sier  Zuaui  Trini  non  fu  presa. 
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Fu  posto,  per  luto  il  colegio,  parte,  di  tuor  li- 
rentia  di  preveder  a  li  fradeli  fo  di  sier  Zuan  Mali- 
ptero,  morto  sopraconiito  a  Modon;  et  sicr  Hironimo 
Malipiero,  fo  suo  fradello,  parloc.  Ave  18  di  no  et  fu 
presa   

Fu  posto,  ut  supra,  di  tuor  lieentia  di  proveder 
a  li  (ioli  fo  di  sicr  Alvise  Miehiel,  morto  ut  supra  ; 
et  parlò  sier  Bernardin  Loredan,  provedador  sora  i 
offieij.  in  suo  favor.  Ave  19  di  no;  et  fu  presa. 
5'  Fu  posto,  ut  supra,  di  proveder  a  ti  fìoli  fo  di 
sier  Antonio  Zanlani,  fo  capetanio  e  provedador  a 
Modon,  morto  da'  turchi.  Parlò  sier  Zuan  Zantani, 
è  dil  conscio  di  dieci,  fo  suo  fradelo.  Ave  prima  50, 
poi  4*  di  no.  E  non  fu  preso. 

Fu  posto,  che  sier  Alvixe  Marzelo,  fo  capetanio  di 
le  nave,  eh'  è  bandito  a  la  Cania  in  vita,  possi  haver 
ile  quelli  olicij  et  esser  capetanio  di!  borgo  in  vita. 
Et  fu  presa. 

Fu  posto  parte,  di  aslrenzer  quelli  restano  pagar 
di  de»  imo  e  tante,  ut  in  parte. 

Fu  scrito  a  l'orator  a  Roma,  senio  conlenti  dil 
modo  di  haver  la  cruciata,  e  armar  le  galie  per  suo 
nome.  Et  in  hae  materia  parlò  sier  Piero  Capelo, 
savio  a  terra  ferma,  sier  Domenego  Trivixan,  el  ca- 
valier,  savio  da  conseio,  el  sier  Bortolo  da  Mosto, 
savio  ai  ordeni.  Et  fu  preso  di  scriver  a  Roma  al 
|wpa,  fazi  armar  le  altre  15;  et  che  doman  per  fra' 
Raphael  sia  publichata  dita  cruciata. 

Fu  balotà  tra  li  consieri  la  gratta  di  sier  Andrea 
Zanebani,  è  in  exilio  a  Padoa,  di  poter  tornar.  Et 
non  fu  presa. 

IX  Roma.  Si  ave  il  brieve  dil  perdoni  di  Santo 
Antonio  e  di  San  Zacharia;  e  nota,  quel  di  Servi  e 
Santa  Maria  mater  Domini,  che  son  passati,  dici- 
tur  non  sono  j  undici. 

Fo  scrito  in  Portogallo  al  re  do  lelere,  ridelicet 
una  a  soa  niajestà,  gratiarum  actiones  dil  bou  ani- 
mo, r  altra  a  sier  Domenego  Pixani,  orator  nostro, 
in  materia  di  zuchari,  in  oplima  forma,  che  senio 
contenti  darli,  licet  siano  eontrabando. 

Fo  teiere  (iti  general  di  21  fin  28,  a  presso 
Cataro,  il  sumario  scrilerà  qui  aranti.  Danna 
sur  Marco  Orio;  manda  ó  galie  ■  disarmar  et  4  na- 
ve, una  di  le  qual  bulò  fuora  1'  arbori»;  el  Francesco 
Felizian,  patroni  di  nave,  è  morto  ete.  I tetti,  à  lassa 
slralioli  a  Cataro,  come  apar  per  ditle  lelere. 

Ita  Corfù,  di  15.  Dil  inanellar  di  sier  Seba- 
slian  Marcello,  sopracommito. 

Zonse  in  questa  terra  do  galie  turche  prese  alla 
Prevesa,  mandate  per  il  zeneral,  et  concorse  assa' 
/tute  a  vederle.  Sono  grosse  ili  ligname,  dopiate  di 


roveri,  impironate  revelile,  pie'  do  più  averte  di  le 
nostre  e  longe  do  braza  più.  Itetn,  la  barn  grande 
fata  in  malora  zonse  sora  porto.  Di  la  qual  tre  nostri 
capetanij  sono  penti  su  quella  ;  el  primo  sier  An- 
drea Loredan,  sier  Alvixe  Marzello,  e  ultimo  sier 
Marco  Orio. 

A  dì  7.  Si  parli  sier  Alvise  Lorcdam,  va  proveda- 
dor in  armada,  e,,  per  non  haver  potuto  compir  di 
armar  qui.  va  in  Arbe  a  inlrezarsi,  e  anderà  poi  in 
armada. 

Sumario  di  lettre  di  Alexandria,  di  sier  Alvise  3 
Ar intornio,  consolo,  di  27  fevrer  1500. 

Come  eri  con  le  galie  zonse  in  Alexandria,  e 
da'  mori  falò  gran  demostratiom  di  alegreza,  non 
obstante,  che,  por  le  nation  concordile,  ditti  mori 
fusseno  mal  persuasi,  e  le  cosse  di  venitiani  messe 
per  disperate  ;  e  che  non  era  più  per  venir  galie  de  li  ; 
adeo  la  reputalion  era  diminula  e  qualche  incomodo 
acaduto.  Et,  a  di  27  ditto,  esso  consolo  dismoutò 
in  terra;  e,  nitrato  nel  consolato,  è  andato  a  far  re- 
veientia  al  signor  e  il  novo  arniiraio,  homo  di  assa' 
bona  fama,  e  l'à  molto  carezato  et  ofert<»si  favorirla 
nalion.  Et  esso  consolo  à  solicità  la  presta  expeditiou 
di  la  muda.  E  sier  Hironimo  Tiepolo,  suo  precesso!-, 
li  à  dito,  el  rodino,  per  1'  angaria  imposta  del  piper 
dil  soldini,  di  do  anni,  c  altre  strusie  fate  a  nostri  e 
usure,  quel  cotimo  è  debito  ducati  1G  milia,  e,  per 
spese  ordinarie,  cresuto  ducali  7000.  È  a  marina 
colli  40  da  vender  in  recompeusalion,  eh'  è  podio; 
le  specie  è  altissime  e  la  nalion  nostra  harà  graveza 
intolerabile.  ltem,  scrive  la  nova  crealion  dil  soldati 
Toma  bei,  era  diodar  di  Zanbellat,  e  come  el  si 
acordò  con  Cassaron,  signor  di  Damasco,  per  trar 
dillo  Zanbellat.  Et  havendossc  serato  Zanbellat,  sol- 
dan,  in  castello,  e  non  havendo  da  dar  paga  a*  ma  - 
maluchi,  da  quelli  fu  ajK-rte  le  porte  al  ditto  diodar 
e  Cassaron,  e  fu  forza  a  Zambellat  fuzer,  e  fo  sco- 
perto e  trovalo  con  la  barba  rasa  in  habilo  di  fle- 
mma ;  e  il  novo  soldan  lo  mandò  in  Alexandria,  et 
za  dì  XX  lo  l'è  strangolar.  E  havendo  umbra  dil  si- 
gnor di  Danias<o,  Gassarmi,  lo  'I  fece  morir  publicha- 
menle  al  Chayro  e  cussi  assa'  seguazi  e  partesani,  a 
chi  dete  morte,  a  chi  exilij,  in  modo  par  molto  stabi- 
lito, né  si  ha  sospelo  alcuno  di  movesta.  Itetn,  per 
questi  disturbi,  molli  forestieri  di  ogni  nalion  è  ve- 
nuti lì  in  Alexandria,  oltra  il  Consuelo,  e  da  4  mexi 
in  qua  hanno  fallo  colli  900  specie  tanwn  non  resta 
mori  mostrar  gran  festa  di  le  galie  ;  e  fanno  gran 
oferte.  È  dato  nova  angaria  al  pi|>er  a  nation  zenoesi 
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e  callielani  comi»  a'  nostri,  a  sporte  3U0  per  nalion  ; 
non  m  come  potrjnH  KpBttU  et  è  «ssa  inrevoca- 
bile. Spera,  routini i;di. lo  le  mude,  forestieri  starano 
indriedo;  e  saria  ben  le  galie  tulle  diferisse  per  tutto 
novembrio  la  muda,  acciò  si  regulasse,  e  venendo 
per  tutto  oclubrio  si  ari  pocho.  Et  cinque  grossi  na- 
viljj  veniva  con  specie  sono  peridi  novumente;  e  de 
11  é  sta  fato  a  marina  colli  I-M».  Aricorda  si  scrivi 
in  Cypro  mandi  il  tributo  consueto  al  s  >l,iam,  alt  ter 
sarà  garbuio. 

3  '  Adì  7,  da  matxna.  in  Rialto  fo  tendi»,  per  li 
savij  sora  la  sanità,  Ravena  e  Cesena  per  il  morbo  vi 
era. 

In  colegio  fo  lo  episcopo  di  Citai,  orator  dil  pa- 
pa,  va  in  Hong-aria,  poi  1'  orator  di  Pranza,  denuim 
li  do  oratori  di  Panopoli  (sic)  venuti  di  Pranza,  ri- 
tomano  per  mar.  Sleleno  pocho,  et  subito  si  parli 
di  questa  terra. 

Fo  terminato  diman  sia  publichà  la  cruciata  per 
fra'  Raphael,  et  in  niun  altro  iodio  si  debbi  predi- 
char  doman.  \jh  cassa  sarà  in  diiesia  di  San  Marco. 

Da  Victnea,  di  rettori.  Come  vicentini  è  molti 
duri  a  pagarli  soldi  cinque  per  campo;  fanno  pure/c. 

In  questi  zorni,  andando  lo  arsii  fato  a  posta  per 
il  zeneral,  par  che  sora  ituigno,  Alvixe  da  la  Coma- 
re, cornilo,  amazò  uno.  (putrii ur  si  l'andrà  in 
bando. 

Item,  a  San  Salvador  pn*  lidia  va  uno  frate  ili  San 
Stepbano,  di  nalion  veronese,  el  qual,  predichan- 
do,  disse  domenega  di  1'  olivo,  che  Italia  fin  I  f>05 
saria  dilaniata  ;  e  die  francesi  sariano  roti  in  To- 
schana  ;  e  che  di  Venelia  non  poteva  dir.  Disse  dil 
papa  e  di  reali  di  Spagna.  Or  fu  dito  a  li  capi  di  X, 
qualli  feceli  comaiula mento  più  non  presidiasse.  Et 
intisi  fu  fato  a  requisition  di  I'  oralor  di  Pranza. 

Di  Ferara.  Si  ave  avisi,  Vitelozo  con  le  zenle 
esser  aviato  a  la  volta  di  I>isa.  È  fama,  el  re  di 
Pranza  voi  mandar  suo  exercilo  e  armada  per  tuor 
Napoli,  ma  V  orator  suo  è  qui,  domino  Acursio,  cer- 
cha,  quanto  el  poi.  rimover  tal  fama,  dicendo  il  re 
prepara  armada  per  mandarla  contra  turchi. 

A  Milan  fono  retenuti  12  dladini  in  castello  per 
suspetoje  par  che,  coroti  li  portonari,  havesseno 
modo  di  fuzer.  E,  inleso,  per  francesi  fu  fato  gran 
inquisii  ion,  mai  poteno  venir  in  loro;  di' è  signal 
in  Milan  sono  de'  mali  animi  contra  Pranza. 

A  dì  8,  fo  il  tuoba  santo.  Introe  sier  Andrea 
Bondimier,  sopracomilo,  vien  a  disarmar  galia  gros- 
sa; e  menò  li  do  arsilij  di  turchi,  presi  a  la  Prevesa. 
seriti  di  sopra. 


In  diiesia  di  San  Marcho  non  si  predichava.  ma 
su  la  piaza  fra'  Raphael  predichò  la  matina  la  bolla 
di  la  cruciata.  Vi  fu  persone  50  milia.  La  qual  si  pu- 
blidieria  orditiarie  il  marti  di  pasqua,  al  qual  tempo 
comenzava  ;  e  li  danari  si  convertiva  lutti  contro  in- 
fideles  etc.  Et  ozi  comenzò  il  perdom  a  P  nosped»! 
a  Santo  Antonio. 

Et  la  sera  vene  letere  di  Corfù,  di  35,  di  la  morte 
di  sier  Bernardo  Bolani,  capetanio  dil  borgo,  e  vi  fu 
letere  di  8,  da  Constantinopoli.  in  me  reh  adanti  ;  e  par 
Carnali  sia  pur  ussilo  fuori.  Jtew  letere  dil  zeneral, 
che  manchava  di  18  et  19;  il  sumario  noterò  qui 
avanti,  e  altre  lelere  di  Puia  di  retori  nostri.  Et  fo 
mandato  a  sier  Sebastian  Moro,  primo  di  la  barza, 
ducali  1000  di  sovenzion-,  veri  a  Poveia  a  conzarla  : 
e  Andrea  di  Vivian  rupe  V  arboro. 

Sumario  di  letere  dil  zeneral,  date  in  galia,  a  4 
la  seeha  di  San  Zuane  de  la  M 'eleda,  a  presso 
Alexio,  a  dì  19  mareo  1501. 

Comme  a  di  8  fono  1'  ultime;  e.  di  16  galie  ha- 
via,  con  10  sole  parti  a  di  7  da  Corfù,  e  a  di  8  vene 
a  Porto  Panormo  a  tuor  la  fede  di  zimaroti,  e  pro- 
messe di  romper  contra  turchi  di  la  Valona  e  Vajusa, 
a  ziò  nostri  brusi  P  armada.  A  di  !),  per  la  nave  dil 
Saraxim,  ricevete  letere  di  la  Signoria  ;  poi,  per  la 
(usta  portò  la  nova  di  la  Zefalonia  presa,  a  di  1 1,  in 
dromo  di  la  Zimera.  El  mandò  in  Sicilia  per  for- 
mati la  nave  dil  Zustignan,  à  conduto  i  vini  e  for- 
mazi  di  Guidia,  qual  lassò  a  discargar  a  Corfù,  e  il 
bdingier  di  esso  zeneral.  Ktiam  manderà  in  Sici- 
lia la  nave  Mosta,  tornato  el  sarà  a  Corfù,  a  tuor 
stera  30  milia,  parte  melerà  a  Corfù,  e  parte  a  la  Ca- 
nia  per  far  biscoti;  e,  tornate  sarano,  farà  uno  altro 
cargo  per  alevar  il  resto  di  tormenti,  e  far  biscoti, 
justa  il  voler  di  la  Signoria  nostra.  Lauda  sier  Lo- 
renzo  Loredan,  sopracomilo,  vien  in  armada  etc.  ; 
voi  danari,  e  manda  conti.  E  da  Raglisi  non  ha  ve- 
rità, ma  ben  dil  Coresi  fa  case»  di  avisi.  Crede  il  lur- 
cho  non  armerà  questo  anno,  pur  è  boti  armar.  E  a 
dì  14  ave  letere  dil  conscio  di  X  zercha  la  materia 
dil  Zantc.  Tornato  sarà,  a  Corfù  anderà  li  per  far  il 
tulio,  poi  anderà  al  Zonchio,  e  voi  andar  con  :t  o 
ver  4  galie  ivi,  il  resto  lassar  a  Corfù  a  conzarle,  per- 
chè bisogna.  E  prima  mandò  lì  sier  Antonio  da  Ca- 
nal, soracomito,  per  vardia  dil  Iodio.  Scrive  le  prò 
vision  fece  di  le  galie  di  viazi,  e  mandò  Antonio 
Riancho,  patron  di  nave  a  la  Zefalonia  con  la  soa 
nave,  con  bordine  vadi  a  Rodi  a  star  su  quelle  cro- 
sare,  e  aspelar  le  galie.  Scrisse  a  sier  Andrea  Foscolo, 
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vice  provedador,  dovesse  mandar  3  galie,  zoè  do 
erano  al  Zoochio,  e  il  sibinzan  era  a  la  Zefalonia,  a 
la  volt»  di  Rodi  con  le  nave.  Etiam  dal  Sasno 
mandò  la  nave,  primo  Andrea  di  Vivian,  a  trovar 
quella  di  Antonio  Biandio,  e  eometi  a  sier  Andrea 
lì i  Mczn,  ^ier  Zorzi  Trivixan,  st>pracomiiiiti.  vanno 
a  Napoh  di  Romania,  meta  ti  danari  manda  a  Na- 
poli, e  vadi  in  comm  a  ;  si  che  in  compagnia  di  le 
galie  di  Barato  sarà  5  galie  sotil  et  do  nave,  e  loro 
è  ti  galie  grosse  ;  sì  che  m  lato  sarà  13  legni.  Al  Zon- 
tbio  rotnan  do  galie  sotil  e  la  nave  lisignana ,  al 
Zante  è  il  Canal,  e  a  la  Zefalonia  il  Marcello.  Item,  a 
di  8  scrisse  a  la  Signoria  le  oferte  fetoli  per  zimaroti 
di  romper  a'  turchi  a  la  Valona  e  Vajusa,  per  dar  k>- 
rho  si  possi  mandar  a  brasar  quelle  galie  ;  e  rimase 
d'  acordo  con  li  vechij,  prima  partisse  di  Corfù,  che  a 
Porto  Panormo  feria  venir  tutti  i  capi  di  quelli  ca- 
uli a  zurar  (ideiti  e  promisione.  E  cussi,  da  8  fin  13, 
i  Panormo  veneno  il  forzo  di  vechij,  a  squadre,  in 
plia,  a  zurar,  ut  saprà:  e  ft'  drezar  le  tavole  da  una 
r  landa  a  l' altra  di  la  galia,  e  dé  da  marnar  a  tutu  ; 
mancavano  podio,  c  bevevano  assai  eie.,  e  li  dete  vin. 
E  rimasero»,  il  sabato,  a  dì  13,  che  dovesseno  rom- 
per, e  cussi  esso  zeneral  a  la  Valona  e  Vajusa  ;  e  si 
traesse  una  bombarda,  per  dar  principio,  per  signal. 
Et  a  di  I  -J  <!.i  matina  parti  di  Panormo  e  audono  in 
dromo  al  Sasno,  sotto  la  terra  ferma,  locho  di  la  Zi- 
mera.  E  de  li  mandò  per  sier  Marco  Orio,  capetanio, 
e  li  patroni  erano  al  Sasno.  per  far  questo  effeclo  ;  e 
rasooooo  insieme;  e  ordinò  lo  armar  di  le  barche  di 
le  nave,  (uste,  e  copani  di  le  galie  con  brascha  e  poi- 
fere  ;  e  ordinò,  le  barche  di  le  nave  e  fuste  grosse 
dovesseno  intra r  ne  la  Vajusa  solo  sier  Marco  Orio, 
capetanio,  le  fuste  picole  e  li  copani  di  galie  sotil 
miri  in  la  Valona,  come  a  par  per  una  polita  qualli 
sono.  E  cussi  a  dì  13,  il  sabato  mane,  dovesseno  an- 
Ur  .i  MirziT  ni  rlroiivi  ili  hi  Y.ijiki.  <->-<>  Zfiier.il  con 
le  galie  andar  in  golf»  di  la  Valona  a  «orzo r  a  la  Do- 
ck» di  la  fiumara;  e  cussi  parlino.  Et  l'Orio  non  potè, 
per  esser  sta  bonaza,  la  note  levarse  con  le  nave  ;  tna 
se  inbarchò  su  le  barche  e  fuste,  menando  etiam  li 
arsibj  turcheschi  venivano  a  Yeneda,  e  il  barzoto,  e 
andò  a  sorzer  in  bocha  di  la  Vajusa  a  romper  dii 
lorno,  e  intrò  dentro,  con  le  barche  e  fuste,  armade 
vrnii  lc  I'  liurJiiif.  mia  I  i  \>'.:v  Li  fiumara,  !;i  matina 
per  tempo,  aceon>pagnati  da  una  banda  e  l'altra 
da'  turchi,  quali  perhò  non  li  deva  molta  molestia, 
!*Tdif  in  »tri  con  le  artilarie  feva  star  largi.  Quando 
tonno  a  vista  di  le  galie,  veleno  cinque  con  la  prova 
avanti,  al  modo  quelle  si  dreza  al  ponte  di  San  Yido, 
et  armate,  carge  de  homeni  ;  e  le  nostre 


barche  fotmo  salutate  da  le  artilarie  di  le  galie  e  da 
terra  ;  adto,  visto  le  preparation,  e  non  successo  il 


E  veneno  presto  zoso  a  segonda,  sempre 
guati  da'  turchi  da  una  banda  e  l' altra  tmevano. 
Nium  Iwmo  to  ferito  di  nostri,  quali  erano  ben  co- 
perti, e  trevano  artilarie  a  li  turchi;  e  vene  D,  mm 
14,  in  podio  più  di  una  bora,  a  h  bocha,  a  hore  51 
di  zorno.  El  vento  era  da  sirocho,  che  phi  à  forza  su 
quefo  bocha,  che  ha  i  schagni  mia  do  o  tre  fuori.  Fo 
consejà  esso  sier  Marco  Orio  dovesse  sorzer  a  la 
uocna,  e  non  nssir,  percne  ei  \enio  carga\a  e  rom- 
peva sui  schagni,  e  manchava  podio  a  zorno  ;  e  T  O- 
rio  capetanio  li  parse  de  ussir,  e  non  sorzer.  Or 
cargo  H  tempo,  e,  come  el  cargava,  el  rompeva  sui 
schagni  ;  e  comenzè  andar  tressi,  e  investirsi  l' un  e 
P  altro  ;  el  mar  li  traversava  per  modo,  che  non  ussl, 
salvo  tre  di  le  barche  picole,  zoè  quelle  dil  capela" 
ni.»,  la  barcha  granda  dil  Moro,  e  h  barena  di  la  ga- 
lla grossa  Capela,  tutte  le  altre  barche  e  fuste  ando- 
rono  (resse  in  terra,  salvandosi  perhò  li  homeni,  che  5 
andò  in  terra,  e  qualcheuno,  nudò  a  li  arsilij,  poi  es- 
ser anegato,  qualcheuno  è  morti  da'  turchi,  e  altri 
andò  in  terra  da  la  banda  di  ponente,  dove  non  vi 
era  numero  di  turchi.  Sier  Marco  Orio,  sier  Vicenzo 
Pasqualigo,  suo  patron,  sier  Hironimo  Morexini,  pa- 
tron dil  barzoto,  e  Marco  Renier,  primo  di  Mosti, 
se  reduseno  sopra  una  fusla  era  in  terra  sai  schagni, 
et  stavano  cussi,  altri,  erano  su  dilla  fusta,  si  butò  a 
Taqua  e  venero  in  terra  a  Durazo,  e  lassò  quelli  zen- 
tilhomeni  e  patroni  11,  et  0  sanno  di  loro  ;  al  pezo  é 
presoni.  Ma  sier  Sabastiam  Moro,  patron  di  la  bar- 
za,  e  Tomà  Duodo  e  Zaneto  Puza,  romito  dil  Capel- 
lo, queste  3  barche  ossi  salve,  andò  a  li  arsilij  e  bar- 
zoto e  con  quelli  vene  a  Durazo  con  tutti  i  suo'  ho- 
meni. È  venuti  per  terra  Francesco  Felidam,  Primo 
di  Mommi,  e  molli  altri  homeni,  a  Durazo  più  di  150 
in  diverse  fiade,  il  qual  Fdician  si  reduse  su  la  fusta 
con  B  altri,  e  vene  nudando.  Et  il  zorno  esso  zeneral 
sté  a  Durazo,  mandò  do  galie  e  una  fusta  per  le  rive 
a  levar  H  homeni  e  ne  conduseno  XV  ;  si  che,  si  sor- 
zevano,  nulla  interveniva.  Et  il  zeneral,  fato  il  zorno, 

andò  le  deputade  verso  la  bocha  di  ,  zoé  le  fuste 

e  copani  con  brusche,  polvere  e  focho;  et  a  una  hora 
di  zorno,  dato  focho  a  la  bombarda,  le  introno.  Dove 
a  la  bocha  erano  molti  turchi  a  cavalo  che  trazeva 
freze,  e  nostri  di  le  galie  li  trava  con  le  artilarie  e 
cussi  le  fuste  a  loro.  E  da  una  lore  veniva  trato 
molte  bombarde,  tra  le  altre  una  molto  gaiarda  e 
grossa.  Pur  nostri  intrò  in  la  bocha,  e  trovò  pocho 
fondi  e  uno  di  copani  dé  in  terra,  inMictt  di  la  ga- 
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lia  di  sier  Bendo  Trun.  Subito  turchi  li  fo  adosso 
con  i  tarali,  e  preseno  tre  o  ver  4  homeni,  il  resto 
si  butò  a  l'acqua  e  si  salvò  da  le  altre  barche,  et  tur- 
chi  guazò  il  fiume  e  anegosi  uno  turcho,  e  uno  fo 
morto  da  li  nostri.  Visto  non  si  poter  intrar  e  le 
preparation  di  turchi,  che  erano  più  di  500  cavali, 
né  li  homeni  di  la  Zimera  0  fenno,  et  a  esso  zeneral 
parse  tirarsi  adrieto  e  lassar  l' impresa  ;  si  che  è  stà 
uno  miracolo,  habi  Irato  le  galie  di  la  Yajusa  turchi 
e  messe  a  la  Valona;  e  voria  fusseno  tutte,  perchè 
crede  mai  ussiria,  si  una  o  do  galie  grosse  nostre 
stesse  a  la  bocha  con  uno  basilisco,  e  staria  im  porto 
e  non  a  la  foresta.  Or  esso  zeneral  si  ritrasse  in  golfo 
e  stè  la  note,  poi  a  dì  14.  per  saper  di  albanesi  zi- 
maroti  qualcossa.  Ma  aiuto  vi  aparse  fino  a  Itore  3 
di  zorno,  e  poi  si  levò  e  andò  al  Sasuo,  a  trovar  le 
nave,  per  saper  il  seguilo.  E  zonto  era  le  nave  e  la 
5*  galia  Capella  grossa,  e  li  disseno  il  lutto  dil  partir  di 
l' Orio;  e,  visto  fumo  assai,  judichavano  fussc  segui 
la  cossa,  adeo  stè  tutto  il  zorno  e  la  note  lì;  poi  si 
apresenlò  a  la  Vajusa  a  la  bocha,  per  intender  il  se- 
guito ;  e  a  di  15  andò,  a  hore  do  de  dì,  e  ivi  sorse, 
e  vele  una  fusta  in  terra  sui  schagni,  e  altri  legnami. 
Butò  il  copano  in  aqua,  e  mandò  il  suo  annirajo,  et 
cognobe  esser  fusta  nostra.  El  mar  era  grosso,  e 
trovò  remi  e  pavesi,  e,  perche  il  tempo  era  cargo  da 
sirocho,  per  non  star  in  spiaza,  vene  a  Durazo  quel 
zorno,  dove  inlese  quanto  scrive,  e  siete  li  la  note  e 
luto  il  di  poi,  e  a  di  1(>,  per  saper  di  sier  Marco  Orio 
e  altri  ;  e  di  uno  Andrea  Lanza,  liol  dil  vicario  di 
Corfù,  qual  è  castelan  a  la  Parga,  venuto,  con  una 
sua  fusta  armata,  a  servir  la  Signoria  nostra  gratis. 
El  qual  fo  in  terra  col  Felizian  e  caminò  molli  mia  a 
la  volta  di  Durazo,  e,  dovendo  passar  uno  fiume  a 
guazo,  non  volse  far  quello  fece  ditto  Felician,  che 
passò  nudando,  e  rimase  lì  con  alcuni  soi  et  nulla  si 
sa  di  lui.  Saria  mal  fusse  stà  preso,  per  esser  caste - 
lam  a  la  Parga,  e  poria  astrenzerlo  ad  aver  quella 
forteza,  unde  esso  zeneral  scrisse  statim  a  Corfù, 
vi  mclesse  uno  altro  per  castelan  e  lui  non  lo  lassi 
più  intrar  ;  et  poi  esso  zeneral  dismontò  a  Durazo. 
Vele  il  locho  antico  e  gratulo  e  vacuo,  ma  ben  si- 
tuado,  in  paludi  e  mal  populato.  È  soìum  200  ho- 
meni da  fatti  ;  stanno  con  gran  paura  di  turchi,  co- 
retto ogni  Irato  sora  le  porte,  non  poleno  ussir,  e  gli 
albanesi,  subditi  al  turco,  convicinano  mal  con  loro, 
percliè  sier  Vido  Diede»,  fo  conte  lì,  li  fece  rebelli. 
Tuta  la  terra  li  crida  la  croxe  driedo  e,  auto  assa' 
richiami,  à  fatto  restituir  assa',  e  si  l' havesse  auto 
r  animo  più  sinziero  l' aria  punito.  A  commesso  al 
capeUnio  dil  golfo  fazi  raxon  e  justitta.  E  quelli  di 
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Durazo  voleano  da  esso  zeneral  40  slralioti,  volea 
lassarli  25,  ma  niun  vi  volse  romagnir,  per  esser 
tutti  de  un  parentado  e  amici,  e  voleno  andar  a  Cha- 
taro.  E  volse,  che  sier  Domenego  Dolfin,  capetanio 
al  golfo,  e  la  galia,  fo  di  sier  Alvixe,  suo  fradelo,  che 
morite,  su  la  qual  è  uno  Querini,  vice  soracomito, 
rimanesse  li  per  conforto,  e  uno  arsii,  sopracommito 
sier  Andrea  Bondimier,  mal  conditionato;  et  esso 
Bondimier  con  le  zurme  vengi  a  Venecia  con  U  do 
arsilij  turcheschi  a  disarmar.  Lauda  sier  Yincivera 
Querini,  baylo  e  capetanio  a  Durazo  ;  li  lassò  uno  ha- 
rd di  tomesi,  eh'  è  ducati  00,  jier  la  fabricha,  per 
far  certo  reparo  verso  el  mar,  {ter  slrenzcr  la  terra, 
è  passa  90  ;  lo  farano  di  legname  e  teren,  e  lo  arsii 
servirà  andar  a  tttor  legname  e  piere.  Ordiuò  a  sier 
Marin  Barbo,  soraeoinito,  e  Hieronimo  Zircovichio 
e  il  Moro  con  l' arsii  vadino  a  levar  tutti  li  homeni  6 
di  le  nave  venuti  con  le  barche,  e  conduciti  al  Sasno 
a  le  sue  navi,  e  vadi  per  riviera  a  veder  di  homeni, 
e  poi  si  lievi  e  vengi  a  Cataro.  E  il  governo  di  le 
nave  à  dà  a  sier  Sabastian  Moro,  e  a  dì  17  si  levò.  È 
con  8  galie,  et  sier  Alvixe  Orio,  e  il  catarin  e  il  bar- 
zoto  non  sono  venuti,  per  non  haver  potuto  montar 
la  sedia  ;  si  che  sohwi  con  6  galie  vene  lì  a  presso 
Alexio,  a  sorzer  in  la  secha  di  San  Zuanne  di  Medo- 
la,  cussi  richiesto  dal  provedador  e  Schandarbecho  ; 
e  a  hore  4  di  zorno  sorze  mia  50,  (malli  fé  in  ho- 
re 24.  Ilem,  seguita  come,  3  hore  poi  zonto,  vene  il 
signor  Schandarbecho  e  sier  Antonio  Bon,  proveda- 
dor, a  galia,  e,  razonato  insieme,  mandò  primo  il 
suo  secrelario,  Marco  Kizo,  e  uno  Lizaro,  pesador  a 
la  moneda,  per  saper  di  novo  etr.  Scrive  coloquij 
abuti  e  il  signor  Duchagin  è  mirato  nel  suo  paese, 
acelato  e  ben  visto. 

Itetn,  in  ditte  letere  seguita,  come,  zonto  a  presso 
Alexio,  a  la  secha  di  San  Zuane  di  Mcdola,  come 
ho  seri  lo  di  sopra,  et  che  col  Duchagin  voi  cavai - 
citar  verso  Scolari  diman,  e  in  tre  dì  voi  haver  fato 
la  cavalchala,  e,  tornati,  volea  da  esso  zeneral  60  ca- 
vali di  slralioti  et  25  balestrieri  di  le  galie,  e  che  do 
galie  andasse  im  Bojana,  per  favorir  la  cavalchala,  e 
far  teror  a  Feris  bei.  Fu  contento  esso  zeneral  di 
servirlo;  e  prima  retenc  uno  turcho,  scodeva  el  eba- 
razo  dil  signor,  poi  uno  altro  turcho,  bazarioto,  e 
poi  alcuni  di  Alexio  voleano  fusseno  lassati,  e  loro 
una  note  li  mandò  a  Dulzigno  im  prexom.  Disse  si 
scoderia  per  ducati  1000,  il  zeneral  volse  stesse  a 
sua  instanzia,  per  incambiar  con  sier  Marco  Orio,  o- 
ver  sier  Yicenzo  Pasqualigo,  o  sier  Hironimo  More- 
xini  ;  |»i  il  zeneral  fo  in  Alexio  e  cussi  eri  il  signor 
li  vene  contra,  dove  con  gran  festa,  e  li  stratioti  vo- 
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lea  ducati  4  |>er  uir),  e  il  provedador  li  dè  ducati  3. 
Scrive  il  loco  di  Alexio,  qual  é  una  «ola  nel  inezo 
dil  fiume  del  Drin,  die  mete  sul  mar,  in  triangolo, 
volze  9  mia,  a  3,  mia  per  faza,  et  ivi  se  reduse  zente, 
poi  che  Scutari  fo  dato  al  turco,  e  lassi)  Alexio  ve- 
chio  et  habitono  questo  loco.  È  zercha  "200  caxe  di 
taole,  ben  apopulato;  e  su  le  faze  dil  triangolo,  den- 
tro dil  fiume,  sono  ditte  caxe  ;  non  n'è  forleza  nè  ri- 
paro alcuno,  se  non  un  poco  di  palifichata,  fata  per 
nostri,  e,  si  '1  fiume  non  fusse  stà  grosso  per  le  gran 
aque  e  pioze,  i  haveria  fato  mazor  lavor.  Voriano 
una  galia  odo  fuste ;  e  vene  li  citadini e  populo  a  lui, a 
dechiarirli  voler  esser  boni  servitori  di  la  Signoria  e 
mandano  oratori  di  qui  per  coufirmar  i  suo'  capitoli. 
Li  usoe  bone  parole.  Sono  in  ixola  circonda  dal  fiu- 
me che  nou  si  poi  guazar.  È  scalosia:  si  traze  gran 
quantità  di  formcnti,  e  il  turco  per  questa  via  for- 
niva tuta  l' Albania,  e  pegole,  zere  e  mieli  si  treva 
•  l.t  durali  ;lo  nulìa  a  l'anno.  E  la  Signoria  potrà  trit- 
ali di  Corfù  e  mcterU  lì  in  Alexio  e  fornir  queUi 
1'  vili,  e  si  chaverà  la  spexa  di  fabricharlo.  Lauda  il 
provedador  Bon  e  quelli  si  laudano;  ma  mal  dice 
di  Zuan  di  Mann.  E  diman  si  leverà  e  anderà  per  la 
spiaza,  e  meterano  i  cavalli  in  terra,  e  li  homeni  li 
vorà  dar;  poi  anderà  verso  la  bocha  di  la  Bojana  e 
li  farà  inlrar  do  galie;  poi  anderà  di  longo  a  Ottani, 
dove  è  chiamato  da  quel  provedador,  per  aver  Ca- 
stel Novo  di  turchi  prometc  averlo.  Li  sarà  le  nave 
e  le  do  galie  solil,  Oria  e  Catarina,  e  il  bar- 
li  do  arsilij  conduse  Schanderbccho;  poi  le 
manderà  i  Durazo  dal  capelaniodi  colfo,  e  poi  li  ha 
ordina  logli  la  galia  Bondimicra,  e  con  li  homeni  la 
conducili  a  Yenexta,  e  in  loco  d' essa  lassò  li  do  ar- 
sili], uno  lì,  I*  altro  anderà  a  Corfù. 


Dil  dito  zeneral,  di  21  marzo,  data  in  ga- 
lia, ivi,  a  le  seche  a  presto  Alexio.  Come  ozi  era 
zonto  Vicino,  compagno  ili  stendardo,  patron  di  la 
fusta,  portò  le  nove  di  la  Zcfalonia  presa,  a  Venexia, 
stato  a  veder  si  trovava  homeni  verso  la  Valona  ;  e 
la  fusta,  patron  Alvise  Jeliti,  fu  quella  portò  la  nova 
dil  Zonchio,  è  persa,  e  dil  patron  nulla  si  a.  Etiam 
zonse  le  do  galie  solil  rimase  a  Durazo,  zoè  Barbo  e 
tragurin,  per-eondur  li  homeni  et  le  tre  barche  sca- 
polate. Scrive  che  sier  Sabastian  Moro  e  Tomà  Duodo 
con  dificultà,  viste  le  nave,  andò  suso  et  scapolono  ; 
e  che  sier  Marco  Orio  à  scrito  al  suo  armiraio,  si  ri- 
trovava li,  che  li  fusse  mandà  una  vesta,  calze,  zu- 
pon,  camisc  e  ducali  X.  Uera  do  ragusei,  e  quelli  di 
le  nave  li  hanno  retenuti  et  0  li  bau  mandalo;  à 
tato  mal.  E  le  do  galie  dice  non  aver  visto  per  ri- 
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I  vieru  alcun  homo,  ma  ben  molti  turchi  a  cavalo, 
nasali  di  qua  dal  fiume.  Item,  come  esso  zeneral 
messe  a  terra  20  stralioti  con  li  so'  cavali  per  lasarli 
li  con  Schandarbecho  ;  e  le  do  galie  solil  tragurin  c 
zaratin  entrino  in  Bojana  per  divertir  i  nimici. 
bocha  è  mia  1 '2;  di  li  voi  scorer  solo  Scutari  con 
bordine,  li  sopracommiti  stagino  8  zorni  a  questo, 
poi  lievi  li  cavali  e  vengi  verso  Cataro.  E  11  starà  3 
o  ver  4  dì  e  non  più,  e  anderà  al  Zante  per  compir 
P  hordine  auto,  e  forsi  fino  al  Zonchio,  per  veder 
quel  loco,  e  per  couforlo  di  quelli;  e  di  ritorno  an- 
derà a  la  Zcfalonia.  Item,  li  do  sopracomili  à  ordi- 
na, uno  vadi  a  Tra  fi.  l' altro  a  Zara  a  interzarsi,  elic- 
li mancha  40  homeni  per  uno,  e  meni  50  o  ver  60 
homeni  di  più  per  uno;  e  li  voi  dar  ducati  500  Ira 
tutti  do,  per  far  dilli  homeni.  Starano  8  zorni,  è  a  7 
far  conzar  le  galie,  e  poi  verano  a  Corfù  ;  et  esso  ze- 
neral à  600  slratioli,  li  lasserà  a  Cataro. 

Dil  dito,  date  in  galia  a  presso  a  Cataro,  a 
dì  25.  Come  a  dì  ±1  partì  da  le  seche  di  San  Zuan 
de  la  Medola  e  avanti  zonto,  e  scrive  il  navegar  suo. 
E  tre  hore  avanti  sera  sorse  li  a  la  bocha  con  5  ga- 
lie; la  sesta  galia  di  sier  Bendo  Trun  andò  a  Bu- 
doa  con  fortuna,  e  trovoe  tre  nave  di  le  6  zoè,  Moro, 
ci  barzolo  e  Mosta,  le  altre  3  per  fortuna  scorse  a 
Kagusi  vechio,  zoè  la  barn  granda,  quella  dil  Feli- 
citili, eh'  è  di  Donadi,  e  Toma  Duodo,  el  qual  perse 
parte  di  le  velie  e  bulalo  la  cheba  fuori.  Scrive  le 
manderà  tutte  a  disarmar;  e  la  galia  di  sier  Alvise 
Orio,  mai  in  hordine,  la  nave  di  Mosti,  licet  sia  senza 
il  patron,  eh'  è  Marco  Uenier  preso  da'  turchi,  pur 
la  teguirà  per  mandarla  in  Sicilia  a  cargar  formcnti. 
E  a  dì  23  da  matina  si  levò  di  la  bocha  e  vene  a 
la  terra.  Molli  zenthilomeni,  el  camerlengo  li  vene 
contra,  e  il  provedador  non  potè  ussir  per  la  soa 
comniission  ;  ma,  messo  la  scala  in  Urrà,  el  vene  a 
gaJia.  Qual  è  sier  Sabastian  Contarmi  ;  e  scrive  li  co- 
loquij  abuti  zercha  l' impresa  di  Castel  Novo;  e  che 
quando  el  scrisse  non  era  in  ditto  caslcl  100  turchi, 
poi  ha  sentito  essente  400  olirà  li  100;  sì  che  judi- 
cliava  0  faria.  E  visto,  esso  zeneral  aver  pocha  ar- 
mada,  determinò  partirsi  per  Corfù.  Dismonlò  a  Ca- 
taro, e  vide  la  terra  ;  è  bella,  e  la  descrive  il  sito  ;  et 
lauda  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo,  fo  relor  li.  Item. 
qualro  homeni  di  Monle  Negro  fo  conduli  per  il 
provedador  su  la  poppe  di  la  galia  da  esso  zeneral. 
Li  promisse  ariano  contra  i  nimici  con  4000  home- 
ni, e  mandò  letere  abuie  di  capi  di  Monle  Negro  in 
lingua  schiava  ;  li  fece  far  colation  di  confeti.  Item, 
a  di  24,  vele  li  monasterij  di  mora  le  mura,  uno 
per  banda,  zoè  San  Francesco  e  an  Domenego, 
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qualli,  ;il  leinpo  di  sier  Francesco  Guerini,  olim  re- 
rlnr,  Tonno  fati  minar,  eh'  è  una  eotdjmkMI  a  ve- 
derli. Lauda  sicr  Antonio  Venier,  camerlengo  de  lì, 
che  si  porla  ben,  e  il  castdan  sicr  Andrea  Cadilo;  e 
che  quelli  zenlhilonieni  li  usò  alcune  prole;  si  risal- 
vo solum  quando  si  debbi  elezer  canzelier,  medico, 
niaistro  di  scola,  e  uno  spider,  e  a  questi  li  voi  esser 
tolte  la  miti  dil  Balano.  Essi  nobeli  votano  li  lassasse 
4  galic  e  te. 

7  "      A  dì  9,  fo  il  mitre  santo.  Fo  leterc  di  Ragusi 
di  3.  Avisa  1*  ongaro  aver  dato  rota  al  turcho. 

A  di  X.  Fo  divulgato  il  cardinal  Zen  a  Padoa, 
stava  malissimo,  fece  il  suo  testamento,  presente  uno 
Sicga.  ciladin  nostro.  Far  lassa  a  la  Signoria  nostra 
duciti  100  milia  contri  il  turcho,  et  30  milia  al 
monte  nuovo,  e  duciti  X  milia  a  sier  Thoiiià  Zen,  el 
cavalier,  so  euxin,  e  sier  Hironimo  Zen,  e  sier  Piero 
Zen,  quoìuìatn  sier  Calarin,  el  cavalier.  Voi  esser 
sepulto  a  San  Marcho,  in  una  archa  enea,  e  sia 
fato  (igni  anno  l' anniversario.  E  si  dice  ha  li  dinari, 
parte  eoa  lui,  parte  nel  monasterio  di  Santa  Chiara 
c  San  Zacharia  ;  (amen  la  sera  vene  Ictere  die  el 
stava  mek). 

A  dì  XI,  fo  ci  zorno  di  Pasqua.  Fo  predi- 
chato  a  San  Marco  per  fra'  Raphael,  poi  de  more  ci 
principe  andò  a  vesporo  a  San  Zacharia,  con  li  ora 
tori,  pipa,  Franza,  tre  di  Napoli,  Ferura  e  l'rbin. 
Portò  la  spada  sier  Polo  Trivixan,  el  cavalier,  va 
luogo  tenente  a  Udene;  fo  suo  compagno  sier  An- 
drea Lorcdan,  quondam  sier  Nicolò;  et  poi  si  re- 
duse  colegio.  Fo  leterc  di  Roma,  e  Napoli,  e  di  Gra- 
nata, di  Anzolo  Trivixan,  secretarlo  dil  Pixani,  ora- 
tor  nostro,  è  con  quelli  reali. 

A  dì  12.  In  questa  malina  sier  Zuan  Zantani, 
va  provedador  in  armada,  messe  banco.  Vene  in  co- 
legio l'oralor  dil  papa  a  jKiner  online  di  la  public»- 
lion  di  la  cruciati.  Et  a  la  predicha  in  piaza  fra'  Ra- 
phael vestite  do  citadini  nostri  frali,  uno  de  dia'  di 
Uberti,  l' altro  d'  Avanzo. 

Itrt»,  vidi  Lucio  Malvczo  fuori,  clic  |kt  il  con- 
scio di  X  eri  slà  liberato,  con  segurlà,  duciti  X  mi- 
lia, non  partirsi,  et  fin  bora  slato  in  castel  vechio  di 
Verona  con  custodia. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Leto  molle  lelere;  il 
stimano  è  questo. 

Da  Poma,  di  7.  Il  papi»  à  dà  la  legation  di 
Franza  al  cirdinal  Roan  con  grandissima  autorità. 

Da  Harem,  di  tier  Antonio  Sommo,  pode- 
stà et  capetanio.  Come  il  duchi  Valentino  eia  an- 
dato a  Forlì  a  pirlar  al  cardinal  Salerno,  legato  dil 
papa.  Etiam  il  cardinal  San  Scvciin  è  li;  e  solo 
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Faenza  seguile  certe  incursion  |**r  quelli  di  ditto 
ducha  ;  ma  quelli  dentro  ussiteno,  amazò  alcuni,  presi 
pochi. 

Da  Milam.  Come  il  cardinal  San  Severin  era 
partito,  et  andato  verso  Roma,  e  francesi  vien  di 
qua  da'  monti. 

Da  Ferara,  di  sier  Christofai  Mòro,  vice- 
domino  nostro.  Di  certa  novità  saquila  in  Modem 
per  francesi  centra  uno  osto  ;  e,  sublevati,  la  terra 
amazò  il  capetanio  e  alcuni  francesi. 

Di  Granata,  di  Anzolo  Trivixan,  di  20 
marzo,  longe  Mere.  I  mori  ó  sublcvati,  e  ceru 
monti  à  rebellà  a  le  regie  alleze,  perchè  il  re  voi 
farli  christiani. 

Da  Spalato,  di  sier  Hironimo  Bafo,  conte. 
Girne  si  moriva  da  pesle;  adeo  fo  pubbehà,  di  qui 
non  poleseno  venir. 

Da  Sibinicho,  di  sier-  Hironimo  ferini, 
provedador.  Carne,  per  avisi  auti,  dubitavano,  tur- 
chi venissero)  a  dannizarli. 

Electo  orator  al  re  di  l\trtogallo,  in  luogo  8 
di  sier  Piero  Contarini. 

Sier  Nicolò  Michid,  dolor  fo  a'  X  offìcij    66.  93 

Sier  Marco  Minio,  fo  auditor  novo,  di  sier 

Hortolo   73.  94 

Sier  Cabrici  Emo,  quondam  sier  Zuan, 

el  cavalier  50.114 

Sier  Francesco  Dolfim,  focataver,  quon- 
dam sier  Zuanc  23.144 

f  Sier  Piero  Pasqualigo,  dolor,  fo  auditor 

vechio,  quondam  sier  Filipo    .    .   1*21.  83 

Sier  Francesco  Zorzi,  l' auditor  nuovo, 

di  sier  Hironimo,  el  cavalier    .    .  24.131 

Sier  Piero  ZusfigBan.  fo  auditor  nuovo, 

quondam  sier  Marco  52. 1 10 

Sier  Vetor  Capelo,  fo  savio  ai  ordeni, 

quondam  sier  Andrea    ....  36.123 

Sier  Jacomo  Cabrici,  fo  auditor  vechio, 

quondam  sier  Bertuzi,  cavalier         69.  95 

Sier  Francesco  Donado,  fo  auditor  ve- 
chio, quondam  sier  Alvise  ...    94.  74 

Noto,  che  in  questo  anno  era  govcniador  de 
l' intride  sier  Thomà  Mocenigo,  di  sier  Nicolò,  prò 
ambir,  ava]  scosse  decime  e  lansc  con  gran  desle- 
rità,  in  me»  KJ  da  ducali  85  milia;  e  bora  è  ussito 
di  l'oficio  con  grande  honor;  tamen,  la  dispen- 
satiou  di  tal  danari  a  tutti  par  maraveia. 

A  dì  13,  fo  el  marti  di  Pasqua.  Fo  publi- 
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dialo  ini  piaza.  per  fra  Raphael,  a  la  predicha,  la 
hoHa  di  la  cruciala  c  jubileo,  qual  b  buia  a  stampa  ; 
duratura  sino  le  fesle  di  Pasqua  di  mazo  inclusive  ; 
et  le  casse  serano  a  San  Marco,  San  Francesco  di  la 
Vipia,  e  San  Job;  e  frali  observanti  di  San  France- 
sco saranno  li  penilenlieri.  E  fo  dilo  messa  poi  so- 
lenne in  chiesia  di  San  Marco,  el  vi  fu  il  principe  li 
oratori,  papa,  Franza,  Napoli,  Ferara  e  Lrbin.  El  pa- 
tria reità  disse  la  messa,  e,  poi  In  evangelio,  fra*  Ra- 
phael publicò  la  bolla  sul  capitello  di  sopra,  e  cussi 
in  tal  di  fu  fato  in  tulle  nostre  terre. 

A  dì  14.  Il  principe  non  fo  in  colegio.  Fo  leterc 
li  Franza,  di  sier  Francesco  Foscari,  el  cavalier,  ora- 
lor  nostro,  dale  in  oppido  duerni,  di  primo  et  3  ; 
in  materia  dil  conte  di  Cajazo  eie.  Fonuo  aJditi  li 
rapi  di  piezi  dil  banco  di  Garzoni,  con  li  capi  di  cre- 
ditori, e  il  zonio  ditto  li  Garzoni  ussi  di  caxa. 

Da  poi  disnar  fo  conseio  di  X.  Fu  messo  parte 
perlongar  uno  mese  a  sier  Alvixe  MaJipiero,  è  pro- 
vedador  a  Ldene,  rimasto  dil  conseio  di  X  a  poter 
sfar  di  inlrar.  El  fu  presa. 

Vene  lelere  di  Corfù,  di  "2!),  dal  Zoncliio  di  2*2, 
e  da  Conslantinopoli,  dil  ussir  di  Carnali  con  50  vel- 
ie. E  da  Constantinopoli  se  intese,  turchi  teme  mollo 
h  lama  di  la  adunaUou  di  chrisliani,  maxime  di 
Hongari,  boemi  e  polani,  Franza,  Spagna  e  Porto- 
pilo,  fanno  armata  in  favor  di  la  Signoria,  dicendo 
turchi  era  mejo  al  signor  non  havesse  mai  roto  a' 
veniliani,  che  a  posta  di  Lodovico  Sforza  sia  seguilo 
tal  movesta  ;  si  che  sono  in  limor. 

A  dì  15.  Vene  1'  orator  di  Franza  in  colegio 
con  li  capi  di  X  e  mandati  li  altri  fuora.  E  poi  disnar 
fo  conscio  di  X  con  zonla  dil  colegio. 
|'  A  di  16,  fu  San  Sydro.  Fu  fato  precession  a 
San  Marco.  Fo  il  principe,  poi  si  reduse  colegio.  Fo 
Mere  di  Hongaria,  di  oratori,  di  3.  La  liga  è  quasi 
conclusa,  aspetava  solum  lo  episcopo  caliense,  ora- 
lor  dil  papa,  con  la  risposta  di  Koma. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  su  materia  secrelissi- 
ma  eie. 

A  dì  ITetiam,  por  non  esser  expedila,  fo  pregadi. 

A  dì  18  domenega.  Fu  falò  precession,  per  la 
cruciala,  a  torno  la  piaza  di  San  Marco  e  le  scuole 
fenno  un  papa,  con  lelere  :  fundamenium  christia- 
norum;  Venecia  amica  pacis  chrisiianoruni  ; 
una  Judith,  uno  Golias  e  Davit,  un  San  Marco  con 
lelere  armipotens  eie. 

Da  poi  disnar  fa  gran  conscio;  e  preso  dar  li- 
e  titia  a  sier  tlironimo  Coniarmi,  podestà  e  capcla- 
uio  di  Treviso,  vengi  qui  per  la  egritudine  di  suo 
fradelo,  sier  Alvise.  E  fu  presa,  ma 


A  dì  19.  Non  fo  0.  Fo  lelere  di  Gindia,  di  7  marzo. 
Hanno  da  Syo,  di  f»,  che  Camalli  dovea  ussir  con  30 
fuste  per  venir  in  Arzipielago  ;  uruìe  quel  rezimeulo 
spazò  gripo  in  Cypro,  [ter  avisar  a  le  galie  di  Bando 
stessono  riguardose,  et  cussi  in  Alexandria  a  le  altre 
galie. 

Da  Syo,  di  10  fevrer.  E  confirmado,  il  turcho 
fahricha  di  novo  900  galie  sotil,  et  50  grosse,  I  T>0 
fuste,  tolto  il  sesto  di  le  nostre  galie  prese  ;  e  fa  far 
(j  nave  grosse  e  ha  dismesso  Jacub  bassà,  el  monu- 
co,  per  esser  vacilato,  |>er  infirnìilà,  poi  ritornò  con 
P  armata  di  Modom;  e  in  suo  loco  à  messo  Mustafà 
bei,  era  bilarbei  di  la  Grecia,  in  loco  dil  qual  à  fato 
Suram  bassi! ,  suo  zenero,  era  bilarbei  in  la  Natòlia. 
Item,  nomter  ussite  5  fuste  di  Galipoli  con  bordine 
di  prender  tulle  fuste  di  corsari,  si  carazari  come 
altri,  e  scoreno  a  Mello,  poi  a  Coron  el  Modon. 

Da  Iiavena,  di  10.  Come  a  di  12  scrisse,  el 
ducha  Valentino  parli  di  l'urli  a  di  dito,  a  bore  *2J, 
e  andò  verso  Faenza  con  tute  le  sue  zente.  E  a  di  13 
se  acampò  da  3  cauli  ;  la  perSOIM  sua  à  'lozalo  al  mo 
nasterio  di  observanlia  di  frati  di  San  Francesco,  el 
qual  è  grando  e  bon  alozamenlo,  e  favenlini  non 
volseno  ruinarlo  per  haver  devotion  in  quello  ;  el  è 
stalo  pezo  per  loro,  perchè,  se  P  avesseno  minato, 
ci  dudia  non  haria  alozato  li  ;  le  altre  zente  si  sono 
acampalc  convicine  a  la  terra.  E  a  di  14  fezeno  per 
i  guastatori  far  certa  via  coperta,  clic  va  da  la  obser- 
vanlia al  basino,  che  favenlini  haveano  fato  driedo 
e  fuora  de  la  rocha.  Come  favenlini  veleno  venir  le 
zenle  dil  dura  abandonorono  el  bastion,  e  tirosse 
in  la  roclta,  jter  modo  che  le  zenle  dil  ducha  preseno 
ditto  bastion,  e  subito  tirono  in  quello  canoni  sci, 
per  una  [torta  che  i  fezeno  da  driedo  el  bastion, 
con  le  qual  bochc  non  restano  tirar  a  le  mure  de  <) 
la  roclta,  per  modo  che  hanno  minalo  uno  (urion, 
che  era  a  uno  di  cantoni,  da  la  banda  da  driedo  di 
la  rocha,  verso  ci  bastion,  P  allro  turion,  su  P  altro 
canton  di  la  rocha,  i  haveano  comenzà  a  bonbar- 
dar  per  farlo  ruiuar,  e  quasi  era  per  minar  da  la 
banda  de  la  rocha.  Verso  P  observaulia  haveano 
piantato  duo  canoni  con  i  qualli  haveano  minalo 
parte  de  una  cortina  de  la  rocha  de  una  banda,  per 
quanto  se  intende;  e  si  '1  ducha  ara  la  rocha,  im 
pochi  di  arà  la  lerra. 

A  dì  20.  Fo  colegio  per  aldir  li  slratioti,  e  far  li 
capi,  justa  la  parte  presa.  El  alditeno,  ma  non  compite. 

A  dì  18.  Rilornono  sier  Francesco  Barbaro, 
sier  Nicolò  [ipomano,  sier  Nicolò  Salamon,  auditori 
novi,  stati  in  sinicha',  et  roferilcno  in  colegio  de 
more  dil  suo  syndichalo. 
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Nolo,  «li  la  cniciala  è  stà  Irovà  fin  qui  tim^ali 
1300,  et  da  Padoa  si  ave  ducali  1.300,  sì  che  si  ari 
assai. 

Di  Eavena,  di  19.  Come  il  signor  ducha  non 
è  resti  di  bombardar  la  rocha  di  Faenza,  per  via  del 
baslion,  e  ha  ruinà  una  de  le  do  lorre,  che  erano  in 
capo  de  dilla  rocha,  suso  i  cantoni,  l'altra  rimo 
meza  frachassada,  e  tutti  questi  zorni  non  hanno  fato 
altro  cha  bonbardar,  per  modo  che,  tra  el  ruinazo 
di  le  tore  e  mure  e  fasine,  lolle  e  altro  che  hanno 
butato  ne  la  fossa,  hanno  quodammodo  aterrà  ditta 
fossa,  et  con  le  arlilarie,  che  hanno  nel  baslion,  che 
sonoboche  numero  li  tra  canoni  e  falconrli,  fa  no 
el  dover  de  bombardar.  Quelli  di  Faenza  haveano 
messo  su  el  reparo  tre  bandiere,  una  Manda  con  la 
testa  de  morto,  V  allra  con  certa  divisa,  la  terza  con 
l' insegna  dil  signor  di  Faenza,  le  qual  bandiere  tute 
erano  su  el  riparo  de  la  rocha.  El  ducha  fece  eridar 
per  el  campo,  che  chi  toleva  la  prima  bandiera  la- 
veria ducati  "200,  la  seconda  1T»0,  la  lena  100.  Fo 
deliberà  sabato  passato,  a'  17  dil  mexe,  dar  la  baia- 
glia  general  a  la  rocha;  fo  deliberà,  che  i  taliani  fos- 
seno  i  primi;  poi,  per  la  crida  fata  di  danari  promessi 
a  chi  andava  a  tuor  le  bandiere  dite,  subilo  lo  sisma 
inter  eos,  franzosi  volseno  esser  primi  |>erel  vada- 
gno;  tamen  sabato  non  fo  fato  eossa  alguna.  Meri, 
che  fo  domenega,  da  poi  manzar  luto  el  campo  se 
messe  in  arme,  el  franzosi  foreno  i  primi,  qualli  vol- 
seno monlar  su  li  repari,  e  montorono.  Quelli  di  la 
rocha  i  rebateno  fin  abasso.  Visto  per  quelli  dil  cam- 
po, che  franzosi  erano  mal  menati,  se  mi»sse  lutto  el 
campo  ci  apizò  la  balaglia  per  modo,  che  la  durò 
horc  4  e  plui.  E  quelli  dentro  si  difeseno  gajarda- 
mente,  cridando,  Marco.'  Marco.'  Estor!  Estor!, 
ita  che  fonno  morii  el  feriti  de  quelli  del  campo,  più 
de  tf>0,  el  hebeno  de  gratia  de  retrarse.  El  quanto 
per  zornata  seguirà  darà  aviso. 
9'  In  questi  zorni  si  ave  letere  di  Traù,  come  tur- 
chi aveano  fato  incursioni  e  dipredato  su  quel  con- 
tado. 

A  dì  22.  In  quaranlia  criminal  e  zivil  fo  spazà 
sier  Nicolò  Zuslignan,  fo  camerlengo  in  Candia, 
quondam  sier  Mann,  intromesso  |>er  sier  Lucha 
Tnm,  fu  synico,  videlicet  preso,  che  '1  compia  uno 
anno  in  prexon,  in  perpetuo  bandito  di  Candia  e 
de  f  ixola,  e  per  anni  5  di  oficij  e  rezimenti  nostri,  e 
restituir  li  danari  tolti  di  le  bolele  comprade,  quali 
siano  di  la  Signoria  nostra,  sì  come  sera  cognosudo 
per  il  synico.  El  a  di  53  fo  publichà  tal  condanaxion 
in  gran  conscio. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fu  letere  di  Portogal- 


lo, di  sier  Domcnegu  Pixani.  orator  nosln».  Quel  re 
voi,  con  l' armata  sua,  farà  de. 

Da  Corfù.  di  7,  dil  general.  Di  Carnali  0  dio». 
Fo  etiam  letere  di  Cypro,  Damasco  et  Candia. 

Fu  posto,  per  il  colegio,  elezer  in  pregadi  X  a 
P  ofieiO  di  X  savij  In  Rialto,  perdo  man  d.  eletion  et 
la  bancha.  E  Cu  preso. 

Fu  posto,  per  sier  Marco  Bolani,  savio  dil  consc- 
io, che  li  savij  dil  conseio  e  di  terra  ferma  habino  w>- 
lum  tre  mexi  di  contumalia,  durante  bello  turca- 
rum,  come  prima;  e  fu  preso.  E  si  dovea  far  do  sa- 
vij, che  manchava,  dil  conscio,  in  luogo  di  sier  Do 
menego  Morexini,  procuralor,  e  sier  Antonio  Valier, 
non  erano  intrati.  Rimase  so/wm  sier  Lunardo  Lore- 
dam,  procuratur,  sier  Gmstantin  di  Prioli  non  passò 
di  una  balola,  ni  sier  Antonio  Trum,  sier  Filipo 
Trum,  procuralor,  con  titolo  e  altri  senza  titolo. 

Fu  fato  seurtinio  di  uno  provedador  a  Udene,  in 
luogo  di  sier  Alvixe  Malipicro;  e  rimase  sier  Marco 
Zorzi,  ma  non  andoe,  perchè  sier  Polo  Trivixan,  el 
cavalier,  andò  ul  tempo  debito. 


r>i 


Electo  provedador  a  Udene. 


Sier  Marco  Marzclo,  quondam  sier 
Jacomo  Antonio,  el  cavalier  . 

Sier  Hironinio  Loredan,  fo  prove- 
dador sora  i  oticij,  quondam 
sier  I^orenzo  

Sier  Zustinian  Morexini,  fo  prove- 
dador a  Pisa,  quondam  sier 
Mai-co  

Sier  Alvixe  Conlarini,  fo  governa- 
dor  a  Trarli,  quondam  sier 
Andrea  

Sier  Francesco  Querini,  fo  retor  e 
provedador  a  Gitani,  quon- 
dam sier  Andrea  .... 
Non  f  Sier  Marco  Zorzi,  fo  capetanio  a 
Bergamo,  quondam  sier  Ber- 
tuzi  

Sier  Francesco  Venier,  fo  conte  a 
Zani,  quondam  sier  Alvise  . 

Sier  Lucha  Querini,  fo  provedador 
a  Corfù,  quondam  sier  Mano 

Sier  Francesco  Capelo,  el  cavalier, 
fo  podestà  et  ca|ictaniuin  Cao 
d' Istria  

Sier  Antonio  Pixani,  fo  di  la  zonta, 
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Sier  Alvise  d'Armer,  fo  pmveda- 
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dor  :il  sai,  quondam  sier  Si- 
mon   40.108 

Sier  Lunardo  Griniani,  fo  avoga- 

dor,  quondam  sier  Piero    .  62.  U 

A  dì  23  aprii.  Si  ave  lelere  di  Roma,  di  18. 
Come  lo  episcopo  di  Venosa  era  partito,  vicn  legato 
per  armar  galie.  EHam  fo  letere  di  Napoli  ;  nulla  di 
conto;  soìum  che  quelli  di  l'armati  yspana  si  erano 
levati  a  remor. 
10  A  dì  24  aprii.  Vene  in  colegio  l'orator  di 
Fraraa  con  li  capi  di  X,  mandati  li  altri  Cuora;  e  fo 
letere  di  Ravena  di  21,  zcreha  le  cosse  di  Faenza; 
noterò  di  solo. 

Da  poi  disnar  el  principe,  fo,  de  more,  in  chiesia 
a  vesporo.  Portò  la  spada  sier  Piero  Loredan,  va 
podestà  a  Verona  ;  suo  compagno  sier  Antonio  Pi- 
sani, Fantocho. 

Et  sier  Sabastian  Moro,  patron  di  la  barza,  di- 
smontò in  terra. 

Da  Ravena,  di  22.  Girne,  da  19  fin  21,  non 
fczono  quelli  dil  ducha  altro  cha  bonbardar  com  14 
boche  «lo  artilarie,  tra  canoni,  colobrine  e  falconeli, 
la  faza  davanli  de  la  rocha  verso  el  bastion,  per  modo 
ohe  hanno  tuta  fracassala  e  minata  e  aterado  el  fosso 
con  ditto  ruinuzo.  Et  eri  matina  el  campo  tutto  se 
messe  in  armo  per  dar  la  balaglia  ;  tamen  iudusiono 
tin  bore  19,  el  a  quella  hora  principiò  e  durò  fin 
liore  24.  Le  zente  dil  signor  Vilelozo  deteno  prin- 
cipio a  ditta  balaja,  quale  fo  asprissima,  sono  slati 
morii  ci  feriti  nun>cro  grandissimo  dil  campo,  per 
modo  che  'I  fo  forzo  a  quelli  dil  campo  (irarse  in- 
dricdo.  In  ditta  bataja  è  sta  morto  uno  don  Feranle, 
spagnol,  Achiles  da  Cesena  e  monsignor  Dargos, 
fraucese,  et  altri  assai.  Faventini  se  hanno  defeso  ga- 
lardissimamente,  per  modo  che  nom  temeno  le  zente 
dil  ducha  Valentin,  quando  ben  fusseno  3  volte  tante, 
et  sono  ben  animali  e  dispositi  a  darse  più  presto  al 
diavolo  cha  al  ducha  predicto,  et  similiter  le  fcmc- 
ne,  quale  siano  suso  i  repari  el  fanno  comme  i  ma- 
scoli  in  lavorar  quanto  bisogna.  El  ha,  per  persone 
stale  in  Faenza,  la  ferma  e  constante  opinion  loro 
è  di  tenersi  ad  ogni  modo.  Et  esso  pod<*^  &  Ra- 
vena mandoe  el  disegno  di  Faenza  a  la  Signoria 
nostra. 

A  dì  25,  fo  el  dì  di  San  Marco.  Fato  preces- 
siom  per  </«  la  piaza.  Portò  la  spada  sier  Domenego 
Trivixan,  el  cavalier,  va  podestà  di  Padoa  ;  fo  suo 
compagno  sier  Piero  Balbi  ;  e  poi  andono  a  disnar 
col  principe,  de  more. 

Di  Albania.  Fo  dito  esser  nove,  il  signor  Sehan- 


darbeclio  aver  falò  eerla  eossa  a  quelli  confini.  Item, 
la  galia  di  Liesna,  sopracomito  domino  Jacopo  Bar- 
bichij,  ci  cavalier,  si  partì  per  armarsi. 

A  dì  26.  Vene  lelere  dil  zeneral,  di  13,  da  Cor- 
fu.  Come  el  si  voleva  levar  e  andar  verso  lavante. 

Da  poi  disnar  lo  pregadi.  Fu  posto,  per  li  biso- 
gni di  la  terra,  meza  lansa  al  monte  nuovo  a  pagar 
la  */x  a  di  8  mazo,  con  don  di  X  per  100;  item,  che 
li  debitori  di  le  do  ultime  decime  pagi  per  luto  dì  6, 
aliter  vadino  a  le  cantinele  con  40  per  100  di  pena. 
E  fu  presa. 

Da  Eavena,  di  24.  Come  quel  zorno,  a  hore 
7,  la  cità  di  Faenza  si  havia  reso  al  ducha  Valentino, 
salvo  lo  ha  ver  e  le  persone-,  et  la  matina  poi  eliam 
fo  confirmata  lai  nova,  per  il  sumario  di  letere  no- 
tade  qui  avanti. 

Da  Ravena,  di  24.  summo  mane.  Come  di  le  10* 
cosse  di  Faenza  non  è  seguilo  altro  poi  la  bataglia 
de  dì  2 1  ;  tutti  sono  slati  su  i  suo'  termini.  Quelli 
dil  ducha  non  hanno  cessato  bonbardar  la  rocha,  e 
minar  meza  tore.  che  restava  sul  cantoni  di  la  ditta 
rocha;  quelli  dentro  hanno  contento,  perchè  quella 
torre  non  vien  a  proposito  a  loro,  e  slanno  di  boti 
animo  de  mantenirsi.  E  visto  per  el  duca,  che  le 
artilarie  dil  bastion  nom  operavano  a  voglia  sua, 
hanno  trato  del  bastion  la  mità,  e  piantata  verso  la 
porla,  chiamala  Monlaguerra,  e  fazando  tirar  heri 
ditte  arlilarie,  quelli  dentro  traseno,  et  amazò  do 
bombardieri  dil  duca  et  do  vastadori  ;  e  non  havendo 
dito  ducha  mazor  forze,  havea  dilìcile  expugnatiooe. 

Dil  ditto,  de  24,  a  hore  una  de  dì.  Come, 
per  uno  di  soi,  ritornali  in  quella  hora  di  campo, 
afirmava,  heri,  fo  dì  23,  a  hore  16  in  17,  esser  fu- 
riti di  la  Urrà  di  Faenza,  et  venuti  in  campo  al  si- 
gnor duca,  5  homeni,  fra  i  quatti  fo  uno,  nominalo 
Albano  de  la  Clcrchia,  ciladin  favenlino,  i  altri  4 
non  forono  cognosuti  dui  dito  suo  messo.  Quali 
diseno  esser  divisione  in  Faenza,  parte  per  el  signor 
Estor,  e  parte  per  dillo  duca  Valentin.  Inteso,  su- 
bito feze  armar  el  campo  e  tirò  verso  la  rocha,  dove 
se  feze  a  le  mure  di  quella,  e  i  homeni  che  erano  in 
la  dita  ondando:  Estor!  Estor!  Acostativi!  Acosta- 
tivi! Canaja!  Visto  cussi,  el  ducha  feze  retrazer  el 
campo,  el,  relrazandose,  quelli  di  la  rocha  tirono  uno 
colpo  di  arlilaria,  e  amazò  uno  spagnol,  homo  d'arme 
dil  duca,  e  uno  guastador;  per  la  qual  cossa  tutto 
el  campo  andò  a  lo  alozamenlo  el  immediate  fo 
mosso  parie  di  le  artilarie  che  erano  nel  bastion,  e 
voliate  e  Y  altra  faza  de  la  rocha,  che  è  etiam  fora 
di  la  terra,  et  hanno  principiato  a  tirar  con  dille  ar- 
lilarie ;  si  che,  essendo  divisione,  è  da  dubitar  de  dila 
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rità.  E  da  |M)i  vene  la  dcdilione  a  pati,  ertine  ha  srrilo 
di  sopra. 

In  questi  Borni,  per  il  emacio  di  x  Co  Reentbto 

sier  Malio  Miehiel,  die  ritorni  a  la  sua  podestaria  ili 
Rovere,  a  eompir;  jierò  elie  fo  mandato  per  lui  in- 
justamente,  cliomc  ho  serito  di  sopri,  per  querella 
di  uno  orator  dil  re  di  Hongaria. 

In  questo  tempo  sier  Nicolò  Morexini,  quomìam 
sier  Jacomo,  da  l' odilo,  fé  instaurar  il  <  .tinj>.ini»  l  di 
Santa  Maria  Nova,  a  so  spexe;  e  fa  fabricliar  XXX 
caxe  a  Santa  Trinità  ;  et  ha  ruinado  una  caxa  di  sta- 
zio, e,  ineludendo  el  zanlin,  fa  una  corte;  e  le  caxc 
haverà  do  camere,  una  cusina,  uno  jiortego  in  soler, 
p.  da  basso,  uno  albergo,  luogo  di  legne,  canova,  e 
corte  discoverta  ;  e  la  corte  ari  do  pozi  e  riva;  e 
voi  dar  in  vita  soa  ad  habitar  •'  poveri  zenlhilomc- 
ni;  e  cussi  in  uno  anno  le  compite  di  far. 
Il  Adì  27,  da  mai  ina.  Se  intese  certissimo,  Faen- 
za esser  resa  a  pati,  come  apar  per  letere  di  Raveua 
notate  qui  solo. 

Da  poi  disnar  fo  colcgio,  |>er  consultar  inter  pa- 
tres;  e  fo  ditto,  turchi  aver  tolto  Nona,  ma  non  fu 
vero. 

Et  perchè  alcuni  galioti,  venuti  con  le  galie  e  nave 
a  disarmar,  «pialli  venivano  pagati  a  V  armamento 
per  zornata,  alcuni  insolenti  messeno  le  pannatane  di 
San  Marcho  a  sacho,  ondando:  Fame!  Fame!  ric., 
«mie,  acciò  non  facesseno  più,  fo  leva  una  forcha 
grande  su  la  piaza  di  San  Marco,  e  fato  bandi  gran- 
dissimi, che  il  primo  che  eomenzassc  fusse  subito 
«niellato;  et  tal  previsioni  valse,  perchè  galioti  non 
feno  più  altro. 

Di  Jiavena,  di  25,  hore  6  di  nocte.  Come 
Paulo  Orsino  era  intrato  in  Faenza  per  ostaso,  e  al- 
gmii  ciladini  erano  venuti  dal  cardinal  Salerno  nel 
luogo  do  1'  observanza  per  ostasi.  Le  pratiche  non 
restano  andar  dentro  e  fuora;  se  judicha  seguirà 
acordo,  perebè  non  è  possibele  che  quel  signor,  de- 
relieto  da  tutti,  possi  durar.  Item,  passò  di  Hiivena, 
a  hore  20,  uno  cavalaro,  sparato  da  Furli  per  do- 
mino Alexandre  Spanocbio,  liorentin,  thesoricr  dil 
ducha,  qual  è  venuto  de  li  con  letere  di  cambio  di 
ducati  0000,  da  esser  Irati  per  Rimano;  e  afirmava 
la  |ierdeda  di  Faenza.  Item,  post  scripta,  a  hore  7 
di  notte,  per  uno  suo  zonto  di  campo,  dove  partì  a 
hore  *2 1 ,  nara,  che  erano  ussiti  molli  zitadini  di 
Faenza,  i  (pialli  andorono  al  signor  ducha  ;  el  sou 
romaxi  d'acordo.  Esubilo  la  compagnia  di  Vitelozo 
andò,  con  quelli  de  la  valle,  che  sono  800,  et  voi- 
seno  intrar  in  la  recha;  fu  fato  renitentia,  e  non  in- 
trono. Poi  inlro  la  terra  el  signor  Paulo  Orsino,  el 


iiiMÌo  con  molli  ciladini.  e  andò  dal  duca,  e  sono 
arordali,  che  n  •  francesi,  uè  spagnoli  non  intraseno 
in  la  terra.  Poi  el  ducha  mandò  uno  don  Miehiel,  spa 
gnol,  con  la  guardia  sua,  che  sono  fanti  500,  in  la 
roeha;  e  poi  el  signor  Astor  Manfredi,  signor  di 
Faenza,  vene  in  la  oservnntia  a  parlar  al  ducha,  quale 
li  feze  proferle  assai.  Et  li  soldati  che  erano  in  Faenza 
ci  duclia  li  donò  al  signor  Vitato  <,  e  si  mi  h  ter  il 
conte  Bernardin  da  Mirano,  quale  era  ferito;  ai 
quali  dillo  signor  Vitelozo  feze  restituir  le  arme,  et 
donoli  la  vita,  e  usò  grain  liberalità  minime  al  conte 
Bernardin,  che  era  suo  inimico.  Et  il  ducila  par  dia 
far  la  mirata  sua  in  Faenza  domnn,  a  dì  26.  Faven- 
tini  non  hanno  fato  troppo  capitoli,  ma  se  hanno 
dato,  salvo  lo  haver  e  le  persone.  È  da  saper  in  ro- 
eha di  Faenza  era  caslelam,  stato  assa'  anni  Nicolò 
Castagnini. 

A  dì  28.  Vene  in  colcgio  sier  Andrea  Miehiel,  1 
venuto  provedador  in  Albania,  et  referite  di  Chu- 
vrili,  qual  havia  fabrichato,  e  di  Alexio,  di  Sbandar- 
beclio. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fonno  sul  meler  le  ga- 
lie in  Fiandra.  Erano  varie  opinion  et  far  capetanio 
in  Fiandra  in  Iodio  di  l'Orio  die  era  slà  preso  da'  tur- 
chi. E  parlò  sier  Piero  Pasqualigo,  doctor,  andava, 
in  pregadi,  come  orator  designato,  in  favor  di  soi 
fraddi,  dicendo,  il  viazo  era  suo  per  la  promessa  li 
fo  fata,  quando  fonno  in  armada.  Li  rispose  sier 
Zuan  Antonio  Minio,  savio  ai  ordeni,  poi  sier  An- 
zolo  Cabriel  et  sier  Bortolo  da  Motto,  savij  ai  or- 
deni ;  et  terminato  indusiar  a  domati,  d' acordo. 

In  questo  zorno  fo  discoperto,  che  i  Liponvmi, 
ohm  dal  bancho,  erano  in  prexon,  in  l'Armamento, 
perlaeapdla  di  San  Nicolò  comenzavano  a  rom- 
per; e  fu  tNVtlo  uno  homo  li  in  chiesia,  stnvestilo, 
qual,  ne  l' aprir  di  la  chiesia,  fuzile  via  ;  e  subilo  fo 
riconzato  ;  adeo  non  poteno  fuzer. 

Da  Zenoa,  per  letere  di  sìt  Miehiel  di  Pr io- 
li, di  sier  Constantin.  Si  ave  aviso.  non  potea  haver 
I'  apallo  di  corali  come  have  li  anni  passati,  per  ea- 
xon  che  Tbomaso  Salvego  e  compagni  I'  ha  tolto  in 
loro;  et  con  tre  nave  grosse,  una  di  3000,  I" altri 
2000. 1'  altra  1000  bote,  nuove,  con  corali  e  merze, 
andava  in  Alexandria  e  a  Bando;  vi  che  4  rompa  - 
gnic  di  todeschi,  precipue  quella  dil  Foehcr,  ha 
messo  caxa  in  Zenoa,  e  za  haveano  condute  500 
miera  de  rami  per  mandar  in  Levante;  e  forsi  ande 
rano  con  le  nave;  et  che  da  poi  semo  in  guerra  con 
turchi,  Zenoa  à  guadagna  in  do  anni  ducati  300  mi- 
lia,  perchè  tutti  concoro  li  a  comprar  specie  etc. 

Da  Barena,  di  26,  hore  2  di  eorno.  Heplicha 


Digitized  by  Google 


mcccccj, 


cuo.no. 


30 


quanto  scrisse,  e  più,  die  il  signor  ducila  bavia  manda 
uno  suo  trombela  a  Castel  Bolognese,  a  domandar 
quello,  e  si  dubita  non  vi  vadi  a  caui|>o;  e,  andando, 
aver*  dito  Iodio. 

A  dì  29.  Da  poi  disnar  fo  preludi.  Fu  dato  prin- 
cipio a  far  li  X  savij  ;  passo  solttm  4  di  5  si  faceva  ;  zoè 
sier  Hiroiuino  Foscariui,  fo  a  le  ntxon  nuove,  quon- 
dam sier  Alvise,  procurator,  sier  Luca  Querini,  fo 
di  la  zonta,  quondam  sier  Marco,  sier  Filippo  da 
dia'  Tajapicra,  fo  di  la  zonta,  quondam  sier  Alvise, 
e  sier  Piero  Trum,  camerlengo  di  commi,  quondam 
*er  Alvise  ;  i  savij  dil  conscio  sier  Antonio  Trum  e 
sier  Andrea  Cabrid,  slati  altre  liale. 

Fu  posto,  per  sier  Marco  Buia  ni,  savio  dil  con- 
scio, che  U  consieri  si  fazi  dil  corpo  di  Venexia  e  uou 
per  sestieri,  e  gier  Fiero  Balbi,  savio  dil  conseio, 
messe  a  V  incontro.  E  sier  liironiiuo  da  Mulla  andò 
in  renga,  et  fu  rimessa  la  parte  predila  a  uno  altro 
conseio. 

li  Fu  posto,  di  dar  licenlia  a  sier  Alvise  Mabpiero, 
|»rovedador  a  Udene,  veugi,  per  iulnir  nel  conscio 
di  X,  lasando  a  quel  governo  el  Uicsorier  uostro;  et 
Don  fu  presa  la  parte. 

Do  Ravena,  di  27,  bore  20.  Come  eri  rea- 
tina el  dudia  si  levò  da  Faenza,  e  andò  con  lo  eser- 
cito verso  Solario!  ;  et  è  scampato  a  una  villa,  no- 
miata  Camiti,  lontan  da  Castel  Bolognese  mia  3. 
Item,  è  zonti  da  l'urli  certi  bomeni,  i  «pialli  afìrma- 
do,  questi  matina  d  duca  si  levò  di  Faenza  ;  et  in 
Kurli  ò  stà  fato  una  proclama,  che  tutti  castelli  che 
sono  di  qua  da  le  alpe,  d  zorno  de  San  Marchulario 
portino  el  censo  suo  a  Furti,  in  pena  di  ducati  X  mi- 
la ;  et  ita  quttrit  causai*  de  tuor  ditti  castelli,  parte 
di  qualli  sono  de'  fiorentini.  Item,  scrivendo,  per 
alcuni  venuti  dicono  le  zi  nte  dil  duca  vanno  verso 
Castel  Gelfo,  et,  hessendo  cussi,  andarà  a  Bologna, 
maxime  hessendo  alozate  parte  di  le  zente  sue  a  uno 
loco  nominato  Cantalovo  etc. 

A  dì  HO.  Fo  conseio  di  X.  Fato  capi  sier  Luca 
Zivran,  sier  Andrea  Minoto,  e  sier  Polo  Pixani,  el 
cavai  ier. 

Da  Ravena,  di  28,  hore  19.  Come  hanno, 
Colei  Bolognese  mandò  le  chiave  a  le  zente  dil  du- 
rha.  alozate  a  Cantalovo  ;  e  dito  campo  andò  verso 
Castel  San  Piero,  quale  è  su  la  strada  dreta,  che  va 
a  Bologna;  quelli  di  ditto  castello  li  mandò  le  chiave. 
Babuto  ditto  loco,  el  ducha  vene  aloaar  a  Ymola  ;  el 
signor  Vitelozo  con  uno  ambassador  francese  andò 
akraar  a  Castel  San  Piero;  quali  mandorono  uno  di 
sito'  trombeli  a  missier  Zuau  Benlivoy,  a  dir  che  'I 
tosasse  iulrar  im  Bologna  i  foruussiti.  £1  (mal  rispose 


che  a  questo  volea  termine  do  zonii  a  risponder.  FJ 
signor  Astor  di  Faenza  è  a  presso  el  ducha,  et  non 
lo  lassa  partir  da  lui,  e  li  fa  gran  dimoslralioue  di 
henivolentia. 

In  questo  uiexe  

Dil  mexe  di  mazo  1501.  13 

(Predando  el  ducha  Valentino  di  sotometer  Bo- 
logna, achadete  che  a  di  '27  aprii,  lassato  da  po'  si 
Castel  Bolognese,  prese  Castel  Getto,  Castd  San  Pie- 
ro e  Medicina,  per  esser  disprovisli,  fazando  gran- 
dissimi danni.  Andata  la  nuova  a  Bologna,  a  bore 
13,  immediate-  el  populo  prese  le  arme  in  favor  di 
missier  Zuau  Benlivoy,  o  mandono  4  IR)  fanti  a  Bu- 
drio,  vicino  a  li  altri  castelli  persi,  loco  molto  rie©  ; 
et,  acostatosi  li  nimici,  non  lo  poteno  haver.  Deinde 
fu  mandato  per  le  montagne  a  chiamar  homeiù,  e 
in  do  zorni,  come  fo  ditto,  haveno  in  Bologna  ho- 
meni  15  milia  con  le  arme  in  mano.  Veduto  il  duca 
predillo,  |ier  relation  di  soi,  mandali  in  Bologna 
sotto  specie  di  compouersi,  che  'I  tratato  non  li 
retisi  va,  il  quale  lui  menava  con  la  fanieia  de  li  Ma* 
raschoti,  e  veduto  la  ala  in  arme  in  favor  dil  Ben- 
livoy, el  esser  sta  relenuti  li  Maresdioti,  dubitò  ve- 
nir avanti,  el  mandò  in  Bologna  Paulo  Orsini.  El 
qua!  conduse  acordo  con  missier  Zuane  ;  che  li  dagi 
Castel  Bolognese  ;  e  il  ducha  Valentino  rilassa  tute 
le  altre  castele  prese,  e  tolte  solo  prolesto  di  gran 
fede  e  unione  con  quel  rezimento;  e  cussi  fenno  con- 
federatione  insieme,  videlicet  che  'I  rezimento  li 
promete  dar  la  impresa  di  Fiorenza  100  bomeni 
d'arme,  100  cavali  bzieri,  et  "200  fanti.  E  cussi,  a  dì 
7  mazo,  ditto  ducha  tolse  el  camino  verso  Fiorenza  ; 
si  dice  per  meter  Piero  di  Medid  in  caxa  ;  e  cussi 
missier  Zuane  Benlivoy  si  lo  levò  d'intorno;  e  li 
Marascoti,  per  numero  ti,  founo  fati  morir  come 
traditori  insieme  con  alcuni  sequazi,  e  li  altri  Mare- 
scoli,  insij  dil  tratato,  non  fonno  lesi,  e  tutto  si  aquie- 
tò in  Bologna,  come  di  tempo  in  tempo  si  ave  arisi 
da  li  avena,  ut  infra. 

Da  Ravena,  di  29.  Come  il  duca  ha  auto  al- 
guni  castelli  del  pian  de  Bologna;  oltra  el  Bologne- 
se, castel  San  Piero,  caste!  Gelfo,  bebé  uno  nominato 
Mcdesina,  in  li  qua]  beili  dilla  Mita  KMO  ■  tanta;  B 
par  el  ducha  liavea  inldligentia  di  haver  una  porta 
in  Bologna,  ma  non  ha  potuto  haver  effelo.  Per 
esser  mia  40  di  Bavetta  i  avisi  è  alquanto  tardi,  fa- 
me» non  mancha  di  diligentia.  In  Faenza  é  il  cardinal 
Salerno,  governador,  c  la  guarda  dil  duca,  spagnoli 
numero  500,  solo  il  governo  di  doti  Michiel,  ysjiano. 
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A  dì  primo  mazn.  Fo  pregadi,  et,  parlandole 
di  danari,  sier  Bortolo  da  Mosto,  savio  ai  ordeni, 
andò  in  renga  ;  e  sier  Marco  Zorzi,  savio  a  terra  fer- 
ma, cassier,  li  rispose,  excusandosi  eie. 

Di  oratori  nostri  in  Alemagna.  Si  ave,  il  re 
li  havia  mandato  a  dirli  andasseno,  che  li  daria  au- 

Dil  general,  di  17.  Come  si  partiva  di  Corfù 
per  andar  ad  incontrar  le  galic  di  viazi.  Manda  uno 
riporto,  par  le  galie  nostre  di  Alexandria  siano  scor- 
se in  Cypro. 

13'  Fu  posto  parte  di  scrivere  al  redimento  di  Cy- 
pro zercha  le  cosse  dil  caraman. 

In  questi  zorni,  per  la  Signoria  nostra,  fu  fato 
una  termenation,  che  sier  Antonio  Cocho,  fo  a  le 
cazude,  qual,  per  il  suo  officio,  do  anni  da  poi  com- 
pito, poi  venir  im  pregadi,  e  atento  el  fusse  intromes- 
so per  certa  causa,  et  condanato  ut  in  parte,  ta- 
men  li  manchava  a  compir  alcuni  mexi  di  vegnir  in 
pregadi,  perhò  hora  per  li  consieri  fo  terminato 
potesse  venir,  et  cussi  vene;  ma  fu  mala  slampa. 

A  dì  do.  Eri  fo  preso,  alcuni  ladri,  quali  anda- 
vano robando  chiesie  in  questa  terra  ;  et  eri,  hessen- 
do  pregadi  suso,  la  quaranlia  si  reduse  e  sier  Bene- 
to  Sanudo  e  compagni,  avogadori  di  comun,  mes- 
seno  di  retenir  alcuni  e  colegiarli. 

Zonse  do  oratori  di  Candia,  sier  Andrea  Mudazo 
el  sier  Benelo  Barbarigo,  ebeno  poi  audienlia  ;  ne- 
scio  la  causa. 

Vcneno  oratori  di  Poliza,  Ira  i  qual  il  conte  Zua- 
ne,  et  voleano  cousarvation  di  privilegi  e  altre 
cosse. 

Da  Cremona,  per  letere  di  sier  Polo  Barbo 
e  sier  Domenetjo  Bolani.  Come  in  la  cassa  di  la 
cruciata  trovono  solum  ducati  G  e  uno  bisson  vivo  ; 
segno  hanno  mal  animo. 

A  dì  3.  Si  ave  la  nova,  notada  di  sopra,  di  l'a- 
cordo  di  missier  Zuan  Bentivoy  col  ducha  Valenti- 
no ;  li  dà  Castel  Bolognese,  et  era  sta  mezan  di  l'a- 
cordo  Paulo  Orsini. 

Da  Padoa.  Se  intese  el  cardinal  Zen  pezorava 
assai,  et  ivi  era  li  soi  parenti,  sier  Thomà  Zen,  ma 
non  intrava  in  camera,  sier  Piero  Zen,  quondam 
sier  Catarin,  el  cavalier  e  altri,  ai  qual  fo  fato  co- 
mandamento per  li  cai  di  X,  non  dovesseno  più  Mi- 
trarvi in  camera  ;  e  dito  cardinal  stava  a  cha'  Pixani 
in  Toreselle.  Erano  rectori  a  Padoa  sier  Lunardo 
Mozenigo  e  sier  Nicolò  Foscarini,  qualli  scriveano, 
dil  suo  star,  spesso  a  li  cai  di  X. 

A  dì  4.  Fo  pregadi.  Parlò  sier  Marco  Zorzi,  sa 
YÌ0  a  terra  ferma,  cassier,  juslilicandosi  non  haver 


danari,  e  il  gran  bisogno.  Li  rispose  sier  Anzolo  Ca- 
brici, savio  ai  ordeni. 

Fu  posto  e  preso,  suspender  li  pagamenti  di  le 
camere  per  tulio  avosto,  per  dar  tre  page  a  le  zenle 
d' arme  etc. 

Di  Franzo,  di  27,  da  Digium.  Cime  erano 
seguite  trieve  col  re  di  romani  per  luto  avosto  ;  et  a 
Lion  si  aspeta  li  oratori  di  ditto  re  e  de  li  electori 
de  T  imperio;  e  1*  armada  era  in  bordine,  ara  milia 
persone. 

Di  zorno  in  zorno  si  aspeta  el  vescovo  di  Veno- 
sa, legato  dil  papa,  vien  con  danari  per  far  armada. 

A  dì  5.  In  colegio.  Fo  sier  Toma  Zen,  el  cava- 
lier, con  li  capi  di  X,  iu  materia  dU  cardinal,  qual  è 
amalato  e  noti  stà  ben  ;  pur  se  ave  era  miorato.  Ha 
com  lui  do  camerieri,  el  piasentin,  el  bolognese,  lo 
episcopo  di  Cataro  e  lo  episcopo  di  San  Fanlin,  e  li 
soi  parenti  sier  Fantin  et  sier  Piero  Zen  e  non  altri. 

A  dì  6  mazo.  Fiorentini  designoe  tre  oratori  in  1 
Pranza,  con  gran  autorità  di  far  acordi  con  il  re, 
come  faria  il  loro  consejo;  e  dirli  che,  hcssendo  re- 
comandati,  non  patissa,  che  'I  ducha  Valentino  li 
debbi  molestar,  e  protestar  che  aceptino  Piero  di 
Medici  in  casa,  altramente  la  meterà  a  sacho. 

dil  ducha  e  Bologna.  Item,  ozi,  zercha  sera,  capitò 
11  uno  Francesco,  fradel  naturai  dil  signor  Astor, 
otim  di  Faenza,  qual  è  sta  licentiato  dal  ducha,  et 
ha  4  cavali;  eri  matina  parti  per  Ferara.  El  signor 
Astor  è  pur  a  presso  il  ducha.  Item,  à  nova,  che 
monsignor  di  Alegra,  con  la  compagnia  sua,  è  par- 
tilo di  campo,  e  andato  verso  Lombardia  ;  el  il  conte 
Bernardin  di  Marzano  é  zonto  li  a  Ravena,  per  DM- 
dicharsi,  per  esser  stà  ferito  in  Faenza  de  uno  pasa- 
dor  in  la  gamba;  etiam  ha  el  mal  franzoso.  El  si- 
gnor Vitclozo  al  loco  de  Mcdexina  prese  el  fradelo 
de  ditto  conte  Bernardin,  nominato  Piero,  e  feze  di- 
scoparlo;  |>oi  con  uno  saxo  al  collo  lo  fece  butar  nel 
fosso  dil  castello. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi  per  sier  Uironiuio  Ca- 
pelo,  oìim,  provedador  |»er  le  camere,  con  autorità 
diavogador.  Fonno  numero  180  a  conscio.  Volse 
menar  un  Jacomo  dal  Saraxin,  da  Verona,  oponen 
doli,  che  hcssendo  sier  Nicolò  Trivixan,  el  procura- 
tor,  capctanio  di  Verona,  fece  mercado  con  lui  di 
gran  quantità  di  arme,  per  le  monition  fu  fate  tunc 
in  dilla  terra  di  novo,  le  qual  non  vai  il  predo  fonno 
pagale,  e  maxime  le  curaziue,  che  era  per  l' union 
tar  di  ducati  5  o  ver  6  milia,  dicendo  si  haveano  in- 
teso insieme;  e  però  volse  cazar  li  parenti  di  ditto 
sier  Nicolò  Trivixan,  el  procurator,  il  qual  andò  a 
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l.i  Signoria  ;  e  le  gran  remor,  dicendo,  doveva  saper 
le  oppusition  volendolo  menar,  c  li  avochali  non 
inno  informati  ;  adeo  il  consejo  andò  vacuo. 

A  dì  7.  Si  ave  da  Bologna  di  esser  sta  apichati 
quelli  di  sopra  noladi  Marascltoli  ;  e  da  Koma  eerta 
novità  fa  Colonesi  ;  adeo  il  duclta  si  lieva  con  le  zente 
jier  Roma. 

Da  poi  disnar,  fo  il  principe  in  pregadi.  Fu  po- 
slo.  per  li  savij  ai  ordeni,  tre  galie  in  Fiandra,  |>er 
Antona,  con  don  ducati  3000  per  una  ;  e  sia  falò  il  ca- 
petanio,  per  esser  stà  preso  sier  Marco  Orio,  elelo; 
et  fo  incantadc;  non  trovò  patron. 

Fu  posto  certa  parte  di  le  zente  d'arme,  darli 
3  page  e  cassar  Brazo  Beraldo  e  Tuzo  de  Go- 
stanza. 

Fu  sento  al  signor  Bortolo  d'  .Viviano,  vengi  aio- 
zar  a  Conejan,  e  al  conte  di  Pitiano,  mandi  li  soi 
cavali  lizicri  in  Friul,  perchè  dubitavano  di  turchi, 
qualli,  per  più  vie  si  havia,  erano  adunati  per  corer 
in  Friul,  maxime  per  via  di  Modrusa. 

Da  poi  (o  licenUalo  el  pregadi,  e  restò  conscio 
di  X  per  le  cosse  dil  cardinal  Zen;  si  dice  è  stà 
ubato  etc. 

Da  Ravena,  di  7,  Kore  20.  Come  ha  per  soi 
messi,  luni,  a  di  3,  su  la  piaza  di  Bologna  fo  publirà 
lo  acordo  tra  Bologna,  el  duca  Valentino.  Primo, 
die  lutti  i  banditi  di  una  parte  e  l' altra  siano  ban- 
diti di  le  terre  e  lochi  di  ambedoi.  Item,  bolognesi 
se  obhgano  dar  al  duca  fanti  1000,  pagali  per  uno 
anno,  e  darli  Castel  Bolognese;  e  il  ducha  se  obliga 
iti  ogni  bisogno  di  bolognesi  dar  fanti  2000,  pagati 
|>er  uno  anno,  e  darli  castelli  Ire  al  monte,  al  confili 
di  Bologna,  tra  i  qual  è  uno  nominalo  Pian  Caldo, 
in  lerilorio  de  Ymola,  i  allri  do  sono  Brestolla  e 
Chiavin,  de'  fiorentini.  E  il  ducha  à  mandalo  tuie  le 
letere  di  avisi  recepute  da'  bolognesi  a  missier  Zuan 
Bentivov,  a  zio  V  intenda  chi  li  sono  mimici,  e  lui 
per  zornala  li  fa  pigliar  e  non  si  vedeno  più  ;  si 
tien  li  fazi  morir.  Item,  l'è  sia  taja  a  pezi  in  pa- 
lazo  di  Bologna  missier  lasou,  Agamenon  et  Ermo- 
lao, Pioli  di  missier  Galcazo  Marescoto,  e  Achiles, 
suo  ncpolc.  e  uno  camerier  di  ditto  missier  Zuane 
Bentivov,  nominato  Hironimo,  quale,  vedendose  re- 
tenuto,  e  volendo  scampar,  se  butò  zoso  di  balco- 
ni, e  dete  in  una  cesta  di  salala  e  non  si  feze  mal  : 
e  volendo  scam|»ar  lo  eridà  Amaza!  Amaza!  e  certi 
soldati  el  lajorono  a  pezi.  Item,  di  campo,  a  dì  ti, 
d  duca  con  suo  zentc  si  levò  da  un  loco,  nomi- 
nato San  Nicolò,  lontan  da  Bologna  mia  7.  e  andò 
alozar  al  tardo  a  uno  loco  nominalo  Caslel  de  Briti, 
su  el  bolognese,  su  la  via  che  va  verso  Fiorenza,  el 
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ha  remandato  a  Ymola  parte  de  le  arlilaric  grosse, 
le  qual  erano  in  lutto  bochc  18,  el  resto  tiene  in 
campo  e  va  verso  Fiorenza.  A  Faenza  è  stà  man- 
da, per  guarda  di  quel  loco,  spagnoli  300,  a  presso 
la  compagnia  che  se  trova  li,  e  son  in  tutto  numero 
700.  Col  duca  è  il  signor  di  Faeuza.  dimostrandoli 
assa'  benivolenlia. 

llavendo  scripto  di  sopra,  che  il  cardinal  Zen.  ti- 
fali Santa  Maria  ini  Portico  et  episco|K>  vicentino, 
stava  malissimo  a  Padoa,  adro,  judicio  medico- 
rum,  non  poteva  scapolar;  e  perchè  havia  assa'  da- 
nari, fo  terminato,  per  il  consejo  di  X,  post  morfei» 
tuorli,  perchè  se  intendeva  lassava  assa'  alla  Signo- 
ria nostra.  Perhò  fo  scrito  a  sier  Lunario  Mocenigo 
e  sier  Nicolò  Foscarini,  redori  di  Padoa,  dovessino 
far  custodir  la  caxa;  el  è  za  tre  zorni  a  custodia  el 
vicario  dil  podestà  e  domino  Lodovico  da  la  Torre, 
veronese,  zudese,  con  100  provisiouati.  Non  lassa- 
vano inlrar  niuno;  tamen  lui  era  aleso  benissimo; 
et,  come  fo  in  extremis,  tutti  do  li  rectori  veneno 
a  star  li  in  caxa.  Havia  fato  testamento  ;  et  el  vescovo 
di  Catar»  sa  il  ludo,  e  dove  è  li  soi  danari  scosi;  e 
ha  sotoscrilo  al  testamento  8  teslemonij.  Fa  assa'  le- 
gati; e  in  questi  dì  dito  cardinal  fè  far  molle  elemo- 
sine, ut  dicitur,  e  havia  li  arzenti  e  assa'  danari  in 
li  forzieri  in  la  soa  camera.  Il  mal  era  grande, 
conveniva  finir.  E  ivi  a  Padoa  molli  soi  parenti  erano  15 
andati,  acciò  li  beneficiasse,  o  in  vita  o  in  morte, 
qualli  peritò  non  Tonno  admessi  a  intrar  in  la  ca- 
mera dil  cardinal  :  ridelicet  questi  :  Sier  Thomà  Zen, 
el  cavalier,  sier  Fanlin  Zen,  sier  Pier»  Zen,  quon- 
dam sier  Citarìn,  el  cavalier,  sier  Silvestro  e  sier 
Vincenzo  Zen,  sier  Alvise  Zen,  e  sier  Sebasti,™,  suo 
fndelo,  qual  era  provedador  a  Lignago,  e  sier  He- 
nier  Zen,  die  ave  ventura  intrò  pur  dentro,  peritò 
che  a  la  {torta  el  cridava.  El  cardinal  sentì  e  filia- 
molo e  li  dete  uno  suo  balasso  havia  in  pegno.  Hor 
tandem,  religiosissime,  el  tolto  tutti  i  sacramenti 

di  la  chiesia,  esso  cardinal,  di  età  di  anni   a 

dì  8  mazo,  bore  13,  expirarit.  El  li  reelori  di  Pa- 
doa, di  hordine  dil  consejo  di  X,  veneno  lì  in  caxa  a 
slarvi,  cou  custodia,  per  li  danari.  Erano  soìum  in 
camera  dil  cardinal  quesli:  lo  episcopo  di  Gitaro, 
vicentino,  di  Chieregati,  lo  episcopo  di  Sibinicho, 
piovati  di  San  Fanlin,  uno  milanese  e  uno  piasentin, 
camerieri.  El  morto  fu  vestito  da  vescovo  il  cor|>o, 
et  ìtonorifice  posto  in  portego  sopra  una  tavola,  co- 
perta di  panno  d'oro;  et  li  rectori  feno  lo  inventa- 
rio di  danari  erano  in  li  forzieri,  arzenti  e  tapezarie. 
E  il  testamento  fo  leto  a  hore  '21,  di  bordine  di  la 
Signoria  nostra,  pubìice.  Voi  sia  sepullo  in  chiesia 
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di  San  Marco  a  1*  aitar  di  San  Jaeomo,  dove  sia  falò 
una  |tallu  di  bronzo  con  la  Nostra  Dona,  San  Pieni 
o  San  Zuan  liutista,  e  scrivo  il  mudo  di  l'araba. 
Item,  lo  anniversario  si  fazi,  dove  sia  il  principe, 
Oratori,  consieri  e  lutti  di  prandi.  El  princqie  tubi 
ducaU  3,  li  consieri  ducati  uno,  il  resto  lire  tre,  et  uno 
torio  di  la  soa  compagnia.  Item,  siano  perpetui  4 
mun.Monarij.  Item,  al  principe  e  consieri,  in  tempo 
di  ipjal  si  fura  la  sua  areha,  habi  ducali  300,  de  cerio 
legato,  per  uno.  Item,  a'  soi  parenti:  a  sier  Piero 
Zen,  ducati  3000;  a  sier  Alvise  Zen,  quondam  sier 
Francesco,  ducali  1000;  a  sier  Silvestro  Zen,  du- 
rali 1000;  a  sier  Hironimo  Zen,  quondam  sier  Pie- 
ri, ducati  oOOO;  a  sier  Uaehalario  Zen,  el  cavalier, 
ducali  1000;  a  sier  Fantin  Zen,  ducali  100;  et  a 
sier  Tomi  Zen,  el  cavalier,  0.  A  la  chiesia  di  San 
Fantin,  per  la  fabricliu,  ducali  X  milia;  a  la  chiesia 
dil  Salilo  a  Padoa  ducali  5000;  a  li  do  episcopi  no- 
minati, el  do  camerieri,  ducali  5000;  a.l  alcuni  soi, 
ducali  800  per  uno;  et  al  resto  di  la  fameia,  durali 
•20  per  uno  e  una  cavulchadura  ;  li  razi  e  t  agrarie  a 
le  abarie  e  eerti  ducali;  el  li  arzenti,  8  pczi  grandi, 
a  la  Signoria  nostra  per  li  pasti  dil  doxe;  el  residuo 
lassa  al  pontificC  et  a  la  Signoria,  per  miti.  Il  testa- 
mento è  molto  longo;  lassa  comissarij  li  procurato- 
ri, et  ducati  '2000  per  comprar  monte  nuovo,  e  dil 
prò'  Unir  li  do  capolini,  di  anni  40  in  suso,  a  San 
Panilo.  L*  archa  di  bronzo  voi  sia  alla  di  terra  uno 
I*1'  e  iiiezo,  stia  sempre  coperta  di  panno  d'  oro;  e, 
fruado  quello,  sia  poslo  un  novo  con  un  (apoda 
Item,  dorali  P2  milia  da  esser  compra'  molile 
nuovo  e  il  prò'  dalo  ai  procuratori  |xr  li  4  capelaui, 
clic  suino  canonici,  habi  duciti  50  per  uno.  Item,  al 

vescoa'  di  Vicenza  ducali  ;  a  le  abulie  di  Sin 

Zen  di  Verona,  Carara,  e  Nervosa  ducati  1000  per 
15*  una,  e  arie  tapezarie  è  a  chadauna  chiesia.  Item,  a 
chadauiia  chiesia  che  li  dava  intrada  li  lassoc,  per 
rata  di  l' intrada,  le  soe  la|»ezarie  ric.,  e  dil  residuo 
al  papa  et  u  la  Signoria,  con  questo  siano  spesi  con- 
tra  il  turco;  fo  dito  saria  ducali  140  milia.  Item, 
lassò  a  li  procuratori  li  soi  arzenti;  si  dice  |>er  assa' 
summ.n.  Ira  i  qual  è  lavori  d'oro  masizi,  zoo  (ajeri, 
scudele  e  scudcliui  eie.,  per  dar  a  manzar  a  dodese 
persone;  con  questo  siano  prestali  a  li  doxi  jier  li 
soi  pasti  et  altre  cosse  lassò. 

Et  a  di  S)  ma»),  giunse  in  quota  ferra  e  fu  posto 
nel  santuario.  Portali  da  Padoa  per  sier  Ferigo  Con- 
turiui,  di  sier  Zuan  Alvixe,  camerlengo,  cinque  for- 
zieri con  li  danari  di  dillo  cardinal,  qualli  fonno  nu- 
merati ducali  04  milia  el  700;  |>oi  fo  porla  li  forzieri 
con  li  ar/enli,  ta|>ezaric  el  allro.  El  vene  uno  messo 


u  Padoa  dil  legato  con  uno  breve  dil  pupa,  exeomu- 
nkhan  etc.,  perchè  el  papa  viJeva  lui  li  danari.  Or 
el  corpo,  a  di  8  da  sera,  fo  porli  in  domo,  e  poslo 
in  una  cassa  impegolata,  in  la  sagrestia  di  l' aitar  di 
San  Zorzi  senza  farli  allro  exequio  lino  el  sani  con- 
cilio a  Veniexia.  Era  posto  bordine  al  levar  il  corpo 
di  caxa  con  li  preti,  sonar  campane  etc,  lumen,  ne- 
scio  catisam,  0  fu  falò.  Erano  a  Padoa  4  parenti  ri- 
masti, sier  Fantin.  sier  Piero,  sier  Alvise  e  sier  Sil- 
vestro Zen;  et  fo  dillo  li  fo  dalo  ducali  1000  per 
lino,  a  conio  dil  suo  legato;  et  a  di  [),  intendendo  li 
retori  erano  sui  robuti  dauari,  fono  retenuti  do  ser- 
vitori, I'  uno  havia  tolto  ducali  1700 e  l'altro  500; 
el  per  uno  oficial  fo  trovado  in  cha'  di  una  meretrice 
ducati  1700  in  uno  zipon  cusidi.  E  quel  oflcU,  ma- 
nifestò averli  trovadi,  lo  una  bestia;  doveva  partirsi 
cou  quelli  pochi  etc.  Tulli  si  miravigliò  liavesse  si 
pochi  danari,  a  quello  sijudichava;  perchè  havia  in- 
trada ducati  ,  et  pocho  spendeva,  con  opinion, 

con  li  soi  danari,  farsi  papa.  El  in  Ancona  havia  do 
forzieri  con  danari  ;  et  1"  aconitano,  suo  favorito,  era 
morto,  si  '1  non  moriva  conduceva  ditto  cardinal  fuori 
e  li  lo  I  lossichava.  Item,  in  Bolhclen,  a  Padoa,  si 
ilice  è  un  forzier  cou  danari,  et  in  San  Bernardin  e 
altrove;  e  fatili  che  uno  di  soi,  che  sapeva  li  secreti, 
bave  a  dir,  8  zorni  poi  morto,  reveleria  uno  secreto, 
dove  fusscno  li  soi  altri  danari  ascosi;  el  anche  a  Ito- 
ma  havia  danari.  Et  é  da  saper,  che  in  Ancona  fo 
trovato  poi  in  uno  monaster  li  ducali  "20  milia,  quali 
il  papa  li  mandò  a  tuor  ;  et  a  Padoa  la  Signoria,  in 
Belhlcm,  trovoe  altri  ducati  X  milia. 

In  questi  zorni  a  Veniexia  fu  fato  una  precession 
por  San  Zumiuian,  jusla  il  consueto.  Porlo  la  spada 
sier  Alvixe  Soraiizo,  cielo  cupelanio  in  llarbaria,  ma. 
non  andò,  [terchc  si  amalo. 

Da  Sibinico.  Vene  come  turchi  erano  corsi, 
1500  cavali,  vicino  a  la  terra;  menò  via  40  anime, 
1500  animali;  e  nostri  li  lo  eonlra  e  lo  morlo  uno 
ciladin  di  nostri. 

A  dì  8  majo.  Fo  dilo,  le  galie  di  Alexandria  li 
erano  zonte  alZouchio  a  presso  Modom,  ma  tal  nova 
non  si  credè. 

Fu  preso,  come  ho  st  rilo  di  sopra,  dar  tre  page 
a  le  nostre  zelile  d'arme,  e  farli  la  mostra,  rasando 
alcuni  oondutieri;  e  aerilo  al  conte  di  Pitiano  e  al  si- 
gnor Bortolo  d'  Aiviano,  slagino  in  bordine,  con 
lhoro  compagnie,  per  cavalchar  in  Friul,  dove  sono 
li  simboli;  e  questo,  per  avisi  ubuli,  che  Scander 
bassi  allunava  in  Bossina  da  turchi  XV  india,  ve- 
dendo non  seguiva  la  hga  col  redi  llonguria. 

A  dì  10.  Essendo  raduto  pregadi,  veneno  Mete 
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ili  Hongaria,  die  la  liga  era  conclusi  ;  mancha  sigi- 
la- N  capitoli. 

Et  in  tlilo  prozìi  fi)  balotado  ci  veseoado  di 
Vicenza  da  esser  ricomuiKlato  al  ponlilìcc,  in  loco 
dil  cardinal  Zen;  e  rimase  domino  Piero  Dandolo, 
primocierio  di  San  Marco,  e  prelato  di  optima  fa- 
ma; e  fonno  balotati  numero  23,  Ira  i  quii  ci  car- 
dinal Corner,  non  ter  falò  cardinal.  El,  vedendo  die 
esso  reverendissimo  cardimi  non  era  rimasto,  fo 
messo  parte,  per  il  eolegio,  di  scriver  a  lloma,  pre- 
dando el  papa  voglij  darli  qualche  abatia  c/e.  Et  cussi 
ave  dal  ppa  l' abatia  di  San  Zen  di  Verona,  à  |de 
intrida  durati  2000,  e  l' abatia  di  Carara.  ducati 
1000  afe,  che  fonno  dil  cardinal  Zen. 

A  dì  XI.  Fu  fato  savio  dil  conscio  sicr  Lunardo 
Loredan,  el  proeuralor,  el  qual  non  havia  voluto  in- 
Irarc  prima  ;  et  savio  ai  ordeni,  in  luogo  di  sicr  Piero 
da  eha'  (ta  Pcxaro,  non  intrò,  sier  Marco  da  Molin, 
quotuìam  sier  Piero,  fo  alias  ai  ordeni;  et  i  ai  X 
savij.  sier  Zulian  Gradenigo,  quondam  sier  Polo, 
lo  di  pregadi,  sier  Francesi»  di  Prioli.  fo  a  le  raxon 
nuove,  quondam  sier  Marin,  sicr  Bortolo  Mariti,  fo 
di  pregadi,  quondam  sier  Polo,  et  sier  Carlo  Conia- 
rmi, quondam  sier  Balista  ;  fu  solo  sicr  Alvixe  Mo- 
cenigo,  fo  savio  ai  ordeni,  quondam  sier  Thomà. 

Da  Ttavena,  di  10.  Cime,  per  il  messo  tornalo 
ili  campo  in  quella  borra  di  noie,  ba,  che  eri  malina 
le  zente  dil  duca  se  levono  da  una  villa  dil  bologne- 
se, nominala  Bissano,  eh'  é  su  la  riva  dil  fiume,  lon- 
tan  mia  X  di  Bologna,  a  le  alpe.  Le  qual  passorono 
Iteri  dn  alpe,  e  andorono  ulozar  a  Fiorenzola,  loco  di 
liorentini:  e  si  tiene  vanno  a  la  volta  di  Fiorenza 
numero  X  milia  persone,  e  coiidueeno  con  si  artila- 
rie  menute,  boebe  6,  el  2  grosse,  che  sono  canoni, 
l' i  primi  falconeti.  El  dito  messo  scontrò  beri  in  via 
fanti  100,  che  andavano  in  campo  dal  ducha,  man- 
dali [>er  missier  Zuan  Bentivoy;  et  erano  ben  in 
Iwnline  ;  e  fazeno  la  via  dentro  la  fiumara  di  Quid 
San  Piero,  nominata  Fmner;  e  dal  canto  di  sopra 
andava  eerti  bomeni  d'arnie,  mandati  per  ditto  mis- 
sier Zuane,  perconziiiizersi  con  el  campo,  i  quali  fa- 
zeano  la  via  sopra  el  Reno,  fiume  lontan  di  Bologna, 
verso  Modena,  |>er  |>oeho  spazio.  Itrm,  di  Faenza 
tulo  passa  pacifico,  quelli  erano  fuzili  ritornano  in 
la  terra. 

Hi  •  A  dì  12.  Per  nave  venuta  di  Candia  fo  ditto,  ha- 
ver  visto  8  galie  grosse  in  Canal  de  Viscnrdo;  poi  a 
dì  l.i  fo  dilo,  che  una  galia  e  K  fusle  di  turchi  di  la 
Valona  à  preso  nostri  navilij  in  eolfo  ;  el,  stando  in 
Mpetatiou  di  tal  nova  di  le  galie.  arimdele,  che.  a 
MUTI*  17,  zonse  sul  |*.rto  la  galiu  a  rata,  soprai  om- 
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mito  sicr  Zacaria  Lorcdan,  di  Alexandria,  la  qual  a 
Curzola  si  scoerò  con  le  altre;  e,  per  bomeni  venuti 
in  terra,  se  intese,  do  altre  galie  esser  in  Istria  et  5 
mirate  in  canal  di  Curzola.  Le  galie  hanno  colli  2570 
eh'  è  il  cargo  de  sic  galie:  et  partì  di  Alexandria  il 
zorno  di  Pasqua  ;  e  hanno  diferito  jier  garbuij  dil  (ri- 
buto  di  Cypro  di  anni  4  ,  el  é  sta  messo  tante  merze 
in  deposito,  si  in  zorni  30  non  arano  condolo  dillo 
(ritinto  per  la  nave  Simiteeola,  a  la  qual  li  dà  lire  50, 
ch'è  ducali  500  di  nollo;  sì  che  n  la  nalion  tochcrii 
7  per  100  dicolimo.  Il  cargo  è,  come  vidi  per  una 
altra  lelcra,  colli  2580,  tra  i  qual  !>50  di  piper,  da 
ducati  88  fin  100  pagati  :  et  il  forzo  ducali  !lf>  fin 
100;  si  che,  per  tal  nove,  Rialto  e  li  merehadanti 
fono  sotti  sopra,  c  di  quelli  di  Baruto  nulla  si  dice. 

In  questi  zorni  fo  dito,  re  Fedrico  di  Napo'i,  per 
mezo  di  reali  di  Spagna,  fa  oferir  al  re  di  Pranza 
darli  de  presenti  ducali  300  milia  et  ducati  100  mi- 
na a  l'anno  di  tributo  e  lo  lassi  in  regno. 

Ih'  Toscham.  Se  intese  Valentino  andava  verso 
Fiorenza  per  meter  Piero  di  Medici  in  eaxa  ;  et  fran- 
cesi nel  camino  haviano  posto  a  sacho  Viadana. 
Guastala  e  Nuvolara. 

A  dì  17.  A  Vicenza  fo  trovado  per  Alvise  Ma- 
nenti, secretano  dil  conscio  di  X,  erano  relori  sier 
Zunn  Bragadin  e  sier  Alvise  Emo,  in  uno  rimili  di 
una  camera  dil  vescoado,  nel  muro,  ducati  98  milia 
dil  cardimi  Zen  ;  e,  havendo  roto,  pocho  manchò 
non  si  partiscno,  perchè  non  trovava  ;  e  a  caso,  rom- 
pendo allrovc,  trovono  li  danari;  e  questi  fo  notili  - 
chali  a  la  Signoria  esseni.  Si  dice  di  danari  dil  car- 
dinal da'  servitori  ne  fo  robati. 

Da  St/o,  di  .HO  marzo,  di  Zuan  di  Tobia, 
consolo.  Che  il  signor  turco  havia  mandato  fuori, 
non  come  capclanio  ordinario,  ma  dato  licentia  a' 
patroni  di  foste  che  sono  armate.  È  ussite  numero  35, 
e  im  più  volle  5,  7  et  8,  andate  verso  Tencdo  e  Me- 
lelin,  dove  hanno  dimoralo  alcuni  zorni,  e  poi  son 
andate  a  la  via  di  Mello.  Poi,  a  dì  22  marzo,  vene  a 
Givo  Bianco  foste  l  i  di  Melelino,  le  qual  è  partite 
e  andate  a  la  volta  di  I'  Arzipiolago,  e  cussi  altre  fo- 
ste è  andate  in  qua  e  in  là  a  l'avadagno;  si  che  mi- 
llennio tulio  l' Arzipielago.  E  si  divulga,  Camalli  bave 
licentia  di  ossir  con  fusle  40  di  le  miglior,  e  andari 
a  Coron  e  Modon  e  più  avanli  sì  'I  polrà.  Il  signor 
lurco  fa  fahriear  le  galie  sol  il  e  grosse,  di  le  qual 
già  son  compite  da  15  in  XX  grosse  e  allratante  so- 
til  ;  e  à  mandato  li  a  Syo  tre  sdiiavi,  zonti  a  di  22 
marzo  ;  1'  uno  a  dir  che  I'  anibasador  con  il  tributo 
vadi  presto;  l'altro  dimandò  cbalafali  e  marangoni  ; 
I  l'altro  volse  canevnze.  slagni,  fìl  di  ferro,  di  le  qual 
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cosse  si  ritrovava  in  la  terni.  Unii,  nel  |«exe  <lil 
17  caraman  è  sublevato  uno  siguonilo,  con  exereilo  ili 
X  milia,  et  andava  fazando  danno  al  signor  turco; 
e  à  preso  uno  eastelo,  ditto  Selefica,  alias  fu  preso 
da  sier  Piero  Mooenigo,  fa  HOMll  nostro,  dil  1471  ; 
per  le  qual  novità  a  di  XV  de  questa  luna  dovia  ca- 
valeliar  Mesieh  bassa,  per  andar  a  I'  oposito  di  dito 
signor  novo  ;  et  tiensi  lo  debelerà. 

A  dì  16  mazo.  Introe  in  questa  terra  7  galiedi 

Alexandria,  apetalo  sier  Alvixe  Zorzi,  da  San  So- 

vere,  eon  gran  gaudio  «lì  tulli. 

A  itt  19.  Se  intese,  turchi  haver  eorso  fino  nel 
borgo  di  Spalato,  et  hanno  fato  gran  danno,  e  prede 
di  anime  e  animali.  È  conte  li  a  Spalato  sier  lliro- 
nimo  Baffo. 

A  dì  20,  fo  el  earno  di  la  Sema.  Zonsc  Piero 
Kizo,  eorier,  eon  lelere  di  oratori  nostri  in  Honga- 
ria,  con  li  capitoli  di  la  liga  conclusi  e  sigilati;  e  fo 
in  P  bora  che  'I  doxe  andava  in  bucintoro  a  sposar  il 
mar.  RI  non  fu  fata  altra  deuionstratioii,  lino  non 
fusse  spazi  la  Sensi,  e  le  botege  in  piaza  ;  acciò  non 
fusseno  bruiate.  È  |»osto  bordine  publiearli. 

In  questi  giorni  fo  incantato,  la  3."  volta,  tre  ga- 
lle al  vino  di  Fiandra,  eon  ducati  1500  ili  don  per 
una,  soluta  \ht  Antona;  e  le  tolse  sier  Piero  da  Pe- 
xaro,  quondam  sier  Nicolò,  jmt  lire  40  ;  sier  Vetor 
Capelli,  quondam  sier  Luuanlo.  per  lire  1,  sier 
Piero  !  urini,  quomlam  sier  Nicolò,  per  lire  70;  e 
fu  fato  ca|>etanio  sier  Alvise  di  l'rioli,  fo  capelauio  in 
Alexandria. 

A  dì  22.  Fu  fato  la  ris|iosta  a  tre  dilìcile  peti- 
tione,  domandale  |>er  uno  araldo  dil  re  di  Pranza, 
consultate  intrepregadi  secreti;  dinotando:  el  re  vo- 
leva andar  a  tuor  el  reame  di  Napoli,  e  perhò  di- 
mandava,  jure  foderis,  5000  cavali  in  suo  ajulo; 
et  a  questo  li  fo  risposto,  le  nostre  zenle  esser  slà 
mandale  in  Friul,  el  convenirle  mandar  per  le  adu- 
uation  fa  Scliauder  bassà,  per  far  le  solile  corano, 
come  per  esploratori  si  intese.  Item,  dimandoe,  si 
mandasse  do  provedadori  col  suo  exereilo  a  la  im- 
presa di  Napoli,  e  siajicentiato  di  qui  F  orator  dil  re 
Fedrico;  e  scribi  a  sier  Zuan  Badoer,  dolor,  orator 
nostro  a  Napoli,  vengi  di  qui  ;  el  che  a  ogni  suo  pia- 
cer li  dasamo  X  galie.  Or  a  queste  proposition  fu 
fato  risposti,  che,  si  la  fusse  slà  fata  come  fu  preso, 
vegnivemo  a  la  guerra  con  Pruni  ;  ma  Dio  volse, 
che  avanti  che  glie  fusse  risposto,  vene  letere  di 
Frauza  mollo  dolze;  per  modo  che,  consultato  ite- 
rum  la  risposti,  quella  fo  miligada. 

El,  in  execution  di  tal  dimandi'  dil  re  di  Franza, 
fo  preso  di  scriver  a  >ier  Zuan  Badoer,  sopra  dito, 


che,  tolto  licenlia  dal  re,  si  parli  da  Napoli  e  vadi  a 
Traili,  dove  fenza  esser  amalado  ;  e  scriva  di  le  cosse 
occorerà,  |ht  zornala. 

Et  fo  dito,  il  re  Fedrico  aver  mandato  a  prote- 
star al  papi,  ci»,  se  non  rimuove  il  re  di  Franza  di 
venirli  a  dosso,  lui  darà  il  passo  al  turco,  che  passi  a 
Tannilo,  e  poi  passerà  a  Roma,  e  priveralo  dil  pa 
pado. 

Da  (ienoa,  di  26.  Si  ave,  come  è  nova,  di  verso 
le  Leyebe,  Caracassan,  corsaro  turco,  con  numero 
di  fuste.  haver  preso  el  borgo  de  Naxia;  e.  de  po- 
|uilato,  era  lornà  in  slreto;  et  par  babbi  ditte  nove 
per  letere  di  Syo,  di  'ili  aprii. 

E  da  saper,  come  la  galia  dil  prevedador  Zan-  1' 
tani,  va  in  armada,  à  costato  a  la  Signoria  ducati 
'ni! mi-,  e  con  lui  portò  a  Segna,  ai  noncij  dil  re  di 
Hoiigaria,  per  la  prima  paga  ducati  33  milia  333,  et 
al  zeneral  ducali  1 3  milia.  Et  in  questi  zorni  si  parli 
di  soni  porto. 

A  Roma  el  jubileo  fo  prelongato  fino  a  Santa  Ma- 
ria di  avosto;  et  fin  questo  zonio  la  cassa  di  la  cru- 
ciata à  risposto  durati  b<)  milia.  senza  le  altre  nostre 
terre  da  terra,  come  diri)  di  solo. 

Item,  fo  dito,  el  pontifìce  aver  discoperto  tra 
tato  cniii ra  di  lui;  et  disse  a  l' orator  veneto  vegne- 
ria  a  Venecia,  perché  allro  non  li  par  esser  secure. 

A  dì  ,W  mazo,  domenega.  A  Veneti»,  e  per 
tulle  terre  nostre,  fo  fato  solenne  precession;  el 
publicato  la  liga  con  il  papa,  re  di  Hongaria  ella  Si- 
gnoria nostra  eontra  il  turco.  La  publication  sani 
scrita  qui  solo. 

A  dì  SI  dito.  In  prandi  fo  preso,  limitar  di 
questa  terra  domino  Zuan  fìatista  Spinelli,  orator 
dil  re  Fedrico  di  Na(Hili,  a  requisilion  dil  re  di  Fran- 
za, che  li  voi  tuor  il  reame;  e  tuta  via  le  genie  fran 
ceso  passivano  per  4  vie,  per  andar  in  reame,  moV- 
liret  Ferara,  Bologna,  Parma  e  Ponlremolo. 

È  da  .saper,  comme  in  questo  mexe  di  mazo,  a 
di  8,  fo  insto  pirle  |>er  i  savij  ai  onleni,  che  li  Ire 
provedadori  sopra  i  conti  revedi  le  nxon  fate  per 
li  do  deputati  sopra  le  nave,  videlicet  sier  Mario 
Zustignan  e  sier  Zanoto  Querini,  provedadori,  et 
che  |H>i  li  crolliti  Ihoro  si  ballolino  in  pregadi.  E  fu 
presa. 

Item,  a  di  14,  in  preg  idi,  per  il  dubito  di  Nona, 
fu  terminato  mandarli  200  homeni  di  Zara,  Arbe, 
Veja,  Chersso  e  Paga,  per  cavar  fossi,  a  soldi  ti,  |ht 
uno,  al  di;  el  per  tal  effeclo  a  li  reo  lori  di  Zara,  si 
mandi  ducati  "200.  Item,  si  scrivi  al  conte  di  Nona, 
fazi  domita  dì  homeni,  e  sì  li  mandi  300  stera  di 
biava  ci  irtilarie,  come  parerà  al  colegio. 
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lìmi,  :i  .li  15,  fu  preludi  |k.t  sier  Hironimo 
Oprilo,  ohm  provcdador  por  le  camere,  qual  menò 
Jacomo  «lai  Strado,  per  le  arnie  di  le  monition  di 
Ven»na,  per  aversi  inteso  eie.  ;  et  messe  di  procic- 
iler,  da  poi  disputato  il  caso,  et  esser  ivi  il  reo  rete- 
nuto. Ave  15  non  sinceri,  -27  di  si,  76  di  no.  E  fu 
preso  di  no. 

In  questo  mexe  ritornò  podestà  di  Verona  sier 
Hironimo  Zorzi,  el  cavalier,  al  qual,  montalo  in  bur- 
chio, poi  la  consignalione  dil  rezimcnlo  a  sier  Piero 
Lorcdun,  podestà,  suo  successor,  par  fusse  quasi  la- 
pidato e  cridato  drio  assa'  vituperose  prole.  Jo  era 
tunc  camerlengo  a  Verona  ito.  Or  dito  sier  iliro- 
nimo  vene  in  colegio,  e  referi  il  tutto.  Parse  a  la  Si- 
gnoria di  farne  previsione,  licet  li  oratori  di  Verona 
venissero)  in  colegio  a  dir  e  dolersi  di  tal  cosa  sc- 
quita,  laudando  li  portamenti  dil  Zorzi,  podestà.  Pur 
la  terra  l' intese,  e  comenzò  a  far  cazer  ditto  sier 
Hironimo;  e  fo  contra  raxon,  perchè  invero  si  portò 
ben;  e  fese  larga  justicia  a  tutti.  E  fo  poi  mandato 
uno  avogador  li  a  Verona  a  inquerir,  come  dirò  ili 
solo. 

IH  Spagna,  vene  letere  di  sier  Domenego 
Pisani,  orator  nostro.  Come  era  sta  fato  cavalier 
.lai  re  ili  Portogallo,  el  qual  havia  expedito  per  tutto 
aprii  4  bone  nave  et  zercha  "20  caravele  per  venir 

■  Lavante. 

I*     Copia  di  la  ptMicatione  fata  a  Venecia 
per  la  liga  col  re  di  Hongaria. 

El  serenissimo  et  exccllentissimo  principe  nostro, 
.lumino  Augurino  Barbadico,  a  tutti  dechiara,  et  fa 
manifesto,  come,  hcssendo  per  la  divina  gralia  la 
iliristiana  impresa  contra  i  perfidi  turchi,  inimici  del 
christiauo  nome,  in  boni  lermcni,  a  la  quale  tutti  i 
rhristiani  principi  se  ritrovano  opimamente  dispo 
sii.  et  za  de  presenti  el  christianissimo  re  di  Fran- 
za,  li  cattolici  reali  di  Spagna,  et  el  serenissimo  re  di 
Portogalo  hanno  preparate  sue  validissime  armate, 
per  invader  insieme  con  la  potenlia,  e  con  quella  de 
la  illustrissima  Signoria  el comun  inimico;  pertanto, 
a  zio  clic  da  ogni  cinto,  eodem  tempore,  se  fazi  simel 
un'astone,  in  d  nome  del  summo  creator  e  de  la 
gloriosissima  madre,  verzene  Maria  e  de  tutta  la 
corte  celestiale,  intra  el  Siinclissimo  et  beatissimo  in 
Christo  padre  et  domino,  domino  Alexandro,  per  la 
divina  providentia  papa  sexto,  el  serenissimo  et 
exccllentissimo  domino  Uladvslao  de  Hongaria  el 
Uoeniia  re.  ci  el  pref;i(o  nostro  serenissimo  et  excel- 
lentissimo  princi|»e  el  inclita  Signoria  nostra,  e  i 


il 

successori  de  ehadaima  ile  le  jKirle,  a  di  13  del  mexe 
presente  in  Buda,  per  mezo  del  reverendissimo  in 
Christo  padre,  domino  Petro,  del  titulo  de  San  Cy- 
riaclio  in  Tltermis,  presbytero,  cardinal  regino,  de 
la  sede  apostolici»  legato  de  latere  benemerito,  in 
nome  del  prefato  summo  ponlifiee  e  de  la  apostoli- 
ca sede,  et  similiter  per  mezo  dei  nobel  homeni 
Zorzi  PLxani,  doctor  el  cavalier,  el  Sebastian  Justi- 
nian,  oratori  nostri,  felicemente  è  sta  conclusa,  facta 
et  firmata  bona,  vera,  valida  et  perfecta  confedera- 
tion,  intelligentia,  union  et  liga,  duratura  fina  a  com- 
pimento de  dieta  impresa,  ad  offension  et  destru- 
tion  et  extermiuation  del  perfido  turcho  el  del  stato 
suo,  el  a  conservation  et  defesa  de  la  Christiana  re- 
ligion  e  ile  li  comuni  stadi,  contra  esso  turcho.  La 
qual  confederalion  et  liga  è  slà  deliberato  die  in 
questo  zorno  per  lullo  ci  dominio  de  le  |>artc  pre- 
diete  solemnemente  publicar  se  debbi  a  gaudio  uni- 
versal  di  tuli.  E  Viva  San  Marco  I 
Publichada  die  XXX  Mai,. 

Stonar  io  di  ìetere  di  Galeoto,  fìoì  dil  marchese  \  s  ' 
Lunardo  Malaspina,  data  in  Civoli  a  dì  17 
mano  1501. 

Come  il  ducha  Valentino,  preso  frena,  vene  a 
la  volta  di  Fiorenza;  à  lozato  tra  Campa  e  Fiorenza, 
e  à  searamuzato  al  ponte,  dove  se  danno  le  mosse  a 
li  barbari.  Fé  l' aconlo  con  fiorentini  ;  li  danno  du- 
cali 36'  milia  a  1'  anno  per  tre  anni  ;  e  lui  duca  lieo 
31)0  homeni  d'  arme  a  |>elizroii  di  fiorentini.  E  tal 
acordo  è  fato  per  certi  principali  di  Fiorenza  contra 
il  voler  dil  popolo.  La  terni  tutta  è  solo  sopri;  du- 
bita non  si  tagliano  a  pezi.  Di  Piero  di  Medici  nulla 
si  nomina;  et  è  gran  unione  in  Fiorenza  contra  di 
Piero.  El  signor  di  Piombino  si  partì  di  San  Minialo 
luni,  la  sua  persona,  per  Piombili  ;  perchè  il  campo 
dil  duca  va  a  li  soi  danni  ;  e  lo  lassò  suo  loco  lenente 
di  le  zenle,  e  andò  a  Fiorenza.  Disse  il  danno  saria 
si  'I  penlesse  Piombili,  trovò  ben  disposti  di  difen- 
der il  suo  slato,  e  dar  danari  a  la  compagnia  ;  ma  il 
duca  à  voluto,  Fiorenza  non  si  impuzi  a  dar  ajuto  a 
Piombino;  e  scrive  nuderà  poi  a  Piombili  passato  il 
campo. 

Da  Barena,  di  27  mago.  Come  il  campo  dil 
duca  era  a  Ampoli,  loco  di  fiorentini,  aspclava  Vi- 
telozo,  dovea  tornar  di  Pisa,  dove  era  andalo  per 
levar  arlilarie.  con  i  cavali  lizieri;  e,  tornato,  ande- 
rano  a  la  volta  di  Piombino.  Expedito  di  Y  impresa 
il  duca  anderà  verso  Roma.  A  Faenza  si  alendc  a 
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fortifìdrar  d  baslion,  dove  v  il  cardinal  di  Sitano . 
governador  per  il  (luche. 

A  dì  24  maro.  So  intesi',  come  il  rny  «visi  (olio 
im  proiezione  Fiorenza  ;  non  voi  Piero  di  Medici,  ni 
il  duca  Valentino  li  fazi  danni.  Li  massa  di  le  zeule 
si  fa  a  Parma;  et  il  roy  voi  da'  milanesi  M  milia  du- 
cali per  resto  «li  ducati  125  milia.  //mi,  di  Roma, 
il  papa  aver  dato  T  ab  :zia  di  Rwvena,  fo  dil  cardinal 
Zen,  al  cardinal  Mici  liei. 

In  questi  zorni  a  Venecia,  fo  retenuto  sier  Marco 
Zustignan,  quondam  sicr  Jacomo,  per  debito,  ci  poi 
lassalo;  che  si  aconiò  a  pagar. 

Di  Otranto,  a  dì  29,  fo  lettre  di  IH  di  .tier 
Lorenzo  Loredan,  xopracomito.  Come  in  quella 
bora  era  zonto  uno  bregantin  da  Rodi,  qual  era  slà 
spazato  per  il  gran  maistro  con  Ictere  per  Roma. 
Partì  di  Rodi  a  di  '25  aprii.  Dicr  che  alcuni  di  avanti 
era  passato  da  Rodi  ó  galie  solil,  qual  andava  per 
trovar  le  galic  di  Ranilo  e  quelle  aeompagnarle.  Poi 
a  ili  28  trovò  el  zeneral  con  8  galic  sopra  Lungo  ;  e 
che  Camalli  era  ussito  con  volle  40;  slato  a  Tenedo, 
dove  havea  n)esso  alcune  maislranze  e  piore  per  for- 
tifiebar  la  forleza,  poi  tornalo  dentro,  //mi,  ilice 
esser  fusto  14  di  turchi  che  fanno  danno  in  T  Arzi- 
1!»  pielago,  e  che  fusto  1.1  di  N:.|h  .li  di  Romania  danni- 
zava  turchi.  Kl  dito  brcganlin  è  passato  per  canal  di 
Modini  et  0  à  vislo;  e,  zonto  a  Casapo,  trovò  molle 
barche  di  femene  e  putì  passali  sopra  l' isola,  e  aso- 
lavano li  lhor  mariti  li  bestiami,  porche  ora  zonto 
a  presso  Santi  40  e  Bulintrò  cinque  sanzaclii  con 
assai  cavalli,  che  levano  danno.  Jtrm,  questo  anno 
si  dice  non  ussirà  armada  ;  poria  esser  qualche  podio, 
[ter  [K)rtar  le  artilane  di  lo  esercito  el  turco  manda 
eontra  el  oaraman. 

A  dì  26,  zonse  teiere  di  Mesti na,  di  X,  di 
sder  Caitriel  Moro,  orator  nostro  al  (frati  cape- 
tanio  yspano.  Dice  el  se  ritrova  li  con  Tannata 
ben  in  hordine,  non  si  sa  dove  el  voglij  andar  ;  ma 
ben  si  judicha  in  regno  tieapolitano. 

A  Venecia  zonse.  a  di  -27.  4  oratori  di  Alexio, 
venuti  per  con  firmar  li  capitoli  ;  e  quelle  porte  è  su- 
blevate |ior  la  conclusimi  di  la  liga  fata  con  il  re  di 
Hongaria. 

Copia  di  lettre  ahntc  da  sier  Piero  Marcelo, 
conte  di  Sibinico. 

Potente  e  sublime  signor  oonle. 
Sa  pia  la  vostra  gratia,  come  havemo  reeevulo  la  vo- 
stra letera.  e  havemo  inleso  quello  ne  scriveti  ;  in 
perhò  sapia  la  vostra  m;ignifioenlia,  che  so  savesse- 
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mo  qualdie  nove  die  le  importasse,  e  fileno  vere 
o  de'  turchi,  inimixi  de  la  fede  Christiana,  0  ver  di  li- 
nove  di  sopra,  a  nissun  altro  non  darcssemo  prima 
notitia,  che  a  la  vostra  signorìa;  ma  Dna  adesso  non 
havemo  inleso  altro,  se  non  che  dixeno,  che  la  hosle 
dil  turco  li  in  Verbosania  è  assimila,  ma  non  sa- 
verno  di  corto  da  che  banda  dio  andar;  o  ver  sia 
cussi  per  sua  difesa,  e  vardia  de  li  soi  logi.  perche 
fnrsi  hanno  persentido.  eh*  el  n«*lro  campo  è  in 
hnrdinc  e  allunato.  Del  nostro  campo  ancora  non 
havemo  nissuna  nova,  e  se  haveremo  qualcossa  da 
nuovo,  o  ver  del  nostro  campo,  o  ver  de  la  hosle  do 
li  lurchi,  senza  dimora  daremo  notitia  a  la  vostri 
signoria,  conio  al  nostro  signor  et  amigo. 
A  Tenina,  Inni,  di  de  San  Marco. 

Soto  stcritn  :  Conte  Paulo  Starbaz.  vicolmnovaz 
do'  ebarvati  e  eonle  de  Oslroviza. 

Polente  e  sublime  signor  conte,  amigo  n-slro 
honorevole. 

Sapia  la  vostra  signoria  ohe  adesso  de  marti, 
senio  vernili  desuso  a  Tenina;  e  (urtili  hanno  preso 
zercha  vinti  e;tslel!i  doshabiladi,  el  altri  aver  basi  ; 
e  quel  campo  noslro  non  se  puoi  trovar  con  essi.  Et 
de  le  altre  nove  sapiati.  die  era  venuto  servidor  di 
la  illustrissima  signoria  del  re  noslro  dal  signor  du- 
ca; e  lui  ha  rasonà  a  noi,  che  '1  re  illustrissimo  vien 
con  grandissimo  aparato  el  con  el  campo  de  T  im- 
perator  et  con  altri  campi  oonlra  de  li  porfidi  turchi, 
l'no  servidor  do  Cesari)  l'è  venuto  a  Richat  adesso,  I 
|wt  spiar  le  vie,  per  donde  i  die'  andar  oonlra  de  li 
porfidi  turchi;  e  cussi  zudegemo  che  vegnir'i  ancori 
a  Tenina  :  e  tutti  li  signori  se  motcno  in  bordine,  e 
sono  uniti  |>er  andar  coni  ni  li  turchi. 

Soto  sartia:  Vavvoda  Coxule.  banovaz. 

Di  Hongaria,  di  19  mazo.  Come  era  nova  dal 
Iran  di  Jayza,  Scamler  bussa  in  Rossina  travia  tur- 
chi 1)000.  Il  re  havia  poslo  una  dicha  nel  regno, 
//mi,  li  oratori  di  Maximiano  è  stato  li  tre  dì,  e  poi 
(Kirliti.  //mi,  il  re  fa  le  spexe  a  l' orator  dil  turco  ; 
e  fin  quel  dì  havia  speso  ducali  4000.  //mt,  la  spesa 
di  cavali  5000,  a  ducili  3  al  moxe  per  uno,  monta 
ducati  144  milia  ;  e  si  paga  de  li  arme,  cavali,  vilua- 
rie  e  provision  a  li  capi. 

In  questo  moxe  di  mazo,  a  Guastalla,  il  conte 
Guido  Torello,  nominalo  già  di  sopra,  fo  amazà  dal 
nepote. 

A  dì  .W  nutso  Tarli  di  Venecia  sier  Piero  Pa- 
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sfialigo,  ci  dod  r,  va  oralor  novo  a!  rt'  di  iVrto- 

» 

Questi  sono  quelli,  clw,  a  dì  10  mazo,  in  colegio, 
fono  nominati  in  esser  sopracomi  ti,  per  il 
reverendo  domino  Jacomoda  cha'  da  l*exaro, 
episcopo  di  Jiaffo,  legato  apostolico  in  ar- 
mada,  et  balotati,  presenti  il  legato  predito, 
qual  eliatn  balotoe;  e  domino  Marco  Caque- 
rano,  non  fio  dil  pajm;  di  quali  ne  rimase 
tre,  da  montar  su  le  gal  te  armate  coti  la 

7  Sier  Alinorò  Pixaui,  quondam  sier  liironimo. 
f  Sia*  Antonio  da  cha'  da  Pexaro,  quondam  sier 

Sier  Andrea  Bomtimier,  di  sier  Zanolo,  fo  sonra- 
euruilo. 

Sier  Zuan  Mori»,  di  sier  Zanolo,  fo  sopracomito. 
f  Sier  Silvestro  Trun,  quomlam  sier  Malio,  fo  st>- 
pracomilo. 

Sier  Faiilin  Guerini,  fo  prima  di  nave,  quondam 

sier  Aiuolo. 
Sur  Zuan  Alvise  Pixani,  di  sier  Nicolò. 
Sier  Andrea  da  cha'  da  Pesaro,  quomlam  sier 

Bortolo,  quomlam  sier  Luca,  procurator. 
Su  r  Zorzi  Simitecolo,  fo  soraeoinito,  quondam 

sier  Zi  lane. 

Sier  Trojan  Bolani,  eleto  patron  di  banca,  quon- 

Sier  Lunardo  Justinian;  quondam  sier  l'nfre'  0 
ver  Loreuzo. 

}«  Dil  mexe  di  zugno  1501. 

A  dì  primo.  Da  malina  in  piaza  di  San  Marco, 
«  la  pmliclia,  fo  publtcliato  per  fra'  Francesco  Zor- 
li,  vardian  a  la  Vigna,  el  brieve  dil  papa,  dato  a  dì 
'ÌO  mazo,  di  la  prolongation  dil  jubileo  lino  a  Santa 
Maria  di  avosto;  insuper  fo  publichalo  far  per  8 
zumi  li  obse«piij  al  cardinal  Zen,  comenzando  a  di 
15  dil  presente,  justa  il  costume  romano,  in  la  chic- 
Ma  di  San  Marco. 

In  questa  malina  si  ave,  |>er  letere  di  sier  Polo 
barbo  e  sier  Domenego  Bollani,  rectori  di  Cremona, 
Ji  -2f>  mazo,  come,  a  di  L2-ì,  fo  scoperto  tratato  lì  di 
1000  populazi,  li  qual,  a  son  di  campana  martello, 
si  dovia  sonar  nel  Campanie]  di  Santa  Agnese  o 
ver  Agata,  si  doveano  redur  insieme  armati  a  dita 
diiesia,  e  andar  a  saeomanar  alcune  caxe  di  ciladini 
luarehescbi  ;  p«>i  andar  a  mazar  i  rectori  in  palazo. 
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Et  fatoli  «"saper  questo  |>cr  sier  Nicolò  Ballastro,  erj 
camerlengo  de  li,  subito  ma  odono  uno  contestabele, 
con  40  provisionati,  a  luor  la  porta  dil  campaniel  in 
so  poter.  E  in  quello  die  azonzeno,  sopravene  alcuni 
di  conjurali,  di  qual  do  fono  prexi,  il  resto,  in  gran 
quantità,  fuziteno.  E  messi  a  la  corda,  per  sier  Do- 
menego Bolani,  capetanio,  confesono  il  tralalo  ordi- 
nato; unde  stati  forono  apichati  al  palazo  ;  e  altri  19 
acusati  fono  proclamati  a  la  difesa  ;  et  più  di  400  fu- 
ziteno di  la  terra.  E,  zonto  qui  il  cavalaro  con  tal 
nova,  subito  fo  expedito  indriedo  con  le  provision 
parse  al  colegio  con  li  capi  di  X.  E  fo  per  caxon  di 
alcune  biave  trate  di  la  terra  per  li  ciladini,  che  fenno 
carestia  al  populo.  Et  di  tal  traculto  più  avanti  ne 
parlerò,  perchè  poi  per  il  consejo  di  X  fo  chiamato 
alcuni  citadini,  e  altri  conduti  qui  et  apichati,  come 
di  solo  dirò. 

In  questa  malina  medema  fu  mandato  per  I1  o- 
rator  di  Napoli  e  datoli  licentia  si  partisse.  El  qual 
rispose:  Piaga  antiveduta  assai  men  dole.  Tolta  li- 
centia, disse  che  partiria,  più  presto  potesse,  per  via 
di  mar;  rilorneria  dal  suo  re. 

In  quesli  giorni  fu  preso  parte,  di  far  uno  prove- 
dador  al  Zantc,  per  scurtinio  e  4  man  di  elelion,  con 
ducili  ;>00  d'  oro  per  spexe,  nel  mazor  conscio;  et, 
falò  do  consegij,  niun  |>assoe.  E  a  dì  14  rimase  sier 
Polo  Conlarini,  fo  capo  di  slratioti  a  Naftoli  di  Ro- 
mania, e  fo  fratello  dil  quondam  sier  Bernardo;  ma 
non  andoe.  E  dita  parte  fo  messa  in  pregadi,  e  \m 
nel  mazor  conseio. 

A  dì  3  dito.  Ilessendo  venuto  in  questa  terra 
uno  coinissario  dil  papa,  per  armar  XX  galie,  et  por- 
tato letere  di  cambio  di  ducati  '20  milia  per  prie, 
stava  a  San  Zorzi  Mazor;  el  aradete  che  si  amallò  e 
morite.  Era  il  vescovo  de  Venosa.  Or  ozi  li  fo  fato 
lo  exequio  con  baludi,  scuole  minute,  et  le  5,  frati  e 
prele.  Vi  andò  el  princi|>e  con  la  Signoria  a  San  Zor- 
zi, dove  fu  fato  dito  exequio.  Et  fece  la  orationc  in 
sua  laude  Marco  Antonio  Sabcllico. 

A  dì  5.  Per  letere  di  l' orator  di  Roma  si  ave, 
el  re  di  Pranza  esser  in  acordo  col  re  di  Spagna,  in 
questo  modo  partir  il  reame  di  Napoli  :  videlicet,  che 
•I  re  di  Spagna  habi  bitta  la  Gdabria  e  la  Puja , 
excepto  le  4  citade  tien  veniliani  ;  et  che  Napoli , 
Gijeta,  Capua  con  lutto  il  resto  dil  regno  et  di  lo 
Apruzo  resti  al  re  di  Franza  ;  sì  che  l' hanno  par- 
Udo. 

Et  acciò  li  proveditori  stati  in  armada  siano  ex-  SO' 
pediti,  zoò  sier  Nicolò  da  Pexaro,  sier  Simon  Guoro 
e  sier  Domenego  Malipicro,  fo  chiamndi  in  eoleio  li 
tre  olivi  avogadori,  sier  Nicolò  Michicl,  dolor,  pro- 
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cunilor,  sier  Marco  Sanudo,  e  sier  Polo  Pixani,  el 
cavalier,  et  fo  bulado  le  tessere.  Tocbò  al  Michiel  a 
i Minarli  in  gran  conscio. 

A  dì  8  ditto.  Vene  lelere  disideratc  di  23  mazo, 
di  sier  Mann  da  Molin,  capetanio  di  .">  galie  di  Ba- 
rulo.  Gtme  a  di  ó  aprii  partì  da  le  saline  di  Cvpri; 
et  Itavea  colli  3200  in  luto  ;  el  cargo  de  una  galia  e 
ineza.  E  |>cr  non  aver  |wn  andono  in  Silhia,  su  V  i- 
sola  di  Gindia,  dove  soprazonsc  el  capelanio  zencral 
con  8  gaJie  ;  e  insieme  andono  in  Candia  a  fornirse 
di  pan,  dove  steteno  3  zorni.  El  zeneral  andò  a  Re- 
Uiin.o  el  la  Cania  a  solicilar  l' armar  di  ciucile  galie, 
e  comandò  al  ca|»etanio  di  Barulo  andasse  al  Zoit- 
chio,  che  li  seria  driedo  con  T  armala.  Et  cussi  dite 
galie  di  Barulo  parlino  di  Candia,  e  a  di  1!)  mazo 
fono  a  Givo  Malio,  per  tempi  conlranj.  E  per  una 
gri|iaria  di  ponente  sapeno,  l(!  (uste  turche  esser  al 
Zoncliio,  e  per  questo  dille  galie  si  slrenzeno  al  Pro- 
do,  dove  inleseno,  che  X  milia  turchi  erano  a  l'ase- 
dio  dil  Zonchio;  et  che  3  galie  sotti  nostre,  che  erano 
in  varila  di!  Zonchio,  visto  venir  le  Ili  fusle,  li  so- 
pracomìti,  ridriicet  Pisani,  Falicr  e  Basadona,  visto 
esser  presi,  montono  in  copano,  lassiindo  le  so  galie 
in  man  de  turchi,  et  con  sier  Marco  Loredan,  era 
provedador  nel  custel  dil  Zonchio,  bavendo  tolto 
quello  turchi,  veiK'iio  al  Prodo,  e  montono  su  dite 
galie  di  Barulo,  et  etiam  Bortolo  Bontempo.  secre- 
tano di  dito  provedador.  Et  cassi,  a  di  :K>  mazo, 
turchi  prese  el  borgo  dil  Zonchio;  e  la  rocha  si  le- 
niva. Le  galie  ili  Baruto  si  |>arti  dal  Prodo,  e  non  vol- 
scno  aspetar  el  zeneral,  e  vene  a  Corfù;  et  el  ra- 
stclo  ilil  Zonchio,  che  sperava  soccorso  da  dille  ga- 
lie, visto  quelle  far  velia,  si  rendeteno  a'  turchi  e 
consignoli  el  castello,  salvo  l'aver  e  le  persone.  El  li 
hore  da  |hiì  soprazonsc  el  zeneral  con  \'ì  galie,  e 
inlrù  in  porlo  dil  Zonclùo,  dove  alevò  il  proveda- 
dor Ix»mlan  e  Simon  di  Greci,  caslelan,  con  '200- 
provisionati  e  galioti  000  1'  artilarie  dil  castelo,  con- 
sigliale al  zeneral  per  Gimalli,  che  vene  di  Modon  li 
al  Zoncliio  per  terra,  in  execulion  di  pali.  Et  par, 
che  'I  zeneral  di  questo  havesse  gran  dispiacer;  e  l'è 
melcr  in  ferri  Simon  di  Greci,  caslelan;  et,  venuto 
con  r  armata  a  Corfù,  consigliò  sier  Marco  bomba 
al  haylo,  imitonendo  che  ogni  dì  el  se  apresentasse 
al  haylo;  e  scrisse  al  conscio  di  X,  che,  hessendo  el 
provedador  posto  per  quel  conscio,  aparteniva  a 
quello  a  procieder  conlra  di  lui. 

Da  Corfù,  di  sier  Piero  Liuti,  Imjlo  e  ca- 
petanio, vidi  letere  di  Ub'  mazo,  dil  tenor  infra- 
scripto.  Credo  sapete,  come  tristamente  è  perduto 
el  castelo  del  Zonchio,  aquislalo  con  granile  vcnlu- 
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ra;  tamen  mal  guantato  el  mostralo  far  poctta 
stima  de  tanto  loco  et  in  tal  silo.  Et  Carnali,  con  fu-  2 
ste  14  et  galiotc  5,  con  hosle  per  terra,  V  à  'uto  in* 
meno  di  hore  10;  preso  3  galie;  occiso  quelli  son 
venuti  davanti  ;  preso  una  caravela  con  biscoti,  for- 
majo  e  vini,  venta  da  la  Cania,  e  altri  grìpi  di  quel 
loco.  Quelli  se  trovava  nel  borgo,  el  forzo  è  sta  ta- 
gliati; queli  erano  in  la  rocha  come  putane  si  deleno 
a  pati,  salvo  I'  aver  e  le  persone;  e  gli  é  slato  ben 
observato,  perchè,  zonto  el  zeneral  uno  zorno  da 
poi,  hessendo  andato  Carnali  con  la  preda  a  Modon. 
e  tornalo  al  Zonchio  per  terni,  à  dato  tuli  li  ho- 
meni  di  la  rocha  al  zeneral,  come  li  fu  promesso.  E 
la  scusa  de  quelli  del  Zonchio,  che  si  leniva,  è  que- 
sta :  die,  hessendo  le  galie  di  Barato  sorte  al  Pruodo, 
immediate  che  le  galie  inleseno,  die  turchi,  per 
terra  e  per  mar,  esser  a  torno  ci  Zonchio,  senza 
amor  a  la  patria  si  levono,  et  andono  a  la  volta  de 
mar,  come  se  fosseno  perseguitati.  Solo  sier  Bortolo 
Dandolo,  galia  a  rata,  andava  a  la  volta  del  Zoncliio  ; 
veduto  che  nullo  di  le  consen  e  el  seguiva,  tornò  a 
la  volta  di  le  conserve.  De  che,  visto  quelli  del  Zon- 
chio non  haver  socorso,  disseno:  Glie  vogliamo  far  .' 
Non  asoliamo  più  soccorso;  et  per  questo  se  deleno 
a  |>ati,  come  è  dito.  Tamen  a  presso  me  non  è  scusa 
conveniente;  perchè  almeno  non  s"avcsseno  per  suo 
honor  potuto  defender  e  mantegnir  do  zonii  ;  per 
che  in  quel  mezo  seria  zonto  el  zeneral,  come  el  fe 
ze;  ma  la  nostra  mala  Ibi-luna  voi  cussi  in  questa 
guerra,  et  vedo  le  cosse  nostre  andar  nou  bene,  et 
basta.  Qui  al  presente  sono  el  general  con  1 4  galie, 
tre  mal  in  ponto,  fra  le  qual  è  homeui  -iso,  non  più, 
clic  scria  mejo  andasseno  a  casa  in  Schiavonia;  e 
n' e  galie  Ire  di  le  vechie;  e  si  aspelano  la  galia  di 
sier  Francesco  di  Prioli,  da  Venetia  za  50  di  |uirtita, 
con  ducati  7000  e  non  par  ;  el  caitctanio  dil  collo  è 
disarmalo  ;  per  via  di  Puja  non  par  alguna  galia.  Qui 
■roteino  do  galie,  saranno  pnslo  in  conzo;  tre  ga- 
lie è  mandate  al  Zante,  sono  do  candiole;  a  questo 
modo  vedete,  come  è  squarzala  questa  povera  ar- 
mada.  Avisandovi,  si  dice  che  Erichi  doveva  i issar 
con  velie  30  a  presso  quelle  de  Cantali.  El  zeneral 
pn-sto  va  al  Zante  e  de  lì  non  so  che  via  el  tori.  Af- 
fettilo che  T  è  homo  de  gran  corazo;  son  pochi  s'a- 
vesse messo  a  iutrar  denlnt  del  porto  Zonchio  con 
7  galie,  come  à  falò  lui. 

A  dì  9,  mercorc,  la  vigtlia  dil  Coriais  Domini. 
Zonse  le  5  galie  di  Baruto,  eapetanio  sier  Marin  da 
Moliti,  soni  (torlo,  per  le  qual  è  continualo  el  itcr- 
der  di)  Zonchio.  Tuta  la  terni  reputò  esser  cattivis- 
sima nova;  aleuto,  che,  maulegnando  el  Zonchio,  si 


Digitized  by  Google 


4'J  MCCCCCI, 

operava  |*>ier  rmi|»crar  Modon  e  Goron;  e  bori 
>umo  privi  di  qud  |>orto. 
il  .1  «il  12.  Per  sier  Piero  Querini,  |>«xleslà  et  ca- 
pelanio  in  Cao  d' Istria,  Co  mandato  a  li  capi  di  X 
«00  explorator,  die  confessò  havcr  homeui  qui, 
che  b  scrive  tute  cosse  achado  per  zumala;  e  lui  le 
mandava  a  Schander  bassa  in  Bossina,  che  le  man- 
dava al  signor  turco. 

Fu  posto  in  pregadi  4  galie  a  Baruto,  et  5  in 
Alexandria,  con  muda  per  luto  novenibrio  ;  e  quelle 
«la  Baruto,  incantade,  non  trovò  patroni,  perchè  du 
bilavano  vcgnir  vuodi  in  Alexandria.  Fono  incanta - 
de.  la  prima  a  sier  Sabaslian  Contarini,  quondam 
sier  Julio,  per  lire  83;  sier  Francesco  Morexini, 
quondam  sier  Nicolò,  ditto  Pddwguoso,  jjcr  lire  tf2  ; 
saer  Jaoomo  Corner,  quondam  sier  Dunado,  per  lire 
iu';  sier  Piero  Pub  ni,  di  sier  Jacomo  per  lire  OD; 
ci  sier  Zusto  Guoro,  quondam  sier  Paixlolfo,  per 
lire  o#;  e  fu  fato  capelauio  iu  Alexandria  sier  Marco 
Yenier,  quondam  sier  Antonio.  Da  poi,  a  di  U  au- 
gno, in  pregadi  fo  riconzado  lo  incanlo  de  Baruto; 
che  nou  dagino  li  ducali  500  a  l' arsenti  a  sconto  di 
s«)  incauti;  et  a  quelle  fo  obìigado  |ier  uno  unno 
tutte  le  lane  di  la  Romania,  Rigano  ducuti  4  per  mier 
I  dite  galie.  E,  iueantade,  1  ave  la  prima  sier  Fran- 
cesco Gradeuigo,  di  sier  Bortolo,  Bozuola,  |>er  lire 
Pi,  ducali  3;  sier  Faulin  Querini,  quondam  sier  An- 
zolo, per  lire  10,  ducali  8;  et  sier  Zuan  Bufo,  quon- 
dam sier  Bironimo,  per  lire  17,  ducati  1  ;  et  sier 
Zuan  di  Garzoni,  di  sier  Marin,  |kt  lire  1 3,  durati  I . 
Fu  fato  poi  il  suo  eapetanio  sier  Piero  Baxa  Iona, 
quondam  sier  Antonio. 

In  questo  tempo  francesi  tuta  via  passavano  per  3 
vie  |ier  andar  iu  Reame,  ci  dimaudoe  ci  transito  al 
pipi.  Gè  rispose,  li  eapetanij  pissasseno  |>er  Roma,  el 
rvslo  di  le  zente  pissi  di  fuora  la  terra,  a  zio  non 
GhMM  «Ianni.  Et  fin  qui  sono  cavali  7000,  pedoni 
NJOO,  capelauio  monsignor  di  Ghigni.  Et  venitiani 
erano  in  gran  [H'iisieri,  visto  lo  exereito  francese 
esser  in  Italia,  e"  do  |iotente  armade  esser  per  venir, 
zoè  quella  di  Franza  e  di  Spagna,  (ter  V  impresi  dil 
Reame;  et  il  nostro  general  aria  aolum  4o  galie  el  4 
iuve.  Et  fo  consultalo  di  difendei-  i  luogi  da  mar 
coulra  turchi,  el  dimandar  auxilio  a  Franza  mandi 
la  so  armata  con  la  nostra. 

A  dì  13.  Fu  fato  avogador  di  commi  nel  ma- 
zor  conscio  sier  Fiero  Gu|h-1o.  fo  savio  a  terra  fer- 
ma, quondam  sier  Zuan,  proeuralor,  di  sjer  Luca 
Tnm.  fo  svnico  in  Levante,  di  balote  .r>«i;  t  i  poi,  a 
«li  *24  ditto,  esso  sier  Fiero  Ciprio  fo  fato  (MHleslà 
a  Brexa  el  aeeptò;  et  podestà  e  capclani  >  in  Cao 
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«F  Istria,  sier  Sabastiaii  Zusligiian,  e  orator  iu  Hon 
gufa. 

Fo  divulgato,  turchi,  a  le  murine  di  Epyro  o 
ver  la  Valona  fata  adunalion,  erano  |>er  farsi  Irigr- 
tar  a  Taratilo,  avanti  che  francesi  zonsa  nel  regno; 
e  questo,  per  ajuto  dil  re  Fedrico,  quul  li  dimandoc 
soccorso.  Etiam  Colonesi  sono  in  ajuto  di  dito  re 
Fedrico  con  cavalli  -iOOO;  et  fo  ditto,  re  Fedrico  con 
exereito  volea  venir  a  trovar  francesi  in  campagna. 

Da  l'orna,  per  più  Irtcre.  di  sier  Marin  Zor 
si,  el  dolor,  orator  nostro.  Come  il  pipa  voi  se  li 
dia  lutti  i  danari  lo  dil  cardinal  Zen,  arzenti  etc,  di- 
cendo si  lamenterà  a  Maximiano,  Franza,  Spigna  e 
lutti  reali  dil  mondo,  che  la  Signoria  si  fa  licito  me- 
terman  su  danari  «li  la  Chiesia;  et  che,  de  jure, 
erano  di  la  Chicsiu,  \mxhè  ditto  cardinal  non  avia 
potuto  testar,  cussi  disponendo  tuie  le  leu  canoni-  "22 
ce;  et,  non  li  dugando,  leverà  le  cruciale,  il  jubileo 
e  melerà  iuterditi,  che  non  ge  sia  ad  ministralo  sa- 
cramenti. Si  che  sopra  «li  zi.',  lo  fato  gran  consulti  in 
pregadi  |>cr  DM  baver  guerra  con  turchi  e  con  la 
Chiesia  a  un  Irato,  e  fo  sento  molte  letere. 

A  dì  14.  Fu  falò  capelauio  «li  3  galie  di  Bari  la- 
ria,  in  luogo  di  sier  Alvise  Soranzo,  die  per  invuli- 
tuihne  di  la  persona  non  poteva  andar  al  viazo.  E 
rimuse  sier  Anzolo  Malipiero,  quondam  sier  Tlio- 
PJH80,  eufl  eondilion  debbi  pirtir  in  termine  di 
zorni  lt!. 

A  dì  Id  dito.  Fu  comenzado  a  far  l'obscqu» 
funebre,  de  zorni  8  continui,  al  cardinal  Z«'ii,  iu  la 
diiesia  di  San  Marco;  presente  il  priu«i|M'  con  la  Si- 
gnoria e  il  senato.  Et  fece  la  oratioue  funebre  in  soa 
laude  sier  Anzolo  Gabriel,  f«»  di  si«r  Silvestro.  Fu 
falò  baldaehin  a  mezo  la  chiesia,  more  romano  :  e 
vestilo  130  con  mantelli  negri  eh' è  la  sua  fameia: 
et  dato  soldi  "20,  per  uno,  al  «11,  a  <|uelli  vegnivauo; 
e  lo  dato  torzi  7."»  |)er  scuola  «li  hatudi,  e  soldi  10 
per  uno  a  li  blindi;  etiam  a  Ulti  i  frali  torzi  et  |*>r 
«■ongregation;  item  140  t«jrzi  di  I...  a' marinari, 
slavano  sopra  i  coradori  «lil  buldachiu.  Esso  car- 
dinal era  slà  portalo  da  Padoa  qui  iu  una  cassa,  e 
poslo  in  la  chiesia  nova  «li  San  Thodaro,  «love  è  al 
presente;  ma  fu  fato  una  cassa, e  levala  «ii  la  chiesia 
di  S;in  Zuininian.  coperta  di  panno  d1  oro.  El  e  «la 
sa|HT,  a  torno  l  i  russa  erano  4  di  la  soa  fameju  con 
Veutoli  in  mano,  che  leva  vento  al  corpo,  l'ome  si 
usa  in  corte  di  Roma.  E  diti  obsequij  costò  a  la  Si- 
gnoria nostra  ducali  Ire  miìia. 

IH  Hangar ia,  di  oratori  nostri.  Si  bave,  qud 
re  aver  vestitoli"  oro  lo  orator  dil  turco,  datoli  certi 
«lanari  e  licentialo  ;  e  con  scorta  l'à  falò  acompa- 
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guarà  li  confini;  d  dw  noi  ritorno  hongari  sono 
asalladi  ila' turchi  mhoscadi,  ol  hongari  si  difessilo 
firiliiieiitc  el  rupe  essi  turchi  in  arguailo. 

È  da  saper,  infin  questo  zomo  il  re  Fedrico  da 
Napoli  non  à  voluto  liceo  bar  sier  Zuan  Badoor,  do- 
otor,  orator  nostro;  ma  ben  mandò  li  Moli  e  moglie 
e  aver  sotil  in  lochi  soeuri. 

In  questi  zomi  fo  dato  liccnlia,  per  il  conscio  di 
pregadi,  a  sier  Antonio  Loredan,  ci  cavalier.  e  sier 
lliroiiimo  Donado,  dolor,  oratori  nostri  a  presso  il 
re  di  romani,  clic,  non  liesscndo  più  necessario  stes- 
sono do  li,  dovesseno  tuor  liconlia  e  venir  a  re- 
p.ilriar. 

A  dì  19  Bugno.  In  pregadi  fu  jmisIo  «lo  decime 
)H-rsc  a  li  governadori,  numero  <;8,  riunion»  69,  con 
don  di  X  |»er  100;  una  a  pagar  a  di  X  lujo,  T  altri 
a  di  X  avosto;  e  questo  se  intende  etiam  al  clero. 

Fu  proso  di  far  in  pregadi,  aleuto  la  imjiorlan- 
tia  di  la  lem»  di  Anlivari,  dove  era  sier  Pioni  Tie- 
pido podestà,  die,  por  scurtinio  in  pregadi  si  elezi 
uno  provedador.  con  durati  40  noti  al  mexe.  E  fu 
fato  sier  Zuan  Francesco  Venier,  fo  sopraoomito. 
quondam  sier  Moisè,  et  rofudoo.  E  fu  fato  sier  Zuan 
da  Moliti,  quondam  sior  Oessi.  et  aceptoe. 

A  dì  20  ditto.  Fu  fato  nel  mazor  conscio  luogo 
tenente  in  Cypro  sier  Piero  Marcelo,  l'avogador 
di  comun,  che  vene  per  sourlinio  ;  e  non  fonno  tolti 
se  non  Ire,  perchè  niun  vuol  andai-  in  luogo  perieu- 
loso,  fieri  sia  utilissimo;  e  questo  edam  refu  lò. 

Et  poi,  vedendo  che  bisognava  proveder,  fu  po- 
sto parte  in  pregadi  o  poi  in  gran  conscio,  che  tulli 
li  rezimeuli,  dal  Quarncr  in  là,  non  solozazesseno 

a  la  parte  di  servir  di  bando;  et  cussi,  a  di  fu 

itcrum  eleclo  luogo  lenente  in  Cypro,  sier  Piero 
Marcel  »,  nominato  di  sopra,  qual  etiam  refudoe;  in 
loco  di!  qual  fo  fato  sier  Nicolò  di  Prioli,  fi»  caiK'tanio 
in  Cypri;  e  acelò. 

A  dì  20.  Fo  avarado  la  barza  gnmda  di  comun 
di  bolle  .'5000  senza  lesion,  e  fo  boli  augurio;  il  pa- 
tron  di  la  qual,  za  eleclo  j>er  pregadi,  sier  Poll  i  Cal- 
bo,  quondam  sier  Marin. 

A  dì  22. 1-i  note  passada,  avanti  zomo,  fu  gran 
fortuna  «li  pimento  con  pioza  e  gran  tempesta  con 
danno  di  camini,  tormenti  et  altro. 

Di  Camlia,  jìcr  Ictere  di  14  mas»,  di  Mi- 
ehiel  M usuro.  Qual  scrive  aver,  di  3  aprii  |>er  uno 
gripo  di  Natili  «li  Romania,  dice  esser  andato  uno 
llambulo  con  molti  cavali  solo  Napoli;  et,  confor- 
tando se  volessciio  render  al  signor  turco,  quelli  ri 
sposcno  voler  viver  e  morir  solo  San  Matvo;  e  dilo 
llambulo  si  parli.  Jfcm,  che  'I  signor  turco  à  man- 
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«lato  -200  murcri  a  fortifiYar  Moduli;  o«piolli  di  Cn- 
ron  tulli  à  mandato  a  Constantinopoli  ;  e,  in  luogo  di 
quelli,  à  mandato  altri  ad  habftar  lì;  et  a  Constami- 
nopoii  à  messo  in  squero  quatro  nave  grosse  e  ga- 
lie  grosse,  e  le  fa  lavorar  in  pressa;  à  convocato 
maislranze  per  tutti  i  luogi  ;  fa  condur  stopc,  pegole, 
sevi,  stagni  e  rami  per  butar  bombarde.  Itcm,  che 
in  Candii  si  armava  4  galie  de  li,  sopri  corniti  sier 
Nicolò  Barbarigo,  sier  Nicoli'»  (iorner,  di  sierZuano, 
sior  Piero  Zen,  sier  Marco  Barozi,  da  Uelimo;  e  che 
se  poriano  armar  altre  4  galie,  per  esser  da  50  ga- 
lie e  fusto  di  lurchi  usside  «li  destreto.  Et  di  Candia 
si  à  mandato  in  Scythia  tulli  i  soklati  da  cavalo,  e 
parte  di  pedoni,  perchè  le  fusto  di  lurchi  fonno  a 
Soarpanlo,  e  fese  danno  di  X  anime  ;  e  per  luta  la 
isola  si  fa  gran  guardie,  a  zio  ditti  lurchi  non  fazi 
danno  ;  e  luta  la  terra  di  Candia  erano  confusi,  per 
veder  le  cosse  andar  roversse  e  te.  Ermo  reelori  sior 
Marco  Barilo,  ducha,  sier  Bortolo  Minio,  capelanio. 

In  questi  zorni,  li  patroni  di  le  galie  di  Baruto, 
vedendo  aver  auto  boa  incanto,  per  aver  mior  ven- 
tura che  a  lo  galie  di  Tanno  passalo,  ozi,  a  dì  25,  spa- 
zono  uno  gri|>o  a  Baruto,  a  notificar  al  consolo  no- 
stro a  Damasco  ol  metcr  di  4  galie,  con  muda  per 
tutto  novemhrio.  Al  qual  dcleno  al  patron  ducali  W, 
andando  in  "20 zorni,  el  in  zorni  IH  ducali  H.">,  ci  in 
•22  ducali  7."),  et  in  "21  esso  patron  non  voi  0.  El 
portoc  lelere  rtiam  al  Cayro  e  in  Alexandria  con 
tal  aviso. 

A  dì  23  ditto.  In  do  quarantie,  per  lo  piedar 
di  sier  Luca  Trun,  fo  synieo  in  Levante,  fu  preso  di 
prociedor  contri  sier  Francesco  Bembo,  fo  capell- 
ino e  provedador  a  Bfodon.  È  preso,  che  '1  sia  bau 
dito  per  do  anni  di  tulli  oflicij  «lenirò  e  di  fuori,  e 
pagar  quello  sari  sententiado  per  dito  synieo  e  pu- 
blicado  in  gran  conscio. 

Di  Frama,  di  V  orator,  date  a  Lion,  a  dì  "2 
15,  vi«lelicel  .«fior  Francesco  Foscari,  eì  cavalier. 
Dime  la  regia  majestà  |ierseven  :  et  aferma,  che  '1 
manderà  la  sua  annata  fa  far  contri  turchi;  alega n- 
do,  che  per  la  impresa  de  Napoli  el  non  à  bis«»gno 
«le  quella,  |>er  haver  exorcito  potonle,  et  perchè,  za 
piti  de  uno  anno,  l'è  d'accordo  con  il  re  di  Spagna, 
cui  la  «piai  à  diviso  il  r«>gno  por  mitadc,  come  ho 
seriplo  ili  sopri.  Item,  che  eri  parti  ol  cardinal 
Itoano.  |ter  venir  a  Milano,  con  4  cardinali  in  sua 
compagnia;  et  che  lui  oralor  non  reslava  nè  resta- 
ria  continue  solicitar  la  regia  majestà,  voglij  man- 
dar la  sua  armala  con  Ini  (tirchi. 

El  si  judii  ha,  «liti»  cardinal  starà  qualche  mexe  a 
Milano,  poi  voi  andar  a  Roma;  e  si  dire,  el  papa  si 
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radura  in  «Stelo,  c  dubiterà  ili  lui,  che  non  fazi 

Ik.Vllà.  : 

EH  a  dì  26.  In  pregarti  fo  preso  parte,  di  ba- 
li dar  li  retori  di  le  3  eilade,  et  quello  havesse  più 
Uilnte  aiutasse  orator  a  Milan  dal  dilo  cardinal 
RtiMML  Et  rimase  sier  /or/i  Corner,  ci  cavalier,  ca- 
|.claniudi  VeroM;  Ci  quelli  fonilo  baloladi  sanino 
ijiii  solo  scrìpli.  Et  questo  liavc  balole  !>:>;  fo  solo 
si.  r  Nicolò  Foscarini,  captiamo  a  Padoa. 

/ìcc/óri  &a/ofa<7/  aT<  c/fari/-. 

Sier  Domencgo  Trivixan,  el  cavalier,  podestà  di 
l'adoa. 

Sier  Nicolò  Foscarini,  raj»ctaiiio,  88. 
Sier  Piero  Loredan,  podeslà  di  Verona, 
t  Sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  capclaiiio,  'X>. 
Sier  Lorenzo  Zustignan,  podestà  a  Broxa,  7C. 
Sier  Marco  da  Molili,  capclaiiio. 
Sier  Stefano  Contarmi,  podestà  a  Bergamo. 
Sier  Hironimo  Bembo,  capelanio. 
Sier  Zuan  Bragadin,  podestà  a  Vicenza. 
Sier  Alvise  Emo,  capclaiiio. 

Et  fo  seri  pio  al  prefalo  sier  Zorzi  Corner  di  tal 
eleelione;  qual  aceptoe  nientissime,  ci  si  |>arti  a 
di ...  .  Et  jo  era  suo  camerlengo  a  Verona,  et  lo 
scompagnai  fino  a  Peschiera.  Andò  con  alcuni  cava- 
iti,  «ladini  di  Verona,  c  altri. 

A  di  23.  Fo  compito  di  far  le  esequie,  di  Borni 
>*.  al  cardinal  Zen  in  la  cliiesia  di  San  Marco;  et  vi 
vene  la  Signoria  con  il  senalo;  et  è  stato  solennis- 
>imo  esequie. 

Item.  Marco  Bcvazan,  secretano  nostro,  andato 
a  Segna,  con  la  galia  di  sier  Zuan  Zanlani,  proveda- 
dor .  dove  slete  zorni  'K  et  consigliò  li,  al  noi  il  io  di! 
re.  li  ducati  33  milia,  ;W;5;  et  vene  el  messo  regio, 
fui]  cavali  SO,  di  Buda,  per  luor  li  diU  danari,  et, 
con  300  cavali  di  scorta,  li  dovea  condur  al  re  ;  et 
dito  Marco  Bevano,  volendo  ripatriar,  andò  aChers- 
so,  dove  trovò  sier  Antonio  G rimani,  oliai  capcta- 
ilio  renerai  nostro  da  mar,  ivi  conlinaio,  molto  gras- 
so, in  ocio. 

;V  A  dì  27.  Fo  preso  parte,  in  gran  conseio,  die 
li  nzimenli  di  là  da  Quarner  non  solozasi  a  la  parte 
di  servir  di  bando,  perché,  timore  turcarum , 
i^niun  refudava  ete.  Ave  U94,  P28;  el  in  pregidi 
pro  P23,  el  14  di  no. 

Oui  noterò  li  oratori  veneti  erano  fuori  a  Roma: 
a  pipa  Alexandro  sesto,  sier  Mariti  Zorzi,  doclor;  a 
Maxiiniliano  fo  noti  ter  eleeto  sier  Zacaria  Conlarini, 


el  cavalier;  in  Pranza  sier  Francesco  l'oscari,  el  ca- 
valier, et  in  suo  loco  nttper  designatus  sier  Zorzi 
Emo,  el  qual  refudoe;  in  Spagna  sier  Dome-nego 
Pisani,  el  cavalier,  in  Portogallo  vi  va  sier  Piero 
Pasquuligo,  el  dolor;  in  Ilongaria  sier  Sahaslian  Zìi- 
sliguan,  e  sier  Zorzi  Pixani,  doctor  ci  cavalier. 

Di  mar,  di  sier  fieneto  da  cita'  da  Pexaro, 
cajrtanio  general,  di  15  zugno.  Scrive  come  4 
flambali  zonti  in  la  Morea,  o  per  limordi  armade,  o 
|ier  molestar  Napoli  di  Romania  ;  utulc,  per  questo, 
mandoc  8  galie,  per  aconqiagnar  la  nave  Barbariga. 
patron  Marco  Antonio  Novelo,  che  za  più  di  si  aspe- 
clava  al  Zante,  per  condur  pedoni  300,  Ibrmculi  e 
monilioii  a  Napoli  ;  et  esso  zeueral,  con  XI  altre  ga- 
lie, andava  a  la  volta  ili  Levante;  e  sier  Alvise  Lo- 
redan, provedador,  andò  con  le  otto  galie  avanti  a 
Napoli.  A  CUftOtlia  dil  Zante  era  5  galie;  al  Sasno 
galie  3,  |ier  obviar  le  l'uste  di  Valona  ;  el  do  galie  a 
la  varila  di  Napoli  ;  el  lì  galie  erano,  con  sier  Dome- 
nego  Dolfin,  eapetanio  al  colfo,  a  custodia  di  la  Va- 
jusa;  et  7  galie  inanellava  a  vegnir,  uè  sa  dove  li- 
stano; si  che  tutta  l'armada  nostra  era  squalli- 
da eie. 

Item,  per  più  avisi  auti  ili  Dalmalia  et  Istria.  la 
Signoria  fo  cerlilichata,  tre  flambali,  con  zcnle.  erano 
zonti  in  Bosina  da  Sehander  bassà,  per  corer  in 
Dalmalia. 

Nulo,  a  di  14  zugno.  in  pregadi,  fu  posto  parte, 
per  sier  Man  o  Trun,  cao  di  40,  di  far  do  altri  avo 
gai  lori,  qualli  lutti  aldano  e  sentano,  ut  in  parte, 
la  qual  se  dia  meler  a  gran  conscio;  e  fu  presa;  ma 
li  consieri,  tra  li  qual  fu  sier  Mani)  Salutilo  e  com- 
pagni, non  la  volse  meler;  el  [ktIiò  non  ave  efleelo 
alcuno. 

A  d)  20.  Fono  eletti  savij  dil  conscio  sier  Lu- 
nardo  Loredan,  procuralor,  sier  Luea  Zen,  sier  Zuan 
Morexini,  et  per  ;{  mexi  sier  Francesco  Foscarini  e 
sier  infanto  Trun;  di  terra  ferma  sier  Polo  Capelli, 
el  cavalier,  sier  Zorzi  Emo,  sier  Mario  Zorzi,  dolor, 
è  a  Roma  orator.  Item,  fu  preso  far  oratori  in 
Pranza  et  in  Ilongaria. 

In  questi  gionii,  si  ave  aviso,  die  , 

per  via  di  Narenla,  prese  00  janizari  turchi,  brusito 
P2  ville,  preso  cai  1000  di  bestiami  nienuli,  KM» 
grossi  ;  e  podio  inanellò  non  babbi  preso  el  so  diadi. 

.4  dì  24  z  tigno.  Fu  eleclo  in  gran  conscio,  per 
parte  jiosla  prima,  podestà  a  Charavazo,  in  luogo  di 
sier  AlviM  Malipiero,  era  lì  provedador,  sier  Anto- 
tonio  Sanudo,  quondam  sier  Luturdo,  fo  |»odeslà  a 
Cotogna. 

A  Verona.  In  questo  zorno  inorile,  nel  niona- 
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filcrio  <li  Santo  Anaslasso,  vernilo  <li  Venecia,  (ioiiiino 
Francesco  ili  Quarteri,  fu  medio  in  «cordar  el  casle- 
Inn  di  Cremona  con  la  Signoria  nostra. 
24  llavendo  scripto  di  sopra,  esser  slà  preso,  in 
pregadi.  di  far  provedador  in  Antivari,  quivi  smin- 
ilo notali  li  seurlinij  ;  ri  quelli  foiino  elet  ti,  come 
qui  solo  a|»ar. 

J'Jcrto  prareilador  in  Auiirari. 

Sier  Alvise  Barbaro,  el  4(1,  7M0»- 
dam  sier  Zacana,  pmeurator.  99.. 

Sier  Zuan  Venier.  lo  a  la  justitia 

veeliia,  quamUnn  sier  Ijuii   .  20.. 

Sier  llironimo  di  Garzoni,  fo  I  h 
eliamera  d' imprestili,  de  sier 
Maria  35.. 

Sier  Hironimo  Lhiodo.  lo  easlelan 
a  Riva,  quondam  sier  Velor  .  21», 

Sier  l'olo  Queriui,  fo  sopra  g»- 
slaldo,  quondam  sier  Andrea  2!»., 

Sier  Alvise  Coelio.  quotuiam  sier 
Francesco  13., 

Sier  Filippo  Boldù,  lo  a  le  raxon 
vecbie,  quond.  sier  Francesco  24 . 

Sier  Alvise  Barbaro,  cao  di  4(1, 
quondam  su  r  Lunardo    .  .21. 

Sier  Alvise  Zane,  fu  podestà  in  An- 
tivari, quondam  sier  Thomà  41. 

Sier  Micliiel  Zustigtmn,  quondam 
sier  Polo  'hi.. 

sier  Bartolo  Dondolo,  io  aoraeo- 
niilo,  quondam  sier  Piero  .40. 

Star  Andrea  Bondimier,  lo  sora- 

coniito,  de  sier  /«moto.    .    .  30. . . 
Rimasto  f  Sier  Zuan  Francesco  Venier,  fo 
soraeomilo ,  quondam  sier 
Moi.xé  73.:*» 

Sier  Zuan  Maria  Mudazo,  fo  ca- 
merlengo a  Brcxa,  qnomìam 
sier  Marco  27  . . . 

Sier  Francesco  ila  Ponte,  fo  castel- 
lali a  Livrana,  quondam  sier 
Zuane  24... 

Sier  Mallo  Dolimi ,  fo  40  zi  vìi , 

quondam  sier  Francesco  .    .  1  !) . . . 

Sier  Alban  Zane,  quondam  sier 

Andrea,  fo  18... 

Sier  Alexandre»  Simitecolo,  quon- 
dam sier  Zuane,  fo  primo  di 
nave  85... 


ism'om».  5g 

Sier  Piero  Manlio,  fu  zudexe  di 

propio,  quondam  sier  Piero  .  21 ... 
Sier  Carlo  Moro,  fo  40  zivil,  quon- 

dam  1ÌKT  Lui  i:t  rdo  .    .    .  .25... 
Sier  Lorenzo  Coniarmi,  è  cinque 
di  la  paxe.  quondam  sier  An- 
tonio  27... 

Sier  Sa  basi  iati  Lion.  fo  proveda - 
dor  su  la  Piave,  quondam  sier 

Nicolò   .    .  .22... 

Sier  Marco  Donado,  fo  avoelialo 
arando,  quomlam  sier  Do 

nado  13... 

Sier  Nicolò  Balbi,  foramerleop»  a 

ÙUiro,  quondam  sur  Mann  2'»... 
-Su  r  Francesco  Potai»,  di  sier  Ja- 

cooio  20 . . . 

Sier  Polo  Rragadin .  quondam 

sier  Zuan  Alvise  15. . . 

Sier  Hironimo  Mocvnigo,  fo  patron 
in  Fiandra,  quondam  sier  An- 
drea  11. 

Sier  Bernardin  da  cha'  Taiapie 
ra.  fo  podestà  a  Piran  quon 
dam  sier  Zuane  .  .20... 

Sier  Zachana  l/iredan,  quondam 

sier  laica,  fo  soraeomilo  .    .  47  . . . 
Sier  Dome  nego  Corner,  fo  castel- 
lali al  scoio  di  Napoli,  quon- 
dam sier  Dona  2!'..  . 

Sier  Hironimo  Bernardo,  fo  zu- 
dexe di  propio,  ffuamhm  sier 
Alvis  31... 

A  dì  W  ditto. 

Prorrdador  in  Antirari. 

Sier  Piero  Querini,  fo  soraeomilo,  quondam 

sier  Biasio  50 

Sier  Josafat  Lion.  fo  «io  di  40,  quotuiam  sier 

Andrea  64 

Sier  Alcxaiulro  Simitecolo.  quomlom  sier 

Zuane  41 

Sier  Zuan  Andrea  Cocbo,  fo  consicr  a  la  (i- 

nia,  quondam  sier  Francesco   ....  21» 
Sier  Alvise  Barbaro,  fo  cao  di  40,  quotuiam 

sier  Lunurdo  13 

Sier  Fitipo  Badocr.  fo  patron  di  nave,  quon-  5 

dam  sier  Zuan  Cahriel  Gì; 

Sier  Mann  Dollin,  fo  soraeomilo,  quondam 

Dollin  47 
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Sier  Panfilo  Contarmi,  quondam  sier  Fran- 
cesco  73 

Sier  Bernanlin  Minio,  quondam  sier  AJniorò  20 
7  Sier  Zumi  da  Moiin,  lo  podestà  a  Ecudenara, 
quondam  sier  Crossi  74 

Sur  Polo  Guerini,  fo  rao  di  40,  quondam 
sier  Andrea  72 

Su  r  Himnimo  l)uodo,  fo  VUtékn  •  Riva, 
quondam  sier  Zorzi  29 

Sier  Ikimenego  Corner,  fo  caslelan  al  scoio  di 
Napoli,  quondam  sier  I)onà  4fi 

Sicr  Alvise  Zane,  fo  podestà  in  Anlivari.  qiton- 
sier  Thomà  67 

Sier  Fantin  Bragadin,  quondam  sier  Zuan  Al- 
vise, fo  al  dazio  dil  vin  44 

Sier  Marni  Michiel,  quondam  sier  Polo  .  .31 

Ner  Mioniei  Ausiignan,  qnomiam  sier  rofo  .  4.» 

Sier  Jaconio  Diedo,  quondam  sier  Zuane,  fo 
sopracomito  30 

Sier  FìIìjhì  da  Canal,  fo  soracomito,  quondam 
sier  Pieni  38 

Sier  Loraom  Valier,  quondam  sier  Simon, 
fo  al  fornienlo  in  Rialto  40 

Sier  Francesco  di  Prioli,  fo  40.  quondam  sier 
Mafio  21 

Sier  llironimo  Mocenigo,  fo  patron  in  Fian- 
dra, quondam  sier  l»renzo  30 

Sier  Nicolò  Pollili,  fo  provedador  a  Peschie- 
ra, quondam  sier  llironimo  48 

Sier  Nicolò  Balbi,  fo  camerlengo  a  Cataro, 


J3  Ai  l'enreia,  di  2.5  augno.  Avi  letere.  come 
le  zente  francese  erano  aviale  verso  Roma  ;  et  si  ha, 
por  letere  di  18.  che  a  di  10  dorano  intrar  1000 
cavali,  il  resto  va  di  fuora  via.  /few,  di  Otranto  e 
Puja.  il  re  Fedrieo  voler  esser  in  campagna;  ara 
persone  2f»  milia  in  campo  e  favor  di  Colonesi,  e  Sa- 
vclli;  et  è  passa  gran  numero  di  slratioti  olirà  mar, 
a  servino  dil  re,  el  qual  voler  esser  a  Selva.  IM  suc- 
ciai seri  veni  di  solo. 

A7  smrral.  dats  a  Cor  fu,  a  dì  Come  scrisse 
|>er  il  gripo,  parti  coti  sier  .Minorò  Pixani,  quondam 
vier  llironimo,  «piai  non  è  zonto;  bora  serive  per 
via  di  Otranto.  A  tende  a  interzar  le  galie;  sperava 
presto  expedirsi  e  andar  a  la  volta  «li  Levante.  À 
inandato  do  gahe  a  la  Parga,  perchè  dubitava  di 
hirehi,  zoè  sier  Polo  Valaresso  e  sier  Silvestro  Trun. 
I«k|o  sopracommito  in  loco  di  sier  Renier  Vituri, 
'jual  renonliò  la  ^ alia;  el  bessendo  morto  sier  Marco 
Antonio  Ondarmi,  proveilador  in  Castel  Nuovo  di 


Cordi,  à  posto  el  ditto  sier  Renici';  c  à  mandato 
eerte  foste  annate  a  la  Vajusa,  e  al  prò  vedad  or  Za  ti- 
tani, con  honline  vi  romagni.  El  eapetanio  dil  colfo, 
era  sta  inpnlmar  la  so  galia  a  Cordi,  dovea  statini 
ritornar  a  In  Vajusa  ;  e  si  dicea,  da  terra,  che  Ca- 
malli era  andato  a  la  Vajusa  e  a  la  Valona  per  Ira- 
zer  quella  armata  fuora. 

Itrtn.  el  duca  Valentino  era,  con  cerio  brigantin, 
andato  a  la  volta  di  Roma,  e  dovea  intrar  a  dì  lf>. 
El  signor  Vilelozo,  con  le  zente,  dovea  levarsi  di 
Piombino,  et  lassar  la  impresa  in  altro  temjio. 

È  da  sa|>er,  la  terra  nostni  era  su  gran  s|texa, 
per  la  guerra  dil  turco;  ma  Dio  provete  a  qnatro 
cosse,  qual  tutte,  olirà  le  decime  di  citadini  pagale  e 
tanse,  ajulò  assai.  Primo,  li  danari  dil  eanlinal  Zen, 
quaMi  fono  da  ducati  80  milia  e  più  ;  seeundo,  la  ve- 
nula di  le  galie  di  viari  inrolunrn:  3.",  il  jubileo 
e  emeiata  et  decime  papal  etiam  questo  anno;  4.°, 
elie  il  pipa  mandi  su»)  legato  qui  per  armar  galee; 
et  ultimo,  la  eoiiclusion  di  la  hga  Hongnria. 

In  questo  mexe  fono  cleeti  do  savij  a  tern  fer- 
m;>,  sier  Alvise  Malipien>.  fo  cao  dil  conscjo  di  X, 
quondam  sier  Jaconio  e  sier  Bapbsta  Moroxini,  fb 
di  la  zonla,  quondam  sier  Carlo;  solo  sier  Frante* 
sco  Foscari,  lo  sav  io  a  terra  ferma,  quomìam  sier 
Filippo,  procura! or.  Itnn,  do  savy  ai  onleni,  sier 
Ahnorò  Pixani,  quondam  sier  Zuane  dal  banco  c 
sier  Zuan  Francesco  Miani.  fo  auditor  vechio,  quon 
dam  sier  llironimo;  solo  sier  Vetor  Capello,  fo  Sil- 
vio ai  onleni,  quondam  sier  Andrea. 

Noto,  come,  a  dì  5  di  questo  mexe  di  zugno.  a 
Modena  fo  un  gran  tammolo,  come  se  intese  p<T 
letere  ante. 

Sumario  di  una  ìrtna  data  a  d)  do  zugno  1~>01  20 
a  Fosdrnoi-o. 

Oline  el  ducha  Valentino  con  le  zente  andono  a 
le  Pomearanze;  il  loco  era  provislo  e  si  difiseno;  e 
anrazonio  di  pisani,  e  fra  li  altri  uno  nepote  di  Vite- 
Ioko,  el  «piai  pili  dì  eni  sialo  in  Pisa.  Et  il  ducha 
non  a  'uto  li  primi  3i;  milia  ducali  da'  liorcnnw,  e 
fra  Ihoi-o  è  gi-andissiiiia  discordia;  e  quelli  hanno 
fato  lo  aeordo  è  in  pericolo;  e.  per  la  paura  dil  pas- 
sar di  francesi,  è  restali,  alitrr  si  ariano  posto  le 
mane.  Non  è  per  mauchar,  |ier  esser  in  nullissima 
disposinoli,  il  il  ducha  à  »h.strulo  tutto  il  paese  |»er 
il  starvi  suso.  El  donioncga,  fo  el  di  di  pasqua,  vene 
a  Pontremolo  parto  di  le  zente  dil  re.  in  numero 
1000  ■  pie',  et  2200  cavalli,  fri  i  qual  P200  tira 
I'  artilarie.  che  sono  9}«TJ  charele,  fra  le  qual  30  bo- 
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che  di  focho.  riilrlicrt  \->  di  grosse,  li-  altre  mczanc. 
t  i  resto  balole  e  potare.  Li  capi  sono  :  el  baly  De- 
can,  monsignor  De  Cruchu.  monsignor  I>e  Lupe; 
bellissima  gente  a  pe'  e  a  cavalo;  pagano  insino  al 
sole.  Vanno  moderali,  el  Inni. li  veneno  alozar  a  l;i 
villa  a  Terra  Uosa  e  a  Trisana,  el  marti  a  Scrzana, 
Arcula,  Lameglia  et  Castel  Novo,  ozi  vano  a  Massa 
et  Charara,  et  continua  con  Inoro  l'arlilarie;  e 
drieto  li  vien  500  lanze;  e  ogni  di  arivano  UH)  a 
Ponlremolo.  El  primo  è  monsignor  de  la  Palisa,  el 
segondo  monsignor  «le  Samprè,  el  3.°  mon>ignor 
de  Isom,  el  4.°  el  contedi  Chajazo,  missier  Galeazo 
Palavisiuo  e  alcuni  altri;  vano  in  pressa,  non  stanno 
più  di  una  sera  |>er  Iodio;  vano  per  scontrane  su 
le  terre  di  fiorentini.  Monsignor  di  Obigni,  capela 
nio  zeneral,  stira  qualche  di  |mt  rifrescharse.  Li  ora- 
tori lucliesi  sono  venuti  insino  a  Scrzana,  e  dicono, 
Valentino  e  a  campo  a  Piombino;  e  lutti  vanno  a 
P  impresa  di  Natili,  non  ostante  che  luchesi.  e  altri, 
stanno  con  SUSpetO;  e  si  dice,  a  Lucha  laserano  uno 
govcrnador  e  cussi  a  Pisa  e  Siena;  e,  si  fiorentini 
non  si  ajutarà  con  gran  numero  di  danari,  SU* 00 
in  malli  termini.  E  li  zenovesi  di  san  Zorzi  ogni  di 
mandano  bon  numero  di  gente  inCorsicha  :  vi  debbo 
esser  horamai  zercha  4000  persone.  A  Zenoa  si  ar- 
mano le  4  nave. 

Di  f>  zugno  |miì  scrive,  coni  me  ogni  di  sono  |>as- 
sate  di  molte  compagnie,  e  senza  faro  capi  hanno 
fato  e  fanno  gran  danni.  Per  la  strafa  drita  tutte  le 
le  terre  sono  abandonate  ;  conservano  le  roche,  tutto 
il  resto  è  in  preda;  e  li  primi  tonno  anzoli,  ma  li 
segoni  li  è  stati  diavoli.  Ozi  fornirmi)  di  passare,  tutti 
fuze  le  compagnie  sono  passile.  Li  capi  nominati  di 
sopra  vengono  in  ennpagnia  dil  dueha  di  Namors, 
capelanio  e  govcrnador  di  tulta  questa  armala,  li 
quali  se  fermano  Ira  il  Gomitili  e  luehcse.  insino 
gionga  dillo  ducha.  Sono  più  di  J00  lanze,  olirà  li 
primi,  el  2000  fanti,  condoli  dal  capetaoio  Old.  In 
Fiorenza  è  gran  discordia  ;  stimasse  starino  qualche 
setimana  in  Toschana  ;  a  Fiorenza  non  si  fa  provi- 
sion alcuna  di  dinari  ;  per  la  discordia  è  podio  or- 
dine; di  Piero  di  Medici  non  se  ne  parla,  Irancesi 
dice  :  Si  Piero  harà  danari,  sari  rimesso,  altramente 
non;  el  qual  è  a  Itonia.  Pistoia  ha  rinovalo  la  discor- 
dia, Pansaticlii  hanno  morto  di  Canzelicri,  ben  die 
siano  dent ro.  Pisani  se  stanno;  ogniuno  ccrcha  di 
ajutarsi.  Lo  orator  di  Valentino  è  tornato  di  Zenoa. 
quale  era  andato  per  far  armare  certe  galee,  e  vo- 
leva altre  provisione,  non  ha  oblcnulo  cossa  alcuna  ; 
più  teisti  »  m  dice,  à  'ulo  comandamento  unirsc  con 


I" armala  francese,  e  lassar  l'impresa  di  Piombino, 
e  già  à  messo  a  Santo  Biboita,  ne  la  Mariema  ;  si  die- 
esser  opera  di  Vitelozo.  Li  Orsini  sperano  roba  vere 
lutto  lo  slato  che  parte  tien  Colonesi;  e,  per  gente 
vien  di  Pranza,  si  ha,  lo  aponlamento  esser  fato  tra 

10  imperalor  e  il  re  ;  e  soa  majoslà  restituisse  lulla 
la  Borgogna  a  lo  archidueha,  el  qual  è  sta  crilà 
principe  di  Spagna,  e  promele  il  re  ebristianissimo 
non  molestar  Cirilla. 

Iki  Itavetta,  di  ultimo  nutzo,  zontf  a  dì  do  27 
zugno.  Come  monsignor  di  Obigni  era  a  un  Iodio, 
nominalo  San  Nicolò,  sul  bolognese,  lontan  da  Y mo- 
la mia  X.  con  cavali  200,  fanti  4000.  Podio  lon- 
tan erano  lanze  300  di  francesi  ;  et  la  malina  do- 
veano  esser  a  Castel  Bolognese,  |>oi  a  di  do  a  Faen- 
za, poi  verso  Castrocaro,  e  (tassar  in  Toschana.  per 
conzonzersi  con  ci  ducha,  qual  è,  tra  Siena  e  Fio 
renza,  a  Pogiltonzi,  per  seguir  V  impresa  di  Napoli. 

11  resto  di  le  zente  galiche  leuirano  la  via  verso  Pon- 
Ircmolocon  l'arlilarie;  et  monsignor  di  Obigni  à 
con  se  4  passi  vola  nli  e  una  carelli  di  |  tolvere. 

Poi,  per  letere  di  4,  si  ave,  a  di  do  passò  [in  »- 
pinquo  a  Faenza  fanti  4000,  e  andono  a  lozar  a  Siili 
Piero  in  Archo  e  a  Vilanova  da  Furlì.  Interim 
ussite  fuori  di  Faenza  el  cardami  di  Salerno,  govcr- 
nador, con  bella  comitiva,  e  andò  conlra  monsignor 
di  Obigni;  e,  fate  vieisstm  le  salutatione,  dillo  ca- 
lciamo galicho  si  messe  a  drstris  dil  cardinal,  e  a 
cavalo  introno  in  Faenza,  numero  150  cavali  con 
admintione  di  tulli.  Li  fo  fato  le  spese  per  la  co- 
munità ;  e  al  campo  fo  manda  vituarie,  di  le  qual. 
hessendo  sta  dubio  chi  dovesse  farle,  o  il  signor  •  • 
la  comunità,  fo  terminato,  per  il  cardinal,  che  la  co- 
munità le  facesse;  di  la  qual  tcrminalion  non  rima- 
seno  faventini  ben  contenti.  Poi  a  di  3  zonzeno  a 
Villafrancha  di  Forlì  lanze  150  francese,  quale  ha- 
veano  fato  la  via  di  Lugo;  e  a  presso  queste  alozò 
altre  lanze,  non  si  sa  il  numero,  perchè  azonzeno  a 
parte  a  parie  per  le  vituarie;  e  scatenile  di  le  altre, 
e  (icneno  la  via  di  le  prime.  Passono  questi  di  verso 
Castrocaro  e  la  rodia  di  San  Cassano,  e  (tassano  le 
alpe  di  San  Bendo,  disendeno  sul  piano  di  Fiorenza 
suso  la  riva  di  Amo;  al  de  li  vanno  a  Siena,  qua  vi- 
ri s  alcuni  dicono  fanno  la  via  di  Arezo  e  Cortona, 
|>crchò  dillo  monsignor  di  Obigni  oliai  feze  dita 
via.  Queste  zente  non  è  ben  in  ordine  di  arme  e  ca- 
vali; fanno  inciti  danni  per  camino;  dove  vanno  par 
babbi  tempestato.  In  Faenza  si  atende  a  la  fortifica- 
lionc  dil  bastion  a  l' incontro  di  la  roeha,  e  le  zente 
dil  ducha  a  custodia  ivi  alozano. 

lki  Roma,  di  :ìS.  Cornine  in  quel  di,  a  borre  27  ' 
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21.  inlrò  i»  Roma  nwwigiior  ili  Obignì.  Tulle  le  fa- 
miglie di  canlinali  li  andò  contra,  e  lo  principe  de 
Squilazi,  e  li  signori  di  casi  orsina.  Le  rosse  sono  in 
fruì  travaglio,  e  li  signori  Colonesi,  perchè  il  papa 
voi  tulle  le  sue  terre;  e  il  cardinal  Colon»  li  lia  con- 
signà  al  papa  le  sue,  e  il  papa  ge  riserva  li  fructi  di 
soi  ItenneGcij  ;  el  signor  Fabricio  à  consignà  al  papa 
Marino  e  Rocba  dil  papa,  di  li  quale  el  papi  li  ha 
dato  ducati  2000;  etiam  voi  Ardea,  che  tien  lo  si- 
gnor Fabricio;  e  si  stima  lo  la  darà.  Di  Napoli,  par 
non  si  babi  a  lenir  contra  francesi  ;  ma  il  re,  con  li 
Cotonai,  si  prepara  a  fuzer.  et  ha  Spagna  per  ini- 
mico. È  opinion  anderano  più  presto  in  Franza  che 
altrove.  E  da  Lion  è  letere,  di  19,  che  l'armata  si 
|iartiva  per  ir  verso  Napoli.  El  papa  voi  tute  le  terre 
di  Savelli  e  conteselo  ;  e  si  dice,  el  cardinal  Roan  vien 
a  Roma,  in  compagnia  col  cardinal  Vinaria  e  San 
Zorzi;  e  si  dice  vien  ancora  el  cardinal  Aseanio.  El 
ducha  Valentino,  è  in  Roma  za  zorni  (5,  non  apar 
ancora  ;  vene  secreto;  la  so  genie  rimase  a  Vilelozo. 
/Imi,  francesi  non  mirerà  in  Roma,  se  non  li  capi, 
ri  resto  di  mora  mia  .?;  e  se  li  porla  ogni  di  vitua- 
rie.  Questo  à  fato  ij  papa,  per  aquictar  li  romani, 
pervlK-  tutti  erano  mal  contenti,  che  francesi  mira- 
sene ;  e  seguiva  scambilo  se  intrava.  E  si  dice  Obi- 
gnì à  dimandato  ci  caste!  Santo  Auzolo  al  papa;  il 
|v-qwi  sta  sopra  de  si.  Poi  Obignì  passò  per  Brazano. 
trovò  il  signor  Zuan  Zordan  Ursini,  venuto  di  Fran- 
za, li  ha  falò  grande  honor  ;  el  in  Roma  Obignì  aloza 
in  caxa  dil  cardinal  Aseanio,  in  la  canzelaria;  et  lo 
orator  yspano  fa  quanti  fanti  el  |m>1  e  pagali  bene. 

De  2iì  ditto,  vidi  utia  letrra.  Come,  a  di  *2j, 
in  concistorio,  el  japa,  de  consensi*  card  inai  ittm, 
investi  il  re  di  Franza  dil  reame  di  Napoli,  e  a  di  2H, 
la  vigilia  di  San  Pier*»,  intrò  in  Roma  monsignor  di 
(  >Wgnì  et  il  conte  di  Chajazo,  con  lo  exereito  vanno 
verso  Naftoli.  Introno  ordinariamente;  fu  bel  veder, 
1  iella  zelile  e  ben  in  bordine;  zerclia  7  in  8  milia 
fanti,  Ira  i  qual  sol  uni  2000  sguizari,  el  resto  pia- 
sconi,  normandi  e  picardi,  KK)  homeni  d'arme  e 
molti  emli  lizieri  e  arzieri  a  cavalo,  et  30  boehe  di 
fodK»,  tra  le  qual  12  canoni  grossi,  il  resto  falconeli; 
e  sopra  chareti  è  le  monition.  È  opinion,  il  re  Fe- 
erico non  aspeterà  ;  quelli  di  1'  Aquila  è  venuti  a  far 
patti  e  quelli  di  San  Zerman.  Et  in  questa  matina, 
eli'  è  il  di  de  San  Piero,  il  papa  fece  far  procession 
28  general  a  tutte  le  religion  di  Roma  ;  e  il  papa  vene  a 
messa  a  San  Piero;  p^i  fo  divulga  la  liga  Ira  il  pipa, 
Pranza  e  Spagna,  con  bando,  ogniun  fazi  focbo  per 
Roma  e  feste,  poi.  a  di  primo  lui* ».  il  ducha  partirà 
jht Reame  con  le  gente  sue.  molto  pomposo:  e  per 


Roma  non  si  vede  altro  che  brocli.iti  e  sete.  El  signor 
Zuan  Zordan  e  il  signor  Carlo  Ursini  e  Vilelozo 
vanno  con  lui.  Li  campi  de'  francesi  e  à  Marino, 
terra  prima  di  Colonesi;  aspettano  il  ducha,  non 
hanno  contrasto.  Tra  Franza  e  Spagna  è  partilo  il 
regno,  e  don  Consalvo,  capetanio  yspano,  à  comin- 
zià  a  intrar  in  Cilabria  e  piar  terre.  La  Calabria  e 
Puia  lochi  l  Spagna,  el  resto  a  Franza,  per  capitoli. 

Copia  di  una  letera  da  Lion,  di  Piero 
Aìeandro.  de  20  Bugno  1501. 

Qui  è  zonto,  a  li  18,  Mercurio,  qual  alias  vene 
in  Italia,  dico  quello  che  va,  con  li  figlioli  e  dona  sua, 
vestito  di  sacho  e  con  capeli  di  paia.  Tenevasse  dal 
vulgo  fusse  signor  da  Corezo;  et  ha  apresentado  al 
re  opus  magnum  a  se  rondi  tutu,  varium  et  con- 
fusimi. Intrò  a  la  majestà  dil  re  sopra  uno  aseno; 
et  beveva  in  man  ensem  falcìmtam,  et  in  sinistra 
ancile  speculare  lanto  transparente  che  inluce,  et 
solem  imitabat  intuentium  aspettiti  ;  et  vere  erat 
indeprehensibile.  Drieto  a  lui  li  figlioli  et  figliole  ; 
|M)i  la  sua  dona  et  una  altra  ;  poi  do  serventi  con 
online  magis  verendo  quam  honorando,  perche 
lo  ballilo  affert  mestitiam.  Da  la  regia  majestà  el 
baroni,  imo  da  lui.  hebbe  tanto  honor,  quanto  mai 
havesse  homo.  Latine  oravi t  corani  rrgem,  et 
a  f firma  vi t,  se  esse  fili  uni  Dfi.  De  altro  qui  non 
se  parla  ;  la  majestà  dil  re  li  ha  fato  dar  la  stantia 
publica  et  rxpensas;  sikvsso  manda  per  lui,  el  qual, 
per  ha  ver  quasi  la  sacra  scriptum  a  mente,  multa 
dicit,  plura  minatur,  idem  hoc  in  opere  suo; 
adeo  che  se  fa  judicio,  perchè  etiam  profìtetur  me- 
dicina»!, et  se  impaza  in  archimie.  E  la  majestà  dil 
re  li  darà  un  certuni  quid,  e  li  farà  far  aliqua 
exprrimenta.  Dito  Mercurio  donò  una  simel  opera 
al  orator  nostro,  dal  qual  poi  io  la  ebbi.  Andai  a 
rengraliar  con  parole  acomodate  nomine  oratoris, 
e  trovai  dito  Mercurio  disputare  con  dui  medici  re- 
gij,  uno  hispano  e  V  altro  franzoso,  e  parlavano  de 
filio  Dei,  et  argumentis,  in  lege  et  scripturis 
sanctorum ,  afprmant  se  esse  ipsunt.  A  presso 
barbari  lo  online  et  lo  habito  che  tien  costui  assai 
vale. 

Beato  quello,  che  quando  egreditur  lo  puoi  ve-  28  ' 
der  et  honorar!  Jìaro  appare!;  et  uno  compicciar 
verità  tenrt  artem. 

Lugdnni.  2fì  junii  1501. 


Digitized  by  Google 


Cd  ucci  cu, 

Sitimrio  di  le  exequie,  fate  in  funere 
dil  cardimi  Zen,  a  Veitetia. 

\  di  16  zugno  ITKM,  a  la  cassa  « I ài  KtrpO  fu  fai»», 
in  clùesia  di  Sa»  Marco,  (lavanti  la  |»orla  dil  coro, 
uno  lui ì. u  luli  eminente,  con  banche  a  torno  con  do 
scilo,  una  davanti,  l' altra  da  drio,  coperto  lutto  di 
Iella  negra,  con  caudeloti  di  lire  una  a  Ionio  e  sopra 
i  cantoni  ;  e  in  mezo  catiddoti,  grossi  conio  cierij  pa- 
squali, con  le  arnie  Zeno,  b  mitria  e  il  capello;  a 
torno  ci  baldacliin,  e  da  basso,  in  terra,  zercha 
brassa  tre  lonlaii  di  ditto  baldachin,  erano  lancile 
coperte  di  Iella  negra  e  cussi  a  torno.  Et  di  sopra 
la  cliiesia,  dove  sta  le  larcliele  di  principi,  erano  Ielle 
negre  con  le  arme,  ut  saprà.  In  coro,  dove  sta  la 
Signoria,  senza  buncliali,  conte  si  fa  el  venere  Santo, 
davanti  I'  aitar  grando  uno  pergolo  pizolo,  coverto 
a  torno  e  di  sopra  di  Iella  negra,  come  si  fa  a  li  pre- 
diehadori.  Ita  l'aliar  grando  verso  San  Cliimeuto,  la 
sedia  dil  jwlriarelia,  su  uno  tribnnar  di  tre  schalini, 
coverta  di  panno  negro;  et  su  tutti  i  qualro  cantoni 
dil  baldachin,  in  terra,  erano  4  candelieri,  alti,  di  la- 
idi, con  4  land,  di  la  sorte  ili  quelli  si  adopera  in 
pregadi.  Et  a  San  Filippo  Jacouio  era  fato  uno  altro 
Italdacliin,  in  chiesta,  picolo,  solo  il  qual  questa  ina- 
lina,  a  la  marangoni),  era  posto  una  cassa,  coperta  di 
lUH  coltra  di  reslagno  d'  oro  con  le  arnie.  Et  in  la 
terra  fu  falò  sorar  tutte  le  bolcge,  solo  pena  di  la 
man,  lino  a  nona.  E  a  hOfii  di  meza  ter/a  si  reduse, 
in  chiesia  in  cai»  di  la  piazzi,  a  San  Zumiiùan,  o,  \»  v 
<lir  meglio,  a  San  Filippo  Jacouio,  scuole  picole,  nu- 
mero ilO  pendi,  el  430  dopieri  dorado,  a  do  per 
scuola,  e  le  scuole  cinque  di  baludi,  e  tulli  i  frati  e 
cliieresie  e  li  mannari.  E  ogni  scuola  granila  li  fu 
dato  I u: »  dopieri,  et  100  messe  la  scuola;  e  fu  dato 
uno  Irmi  per  cadami  I  li  baludi.  In  Sin  Mano 
forino  7H4,  in  San  Zuanc  622,  in  San  Itocbo  512, 
in  la  Misericordia  (ili,  in  la  Oiarilà  0'J:5;  tulli  vene 
per  aver  il  trun;  si  die  era  un  gran  popuio.  Li  ma- 
rinari, numero  218,  con  uno  torzo  per  uno,  de  lire  7, 
in  man  ;  li  t'oratosi,  numero  IGO,  fra  zonthilomcui  e 
2!)  di  la  sua  fameia.  Et,  reduli  lutti,  fo  dato,  a  tutti  i  Ira- 
li,  uno  candelolo  di  lire  2  per  uno,  et  a  li  preti  di 
lire  una.  E  vene  il  capitolo  di  San  Marco  con  i  ca- 
nonici el  lo  avieario,  aparati  con  pianole  negre,  el 
quatro  vescovi,  tra  i  qual  il  vescovo  de  Cliisamo,  apa- 
rali con  pianeae  negre  e  nùtrie  bianche  in  testa.  E  li 
se  levò  4  corozosi  di  la  sua  fameia,  e  tolse  la  capsa 
vuoda  in  spilla;  el  prima  se  aviò  tutti  li  pendii  di 
le  scuole  pizole;  et  vene  da  la  bntega  di  la  vedoa, 
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andò  a  Ionio  la  piaza,  e  inlrò,  per  la  porla  grauda, 
in  chiesia.  el  itisi  fuora  per  quella  di  San  Limando, 
e  andono  via.  IV»i  li  marinari,  100,  con  le  lorze  ini- 
piar;  poi  el  capitolo  di  San  Marco,  con  uuo  torzo  di 
lire  .*)  per  uno,  e  li  4  vescovi,  portava  l'ombrella, 
con  prati  abradi,  canonici,  da  diaconi,  dava  Io  in- 
zenso,  et  4  corozosi  zoveni,  con  4  ventoli  negri,  con 
le  amie,  con  le  nutrie  e  ciucili,  per  banda  fevano 
vento  a  Li  cassa.  Poi  driedo  vcuivano  tutti  li  coro- 
zosi, a  do  a  do,  poi  il  resto  di  marinari,  120,  con  120 
dopieri  impiadi.  E  quando  i  fonoo  per  mezo  la  chie- 
sia di  San  llasso,  el  prindpe,  era  in  diiesia,  ussite 
fuora,  e  vene  driedo  la  cassa,  a  torno  meza  la  piaza, 
dove  pruna  era  li  stendardi,  e  inlrò  in  chiesia.  E  li 
era  impià  tutti  i  lurzi  e  candele  dil  baldadiin,  dove 
fo  |>osto  la  cassa  ;  e  li  corozosi,  con  li  ventoli  in  man, 
senta  vano  su  4  chariege,  faceudo  vento,  ut  supra: 
e  li  vescovi  uno  per  cantori  dil  baldacliin  ;  e  la  fa 
la  lesla  di  la  cassa,  con  tutti  i  canonici  di  San  Marco 
e  di  Castello  su  dillo  baldachin.  1  corozosi  forino  nu- 
mero 132,  seutadi  su  la  baucha  da  basso,  apariala 
per  111' irò;  e  la  uiarinarcza  con  i  t.irzi,  in  piedi,  in 
man  a  Ionio  la  chiesia,  di  som,  dove  è  le  targo,  et 
il  prindpe  in  choro  scntado  con  la  Signoria.  Poi 
vene  tute  le  scuole  grande,  a  una  a  una,  a  torno  la 
piaza,  intrando  in  chiesia  per  la  porta  di  ver  San 
Basso,  e  andò,  dal  sigramento  via,  in  choro,  e  us- 
site per  la  porta  va  da  San  Lunardo  ;  e  andono  via, 
lasaudo  in  chiesia  impià  lutti  200  torzi,  con  i  battìi 
che  li  portavano.  Zonte  fu  tutte  ó  le  scuole,  conten 
zono  1'  olìcio.  sopra  el  baldadiin,  per  li  canonici,  e 
li  vescovi  disseno  le  letion  ;  poi  vene  in  chiesia,  pol- 
la via  ut  supra,  tutti  i  frati  e  preti.  Finito  l' olìcio  h 
episcopi,  canonici  e  corozosi  si  reduscuo  in  choro, 
dove,  per  sier  Anzolo  Cabrici,  fu  fato  la  ontione  in 
laude.  Era  molto  palido  e  smorto;  pur  si  portò  ben,  J£ 
e  F  oration  fo  poi  butada  a  stampa.  Itiinase  su  el 
baldachin  quelli  corozosi  dai  ventoli,  fui  nona  a  far 
vento,  in  siguilidiation,  luto  sto  mondo  è  fumo,  e 
le  4  torzo  sole  impiade  a  li  cantoni,  di  lire  25  l'ima. 
E  quando  la  cassa  inlrò  in  chiesia  sonno  campana 
doppio,  a  San  Marco  e  per  tutte  le  contrade.  La  cassa 
stari  0  zomi  in  chiesia,  c  ogni  di,  per  il  capitolo  di 
San  Marco,  si  farà  uno  cxoquio  simile.  li  corozosi 
hanno  auto  cadami  di  lhoro  uno  mantello.  Era  sier 
Kenier  Zen  e  liuli  e  sier  Alvise  e  Silvestro  Zen; 
niuu  di  altri  non  volse  andar;  ma  i  mandò  in  so  Io- 
elio  famegij,  per  il  caldo.  Et,  a  mezo  l' olicio,  caschò 
certo  volto,  che  or.»  slà  fato  a  1'  aitai'  grandi»,  con 
corni  <li  divisia  e  i  san  marchi,  per  adornar  I'  aitar, 
per  il  cor|K>  di  Curato.  E  le  arme  barbarige  cascò, 
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nmase  suso  lì  siili  marchi;  fo  mal  augurio,  (ideo  il 
priticijie  rimase  molto  sus|ieso  etc.  Ur  il  corpo,  poi 
compito  le  exequie.  videlicet  avanti,  fu  posto  in  la 
chiesi»  nova  di  San  Thodaro,  in  una  cassa  impego- 
lala,  ne  di  farli  sepoltura  si  parla. 

Da  Homo,  vidi  letere  di  1>  sugne  Como 
I  acortlo  tra  Franza  e  Spagna  è  seguito,  a  la  divi- 
sion dil  regno;  et  li  oratori  insieme  sono  andati  dal 
papa.  Il  papa  alende  a  ruinar  colonesi  e  sivolesehi, 
e  non  li  volo  a  misericordia,  ma  li  voi  tuor  il  si  ilo; 
ridelicet,  a  quelli  di  PalestrÌQi,  Castel  Novo  de  Za- 
charolo,  qualli  non  se  hanno  impililo,  e  li  voi  las- 
HT  li  castelli  al  papa,  e  poter  star  a  Roma;  el  papa 
non  voi  questo,  ltern,  il  signor  Prospero  e  Fabrioio 
Colona  stanno  mal,  e  cussi  il  canlinal  (.olona  ;  sì  che 
questo  acortlo  di  Franza  e  Svigna  fa  andar  li  ba- 
roni dLs|»ersi.  Tutti  aspcta,  come  si  aproxima  fran- 
cesi,  di  levarse,  e  dubitassi  in  Homa  siirà  gran  care 
stia  ;  e  il  canlinal  Roan,  si  dice,  come  li  francesi  sa- 
ranno (tassati  nel  Reame,  veni  lì  a  Roma.  Jtem,  è 
sta  fato  li  comessarij,  per  mandar  a  proveder  di 
fuora  per  alozamento  di  franzesi  vieneno,  e  cussi  in 
la  terra;  e  Orsini,  fra  pochi  di,  cavalcha  verso  l'A- 
quila in  favor  di  Rironimo  di  l'.aiofi,  «io  di  parte.  El 
•luca  Valentino,  è  a  campo  a  Piombino,  a  carestia  di 
vivere  per  le  vi  tua  rie,  e  di  Roma  se  li  manda  pan  el 
vino  etc . 

A  Brexa,  a  ili  1 1  zugno,  achadete.  che  la  yma- 
jonc  dil  Crucilìxo  del  domo  nnisit  lacrima*  e 
subsequenter  continua  certi  miracoli,  sanat  clan- 
dos  et  aliis  gravissimis  morbi s  vejcatos. 

30  Alexander  papa  VI. 

Universi»  et  siugulis  preescntes  liltcras  ins|>eclu- 
ns  salutoni  et  apostolicam  benediclioiiem. 

Qim  siqierioribus  mensibus,  prò  suscepla  con- 
tra  perfido»  tun-as,  clirisliani  nominis  acerimos  ho- 
stes,  oxpeditione,  indulgentias,  jubilei  et  cruciata?,  in 
•  •mnibus  civilatibus,  lorris  et  locis  temporali  domi- 
nio dilecti  fi  Ili,  nobilis  viri  Augustini  Barbadici,  du- 
ca et  indili  venetorum  Domini  subiectis,  sub  eer- 
l»s  modo  et  forma  et  tempore  coneesserimus,  prout 
in  aliis  nostris  desuper  sub  plumbo  expedilis  litteris 
latin»  continetur,  ac  intellexerimus ,  ex  co,  quod 
pmlicla?  nostra  littene  indulgentiamm  hujusmodi  in 
icnq»ore  publkari  non  potuerunl,  sjieralos  fructus 
ex  eis  |*Teipi  non  potuisse;  ideirco,  animarum  sa- 
luti, quantum  cum  Deo  |H»ssumus,  consnlere  volen- 
les,  pnefatorum  ducis  el  Dominh  supplicatili  bus  in- 
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clinali.  tempiis  dictarum  lillomrum  juhilei  el  cru- 
ciata' hujusmodi,  usquend  festum  assumptionis  Beala; 
Maria?  de  mense  augusti  proxime  fuluri  inclusive, 
sub  eisdem  modo  et  forma,  ac  omnibus  clausulis  in 
diclis  litteris  conlentis,  auetoritate  apostolica,  te- 
nore prasontiiim,  extendimus  et  prorogamus.  non 
obstaiilibus  omnibus.  luco  qua?  in  diclis  litteris  vo- 
tatami, non  obslante  ea-terisque  conlrariis  quihu- 
soumque. 

Datum  Rome,  apud  Sanelum  Pelnun.  sub 
annulo  piscatori»,  die  XX  maii  1501.  pnnliltatts 
nostri  anno  nono. 

Questa  è  copia  di  una  letera  di  Zuan  France-  32 
reseo  de  la  Faitada,  scrita  in  Lisbona,  a  <l) 
Ufi  sugno  imi,  drisata  in  Spagna,  a  aitr 
Donienego  Pisani,  elravalier,  orator  nastro; 
la  qual,  per  sue  di  X  luio,  la  mawlù  in  que- 
sta terra. 

Magni fiee  orator  etc. 
A  questi  zorni  passali  scrissi  per  Zuan  \  esiga  ; 
poi  in  questo  z  >rno  haverno  vostra,  por  la  qual  ne 
comete,  li  dagamo  notili»  de  la  expedition  de  I'  ar- 
mata di  questo  scmiisitno  re.  Ben  die  per  missier 
Crelico  sani  sento  a  compimento,  io  voglio  dar  no- 
titia  a  quela  de  la  parlila  de  questa  armata,  la  qual 
parlile  de  qui  a  li  17  zugno,  et  a  li  IS  fu  in  Laeus, 
terra  de  In  Algarius.  che  de  qui  a  questa  terni  fanno 
40  lige.  Del  qual  loco  de  Laeus  siamo  avisati.  Inni 
passalo  la  predita  armada  era  ingn»ssata  de  molte 
nave  et  molta  gente;  e.  secondo  m' avisano  per  le- 
terc  de  domenica  passata,  del  regno  ile  Algarius 
montanino  più  di  -'ODO  homeni,  oltra  quelli  che  de 
qui  andorono  con  le  nave  che  parlino.  l/>  etTecto 
che  questo  re  manda  questa  armada  a  queslo  loro 
de'  mori,  è  por  pigliarlo  :  et  eri.  che  fo  lo  di  de  San- 
clo  Joanne,  havevano  lo  arsalto  in  terra.  Questo  è 
(pianto,  tin  ijuesto  di,  se  intende  de  la  prefata  arma 
la.  Da  po'  se  exlima  andarà  a  suo  camino,  dove  eni 
deputada  ;  che  Dio  li  eoncieda  vitoria!  Li  magniti  - 
natii  vostra  saporii,  che  eri,  al  tardi,  vene  uno  de 
li  navilij,  che  fu  in  zener  lino  a  Gnloqut,  i  l  «piai  loco 
si  è  quello  donde  si  aspetava  le  spiziario.  Ut  perchè 
so,  quella  havenì  piazer  intendere  le  nove  portano, 
farò  nolitia,  conio  (piesto  serenisimo  re  mandò  a  lo 
dilo  loco  de  Coloqut  ì'2  nave  e  navilij,  de  li  quali  g'  è 
X  soi,  uno  del  signor  don  Alvan>.  in  compagnia  de 
Bortolo  tiorentino  et  Rironimo  et  unogenoese,  l'al- 
tro del  eonte  de  Porla  Alegra  e  de  certi  altri  mor- 
chadanli  assai,  hi  lutto  sono  P2  tra  nave  e  navilij, 
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de  li  quali,  :i  !"  andata,  de  qui  lontano  W)  lige,  una 
de  questo  nave  del  re  se  perdete,  che  de  lei  non  s"  è 
Riputi)  mai  nuvola;  le  altre  11,  andorono  a  suo  via- 
rio, arivarono  ad  uno  loco,  che  se  dimanda  el  Cavo 
de  liona  Speranza.  Uno  zorno  de  litio,  da  poidedi- 
snar,  li  sopra  vene  grande  vento,  in  modo,  che.  |*r 
quella  fortuna,  se  perdale  altre  tre  nave  di  quele  del 
re,  e  lo  navilio  del  conte  di  Porta  Alegra;  si  che 
non  restnrono  se  non  7,  le  quale  audorono  più  avan- 
ti, tanto  che  arivono  al  Coloqut;  tamrn  dicono,  che 
avanti  giotigcseno  al  Coloqut,  discosto  da  lo  ditto 
loco  lontano  100  lige,  arivono  in  uno  loco;  che  lo  re 
di  quel  loco  li  feze  grande  honor,  e  li  mandò  refre- 
st  hamenti  di  carne,  agnoli  et  altri  presenti.  Zonti  poi 
a  Coloqut,  el  capetanio  vene  a  parlamento  con  quel 
re,  e  li  feze,  \w  nome  di  questo  serenissimo  re,  pre- 
sente de  molte  cosse,  in  modo  che  reslorono  grandi 
amici  ;  e  il  capetanio  se  ne  ritornò  a  la  nave,  e  mandò 
el  fator  general,  con  li  altri  deputati  oflìciali,  che 
havesseno  a  star  li  in  terra,  e  con icnz< irono  a  con- 
3*2  '  tratar  e  far  partiti  de  sue  mcreantie.  In  quelo  tempo 
se  alrnvava,  in  lo  dito  loci  tu  do  Coloqut,  la  frota  de 
le  nave  «le' mori  de  la  Media,  che  stavano  |ier  car- 
gar  specie.  A  uno  giorno,  li  mori  con  lo  faetor  del 
re  vegnirono  a  diferentia  ;  dicendo  1'  uno,  che  volea 
csirgar  |)rima  che  I'  aititi;  et  li  mori  eomenzorono  a 
mazar  ili  portogalesi  da  27»  in  30  de  li  principali,  in- 
fra li  qua]  fu  lo  factor  general  e  scrivani,  et  certi 
frati  de  ohservanlia,  che  lo  re  in  la  dita  armata 
mandò.  Alcuni  de  quelli  che  erano  in  terni,  bufati 
in  mar,  natorono  a  le  nave,  e  detono  noiicia  al  ca- 
petanio di  la  nova.  CI  qual  mandò  a  parecchiar  tute 
le  nave  a  la  vela,  e  comenzò  a  bombardar  le  nave 
de'  mori,  in  modo  che  riè  mandò  in  fondo  circa  XII 
nave,  el  oeoise  più  de  300  mori.  Paolo  questo,  co- 
menzò a  tirar  le  bombarde  in  terra,  et  amazò  molla 
gente,  minando  molte  oase;  e  l'altro  zumo  piglia- 
rono molli  homeni  de  Coloqut,  e  li  menomilo  a  la 
sua  nave.  El  cap  tallio  slete  in  deliberation  de  ritor- 
narse  qui.  Uno  Judeo,  che  1'  altro  capetanio  menò 
qui  la  prima  volta  che  1  fu  in  Coloqut  |>er  questo  re, 
fu  mandalo  in  questa  armata,  luta  via  non  lo  lasso- 
rono  mai  andar  a  terra,  comenzò  a  dir  al  capetanio 
che  non  si  retornasse,  ma  che  se  andasseno  più 
avanti  70  in  BO  lige,  che  lui  li  meneria  al  loco  pro- 
prio, donde  nBSMOU  le  spiciarie,  che  è  Iik-o  de  altm 
re.  El  eapeUnio,  visto  le  proposilion  del  judeo,  de- 
terminò de  far  quello  che  lui  diceva,  e  mandò  a  far 
vela  verso  questo  loco  che  costui  li  diceva,  tantoché 
arivorono  a  quesla  terra,  che  se  domanda  Cliuchi, 
dove  el  api  lanio  mandò  homeni  in  lorra  a  parlar  a 


10  re  de  questa  terra,  el  a  quello  mimilo  quello  li  ò 
sta  fato  in  Coloqut.  Questo  re  de  questa  terra  ò 
gran  le  inimico  del  re  de  Colliqui,  el  inleso  quesiti. 

11  mandò  4  homeni,  de  li  sui  più  principali,  a  le  na- 
ve, che  stessono  li,  per  contro  de  altri  4,  che  lo  ca- 
petanio mandò  in  terra  ;  e  eomenzorono  a  far  par 
(ili,  per  modo,  die  in  nove  zorni  carichono  tutte  7  le 
nave  de  spiziarie;  zoè  garofali,  «inelle,  nose  muscha- 
le,  pevere  et  allre  sorte  specie.  E  da  poi  che  le  nave 
fonno  ilei  lutto  cargale,  questo  re  li"  mandò  altre  U 
barchaze  de  spiziarie,  e  loro  le  retornorono  a  re- 
mandar,  |>erdiè  non  le  podevano  alevar;  e  qiu-slo 
re  ge  le  mandò  a  dar  senza  denari,  nò  altra  cossa 
per  contro.  El  re  de  Chaliqut,  inleso  che  questa  ar- 
mada  era  andata  a  cargar  a  questo  loco,  perdio  era 
inimico  de  quel'  altro  re,  e  dubilandose  che  lo  Ira- 
fieo  de  Caliqut  non  se  vaslasse,  onlenò  una  grande 
armada,  |ht  mandar  a  pigliarle  nave  de  Portogalo; 
in  la  qual  annata  andavano  più  de  15  milia  homeni. 
El  re  de  Cliuchi,  che  sepe  questa  nova  de  questa  sua 
armala,  lo  feze  asaper  al  «ipctanio  de  Portogallo, 
fazandoli  grande  oflerto,  per  salvarli  quanto  lui  po-  '£ 
tesse;  et  oltra  questo  feceuo  (urtilo,  che  li  4  homeni 
de  lo  nave,  stavano  in  terra,  restaseno  là,  el  li  4  al- 
tri de  la  lerra,  che  stavano  in  le  nave,  vegnisseno  qui 
cou  le  dite  nave,  e  cussi  feceno,  con  grande  amieitia. 
Uno  giorno,  slavano  per  partir  le  dite  nave,  |»er  ve- 
gnir  a  suo  camino,  I'  armala  de  Chaliqut  aparse  ;  et 
quelli  de  le  nave  deleno  la  velia,  che  haveano  bon 
vento,  e  lassorono  per  po|>e  I'  armata  ile  Chaliqut, 
perché  quele  nave  non  vano  a  vela,  se  non  con  ven- 
to in  pupa,  in  Chaliqut  remase  grande  valuta  de  zo- 
ie,  che  za  haveano  compralo  ;  tuta  via  se  esistimi 
no  voglia  qui,  in  queste  nave  del  re,  grande  suuinia. 

Li  fama  de  la  richeza  di  questo  re  è  Unito  granilo, 
che,  hessendo  la  terza  parte,  è  una  grande  cossa.  I>a 
poi,  come  è  dito,  che  fossemo  partiti  da  Cliuchi,  lun- 
lanadi  dal  dito  loco  '200  lige,  trovorono  un'altra 
terra,  chiamala  Lichinocho,  e  li  stava  uno  re  molto 
richo,  el  qualle  mandò  presenti  al  ca|x'lanio.  et  man- 
doli  doi  amlmsadori,  i  qualli  vegliano  a  lo  re  de  Por- 
togallo. E.\|>edili  da  questo  re,  partirono  al  suo  via- 
zo,  e  se  ne  vencno  a  Zafale,  che  in  questo  loco  di- 
cono essere  grande  rescato  de  oro  e,  de  le  P2  nave, 
el  re  ordenò  che  do  de  esse  so  ne  andaseno  a  que- 
sla lerra  ;  ma  quando  se  pcnlerono  le  4  nave,  ha- 
veano ad  andar  a  questa  terra  de  Zafale.  I)a  poi  se 
ne  veflCQO  più  avanti,  e  uno  giorno  se  feze  grande 
vento,  in  modo  che  una  de  le  sette  nave  fu  a  dar  in 
terra,  e  le  persone  se  salvorono.  El  capetanio  mandò 
a  bmsar  la  dila  nave  con  la  mercantia.  Ginnlì  al 
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Ù|»n  ile  Rolla  Speranza,  ri  capetanio  maiklò  a  tu  lo 
le  altre  nave,  si*  zonzeseno  insieme,  et  andono  in 
compagnia  3  ili  4  zorui.  Da  poi  comandò,  olio  que- 
sta, eh'  è  venula.  |kt  esser  meglior  de  le  vele,  se 
lortisse  da  le  altre,  e  venisse  a  dar  nova  de  esse 
iene  qui,  a  questo  re  de  Portogalli;  eclissi  feze. 
Questo  navilio,  che  è  venuto,  è  lo  più  picolo  de  luti. 
,  I  è  del  signor  Alvaro  e  tre  altri  merehadanti  nomi- 
nali di  sopra.  Lui  è  lo  più  povero  de  tulli  li  altri,  lo 
quale  porta  300  eintera  de  pevere  et  -200  de  (ranella, 
nose  muscade,  laclia,  benzui;  et  |x>rta  la  novella  de 
esse  eosse  ;  de  modo  che  de  luto  vien  eargate.  Que- 
sto discorso  vi  ho  facto,  per  dar  notitia  a  vostra  ma- 
gnifìrentia  del  successo  de  questa  eossa  de  Coliqut. 
I>r  sopradite  nove  se  sono  havute  da  uno  marinaro 
de  lo  navilio  che  è  venuto,  el  quale  navilio  ancora 
sta  in  restello,.et  ozi  s'aspeta  qui.  Intendendose  al- 
tro, ne  sareti  avisalo  del  tutto  partieulannente  etc. 

Questa  lelera  zonse  a  Veuccia  a  mezo  il  mexe 
di  litio  1501. 

:ii  Suntnrin  di  arisi,  nbuti  da  Milan,  dil  mere  di 
litio  1501,  non  nrjUuli  al  suo  mexe:  prrhò  è 
stato  qui  posto,  e,  di  attrarr,  cosse  deane  di 


lki  Milan,  di  X  luio.  Come  I'  oralor  nostro, 
sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  capetanio  di  Verona, 
mirò  a  hore  1*2.  Li  vene  eontra  do  fameie  di  ordi- 
nili, zoè  San  Zorzi  e  Trinlzi.  e  non  altri,  per  la  gran 
pioza  :  ma  francesi  havia  dato  hordine  venirli  eontra. 
Qualli  veneno,  poi  zonto  a  casa,  la  qual  è  quella  fo 
di  madona  Cecilia,  a  scusarsi,  non  erano  venuti,  per- 
chè credevano  el  volesse  far  intrata  poi  disnar. 
Jtem,  dito  oralor,  quando  pasoe  per  Brexa,  li  fo 
fato  gran  honor.  Al  ponte  di  San  Marco  vene  il  con- 
te di  Piliano.  con  la  soa  compagnia;  et  P2  zenlilo- 
mcni  brexani  veneno  prima,  per  nome  di  la  comu- 
nità, contri,  e  continue  venivano  citadini  ;  poi  li  re- 
tori con  cavali  *200  ;  e  si  In  va  bombarde  in  la  ter- 
ra etc.  Or  zonto  dito  oralor  a  Milan,  a  di  X,  l  bore 
•20,  andò  a  visitar  il  cardinal  Roan  ;  e  primo  vene 
a  levarlo  di  eaxa  el  governador  di  Milan  con  molti 
signori.  Et  ditto  oralor,  zonto  dal  cardinal,  fu  ben 
visto;  li  fece  una  oration  vulgar,  poi  ave  l'audientia 
secreta.  Di  novo,  di  li  si  dice,  tedeschi  vien  in  Italia, 
e  la  peste  e  li  a  Milan,  Pavia,  I>odi  et  Rorgo  San 
I  Vinili. 

IH  l:>.  Come  eri  el  cardinal  Sui  Piero  in  Vin- 


culo,  a  hore  W,  inlroe  in  Milan.  Li  fo  «unirà  el 
cardinal  Roan,  San  Zorzi  e  Triulzi.  Li  vene  contri 
assa'  francesi,  ben  in  hordine,  con  li  zentilhomeni  di 
Milan.  etiam  V  ontor  nostro,  zorvha  cavali  r»(Ml. 

IH  li.  Oune  il  cardinal  lloan  è  h«jmo  dignis- 
simo;  à  con  lui  100  zeutilomeni,  con  X  cavali  l'uno, 
di  la  varda  dil  re.  È  governador  il  nepole  dil  re, 
monsignor  «la  Donai,  di  anni  15,  belissimo  ;  e  vi  hè 
molti  zenlilomeni  astesani,  che  in  Milan  hanno  olicio. 
Missier  Zuan  Jacomo  Triulzi,  è  intitulato  marchexe 
e  marischalcho  di  Pranza,  è  molto  apreciato;  mis- 
sier Francesco  Bernardin  Visconte,  e  lì  risliluilo  a 
la  gralia  dil  re,  à  lassato  do  fi  oli  in  Pranza,  et  ha 
g«»te  ;  et  il  tu  il  fo  dil  thesoricr,  preosto  de  Vii  Mo- 
«lon,  è  tornato  di  Franza,  e  intnlo  in  eaxa  sua.  Si 
dit^e,  missier  Orlando  Palavicin,  e  il  in  Milan,  à  pa- 
gato ducati  40000  ;  e  si  dice,  il  Tralcio  di  missier 
Francesco  Rcrnardin  Visconte,  abate  di  San  Celso, 
il  prothonolario  Crivello  e  altri,  erano  in  castello, 
sonostà  mandali  in  Franza.  Item,  che  esso  ontor 
nostro  è  alozato  in  la  casa  fo  dil  conte  Piero  «1  il  Ver- 
ino, poi  di  madona  Cecilia,  al  presente  di  monsignor 
di  Ugno,  à  uno  loco  tenente,  col  qual  è  Antonio,  fra- 
dei  «li  Zuan  Bernardo  Pelegrin,  contestabile  in  cita- 
dcla  di  Verona.  Item,  il  cardinal  Sin  Piero  MI  rin- 
cula v  li;  à  domino Cipico  Coriolan,  episcopo  di  Fa- 
magnata,  eoo  lui,  il  primo  ;  et  il  cardinal  San  Zor/.i, 
il  primo  è  il  vescovo  di  Parenzo,  brano,  di  Averol- 
di.  Item,  vi  hè  Zulian  di  Medici,  e  altri  foraussiti  di 
Reame,  e  capelazi  di  Lombardia,  e  Bernardin  di 
Corte,  fo  oastellan  di  Milan,  e  Simon  di  Rigoni,  che 
aniazò  il  Ijiesorier  di  Milan.  et  Demetrio,  excelenlis- 
suno  greco. 

Di  19.  Come  è  nova  a  Milan,  francesi  hanno  34  - 
lassato  il  fiume  di  Capua  ;  si  lieti  l' impresa  sia  ex- 
{►edita,  et  è  zonto  il  «luca  Valentino  in  campo  con 
400  hotneni  d'arme,  ben  in  bordine.  È  partita  l'ar- 
mata di  Zenoa  ;  è  combattiti  suso  da  9  in  X  milia 
el  !MK)  cavali  di  artilarie.  Item,  eri  el  cardinal  Roan 
andò,  jurta  solitum,  a  dir  messa  a  .Santa  Maria  di 
le  gratie,  e  I'  ontor  nostro  e  «mei  di  lìorvntini,  Fe- 
rirà e  Mantea  e  assa'  zenlilomeni,  numero  '200.  Dita 
messa  tornò  in  castella  ;  volse  l'  onlor  nostro  dis- 
nase  con  lui  :  li  le  uno  belissimo  pasto  ;  poi  li  fè 
veder  la  rochela,  e  li  mandò  a  donar  do  cani  lievre- 
ri.  grandi  e  bellissimi,  «piai  Jo  li  vidi  \m  a  Verona. 
Item,  «li  le  «-osse  di  todeschi,  è  cavalchi  le  sente 
conlra,  e  mandalo  artilarie  a  li  confini.  Item,  di  Ze- 
noa si  ha,  che  alcune  velie  de' infidelli,  si  dice  tur- 
chi, hanno  preso  l'isola  di  Erba,  dil  signor  di  Piom- 
bili, e  fati  forte  li  ;  e  io  li  di  passali  mori  corsari 
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hanno  preso  in  riviera  di  Zenoa  Ire  Ic^ui  et  mena- 
Uvia. 

Di  21.  Come  è  lelere  di  Koina,  di  l.">,  il  canino 
esser  passato  a  Gmzcllo  e  il  fiume  Gjaza,  e  hanno 
preso  N'olia  et  Anversa  e  lutto  il.  conia' di  Matalon, 
con  altre  terre,  el  principato  di  Salerno.  Il  campo  é 
a  presso  Napoli  mia  14  ;  sì  che  l' impresa  à  durar 
podio.  |»erclté  ninna  terra  voi  il  guasto.  Poi  è  lelere 
in  Francesco  ili  Roma,  boncbier,  die  Capua  è  slà 
presa  per  francesi,  qual  V  haveano  lassa  adrielo; 
li  era  Fabricio  Intona  con  "200  hoineni  d'  arme  et 
9000  fanti. 

Da  Zcìuhi,  per  ktcrr.  di  20  luio.  Scrive  da 
novo,  Tarmala  di  turchi,  la  quia  è  passala  di  qui  in 
Barbarla,  come  scrisse  questi  zorui,  da  poi  se  ha  in- 
teso meglio,  zoc  che  dita  annata  sono  galie  ti,  fusle 
s  et  harzoti  3,  solo  il  capelanio  Carnali,  il  quale,  a 
di  22  /.ugno,  vene  a  la  Calihia  a  presso  al  colfo  di 
Tunis,  e  non  dele  nova  de  si  ;  stele  più  occulto  pose, 
tatuai  fu  fato  di  esso  noticia  al  re  di  Tunis;  e  tro- 
vandose  uno  chrLsliano  captivo  al  lezer  dilla  letera, 
ne  fece  noticia  a  li  merendanti,  e  subito  se  partì  la 
nave  die  era  in  colfo,  grossa  di  bote  1200.  Poi  dila 
armati  turchesdia,  a  dì  X  dil  presente,  fo  a  l' isola 
de  CI  ila  uose,  a  presso  Piombino,  e  prese  tuie  le  ani- 
me ;  poi  si  Irovono,  a  li  M  dil  presente,  in  Sarde- 
gna, sopra  Torosa,  con  la  nave  che  havea  fugala  da 
Tunis,  e  li  fo  ridiicslo,  per  parie  dil  cartamo  Ca- 
rnali, che  calasse,  il  che  recusorono;  ttmìr  (tirchi 
dcteli  Ire  aspre  bataglie  ;  in  line,  fato  daniiagio  con 
bombardare  in  doe  di  esse  galic,  segondo  appar,  se 
relrorono  ;  et  la  nave,  molto  danni/ala  e  luta  piena 
di  freze,  è  venuta  li  a  Zenoa  domenega  posala  ;  né 
di  la  dita  armala  si  è  sentilo  poi  altro.  Si  pò  dubi- 
tar, faza  dil  mal  assai,  ha  vendo  zente  assai  el  ben  in 
35  bordine,  segondo  dicono.  Et  il  governador  di  Zenoa, 
monsignor  di  llavaslen,  capelanio  di  1'  armata,  ozi 
se  imbarcha.  Serà  questa  armala  mollo  potente;  se- 
ra i  io  combatenli  7000,  zenle  fìorida.  signori  el  zen- 
lilhoineni  assai;  artilarie,  per  expuguar,  non  i  vasi 
maritimi,  ma  ogni  grande  cita  e  rocha;  cavalli,  sono 
per  cavalchar  li  signori  e  per  lirar  le  arlilaric.  Se- 
rano nave  grosse  7  in  8  diverse  et  pizole,  galee  so- 
di 8,  brigantini  (I  o  ver  8;  quello  siano  per  far  non 
se  intende.  La  expedilion  |iar  sia  contra  turchi,  e, 
per  opinion  di  pratici,  non  li  mancherà  vitoria  in 
ogni  loco,  cussi  de'  turchi  come  de1  mori. 

Da  Mila»,  di  23.  Come  è  nove  di  Reame,  li 
campi  francesi  passò  l' aqua  a  Gaze  ;  camposi  solo 
Canzelo,  in  mezo  Ira  Napoli,  mia  l  i,  Capua  7  el 
Nolla  7.  Sono  resi  il  colile  di  Matalon  e  Nolla  e  la 


Tripalda  ;  el  duca  di  Nielli  à  levà  l' insegne  di  Pran- 
za e  lo  marchese  de  lìilonte;  el  re  Fodrico  è  riirato. 
In  Capua  resta  Fabricio  CoIona,  con  200  homcni 
d'arme  e  fallii,  e  dito  re  à  mandalo  soe  artilarie 
miglior  a  Yschia.  E  l'armala,  fata  in  Normanda,  Pi- 
cardia,  Provenza  e  Zenoa,  parlile,  per  andar  a  la 
volla  di  Cicilia. 

Di  25.  Come  è  nova,  il  campo  francese  à  'ulo 
rola  da  qudli  di  re  Fedrieo  ;  morto  il  conte  di  Ci- 
jazoe  altri  signori  francesi  ;  monsignor  di  Ghigni  è 
ridillo  in  Anversa,  amaialo  ;  il  principe  di  Salerno  à 
preso  Sin  Severino  e  Salerno;  ma  la  rocha  si  tenia. 
E  par  che  venendo  alcuni  si  rat  ioti  a  cavalo,  fati  su 
quel  di  Taranto,  in  ajuto  di  re  Fedrieo,  lo  principe 
di  Salerno  li  lo  contra,  e  li  rupe.  U  cosse  a  Mila» 
vanno  scerete  eie. 

Di  20.  Come  a  Milan  fo  lelere  dil  conte  di  Ca 
jazo,  che  scrive,  tulo  il  Reame  è  aquistato,  solimi 
Napoli,  Capua  e  Piznlo.  Ifem,  monsignor  di  CMa 
moti  a  bora  fu  a  visitar  Tonfar  nostro,  dicendo,  il 
re  havia  bon  animo  a  la  Signoria. 

I)i  27.  Come,  a  di  li),  il  campo  si  apresentò  a 
Gipua,  et  bombardò  la  terra  tre  di;  e  visto  uno  cer- 
to baslion  fuora  di  la  lerra,  che  dava  impedimento 
al  campo  al  bomharlar,  li  dete  la  bataglia  e  I  bave, 
inol  io  S()  homeni  dil  campo  et  10  di!  bastimi.  E  vi- 
sto questo,  il  signor  Fabricio  CoIona  mandò  fuori  a 
patuir:  volea  darei  la  terra  educali  il)  miha,  e  fran- 
cesi lassusseno  andar  le  persone  era  in  Capua,  senza 
arme,  via  ;  e  twin  dar  sacho  a  la  terra.  Li  governa- 
nadori  dil  campo  erano  conti  liti;  ma  il  campo  si 
messe  in  arme,  et  li  dè  la  halaglia  e  la  oblene  e  la 
messe  a  sacho,  fireso  ditto  signor  Fabricio  e  il  resto 
vi  era  a  custodia. 

Itrm,  di  le  cosse  di  sguizari  contra  il  stalo  di 
Milan,  par,  essi  sguizari  onhnoiio  far  una  dieta  el  di 
di  San  Jaeomo,  a  la  qual  doveva  esser  messi  dil  roy; 
e  si  aspclava  etiam  la  expedilion  di  la  dieta  dì  No-  :Y. 
rimberg,  ove  sarano  li  oratori  dil  roy  e  di  la  Signo- 
ria nostra  uniti,  e  quelli  di  Spagna  e  Hong-aria  el  il 
re  di  romani  in  persona,  el  il  cardinal  curzeiise, 
legalo. 

lk  28,  horc  18.  Come  era  venuto  certissimo, 
francesi  erano  mirali  in  Capua  e  p  »ta  a  sacho. 

Da  Vnuxia,  ridi  iHrre,  di  7  lujo.  Come  la 
mostra  di  le  zente  d"  arme  nostre  si  farà  a  la  (in  di 
lujo.  Itemi  per  uno  lamìliar  di  domino  Andrea  tiri- 
ti, è  in  prexon  a  Constarilinopoli,  partì  a  dì  j  mazo, 
si  ave,  ditto  sier  Andrea  non  era  in  libertà,  pur  spe- 
rava, perchè  un  bassi  se  interponeva,  ben  che  il  si- 
gnor volesse  danari.  Itati  dice,  die  presentali  al 
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agnor  7"2  Christian  prosi  a  la  Vajusa,  li  fet*  lajar 
l»r  mezo  ;  e  sier  Marco  Orio  c  sier  Yiceuzo  Pasqua- 
iijro.  per  inlerp(»silion  dil  Corcsi  e  altri  bassa,  li  era 
<4à  risorga  la  vita;  e  il  Pasqualigo  (ulto  laja  ducali 
•M>0,  ma  non  ancora  1'  Orio;  e  elio  si  preparava  in 
più  lochi  di  Mar  Mazor  velie  100.  tra  galie  grosse  e 
sotil,  et  et  min  exercito  tereslre,  e  voi  venir  a  Na- 
poli. lU  m  ilice,  che,  venendo  a  Ragni,  scontrò  in 
va  molli  presoni  dalmntini,  presi  in  la  incursion  fata 
ni  questi  di,  (pialli  andavano  a  la  Porla,  menati  da' 
turchi. 

IH  Franta,  di  27  et  29,  da  Lion.  Come  il 
re  è  li.  e  l' armata  di  Bertagna,  zonla  a  Marsilia  e 
unita  con  quella  è  li,  è  per  venir  a  Zenoa,  poi  anderà 
in  Regno  ;  e,  non  aebadendo,  anderà  in  Levante.  E 
l'orator  yspaiio  è  li.  disse,  che.  a  d'i  D  zugno,  volle 
40  di  Portogallo  erano  levate  di  Barzelona,  per  an- 
dar verso  la  Sicilia,  a  ordine  dil  capetanio  yspano, 
e,  non  bisognando,  tirerà  in  Levante. 

Da  Miìan.  Come  è  zonto  li  uno  nontio  dil  re 
Fcdrieo;  va  a  Lion,  per  aver  salvo  condulo  dal  re, 
e  fa  per  lenir  in  tempo. 

Da  Vcneiia,  di  15.  Come  fo  termina,  el  conte 
Ikrnardin  va<li  verso  brexana  etc,  dove  era  il  conte 
di  Pillano,  el  qual  Pitiano  zonse  a  Treviso,  poi  va  in 
Frinì  coni ra  turchi,  qualli  hanno  tolto  la  via  di  Sava, 
versi)  la  Rosina,  e  falò  gran  «ialini  in  Croatia.  Si  dice 
è  ipielli  corse  sul  conta'  di  Zara. 

Da  IJuda,  de  li  oratori  nostri,  di  oY>.  Di  la 
morte  dil  re  Zuan  Alberto  di  Poiana,  fradelo  dil  re 
di  Hongaria,  da  febre;  e  V  altro  fradello,  dueha  di 
Utuania.  atomica  haver  quel  regno.  Il  re  di  Honga- 
ria preparavi  cxcrcilo  conlra  turchi,  e  havia  desi- 
gnato, a  li  confini  di  la  Bosina,  el  dueha  Zuan  Cor- 
vini», fo  fio  di  re  Matias,  con  bon  numero  di  zenle; 
e  il  resto  di  liaroni  andati  a  caxa  per  metersi  in  hor- 

Da  Bagusi,  di  sier  Troian  Balani,  e  lì  per 
sue  faeende,  di  2.  Come  è  da  Conslanlinopoli,  il 
turco  preparava  in  Mar  Mazor  galie  grosse  GO,  e  nel 
collodi  Nicomcdia  galie  sotil,  che  presto  sariano  in 
bordine. 

Di  Ita  verni.  Il  cardinal  Salerno,  era  in  Faenza, 
andò  a  Mimano  a  luor  il  possesso,  per  il  ducila,  e 
darli  il  juramenlo  ;  e  a  Faenza  si  fortilìclia  el  bastion. 
%  A  di  ò  lujo.  Fo  letere  di  Roma.  Orsini  haver 
preso  uno  loco  di  oolonesi,  nominato  Marino,  e  fato 
pn  lajata  ;  e  francesi  esser  partiti  di  Roma  per  an- 
dar in  Reame. 

Itern,  V  oralor  di  Franza,  monsignor  di  Gimel, 
fo  a  Veneta! ;  rene  per  slafeta,  non  volse  asolar 


lenlioown  contea.  Era  pioulo,  |H>rLiva  una  barda 
rossa  in  testa.  Dimandò  tre  eoa»:  si  lievi  li  nostri 
oratori  di  .\lemagna  ;  si  toy  via  le  poste;  si  daj;i  400(1 
provisionati  contri  sguizari.  Li  fo  lato  risposta  con 
il  senato  e  parti,  e  a  dì  IT)  ritornò  a  Verona. 

A  dì  8.  Fu  fato  provedador  in  Friul  sier  Zuan 
Paulo  Cradenigo,  venuto  relor  e  provedador  di  Ca- 
taro; fu  solo  sier  Zustignan  Morexini. 

Dil  zenerul,  fo  letere,  di  23,  per  ria  di 
Otranto.  Come  era  a  la  Yalona  ;  tentava  trai"  alcune 
galie  di  turchi,  si  I  polrà.  Camalli  è  partito  di  Mo 
don  con  velie  |-J.  Item,  sier  Bortolo  Falier.  sora<om- 
milo,  fo  preso  da'  turchi  al  Zonchio,  e  lo  ditto  esserli 
stà  tajà  la  testa,  non  lu  vero,  è  stà  riscosso  |>er  uno 
coroneo,  |»er  ducati  tiOO,  e  sier  Antonio  Nani  etiam 
è  vivo.  Item,  il  zeueral  à  visto  fuogi  a  Modon  e  Co- 
ron.  oh"  è  sigimi  di  vitoria.  Item,  Y  arma'  di  Porto 
gallo  fu,  e  scrive  il  numero,  velie  31,  honieni  .1000, 
tra  le  ipia)  velie  è  4  nave  di  3  in  4  milia  bote. 

A  di  7.  In  pregadi.  Sier  Antonio  Loredan,  el 
eavalicr,*refcrì  la  sua  legationc  etc. 

A  dì  4.  Fo  publicà  a  Verona  e,  cussi  per  tut- 
to, che  lutti  quelli,  erano  banditi  eli  Milan  e  dil  Ieri 
torio  e  lem*  dil  re  in  Lombardia,  se  intendesse  etiam 
di  le  mtslre  ;  et  cussi,  versa  vice,  quelli  bandizava  la 
Signoria  di  terre  e  lungi,  fusseno  bandite  di  le  terre 
dil  re  in  Lombardia,  et  altre  clausole,  ut  in  parte. 

lu  questi  Borni  si  stava  a  Venceia,  a  San  Stefano, 
nel  cimiterio  di  morti,  uno  romito  spagnol  o  ver  ca- 
lelan,  stalo  corsaro,  qual,  «li  una  ha  Iota,  in  quarto- 
tia  li  fo  scapolalo  la  vita.  Or  questo  dormiva  in  osse 
de  morti  el  si  couzava  leste  a  torno  etc,  come  a 
tutti  è  noto,  diceva  messa,  accidit,  che  si  parli  «li 
Venecia,  e  in  questo  mexe  di  luio  se  intese,  era  an- 
dato al  turco;  e  fu  so  spion. 

Di  27.  Si  ave,  eri  fu  fato  savio  a  torà  ferma  sier 
Francesco  Foscari,  fo  savio  a  terra  ferma,  quondam 
sier  Filino;  paso,  di  una  balola,  castclan  al  scoio  di 
Napoli  di  Romania  sier  Domcnego  Corner,  fo  di  sier 
DuittdO;  et  uno  ai  X  savij,  sier  Piero  Um  bardo,  fo 
di  pregadi. 

Dil  capetanio  zeueral.  Come  Camalli,  con  (JO 
velie,  à  uto  una  isola  a  presso  Piombiti.  7iWm,-ìI 
■onerai  iolrò  in  colfo  di  Coron  e  tolse  più  di  -2000 
anime  di  eliristiani,  tutti  quasi  marangoni  e  persone 
utile  ;  voi  ineb  rio  ad  habitar  a  la  Zefalonia.  Item, 
galie  tre  nostre  combatè  una  nave  di  zenoesi.  e  fon 
drola  con  el  basilisco,  e  fece  gran  butin. 

In  |»rega«li,  per  |wrte  posla  per  sier  Antonio 
Trun,  savio  dil  conscio,  folevà  le  voxe  edam  di  lu 
hancha,  nt  in  ea. 
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3G'  A  dì  27.  Dele  la  Saita  ;il  camp  miei  ili  Ini'  inc- 
uori et  schicuzò  assa'  piene  (ili  campaniel  c  la  porla 
di  coro;  c  fo  questo  a  hore  una  di  noie  e  fo  gran 
ton. 

In  i|iicsti  zorni,  sier  Alvixe  da  Mula,  quondam 
sier  Zuane,  fo  consier  inCandia,  intromesso  perder 
Luca  Trini,  fo  synico,  fu  menalo  in  quaranta;  et, 
posto  di  prodeder,  non  fu  preso;  e  fu  asolto. 

A  dì  29.  Se  intese,  il  re  di  Spagna  aver  mari 
dato  una  Ha  in  el  fio  dil  re  di  Ingaltera. 

Da  Napoli  di  Romania.  Come  turchi  corse  (in 
a  li  confini  e  a  li  borgi;  e  quelli  «li  la  terra  ussite 
e  inboscossi  et  tajò  a  |iezi  assa'  turchi  e  molti  presi 
con  zaehe  «F  oro;  et  da  "250  fono  tra  morti  e  presi 
per  nostri.  El  in  questi  mexi,  sier  Jacomo  di  Henier, 
quondam  sier  Marco,  era  retar  e  provedador  a  Na- 
poli, morite. 

A  Milan  in  questo  tempo  si  ritrovava,  con  il  ear 
diluii  Koan,  questi  signori  francesi:  monsignor  di 
Belchayr,  qual  sarà  al  governo  dil  Reame  ;  monsi- 
gnor di  Obignom,  fradelo  dil  cardinal  Roan;  el  baly 
de  Mians ;  ci  balv  de  la  Montagna;  monsignor  ge- 
neral Brcsenet,  fradelo  dil  cardinal  San  Mallo;  el 
general  di  Milan  ;  ci  general  «li  Savoia,  homo  da  ben 
e  bon  ferino;  don  Girlo  Domai),  thesorier;  mon- 
signor di  Monacho  e  litri.  Monsignor  «li  Oliamoli; 
nepote  dil  cardinal,  governador  di  Milan,  è  zoveiic; 
monsignor  de  Luana  sopra  la  justieia;  monsignor 
di  Talaran,  loco  tenente  e  capctanio  di  Milan.  A  Ze- 
noa,  monsignor  «li  Havasten  è  governador,  qual  è 
andato  eupetank)  di  I'  armata  ;  a  Parma,  monsignor 
di  Orumel  ;  a  PTasenza,  monsignor  di  Kochavert  ;  a 
Novara,  el  «-avalier  ile  Lovcn;  in  Alexaiulria  missier 
Afexandro  Malabayda.  Itm,  missiér  Zuan  Jacomo 
Triulzi,  eh  è  signorili  Vegevenc;  e,  di  «tralori  fio- 
rentini. Lorenzin  di  Medici  si  p.irtc,  e  resta  el  Mala 
(ìonella,  el  N'i  rli,  «pialli  partono  questi  doy  con  Ju- 
liano  di  Medici,  e  fo  l>el  udirli;  el  qual  Zulian  andò 
a  Zenoa  di  la  sorela,  mojer  dil  signor  Francescheto 
Gho,  fo  fiol  di  papa  Innoccnlio.  ltem,  vi  bè  messi 
di  lk)l«»gna,  Lucila,  Siena,  l'rbin,  Ferirà  ci  Mantoa. 

Et  in  Keame  sono  quesli  «-ipelanij  a  «pjella  im- 
presi; monsignor  de  Obigni;  el  baly  Dccan,  eapcta- 
nio  di  le  fanlarie;  monsignor  di  Migra:  monsignor 
di  li  Peliza;  el  capeUmio  Sempre!  ;  el  capctanio  A- 
landa;  el  capctanio  Hobertel  de  Rosei  ;  monsignor  de 
Metre  Curer;  et  il  fio  di  monsignor  di  Monpensier, 
qual  andò  dal  roy,  direnilo  li  desse  liceulia,  voleva 
andar  a  far  vendetti  «lil  padre,  che  mori  in  Heame; 
e  il  re  ge  la  dè  e  lui  si  [urti  con  X  zentilhomeni  ;  ma 
ctmni  lui  in  Keame  inorile. 


Ih'  Zeìum.  Si  ave.  a  di  •>;>  III  io,  bailo  dil  Gijuro. 
di  l'i  mazo,  esser  stà  cazà  il  soldati,  qual  eri  andà 
ne  la  Soria  ;  è  stà  eleto  uno  Canson.  si  alrovava  a  la 
Media,  che  era  stà  nel  (  jjero  fato  ritornar,  homo 
nuovo:  ma  si  as|ieta  letcre  di  zio. 

Sumario  di  arisi,  abati  di  Roma,  dil  modo  di  37 
prender  di  Capua,  dil  mtxe  di  luio  1501, 
per  f  rancesi. 

Oline,  a  di  8  luio,  el  campo  di  francesi  era  a 
Tiano;  el  re  Fedrico,  era  in  Capua,  s'è  ritiralo  in 
Napoli;  el  signor  Fabricio  Collina  è  rimasto  in  Ca- 
pua ;  aspcclano  ajuto  di  turchi,  dil  quale  non  se  in- 
tende 0.  L'  armata  di  Provenza  è  zouta  a  Zenoa,  er- 
go, eie. 

Come  è  lelere,  di  X,  che  monsignor  di  Obigni  ha- 
veva  mandalo  a  Capua  uno  araldo  e  uno  tronibeta; 
e  li  fu  ris|Kisto  se  levasen«i.  che,  se  tornavano  più. 
sariano  tajali  a  pezi.  E  poi,  per  lelere  di  XI  luio,  si 
ave,  francesi  esser  passato  el  fiume  Vulturno,  per 
andar  a  campo  a  Capila  «li  sopra,  verso  Najioli,  p»r 
esser  loco  più  debile;  el  che  erano  vernili  fora  di 
Capua  *i  zentilhomeni,  oficiali  di  la  terra,  a  molisi 
gnor  de  Obigni,  per  «larli  la  terra,  ma  non  voleano 
Mitrasse  dentro  con  tutto  lo  exercito;  e  lui  non  volse 
aceplar.  Da  Zenoa  si  ha,  l'armata  «li  Portogallo,  vien 
insieme  con  quella  di  Bertagna.  ha  in  eomissione, 
non  dare  prò  ni  contra  a  ninno  christiano,  solum 
conlra  infìdeli.  Jtem.  che  l'armata  di  Provenza  e  di 
Zcikki  si  era  partila,  è  stà  vista  questa  mane  passar 
a  Hoslia.  Il  «blesi  Valentino,  con  tute  so  zi'nte  d'  ar- 
me, «'  zonle  in  campo;  e  cussi  quelle  di  signori  Or- 
sini. El  signor  Carlo,  è  verso  I*  Aquila,  à  predato  di 
gnu  bestiame  ;  non  se  intende  quello  si  fazia  :  si  dice 
è  acostalo  tre  mia  a  V  Aquila,  per  far  novità  ;  acciò 
quelli  dentri  non  possi  ussir  a  far  li  recolli.  Item, 
quelli  «li  Vilcriio,  eh'  è  la  parte  ursina,  hanno  ama- 
zato  zercha  4T>  persone  di  quelle  si  |>ersuadeveni > 
fusse  da  la  |iarle  gibetina,  e  tra  li  altri  un  nulo  di 
mexi  18.  •  • 

Girne  a  dì  ,  a  hore  do  di  note,  a  Roma  se 

Intese  la  presa  di  Capua  per  folta.  Si  dice  in  più  mo- 
di. Si  dice  esser  letcre  in  el  cardinal  Sin  Severino  dil 
conte  diChaiazo,  suo  fradello,  che  eri  inulina,  hore 
13.  comenzono  a  darli  la  bataglia;  e  vedendo  quelli 
dentro  e  il  signor  Fabricio  non  poter  resister  né  t'u- 
gir,  perchè  franzosi  haveaiio  fato  un  ponte  sul  fiume, 
e  circondala  la  terra  da  tulle  do  bande,  dimandò  «li 
j  venir  a  parlamento.  Intendendo  queslo,  «juelli  den- 
tro te  shigoliroiio,  e  li  francesi  prese  animo,  e  «o- 
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nv  iunno,  con  Li  llior  furia,  inlrarv  in  la  terra,  in 
mudo,  clie  li  rajM'Ianij  noti  potano  farli  restar,  c  h 
moss«no  a  sacho.  Si  dico,  il  signor  Fabricio  e  pre- 
soli, e  il  signor  Trovlo  Savollo  o  don  Cesar,  fu  fiol 
bastarlo  di  re  Forando  vecliio,  el  fradelo  di  re  Fe- 
driea  È  slà  morto  assa'  persone.  E  don  Consalvo 
Fernando,  capelanio  di  Spagna,  è  smontalo  in  Gila- 
hria;  da  Hczo  fin  a  Cosenzia  lutto,  licei  calavresi 
siano  francesi  arano  pacioni  la.  per  lo  aeordo  fato  il 
\a\a  li  han  investili.  Et  do  27,  liore  13,  scrivo,  co- 
me le  arlilarie  havia  fato  gran  danno  a  Gipua,  in 
modo,  quelli  dentro  non  poteva  più  resislcrli.  e  pe- 
rno velano  a  parlaiiienlo;  e  sabato,  a  dì  24.  liore 

veneno  fora  a  capitolar.  E,  capilulando,  certi 
jniaseoni.  picardi  e  altri  fanti  eomenzorono  mirare 
per  li  busi  haveano  fato  le  arlilarie;  e.  vedendo 
•nielli  soldati  di  la  terra  e  li  liomeni  questi  inlrar, 
ntmenzorono  a  eridar:  Anno!  Arme!  in  modo,  che 
sentendo  el  campo  di  franzosi,  clic  enino  in  ordine 
per  dar  la  hataglia,  questo  rumore,  lutti  in  Iurta  in- 
trono ne  la  terra,  e  Irovorono  quelle  genie  d' arme 
e  fanti  a  le  mano;  e  cussi  insieme  in  quella  furia 
presi  no  el  signor  Fabncio,  forilo,  et  el  conte  Kanuzo 
di  Mar/ano,  el  signor  Troylo  Savello,  morto  don 
Carlo,  fradolo  dil  cardinal  de  Ragona,  uno  don  Ugo 
ile  Cardona,  homo  di  faoion.  favonio  dil  re  Fodrico, 
morto,  o  solo  altri  capi,  in  modo,  che  la  furia  di 
francesi  fu  di  sorte,  che  vLr  el  conte  di  Chniazo  potè 
salvare  le  femine  e  puli  in  lo  chiesie,  che  luto  il  re- 
sto andò  a  saoho  e  a  sangue,  el  numero  fu  grande. 
Un»,  questa  malina  el  papi  è  parlilo  di  Roma  ;  è 
andato  ozi  a  Cislel  Gandolfo.  doman  a  Veletri,  l' al- 
tri a  Simoneta,  poi,  dicono,  andari  a  Neptuno  e  farà 
la  volta  verso  Nepe  e  Civita  Caslolana.  e  per  lutto  fa 
fabricar  e  eonzar  le  forteze.  Si  slima  farà  quel  mo- 
derno in  le  forteze  di  casa  Colonna  e  di  oaxa  savella. 

Itti*,  C*é  una  altra  lelera  di  missicr  Julio  Scor- 
ciati* a  uno  suo  fratello,  che,  venendo  venere  monsi- 
gnor di  Obigni,  el  quale  era  a  'Versa,  per  veder  la 
mina  haveva  falò  P  arlilaria,  e  ordinare  la  ba taglia, 
Irovò  haver  minato  tutto  ci  muro,  solum  li  era  ri- 
masto uno  turione,  ben  munito,  el  qualle  era  guar- 
dato da  300  sguizari;  subito  ordinò  fussc  dalo  la 
lalaglia  a  quel  turion,  ol  qual  fu  preso  e  amazati 
tulli  quelli  erano  dentro.  E  vedendo  questo,  quelli 
di  la  terra  mandono  fuori  ti  dtadini,  ondando:  Mise 
menila  !  ;  o  per  pregierie  di  signori  italiani  e  di 
questo  missicr  Julio.  fu  contento  Ghigni .  fuseno 
sdve  lo  aver  e  le  persone;  e  cussi  il  signor  Fabricio 
<•  altri  ra|>eianij  con  le  persone,  Umili  capetanij  ha- 
vrsseno  a  pagare  a  li  fnuizosi  il)  milia  ducali,  per 
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ol  |K»nle  fono,  perei h'  li  havia  fato  alongar  la  via  ;  e 
cosi  ti  pirtino  d'  aconio,  e  doveano  tornare  Inora 
la  matina  a  bona  hora.  Ma,  venendo  la  malina,  fu 
sabato,  non  usi  vano;  e  franzosi,  ohe  sono  suspelosi. 
dubilono  di  qualche  tritato  e  comenzono  ondare: 
Sacho!  Saoho!  e  sangue!  e  dcleno  dentro  in  modo, 
ebe  li  Ihor  capetanij  non  li  potano  lenire,  e  introno 
por  forza,  e  amazoe  di  molla  brigata.  Ira  ciladini  e 
forestieri,  e  feoe  il  signor  Fabricio  preson  con  pochi. 
E,  vedendo  tal  strage,  li  homeni  tra  bone  non  volseno  88 
inlrar,  da  compasione.  in  la  terra.  E  in  quel  ponto 
zonse  uno  frombola  dil  tv  Fedrieo,  con  dir  el  re 
voleva  seuoder  alcuni  presoni;  e  monsignor  di  Ghi- 
gni lo  fece  menare  por  tuta  Capua,  e  mostrarli  la 
strage  e  la  erudelità  do  li  homeni  morti  e  dil  sacho, 
e  li  disse  :  Va,  e  di'  a  Napoli,  che  dimane  sarò  là  con 
il  campo  a  le  mure  di  Napoli,  e  che  pezo  scrii  falò  a 
Ihoro,  si  aspet  tano  le  arlilarie.  E  con  questo  lo  ri- 
mandò. 

Dati,  -27  jnlii. 

Sinmrin  ili  noie  di  Reame,  ab» te  jter  via 
di  Milano. 

Come  francesi,  con  Ihoro  exercilo,  aeamporno 
Gipua,  et  da  doy  bande  piantonino  Partelaria,  e 
fono  un  gran  trazer  dentro  la  terra,  con  danno  assai, 
donde  causò  di  volersi  render;  e  cossi  mandorono 
capuani  in  campo,  a  I  ralar  lo  «cordo  di  dar  la  terra. 
E  stando  su  queste  pratiche  con  quelli  ca|>elaiiij  e 
signori  francesi,  che  capti  vi  era  el  conte  di  Cajazo, 
per  la  infirmila  di  monsignor  di  Ghigni  e  monsignor 
di  Alegra  non  vi  si  trovavano,  e  quelli  di  la  terra, 
per  la  pralioha  di  lo  acordo,  non  facevano  guanla  a 
li  repari  el  difesa,  secondo  lo  bisogno;  e  la  fantaria 
tli  francesi,  ohe  di  lo  aconlo  non  soriano  liei)  con- 
tentati, in  quello  le  pratiche  si  strenzevano,  dcleno 
una  strela  a  la  terra  e  intronino  dentro  senza  con- 
trasto; e  tutti  corsemi  dentro  e  la  missero  a  sacho  ; 
e  non  ne  scampò  nissun  soldato,  ni  persona,  qual 
presi  e  qual  morti.  E  questo  fo  a  tli  23  lujo,  a  bore 
15.  Fabricio  Colona  fu  falò  presoli",  c  lo  conte  di 
Sarno,  figliolo  fu  di  Hironimo  Tola  Vila  matrecula  ; 
le  donne  e  puli  di  la  eilà  se  salvorono  in  le  chiesie. 
Lo  sacho  durò  ila  le  bore  15  fino  a  le  22;  e  le  chie- 
sie non  fonno  lodiate.  Questo  si  ha  per  do  avisi  dil 
conte  di  Caiaza,  di  dì  23,  bore  15,  l'altro  22.  Scri- 
vono alcuni  altri,  la  terra  sta  in  gran  pericolo  bru- 
sarsi:  si  che  si  |>ol  dir  esser  aquislato  tulo  il  regno. 
Etiam,  ol  conto  Rantizo  di  Marcino  fu  proso,  e  il 
Tot;i  Villa  è  slà  proso  illrn  olia  in  Capici 
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Capitolo  di  letere  di  Homo,  di  2(i  zugno  HOl. 

Monsignor  d'  Oltegnì,  capctanio  general  «li  1'  ar- 
mata dil  re  di  Franza  gionse  la  vigilia  di  San  Joanni 
in  Roma,  et  fameglie  di  cardinali  con  li  ambasadori 
andorono  incontra.  El  ti  zorno  sfquente  I'  ambasa- 
dor  di  Savoia  con  quel  di  Franza  e  Spagna  I"  aeoin- 
(tagiu'i  a  |talazo  e  con  tutta  oasi  ursina.  Poi  la  sera 
andò  ìi  eena,  con  monsignor  di  Capua,  ha  la  vigna 
soa,  con  li  prefati. 

I*  Questo  i  uno  conto  di  danari  trovadi,  fa  dil 
cardinal  Zen,  venuti  in  mandi  la  Signoria 
nostra,  et  prima  : 


In  rimerà  di  esso  cardinal,  in  ti  for- 
zieri, ducati")!  milia, el  in  le  boi  - 
ze  ducati  5,873;  stimma  lutto  .  ducati 

Item,  si  ave  in  Friul,  da  Monandro  » 

Item.  in  Zachello  da  Gomona  e  del 
pilafrenier,  li  quali  poi  fonio ro- 
ttati e  trovati  » 

1  triti,  in  el  domo  di  Vicenza,  zoc  nel 
veseoado,  nel  muro  ....  » 

ltem,  in  el  monasteri©  di  Rethalem, 
a  Padoa,  in  forzieri   ....  » 

ltem,  mobele,  fo  venduto  per  li  prò 
curatori,  e  tornato  li  danari 

Jtem,  resta  a  vender  mobele.  por  . 

Arzenti,  tra  venduti  e  da  vender, 
solo  sopra,  a  ducati  ti  </t  la  mar- 
cila, son  marche  HK)  ....  » 

Ori,  marche  zcreha  17.  a  ducati  l!5 
la  marcita  • 


<tt,*73 

1,000 


9,000 

10,000 

tiOO 
KOO 

1,100 


Summa  durati  ioti.  17:5 
Legati  lassati  per  sito  testamento  a  far. 

Prima  per  P obito  ducati  4000;  non 

fu  S|texo  ducati  3.000 

Jtem,  por  li  scudieri  e  |)alafreniori 

durati  1300,  e  questi  che  tulli  li 

suo'  danari  contadi  ;  a  li  vescovi. 

camerieri,  secretarlo  e  maistro 

di  stala  ducati  3,050;  summa  in 

lutto   »  i,350 

Jtem,  per  la  sepultura,  ordena  sia 

spexo  >  6,000 

Jtem,  per  adornamenti  di  l'aitar. 


ducali  UiOO,  e  |mt  uno  |iuho,  du- 
cali 600;  vai  durali  2,-2UO 

Ami,  |>er  li  rapelanì  in  la  chiesta  di 
San  Marni,  per  la  sua  dotte,  du- 
rati 5000;  tamen  con  ducali 
4000  se  polrà  comprar  a  sufi- 
cienlia,  che  son,  a  5  per  100  .     »  1,000 

Jtem,  per  I'  anual  a  esser  compra 

fondo,  per  far  lo  exequio    .    .     »  7.000 

Jtem,  per  comprar  fondo  di  vestir 

ti  parenti  a  l' obito    ....     »  2,000 

Jtem,  per  falcidiar  la  cbiexia  di 

San  Fantin   »  10,000 

Jtem,  |ter  V  amor  de  IHo,  non  eee- 

dendo  durali  2  |ter  persoua    .     »  10,000 

Jtem,  per  do  mansiouarij  in  la  chie- 

xia  in  San  Fantin   2,000 

Item,  [ter  legati  da  dar  a  so  parenti 

da  dia*  Zen   »  15,000 

Item,  per  Itazie,  numero  6,  a  du- 
rati 500  l'ima  che'l  lassa,  sian 
dati  i  3,000 

ltem,  per  far  una  ca|tella  al  Santo  a 

Padoa.  che  I  lassa    ....     »  5.000 

Item,  por  fabrichar  o  compir  il 

domo  in  Vicenza,  che  1  lassa  .     »  5,000 

Itrm,  per  i  soi  eomessarij,  li  lassa      »  9,500 

Summa  ducali  X0,050 

Nota,  pagando  tutti  questi  legali 
vien  ancor  a  restar  a  la  Signoria  du- 
cali 90,193. 

Questi  sono  li  parenti,  nominati  nel  suo 
testamento  e  cmìicillo. 


Sior  Hironimo  Zen,  quondam  sier 

Piero,  suo  nepole,  

Sier  Piero  Zen,  quondam  sier  Ca- 

larin,  el  cavalier  

Sier  Thomà  Zen,  el  cavalier,  .  . 
Sier  Vieenzo  Zen,  di  sier  Thomà, 

el  cavalier.  

Sier  Alvixe  Zen,  quondam  sier 

Francesco,  

Sier  Silvestro  Zen,  quondam 

Piero  

Sier  Bachatario  Zen,  ci  cavalier, 


0,000 

3.000 
1,500 

1,500 

i,oon 

1,000 
1,000 

durali  15,000 
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39  vi  tft  #  fu*©,  m pregati*. 

Ebeti  tre  sora  le  vendette. 
Sier  Polo  da  Mula .  fo  governador  di  l' inlrade , 


Sier  Antonio  Valier,  fo  savio  dil  conscio,  quondam 
sier  Otavian, 

Sier  Andrea  Cabriel,  fo  savio  dil  eonseio,  quondam 
sier  neijcio. 

Provedador  in  la  Patria  di  Friul. 

Sier  Francesco  Bolani,  fo  di  la  zonta, 

quondam  sier  Candian,  ....  13.1 90 

Sier  Aiuolo  Valier,  di  sier  Antonio,  .  24.1-21 
Sier  Andrea  Micliiel,  fo  provedador  in 

Albania,  quondam  sier  Zorzi,  .  .  13.129 
Sier  Zusligna»  Morexini,  fo  provedador 

in  campo,  quondam  sier  Marco,  .  44.110 
Sier  Francesco  Venier,  fo  cap  tanto  a 

Zara,  quondam  sier  Alvise,  .  .  .  28.131 
Sier  Francesco  Falier,  fo  cao  dil  conscio 

di  X.  quondam  sier  Piero,  .  .  .  24.131 
Sier  Francesco  Capelo,  el  cavalier,  fo 

podestà  e  capetanio  in  Cao  d' Istria.  34. 1 1 1 
f  Sier  Zuan  Paulo  Gradcnigo,  fo  relor  e 

provedador  a  Cataro,   137.  20 

A  dt  16  luio. 
Uno  orator  al  re  di  romani. 

Sier  Andrea  Trivixan,  el  cavalier,  fo  di 

pregadi  40.124 

Sier  Alvise  da  Molili,  fo  savio  dil  con- 
scio,  77.  89 

Sier  Marco  Lipomano,  el  cavalier,  é  di 

la  zonla  34.136 

Sier  Alvise  Mocenigo,  fo  savio  ai  ordeni, 

quondam  sier  Toma  57.109 

Sier  Nicolò  Michiel,  dolor,  fo  ai  X  oficij    44. 1 25 

Sier  Piero  Contarmi,  avodwlo  Osca!, 

quotulam  sier  Zuan  Ruzier. .    .    .  57.107 

Sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  terra  ferma, 

quondam  sier  Zuan,  el  cavalier,   .    87.  79 

Sier  liirouimo  Capelo  fo  provedador  a 

le  biave,  quondam  sier  Alban, .    .    43, 1 20 

Sier  Hironimo  Michiel,  fo  ai  X  savij, 

quondam  sier  Piero,  procurator,  .  22.131 
/  Diarii  di  M.  Sanuto  —  Um  IV. 


Sier  Hironimo  Donado,  dolor,  fb  orator 

al  re  di  romani   50,1 1 1 

Sier  Marco  Dandolo,  doU)r  e  cavalier, 

lo  ambasador  a  Milan   88.  7 ti 

Sier  Caroxo  da  Pexaro,  fo  provedador 

al  sjiI,  quotulam  sier  Francesco,    .  1 1.140 

Sier  Zuslignan  Morexini,  fo  ambasador 

a  Monfera',  quotulam  sier  Marco,  .  21.132 

Sier  Polo  Capelo,  el  cavalier,  lo  amba- 
sador a  Roma   77.  88 

Sier  Marco  Minio,  di  sier  Bortolo,  .    .  34.121» 

Sier  Anzolo  Gabriel,  V  auditor  veehio, 

quotulam  sier  Silvestro   30. 1 2!» 

f  Sier  Zacaria  Gmtarini,  el  cavalier,  fo 

ambasador  al  re  di  romani  .    .    .    .  100.  54 

Nolo,  a  di  18  luio,  in  pregadi  prima,  et  ozi  in 
gran  eonseio,  fu  preso,  che  li  debitori  di  la  Signoria 
nostra  si  |K*»si  pagar  la  Signoria  sopra  i  so  beni, 
condilionati  ut  in  parte.  Ave,  tre  non  sincere,  311 
di  no,  004  de  si.  E  fu  presa. 

Dil  mexe  di  luio  1501.  40 

A  dì  primo  luio.  Per  letere  di  Roma,  di  27,  se 
intese,  el  papa  aver  investilo  re  Lodovico  di  Pranza 
dil  regno  di  Napoli,  jusla  l' aeordo  fato  con  Spagna  ; 
el  che  il  conle  di  Qiiazo  era  passato  per  Roma  con 
gente  gallice  ;  et  il  papa  li  fece  grandissimo  honor. 
Si  dice,  à  40  pezi  di  arlilurie.  El  poi  intrò  monsi- 
gnor di  Obignì,  capetanio  di  la  impresa,  ci  qual  se 
inclinò  al  papa,  lo  qual  lo  abrazò  e  fezelo  levar;  e 
sedele  a  presso  il  papa.  Et,  di  mora  di  Roma,  era 
passato  7000  cavali  et  80O0  pedoni,  senza  far  .lamio 
alcuno.  Et  da  di  20  zugno,  che  '1  papa  dete  audien- 
tia  publicha  al  prefalo  capetanio  francese,  si  reduse 
in  castello,  perchè  dubitava.  El  che  a  di  2!»  zugno, 
nel  zorno  di  San  Piero,  a  Roma  si  dovea  publicar  lo 
acordo  tra  il  papa,  Franza  e  Spagna. 

Fu  falò,  in  pregadi,  savij  a  terra  ferma  ;  tra  i 
qual  rimase,  nuovo,  sier  Batista  Morexini,  da  Li 
sbona  ;  e  latri. 

Di  Candia,  per  letere  di  sier  Bortolo  Mi- 
nio, capetanio.  Come,  a  requisition  di  quelli  di  Na- 
poli di  Romania,  che  li  dimandoe  auxilio,  gli  hanno 
mandalo  do  galie,  noviter  armade  de  li  ;  con  200 
provisionati  et  danari,  polvere  et  monilion  ;  sì  che 
Candia  è  nuda  di  ogni  monilion,  e  si  proveda. 

A  dì  4  luio.  In  colcio.  Si  apresentò  uuo  orator 
dil  re  di  Franza,  nominato  monsignor  de  Zumel, 
mandato  a  la  Signoria  per  il  cardinal  Roan,  eh'  è  a 
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Mil;m.  F.t  questo  er.i  governai ]or  a  Tanna.  Qualle,  tra 
le  allrr  richieste,  (limami»'»,  dovessamo  revochjjr  li 
nostri  oratori  è  a  presso  il  re  di  romani,  el  dar  fa- 
vor al  roy  di  cavali  40CX)  et  X  galie a  l'impresa. 

In  gran  eonseio  fn  fato  avogador  di  comun,  in 
luogo  di  sier  Lunario  Grimani,  che  refudò,  con  la 
pena,  iterum  ci  dito  sier  Lunardo  Grimani,  qual 
etinm  refudoe  ;  et  in  Cypro  luogo  tenente  iterum 
sier  Pii-ro  Marcello,  che  era  avogador;  et  refudoe. 
i//  diritur,  metti  turearum. 

A  dì  8  luio.  Per  letere  di  sier  Bernardo  Mar- 
celle», capetanio  a  Raspo,  se  intese,  che  a  la  cham 
pugni  de  Modnisa  fin  a  Novi,  era  adunanza  di  tur- 
chi X  milia,  capo  el  fio  di  Schander  bassi,  per  venir 
a  corer  in  Frinì  :  unde  fu  fato,  nel  eonseio  di  pre- 
gadi,  provedador  in  la  Patria  di  Friul  sier  Zuan 
Paulo  Gndenigo,  eri  venuto  rector  e  provedador 
di  «Cataro;  el  andoe;  el  preso  di  far  cavalchar  el 
conte  ili  Pitiano  a  Gradiscila.  Et  poi,  I  di  X  fo  pre- 
so, in  loco  di  esso  conte,  mandar  il  conte  Bernardin 
Forici irazo,  con  la  compagnia,  in  Geradada;  a  ziò 
quelli  confini  non  stia  senza  prcssidio. 

Dil  capetanio  zeneral,  di  28  NgttO,  da  Cor- 
fù.  Come  era  nova.  Cimali,  con  una  di  le  nostre 
galie  prese,  con  fanò  e  San  Marco  dil  provedilor 
morto,  sier  Hironimo  Pixani.  e  con  bandiere  dil  so- 
racomilo  Baxadona,  la  qual  lo  presa  nel  porto  dil 
Zonchio,  el  con  alcune  fuste,  si  parti  di  Modon,  e 
40*  andò  a  Lcgena;  e  lui  primo,  con  ci  fanò  e  bandiera, 
inlrado  in  porto.  E,  veduto  da  quelli  dil  castelo, 
tuli  reneno  a  la  marina  ;  e  turchi,  descesi  in  lem, 
subito  preseno  il  castello,  e  quello  parte  nrinOB  ;  tollo 
anime  "21)00  e  fondute  a  Negroponte  ;  (amen  non  si 
ha  per  certa. 

In  questo  mezo  fo  expedito  I*  orator  novo  fran- 
cese, el  ris|»ostoli  col  senato  ;  |n»i  li  fo  donato  do  ve- 
ste di  se  la,  una  cremesina  et  una  de  violeto  etc. 

El  su  r  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  si  parli  dil  ca- 
pelaneria  di  Verona,  et  andò  a  Milan,  per  orator  a 
presso  ci  cardinal  Hoan. 

A  dì  X.  Zonseno  in  questa  terra  sier  Antonio 
Loredan,  el  cavalier,  e  sier  Hironimo  Donado,  do- 
lor, vernili  oratori  di  Alemania. 

In  qiiaranlia  criminal  fo  preso,  di  relenir,  per  il 
piedar  ile  sier  Luca  Trun,  olim  svnico  in  Levante, 
sier  Piero  Nadal,  fu  provcdilor  al  Zante.  Etiam  per 
la  Signoria,  a  reqiiisilion  di  oratori  di  la  comunità 
di  Dulzigno,  dove  era  ultimate  stato  rector  el  dito, 
fu  commesso,  che  'I  debbi  far  processo;  elqual  Na- 
dal si  apresenlò. 

Da  Cor fu,  di  sier  l*iero  Lion,  fxttjlo  e  ra- 


pitallio,  di  XJ  /m/o.  CoHM  el  ijencnil  è  piirlilodal 
Zante,  con  20  galie,  e  andato  a  la  volli  di  lavante 
verso  Napoli.  Et  che  in  quelle  parie  non  si  sa  dove 
sia  Carnali,  e  potria  esser  havesse  tolto  la  volta  di 
Barbaria.  Et  |>er  conlirmalion  di  questo,  per  una 
caravela,  zonta  lì  a  Corni  con  grani  di  Cicilia,  dice. 
Carnali  è  stà  visto  in  Barbaria  con  4  gabeet  9  fuste; 
et  si  jiidicha  sia  esso.  Et  dal  Zante  si  ha,  la  parlila 
di  Modon  di  dillo  Carnali,  con  4  galie  et  molle  fu- 
ste; et  la  note  se  eazò  in  mar,  el  pi  non  fo  più  vi- 
sto dove  sia  ilo.  Item,  sier  Zuan  Zantani,  proveda 
dor  di  l'armadi,  non  era  ancor  zonto  a  Girili; 
1'  as|ieclavano  con  disiderio,  per  li  danari  el  porta- 
va, per  dar  una  paga  a  quelli  di  li  casteli,  eh'  è  meati 
X  non  hanno  auto  0,  che  non  poleno  viver  di  aiere 
in  quel  loco  di  tinta  imporlantia.  Item,  a  Corfù  era 
zonto  uno  arsii,  con  homeri  140;  et  immediate 
spazono  de  li  una  galia  al  zeneral.  Et  che  dil  turco 
fazi  hoste,  per  terra  e  per  mar.  come  si  dice,  contra 
Napoli,  per  sua  opinion  non  è  da  dubitar  per  que- 
sto anno  faza  altro,  nò  che  mandi  in  socorso  dil  re 
fallico;  e  son  stà  tutte  zanze  e  spaventi,  per  dimo- 
strar a  li  populi  aver  soeorsso  da'  turchi,  acciò  non 
si  melino  in  fuga.  Et  il  lìol  di  dito  re  Fedrico  è  in- 
trato  in  Taranto;  si  crede  etiam  vi  intrerà  el  re  Fe- 
drico, dove  à  posto  viluarie  assai.  Item,  come,  da 
poi  senta,  a  letere,  el  zeneral  e  stalo  a  Coron;  à 
brusalo  Castel  Franco,  e  menato  via  anime  1500; 
et  va  a  la  volla  di  Napoli  di  Romania.  Item,  man- 
dile alcuni  capitoli  di  letere  di  homo  degno  di  fede, 
date  in  Coron,  a  di  19  zugno,  e  li  quali  sarano  qui 
solo  seripli. 

A  Modon  se  atrova  Gioaeha  bassa  con  uno  flam 
bularo;  el  loci»  è  eomenzà  a  murar  e  fato  forte  uno 
torion,  al  muollo,  a  San  Nicolò,  grosissimo,  con  ar  1 1 
tilarie  che  vanta  a  tomo  Modon.  Al  Zonchio  sia,  de 
fuora.  Ali  bassa  |»er  custodia  ;  in  el  castello  sono  *ttH) 
tra  janizari  e  asapi  ;  è  stà  infortita  la  ernia  solo  el 
castello  e  |>osto  dentro  mille  travi  e  monition  assai. 
A  0»nm  son  do  n'ambuli,  quello  de  la  Tricola  e  lo 
fio  de  Amar  bei;  per  custodii  di  la  terra,  à  comen- 
zado  a  murar  dentro  a  la  torre,  dove  era  la  cale  de 
i  gisconi,  fato  uno  torion.  fortissimo,  volze  passa  60. 
A  Napli  de  Romania  Ali  bassà  à  lassato  Carta  bei; 
vice  flambulo,  con  molli  limanti,  |>er  salvar  il  pae- 
se. E  a  quelli  vene  voglia  de  corer  con  160  cavali 
Slitto  Napoli,  di  quali  non  scapolò  altri  cha  Carla 
bei  con  do  et  57  presi  vivi.  De  i  gentilhomeni,  che 
fo  presi  al  Zonchio,  de  qui  se  ha  recatado  sier  Bor- 
tolo Falier,  per  durati  600,  videlicet  ducali  400 
fo  dati  al  bassà  per  Francesco  e  Matio  Lilardo  et 
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Amili  Sati>so,  li  «luciti  300  sui)  «ieititori  li  dilli  a 
ciarli  al  liassà.  El  dito  sicr  Bortolo  sia  con  luti  nui, 
>ier  Antonio  Nani  fo  recalado  |ier  Jani  Paridi  per 
riunii  HO,  el  bassa  .1  lolsse  e  dclcli  (aia  durali 
000.  Et  el  Carnali  non  se  trova  ni  qua  ni  a  Modon; 
ma  è  |>ariido,  za  fa  XI  zorni,  da  Modon;  e  tolse  le 
In-  galie  et  el  schicrazo  el  fezelo  conzar  ;  e  montò  su 
hi  galia  Basadona,  et  uicsesse  el  fallò  del  proveda- 
dor;  non  se  sa  che  volta  el  tolse.  Kl  lurcinian  dil 
diadi  disse  el  va  a  Constant inojioli. 

Ziri  Corftì,  di  V  ante  dito  sier  ]*irrn  Lion, 
di  14.  ti  par  mandasse  copia  di  lelerc  dil  zeneral, 
di  -2'J  zugno.  Cune,  a  liorc  XX,  si  levò  dal  Zante, 
zonse  a  Sapienlia  et  vele  la  torre  gronda  fata  sul 
muoio  di  Modon.  In  jiorlo  era  fuste  7.  Vene  in  ga- 
lla Ariosa,  fu  cornilo  dil  Pisani,  andoe  al  Griso  e 
tolse  aqua  al  despelo  de  certi  cavali.  E  a  presso  Polita 
de  Gallo  trovoe  do  nave  zenoese,  veniva  di  Alexan- 
dria, P  una  dil  Zuslignan,  di  bolle  9000,  l'altra  pi- 
cola  el  li  fè  dar  lengua.  Disseno  esser  partidi  za  do 
niexi  ili  Alexandria.  Et  per  avanti  fono  trovale  ditte 
nave  da  le  tre  galie,  Trun  e  Dfedo,  e,  non  voiando 
callar.  li  trasse  el  basilisco,  è  (lassi  da  |K»pe  a  prova, 
per  modo,  da  paura,  la  oliò,  e  deteli  molli  coronei 
»4»e  erano  andati  a  comprar  specie;  sì  che  haverano 
per  durali  r>lXJ0.  E  la  noie  esso  zeneral,  a 
do,  andoe  .sotto  Coron;  fono  salutati  da  pas- 
savoganti, poi  andoe  a  Castel  Franoi»,  et  tolse  anime 
1500,  e'deslruse  quel  castelo,  |>oi  andoe  a  Cerigo; 
et  che  in  galia  ne  ha  da  300  in  suso,  eh"  è  sialo  un 
bon  principio.  Jtem,  come  à  nova,  il  Falier  è  sta 

 .  a  (..unii  e  il  Nani,  si<  r  Vnlonio,  foeonsii  ra  Li 

Cinia,  el  el  fu  menà  con  Cimali  via.  La  ino- 

ht  che  fo  di  sier  Polo  Contarmi  à  renegato,  e  quella 
fo  di  sier  Cabrici  Ventar  è  scossa  per  ducati  300.  FJ 
I  '  bassi  se  parli  è  tre  zorni,  et  uno  flambularo  ;  sono 
andati  a  Patnis,  perché  dubitino  di  quelle  bande, 
perchè  sapeva  el  zeneral  era  al  Zante  ;  si  che  sono 
tutti  in  fuga.  Comi  puoi  aver  300  cavali  el  cussi  Mo- 
don: a  Napoli  é  uno  flambular,  quale  senza  limaro; 
e  quelli  fonno  presi  si  ha  dato  laja  ó(HH)  aspri,  e  non 
hanno  il  modo.  Itrm,  sj>era  esso  zeneral  Un  do  zorni 
partine  dove  btn.  Et  poi  scrive,  che  in  quella  bora 
tuli  erano  levati  da  Castel  Franco,  eh' è  horc  G  di 
»>rik>.  a  di  30  zugno,  et  andavano  a  la  via  de  Ceri- 
go. Ila  galie  33  et  ne  manda  alcune  a  Napoli.  Jlcm, 
el  Nani  li  disse,  era  slà  morto  el  soldati  al  Chayro  el 
fato  uno  altro. 

A  dì  11  /mio,  domnmjn.  \ja  cita  di  Vcuiexia  fo 
solo  sopra,  |K>r  letere  di  l  tiene,  di  sier  Polo  Trivi- 
xan,  el  cavalier.  luogo  tenente,  fate  eri.  Scrive  aver 


|>er  spie,  el  boi  di  Schander  bassi,  con  G000  turchi 
e  bosmachi,  esser  zonli  a  Castel  Novo,  in  la  piana  di 
Modrusa;  et  che  lui  à  spazado  letere  a  lutti  li  castel- 
li, si  reduga  a  le  forleze  con  le  sue  robe  et  ammali, 
et  al  conte  di  Pillano,  governa lor  nostro,  che  caval- 
chi presto  eoo  le  zente;  el  ordinato  le  provision  a 
Gradiscila. 

T)i  lleamc.  Se  inlese,  francesi  fece  la  massa  a 
San  Gcrman,  e  prese  el  castelo;  ci,  hcsscndo  occu- 
pati in  coudur  le  arlilarie  grossi',  soprazonse  collo- 
ncsi  con  don  Alfonso,  frstdello  bastar  lo  di  re  Fedri- 
co,  e  fonno  a  le  man  con  francesi,  con  oceision  di 
(300.  E  lo  dilo  esser  slà  mal  menalo  monsignor  di 
Obigni  ;  ma  non  fo  tanto. 

Di  Hf/ugaria,  di  inatori.  Cune  il  re  prepa- 
rava exercilo,  e  mandava  Ire  eapelanij  conlra  tur- 
chi; el  per  questo  li  coradori  turchi,  erano  recluti 
nel  pian  di  Modrusa.  erano  reirati  indriedo  e  non 
venia  di  longo.  Etiam  se  intesi1  di  la  morte  dil  re 
Zuan  Alberto  di  Poiana,  fradello  dil  re  di  Hongaria, 
senza  hcriedi  ctc. 

Fu  falò  in  gran  conscio,  pi  r  scortavo,  in  luogo 
di  sier  Po|o  Barbo,  che  refudò,  podestà  di  Cremona, 
hcsscndo  in  reziinenlo,  sier  Antonio  Lorcdan,  el 
cavalier,  fo  luogo  lenente  in  la  Patria,  da  sier  Marco 
Sauudo,  ci  consier,  sicr  Polo  Pisani,  el  cavalier,  sier 
Antonio  Bernardo,  dolor,  cavalier,  e  sier  Piero  Mar- 
cello; e  refudò.  ltcm,  avogador  di  comun,  sier  An- 
zolo  Trivixan,  fo  cao  dil  conscio  di  X,  da  sier  Luca 
Trun,  fo  synico  in  Levante,  che  vene  dopio,  el  era 
in  gran  fama  per  aver  convento  molti  redoli. 

A  dì  14.  Nel  conscio  di  pregadi  fo  preso  parte, 
di  dar,  jmt  anni  XV,  a  quatro  lìoli  fo  di  sier  Alvise 
Michiel,  di  sier  Mafìo,  morite  sopracomilo  per  soco- 
rer  Modon,  la  caslelanaria  di  Mestre,  che  dà  ducali 
200  d'intrida  a  l'  anno,  e  ducati  1000  a  la  fia,  per 
il  suo  mandar,  quando  1'  bavera  anni  10  in  suso.  A 
di  H  posta  in  gran  conscio  ave  109  di  no,  800dÌsL 

A  dì  14  litio,  Pass»)  |kt  Treviso  il  colile  di  Pi- 
liano,  acompagiialo  da  sier  Alvise  Emo,  eapctanio  d; 
Vicenza,  qual  vene  lino  a  Verona  conlra  ;  e  lin  a 
Verona  lo  a  compagni»  sier  Marni  da  Molili,  eapcla- 
nio  di  Brexa.  Era  solum  con  GO  cavali,  va  in  Frinì,  il  43 
resto  di  la  compagnia  li  veniva  driedo;  el  sier  Zuan 
Paulo  Gndenigo,  va  provedador,  li  fo  driedo.  soli- 
citaihlo  l' andata,  perchè  Y  importava. 

A  dì  18  dito.  In  pregadi.  Fo  eleelo  orator  al  re 
di  romani,  con  |>ena,  e  si  parti  presto,  sier  Zacarìa 
Coiilarini,  ci  cavalier,  stato  za  do  volle  legalo  a  ditto 
re  ;  el  qual  aceptoe. 

Et  a  dì  19.  Fu  elet  to  orator  in  Pranza,  in  luogo 
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di  sier  Francesco  Foscari,  el  cavillici-,  sierZnrzi  Emo, 
fo  savio  a  terra  ferina  ;  e  refudò. 

Itimi,  a  di  18  fu  fato  podestà  a  Cremona,  sicr 
llironimo  Donado,  dolor,  fo  podestà  a  Brexa,  da  sier 
Marco  Sanudo,  el  eonsier. 

A  dì  16.  Si  ave  letcre  di  Itonia.  Come  francesi 
prescno  San  Gennari,  e  fugoc  le  gente  di  re  Fedri  - 
co,  le  qual,  volendo  redurse  a  Capua,  non  fono  ace- 
ptalc. 

Dil  temerai,  di  2l>  zugno.  Che  havia  23  galie; 
et  si  havesse  300  bomeni,  interzena  il  numero  di  4(1 
galie;  ma  pur  con  quelle  voi  andar  a  far  cosse  me- 
morabile. Et  dal  Zantc  spazò  una  galia  a  C>rfù,  al 
bay lo,  che  di  suo  comandamento  dovesse  meter  in 
ferri,  in  castello,  sicr  Marco  Eoredan,  quondam 
sier  Alvise,  pfOCOralor,  fo  proveditor  al  Zoncbio.  in- 
sieme con  Simon  di  Greci  e  Fiero  Fessina,  contesta- 
bili, per  eaxon  die  'I  conscio  di  X  li  rescrisse,  che 
contri  de  questi  el  procedesse  e  facesse  raxon.  Si 
judieba,  nel  suo  ritorno  a  Goffù  li  farà  decapitar. 

/)/  Spagim,  di  sier  Jkrnmwgn  lu  cani,  el 
cavalier,  vrator  nostro.  Scrive  di  progressi  di 
F  armada  dil  re  di  Portogallo,  andò  in  Coloqut,  e  di 
le  caravele  ritornate  con  specie  ;  e  mandò  la  copia  di 
la  Ictera  ave  di  Lisbona,  de  di  '.Hi  /ugno,  da  Zuan 
Francesco  Afailado,  la  qual,  per  esser  longissima, 
sarà  notadfl  più  avanti.  Et  queste  nove,  dil  zonzer 
specie  di  Coloqut  in  Portogallo,  dete  molto  che  pen- 
sar a  quelli  di  questa  terra  ;  maxime  considerando, 
che  altre  b'  nave,  che  erano  in  conserva  con  questa 
cara  vela,  si  aspectava  di  di  in  ili  ;  et  li  merchadanti 
dubitava  assai  fusse  la  mina  etc. 

A  dì  2é  Udo.  Si  ave,  che  le  galie  di  Barbarla, 
sopra  Liesna,  zoè  quella  di  sier  Anzolo  Malipiero, 
eapetanio,  lui  via  inveslido  in  terra,  e  la  galia  Mora 
bave  la  savia  in  V  arboro,  el  mandoe  in  questa  terra 
a  tuor  uno  arboro  nuovo;  et  il  capotatilo  à  discar- 
gato  la  so  galia  et  jxista  a  charena  lì  in  porto,  per 
rieonzarla. 

A  dì  25.  Si  ave,  che  monsignor  di  Ghigni,  con 
il  conte  di  Caiazo,  havesse  messe»  l'artilarie  per  bom- 
bardar Capua  e  levate  le  offese.  E  domenle  pralicha- 
vano  di  far  la  capilulation,  di  darsi,  salvo  lo  aver  e 
le  persone,  alcuni  capi  di  pedoni  francesi  introno  in 
la  terni  per  le  mine  di  le  mura,  et  quella  preseno 
e  messe  a  sacho,  con  occision  de  persone  u  tri  tisane 
scjus  da  numero  1200;  et,  si  non  fosse  intervenuto 
il  conte  di  Caiazo,  ha  ria  no  lato  pezo.  Fer  la  qual 
nuova,  Napoli.  Gaeta  e  tuie  le  terre  dil  regno  fonno 
42*  in  rumor  e  timor;  in  modo,  che  re  Fedrico,  cognos- 
scndo  !a  viltà  di  regnicoli,  convelle  prender  altro 


luglio. 

parlilo  eba  star  su  le  difese,  come  più  avanti  si  dirà 
al  loco  suo. 

Da  Syo,  per  lettre  di  Joanne  di  Tabi  a,  con- 
solo nostro,  di  X  mazo.  Si  ave,  come  de  lì  crt 
giolito,  avanti  cn,  un  gri|»o  da  Syo.  Farti  di  Fera  a 
di  30  aprii  ;  el  a  dì  8  fo  a  li  castelli,  ridelieef  mazo. 
dove  trovò  Carnali  con  velie  XXI,  in  le  qual  sono  8 
galiole  da  -J0  in  lì  banchi,  le  qual  vuogano  da  F  ar- 
boro verso  el  fogon,  do  remi  per  bancho,  e  lo  resto 
uno  remo  per  Itancbo,  e  fuste  13  di  banchi  1*2,  15 
et  Ili.  le  qual  Iute  vuogano  uno  remo  |kt  bancho. 
El  patron  dil  gripo,  è  di  Syo,  pratico  e  fidi  le,  à  pre- 
sentato al  dito  Giinali  una  letera  ili  reeomandatiou. 
havuta  in  Conslanlinopdi  dal  Bostazi  bassa,  zoè  zar- 
diniero  dil  signor  turco,  la  qual  letera  veduta,  Ca- 
rnali disse  :  Questa  letera  non  se  drcza  a  mi,  ma  a  li 
leventi,  zoè  curari,  e  fezege  bona  riera.  El  qual  pa- 
tron fo  su  la  |«)pe  di  Carnali,  dove  vele  uno  caldano 
Christian»),  verino,  gratulo  de  persona,  un  poeogobo, 
nome  Georgi.  El  qual  caldano  questo  fevrer  rapilo 
in  Fera  con  uno  sdiierazo  grosso  da  CoiisUintino- 
poli,  andato  da  Syo  in  Fera;  e.  ionio  dito  calciano 
in  Fera,  fo  a  trovar  Cimali,  el  qual  l  à  Condolo  dal 
signor,  dove  è  sta  vestito  el  honoraio.  Poi  dillo  Ca- 
rnali con  dille  velie  è  pirtilo,  a  di  4  de  l' instante, 
da  li  castelli  e  andato  a  Tcncdo,  dal  qual  loco  jtartì 
con  dite  velica  dì  li.  e  dove  sia  andato  non  se  in- 
tende. Et  il  patron  stima  sia  andato  a  Mcidin  |kt- 
chè  à  inteso,  dovea  passar  per  il  canal  di  Syo.  F.t 
hessendo  a  li  castelli,  el  ditto  patron  udile  risonar 
alcuni  patroni  di  k  l'uste  intra  di  Inoro,  come  quella 
armada  era  slà  l'ala  a  fx  rsuasion  di  dito  caldano  e 
dia  far  lo  eauiin  di  liarlwria,  jioi  andar  a  Jeviza,  dove 
sono  Schiavi  150U  e  più,  tra  turchi,  mori,  pulci  e  ai- 
Ire  nalion,  li  quali  lavorano  d  sai;  el  andando  I'  ar- 
mada ivi,  cognoscendo  baveri  i  schiavi  esser  tur- 
chi in  ditta  armada,  llioro  propri]  si  subleverano  e 
daraiH)  el  castello  a  dita  armala.  El  da  alcuni  alici  à 
inleso,  dita  armada  dover  andar  a  la  volta  del  cani- 
man,  verso  Cvpro,  eh'  è  più  da  creder  che  altrove. 
E  in  dita  armadi  poi  esser  da  bomeni  IMO  in  cer- 
cha;  e  hanno  con  loro  remi  longi  di  galia  60  in  70, 
per  far  scale;  e  hanno  biscoto  e  vituaria  per  7  in  H 
mexi,  la  qual  panatica  esso  patron  à  visto,  in  Pera, 
meter  in  la  dito  armala.  Dove  è  slà  rdenulo  dito  pa- 
Iron  con  tuli  altri  vascli  et  etiam  a  li  easleh,  in  lina 
che  1'  armala  predita  sia  ussita  di  streto.  Item,  te- 
nuta fin  dì  17,  come  era  zonto  uno  men  hadanle, 
nome  Joan  de  Sibilla,  ciladin  di  Messina,  vieti  di 
verso  Calinoli.  Disse  aver  vislo  in  Calinoli  dillo  ca- 
lciali ron  Cimali,  nome  Georgi  Aiuterò,  eitadin  e 
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m  «cocca, 

p>tililhomo  di  Jeviza,  el  qual  è  stato  luto  ci  so  tempo 
U  nmro,  homo  scolorato,  e  adesso  è  in  bando  di  terre 
t  luehi  dil  re  di  Spagna,  Franza,  Vcnicxia  e  Kodi  ;  e 
va  con  dito  Cimali  per  pedola,  corno  disperato  ;  e 
I  ha  visto  vestir  a  la  Porta,  come  è  dito  ili  sopra;  e, 
per  poterle  trazer  qualche  parola  di  hoeha,  lo  invitò 
a  «lisuar  con  lui  in  Gallipoli,  e  mai  à  possù  haver 
o*sa  ak  una  da  lui.  Itcm,  per  letcra  dil  passazo,  ha. 
amie  Erichi  è  partilo  da  Sorasari,  con  una  galiota  e 
«io  (uste  e  brigantini;  et  si  judicha  sia  andato  in 
verso  Cypro. 

È  da  saper,  come,  a  ili  18  luio,  in  prendi,  fo 
preso  parte  e  poi  posta  in  gran  conseio,  di  poter 
vender  li  stabeli  conditionati,  per  il  debito  è  a  la  Si- 
gnoria nostra;  et  non  fu  presa,  per  non  romper  le 
o'ii  lition.  Ave  13  non  sinceri,  811  di  la  parte,  GG4 
<li  no;  et  fu  preso  di  no. 

E  a  di  17.  In  pregadi,  fo  preso  parte  di  dar  la 
castelanaria  di  la  sarasinoseha  a  li  fradeli  fo  di  sier 
/Alan  Malipiero,  sopracomito,  che  andò  a  socorer 
Modon,  e  fo  morto  da'  turchi,  in  vita,  con  questo, 
uno  di  Ihoro  fndelli  stia.  I  tetti,  siano  exenti  di  an- 
gario e  decime  in  vita  Ihoro. 

A  dì  19.  In  questa  malina.  in  quar.mtia,  fo  s|mzà 
uno  spagnol  retenuto,  nominato  Vergara,  valente 
homo,  per  aver  dito  vilania  a  un  signor  di  noie,  be- 
rta etc,  che  li  sia  cavà  tulli  do  i  ochij  e  cava  una 
in. ni. 

IH  Franga,  di  20.  Come  era  zonlo  a  Lion  la 
duchessa  di  Lorena  con  el  fiol,  a  chi  aspi  la  la  Cala- 
bria.  e  a  la  duchessa  la  Cicilia;  perchè,  succedendo 
vitoria,  vorianoaver  il  suo;  ma  si  crede  il  re  non  li 
darà  0,  per  esser  diviso  il  regno  tra  quelli  do  ir, 
Kranza  e  S|>agna. 

Item,  per  una  letcra  di  i  luio,  da  Lion,  vidi  che 
le  annate  di  Normanda  e  Provenza  erano  a  la  velia 
e  cussi  quella  di  Portogallo;  e  dieno  esser  unite.  E 
lo  arcivescovo  di  Lezo,  in  Fiandra,  scrive  a  uno  ba- 
ntu di  la  ei»rle  in  Franza  esser  piovesto  erose  esan- 
gue, una  di  le  qual  \  è  stà  |iortà  al  re;  la  misturi 
è  itidrjtrrhsnsibUe  variata  sanguina.  In  quelle 
l»arte  da  li  populi  si  fa  penitentia  aspora.  Item,  come 
Mercurio,  e  li  a  Lion,  varie  infrrpretatur  a nr to- 
nfate sacrarti»!  srripturanun,  srd  nitnia  ia- 
ctantia.  Item,  vide  la  f  e  tochò,  cossa  di  gnu 
admiralioiM-.  Et  la  epistola  Piero  Leandro  l'ave;  è 
lunga,  dice  gran  eosse. 

Poi,  di  29.  Si  ave  dil  venir  a  Lion  T>  oratori  di 
IWgogna,  per  le  noze  di  la  Ha  dil  re,  di  anni  3,  e  il 
Ilo  dil  dudia,  à  anni  l  11  re  spera  aver  uno  figlio 
l  uas  oln  C  |WÌ  darà  la  fia  a  monsignor  di  Angule- 
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me,  di  anni  !),  a  chi  asjiela  il  regno;  e  cussi  la  sari 
ri  ina. 
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A  dì  do.  Se  inlese,  come  a  di  'Ì'J  luio,  conside- 
rato re  Fedrico  quanta  crudeltà  havia  usato  francesi 
nel  conquisto  di  Capua,  e  che  napolitani  non  vari 
aspetar  tal  insulti  so  faza  sopra  di  Ihoro,  à  mandato 
aoferira  monsignor  di  Obigni,  capelanio  francese, 
voler  dar  Na|x»li  con  luto  il  regno  a  la  christianissima 
majestà,  salvo  lo  haver  e  le  persone  sue  e  de  tulli 
quelli  el  vorà  seguir;  con  questa  condition,  che  '1 
possa  andar  a  Yschia  con  sue  robe,  et  habi  termine 
mexi  sie  a  tralar  acordo  con  dillo  re,  e  de  li  p;irlirse 
senza  impedimento;  e,  se  in  tempo  de  ti  mexi  non 
seri  pu  tito  da  Yschia,  siali  roto  el  salvo  condolo. 

È  da  saper,  eri  fo  retenuto  Pelegrin,  fo  scudiere 
dil  doxe  perhò  che.  avendo  la  custodia  di  inagazeni 
dil  sai.  è  a  divina,  in  uno  di  qual  era  posto  le  specie 
di  le  galic  di  Alexandria,  senso  la  note  dentro,  et, 
con  uno  compagno.  nd>ò  |>evere  di  colli  di  sier  Mi 
cilici  Foseari.  E,  visto  esser  seo|terto,  p*-r  mezo  di 
fra'  Mansueto,  frite  a  Santa  Maria  di  Grana,  mandò 
el  piper  a  ditto  sier  Michiel,  pregando  quello  non 
zerchasse  altro;  tatnen  \\cv  la  quaranta  lo  reteouto, 
e  poi  asolto. 

A  dì  Perchè  agnini)  refudava  andar  ambasa- 
dor,  e  non  si  trovava  chi  volesse  servir  la  terra,  |>or 
esser  stà  limitado  la  spoxa  fano  ditto  oratori,  fu 
messo  parte  in  pregadi,  che.  sotto  peni  di  ducali 
500,  olirà  tutte  altre  pene,  niun  potesse  refudar, 
e.rrrpto  consier,  avogador  e  dil  conseio  di  X.  E  fo 
eleclo  orator  al  re  di  romani,  sier  Zorzi  Emo,  fo  Sil- 
vio a  terra  ferma,  quondam  sier  Zuan,  el  cavatici', 
qual  per  avanti  havia  refudalo;  et  iterum  refudò, 
alegando  esser  stà  linlotà  con  disordine  etc. 

Et  fo  cogitado  nuovo  modo  a  salvar  alcuni,  che 
non  volevano  andar  oratori;  el  fu  preso  (varie,  nel 
conseio  di  X,  a  di  7,  che,  atenlo  l'ofìcio  sota  le 
aque,  di  grande  importantia,  fusse  stà  dismesso  e 
unito  con  i  proveditori  di  comun,  a  ziò  tanti  non 
andasseno  in  pregadi  senza  metter  halota  :  et  atento 
diti  provedalori  concedeva  molte  eosse,  con  danno 
di  la  citarle  e  di  queste  lacune,  con  lamento  di  molli; 
et  cussi  fo  preso  pirlo,  che  tutte  alilason,  livelation 
e  grafie,  fate  per  I'  olicio  di  piovegi  e  savij  sopra  le 
aque.  dal  1483  in  qua,  siano  aduliate  ;  e  che  tutte 
aterilion  el  arzeri  el  pallate  fate  siano  desi  rute  e  ca- 
vale a  spexe  de  chi  1'  hauti,  sotto  pena  di  ducati  5tMI 
ai  signori  sanno  elecli,  se  infra  uno  mexe  non  i  xequi- 
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nino  dita  parlo,  ci  siano  dodi  3,  pcff  ilo  anni,  si>[»ni 
le  aque,  [K?r  scurtinio,  nel  conscio  «li  X,  ne  possa  in 
questo  tempo  esser  eleeti  provedadori,  untori,  ni 
di  coleio  ;  et  debino  venir  con  le  opinion  llioro  nel 
conscio  di  X  ;  et  habino  gran  autorità.  Et  rimase  sier 
Piero  Balbi,  fio  consier,  quondam  sicr  Alvise,  sior 
Alvise  da  Molili,  lo  savio  dil  conscio,  quondam  sicr 
Nicolò,  et  sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  terra  ferma, 
quondam  sier  Zuan,  cavalier  ;  e  fonno  fati  con  pena. 

Come  favelono  con  unogrijieto,  veniva  di  Golfi), 
ci  qual  dice,  che  di  Camalli  0  sapeva,  ma  ci  retordi 
Otranto  ticn  certo,  che  I  sia  vero;  et  cussi  quella 
malina  feno  conscio  general,  nel  qual  fu  diliberalo 
di  andar  a  trovar  ci  provedador  Zautani,  eh' è  a  la 
Vajusa,  che  debbi  darli  do  barze,  che  in  conserva 
vegni  con  le  dille  galie  in  Barbarla.  Di  le  (jual  era 
capelanio  sier  Anzolo  Malipiero. 

Ancora  ci  dito  sier  llironirno  Bragadin,  di  18, 
scrive  in  Otranto,  come,  a  dì  15,  le  galie  si  levono 
per  andar  a  trovar  el  provedador  /-intani,  elio  li 
desse  la  barra  è  a  Cotron;  e  la  sera  ebenno  gran  for- 
tuna. E  a  di  1  ti  trovono  ditto  provedador.  el  qual 
benignamente  li  concesse  quello  dimando!»,  e  a  di 
17,  al  sol  levado,  fenno  velia  per  andar  a  trovar  sier 
Polo  C-albo  a  Cotron.  Et  circha  li)  mia  lonzi  dal  Sa- 
sno  el  vene  una  galia  sotil  driedo,  con  el  sora  mas- 
ser,  con  lelere  dil  provedador,  comandando  tornas- 
scno  indriedo.  Et  il  capelanio  volse  obedir,  e  tornono 
a  bore  una  di  note;  et  andoe  dal  provedador,  qual 
li  disse,  rome  I'  hera  {terso  la  cita  di  Durazo,  |>er 
trata<lo,  a  dì  I  :!.  circha  una  bora  avanti  zorno  ;  e  che 
lui  ge  haveva  mandato  do  galie,  le  qual  azonse  a 
bore  i  di  zorno,  e  vete  le  bandiere  su  le  mure  *  1  il 
(ureo  ;  el  perhò  el  conlorlava  mollo,  ina  non  foze 
comandamento  in  scrilura,  che  dovesseno  scorcr  per 
rosta  lina  a  Badila,  Dulzigno  e  Cataro.  Et  el  capela- 
nio ge  rispose,  die  'I  ge  fesse  comandamento  in 
scrijìtis,  che  'I  deba  desgargar;  e  non  lo  volse  far; 
e  fo  gran  contrasto  tra  il  oa|ic!aiiio  e  merehadanti, 
che  'Ì  provedador  dovesse  licenliar  le  galie.  E'  re- 
s|>ose  che  '1  non  faria  mai  ;  el  el  capotanio  disse,  che 
I'  avea  lelera  di  la  Signoria,  che  comandava,  che  'I 
dovesse  andar  al  suo  viazo  più  avistamente  ge  era 
possibele,  per  amor  de  Ornali  ;  et  che  lui  non  era 
andato  a  trovarlo  per  darli  soccorso,  ma  per  haver- 
lo;  el  che  non  voleva  far  niente  e  subilo  si  levoe.  E 
non  tolse  el  provedador  el  mandato  de  la  harza,  che 
si  judichava  ci  dovesse  tuorlo,  perchè  el  non  si  le- 
niva seguro  con  4  galie  e  do  bar/oli  eie. 

In  questi  giorni,  per  il  consejo  di  pregadi  fo 
preso  di  ni  andar  provedador  a  Cerigo,  dove  era  ca- 


slelan  sier  Sebasti  in  Balbi,  quonJam  sier  Jaeonio. 
sier  Zuan  Francisco  Venier,  fo  ili  sier  Moisè,  el  qual 
parlicipa  in  le  intrai  le  di  ditta  ixola  pubficc,  qual  si 
parie  per  eharalada  con  la  Signoria  nostra.  El  que- 
sto fo  mandato  per  forlilìchar  il  castello  e  fabrichar  ; 
e  sia  provedador  e  cnstelan,  per  tempo. 

Iki  Milan,  si  are  di  sicr  Zorzi  Corner,  ri 
cavalier,  orator  nostro.  Vl\e  sguizari.  ni  quali  fo 
promesso  ducali  3<X)  milia,  per  il  retenir  fece  dil  si- 
gnor Lodovico,  dal  re  di  Frana,  ma  non  ebbenose 
non  40  milia,  visto  non  esserli  ateso,  si  messono  in 
online  gran  numero  di  lhoroe  lolseno  più  castelli  al 
slato  di  Milan,  verso  Como  e  Belinzona.  Con  i  qual 
si  dice  esser  el  marehexe  Hermes  Sfora,  ma  non 
fu  vero;  mleo  el  canlinal  Koan  fè  provision  di  man- 
darli gente  contra.  Et  dubitava  francesi,  la  Signoria  II 
non  havesse  intelligentia  con  llioro  sguizari  ;  e  il  car- 
dinal Hoan,  a  dì  18,  hore  19,  mandò  per  esso  no- 
stro orator,  dolendosi  di  questo.  El  qual  chiari  la 
verità,  la  Signoria  nostra  0  saper,  imo,  richiesto 
ajuto  di  la  Signoria,  li  oferse  dar  danari,  |>or  far  prò 
visionati  ek.  El  etiam  domino  Acursio,  eri  orator 
a  Yenoeia,  andò  poy  a  Milan,  rome  dirò  di  solo,  in 
gran  pttMt,  Item,  a  di  13,  francesi  feno  cavalcbar 
zenle  verso  Toscana  ;  e  fo  dato  lircntia  a  1' orator 
dil  marehexe  di  Manloa,  era  a  Milan;  el  votano 
asoldar  li  ruberteschi,  è  in  Alemagna. 

In  questo  mexe  di  avosto  morite  ti  Capua,  |kt 
caxoti  di  la  ferita,  el  conte  Ranuzo,  fo  fiol  dil  conte 
Antonio  da  Marano;  item,  de' francesi  Robert  Uo- 
se», da  febre  etc. 

A  Corfù  morite  sier  Marco  Antonio  Contarmi, 
era  castelan  di  Castel  nuovo,  mandalo  per  il  e  nseio 
di  X. 

A  d)  .?  avosto  1501,  in  prrgadi. 

FJerto  orator  in  Franzo. 

Sier  Alvixe  da  Molili,  fo  savio 
dil  conscio  79.  8!» 

Sier  Antonio  Zuslignan,  dolor. 

è  di  pregadi,  (ia.  99 

Sier  Alvise  Mocenigo,  fo  savio 
ai  ordeni  09.  97 

Sier  Marco  Minio,  di  sier  Bor- 
tolo,   33.134 

Sier  .Incoino  Michiel,  fo  auditor 

novo,  quondam  sier  Thomà,     39. 129 

Sier  Francesco  Foscari,  fo  sa- 
vio a  terra  ferma,  quondam 
sier  Filino,  procurator,  .    .  43.131 
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Sier  Constantin  Zorzi,  fu  ciò  ili 
40,  quondam  sier  Andrea, .    -28. 1 

Sier  Nicolò  Michiel,  dolor,  fo  ai 
Xoficij  49.  Kk; 

Sier  Polo  Capelo,  el  eavalier,  fo 

avogador,  — l  i_l 

Kimaslo  f  Sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  lerra 
ferma,  qttondam  sier  Zuan, 
eavalier  103.  GZ 

Sier  Zuan  Bernardo,  fo  cape-' 
tanio  a  Vicenza,  quondam 
sier  Andrea  90. lift 

Sier  Marco  Dandolo,  dolor,  ea- 
valier, è  di  pregadi,  .    .    .  I0J0G 

Sier  Zuan  Badoer,  dolor,  fo 
ambasador  a  Na|M)li, ...    75.  03 

Sier  Marco  Zorzi,  fo  savio  a 
terra  ferma,  quondam  sier 
Berluzi  54.1  IC 

Sier  Gabriel  Emo,  quondam 
sier  Zuan.  el  eavalier,   .   .  38.139 

Sier  Piero  Contarini,  quondam 
sier  Zuan  Ruzier, ....    4.5.1  li 

Sier  Hironimoda  Mula,èdi  pre- 
gadi, quondam  sier  Zuanc,  22,140 

Sier  Francesco Capelo,  ci  cava 
lier,  foambasadorin  Franza.    76.  21 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  ai 
X  savij  61107 

Sier  Andrea  Trivixan.  el  eava- 
lier, è  di  pregadi,     .    .    .    46.1 1  I 

Sier  Luca  Trun,  fo  di  pre- 
gadi, quondamsier  Antonio,    47. 1 1  "> 


Die  langusti  1501. 

Gmiparentibus  eoram  serenissimo  domino  no- 
Inlibus  viris  provisoribus  communis,  assercntibus 
e*.*-  admodum  necessarium  faoere  quoddam  a?difi- 
num,  ut,  omni  experientia,  videri  possit,  an  aqua 
dulcts,  qua?  apparuit  in  canali  Canaregi,  sit  fons;  in- 
frascripli  domini  consiliarii,  prò  universali  benefitio 
et  experientia  pnedicta?  fontis  omuino  fiat,  iusse- 
runt,  quod  pecunia?  capss  officii  super  aquis  mutuo 
accipi  possit,  el  poslea  restituanlur  ex  pecuniis  pro- 
visonim  communis. 

Consiliarij  :  sier  Hieronimus  de  Pixaro,  sier  Fran- 
riscus  Bernardo,  sier  Marcus  Antonius  Mauroceno, 
eques.  sier  Andreas  Venerio  et  sier  Thomas  Moce- 
nigo. 


SCOSTO.  Pi 

A  dì  XI  a  t'osto  1501,  in  pregadi. 
r.teeto  orator  in  Franta. 

Sier  Constant»)  Zorzi,  quond. 
sier  Andrea,  fo  cao  di  40,  .  90.139 

Sier  Francesco  Gipelo,  el  eava- 
lier, fo  ambasador  in  Franza,    £3.  81 

Sier  Zuan  Valaresso,  fo  prove- 
dador  al  sai,  quondam  sier 
Zacharia,  21.139 

Sier  Antonio  Trun,  savio  dil 
conseio,  quondam  sier  Stai.    4fi  l07 

Sier  Jacomo  Michiel,  fo  auditor 
nuovo,  quondam  sier  Tho- 
mà  41.122 

Sier  Antonio  Zustignan,  dolor, 
è  di  pregadi,  quondam  sier 
Polo  72.  az. 

Sier  Zuan  Badoer,  dolpr,  fo 
ambasador  a  Napoli, ...    7JL  83 

Sier  Nicolò  Michiel,  dolor,  fo  ai 
X  officij  39  n  9 

Sier  Alvise  da  Molin,  fo  savio 
dil  conscio, .    .    .  .    59.  23 

Sier  Alvise  Mocenigo,  fo  savio 
ai  ordeni,  53.  28 

Sier  Polo  Pixani,  el  eavalier,  fo 
avogador  di  comun,  ...    54.  2C 
Rimasto  f  Sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  terra 
ferma,  quondam  sier  Zuan, 
eavalier,  77.  76 

Sier  Marco  Minio,  di  sier  Bor 
«°lo  35J28 

Sier  Bernardo  Bembo,  dolor, 
eavalier,  fo  governador,  49.107 

Sier  Polo  Contarini,  l'avochato 
fiscal,  qttondam  sier  Zuan 
Kuzier,  39.119 

Sier  Marco  Dandolo,  dolor  e 
eavalier,  fo  ambasador  a  Mi 
lan,  Gfi.  81 

Orator  a  Roma. 

Sier  Antonio  Zustignan,  dolor, 

é  di  pregadi,   75.  76 

Sier  Antonio  Condolmer,  è  ai 

Sprovedadori  sora  i  conti,  48.102 

Sier  Constantin  Zorzi,  fo  cao  di 

40,  quomiam  sier  Andrea,  11.134 
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sk  r  Marco  Minio,  ili  sier  Bor- 
tolo,   

Sier  Polo  Capclo,  el  cavalicr,  fo 
avogador  di  comun,  .    .  . 

Sier  Alvise  da  Molin,  fo  savio 


Sier  Bernardo  Bembo,  dolor. 

cavalicr,  fo  governador, 
Sier  Hironimo  Morcxini,  è  di 

pregadi,  quond.  sier  Carlo. 
Sier  Hironimo  da  Mula,  è  di 

pregadi,  quond.  sier  Zuanc, 
Sier  Hironimo  Zorzi,  el  eava- 

lier,  fo  podestà  a  Verona,  . 
Sier  Zuan  Badoer,  dolor,  fo 

anibasador  a  Na|K>li, .    .  . 
Rimasto  f  Skr  Marco  Dandolo,  dolor  e 

cavalicr,  fo  ambasador  a  Mi 

lan,  

A  dì  17  avosto. 
ij  oratori  in  Franta. 

Sier  Piero  Ondarmi.  I'  avo- 
chato  fiscal,  quondam  sier 
Zuan  Ruzicr,  

Sier  Francesco  Morcxini.  dolor 
e  cavalicr,  fo  ambasador  a 
Napoli,  

Sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  lerra 
ferma,  quondam  sier  Zuan. 
el  cavalicr  

Sier  Zuan  Badoer,  dolor,  fo 
ambasador  a  Na|>oli, .    .  . 

Sier  Alvise  Mozenigo,  fo  savio 
ai  onleni,  

Sier  Piero  Balbi,  fo  savio  dil 
conscio,  quond.  sier  Alvise. 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  ai 
X  savij,  quomlam  sier  Ber- 
nardo,   

Sier  Zanoto  Querini,  fo  provc- 
dador  al  sai,  quondam  sier 

Francesco  

t  Sier  Domenego  Trivixan,  ci 
cavalicr,  |>odeslà  a  Padoa, 

Sier  Francesco  Capclo,  el  cava- 
lier,  fo  ambasador  in  Franai, 

Sier  Hironimo  Zorzi,  ci  cava- 
lier,  fo  podestà  a  Yeroua,  . 
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29... 

39... 

52... 
5& . . 
32. . . 
58. . . 

43... 

17... 
Ili.  .. 

54.  .. 
43... 


Sier  Domenego  Bolam,  è  cape 
lanio  a  Cremona,  .    .    .    .  81.... 
Rimasto  t  Sier  Hironimo  Donado,  dolor, 

fo  |Kxleslà  a  Brexa,  .    .    .   119. .. . 

Sier  Antonio  Zuslignan,  dolor, 
è  di  pregadi,  quondam  sier 
Pollo,  02. . . . 

lialotadi  chi  dia  romanir. 

Sier  Domenego  Trivixan,  el 

ca  Valter,  83.  (i3 

t  Sier  Hironimo  Donado,  el  do- 
lor,  9€.  59 

A  dì  19  dito,  in  pregad,. 

Orator  in  Franza  in  luogo  di  sier  Hironimo 
Donado,  dotar,  si  ha  ercusado. 

Sier  Francesco  Capelo,  el  cava 
Iter,  fo  ambasador  in  Franza,    G4. . 

Sier  Piero  Landò,  è  di  pregadi, 
quondam  sier  Zuane,   .    .    33. . . 

Sier  Zuan  Badoer,  el  dolor,  fo 
ambasador  a  Napoli,     .    .  51... 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  ai 

X  savij  36". . . 

Rimasto  f  Sier  Domenego  Bolani,  è  cape 

tanio  a  Cremona, .  SO. , . 

Sier  Lorenzo  Zuslignan,  pode- 
stà a  Brexa,  quondam  sier 
Bernardo,  el  cavalicr,  pro- 
«  urator  G8. . . 

Sier  Andrea  I'asqualigo,  fo  di 

la  zonla,  quond.  sier  Piero,     'i.').  . 

Sier  Antonio  Zuslignan,  dolor, 
è  di  pregadi,  59. . . 

Sier  Zorzi  Corner,  el  cavalicr, 
é  anibasador  a  Milni.    .    .  51... 

Sier  Andrea  Corner,  è  di  la 
zonla,  quondam  sier  Marco,    35. . . 

Sier  Piero  Balbi,  fo  savio  dil 
conscio,  quondam  sier  Al- 

•       •       •       •       •       .         t*  1 .  .  . 


Orator  in  H  ungano. 

Sier  Francesco  Tiepolo,  è  di 
pregadi.  quondam  sier  Tho- 

mà,  


II. 
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Sicr  Francesco  Donai  lo,  fu  au- 

ditor vechio,  quondam  sier 

Alvise,  

81.... 

Sier  Francesco  Cajx'io,  el  cava- 

lier,  fo  ambasador  in  Franta, 

<;»;.  fri 

Sier  Constanti*]  Zorzi,  quon- 

dam sier  Andrea,     .    .  . 

31. . . . 

t  Sier  Zuan  Badticr,  dolor,  lo 

ambasador  a  Napoli, .    .  , 

7*  r>y 

Sicr  Fiero  Coniarmi ,  f  avo- 

chato  fiscal,  quondam  sier 

Zuan  Ruttar,  

28.  !)0 

Sicr  Marco  Minio,  di  sier  Bor- 

tolo  

3R . . . 

Sier  Alvise  Mozenigo,  f<>  savio 

ai  ordeni,  

45. . . . 

Sier  Jacomo  Michiel,  fo  audilor 

novo,  quoiui.  sier  Thomà,  . 

21.... 

Sicr  Polo  Capelo,  el  eavalier. 

fo  avogador,  

r>8. . . . 

Sier  Antonio  Zuslignan,  è  di 

prcgatli,  dolor,  .... 

70. . . . 

Sier  Nicolò  Michiel,  dolor,  fo  ai 

3.). . . . 

Sier  Andrea  Arimondo,  quon- 

dam sier  Simon,  .... 

10  

Sier  Antonio  Condohner,  fo  ai 

X  savij,  quondam  sier  Ber- 

li, ir.  lo,   

47. .  .  . 

A  dì  dito,  in  pregadi. 

ijraior  in  Franza  in  luogo  de  sirr  Domenego 
Balani,  si  ha  escusado. 

Hmuslo  j  Sier  Lorenzo  Zuslignan,  pode- 
stà a  Brexa,  quondam  sier 
Bernardo,  eavalier  procu- 
t*«ilof*      •    •    •    •    ■    ■    ■  •••••• 

4g  Ih  lioma,  per  letere  di  V  orator  nostro.  Si 
ave,  come  re  Fcdrico  targava  a  Nu|h>1ì  sue  mobilie 
in  gala,  per  panar  a  Yschia  ;  el  che  a  dì  4  monsi- 
gnor di  Obigui,  con  ci  conte  di  Caiazo,  per  nome 
dil  rv  di  Frati/a,  inlrò  in  Napoli,  jusla  lo  acordo. 
Unti,  a  Roma  el  cardinal  di  Capua,  di  nalione  — , 
rhe  stiva  in  palazo  dil  papa,  morite.  Et  fo  divul- 
galo, ci  conte  di  Gijazo  Invia  fato  ripresala  a  Napoli 
eoo  tra  i  beni  e  la  persona  di  sier  Marco  Bragadin, 
quondam  sier  Andrea,  da  San  Sovero,  per  esser  vc- 
wltan,  et  la  Signoria  lenirli  il  loco  di  Cavalehabù  in 
cremonese  ;  ma  non  fu  vero. 

/  Diarti  di  M.  Sanito.  —  7bm.  IV. 


In  lanla  rerum  mntalione  è  andai»»  al  basso 
do  siali,  videlicet  et  ducha  di  Milano,  di  caxa  sfor- 
zescha,  et  el  regno  ragonese  di  Napoli  ;  per  li  «piai 
siali  è  dalo  grande  uffliclion  a"  veuiliani  |>er  il  lur- 
cho,  indulto  potissimum  da  quesli  do  signori,  che, 
visto  non  si  poter  mantcnir,  hanno  provocato  lurdii 
«Mitra  la  Signoria  iiosln. 

A  dì  XI  Mosto.  Fo  riccio  luogo  lenente  in  C.v 
pro  sier  Baldisera  Trivixan,  lo  consicr,  el  qual,  ti- 
more t  urrà  rum,  refndò. 

Ito  Raglisi,  per  lefrrr  di  sier  Troian  Bala- 
ni. Si  ave.  che  albanesi,  con  ausilio  di  bengali, 
hanno  arsaltado  lo  minerò  dil  turco  e  falò  grande 
o«^ision. 

In  questi  giorni,  el  Berentàmo  principe  nostro, 

per  mutar  aiere,  si  parti,  a  di  8,  di  qui,  con  licenlia, 
e  andò  a  Padoa  a  la  sua  caxa.  fata  di  novo  in  Por- 
zia, qual  à  dona  a  suo  zenero,  sier  Zorzi  Nani.  FI 
perhò  in  soa  absenlia  si  Irata  dimandar  a  la  Signoria 
grati!  |»er  sicr  Andrea  Zanchani,  tendilo  a  Padoa, 
che  'I  possi  ritornar  a  Venetia.  El  qual  fo  condanaio 
in  pregadi  |>er  esser  provedador  in  Friul,  come  ho 
se  rito. 

Di  Alexandria ,  prr  letere  di  zugno,  in  li 
Bragndini,  da  San  Sorero  e  sier  Beneto  Ca- 
bn'el.  Si  verifìcha  la  nova  di  le  specie  de  India  zonle 
in  Porlogalo  ;  e  che  inori  al  Oiajero  à  sa  pud  o,  che 
in  Coluqul  è  capitalo  nave  e  cara  vele  de'  franchi  e 
hanno  cargalo  specie;  e,  volendo  mori  ilivedar,  sou 
stà  morti  40  franchi.  E  por  letere  di  Barolo,  di  HO 
mazo.  in  sier  Zuan  Cabrici  Coniarmi,  si  ave,  come 
el  aonse  un  schiavo  dal  Cajero,  che  andò  a  dir  al 
caslelan  di  Damasco,  che  I  lenisse  quel  castello  in 
bona  guardia,  jktIiò  che  mamaluehi  haveano  cazado 
el  signor  soldaii  de  sedia,  lo  qual  stava  ascoso  nel 
Cajero,  ben  ehi'  dicono  sia  fuzido,  per  caxoii  che 
ogni  di  fazeva  amazar,  ino  questo,  mo  quello;  el 
haveano  sublevalo  uno  Gavison  Causi  jier  soldan. 
El  qual,  |>er  esser  povero,  non  voleva  aceplar  la  si- 
gnoria; e  scusavasi.  non  haver  danari  da  dar  a  li 
mamaluehi,  li  «pialli  risposono  :  Non  votano  «lana- 
ri, accepta  pur.  e  promeli,  che  quando  haverai  da- 
nari, tu  ne  darà  le  nostre  page;  e,  vedando  che 
lo  astrenzevaiM»,  acceplò  la  Signoria.  Albori  el  si- 
gnor de  Damasco,  inleso  clic  'I  fradelo  suo,  che  era 
soldan,  fu  scazado,  chiamò  sier  Piero  Balbi,  el  eava- 
lier, consolo  noslro,  dicendo:  El  me  convien  parlir- 
me  «le  qui  ;  toleli  le  vostre  robe,  che  havea  compra-  46  * 
do,  per  mandar  al  Chajero,  per  ducali  4000,  zoè  la- 
vori «l'oro,  di  seda  e  panni;  e,  non  (ornando,  ve  re- 
melo  ducali  X  mal*,  che  me  haveli  a  dar  per  le  na- 
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ve;  tornando,  ine  li  «lureCi.  lieto,  di  (Apro  se  intese, 
ha  ver  nova,  el  signor  caraman  era  con  "2"»  in  30  mi- 
lui  Immeni,  ci  havoa  dato  rota  a' turchi;  et  questo 
medemo  sj  ave  per  le  (etere  di  Syu  scrile  ili  sopra.  Et 
par  che  dito  rozimento  tubi  mandalo  al  dito  cara- 
man  do  galie  coti  arlilarie  el  uno  nontio.  |«er  nome 
noslro. 

A  dì  12.  In  pregali.  Fu  eleclo  orator  a  llonia. 
in  luogo  di  sjcr  Marin  Zorzi,  dolor,  sicr  Marco  Dan- 
dolo, dolor  et  cavalier,  era  di  pregadi,  di  sier  An- 
drea; el  qual  aceploe.  Item,  fo  eleclo  orator  in 
Pranza  sicr  Zorzi  Emo,  qual  za  Ire  volte  in  frana  è 
slà  eleclo;  el  qual  refudoe,  et  non  pagò  [iena,  per 
liaver  il  scudo  in  hnzo  di  savij  suri  le  aquo. 

IH  Franzo  e  da  Milan.  Si  ave,  el  cardinal 
lloan  aver  rimesso,  de  ducati  100  milia;  voleva  an- 
nuafim  da'  milanesi  il  rog,  che  solo  li  dallo  .">0  mi- 
lia: c  questo  lire  per  lenir  Itili  i  ciladini  e  jiopulo 
bcuivolo;  che  pur  dubitava  de'  milanesi. 

È  da  saper,  die  za  è  do  mexi,  die  in  questa  ter- 
ra,  per  opera  di  proveiladori  di  comun,  si  cava  el 
rio  di  Canaregio,  longo  pissa  GOO;  el  par  che  per 
mezo  la  caxadil  G-ntun,  lenti  r,  hanno  li  ovato  una 
fontana  reaoneola  die  sbenda  de  aqua  as&ii,  ben 
che  salmastra  sia;  ma  zerdtano  cavar  tanto  sotto, 
fin  che  vedano  la  origine  di  la  cossa.  Et  |ier  il  coleio 
fo  comandato,  non  si  vardi  a  spexa.  per  veder  si 
ditta  Ionie  poi  reussir  a  perfetion;  ma  poi  non  tro- 
vono  nulla,  el  si  perse  il  tempo  a  cavar. 

A  dì  12.  Vene  letere  di  sier  Domenego  Pixani, 
el  cavatici',  oralor  nostro  in  Spagna,  de  "27  lujo.  G>n- 
ferma  la  nuova  di  le  nave  venute  con  specie  di  Co- 
loqnl.  G>n  sjiesa  vene  ditte  letere  di  durati  80,  dati 
ni  corier.  La  qual  nova  compi  de  ruinar  le  specie  ve- 
nute de  Levante,  |»erhò  che  più  stimma  di  spcciese- 
riaiio  ussite  di  Veniexia  con  le  |»resenle  galie  vano  in 
Fiandra;  adro.  che,  inteso  tal  nova,  sono  rettati  de 
cargnr  li  mcivhadaiiti.  Or  dillo  orator  scrive  a  la 
Signoria. 

Copio  ri  smnario  dt  una  let/va  di  sirr  Tktmr- 
twgo  lHxani,  ri  curai  irr,  orator  nostro  in 
Sjiogna,  a  la  Signoria. 

Cxedo,  vostra  serenità,  per  letere  del  maguilico 
nmbasador,  domino  Mero  Pasqualigo,  doctor,  liabia 
inteso  quello  ho  per  capitolo  di  una  lelera  di  mis- 
sier  Cretico,  doelor,  eh'  è  opud  regrm  Lu<titian<r, 
de  27  luto,  in  Lisbona.  Come  questo  serenisimo  re 
havia  mandato  nave  a  la  volta  de  India,  le  quale  al 
presente  *>n  tornate;  ma  di  13  che  furono  son  |ierse 


le  7.  hi  lor  viazo,  serenisimo  principe,  è:  prima  |>er 
la  costa  de  Maurilania  et  Celulia,  per  ostro,  lin  al  Capii 
Venie,  che  antiquitus  si  chiamava  Hr.y.rrirrras 
dove  sono  le  insule  de  le  llesperide.  Qui  principia  la 
Elhiopw,  reno  levante  lauto,  die  eoresponde  jx?r  t' 
linram  rectam  a  la  Sicilia.  Dista  dilla  costa  da  la 
linea  equinoctiale  Tj  in  li  gradi;  et  a  mezo  dieta  co- 
sta è  la  mina  de  questo  serenisimo  re.  Da  poi  exlen- 
de  uno  capo  verso  ostro  in  tanto,  che  exeede  el  tro- 
pico de  Capricorno  U  gradi.  Questo  capii  chiamano 
Gi|M>  de  Boiw  Speranza,  che  vien  esser  larga  la  Bar 
baria  in  questo  loco  più  di  ;><MJ0  mia,  dal  Ilio  mirili 
seco  verso  nui  ad  questo  cao  de  lì.  Itrrum,  se  in 
colla  verso  uno  cao,  chiamalo  da  jjli  antiqui  Prason 
pronitintorium,  lino  al  qual  fu  noto  a  li  antiqui.  Da 
1'  allra  banda,  de  qui  iterum  scorre,  quasi  greco  c 
levapte,  per  la  Tragloditica,  dove  trovano  una  mina 
d'  oro,  la  qual  chiamano  G'phulu,  dove  li  antiqui  af- 
fermano esser  mazor  copia  d'  oro  che  in  alguna  al 
tra  |«irte.  De  qui  entrano  nel  mar  barbarico,  et  poi 
nel  mar  de  India  et  arivauo  al  Gdiqut.  Questo  è  il 
lor  camino,  eh' è  più  di  XV  milia  miglia;  ma  Irans- 
versando  lo  seurterano  assai.  De  sopra  el  Capo  de 
Bona  Spenna,  verso  garbili,  hanno  discoperto  una 
terra  nuova,  chiamano  la  terra  deli  papaga',  peres 
ser  li  papaga'  longi  uno  brazo  et  più,  de  varij  colori, 
de  li  quali  hanno  visto  dov.  Judicano  questa  (err  i 
esser  terra  ferma,  perdiè  corseiio  per  costa  2000 
mia  e  più,  nè  mai  Irovorono  fin.  Ilabjfano  liomeni 
nudi  el  formosi.  A  la  lor  andata  |M'rseno.  per  foriti 
na,  i  nave,  dove  matidorono  a  la  mina  nova  dieta,  le 
qual.  si  jtidieha,  siano  perse.  Le  sete  andorono  al  Gi- 
liqul,  dove  forono  prima  ben  visti  et  foli  dato  una 
caxa  per  quel  signor  :  dove  rimaseno  alcune  de  le 
nave,  le  altre  erano  in  lochi  vicini.  Da  |miì  sopra- 
zonse  Berme  X  del  soldati,  li  quali  se  sdegnavano 
che  |KJi'togalesi  fosseno  andati  ad  tortoli  lo  invia - 
inculo,  et  volevano  eargar  prima.  El  fator  del  rode 
Porlogal  se  lamentò  con  ci  signor  de  Coloqul.  el 
qual,  judicano,  se  intendesse  con  mori,  el  disse  che 
se  gli  carpivano,  li  tolesse  le  specie.  De  che  venero  a 
le  mane,  che  tutta  la  terra  favori  a' mori,  el  corseno 
a  la  caxa  designala  a'  portogaicsi,  et  tagliorono  a 
pezi  tutti  che  erano  in  terra,  jkt  numero  40,  tra  li 
quali  el  fator  del  re,  qual  se  à  bulalo  in  aqua  per 
finir.  Inteso  questo,  le  altre  nave  venero  el  abruso- 
rouo  le  zerme  del  soldati,  che  erano  X,  et  le  bom- 
barde fecero  gran  danno  a  la  terra  et  brusorono 
attai  sue,  che  el  forzo  è  coperte  de  paglia.  Per 
questo  rumor  se  [urli  da  Coloqul,  et  furono  eonduii 
da  la  lor  guida,  eh' è  uno  judeo  balizalo,  ad  una 
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altra  Urrà  più  •►lini,  chiamai;!  Chucin,  de  uno  nlln» 
rr,  mimico  dìl  re  .li  Coloqul,  el  qua!  li  ha  falò  oplima 
-oropagnia  et  lui  mazor  copia  de  sjktìc  clic  al  ('elo- 
qui. Ilano  eargà  ad  stiva  per  previo  che  ine  temo 
>y  ilirfc»;  et  dicono  comprano  uno  canlcr  de  eanela  per 
•in  dm-aio  et  meno.  (Questo  signor  de  Cliuein  manda 
ambisadori  con  queste  nave  a  questo  signor  re, 
ci  rliam  obslasi,  a  ciò  che  lorniano  sceuramente. 
Nel  retomo  mori  Ti  quelli  de  Chaliqut  se  misseno 
in  «n Irne  per  prenderli,  et  armarono  150  navilij 
con  la  milia  homeni;  Uimen  costoro,  siando  ehar 
p,  non  volseno  comhaler,  nè  ipielli  li  poteva  olTen- 
dcr.  diè  lusitani  se  messeno  a  la  vela  de  la  horina. 
che  loro  non  sano  andare.  Venendo,  arivono  in  una 
insula,  dove  è  el  eorjH)  di  San  Thomà.  El  signor  de 
quella  li  ha  fatto  gran  chareze  et  datoli  de  le  reliquie 
de  San  Thomà;  li  pregava  volessero  tuor  specie  da 
lui  et  clic  le  tolesscno  in  credenza  a  I'  altro  vino; 
questi  erano  za  cargi  et  non  poteva  tuor  più.  Sino 
stali  mesi  l  i  sul  via/o,  ma  nel  ritorno  solo  i  ;  et  di- 
cono voler  da  mo  avanti  far  questo  viazo  in  9  o  ver 
10  mesi  al  più.  Nel  ritorno,  de  7  nave,  le  »!  son  ve 
nule  salve,  una  dete  in  una  scelin,  li  homeni  de  le 
qual  son  salvi  ;  et  questi  era  de  000  liote  el  carga. 
Ma  ancora  non  è  amale  qui,  salvo  una  di  bote  300; 
le  altre  son  propinque,  per  (pianto  dicono;  e  queste 
introno  la  sera  di  San  Zunne.  Io  me  ritrovava  dal 
re.  el  qual  me  chiamò  el  diseme,  me  congratulasse, 
che  le  sue  naAf.de  India  erano  zoule  cariche  de  s|>e- 
cie;  et  cussi  mi  congratulai  con  li  debiti  modi.  Feze 
Ut  festa  in  palazo  el  letizia  decampane  per  tutta  la 
terra .  ci  di  sequenle  feze  una  prticession  solenne. 
Di  poi,  itrrum  alrovandomi  con  sua  majestà,  me 
retornò  a  le  nave  et  diseme  dovesse  scriver  a  vostra 
serenità,  che  mandi  da  mo  avanti  le  galie  a  levar 
specie  de  qui,  a  le  qual  faria  bona  ciera,  et  poriano 
judicar  esser  in  «  axa  sua  ;  et  che  omnino  vuol  prohi- 
bir  che  al  soldan  non  vadi  s|>ecie;  et  voler  meter  a 
questo  viazo  40  nave,  de  le  qualalguwe  vadi  elalgune 
torni;  et  drmum  tiene  ha  ver  la  India  al  suo  com- 
mando. Questa  nave  ini  rata,  in  porto,  è  la  nave  et  el 
argo  de  Mortolo  Fiorentino,  el  cargo  de  la  qual  è 
piper.  cantera  300;  ranella ,  cantera  1*20;  India, 
cantera  «0;  bemeui,  cantera  15;  garofali  non  hanno, 
perchè  mori  gli  haveano  levati;  neanche  zenzeri, 
perchè  a  Chuchin,  do\e  hanno  cargà,  non  no  hè,  ma 
nasce  a  Caliqul  :  specie  minute  non  hanno  di  alguna 
side.  Dicono  ha  ver  perso  assai  zoglie  in  quel  rumor 
de  Gialiqut.  Non  preterirò  rtiam  questo,  esser  ve- 
nuti de  qui  nnilwsadori  de  uno  re  de  Fthiopia,  ehia- 
malo  re  l'beain,  qual  à  mandalo  presente  a  questo 


re.  schiavi  et  denti  de  avuolio  et  altre  cosse,  el  son  48 
de  qui  za  assai.  Lì  a  presso  rtiam  de  quelli  nasse 
piper,  ma  non  é  cussi  compito  come  l' altro.  7V<*« 
ferra  queste  nave  nel  suo  ritorno  scontrarono  do 
grosse  nave,  che  erano  partite  da  la  mina  nova  el 
andavano  verso  la  India,  li  qual  haveano  gran  stim- 
ma di  oro;  et,  temendo  che  costoro  non  i  volesse 
pigliar,  li  offerse  15  milia  dolile  prò  primo,  che 
chadauna  vai  più  del  ducato;  ma  questi  non  hanno 
voluto  tuor  eossa  alguna;  imo  li  hanno  fato  pre- 
senti a  loro  et  bona  compagnia  per  poter  navegnr 
quelli  mari,  nrc  alia. 

Data  l  lysqxmi,  die  27  julii  150 1- 

A  dì  1")  arosto.  Per  lelere  di  sicr  Sabaslian 
Contar  mi,  retor  e  provedador  di  Cataro,  se  intese, 
el  turco  à  Tato  adunanza  di  S0O0  pedoni  ci  9000  ca- 
vali, e  falò  taiar  quantità  di  legnami,  e  fa  fornaseda 
calzine  a  I' una  e  l'altra  ripa,  per  far  do  castelli  al 
Slrelo  de  le  eadeuc;  adro  più  non  si  potrà  dar  so- 
eorso  a  Chiaro  E  in  qui  sta  terra  è  oratori  di  Cala 
ro,  dimandando  ajuto  per  esser  contra  a  lai  labri- 
che,  perchè,  si  lòsseno  fati,  niun  potrà  navicar  in 
in  colpho,  et  ad  libitum  potrà  vegnir  fin  sul  porto 
di  Venelia. 

,4  d'i  17.  Per  lelere  di  sier  Troiai)  Botani,  da 
Hagusi,  di  3,  ditto.  Come  turchi  è  levati  da  la  bocha 
di  Cataro,  o  per  andar  a  tuor  Durazo  o  per  timor  di 
hongari.  die  se  move:  et  scrive  altre  nove  intende 
de'  turchi. 

Di  Napoli.  Se  inlese,  re  Fedrico.  qual  dove;» 
andar  con  5  galie  a  Ysehin,  se  drizava  per  andar  a 
Taranto,  con  sier  Marco  Bragadin,  quondam  sier 
Andrea,  per  sua  compagnia  ;  dove  è  Prospero  Co- 
Iona con  400  cimeli  e  pedoni  assai  ;  et  ivi  aspeterà 
sociorsso  de'  turchi;  nitri  dice  vegnirà  qui. 

Ozi,  per  lelere  di  Zenoa,  per  via  di  Milan,  si  ave. 
che  I'  armala  di  Portogallo  ha  preso  la  cita  di  Orali, 
tenuta  per  mori  di  Barbarla,  brasata  e  sa.  hi/ala;  e 
han  dauiiilk  ito  zen<x>si  per  ducati  50  milia.  Li  qual 
è  di  nave  conio  dir»')  di  solo. 

In  pregadi  fono  elecli  do  oratori  in  Franta,  sier 
Domenego  Trivixan,  el  eavalier,  podestà  di  Padoa, 
e  sier  llironimo  Donado,  dolor,  lo  podestà  a  Brexa; 
et  il  Trivixan  r.  fudoe;  el  in  suo  Iodio  fo  electo  sier 
Domenego  Bolani,  cnpetanio  a  Cremona,  el  qual 
rtiam  rofudò;  e  in  >o  Iodio  fo  fatto  sier  Lorenzo  Zu- 
stignan,  podrstè  a  Brexa,  quondam  sier  Bernard.», 
el  eavalier,  procurator,  el  qual  rtiam  refudiK'. 

A  dì  18.  Se  intese,  I"  armala  di  Pranza  esser 
/.onta  a  Napoli,  qual  e  X  galie  el  i  nave  grosse,  et 
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>0  altee.  Ira  barze  e  charavellc;  a>pclano  la  nave  di 
Berlagm  e  vanno  in  Levante  conlra  turchi,  in  ajuto 
«.lì  la  Signoria  nostra.  |h>ì  che  Ita  oblennto  el  mime 
di  Napoli. 

Et  volendo  armar  ctiam  il  papa,  alento  4  potente 
armade  strano  unite  sul  mar  contra  turchi,  vidclicet 
Franza,  Spagna,  Portogallo  et  Yenclia,  in  eoncislo- 
rio  tu  eleclo  ea|tetanio  general,  el  cardinal  gran  mai- 
slro  di  Ilodi,  di  consentimente.  di  potentati;  tanwn 
non  andoe,  come  diro  ili  solo;  et  andò  per  il  papa 
lo  episcopo  di  Hallo,  veniliano. 

lht  Milan,  di  sier  Zorzi  ('ornrr,  el  ravalier, 
capetanio  di  Verona,  orator  nostro  al  cardinal 
lloan.  Si  ave.  come  il  re  di  Pranza  lia  mandalo  la 

Itola,  nominala  di  anni  Ire,  ine)  lìoldi  Par- 

chiducha  di  Bergogna,  di  anni...,  nominalo  ; 

si  che  (pieslo  sani,  si  I  vive,  uno  gran  monareha  nel 
mondo.  Ara  la  Franza,  la  Spagna,  la  IkTgogna,  Na- 
poli e  Milan  e  il  stailo  di  su.»  missier  (?)  re  Maximia- 
no,  di  la  cliaxa  d'  Austria,  el  qual  è  padre  di  Farclu- 
ducha  Philippo,  suo  padre. 

Noto,  qui  nel  nostro  colpito  è  uno  Chiavili,  cor- 
saro lijseainno,  con  alguue  harze  e  nave,  al  qual  sicr 
Bernardo  Cigogna,  liessendo  capclanio  di  le  galie  di 
Barba  ria,  prese  sua  nave  a  Tripoli,  targa  di  lanzc 
vendute  a'  mori.  Questo  alias  venuto  qui,  (tessen- 
do mi  in  colegio,  fu  satisfalo  dil  suo  danno,  |>er  du- 
cati r><XX>,  d'  acordo,  e  fo  a  eomplaoenlia  di  re-ali  di 
Spagna;  tamen,  parlilo,  ave  una  |ulcnte  di  reali  di 
far  ripresala  conica  i  beni  de'  veiiiliaui.  |ht  ducali 

milia,  |K>r  suo  danno;  el  bora  è  vernilo  in  cobo. 
Son  OtritttO  pnae  la  nave  di  sicr  Andrea  Soranzo 
e  fratelli,  quondam  sicr  Dettelo,  andava  a  Ciirgar  no 
xellc  a  la  Nonciala,  con  altri  uaviiij  et  uno  schierazo 
de  sicr  Girlo  ila  Moliti,  quoiulaui  ster  Fiero,  con  201) 
Itole  di  ojo;  si  che  non  lassi  navicar  per  il  collo  no- 
stro sicuramente. 

In  questi  giorni,  a  di  lt>  dilo,  in  pregadi,  fo  eie- 
ciò  orator  in  Hong-aria,  in  loco  di  sicr  /otti  Pixani, 
dolor,  cavalier,  qu  ii  bave  limili  i,  sicr  Zuan  Badoer, 
dolor,  venuto  orator  di  Na|H»li,  el  alias  stalo  orator 
in  Spagna  ;  et  aeeptoe. 

A  dì  20  ditto.  Si  parli  le  do  udirne  galie  al 
VÌMEO  di  Fiandra,  videlieet  per  Automi,  Milo  cajiela- 
nio  sicr  Alvise  di  Prioli,  quondam  sicr  Zuanc. 

A  dì  23.  È  sta  provislo,  per  il  consejo  ili  X,  a 
zio  non  se  possa  sa|K'r,  uè  dir  le  Indole,  che  alcuno 
zeulilhomo  scuode  in  gran  conseio,  a  le  sue  prove, 
e  in  pregadi,  e  chi  è  primo,  chi  segoli  lo,  e  chi  passa 
e  chi  non  pissa  ;  jterhò  fu  decreto,  che  1  consieri  de 
mi  nor  elade,  che  numera,  se  minga  a  la  banda  de- 
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slra,  do  conti  el  si  el  do  el  no,  e  do  nodan  di  la  ean- 
zelaria  stagi  in  pie'  davanti,  a  ziò  algun  non  veda  el 
contar,  e  |>ossi  tuor  Ihoro  in  nota  le  ballote  e  darle 
poi  al  canzelier;  et  li  do  mazor  eonsieri  con  li  caia 
di  40,  stagi  a  benda  scneslra  ;  ma  poi,  a  di  '28,  nel 
dilo  consejo  di  X  fo  coretto,  che  i  consieri  stessero» 
a  la  banche  Come  prima,  in  mezo  di  capi  di  40,  quali» 
siano  conio  teslemonij,  con  pena  a  cadami,  non  di- 
cessero» la  prova  di  algun  balolado. 

A  dì  21  dito.  E  da  saper,  come  è  zorni  40  non 
si  ha  lelere  dil  nostro  capetanio  zeneral,  el  qual,  con 
galie  :Yì  et  cavali  300  di  stratioti  levati  a  Napoli,  è 
navegà  in  Levante  o  in  I'  Arzipielago  o  in  Soria  o  in 
Barbarla,  per  scontrar  Carnali,  turco;  o  ver  è  andato 
per  dar  soeorso  al  caraman. 

A  dì  22.  Fu  (tosto,  per  i  consieri,  dar  a  la  mo- 
ier  dil  quondam  sier  Marco  Tiepolo,  di  sicr  Mah.», 
morii»  soracomilo  nostro,  qual  soi  (ioli,  rimasti  in 
gran  calamità,  habino  do  balestrarle  su  le  plie  di 
viari  in  vita  loro.  Et  fu  presa. 

A  dì  25  a  t  osto.  El  serenisimo  principe  nostro,  4 
domino  Agustio  Barharigo,  ritornato  da  Padoa,  et 
vedendossi  in  elade  e  non  ben  sano,  adco  di  campar 
su.»  vita  podio  si  |>ensava,  el  chiamo*?  li  eonsieri  da 
basso  in  ol  suo  |iortego  ci  investile  priutocierio  di 
Sin  Mairo.  domino  llirouimo  Barbarigo,  fo  di  sier 
Antonio,  quondam  sier  llirouimo,  procuralo»?,  fo 
suo  fratello,  in  loco  di  domino  Piero  Dandolo,  eleeto 
episcopo  vicentino,  ci  qual  (lerhò,  se  prima  non  è  in 
acordo  col  |Mpa,  per  la  badia  di  Bosazo  in  Friul,  et 
non  à  'ulo  le  bolle  ancora,  non  voi  aceptar  el  ve- 
scoado. 

A  dì  27.  In  pregadi.  Fo  preso  parte,  di  revoehar 
tutte  eoueession  di  balestrane  di  imboli  da  pope,  sì 
per  parte  prese  in  tutti  i  couseglij,  come  date  |ht 
gratin;  >i  che  ala  (reterò  tute  siano  date  per  la  qua- 
ranti! criminal,  jusla  il  solilo;  e  che  niun  le  possa 
vender,  ma  siano  tenuti  andar  ai  sol  viazi  con  suo 
antico  ballcslrc;  et  quelli  non  auderano  la  soa  paga 
vaili  a  I'  arscnal.  Jnsuper,  le  nave  e  galie  )tagiu0  a 
l' arscnal  le  spexe  di  nobeh  che  uou  ha  vera  no  seguito 
el  viazo  suo.  El  poi  a  dì  '21)  ditta  parie  fo  posta,  |kt 
i  eonsieri.  a  gran  consejo.  Bave  ile  si  S7 4,  di  no  "iW, 
non  sincere  53.  Fo  presa. 

A  dì  28.  Per  lelere  ili  sier  Zuan  Zanlani,  pro- 
vedador  di  l'armada,  che  era  a  la  custodia  di  la  Va- 
jussa,  si  ave,  come,  a  dì  17,  lurcbi  proseuo  Duralo, 
essendo  a  quella  custodia  sier  Zuan  Yiluri,  sopraeo- 
mito,  ditto  Camalli,  con  la  soa  galia,  el  qual  con  sicr 
Yincivera  Queruli,  era  baylo  e  cajielanio  de  li,  si  era 
partito;  et  perla  Signoria  fo  scrito  al  zeneral,  pro- 
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ridia  contea  lui.  Item,  in  questa  tetra  zonsc  uno 
compagno  di  le  nostre  galie,  che  fo  preso  a  Modon. 
Dice,  in  Constanlinopoli  à  inleso,  el  lurcho  à  fer- 
ina disposilion  di  vegnir  con  Parmatla  a  conqui- 
star Veniexia,  tatuai  bisogna  habi  grandissimo  con- 
trasto. 

È  da  saper,  che  tulli  i  signori,  à  induto  el  turco 
a  romper  guerra  a'  veniliatù,  juxto  liei  judieio, 
tOOO  exlertninati  e  privali  di  soi  stadi:  e  primo  Lo- 
dovico Sforza,  ducha  di  Milan,  et  il  cardinal  Astra - 
nio.  suo  fratello,  el  signor  Zuan  Sforza  di  Pexaro,  el 
re  Fedricodi  Na|>oli;  maneha  el  ducha  di  Ferara  el 
un  allro  polente. 

A  dì  29.  Per  leteredi  Syo,  di  zugno,  date  a  di 
:{0.  di  Zuan  di  Tabia,  consolo  nostro.  Scrive  cussi  : 
■Ori  qui  zonse  uno  homo  degno,  portilo  el  di  avanti 
«le  MelcliiK),  et  a  dì  *24  ili  Gallipoli,  el  qual  dice  à 
lassalo  a  Melelino  l'uste  sie,  v.  ne  da  Calcioli  ;  et  aspo- 
rtavano altre  qualro  da  Gallipoli;  et  el  tlambulo  de 
Melelino  arma  altre  tre  fuste,  l  una  ile  XX  banchi,  le 
qual  tute  insieme  anderano  a  dannizar,  dove  pura- 
uo.  Et  è  zonto  cpii.  a  dì  18,  lo  ambasador  de  Syo. 
Pjiìì  da  ConsUmtinopoli  a  dì  1*2,  e  dice,  à  visto  a  la 
Porta  «lei  signor  turco  P  ambasador  dil  re  Fedrico 
e  quello  di  Valachia  e  di  Rodi  e  di  Poiana,  al  qual  re 
ili  Poiana  domanda  el  signor  lurcho  tributo;  et  per 
49"  ijueslo  dito  ambasador  non  era  incora  spazato.  Et 
il  signor  turco  continue  fa  lavorar  galie  solil  el 
grosse  da  novo,  e  reconzar  le  vechie;  et  X  zorni  è, 
che  qui  zonsc  uno  schiavo  da  la  Porla,  con  coman- 
ilamento  a1  maonesi  che  gè  prò  veda  no  de  pichi  X 
milia,  canevaze  ;  el  dice  P  ambasador  che  'I  signor 
turco  fa  desfar  le  lombarde  grosse  et  fa  far  arlelà- 
ric  meiior,  da  poter  menar  per  tutto.  Jtem,  per  tur- 
chi venuti  de  Salalia,  et  altri  venuti  de  Bursia,  ba- 
ttiamo, che  Missit  bassà  ultimamente  è  stalo  a  le 
man  con  caraman,  fato  fra  Ihoro  grande  oecision, 
morto  400  janizari,  tandem,  non  possendo  resister, 
caraman  è  slà  roto  c  scampalo  con  ci  vali  400.  Fi  li 
l»opuli  sono  slà  messi  a  sacho,  morlo  tutti,  da  lo" 
anni  in  suso;  et  Ihoro  mojcr  e  boli,  tali  schiavi, 
venduti,  ancor  che  siano  musolmani,  thè  li  loro  ve- 
scovi monderis  gelo  à  concessi,  perchè  fono  rebclli 
al  suo  signor.  El  dubito  assai,  che  queste»  anno  fu- 
turo, se  Dio  non  gc  provede,  questo  drago  fan  de- 
smesiar  tulli  quelli  che  adesso  non  credeno;  prego 
Dio  misereatur  nostri. 

Et  pov,  per  letorc  di  Gaudio,  di  1.")  lujo.  dice  Ste- 
fano de  Tabia  aver  da  Syo,  de  1 1  dito,  come,  per 
imo  gripo  parlilo  da  Loredo  n  di  4,  hanno  inteso 
da"  limbi,  come  le  fuste  IL»  de  Carnali  sono  slà  prese 
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per  el  magnifico  general;  lui  tamen  scampò  con 
uno  brigantino.  La  qual  nova  poi  eri  fu  conlirmada 
per  via  di  Andre. 

Jkt  Cnrfù.  de  12  arosto,  di  sin  Piero  Lion, 
Imylo  et  rapetanio.  Come,  da  poi  pirli  el  zeneral 
di  Cerigo,  è  andato  a  la  volta  di  Napoli,  dove,  se  di- 
ce, à  levato  stralicili  ;  ne  allro  di  lui  si  sente.  Et  a  la 
Valona  se  dice  esser  '100  janizari,  per  custodia  di 
quella  armada;  el  provedador  Zanlani  è  a  cuslodia 
de  quella  impresa  con  Ti  in  f>  galie  et  rio  bar/oli.  De 
Cimali  è  stà  ditlo  molte  zanze  ;  tatnen.  per  letere  di 
Venetia,  si  ha.  lui  è  slato  in  mar  di  Lion  ;  et  de  lì  a 
Corfù  Stendono  a  farsi  forti  ;  e  lo  stato  di  Bearne  è 
spazato. 

EU  ;wr  htere  di  sier  Hironimo  Brar/adin,  e 
di  sier  Zuan  Francesco,  di  15  avosto,  date  in 
Otranto  9N  le  galie  di  liarì>aria.  Scrive,  a  di  1 1. 
a  niczo  /orno,  parlino  di  Licsna;  el  a  di  14  sorseno 
in  porto  <li  Otranto.  E  de  lì  inlese,  che  sier  Polo 
Calbo.  patron  di  la  nave  grossa,  era  a  Cotron,  el  à 
'sedialo  Ire  corsari,  che  à  piado  la  nave  Sunna  ;  ci 
qual  è  Chiavili  con  do  altri  corsari;  et  à  sfornirà  tu 
quelle  nava,  e  Cotron  si  cometizava  a  bombardar 
essa  nave,  el  lui  bombardava  la  terra,  e  butò  zoso 
un  poso  ile  muro;  et  à  mandalo  a  domandar  so- 
corsso  al  provedador  Zantani  de  do  o  ver  3  galie  so- 
til,  perchè  lui  non  puoi  con  le  barche  di  le  nave  re- 
murchiar  fuora  de  porlo  le  nave.  Item,  si  dice,  per 
la  via  dil  Zante,  |»er  un  soldato  di  la  Zefaloqia,  che 
Camalli  era  udito  in  Sardegna,  et  havea  prese  ani- 
me 1050,  e  poi  andato  in  P  Arzipielago;  el  che  '1 
general  li  havia  dato  la  fuga  e  fato  investir  in  terni 
e  preso  i  navilij,  e.  messo  le  zurme  in  terra,  fo  a  le 
man.  Jtem  

Dil  mexe  di  seidendtrio.  50 

A  di  do.  Per  letere  di  Zenoa,  di  "2")  avosto,  et 
di  5,  di  Birbaria.  Si  ave,  come  Vitclozo  Vitelli,  per 
nome  dil  ducha  Valentino,  à  preso  Piombili;  et  il  si- 
gnor Jacomo  de  Piano  si  era  fuzito.  Nel  qual  hx-o 
[iodio  avanti  era  stato  Camalli,  con  3  galie  el  Ili  fu- 
ste, e  fato  gran  danni,  preso  legni  de'  zenoesi  ;  et 
poi  si  redtise  a  Tripoli,  a  far  botino  ;  dove  si  dice  é 
sua  mojcr,  e  |>er  trovar  le  galie  di  Barbarla,  le  qual, 
di  comandamento  di  la  Signoria  nostra,  à  sier  Zuan 
Zantani,  provedador  nostro  di  P  armada,  fato  a  rato 
in  conserva  la  nave  di  sier  Polo  Calbo. 

In  questa  malina,  domino  Accursio,  oralor  di 
Pranza,  lo  in  coiejo  a  nontiar  P  armali  regia  era 
portila  di  Napoli  et  andava  in  Levante,  contea  lur- 
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vili,  licn  in  |m Milo  ih*  eombalenli  e  arlilarie;  «•  |>oi 
parloe  «III  successo  di  sgnizari. 

A  dì  3,  venere.  Fo  preso  in  pregadi,  eazado  sicr 
Anzolo  Trivixan  e  gli  altri  clic  hanno  interesso,  ohe 
tulli,  che  hanno  possession  sopra  la  gastaldia  ili  San 
Donato,  siano  tenuti  pagar  dado  de  vin,  che  de  li 
condanno  qui;  atento,  che,  quatn ris  per  la  forma 
de  P  incanto,  havesseno  comprado  exeni|)li  de  dacij. 
come  terre  che  sono  nel  Dogado,  non  se  podevano 
asolver  quelli  contra  i  capitoli  di  dacij,  che  non  por- 
mete  tal  inmunità  ;  e  fo  contra  la  promessa. 

A  dì  tì.  Vene  el  oapctanio  di  Pordenon,  amba- 
sador  a  la  Signoria,  per  nonio  dil  re  ili  romani;  et 
foli  mandato  zcnlilhomcni,  a  condurlo  in  oolejo.  El 
qual  dimandoc,  li  fusse  restituito  1'  ojo,  proso,  per 
eontrabando.  in  Quarner,  jht  sier  Zuan  Zaiilani, 
provodador  di  l'  armada;  el  la  eossa  fo  conzà  et  sa- 
lislalo. 

A  dì  S.  Por  lelore  di  Napoli,  in  privali  luercha- 
danli.  Si  have,  esser  morto  a  Napoli  el  signor  Zuan 
Francesco,  conte  di  Cajazo,  fo  fiol  mazor  dil  signor 
Huherto  di  San  Severino,  ol  qual  ora  di  primi  capi, 
per  il  re  di  Pranza,  a  quella  impresa  venuto  ;  tamen 
era  homo,  havia  mal  animo  contra  venitiani. 

Itmt,  si  ave,  in  questo  dì,  letere  di  sior  Beneto 
da  olia'  da  Pexaro,  cajiclanio  zeneral  nostro.  Per  le 
qual  se  inlese,  come,  con  2.">0  cavali  di  Napoli  di  llo- 
mmia,  à  posto  a  sacho  Megara  e  minato  castello, 
murate  ,C  caxe  e  Irato  4000  stara,  tra  tormenti  e 
orzi,  preso  turchi  40  e  do  fusto,  una  con  li  homeni, 
qualli  lutti  fonilo  upichati,  l'altra  brusoc  e  una  fu- 
zite  con  vergogna  di  1'  armala.  Sì  olio  stratioli  hanno 
la  via  aporia  di  corcr  a  Negroponle,  ohe  Megara  ini  - 
pazava;  et  esso  zeneral  andava  verso  la  Natalia  a  far 
qualche  hon  elTecto.  El  di  Camalli  nulla  menlion 
faceva. 

È  da  saper,  ohe  in  questa  terra,  quello  si  leineva 
da  tulli,  è  intervenuto,  ohe,  mereore.  a  dì  !>,  a  le  17 
bete,  i  Eippomani  dil  hancho  sono  hjzili  di  |)rexon, 
aperte  con  chiavo  falsse  ;  nò,  a  reohiesta  di  capi  di  cre- 
ditori, fo  voluto  quelli  melerli  in  separala  preson, 
ma  erano  in  I'  armamento.  Et  fo  ditto,  ohe  sior  Be- 
50*  noto  Sondo,  avngador,  havia  ordinato  al  capetauio, 
che  se  50  in  .10  volle  al  di  volosseno  esser  averli, 
por  intrar  soo  mojer  e  fioli  e  disnar,  quello  li  dehino 
avorzer  le  porte;  adeo  fo  redolo  in  consuetudine, 
che  quando  li  portavano  ol  disnar,  non  se  conten- 
tando Mieter  por  el  buso,  volevano  fusse  averlo  le 
porte.  El  eonstilulo  l'  honline»,  a  hore  IX,  de  do 
vardiaiii  haveano,  mandono  uno  dentro;  e  vene  el 
disnar  eoa  Ire  homeni  valenti.  Àzonse  poi  una  torla 


calda,  e  za  ora  aperto  la  preXon,  e  i  Lippoinaiii  orano 
in  l' amico;  e,  averto  la  porla  a  colui  porla  la  torta, 
ussite  fuora  sier  llironimo  Cipomano,  el.  messo  il 
manlello  in  capo  al  vardian.  si  dice  con  el  cortello  a 
la  golia,  tolseli  la  chiave  «li  le  cantinole  :  e  cussi  sier 
Bortolo  e  sier  Vetor  fuziteno  in  zi|>on,  senza  barela 
in  capo,  e  monlono  in  tre  barche  armade,  si  de  arme 
come  de  valenti  homeni,  che  vogavano,  e  con  altre 
barche,  che  li  seguilono,  fuziteno  nel  moiiaslerio  di 
Sanla  I>ena,  e  lì  steteno,  l>cfìzando  li  creditori;  et 
fono  bene,  perchè  ali  ter  havendo  a  far  con  li  capi 
di  creditori,  videlieet  sìts-  Pollo  Coniarmi,  da  San 
Moisè  et  compagni,  mai  sariano  ussiti;  là  che  il 
tempo  li  conzerano. 

Et  nel  conscio  di  pregadi,  visto  che  seguiva  in 
cargo  a  la  leni,  che  lauti  oratori  fusseno  designati 
in  Pranza  e  tulli  refudaseno.  fu  messo  parie  e  pre- 
sa, ohe  de  presenti  siano  olecli  do  solenni  oratori, 
ohe  andaseno  al  re  di  Franza,  a  congratularsi  di 
l'aquisto  dil  regno  de  Napolli.  et  quelli  poi  havesseno 
a  ritornar;  demum  sia  (ledo  uno  terzo  orator,  che 
rimanesse  poi,  in  loco  di  sior  Francesco  Foscari,  el 
cavaher,  eh'  ò  lì  ordinario;  et  che  li  eleeli  potesseno 
esser  tolti  di  ogni  luogo  e  oficio  e  non  potesseno  re- 
fudar,  in  pena  di  ducali  500,  (.lira  tute  altre  pene. 
Or  tolto  il  scurlinio,  rimaseno  iterum  sier  Dome- 
nego  Trivixan,  el  cavalier,  podestà  a  Padoa,  et  sier 
llironimo  Donado,  dolor,  fo  |>odesti  a  Brexa,  et  il 
terzo  a  rimaiiir  fo  sier  Francesco  Capello,  el  cavalier, 
fo  ambasador  alias  in  Franza  ;  el  cussi  tutti  tre,  Si- 
sto la  inlention  di  la  terra,  aceptono. 

Di  sier  Polo  falbo, patron  di  la  borsa,  data 
n  Vi  ■><;  avosta,  in  porto  di  Corfk.  OOOM,  par  9 
provedador  Zanlani  e  bi  vio  di  Corfù,  li  fo  ordinalo, 
andasse  a  la  volta  de  Givo  CoIona,  per  i  corsari, 
prendevano  le  nostre  nave  e  conduceva  a  Colron;  e 
cussi  andò.  E  si  partì  a  di  primo,  el  a  di  4  da  ma- 
lina  discoperse,  por  il  dir  di  peseadori,  in  porto  di 
Colron  i  corsari  con  le  nave  prese,  zoo  Soranza, 
carga  di  lavole,  di  Bragadini,  presa  tristamente,  |>cr 
esser  slà  disarmala  dal  jjovernador  di  quel  luco, 
itnn.  Ire  caravelle,  una  Pizamana,  le  do  sehiavono, 
venute  a  Colron,  per  eargar  formenli  per  Veniexia, 
assegurale  in  porto  per  ditto  govcrnador,  poi  lol- 
loge  i  navilij,  danari  e  rol>e  e  dato  taja  dueati  X  per 
uno.  Item,  era  in  porlo  una  nave  de  "iOO  liole.  la 
qual  molli  di  fa  fo  presa  sora  Capo  Gilona  da  dilli 
corsari,  zoo  Qiiaran  e  V  allro  Chiavili,  la  qual  nave 
era  andata  a  Tannilo,  per  re  Fcdrigo,  carga  di  arli- 
larie.  Item,  per  i  dilli  |ieseadori  li  fo  dillo,  di  uno 
zonlilomo  Malipicro,  che  poi  intese  era  sior  Zilio  da 
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Corfu.  capitato  a  Gdron,  al  qual,  dcsinoiiLilo,  fu  dato 
pan  ferita,  spogliato  e  tolto  i  anelli  de  ditto  sul  so 
udì...  nò  per  esso  governador  fu  filo  demostra- 
Uxi  de  voler  punir  di  soi  erori.  E,  inleso  questo,  ri- 
nose  stupefalo,  considerando  esser  di  cargo  di  la 
Ngnoria  nostra  e  mina  di  subditi  nostri:  e  andoe 
per  s.rzer  a  la  bocha  del  porto,  a  zio  tal  ladri  non 
tose.  E,  stando  in  gelo  di  bombarda,  la  terra,  el 
astello  e  corsari  li  trasse  molte  bombarde  e  pas- 
colanti, tamen  non  li  fei>o  algun  danno  ;  e,  sapendo 
tsser  pace  tra  il  re  di  Spagna  e  la  Signoria,  non 
tot*  far  alguna  demostralion  verso  la  terra,  ma 
'Hiienrò  con  le  arlilarie  bombardar  i  navilij  era  in 
porto,  a  tal,  che,  se  non  fosseno  siali  in  terra,  molti 
>ria  afondati  ;  e,  se  ge  podeva  aeostar  con  nave,  al 
dspeto  di  la  terra  li  trazeva  fuora.  Ma  sependo,  cui 
1»  mandò  in  ditto  loco,  la  natura  dil  porto,  li  dovea 
dar  una  galia  sotti,  che  feva  dir  di  la  soa  bar/a  per 
lulto  il  mondo;  e  fato  el  pezo  che  '1  potè  tornò  in 
gelo  «li  bombarda,  |kt  non  esser  bcrsajaloda  la  terra 
e  castello.  Dove  sorto  spazò  uno  messo  al  governa- 
dor. con  Iclera  dolcissima,  comemorando  la  pace  è 
Ira  i  soi  reali  e  la  nostra  Signoria,  e  che  tal  oltrazi, 
fjli  ai  nostri  subditi  e  a  lui,  con  le  sue  arlilarie,  che 
m  segno  di  guera  e  non  di  pace;  e  die  *l  pregava, 
*  prie  di  la  Signoria,  li  debbi  restituir  le  nave,  na- 
vilij e  merchadantie  e  homcni  lenivano  per  forza. 
Zonlo  ci  messo  davanti  ditto  governador,  lo  rebufò 
forte,  menazando  esso  patron,  che  stava  tropo  lì,  e 
die  fari:i  si  smentigaria  la  via  del  slramazo;  e  che 
ben  eognosoeva  chi  era  venitiani;  tamen  li  scrisse 
■B  lctera,  |>er  la  qual  si  doleva  che  '1  liavesse  bom- 
barda in  porto  regio  le  nave  era  in  quello  ;  et  che 
qu«  l  è  sta  fato,  e  per  l' avenir  se  farà,  è  fato  con  ju- 
-hia  :  e  che  questo  si  feva  per  una  ripresaja  de  una 
nave  (di)  ditto  Chiaran,  corsaro,  che  fo  brusata  in 
Barharia,  per  sier  Jacomo  Capello,  capetanio;  e  che 
■  ditto  j>orlo  non  era  corsari;  e  in  fine  di  la  lelcra 
Mrive,  che  doman  ge  lo  mostreria,  quello  è  slà  fato 
m  di  bordine  di  la  majestà  dil  suo  re  ;  e  che  '1  cre- 
desse non  lo  dicea  con  malicia  o  tradimento  ;  e  pro- 
lisse di  mandarlo  fino  in  nave.  Et  messo  in  bordine 
il  lutto,  credendo  quel  traditor  baterlo  in  fondi,  li 
trasse  lutti  i  passavolanti  e  similiter  le  nave  in  un 
subito;  tamen,  gratin  Bei,  tute  andò  per  poppe  e 
prova,  che  nulla  vene  in  nave,  ezepto  do,  che  rom- 
|<'lc  certe  garide.  E  lui,  con  la  nave,  avanti  torna- 
sene a  cargar  le  bombarde,  si  aproximò  verso  Inoro, 
inibendo  dove  era  i  passa  volanti,  i  qual  abandonali 
«ampono  in  la  terra  ;  e,  si  I  havesse  aula  galia,  el 
il"  lokva  tute  le  nave.  E,  vedando  non  lederli  far  al- 
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gun  danno,  si  misse  solo  le  mure,  e  con  bombarde 
grosse  ruinò  gran  pezo  di  muro  e  ruinò  Ire  caxe. 
Cognoscendo  alhora  el  gran  mal  podeva  far,  non 
trasse  più,  lemando  non  far  dispiacer  a  la  Signoria 
no>tra.  Alhora  tutto  Colron  si  levò  a  remor,  cridan- 
do.  che  questo  li  venia  per  tansar  ladri,  el  che  non 
termenava  fosse  ruinado  le  so  caxe  |>er  niuno;  e. 
per  quel  li  avisò  el  consolo  da  poi,  che  si  'I  seguiva 
più  olirà,  el  populo  occideva  el  governador,  che  vo- 
ria  avi  rio  inleso  a  bona  bora.  E,  |mt  dar  a  cadami 
la  sua,  si  misse  a  fraehassar  le  nave  di  corsari,  erano 
in  porto,  et  tuie  fo  fondrate,  e  se  'I  fosse  slà  fondi 
tulle  se  perdeva.  Da  poi  el  tornò  al  suo  loco;  e  la 
matina  li  fo  mandalo  una  Iclcni,  mananzundolo  e 
infuriandolo,  la  qual  fo  portata  per  el  breganlin,  el 
qual.  credendo  porzer  la  letera  e  andar  con  Dio,  esso 
patron  fé  armar  la  barcha  e  quello  prese.  El  exami- 
nato,  si  11  era  li  corsari,  perchè  li  voleva  tulli  api- 
charli  per  la  golia,  li  mostrò  palenle  esser  a  soldo 
dil  gran  capetanio  di  Spagna  ;  e,  certifichato,  lo  lene 
quella  notte,  e  mandò  la  barcha  per  aqua,  secura- 
mentc  ;  e  spazoe  la  gondola  a  la  volta  di  Otranto,  a 
zò  che  'I  rezimento  desse  notizia  al  provedador  Zan- 
tani,  che  li  mandasse  una  galia,  che  senza  dubio  re- 
cupererà lulto  el  nostro  e  prendeva  le  nave  di  cor- 
siri;  dove  stele  aspelar  fin  a  di  XI  dillo.  Vedendo 
niun  pareva,  e  non  era  possibelc.  lui  solo  trazer  0 
dil  porlo,  fece  conscjo  con  tulli  i  soi  oficiali,  e  termi 
nono  de  brusarli  in  porto;  dove  feno  zatre,  conze- 
gnale  con  bruscha  e  pegola  e  polvere.  Ktiam  impi 
teno  una  barcheta,  preparata  per  la  note  ;  e  fece  capo 
dil  lutto  Marco  Moeenigo,  homo  di  conscio,  qual  lui 
melemo  si  oferse.  E  la  note,  dove  i  venti  dovea  trar 
in  mar,  segondo  el  consueto,  quella  note  fu  vcnlo 
freseho  da  lerra,  per  tal  che  non  fo  fato  allro;  ta- 
men ditto  Mathio  andò  scandnjando  el  porto  el  per 
qual  via  si  |ioleva  ineio  far  per  la  note  sequcnle.  La 
matina,  a  sol  levado,  li  fo  mandato  una  letera  di 
terra  del  gran  capetanio  di  Spagna,  per  la  qual  se 
meravegliava  de  le  cosse  fate  per  lui,  non  essendo 
avisalo  la  lerra  :  el  le  nave  havea  dato  principio  dil 
tutto,  ancor  che  quello  era  slà  fato,  in  piar  dilli  na- 
vilij,  era  por  la  ripresaia  di  Chiaran,  fo  patron  di  la 
nave  brasata  in  Barbarla;  et,  a  schivar  qualche  gran 
inconveniente,  la  Signoria  l'aria  rnejo  acontentarlo 
di  quel  lui  li  Inverno  tolto.  Et  vedendo  el  tenor  di 
tal  letera,  et  inteso,  che  'I  re  era  conlenlo  di  (al  ri 
presaia,  non  li  parse  de  impazarsi  più;  ma  dil  lulto 
dar  aviso  a  la  Signoria  nostra,  che  quella  proveda  ; 
et  tuli  li  bomeni  di  la  soa  nave  I'  à  biasimato,  ve- 
dendo l  il  letera,  per  esser  incagliata  contri  i  cor- 
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58  sari.  Et  l  di  19  dillo  fece  velia,  et  mandò  do  caratelli 
di  malvasia  a  donar  al  governador  e  eonfeti,  scriven- 
doli, amie  boti  nmigo  di  la  Signoria  nostra,  dovesse 
esser  ricomandalo  i  suo'  subditi;  et  si  certilìchò  che 
tulio  quello  era  fato,  era  sta  |kt  online  di  suo'  ca- 
pelanij  e  non  de  sua  lesta.  K  questo  fise,  acciò  el 
facesse  mior  compagnia  a'  nostri.  Kt  ozi  in  mezo 
Capo  CoIona  el  el  Sasno,  a  l'alba,  discoperse  una 
naveasceho;  e  subito,  havendo  vista  di  lui,  feze 
velia  e  li  vene  a  dosso;  ma,  come  la  discoperse,  lolla 
l'altra  volta,  tirò  via,  e  lui,  fazando  forza,  la  incal- 
zoc  lino  sopra  le  marlere  e  I"  aria  zonla,  ma.  |K>r 
esser  tenero  e  veulo  fresco  e  non  liaver  cambialo 
savonia,  non  potò  far  quello  forzo  di  velie,  clic  ella 
feze,  et  cussi  vene  a  Corfù,  dove,  cambiato  noma, 
fari  quanto  li  san»  comandato  per  el  provedador,  el 
qua]  è  a  la  Vfjusa  o  ver  al  Sasno.  E  il  stimano  di  dita 
letera  è  trita  di  una  soa  parlicular. 

Da  Corfù,  di  net  Pirro  Lio»,  IhiìjIo,  ili  31. 
Come  el  zcneral  beri,  con  '20  galie,  zonse  lì  ;  qual  è 
stato  a  Metelino,  e  in  ditto  loco  fato,  segondo  usan- 
za, botin  de  pochi  animali.  Poi  è  aiutalo  al  pasazodi 
Syo,  dove  à  morto  100  turchi  et  t!U  presi  con  po- 
cha  roba;  e,  jier  tempi  calivi,  dicono  non  poder an- 
dar altrove;  e  [«dirà  domati  o  l' altro  |>cr  andar  a 
recuperar  Danzo.  I>e  Camalli  non  se  intende  dices- 
se. È  in  ponente,  è  stato  nostra  ventura,  che,  se  I 
tolcva  la  volta  dil  collo,  Ilaria  fato  latito  danno  senza 
contrasto,  che  saria  slà  una  grandissima  pietà. 

A  dì  IX.  Vene  letcre  dil  capelanio  zcneral.  date 
in  galia,  a  Corfù,  a  dì  31  avoslo,  con  le  qual  vene  la 
soprascrila  dil  bavlo.  Avisa  liaver  inteso  la  perdeda 
di  Durazo;  e  molto  imporpori  sier  Zuan  Zantani, 
provedador  di  I'  armata,  che  non  |H)U-  a  tanta  ruina 
prorederli,  hessendo  a  quella  custodia. 

Iti  questi  zorni  la  Signoria  nostra  era  implicala  a 
trovar  danari,  per  il  bisogno  di  ducali  33  milia  333, 
per  mandar  in  Hongaria,  per  la  segonda  paga.  Et  el 
jubileo  Dotte  a  di  8  seplembrio;  e  fo  trovalo  in  eas- 
sa,  a  Siiti  Marco,  ducati  5000;  in  tutto,  computa  le 
terre  nostre,  ducali  80  milia;  e  stalo  boti  ajuto  a 
questa  impresa  turchescha. 

A  dì  13  septembrio.  El  sereuisimo  principe 
nostro,  essendo  in  leto,  mandò  a  chiamar  i  coiisieri 
e  capi  di  40,  da  poi  terza,  in  la  soa  camera  ;  di- 
cendo, che,  lina  1'  à  possudo  operarsi  al  governo  dil 
stato,  non  si  ha  sparagtiado;  et  dolendossi,  che 
quello  patisse  di  governo,  jier  la  sua  absenlia  zìi  al- 
cuni zorni,  che  non  ussiva  ;  e  |»etvhè  el  si  vedeva  a 
termine,  che  la  sua  vita  saria  brieve,  e  jierclic  si 
possi  proveder  di  far  un  allro  doxe,  che  suplissa  in 


loco  suo.  perhò  refudava  el  dogado  in  le  man  di  la 
Signoria,  dicendo:  Vi  spazerò  il  palazo,  e  a  oda  reo» 
in  la  nostra  caxa  a  San  Trovaxo,  e  li  finiremo  la 
nostra  vita;  e  pregove,  per  ben  vostro,  aeeptè  la  5C 
mia  refudason.  Aldido  tal  proposta  i  consieri  rispo- 
seno .  Sereuisimo  principe,  tini  S|ieremo  in  Dio  ve 
renderà  la  vostra  sanità,  si  che  porè  ancora  conti- 
nuar qualche  anno  nel  dogado;  non  aceptemo  la  vo- 
stri refudason;  vostra  serenità  atendi  a  varir  e  lassò 
questi  pensieri.  El  questi  risposta  feno  i  consieri, 
perchè  lo  veleno  podio  viveria,  perché  era  disfato 
con  la  pelle  su  li  ossi  et  ha  via  una  febre  lenta. 

A  dì  16  ditto.  In  do  quarantie  fu  absollo  sier 
Thomà  Lion.  stato  governador  a  Monopoli,  intro- 
messo per  sier  Bernardin  Loredao  e  sier  Nicolò  Dol 
Gn,  svndici.  Ave  26  di  procieder  el  30'  di  absolver; 
et  cussi  fo  absolto. 

A  di  17.  Fo  gran  conscio,  per  menar  li  tre  pro- 
vedadori  di  l'armada,  zoè  sier  Nicolò  da  Pexaro.  sier 
Simon  (Juoro,  sier  Douienego  Malipiero.  E  parlò  sier 
Nicolò  Michiel,  procuritor,  olim  avogador,  a  chi  Io- 
elio  per  tessera,  di  compagni,  sier  Marco  Sanudo  e 
sier  Pollo  Pixani,  el  cavalier,  a  menarli.  E  fo  eo- 
menzà  dil  Pexaro,  pra-scntibtis  aìiis  provisorilnts. 
Et  introdulo  il  caso  |ier  lo  avogador,  per  una  hon. 
li  rispose  domino  Venerio,  avallalo,  perdo  hore.  in 
soa  difension  ;  e  messa  la  parte  di  avogadori,  di  pn>- 
cieder,  ave  non  sinceri  60,  di  procieder  17!»,  di 
asolvcr  352;  e  fu  absollo.  E,  vislo  tal  judilio,  fu 
messo  parte,  |>cr  li  ditti  avogadori,  di  asolver  li  alln 
do;  et  cussi  fo  preso.  Ave  3(1  non  sinceri,  f»7  no, 
4(il>  si. 

Di  Howjaria,  per  letcre  di  4.  Si  ave,  el  tv 
era  cavalchato  et  atendeva  a  far,  li  episcopi,  con  li 
aerati,  venisseno  nel  campo.  Poi  si  ave  letcre,  di  8, 
el  re  esser  cavalchado  verso  Boemia,  per  recuperir 
quel  regno,  lo  «piai  veniva  occupatici  dal  re  di  Vala- 
chia  con  auxilio  de'  turchi,  al  qual  dava  durati  20 
milia  de  tributo,  a  zio  lo  difendesse  e  non  fusse  ca- 
zado.  Al  qual  el  turcho  à  mandalo  gran  forze,  el 
bassà  e  (laminili  in  sua  dcfmsioii,  per  tema  dil  re  di 
Hongaria,  Boemia  e  Poiana,  che  non  licargi  adosso. 
El  da  poi,  per  lelere.  si  ave  altre  particularità  di  lo 
exercilo  preparava  contri  turchi,  e  voleva  danari  di 
la  5L*  paga. 

In  questi  giorni,  a  di  '2-2  dito,  fo  preso  parte,  nel 
conscio  di  X,  che,  aleuto  in  gran  conscio  e  altrove  si 
dava  alcuni  titoli,  perhò  de  ccetero  mini  si  jhissì  dar 
titoli,  salvo  quelli  sono  notadi  in  la  canzelaria  no- 
stra; el  tal  delibcralion  fu  public-bada  a  conscio  a  di 
21  ditto. 
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(■oHsiirt  di  Vettirxia. 

Sier  Ihronuno  da  clw'  da  Pexaro,  di  Caliamo. 
Sier  Marco  Auloiiiu  Morexini,  d  cavalier,  Castello. 
Sier  Francesco  Demanio,  San  Pollo. 
Sicr  Tbomà  Ifaenjgo,  Sui  Marco,  «li  «tf  Nicolò, 

procura  lor. 
Sirr  Andrea  Venier,  Osso  Duro. 
Sicr  Man  o  Sanudo,  Santa  Croce. 


Thl  lapetamo  tetterai,  date  a  Otranto,  a  dì 
11  septembrio.  Se  intese  era  lì  con  89  gulie,  le  al- 
Ire  tra  la  Vajusa,  il  Zaule  e  Napoli  ;  si  die  ara  galic 
jO  e  farà  qual  cossa  notabile. 

Da  Messina,  di  sier  Aiuolo  Malipiero,  ra- 
piamo di  le  galic  di  lìarharia.  Avisa  il  passar 
por  il  Faro  con  inlention  de  navegar  a  dretura  a 
:>",  Grani  e  lassar  Tripoli  e  Tunis,  per  toma  de  Carnali, 
c  scorer  tino  a  M  ilicha  ;  e  poi  in  retorno,  andar  a 
Unii  a  Tripoli.  Itau,  V  armata  francese  era  in  Fa- 
ni, tu  ve  *22,  tra  le  qual  IO  grosse  et  8  caravelle,  ca- 
rtamo monsignor  di  Itavastem,  e  andavano  dal  zc- 
NOftA 

A  dì  20  septembrio,  di  Inni.  A  bore  -23  mo- 
rite el  scretiisimo  principe  nostro,  missier  Aguslin 
lìarlwrigo,  con  malia  fama,  die,  da  missier  Chrislo- 
lal  Moro  in  qua,  uiun  doxe  taliter  e  morto.  Che  era 
una  meraveja  a  udir  le  malcdilion  ognun  li  dava, 
per  la  superbia,  rapacità,  tenacità,  avaritia  era  in 
lui,  et  aoeptar  de  presenti.  Fece  lestamente  :  lassa 
fra  i  Barbarigi,  capi  di  fameja,  ducati  lóOO;  lassa  IH 
eoroessarij  ;  a  la  Girila,  ducali  nulle  de  imprestedi, 
con  li  soi  prò';  a  Santa  Marti  di  Agnoli,  ducati  X  mi- 
lui  de  imprestedi,  con  i  suo'  prò',  per  compir  la  chie- 
sia,  e  a  suo  lìc,  monache  è  li,  ducali  -20  per  una,  e  a 
la  mandale  ducati  "J00  per  una,  a  l'anno;  ci  resi- 
duo, per  terzo,  a  do  n'oli  ili  sier  Zorzi  Nani  e  un  3.° 
al  fio  di  sier  Domenego  Pixani;  e  che  niun  possi  di- 
mandar a  suo  zenero,  sier  Zorzi  Nani,  adminislra- 
: ."ii  alguna  :  ma  sia  credulo  a  quello  el  diri  dover 
aver  da  la  sua  comessaria.  Or  t  i  corpo  fu  aperto,  de 
more,  e  trovato  nel  ligado  una  piera,  eh'  è  stala  ca- 
\.»n  di  la  infermità  sua  lunga. 

El  poi,  a  di  "23,  hessendo  prima  sia  messo  in  salta 
di  piovegi,  jkt  Ire  zorui,  con  li  zenlilomeni  vestili 
<li  scadalo,  e  li  consieri  e  cai  di  40  andati  ha  liabilar 
uel  palazo,  demum,  a  di  23,  di  zuoba,  li  fa  falò  lo 
exequio  consueto  in  San  Zane  Polo.  Et  lece  la  ord- 
inili sier  Domenego  Venier,  di  sier  Andrea,  el  con- 
smt,  eleganti pronuntiatione  etgcstu  mirabile.  Et 
nuli  voglio  reslar,  che,  nominando  il  re  Carlo  di 
Frauza,  disse  che  |K>r  cupidità  di  regno  era  venuto 
ni  Italia;  el  domino  Acursio.  orator  di  Franza,  alta 
voce  disse;  Tu  mentiris;  e  |»erò  lo  ordinato,  ditta 
•►ralion  non  fusse  Stampila  né  dula  fuora.  Et  poi  la 
«afa  il  corpo  dil  prelato  principe  fo  portolo  a  b  Cha- 
nLide,  dove  fu  sepolto  in  la  soa  arci»  nuova,  dove 
eliam  in  una  allea  è  suo  fradollo,  missier  Marco 
Harlaripn. 


/  Iharu  di  V.  Sancto.  —  Tot».  IV. 


Capi  dt  quaranta. 

Sier  Polo  Dandolo,  quondam  sier  Mano. 

Sier  Francesco  IJarbarigo.  quondam  sier  fJencto. 

Sicr  Marco  Navaier.  quondam  sier  Anlouio. 

.4  vogadari  di  cornuti. 

Sier  Piero  Marcello,  quondam  sier  Jacomo  Anto- 
nio, ci  cavalier. 
Sier  IJeneto  Sanudo,  quotuìam  sier  Malhio. 
Sier  Polo  Capello,  el  cavalier,  quondam  sicr  Velor. 

Vita  serenissimi  primipis,  domini  Augustini  53' 
Barbatila,  novitcr  defuncti. 

Auguslinus  Barbadico,  tali  priuius  nomine,  sc- 

cuiidus  vero  cognomino,  tlux  sepluagesiiiliifel  ina, 

morluo  Marco  lJarbadico,  germano,  viro  periato, 
picntissimo  optimo<pie,  anno  o«  luagesimo  sexlo  su- 
pra  quadringeiita  et  mille,  die  XXVHP  mensis  augu- 
sti, die  vero  lerlia  sequenli,  populo  publicatur.  Ilic 
vir  barbatus  fuil  venustissimi!!  forma?,  gravi  prae- 
sentia,  aocural»4  diligcntia*,  laudabilis  memoria!  sa- 
tisque  faoundin»,  proni ptns  ad  iram,  in  reconciliando 
tardus  et  acer,  eupidus,  avarus,  siqierbiaquc  tumi- 
dus,  ac  nimis  sibi  arrogans  et  deuique  piapertali 
indemens,  unde  populis  (ere  omnibus  obnoxius, 
CODI  nec  multum  liberta  li  neque  quieti  ivipiiblica* 
animimi  intenderei ,  ijui  diu  etilica  febre  peenc 
eoosuniptus,  mortem  sibi  fere  ab  omnibus  alicela 
balur.  Quoque,  per  quoque  supra  deccm  annus  ci 
vqpilli  tres  dies,  sic  imperiosità  cicleris  imperas- 
se!, quod  ncinpe  damnabililer  lolleralum  est.  Cun 
que  eliam  respublica  ipsa  salis  dctrimenU  [«issa, 
variis  pneliis  por  turbai  ioni  busve,  tam  tcrrcstribu> 
quaui  uiaritinns,  vexala  Corei,  atque,  nipto  furiere, 
vexarctur  a  lurcarum  rabie  alque  poloni  ia,  ita  ul 
miillas  in  Peloponneso  sibi  netcssarias  amiserH  ri- 
vilales  el  locha  paritecquo  Dxnichium;  elsi  eliam, 
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ipso  impennilo,  venerea?  insula-  ramosissimi  regni 
Cvpri  plurimorumipje  locorum  dignissimanimvcur- 
hium  in  Italia  ampie  |»ennagnilii'oque  ipso  cius  ali- 
vi-,I  imperium.  Placuit  tamen  ipsi,  piucos  ante  sui 
obilum  dios,  animus  omnium  pub»  roconciliaiiili  gra- 
Ua,  tlui-jlum  ipsum  rcnunliare  ;  qua-  quidem  a  pa- 
tribus  non  admissa  est.  Obiil  aulcm  ipso  sua1  a-tatis 
anno  duo  supra  ocluaginUi,  undeeim,  subelraetis 
meusibus  iliobusquc.  Cujus  corpus  magna  pom|»a  in 
Iwsilica  beala;  Virginis  Carilatis  Vencciis  sepelitur, 
in  cjus  rogali  dcauraln  novoque  tumulo,  qttod  sibi 
ipso,  magna  impensa,  pararat.  Cuius  quanta  jrt  eum 
male  fucrinl  pcrtractala  fai  inora,  consulto  senatu, 
omnibus  fere  sufragiis,  tanta  equidem  cniendalioni- 
bus  mulliplieiler  gralìeeque  omnino  reprobata  exli- 
terunt,  ani  improbari  a  Iribus,  non  amplius  ab  urbe 
condita  eleolis  censoribus,  data  fuere.  Moritur  die  -IO 
scplcmhris  l.">0!. 

Nolo,  le  robe  dil  principe  fo  manda  a  dia' Nanni, 
con  inventario,  e  il  l'ixani  bavia  le  chiave,  fo  [torte 
numero  IU5. 

54  Questi  fonno  deputarti,  per  il  calcio,  24  nobel i, 
institi  di  scartato,  a  compagnar  et  corjm  dil 
dorè  defunto  a  .S'an  Zane  Polo. 

Sier  Mariti  Dandolo,  quondam  sier  Piero. 
Sier  Pangrali  Zustignan,  quondam  sier  Onfre'. 
Sier  Nicolò  Gradcnigo,  quondam  sier  Francesco. 
Sier  Michicl  de  Prioli,  di  sier  Gonstantin. 
Sier  Polo  Oonado.  quondam  sier  Piero. 
Sier  Alvise  Pixani,  quondam  sier  Zuanne. 
Sier  Hirxmimo  Foseari,  quondam  sier  Urbani. 
Sier  Zuan  Antonio  I>andolo,  quondam  sier  Fran- 
cesco. 

Sier  Francesco  Diodo,  quondam  sier  Lunardo. 
Sier  Piero  Zen,  quondam  sier  Calarin,  el  cavalicr. 
Sier  Bernardo  Navaier,  quondam  sier  Andrea. 
Sier  Piero  Trivixan,  quondam  sier  Silvestro. 

Sier  Bernardo  Sonino,  quondam  sier  Mano. 
Sier  Piero  Landò,  quondam  sier  Zuanne. 
Sier  Nicolò  Pasqualigo,  quondam  sier  Velor. 
Sier  llironimo  da  Olia'  da  Pexaro,  di  sier  Bendo 
Sier  Polo  Contarmi,  quondam  sier  Bortolo. 
Sier  Bernardo  Zane,  quondam  sier  Bironimo. 
Sier  Alvise  Zustignan,  quondam  sier  Marco. 
Sier  Alvise  Moeenigo,  quondam  sier  Tliomà. 
Sier  Vincenzo  Valici-,  quondam  sier  Pier»». 
Sier  Mariti  Orili,  quondam  sier  Triadam. 


m 

A  dì  24  septembrio.  Fo  cbianiado  gran  con- 
scio; et,  lek»  die  fo  la  jiarte  di  titoli,  fo  poi  feto  tute 
le  |»arle  pertinente  a  la  decitoti  dil  doxe  futuro,  e  fu 
posti»  parte,  e  presa,  di  elezerr//-  ftf-IVTocinepto-eore- 
tori  di  la  promission  dil  doxe  futuro,  per  4  man  di 
electiom,  dove  prima  erano  electi  per  '1  man,  e  sia 
prandi  a  uno  a  uno.  Et  è  da  saper,  tuU  i  procura 
tori  cazetcno;  e  la  raxon,  die  niun  non  romaseno. 
fo,  per  la  mala  fama  lassada  per  il  doxe  passato,  di 
di  non  voler  obsorvar  in  cossa  alcuna  la  sua  promis- 
sion. a  zio  die  questi  procuratori,  clic  as|)ira  al  do- 
galo, non  fazi  eossa  alcuna  in  suo  commodo  ;  e  che 
li  electi  provedi  di  metter  tal  freno  al  doxe  futuro, 
die  'I  non  si  lazi  onnipotente,  come  feva  niissicr 
Agustin  Barbarigo.  Fo  etiam  feto  el  capitolar  che 
dia  olisorvar  li  41,  quando  sono  in  eondavi  serali, 
per  far  il  doxe,  cossa  insolila  a  lezer  in  gran  consc- 
io ;  di  quello  dieno  obsorvar  in  balolar,  e  eonlradir. 
e  modo  di  numerar  le  balotc;  e  ehi  fosse  per  bolo- 
lini  nominalo  più  de  una  volta,  solo  una  volla  sia 
balotado;  e  se  algun  non  vien  a  balole  95,  sia  ro- 
llili" il  seurtinio  ;  e  il  primo  ha  balole  -2")  sia  doxe. 

A  dì  24  septcndirin  in  gran  conscio.  .">■ 

Electi  cinque  eorectori  sopra  la  promission 
dil  doxe  futuro. 

f  Sier  Antonio  Trum,  fo  savio  dil  conscio,  quon- 
dam sier  Stai,  dopio. 
Sier  Nicolò  Michicl.  dolor,  cavalicr,  proctiralor. 
Sier  Mario  Lion,  procurator,  dopio. 
Sier  Lunardo  Loredam,  procurator,  dopio. 
Sier  Alvixe  Bragadiu,  procurator. 
Sier  Nicolò  Trivixan»,  procurator. 
f  Sier  Locfaa  Zen,  fo  capelanio  a  Padoa,  quondam 
sier  Marco,  ci  cavalicr. 
Sier  Nicolò  Moeenigo,  procurator.  triplo. 
Sier  Antonio  Valier,  fo  consier,  quondam  sier 
Otaviam. 

t  Sier  Antonio  Uredan,  el  cavalicr,  fo  savio  dil 
conscio. 

f  Sier  Domeiicgo  Marin,  lo  capelanio  a  Padoa, 

quondam  sier  ('-irlo,  dopio. 
f  Sier  Andrea  Gabriel,  el  savio  dil  conscio,  quoti 

doni  sier  Bendo. 
Sier  Luchl  Zivrnm  fo  consier,  quondam  sier 

Francesco. 


Mcccix-i,  setti,  unnfc- 
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lhr  Mi  septembrio  (I). 

CAii  sarano  noladi  la  eorelion  di  lu  proinissiou 
'lil  doxe  futuro,  et  le  parie  fonilo  posle  latine,  Irate 
di  li  libri  di  la  canzclaria,  et  bali  itale  coni'  è  ditto  di 
wk  Le  qual  fonno  poste  |>er  (ulti  cinque  savij  co- 
nrlori  al  gran  conscio. 

Debilum  et  ollìrium  nostrum  esl  buie  cxcellen- 
lissimo  Consilio  declorare,  qute,  ex  iniunclo  nobis  one- 
ri', consueta  fide  nostra  dieemus,  examinatis  inique 
apilulis  promissionis  serenissimi  domini  ducis  pne- 
tcnli,  nonnulla  ex  eis  consulte  corrigenda,  refor- 
niandaque  in  bunc  modulo.  Vklelicet  instiluimus, 
si  im\u  un  fuil  aliqua  bene  iustitula  civilas  vel  respu- 
blK-a,  ea  esl,  |ier  Dei  benigiiilalcm  et  gratiam,  respu- 
blica  nostra,  qua?,  siculi  necessa riunì  esl  unicuique 
«•orjiori,  habel  caput  et  princi|>em  suuiii,  sed  tamen 
legibus  subieclum,  proni  sunl  earlera  membra  et 
ores  sui.  Verum  cum  frustra  sit  condere  et  con- 
stiluere  leges,  nisi  pariler  providealur,  ipiod  dehi- 
lam  et  omnimodam  habeant  execulionem,  vadil 
pars:  quod  quando  in  fulurum  occurrel  obilus  sere- 
nissimi principis  nostri,  co  die  quo  eligentur  quin- 
qne  sapientes  stqier  correclionibus  promissionis.  eligi 
simililer,  immediule  debeanl  tres  honorabiles  nobi- 
Ics  nostri,  eligendi  eoilem  modo  et  forma,  quibus 
digentur  sapientes  supjr  correclionibus.  ELs  autem 
roininissmn  sit,  per  omnes  vias  et  media  possibilia, 
investigare,  inquirrrc  et  indagare,  in  quo  capilulo  el 
ca|)<tulis  contrafadum  fueril  promissioni  sua?,  per 
vrenissiinuni  principeui  lune  defunclum,  et  alios 
suos,  audiendo  qucrelas  ennim,  «pii  conqueri  volimi, 
H  adniittendo  scripturas,  qua*  pnesenlubuntur,  ac 
mninaudo  lesles,  el  omnia  ad  iure  necessaria  fa- 
rimilo,  ci  in  illis  eapilulis,  qua1  [ter  proniissionein 
serenissimi  princìpi  commissa  sunl  consiliarijs , 
wUoealoribus  et  capila  eonsilii  X  el  aliis,  sine  ali- 
fm  Consilio. 

Dirli  Ircs  eligendi,  simililer  sine  aliquo  Consilio, 
ha  bea  ni  faciiltatcmcllibertatem  ipsa  eapilula  miltere 
eteeuliooi;  in  reliquis  vero  facere  debeanl  per  maio- 
rem  furlem  sontentias  suas.  Ouarum  appellato  possil 
audiri  a  nostris  adviH-aloribus  communis;  net  valeal 
i|isa  appellalio,  nisi  lucri t  inlcrposiui  infra  mensem; 
et.  si  advocatorem  intromiscrinU  non  possint  dedu- 
erre  mlroimssionem  nisi  adhivniajiisconsilumi.Quap 

il,  Le  porti  rtw  «opuooo  furono  cuufronUlc  e  lo  «Icuqj  ponti 
fwnvltr  »ufrli  oriinuali  rh-  -a  Iruvao..  uri  voi  Slrllft.  da  |«g  1S3 
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si  non  fueril  expedila  in  mcnses  qtialuor,  sciilcnlia? 
nibilominus  habere  debcant  execulionem  el  salisfo- 
ctionem  suam,  dantibus  lamen  illis,  in  quorum  marni 
|KVuniie  [icrvenerint,  sulììcieulem  (idcju.ssioncni  de 
restilulione,  in  casu  quo  scntculiic  incidcrentnr.  De 
omni  autem  co,  quod  elicli  tns  recuperabuut  lam 
de  capitali  quam  de  piena,  babere  debeanl  unum  tcr- 
tium,  alimi  tertium  sii  accusatoria,  qui  Icncalur  do 
credenlia,  et  aliud  (erlium  nostri  arscnatus.  Non 
possint  refutare  sub  |Mena  ducatorum  mille  auri,  ad 
soldos  lx>  4  per  ducalum,  ultra  omnes  alias  pu-nas 
contenlas  in  parte  refulanlium;  noe  possit  accipi  ali 
qua  excusalio,  nisi  de  persona  tantum.  Demum  pos- 
sint  el  debeanl  Ires  suprascripli  inquircrc  «le  illis 
advoeatoribus  et  aliis,  qui  neglexissent,  in  viti  sere- 
nissimi principis,  facere  dictam  execulionem,  et  ab 
eis  exigant  poms  eis  imposKas  Do  parte  5 1 . 

Ri  a  l  inconlro  messe  sier  Mironimo  da  dia' da 
l'exaro,  sicr  Marco  Antonio  Morcxini,  el  cavalier,  e 
sier  Marco  Sanudo,  consieri,  e  sier  Polo  Dandolo  et 
sier  Marco  Navaier,  cai  di  4(1,  videlicet  in  h urte 
mixlum:  Quouiam  s;ipienles  super  correclione  pro- 
missionis serenissimi  principis,  per  foniiam  eorum 
eleclionis,  non  babuil  facullatem  providendi  nisi  de 
fuluro,  prout  simililer  nunquam  habuerunt  omnes 
pra?ccssores  sui,  el  sit  servanda  a?qualilas,  captimi 
sii:  quod  lolus  modus  el  ordo  suprascriptus  inlel 
ligatur  et  servari  debeat  in  serenissinium  principem 
defunctum,  ci  voectur  post  prandium  hoc  consilium, 
in  quo  fiat  eleclio  trium  nobilumi,  qui  corrigere  ci 
emendari  facere  babeanl  et  debeanl  omnes  contra- 
facliones  sua?  promissionis,  faclas  a  pra?fala  sereni- 
tale,  juxla  continentiam  partissuprascripta?.  De  par- 
ie 1306,  de  non  X,  non  lineari  S. 

Kl  nota,  parlò  sier  Marco  Antonio  Morcxini,  el 
cavalier,  sapientissimamente,  cargando  mollo  el  prin- 
cipe Barbarigo:  e  questo  fo,  perchè  sier  Polo  Capel- 
lo,  el  cavalier,  I'  avogador,  parine  dicendo  si  dene- 
grava  I'  oficio  di  V  avogaria  di  comun. 

Alias  pars  : 

l'rovisum  fuit  equidem  sapientissime  el  con ve - 
nienlibus  ac  necessariis  de  causis,  quod  serenissimi 
priucipes  nostri,  domina?  ducissa?,  Olii,  nepoles,  ne- 
plcs,  generi,  nurus  et  quilibet  de  familia  corum  non 
posscnt,  aliijuo  moilo.  aecipere  aliquod  inunus,  pra?- 
sens  ac  donuin,  exceptis  aliquibus  minimis,  proul  in 
capilihus  i2,  W  et  "201  conlinelur  :  el  quia,  sub  prò» 
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testa  ruMMittruui  renili,  contraili  ejusiuodisaneU*- 
alniM  dclibcnilionibus,  ci  sii  rcuiovenda  omnis  nw- 
55'  loria  roulraiaclionis,  vadit  (ars:  quod  dieta  omnia 
rapii  u  la  in  unum  rediiranlur  e!  cancellentur  ci  rc- 
foiiueulur  in  lume  modini),  vuloliccl:  quod  soronis- 
tinai  |n-inci|K*s  futuri,  domina-  dueissa-,  lilii,  nc|>oles, 
generi,  nurus  et  quilibct  de  eorum  familia,  sii  qui- 

dunque  velil,  possil,  aliquo  modo,  fonna  vcl 
ingenui  qui  dici  aut  excogilari  possil,  |>or  se,  voi  per 
aham  iulcrposilam  |>orsoiiam,  noe  in  palalio,  neeex- 
tr.t,  iuv  Yenoliis  net-  ex  Ini  Yenelias,  acci  pere  aliquod 
presene*  seu  donum,  cuiuscuinque  predi,  valoris 
el  qu.ililalis,  ab  aliqua  persona,  sii  qua;  velil,  sub 
piena  ducalorum  25,  prò  quolikt  duralo  valoris 

didorum  muneram;  et  toamim  sii  executio  pne- 
senti»  eapiluli,  in  vita  seretiissimorum  prìneipuni, 
illis  quibus  commissa  eml  pnedicla  capitulii  42,  43 
Ct  dtl,  Ime  est  eonsiliariis,  edvocatonbus  comuni 
nis  el  eapilibus  eonsilii  X,  sub  debilo  saen.menti  el 
(Meni  ducalorum  100.  prò  qualibel  vice,  qua  ne^le- 
xerint  e.xequi  pnesenlom  onlinem  et  deeretum.  (io- 
leniin  in  ingresso  domin;e  ducissa;  in  pal.ilium  pne- 
slelnr  ei,  [ier  consiliarios,  solcmoe  jur.imenluiu  ile 
ol)servando  capilulo  pnrdicln;  el  idem  jur.inieiilum 
delur  liliis  serenissimi  domini  duci.»  ci  aliis  omnibus 
supniseriplis.  De  |>arlc  1*281),  de  non  -.>;l  non  sin- 
ceri 0. 

Alia  pars  : 

In  niullis  capitulis  promissioni»  serenissimi  prin- 
cipi» provisum  osi,  adeo  sapicntcr  el  |tarliculariler, 
ut  mi  fere  addi  |H>ssil,  quod  sua  sereiiilas,  ncc  do- 
mina ducissa,  aut  alius  de  alliuilale,  cousangtiinitale 
el  familia  sua  non  possi!  private  commendare  ali- 
quem  ail  aliquod  oflicium,  aut  bencfiCHIO),  Unii  ecole- 
siaslicuin  quainscculare,  minio  aliquo,  noe  per  inter 
posilam  personali),  seu  littori»,  lice  eliaui  ad  aliquos 
iudices  uoslrosproexpedilione  pnividendoque,  quoti 
illi,  qui  bilia  odici.!  seu  beneficia  coiiseculi  esseut, 
11111111'  diale  ab  ad  voratori  bus  muove  renlor,  sine  an- 
imo Consilio,  provismn  quoque  luti  sin.ililer,  quoti 
nemo  de  familia  sua  jiossol  liabere  aliquod  de  su- 
prascriplLs  ofliciis  el  beneficiali  Venim,  CU  SD  diebs 
provisioiiibus  inlclli^aulurdiversimodecoiilnifaclum 
fuissel,  ut  carum  observalioni  in  futurimi  pnnidea- 
tur,  vadit  pars:  quod  singulis  annLs  capila  consiìii 
nnsiri  decem,  quibus  cliam  commissa  sii  execulio 
dieta  rum  provisiontim,  teneaulur,  in  maiori  eousi- 
lio,  secuturo,  jkjsI  l'estui  ii  Sancii  Ili  rimimi,  in  die  fe- 
stivo, accedere  ad  pnesenliam  serenissimi  principi». 


sirruiuRK.  l-ÌO 

el  idi  pneslarc  solcnitic  juramciiluni,  su|ht  m issali, 
de  observandis  lem  supniscriplis,  quam  omnibus 
aliis  capitulis  sua?  pnimissinnis;  el  insii|KT  ipsa  ra- 
pila inquirere  ilebeanl,  sub  debito  sacramenti,  si  in 
aliqua  jKirle  i|»sius  promissioni*  a  serenissimo  duce 
fuenl  coiiiral'actum,  el  reverenler  admonire  suam 
seronilalem  de  tali  conlrafaetione,  ut  in  jioslerum  ab 
ea  alisline.il  ;  quod  si  non  feeeril,  capila  eonsilii  de- 
cem, qui  per  tempori  fucriul,  teneaulur,  sub  codoni 
debili»  sacramenli,  oonvooari  facere  eonsilium  suum, 
absenle  serenissimo  principe,  et  in  eo  pro|»onere,  non 
solimi  retraetaUonem  eanun,  qua'  farla  fuisseul  con 
f  t-a  promissioneui  suam,  veruni  eliaui  provisiones 
Decessa  rias  ad  hoc,  ut  idem  seroiissimus  prineeps  ab  T» 
liuiusmodi  conlral'aclionibus  desislal.  Pra-terea  ad- 
detur  pra-diclis  capitulis,  quod  si  aliquis  reclor  nosler 
ad  reqtiisilioiicm  serenissimi  principis,  aut  alicuius  al- 
teri us  ex  siqier  specilicalis,  de  animiate,  consanguini- 
lale  el  familia,  seenni  duxeril  alkpiom  vicarium,  iu- 
dicem,  canccllarium,  aut  aliquem  alium  ofbeialein 
suum,  quocumque  nomine  nuncupelur,  sii  privalus 
per  qumqurnuium  omnibus  regiminibus,  ofliciis  el 
consiliis  iulus  el  exlra,  el  cadal  ad  pu-nam  duca- 
lorum tercenlorum  iiin,  prò  quolibct,  ab  oo,  irre- 
misibililer  auferendonim  a  ni>slris  ad  voratori  bus, 
in  vita  principis,  el  simililer  a  eapilibus  eoiisibi  X 
el  quolibet  eorum  ;  |>osl  morlem  ven>  a  Iribus  eli- 
geodi»  juxla  formam  parlis  mine capla?,;  el  ullra  noe 
ilio  vel  illi,  qui  accedenti  rum  i|isis  reotoribus  prò 
ejusmodi  ofliciis.  inlervenienle  intercessione  pnedi- 
ctonim.  sinl  privali,  per decennium,  omnibus  ofliciis 
el  beneliciis  Domioii  nostri  ;  et  .ni  eamdem  ptenam 
cadant  omnes  oflicialrs  et  magistrata*  buius  eivilalis 
uoslnn  Veueliamm,  qui  ad  mst  inliam  praxlictorum 
cligcroul  idk]UO modo  mi  aliquod  oflicium;  elee! io 
vero  nulla  sii  el  electi  cadimi  ad  eamdem  |ni'nam, 
si  iugredieulur  in  oflicium. 

Et  questo  lo  messo  per  li  corectoii  ;  ma  sier  lli- 
rouimo  da  dia'  da  Pesaro,  sier  Marco  Antonio  Mo- 
rexini.  ci  eavaltcr,  consieri,  sier  Polo  Dandolo,  sier 
Marco  Navajer,  capi  di  40;  volunl  parlem  supra- 
scriplam  cum  addilione,  quod  conimilalur  Inbus 
eligendi»  post  pramlium,  i»n>  n'bus  pra-lenlk  quod 
omnes  illi,  qui  adepti  fuisseul  officia,  seu  benelicia, 
per  privalam  inlercessionem  serenissimi  principis, 
aut  aliorum  Muraro,  sive  cliam  eonlra  formam  pro- 
missionis  sua?,  illieo  removere  debraili  el  privare 
ipsis  ofliciis,  sicul  per  coiitiiieiiliam  et  onlinationem 
capilulorum  dirla1  promissionis  fuil  prorisum.  Ite 
prie  1 175,  do  no  i,  non  sinceri  7. 
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.tifa  |>ars: 

In  omnibus  rebus,  gradibus  et  qualilate 
iim  esl  quidam  debitus  et  luudadilis  modus  et 
iiieiisura  utiicuique  rei  congrua  et  eonveniens.  qum 
.jitmlo  exactius  et  diligentius  servatur,  tanti)  magis 
jb  omnibus  commendatile  ;  prapiCTM  vadit  pars: 
ijuod.  ut  «piavlam  mala  introducta  consuetudo  lolla  - 
lur  penilus  e  medi»,  non  |K»ssit  abquLs  nobilis  tu  «ter, 
iketus  ad  tdiquod  rodimeli  et  oSliwuui,  seu  bendi- 
nuiu,  adire  domum  serenissimi  principi*,  ad  agen- 
Iiiiii  ci  gralias,  nec  immediate  post  eleclioncm  fac- 
hm,  utv  quando  ai-cedcl  ad  resinici),  ncc  quando 
al»  eo  revertetur,  sivc  quando  iugralictur  magi- 
fatum  ni  rcgredielur,  sub  pana  dueatorum  .MH) 
milibet  contrafaeienli  et  accedeuli  ad  tale  oflicium 
tacndiim  ;  et  eamdem  |Kììnam  cadaut  ille  vel  itti 
i|ui  eum  eomitarenlur.  Pnelerea  non  |hjssìI  aliquis 


coniuneli,  qua?  expeliat  eum  a  rapello,  sub  eadem 
l*rua.  Cuius  poenas  tertium  sit  accusatori*,  qui  te- 
nealur  de  credenlia.  tertium  advoeatorum  commu- 
ti* qùibus  commissj  sii  ipsa  exet  utio,  et  aliud  ter- 
bum  sit  nostri  arsenalus.  I)emum.  ad  removendum 
onincm  murmurationem  ci  invidiai»,  eaplum  sit, 
quod  serenissimus  pnnce|»s  in  ster  non  permiltat  sibi 
rnanum  ab  aliquo.  in  e  quod  aliquts  slet 
ti  terra  ante  suam  serenitatem.  I)e 
parU»  1 1!)0.  no  !><*<,  non  sinceri  5. 

Alias  pars . 

Per  capii  uh  63  et  l!»i  promissioni*  serenissimi 
principi^  loquentia  de  bulatore.  decrelum  equiileni 
vi|ncntissime  fuit,  quod  ipsi  Ixilalores  elijierenlur 
|mt  iusum  serenissimuin  principem,  consiliarios  et 
rapila  de  quadraginla,  ad  busulos  et  balolas,  ex  illis 
uoslris  civibus  originariis  nescienlibus  lecere  et  srri- 
lere,  qui  in  notatonu  seripli  essenl  etc.  ut  in  illis. 
Fi  quouiuin  tale  capii  ninni  obscrvatum  non  fuit, 
raplum  sii  et  addatur,  quod  in  fuliirum,  subito  nini 
l'itiiium  bulalons  vacaveril,  eleelio  illius  lieri  de 
|>ra;diclis  debeat,  ad  busolos  et  balolas,  ìntcr  sorc- 
nissimuin  prmcipcni,  consiliarios  et  capita  de  qua  ira- 
«inla  et  lotum  CuOcgtuni,  intervenicntibus  eliam 
.•apilibus  consilii  nosln  X.  quibus  una  eum  Dominio 
oHiiiiiLSSa  est  tota  canee  Ilaria  ;  et  scrvari  debeat  lex 
•le  pm  ibus  sub  pu-na  duci  coulrafacieuli  dueatorum 
jUU  jun.  auferendoi'um  per  advocalores  conimunis 


ci  |mt  capila  cuwilu  X  in  boiiis  scrciiilatis  sua1  viven- 
ti»; et,  si  non  exipnlur  in  vita,  exiganlur  onmino 
post  inortem,  et  tanien  omuis  electio  faeta  conlra 
pr.esens  decrelum  sii  nulla,  et  per  ad  voratore*  eom- 
muniscanccllctur,  et  liat  nova  electio  bullaloris,  per 
modum  superius  expressum.  Massarins  vernraneel- 
lariir  noslne,  qui  simililer  eligi  debet  |x*r  iVominiiim 
nostrum,  (ioni  debeat  per  Iloininium  juxta  fonnam 
eleetionis  sua»  sub  poma  suprascripla.  et  si  aliler  Be- 
re! in  p;>stcrnm  non  valcnt,  nec  teueal.  ci  |x*r  Iki- 
miniuiii  alius  ponalur  loco  illius. 

Kt  a  T  incontro  sicr  Mironimo  eba'  da  IVvnro  e 
sicr  Marco  Antonio  Morexini,  el  cavaber,  eonsieri, 
volimi  partem  suprascriptam  eum  Ime  additione, 
quoil  committatiir  Iribus  eligendis  post  pranctioiD, 
quod  Biquirere  diligenler  ilebaiit,  an  bullatoret  mas- 
sirius  pnescutes  eleeti  iuerint  conlra  formati!  pro- 
missioni* sua-,  ci  in  tali  casu  illieo  removere  cos  de- 
beant  et  privare  oflkiis  ipsis  in  executioucn  ordì 
nini)  noslrorum.  I»e  parte  II&4,  de  no  4,  non  sin- 
ceri 'i. 

Ikie  ;J7  xeptrwbrix  post  praiuliutn. 

Veliluin  est  posse  scribi  litleras  pcT  s^nnissi 
munì  pi  im-ipem  in  multis  casibus  specilicalis  et  iu 
curiam  in  eommendationem  alicuius  et  ad  alia  loca, 
introductum  autem  est,  (pieni  id.  quod  fieri  non  po- 
lest  per  litleras  plumbatas,  sii.  indiret  to,  per  lille 
ras  p.irtioulari's,  scriplas  ab  nliquo  familiari  serenis- 
simi prineipis.  (lui  ineonvenienli,  cum  sii  opportune 
providendum.  vadil  pars,  quod,  si  serenissimus 
princeps  scripserit  aut  scribi  feceril,  (icr  litlens  pri- 
vatas,  lam  suas,  quam  alicuius  alterius  |K?rsona'.  id 
quod  per  decreta  et  ordines  noslros  proliibitum  esl  ó7 
scribi  per  serenitatem  suam.  in  tali  casu  serenitas 
sua  teneatur  ad  pumaiii  diicalonim  200,  prò  quali- 
l^t  vice,  exigciKlorum  |)er  advocatores  eominunis  in 
vita  sua.  et  per  livs  s;ipienles  eligenxlos  post  mor- 
lem,  siimi  in  aliis  parli  bus  hodie  eaplis  conlinclur. 
Pnetcrw  ille  talis,  qui  t.des  litleras  scriberet,  eadal 
ad  eamdem  po?nam,  ul  supra  exi^'endam,  et  ulterius 
sit  banilusde  Veneliis|HTquinquennium.  Insuperca- 
plum.  additimi  el  provisi im  sit,  quod  serenissimus 
princciìs  non  fnissil  aperire  aliquas  litleras  sibi  dire- 
ctas.  sine  intcrvenlu  s.illem  tinius  consiliurii  aut 
duorum  ex  Siipientibus  collegi,  salvis  reuianenlibus 
omnibus  aliis  onlinibus  su|mt  hoc  eaplis.  I>  parie 
1213.  de  no  Sti,  non  sinceri  7. 
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Alni  pars. 

Capitini  esl  et  exprcsse  dedarntuni,  per  formam 
capitulorum  promissioni*  serenissimi  principi*,  quan- 
tum  numerato  bmflte  habere  el  leaere  continue 
•lek-ai  cjus  sublimilas,  el  quod  salarimi!  dare  mii- 
cuique  eortin»,  qua?  quidem  capii  ula  polius  indigeni 
cxecutionc,  quam  reforma lioiR».  Proplerea  vadil 
pars  quod  post  morlem  serenissimi  principis  tribus 
uobiBbus  eligoudis,  juxla  formai»  partis  bodie  ca- 
pia-,  dirla  rapitola  specialilcr  commissa  siili,  ci  aule 
omnia  |>er  eos  exequi  et  ex|>cdiri  debraili,  absque 
alio  Consilio,  si  per  iudiees  et  magislralus,  quibus  in 
prascntianim  commissa  Milli,  exposita  anlea  non 
fuissenl.  Addatur  insuper  el  slaltialur,  quod  quan- 
docun(|ue  dominus  dux,  ob  inlìrmilatem,  seti  ob 
aliam  causam  persona-  sua-,  non  polest interesse  so- 
fannitalibus  el  aliis  diebus,  quibus  nccessariimi  esl 
Dominio  exire  palalium,  familia  domini  dueis  futuri 
tenealur  associare  Dominium,  co  modo  ci  ordine 
OjUU  farere  lenelur.  quando  dominus  dux  pra-scn- 
lialiter  interest;  et  boc  idem  lacere  teneanlur,  quo- 
ciens  Dominium  nostrum  proliciscalur  el  recedi!  a 
majori  Consilio,  sicul  ante  bac  fieri  solitimi  crai. 

K.t  il  l'incontro  sier  llirouimoda  dia"  da  Pesaro 
e  sier  Marco  Antonio  Morexiui,  el  ravalicr,  consicri. 
volimt  partem  leclam,  cum  liac  addilioiie,  i|UOd 
romuiitlanlur  Inbus  ini|uisiloribus  bodie  eligendis 
cxeciilio  parlis  predirla*  circa  familiam  serenissimi 
prineipis  preteriti;  et  quia  alt<pii  ex  <loinieelis  el  fa- 
mi! laiibus  serenilalis  sua?  |>osl  ipsius  obilum  licei 
lialiere  deberenl  bonam  qiiaulilalem  [x-eunianmi  prò 
cornili  salario,  lumen  ab  afliuibus  serenissimi  princi- 
pis  diversis  arlibus  redudi  lUcmnl  ad  panini  ani  ni- 
Ini,  eaptum  sii,  quod  omnibus  de  dieta  familia  el  aliis 
qui  liabcre  deberenl  integre  persolvatur  tota  illa 
quantitas,  quam  eonstabunt  Icgitimc  habere  debere, 
non  olisbnte  aliqua  eompxsilione  quam  quomodo- 
(  uinque  l'eeissenl.  DemUM  QUÌI  inlclliplur  aliquosex 
familia  domini  dueis,  qui  haliere  dcbcbanl  salarimi! 
ordiuarium  jier  formam  promissii>niscxccllenliesua% 
non  babiiissc  aliquid,  aul  minimum  quid,  ex  eo,  quod 
liabueriml  olìcia  aul  be:ielicia  jmt  medium  aut  inler- 
erssioneii»  sua-  serenilalis,  eapluin  sii  quod  salariuni 
dielomm  qui  babuissent  ollicia  e!  beneficia  el  non 
habuissenl  lalarium  suum  exigi  debeai  a  Irilms  in- 
quisilorilius  eligendis  el  poiianlur  in  Dominium  no- 
minili. 


Alia  pars. 

i,>ii.h|  eapiluio  promissione,  proludente  do- 
mino duci,  quod  non  possit  exire  ducalum  Yenetia- 
rum  nisi  de  volunlalc  minoris  el  maioris  consilii,  ad- 
datur :  quod  aliquis  dux  noster  de  «clero  exire  ne- 
queat  conlra  continenliam  capituli  pnedicti  sub  pa-na 
ducalorum  mille  auri,  exigenda  immediate  ab  co  per 
advoeatores  communis  qui.  si  non  fecerint,  cadanl 
ipsi  ad  poenam  ducalorum  100  auri  prò  quolibel. 
Qua?  quidem  amba-  posne  (tosi  morlem  ducis  exigan- 
tur  a  tribus  eligendis,  juxla  formam  parlis  bodie  ca- 
pla-,  si  ante  exacta-  non  fuissent.  De  parie  


Alia 


Danda  est  suflìciens  et  ampia  facullas  tribus  eli- 
gendis post  morlem  (hlCB,  ila  ut  salisfacere  possinl 
exigenli»,  et  desiderio  status  noslri,  quam  ob  reni 
vadil  pars:  quod,  ultra  libertalem  datam  per  partem 
liodic  ra  plani  dictis  (ribuseligcnilis,  qua?  exlendatur 
in  omnibus  capilulis  iam  deiibcralis  et  qu«  bodie 
debberabunlur,  eis  cliam,  eommittalur  quod  audire 
debeanl  omnes  conqucrenles  de  serenissimo  principe 
et  ab  co  aul  a  suisbal»  re  pretendente*»  quacumque  de 
causa  siruta  post  ingressum  suum  in  ducatum,  el  si- 
mililer  inqutrere  passini  el  debeant,  si  ad  ollicium 
camerarionim  conimuuis,  arscnalus,  bladorum.  sa- 
lis,  lignorum,  ralionurn  veterum,dacii,  vini,  tenia- 
ria-,  ac  qua?eumquc  alia  officia  el  cameras  civitatum 
nostrarum,  aul  a  eommuuibus  civitatum  el  lerrilo- 
rioium  aliquid  aliquo  modo  extorlum  aul  indebile 
acoeptum  fuisset,  sive  \v>r  Kcrcnissimum  principeui, 
sive  per  aliquem  ex  suis,  spceifirnlis  in  parlibus  ca- 
plis  ;  et  babeanl  pnedicti  tres  eamdem  liliertalem, 
circa  salisfaelioncm  pra'diclorum,  quam  babent  advo- 
eatores  communis,  aut  alii  sccunduin  formam  capi- 
lulorum  promissionis.  In  reliipus  vero  faecre  de- 
beanl senlenlias  suas  cum  omnibus  modis  el  condì 
lionibua  capita.  Deinum  inquirerc  simililer  possili! 
el  debeant  tres  supratiieli,  si  aliqua  fraus  commissa 
fuisset  in  du<  iis  noslns  Iam  intus  quam  extra  Vene 
liis  cum  modis  el  coiidilionibus  supraseriptis.  In 
super  eapluin  sii  el  expressc  contmilatur  camerariis 
communis  sub  piena  ducalorum  iVUO,  prò  qualibi-t 
vice,  si  eoutrafeceriiit,  quod  |iecunias  salani  sere- 
nissimi principis  solvere  non  possinl  nisi  in  monetis 
auri  et  argenti  cuircnlihus  absque  damilo  Domimi 
noslri.  Quod  quidem  solarium  miUere  non  possinl 
nisi  in  sachrlis  de  Ida,  sirtil  cuinui-lum  erat,  el  irmi 
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in  iiMisupiis  aureis  aut  sericis  el  scalutis^el  cislclis 
aryctilets.  ut  captimi  erat  Mori  ;  ci  ad  eamdem  po' 
rumcadanl  officialo*  nostro  camere  imprestitorum, 
si  nmfrafeecrinl  quemadmodum  prode  impr-slilo 
rum  spectans  sua»  soreiiitali. 

Eteonsiliarii,dieo,  suprasoripti  volimi  partem  su- 
pajtriplam  cum  liac  addiliono,  quod  Iros  eligendi 
kibranl  in  omnibus  ol  por  omnia  consimilom  coni 
mksionem  ol  liberlatom  quoad  scronissimum  prin- 
•  i|icìm  dcfunclum  et  suos  s[>ceilìealos  in  |»rlilius 
rapii*.  Capta. 

Alia  pars. 

filoniani,  sub  sjkyic  paslutim  qui  fiunt  por  se- 
Miissimum  principali,  multa  commitluntur  contri 
paupercs  jiersouas,  qua?  digna  sunt  oorroetione  ; 
kltirc»  slatutum  ot  corroctum  sii,  quod  prò  aliquo 
SI  paslo  bendo  iu  futurum  por  ducos  noslros,  non  jkis- 
sintaecipi  aliquaì  rcs  necessaria»  prò  couviviis  domini 
•lueis  ab  aliquo  tara  in  bac  urbe  nostra  quam  in  Plebe 
Sacci  ol  alibi  nisi  co  precio  quo  venduntur  conve- 
iiionler  super  plateis.  Sunt  in  promissione  serenissimi 
|>niKÌpis  multi  eapitula  ini|»crlinenlia  ex  loto  ;  par- 
imi quia  eorum  cffeetiLs  succossit,  parlim  vero  quia 
aliena  sunt  ab  officio  swe  serenitatis,  et  perdelibcra- 
Imiìs  bujus  consilii,  aliis  ofìciis  et  magislralibus, 
rommissa  ;  idcirco  vadil  pirs:  quod  omnia  dieta  ca- 
sula ex  loto  impcrtinentia  romovcanlur  a  dieta 
pnmiissione,  et  hoc  conimittatur  faciondum  do  pro- 
senti,  ante  creationem  novi  ducis,  consiliariis  ol  ca- 
(Hlibus  de  quadrifonia  una  cum  quinque  corredo- 
nbus  pronussionu.n  soronissimi  domini  ducis.  De 
iurte.. . 

A  dì  27  septembrio.  da  matina. 

Eletti  tre  inquisitori  sopra  ir  cosse  dil 
doxe  defunto. 

Sier  Lucha  Truni,  fo  synicho  in  Levante, 

quondam  sier  Antonio, 
t  Sier  Antonio  I^oredain,  el  cavalier,  fo  savio 

dil  conscio. 
Sier  Hironimo  Ca|pelo,  fo  provedador  e  sy- 

nico  per  le  camere,  quondam  sier  Alban, 
sier  Antonio  Bernardo,  dolor  et  cavalier,  fo 

cao  dil  conscio  di  X. 
Sier  Andrea  Gabriel,  savio  dil  conscio,  quoti 
dam  sier  Beiielo. 


t  Sier  Lunario  Crirnaiii,  fo  avogador  di  co 
mun,  quotulam  sier  Piero. 

Sier  Bernardin  Lorodan,  fo  synieo  intn  ol 
colfo,  quondam  sier  Mero. 

Sier  Malliio  Tiepolo,  fo  provedador  a  lo  bia- 
ve, quondam  sier  Andrea. 

Sier  Marco  Lipnomano,  ol  cavalier,  ò  di  l  i 
zonla,  quondam  sier  Francesco. 

Sier  Lucha  Zen,  ci  savio  dil  «mseio,  quo» 
dam  sier  Marni,  ol  cavalier. 
Non  f  Sier  Antonio  Trum,  ol  savio  dil  conscio. 
quondam  sier  Stai. 

Nota,  in  dillo  primissimi  fo  rtiam  do  ali  ri  ca- 
pitoli :  numero  I;?.  che  li  canonici  di  Siili  Marchi» 
de  resterò  debbano  esser  di  lò'  piovani  di  questa 
cita,  ci  *  di  quelli  clic  si  fadigano  in  chiesta  ;  ol  olio 
li  do  sagrislani  debba no  portar  lo  zanfarlc;  che 
rtiam  siano  rivochati  alcuni  capitoli  veehij  impartì- 
nenli,  che  sono  in  la  prnnission  anlicha. 

Ttem,  numero  14,  che  le  sentenlic  che  se  fa 
ranno  in  pota),  da  ducali  X  in  zoso,  so  |>ossiiio  pro- 
var con  uno  testimonio  maschio  o  ver  con  do  forni- 
ne  al  inanello;  ot  da  ducali  X  in  suso  con  do  ina- 
schij  o  vero  tre  fomino. 

Dir  27  teptembris  150 1  limi  post....        :.8  * 

Fo  principialo  a  far  le  elcelion  per  la  crcalion 
dil  doxe  fuluro,  el,  licentiati  quelli  da  anni  30  iu 
zoso.  rimaseno  numero  1151. 

Li  XXX  carati  a  sorte  jter  il  baìotìn. 
di  guaì  rimase  nove  siqnadi. 

f  Sier  Silvani  Gipolo,  quondam  sier  Lunario, 

cazà  <n\ 

f  Sier  Polo  Cabrici,  quondam  sier  Hironimo  .  1 1 
f  Sier  Zuan  Francesco  Gradenigo,  quondam 

sier  Lionello  |  s 

f  Sier  Alvixe  Zorzi.  quondam  sier  Polo     .  .10 
Sier  Alvixe  Contarmi,  quondam  sier  I»rcnzo 

s'usi  (Il 

f  Sier  Alvixe  Bon,  quondam  sier  Otaviam  .   .  .""» 
Sier  Bortolo  Fontana,  quondam  sier  Andrea.  0 
Sier  Darli  Foscarini,  quondam  sier  Marco  .  15 
Sier  Andrea  Zane,  quondam  sier  Polo    .    .  |(! 
Sier  Paograti  Zuslignam,  quomi.  sier  Untar.  ^ 
f  Sier  Hironimo  Barbo,  quondam  sier  Nicolò  .  S 
t  Sier  Francesco  Marcello,  quondam  sier  Po- 
legriu  n 


uccccci,  st-mjjonr.. 
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Sìit  Lorenzo  Memo,  quondam  sier  Marco  .  ',) 
Sier  Daniel  di  Renier,  quondam  sier  Con 

simlin   7 

Sier  Etor  Loredam,  quondam  sier  Alvise  .  -2  1 
t  Sier  Nicolò  di  dia'  da  Pexaro,  quondam  sier 

Bernardo   IT> 

Sier  Zuan  Alvise  Diiodo,  quondam  sier  Pier»».  ."> 

Sier  T«mià  Liom.  quondam  sier  Filippo  .  .  s 
Sier  Lorenzo  Morcxini,  quondam  sier  L<> 

ronzo   |g 

Sier  Francesco  Bragadin,  di  sier  Alvise,  pr». 

curalor   h 

Sier  Nicoli'»  Trivixan,  quondam  sier  Ttmniu, 

procurator   1*2 

Sier  Piero  Qiicriui,  quondam  sier  Antonio  .  IO 

Sier  Piero  Micliicl,  quomìam  sier  Lunnrdn  .  0 

Sier  Cabri»  I  Barlwrigo,  de  sier  Antonio   .    .  4 

Sier  Francesco  Donado,  quondam  sier  Alvise.  !» 

Sier  Alvixe  ila  Molili,  quondam  sier  Jaeomo  .  H 

f  Sier  Lnnardo  Vendrainin.  qitond.  sierLucba.  I 

Sier  Zuani  Ba<l»»cr,  dolor  et  eavalier  ...  I 

Sier  Zuam  Bernardo,  quowd.  sier  Andrea    .  0 

Sier  Andrea  Untolo,  qnotul.  sier  L»renzo    .  '2 

Et  fo  licenlialo  el  conscjo,  et  li  nove  situali  ri- 
maseli»» senti,  a  far  Ira  llioro  la  clectiom  «le  li  lo. 

* 

A  dì  2H.  marti  da  matina. 

Klecti  4(>  per  li  nove  xapra&ripii. 

Su  r  Lnnardo  Lorcdam,  procurai»»!-. 
Sur  Mariti  Lino,  procurator. 
Sier  Nicolò  Mozcnigo,  procuralo!-, 
f  Sier  Conslaiitini  di  Prioli,  fo  savi»»  «tal  conscio, 

quondam  sier  Zuan,  procurator. 
f  Sier  Domenego  Morcxini,  procuralnr. 
t  Sier  Alvixe  da  Molili,  savio  dil  conscio,  quondam 
sier  Nicolò. 

Sier  Polo  Pixani,  ci  eavalier.  lo  avogad»»r  di 
coinun. 

Sier  Alvixe  Vcnier,  lo  cao  dil  conscio  ili  X,  quon 

dftm  sier  Francesco. 
Sier  llnvnimo  Bon,  fo  podestà  e  capelanio  a  Cre- 
imi, quondam  sier  Francesco, 
t  Sier  Hironimo  Donado,  el  dolor,  fo  podestà  a 
Urexa,  quondam  sier  Antonio,  eavalier. 
Sier  Nicolò  da  cha'da  Pexaro,  quondam  sier  An- 
tonio, fo  provedadur  in  armada. 
t  sil,r  Mar»"»  Zorzi,  f»«  <  apclanki  a  Bergamo,  quon 
dam  sier  Polo. 


Sier  Mare».  Foscolo,  fo  eonsier,  quomìam  su-r 
Andrea. 

f  Sier  Maffeo  Itolani,  fo  podestà  a  Padoa.  quondam 


Sier  Nicolò  Micliicl.  dolor,  eavalier,  procurator. 
f  Sier  ltcncio  Zuslignan.  fo  cao  dil  conscio  di  \. 
quomìam  sier  Panerai i. 
Sier  Vhlo  Givatorla,  fo  eonsier,  quondam  sar 
llironimo. 

Sier  Domenego  Mann,  savio  dil  conscio,  quon 

dam  sier  Cirio. 
Sier  Etor  da  clia'Tajapicra,  provedadur  n>im  i 

olicij,  quondam  sier  Bortolo. 
Sier  llirouiiuo  Duodo,  f»>  patron  a  l' arsenal, quo» 

dam  sier  Pier»». 
Sier  Pieri»  Barbo,  provedadur  soni  la  diamela 

d' imprestigli,  quomìam  sier  Nicolò. 
Sier  tarano  Romania,  f.»  podestà  a  Ghiaia, 

quotuìam  sier  Andrea. 
Sier  Piero  Cabrici,  fo  di  la  zonta,  quondam  sier 

Hironiino. 

Sier  Zuam  Marcello,  fo  govcruador.  quondam 
sier  An;lrea. 

t  Sier  Aiulrea  Miik»1«».  el  governador,  quondam 

sier  Lorenzo. 
Sier  Antonio  Troni,  fo  cousler,  quond.  sier  Stai, 
f  Sier  Antonio  Yalier,  fo  eonsier,  quotuìam  sier 

Otavian. 

Sier  Andrea  Erizo.  è  ili  ptvgadi,  quondam  sier 
Francesco. 

Sier  Pollo  Cipelo,  el  eavalier,  l'avogador.  quon- 
dam sier  \  etor. 

Sier  Pollo  Capello,  el  eavalier;  cror. 
f  Sier  Zuam  Vendramin,  è  «li  la  zonta,  quomìam 
sier  Antonio. 

Sier  Piero  Contarini,  fo  eonsier,  quomìam  sier  .In- 
corno. 

Sier  Lucila  Menu»,  è  provodador  al  sai.  quondam 
sier  Piero. 

Sier  Antonio  Calbo,  el  governador,  quomìam  sier 
Alvixe. 

Sier  Znliani  Cradenip»,  fo  di  la  zonla,  quotuìam 
sier  Pollo. 

Sier  Domenego  Parola,  è  di  pregadi,  quondam 

sier  Marco. 
Sier  Nicolò  Trivixam,  el  prt»curat(»r. 
-J-  Sier  Lurba  Zen.  fo  capelanio  a  Patloa.  quondam 

sier  Marco,  el  eavalier. 
Sier  Bernardo  Bembo,  dolor  e  eavalier.  fo  gu- 

venui.lor  di  I  inlrade. 

Sier  Frnncfsitt  Fosrarini,  savio  dil  conscio,  quon- 
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diim  sier  Piero  (loco,  sicr  Alberto  Bragadin, 
procuratori. 

7  S»er  Guardo  O.rimani,  fo  avogador,  quondam 
sier  Pienj. 

ti  lo  lurnlwlo  el  conscio  :  el  li  l'i  sigila  ti  rima- 
glio »  far  la  elelionc  de  li  "i")  ;  et  li  dexeno  quella 

nuliua. 

A  di  27  ditto,  da  poi  disimi: 
Eletti  XX  V per  li  XII  soprascritti. 

f  Sier  I.unardo  Loredan,  prix-urator. 

Sier  llironimo  Bon,  fo  podestà  e  capetanio  a  Cre- 
ma Quondam  sier  Francesco. 

Sier  Polo  Pixani,  el  cavalier.  eao  dil  conseio  ili  X. 
quondam  sier  Lueha. 

Sier  Zuan  Bembo,  è  di  pregadi,  quond.  sier  Zorzi. 
t  Sier  Mariti  Lion,  proeurator. 

Sier  Nicolò  Moeenigo,  procuralor. 

Sier  Zanoto  Guerini,  fo  provedador  al  sai,  quon- 
dam sier  Francesco. 

Sier  Nicolò  Trivixam,  procuralor. 

Sier  Alvixe  Venier,  fo  cao  dil  conseio  di  X,  quon- 
dam sier  Francesco. 

Sier  Piero  Coniarmi,  fi»  eonsier,  quomìam  sier 
Xiconjo. 

f  Sier  Nicolò  Michiel,  dolor,  cavalier,  procuralor. 
t  Sier  Mann  ila  Molili ,  fo  di  pregadi ,  quondam 
sier  Nicolò. 

f  Sier  Lucila  Zivran.  fo  eonsier,  quotuiam  sier  Fran- 
cesco. 

t  Sier  Mann  Zustiguan,  fo  pod«^  *  capelanio  a 
Ruigo,  quondam  sier  Pangrali. 
Sier  Jacomo  da  Canal,  è  provedador  al  sai,  quon- 
dam sier  Nicolò,  dolor, 
i-    Sier  Domenego  Marin,  savio  dil  conscio,  quon- 
dam sier  Carlo. 
Sier  Alvixe  Malipiero,  cao  dil  conscio  di  X,  quon- 
dam sier  Jacomo. 
t  Sier  Nicolò  Dandolo,  fo  cao  dil  conseio  di  X, 
Quondam  sier  Jacomo. 
Siar  Zncharia  Dollin,  fo  eao  dil  conseio  di  X, 
quondam  sier  Andrea, 
t  Sier  Francesco  Bax;idona,  fo  cao  dil  conseio  ili  X, 
quondam  sier  Piero. 
Skt  Bernardin  Foscarini,  fo  di  pregadi,  quondam 
sier  Piero. 

f  Sier  Maximo  Yalier.  è  di  pregadi,  quondam  sier 
Andrea. 

/  Diari,  di  M.  Sanlto  -  Tom.  IV. 
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Sier  Piero  Balbi,  savio  dil  conscio,  quondam  sier 
Alvixe. 

Sier  Lorenzo  Bernardo,  fo  poetati  a  Chiozi, 

quondam  sier  Andrea. 
Sier  Michiel  Foscari,  è  di  la  ionia,  quotuiam  sier 

Filippo,  el  procuralor. 

A  dì  29,  mercore  da  ma  fina. 

Electi  46  per  li  nove  soprascripti. 

f  Sier  Lorenzo  Loredan.  di  sier  Lunardo,  procu 
rator. 

f  Sier  Andrea  Michiel,  fo  ai  X  olicij.  quomìam  sier 
Zorzi. 

Sier  Piero  GuufO,  fo  zudeve  del  propio,  quon- 
dam sier  Piero. 

Sicr  Jacomo  Emo,  quomìam  sier  Berluzi,  fo  zu- 
dexe  di  procuratori, 
f  Sier  Alvixe  Dandolo,  el  provedilor  di  commi, 
quotuiam  sier  Jacomo. 

Sier  Zuslignan  Morexini,  fo  provedador  in  cam- 
ini, quondam  sier  Marco, 
t  Sicr  Nicolò  Dollin,  fo  synico,  quotul.  sicr  Marco. 

Sier  Michiel  Baxadoua,  fo  40  zivil,  di  sier  Fran- 
cesco. 

Sier  Piero  Vituri,  fo  eapelauio  a  Vicenza,  quon- 
dam sier  Domenego. 
f  Sier  Alvixe  Minuto,  el  zudexe  di  pelizion,  di  sier 
Andrea. 

Sier  Francesco  Marcello,  fo  provedador  a  le  bia- 
ve, quondam  sier  Bortolo. 

Sier  Francesco  Zivr.in,  fo  di  la  zonta,  quondam 
sier  Berluzi. 

Sier  Agustin  Valier.  è  a  la  juslitia  vechia,  quon- 
dam sier  Zorzi. 

Sier  Alvixe  Trivixan,  provedador  a  le  biave, 
quondam  sier  Silvestro. 

Sier  Jacomo  Contarmi,  quotuiam  sier  Batista. 

Sier  Domenego  Bembo,  fo  di  pregadi,  quondam 
sier  Batista. 

Sier  Francesco  Donado,  fo  auditor  vechio,  quoti 
dam  sier  Alvise, 
f  Sier  Lorenzo  Pixani,  dal  lianco,  è  ai  X  olicij,  quon- 
dam sier  Zuane. 

Sier  Domenego  Trum,  fo  cao  di  40,  quomìam 
sier  Andrea. 

Sicr  Alvixe  Bolani.  di  sier  Marco. 

Sier  Homobon  Oriti,  quondam  sier  Batista. 

Sier  Alvise  Zuslignan,  fo  a  le  raxon  nove,  quon- 
dam sier  Marco. 

Si 
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Sier  Pangrait  Gipclk»,  ptwredadur  sopra  le  enne- 
re,  quondam  sier  Bernardo. 

Sier  Aguslin  Vcnier,  quondam  sier  Marco. 

Sier  Antonio  da  Mullu,  fi»  zudexe  di  propio,  di 
sier  l'olio. 

Sier  TouA  Boni,  quoìulam  sier  Mirco, 
f  Sier  M;irco  di  Friuli  de  sier  Alvise,  quondam  sier 
Nicolò. 

su  r  Filippo  da  eh»1  T.iiu|>icr.i ,  fo  di  precidi. 
quondam  sier  Alvise. 

Sier  Francesco  Bragadin,  lo  provedador  a  le  bia- 
ve, di  sier  Alvi*,  procurator. 

Sier  Francesco  Foscari.  quondam  si*  r  Nicolò. 

Sier  Priamo  da  Leze,  fo  russier,  quondam  sier 
Andrea. 

sier  Mjivo  Malipiero,  fo  zudexe  di  |N-oettratori. 
quondam  sier  Maria 

Sier  Francesco  Arimondo,  fo  sopracomito,  quon- 
dam sier  Nicolò. 

Sier  Nicoli'»  Ferro,  fo  provedador  ad  Axola,  quoti 
dam  sier  llironiino. 

Sier  Antonio  Gradeuigo,  di  sier  borlolo. 

Sier  Alvise  Moecnigo,  savio  ai  ordeni,  quondam 
sier  Tliotnà. 

Sier  MiroQinxi  di  Ueoier,  fo  provedador  sora  i 

olicij  quoìulam  sier  Constanti!!. 
Swr  Iloruenego  Alberto,  quondam  sier  Frali 

roseo. 

•J-  Sier  Alvixe  Grirnani,  fopilron  a  Farsettai,  quon- 
dam sier  Bernardo. 
Sier  Francesco  Bernardo,  quondam  sier  Dan- 

dolo. 

f  Sier  Zuau  da  dia'  da  Pesaro,  quondam  sier  Lu- 
ti irdo. 

Sier  Mortolo  limi,  ci  grando,  quondam  sier 
/.nane. 

f  Si<  r  Nicolò  Stiamoli,  lo  au,lilor  novo,  di  sier  Mi- 
eliiel. 

t  Sier  Andrea  Magno,  quondam  sier  Stefano  fo . . . 
Sier  llironiino  Tiepolo,  quondam  sier  Andrea, 
Uni)  Ira. 

È  da  sa|XT,  clic  cavali  questi  XI  fo  licenliato  el 
gran  conscio;  e  questi  ilieno  elezer  li  41  ;  et,  ila  vo- 
lente fato,  sier  Lunar  io  Loredan,  procurator,  à,  de 
XI,  0  soi;  crao  à  inejo  di  niun  «li  allei  ;  sic  enhn 
fata  rolunt,  idra  cr<1  i Ir  fati.*,  el  tutta  la  terra  pro- 
noslicò  lui  saria  ckrlo  doxo. 

Ha  poi  disnar  f<>  chiama  pregali  pif  luor  quelli 
di  la  ionia. 


A  dì  30,  da  matina. 

Questi  som  li  41,  efw  hanno  ad  eleser  el  dose, 
ebeti  per  ti  undese  soprascripti. 

Sier  Umanlo  Loredan,  procuralor. 

sier  Nicolò  Mocenigo,  procuralor. 

Sur  Ooinenego  Morexiui,  procurator. 

Sier  Alvixe  da  M  >lin,  savio  dil  conscio,  quon- 
dam sier  Nicolò. 

Sier  Nicolò  Miehiel.  dolor,  eavalier,  procu- 
ri lor. 

Si  r  Combutta  «li  l'riofi,  savio  dil  conscio, 

quondam  sier  Zuan,  procuralor. 
Sier  Andrea  Minoto,  el  governador,  quondam 

sier  l»renzo. 
Sier  Bendo  Zustignan,  fo  «io  dil  conscio  di  X, 

quondam  sier  Pangrali. 
Sier  Marin  Lion,  procuralor. 
Sier  Antonio  Trutn.  cao  dil  conscio  di  X. 

quondam  sier  Stai. 
Sier  Antonio  Valier,  fo  consier.  quondam  sier 

Otavian. 

Sier  Luca  Zen,  fo  capelanio  a  Padou,  quoti 

dam  sier  Marco,  el  cavalior. 
Sier  Piero  Duodo,  fo  consier,  quondam  sier 

Luca. 

Noti.  Si  r  Alvixe  Bragadin,  procurator. 

Sier  Piero  Balbi,  savio  dil  conscio,  quondam 
sier  Alvise. 

Sier  Marco  Foscolo,  fo  consier,  quondam  sier 
Andrea. 

Sier  Nicolò  Dandolo,  fo  cao  dil  conscio  di  X, 

quondam  sier  Jacomo. 
Sier  Alvixe  Vcnier,  fo  cao  dil  conscio  di  X, 

quondam  sier  Francesco. 
Sier  Francesco  Barbarigo,  fo  luogo  tenente  in 

Cvpri.  quondam  sier  Jacomo. 
Sier  Donienego  Mariti,  fo  ca|>clanio  a  Padoa, 

quoìulam  sier  Girlo. 
Sier  Francesco  Basadona,  fo  cao  dil  conscio 

di  X,  quoìulam  sier  Piero. 
Sier  llironiino  Dando,  dolor,  fo  podestà  a 

Brexa. 

Sier  Stefano  Contarmi,  fo  cajietanio  a  Berga- 
mo, qmndam  sier  Bernardo. 

Sier  Miehiel  Foscari,  fo  procuralor  a  le  biave, 
quondam  sier  Filippo,  provcdilor. 

Sìit  Vincivera  Zorzi,  e  di  purgali,  quondam 
rirr  Fiero 
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Sier  Nido  Oival.  irla,  fo  eonsi.r,  quondam  sier 
Hironirno. 

Sier  Domcnego  Malipiero.  fo  provedador  in 
armada,  quondam  sier  Francesco. 

Ser  Bernardo  Bembo,  dolor,  eavalier.  fo  go- 
verna*  lor. 

Sier  Lorenzo  Bernardo'fo  podestà  a  Qiioza, 
quondam  sier  Andrea. 

Sier  Nicolò  Trivixan,  proenralor. 
Nuli.  Sier  Zuan  Suriam,  fo  provedador  al  ad,  quon- 
dam sier  Antonio. 

Sier  Antonio  Calbo,  fo  govemador  di  P  intri- 
de, 7  in  nuli  mi  sier  Alvise, 
ti»'      Sier  Aguslin  Soranzo,  è  di  precidi,  quondam 
sier  Nicolò,  procuralor. 

Sier  Polo  Capete,  el  eavalier,  avngador  di  ro- 
mun,  quondam  sier  Vetor. 

Sier  Polo  Pisani,  el  eavalier,  fo  cao  dil  conscio 
di  X. 

Sier  Hironirno  Grimani,  è  di  pregadi,  quon- 
dam si  r  Bernanlo. 

Sier  Piero  Marcelo,  l'avogador,  quondam  sier 
Jacoino  Antonio,  el  eavalier. 

Sier  Zac.iria  Dolfin,  eao  dil  conscio  di  X.  quoti- 
dam  sier  Andrea. 

Sier  Luca  Querini,  fo  provedador  a  Corni, 
quondam  sier  Marco. 

Sier  Nicolò  Ferro,  è  di  pregadi,  quondam  sier 
Zuane. 

Sier  Francesco  Ticpolo,  è  di  pregadi.  quon- 
dam sier  Thomà. 

Et  in  loco  di  sier  Alvise  firagadin,  procurator, 
h  di  sier  Zuan  Surian,  erano  amalati,  fono  per  li  XI 
Hcrti  questi  do  altri  : 

Sier  Marco  Bragadin,  fo  cao  dil  conscio  di  X, 
quondam  sier  Hironirno. 

Sier  Limar  lo  Vendramiii,  fodi  pregadi,  quon- 
dam sier  Luca. 

È  da  saper,  come  al  primo  di  oclobrio  si  mu- 
dava i  consieri  novi  di  là  di  canal,  ridelicet  ussiva 
sier  Francesco  Bernardo,  sier  Andrea  Venier  e  sier 
Marco  Sanudo,  et  inirava  sier  Marco  Bollai»,  sier 
Lucha  Zivram  et  sier  Francesco  Trun  ;  el  perhò  nò 
uno  ne  F  altro  di  questi  sic  fonno  |>oslo  in  li  4  1  c/c. 

Etiam  è  da  saper,  che  'I  maneliava  alcune  illu- 
de a  far  di  pregadi  e  far  il  colegio  et  tuor  la  /onta  ; 
|mtI(Ù  fo  decreto  di  far.  che  a  di  *><;,  che  fo  la  pri- 
ma rlcclioiie,  in  quella  inalili. i,  liccnliato  gran  eoo- 


scio.  romaxe  pregadi  suso:  e  fo  solum  Mio  la  ztmla 
per  I'  anno  futuro  el,  sciita  in  sfoio,  fo  dada  a  salvar 
ai  capi  di  X,  perchè,  poi  creado  il  doxe,  la  si  halo- 
lerà;  el  questo  fo  in  excculiondi  una  parte  eri  mes- 
sa in  gnu  conscio,  che  ali  ter  non  si  poi  leva  far. 

El,  a  di  ■?  oclobrio,  li  41  introno  in  anelavi,  e 
fo  di  sabado,  a  hore  |S;  e  |>oi  disnar  subito  lolscno 
el  seurtinio.  dando  ebadaim  la  sua  voxe  in  noia,  in 
bolelini  senza  sotoserition  dil  piezo  ;  et  a  Imre  -Jl 
conienzono  a  halolar,  et,  balotali,  sei  andono  per 
sier  Luuardo  Lomian,  procuralor,  el  qua!  vene  a 
botole  27  ;  ci  al  levar  di  bossoli,  per  veder  e  contar 
le  halole,  comenzò  a  sonar  la  segonda  campana,  e 
vedendo  li  41.  inasinir  li  vechij,  esser  rimastoci 
doxe,  volevano  andar  a  dormir  a  caxa,  e  vegnir  la 
matina  per  tempo  a  palazo  ad  acompagnr  el  doxe  in 
chiesia.  Et  alhora  el  novo  doxe  pregò  lutti  volesono 
restar  li  |kt  quella  nocle,  e  cussi  fenno  ;  e  dilla 
quella  nocle  piovete  etiam  la  matina,  et  a  di  3,  hore 
Iti,  di  domenega,  si  fece  il  tempo  Iranquilo.  El  ci 
doxe  con  li  41  vene  in  San  Murco  a  moslrarse  sul 
capitello,  e  promesse  al  pojmlo  justicia  indifferen- 
ter,  abondantia,  e  lenir  la  terra  in  paxe,  el  poi  fo 
eondulo  per  piaza,  sul  pulpito,  dr  more,  untando 
danari  :  ci  rnonloe  in  palazo  a  hore  16  l/t,  dove  li  fo 
posta  la  barda  docal  |>er  el  menor  consier,  qual 

fu  et  diclo  arripr  coronai»  ducatus  Vene- 

tiarum.  Et  fi>  sonalo  le  rampane  e  fato  fuogi  la  sera  (il 
per  tre  zomi.  con  gran  jubilo  di  tulli  ;  et  forsam, 
mutato  duce,  mutai» tur  fortuna:  et  fo  sento 
per  lutto  le  (erre  noslre,  e  a  ii  signori  de  Italia  e 
ftiora  di  lai  ercitiono,  jusla  il  consueto,  et  perhò  Jo, 
tutu"  era  camerlengo  a  Verona,  et  la  letera  vene, 
sarà  nolada  qui  solo. 

Copia  di  la  lettera  di  la  creation  dil  dorè  novo 
mandata  a  li  reetori  nostri. 

Lconardus  Lauredanus.  Dei  graiia  dux  Venelia 
rnm  etc,  nobili  et  sapienti  viro,  Pelro  Lauredano, 
de  suo  mandato  polcstali  et  vice  capitanco  Verone, 
lìdeli.  dileelo.  saluteni  et  dileclionis  aflectum; 

Cum  respublica  nostra  ob  mortom  illustrissimi 
domini  Augustini  Barbadici  principe  carerei,  patri 
bus  vlsum  est,  ut  nos,  qui  civis  in  publicis  numeri  - 
bus,  domi  forisque  se  llilo  versali,  illi  succcdcremus 
princepsque  posthac  duxque  universum  vcnclutii  do- 
minium  ntlministremus  atque  regamus;  quod  onus, 
quamvis  huiiieris  nostris  ini  par,  ne  (amen  diaris- 
sima* patria;  deesse  vijercmur,  delrectare  nolui- 
muS|  singolari  ape  atque  fiducia  freli  domini  Lki  no- 
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stri,  euius  majeslas,  o\  allo  |>crspii-ieus,  benignitalc 
ntque  elemenlia  sua  ingeniurn  et  vircs  nobis  submi- 
nistnbil,  quibus  communi  voto  expeclalionique  de 
nobis  coneepta?  satisfaccre  valcarnus;  quod  ad  la?li- 
tiam  veslram  islorumquc  praestantium  civium  et  ca- 
rissimorum  noslrorum  universique  fidclissimi  populi 
bis  noslris  duximus  significandum. 

Date  in  nostro  ducali  palatio,  die  3."  oetubris,  in- 
diilioile  V.a,  1501. 

Zacharias  Prischi»,  xifftwiw}  (?) 

(  'opta  di  la  faterà  fo  scritti  per  la  Signoria 
di  la  morte  dil  doxe  Martorilo. 

Consiliarii,  rectores  Veneliaruui,  nobili  ci  sa- 
pienti viro  Pelro  I-  incedano,  de  suo  mandalo  pole- 
siali  el  vice  capetaneo  Verona;,  lideli,  dileclo,  salii- 
lem  el  dileclionis  alTéetum. 

Non  siue  singulari  masrow  vobis  divlaramus 
Dei)  sic  disponente,  cuìus  vohmlalis  HOC  |m»suiiius 
uee  debemus,  serenissimuin  princi|H*iu,  domiuum 
Auguslinuni  Uarbadieum,  indylum  ducem  nostrum, 
ex  bac  vita  migrasse.  Oijus  ammani,  ob  eximias 
viilulis  el  doles  animi  rarissima*  ae  singulares,  vita; 
inlegritatem  et  religionis  eullum  omuiaque  ncla?  vi- 
ta; documenta,  in  bealorum  uumcrum  adseritam 
esse  et  adinissam,  proeul  dubio  credimus  et  ceriti 
lencmus,  pnescrlim  omnibus  ecclesiaes  sacrainentis, 
suo  ordine,  summa  devotione  pereeplis.  Et  quam- 
quam nobis  ambiguum  non  sii,  ninno  |>ers|iedissi- 
muui  habeamus,  vos  in  omni  eventu  eam  custodiam 
locorum  noslrorum,  cura-  ae  (idei  veslra-  crediloruin 
babituros,  ut  nibil  adiici  ad  diligenliaiu  et  studium 
veslrum  possit;  lumen,  ut  caulius  omnia  suceedant, 
vobis  jubemus,  ut  loca  ipsa  ila  custodi  ilis  eamque 
in  illis  servandis  eur.im  adbibealis,  quam  prò  solita 
lide  vestra  el  olìicio  debetis  el  n«s  ex|iectainus.  Pne- 
terea,  si  qui  ex  nobilibus  noslris  in  locis  vobis  eom- 
missis  reperirentur,  eis,  nostro  nomine,  jungclis,  ut 
sludeant  se  Vcnetias  conferre,  eleclionibus  creandi 
dueis  inlcrfuturi,  non  tamende  bisdicimus  qui  offi- 
cio aliquo  fungimur,  eos  enim  in  locis  quibus  tcnca- 
tur  volumus  remanere.  Et  de  bis  qua*  scribimus  sin- 
gulos  rectores  agri  bujus  nostri  lilteris  vestris  e 
vestigio  cerliores  faciulis. 

Ikn.s  auoinis  Ambrosii. 

Date  in  nostro  ducali  platio  sub  sigillo  saneli 
Hard  el  insigni  llironimi  de  dia*  de  Pisan»,  maioris 
consiliarii,  die  -Jl  septembris.  indiclionc  V,  1501. 

Et  era!  in  forma  brevi. 


Da  Mila,,,  d,2G  septemhrio  1501.  Come  il  C 
cardinal  Noam  era  in  Omelina.  con  l'orator  nostro  e 
zcrcha  persone  w20fM),  e  di  li  dia  andar  in  Pranza.  È 
con  lui  il  cardinal  San  Zorzi,  il  protbonotario  Bene- 
volo, li  oratori  fiorentini,  zoè  lo  episcopo  di  Volterà. 
Soderino,  et  Lucba  di  Albizi,  el  signor  missier  Zuan 
Jacomo  Triulzi,  domino  Antonio  Maria  Palavisino, 
domino  Tmlaro  Triulzi,  domino  Simon  Hangon  e 
altri  zenlilliomeni  ;  et  si  dice,  il  marebexe  di  Mon- 
terà' anderà  in  Pranza  ;  et  è  venuto  dal  cardinal  el 
marci ìese  di  Saluzo,  e  di  Iloma  el  signor  Girlo  Or 
siili.  Item,  si  ba  nove,  il  re  Pedrico,  con  8  galie  va 
in  Pranza,  dismonlerà  in  Provenza,  giunse  a  Rapali 
a  presso  Zenoa,  mandò  uno  orator  al  roy  con  M 
cavali  et  li  cariazi.  Lucbesi  si  dice  danno  al  roy  du- 
cali '.MMX)  e  li  dà  Piclrasaiila.  Le  zelile  di  Valentino 
non  se  intende  quello  l'arano  auto  Piombin  ;  Vilelozo 
è  ben  in  online  di  cavali  ;  e  il  conle  di  Molitorio  e 
il  conte  di  Populo,  spogliali,  I'  un  è  stà  preso,  l'altro 
casato.  Senesi  dubila  ;  non  hanin  danari  ;  ma  fio- 
rentini non  bnnno  cavali,  e  pisani  li  detono  una  spe- 
llatala e  disfeno  quel  domino  Ambmsio,  suo  condo- 
lici1. Fiorentini  solieita  aver  Pisa  dal  re  con  danari. 
Si  dice,  Valentino  a  inaiulà  a  oferir  al  re  li  stali,  che 
li  son  promessi,  ili  ducali  -JOOOO,  in  Reame,  et  -230UO 
in  la  parte  loclia  a  spagnoli,  et  ducati  _ h  h  »  in  ili- 
nari  ;  et  pisani,  per  non  andar  solo  tioreuliui,  si  dice 
tonno  il  diavolo.  Item,  monsignor  di  Hoclia  lier 
Iona,  goveruador  di  Piasciiza,  è  aiutalo  a  la  volta  di 
sguizari  per  adatar  le  cossi'  di  danari.  Il  conte  Zuan 
Antonio  di  la  Somai a  è  venuto  a  Milan  lofio  in  gra- 
fia, anderà  col  eanlinal  in  Fraina,  à  dato  fuor  le  zoie 
bavia  in  pegno  per  ducati  lìUtìl)  dil  Moro,  che  vall- 
ilo ducali  iiOOlK),  tra  i  quul  è  uno  rubim  di  cbarali 
;M  ;  et  è  slà  lato  le  cride:  chi  ha  aver  di  la  sua  mba 
tolta  in  la  furia,  la  restituisci  in  pena  di  ducali  KM); 
sì  chi  seni  garbino.  Item,  è  torna  missier  Sige  da 
Ix-ra  e  lo  fratello,  Iradelli  di  inadona  Cicilia,  el  il 
Slralioto  di  M  u  li. un  ;  e  missier  Zuan  Francesco  da 
Maritain,  cugnato  di  missier  Francesco  Bernardin 
Visi-onte,  ozi  è  tornalo  ;  si  dice  è  acordato  monsignor 
di  S;in  Celso  e  monsignor  Crivello  ;  e  missier  Zuane 
di  Narbona,  conte  di  Tularan,  è  capetanio  di  juslicia, 
homo  da  ben,  in  Milan  romagnini  el  goveruador  ; 
et  al  parlatMIlto  è  venuto  uno,  era  presidente  a  Pa- 
ris, in  loco  di  monsignor  di  Lucion,  è  stà  dismesso 
e  vituperalo.  In  rochela  resla  monsignor  di  San 
Quinto,  scocese,  el  monsignor  de  Spili  etc. 

Jki  V  Aquila  vidi  una  letera,  di  20  srptenh  (] 
brio,  aerila  per  el  marche  ir  Lu  nardo  Mala  spi- 
na. Gonio  Vilelozo  è  col  campo  di  la  Chiesa  a  Porto 
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IIj.  ;il<»  a  presso  Piombini  ;  c|iial  à  ulo  a  pali,  per 
luto  ozi,  Piombini  e  lian  li  obslasi  ;  e  il  signor  ile 
piombili  è  andato  in  Pranza.  Poi  sj  slima  il  rampo 
\>rì  a  Pisa  |>er  aquislarla;  et  è  torna  missier  (ìirardo 
iti  Conti,  ambasador  pisano,  sialo  in  Pranzi.  Dice  la 
Kaina  à  rafermà  Pisa  in  libertà,  e  voi  habi  il  suo 
ornla.  Et  40  cavali  di  pisani,  vene  contri  dito  ora- 
lor  |K*r  farli  scorta,  sono  eorsi  a  imo  castello  di  fio 
renimi,  nominato  Arbiano.  e  hanno  preso  licsliami 
(  fato  presoni  ;  e  pisani  hanno  predato  su  quel  di 
liorentini  :»<w>  capi  di  bestiame  :  et  a  Pisa  vai  la  lira 
•lil  vitello  uno  man-helo;  e  fiorentini  non  hanno  sol- 
dati e  poco  acordo  è  fra  Ihoro.  Itetn,  è  passa  per 
Fiorenza  ólM.)  francesi  vieti  di  Keame,  vano  a  Milan 
tur  la  via  di  Bologna  ;  e  inereorc  pissò  ila  Porto 
Venere  il  re  Fedrico  con  (J  galie  e  do  fusle,  va  in 
Franza  ;  el  zenoesi  mandano  100  fanti  in  Corsicha, 
|ierchè  Zuan  Paulo  Corso  li  dà  molestia.  Questa  le- 
lera  scrisse  el  predito  marchese  a  mi,  Mario  Sanndo, 
tutte  camerlengo  di  Verona. 

In  questo  mexe  de  septembrio  a  di  18,  fo  posto 
[arte,  per  sier  Marco  Bolani,  savio  dil  conscio,  che 
li  savij  dil  conscio  e  di  terra  ferma,  che  si  elezcr.uio 
durante  bello  turearum,  habino  soliti»  la  conlu- 
malia  di  la  Vi  dil  tempo,  come  prima  haveano;  e  fu 
(•resa.  El  poi,  per  sier  Antonio  Trun,  savio  dil  con- 
scio, fo  posto,  che  li  savij  ai  ordeni  e  tinnì  non  habi 
b  coiilumalia,  ma  sia  come  prima  ;  e  fo  poslo  a  l'in- 
contro habino  la  7t  dil  tempo,  come  li  altri  savij  ;  e 
questa  fu  presa.  Ave  77.  dil  Trun  9  di  no  et  4 
\  *f  i  mi  i*  '*  '  ri  - 

In  questo  mexe  fu  fato  la  mostra  di  le  nostre 
zente  tV  arine  in  diversi  lochi,  ridelieet  a  Trevi,  in 
(leradada;  a  Zazil,  in  Irivixana;  et  a  Ixola  di  la  Sca- 
la, in  veronese,  dove  vi  vene  sier  Marco  da  Mulin, 
capelaniodi  Brexa;  el  perchè  a  Verona  era  uno  soli» 
relor  e  vi  era  per  l'oficio  sier  Piero  Marcello,  l'avo- 
pdor,  e  perbò  li  fo  scrilo  ivi.  a  Ixola  andasse  a  tal 
cucilo,  poi  spatriasse  ;  e  cussi  fc. 

Questi  cinque  fonno  elecli  savij  ai  ordeni  in  el 
mexe  di  septembrio,  sier  Alvise  Mozcnigo,  quondam 
sier  Thomà,  siir  Piero  Jusunian.  quondam  sier 
Marco,  sier  Jacomo  Gabriel,  quondam  sier  Bertuzi. 
ci  eavalier,  el  sier  Vido  Antonio  Trivixan,  quondam 
sier  Marco,  quatto  di  qual  ha  (itolo  di  esser  slati  al- 
tre volte,  il  Trivixnn  nuovo. 

(3        Exemplum  l  Ulna  rum  ex  Aie  mania, 
de  ftignis  et  prodi f/Us. 

Invittissime  cjesir,  domine  ciementissime,  |k»s( 
liumillimam  coiumcndationcm. 


Hevolvcns  animo  colloquia  aliquaudo  inler  Ve- 
slrain  Oiesaream  Majoslalem  et  me  habila  prò  defen- 
sionc  fidei  conlra  lurcas,  el  simul  quanlos  eadem 
Majestas  subierit  labores.  ad  iiicilainlum  sacri  impe- 
rii  principes  et  dominos  chrislifideles  ad  (ani  san- 
•  tuni  ae  pium  opus,  i*a(us  sum  non  indignum  fore. 
si  Vestne  Majeslali  discerem  qua?  hic  quolidie  aeci- 
dunl  admiranda  profecto,  el  ad  rem  nostrani,  ine»» 
judilio,  facicntia,  siquidem  in  feslis  pasqualibus  citra 
non  desimi  dies,  quin  veJ  in  uno  vel  in  alio  loco  diuv 
cesis  mea>  leon  iiensis  apparuerinl,  publice  el  ino- 
pinale, aliquaudo  in  eeclesiis,  alkpiando  in  plateis, 
aliquaudo  in  domibiis  et  in  ipsis  etiam  pcnetralibus 
alque  cubiculi»  signum  dominica*  crucis,  non  minus 
perfeelum.  quod  si  pictoris  artifilio  magna  delibe- 
ratione  cxaratum  essct  ;  el  est  id  commnniler  sub 
iiigruni  ani  rubieunduHl,  ila  ut  etiam  in  aliquihuspu- 
lelnr  esse  verus  sanguis  cum  medula  ani  Siinic  qua- 
dam  c(Tu«ais  :  et  suol  plcmmquc  eniees  simplices, 
nonnunquam  eliam  duplices  in  forma  insignitili  or 
dinis  sepulcri  Uomini.  Appareut  etiam,  ut  plori- 
mimi,  siip.T  capitilius  miilierum  et  maxime  puella- 
rum  in  earum  |>eplis  sujkt  vertice  ac  raro  in  viris, 
et  quidem  ima,  quantloque  siila,  quandoque  plures 
simili  viste  sunl  ;  el  novtssimis  etiam  diebus  respi- 
cere  in  modiini  quasi  sanguinis  gulie  quam  plnrimae. 
Nec  est  quod  dici  possinl  esse  impressiones  notimi* 
Ics  ex  aere  dctluenles  ;  videnlur  enini  palam  ac  sen- 
sim  desklere  ci  solum  subdiu  asidenml  (s*ir);  ncque 
eliam  subes!  fraus  aliqua.  quoniam  sese  exhibcnt 
subilo  et  in  propellilo;  et  quamquam  aliquaudo  a 
casu  coinperianlur  frequenler,  (amen  cum  in  se  bo- 
ni ines  absque  orimi  eiusmodi  siguo  contueanlur,  ini- 
proviso  visui  qua  tliximus  ostenta  et  in  diversissi- 
mis  quoque  loeis  ncque  apud  unius  dumtaxat  con- 
ditionis  homines,  de  qui  bus  suspilio  questus  esse 
posset,  quin  iiiaf;is  apud  simplices  in  quibus  dolus 
non  est.  Et  lecimus  eliam  ex  officio  nostro  pastorali 
lantani  inhaiare  diligenliam,  ut  cerio  siamus  rem 
liane  absque  ornili  dolo,  vcrsulia,  fraude  vel  aliler 
evenire  ;  quod  ergo  esl,  invictissimo  Ca-sar,  quid 
pirleruil  Lslud,  itisi  quod  cimi  pauci  admodum  imo 
vis  aliquis  bona  omnium  dixeramus,  voluerit  usque 
adhuc  cum  Vcslra  MajesLile  lot  lain  annos  de  socie- 
tale  in  repulsioucm  lurcaiiim  christianam  fideiii, 
quie  a  Clirislo  crucilixo  nomen  geni,  magno  conatu 
Opprmiciiuum  assidue  exurgere  seque  perieulo  efiu- 
sionis  sanguini*  exponerc,  el  ea  pro|>ler  spunte  eru- 
cem  assumere,  obicit  nobis  iindeeiinquc  Dominus 
nosler  Salvator  memoriale  |Kissionis  siue.  salulis  nò- 
strie  signuin  alque  id  in  muliemilas  imprimil,  in  vi- 
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rorum  itisi  roì|»is.  ;mt  oppi-ohrium  sempiternimi. 
Accingatnus  ij^itur  nos  tandem  onuies  atl  vestii  liu- 
ius  «meli  |>i»|M>sili  exeoulionem,  non  tam  saliibrem 
63'  quain  neeessariam,  adesl  enini  lureus  prae  foribus 
ci  ad  ostiniti  romani  imporri  pulsai,  no  dieamiis  do- 
micilimi! inaila  ex  parte  penetrasse;  scquamur  ergo 
inaionim  nostmrum  exempla.  Kquidem  in  lustoriis 
Icgimus,  ipi<NÌ  Canili  Magni  tempore  apparueril  in 
veslibus  dominimi  signum  crucis  et  in  dieta  cruciala 
recu|H'ralur  Jenisalem  cuti»  tota  Terni  Sanota  expul- 
sis  saraoenis,  et  exinde  et  Jenisaleni  sultiiigtvit  rifai 
totani  fere  Asiani  alque  in  stqicriori  In  dia  perfuil. 
Joaiincm,  lilium  regis  frisonum,  qui  oh  vfttB  BWlCti- 
nioniain  dielus  t*st  vulgo  proesbiter  Joannos,  (pio  ti- 
tillo adirne  usque  in  liodiernurn  diom  noslralcs  re- 
geni  illuni  lionoranl.  Simililcr  ci  circa  aimuni  Do- 
mini M.  V.  resplendin  nini  simililcr  crtn-es 

diversorum  colonim  numero  qiiinque  et  prodigali 
situi  saraceni  a  cliristianis  cmcesign.il is,  qui  ci  Con- 
slutiuopolim  rmi|ier.int  fìtque  ibi  impor.ilor  Baldui- 
niis,  comes  Klandria'.  Veruni,  ne  ninrium  exindo 
audacia  libere  agamo*,  inveuimus  cluni  in  clironiris 
siittsoeulain  alkpiando  apparitami  si^ni  enicis  slra- 
gem  populi  chrisliano,  diim  negligenliiis  agerel,  vo- 
luti fui!  illa  in  Honzivalle  sub  Carolo  imjieratore 
magno  snpradielo,  quorum  similia  nonnullis  eliam 
aliis  temporibus  ac  diversis  loois  acridenmt.  Irò 
eliam  contra  qua?  potrò  si  poragamus  singuln  enar- 
rare epistola  nrdiim  exoedunl  ;  volunius  tamon  di- 
xisso  Iure,  ne  albelcta-  nostri  nimium  ex  Iris  prodi- 
jjiis  vel  k'tenlur  vel  tristenlur.  Ilabeamus  quoque 
liapc  panca  exempla,  (pia»  nos  oinnes  Itine  ad  eonfi- 
dentiam,  illinc  ad  pnivideiiliam  incilenl  ;  et  cum 
bona  venia,  Osar  Invit  tissime,  non  quasi  milii  arro- 
gem  ut  oaderos  doccimi,  scilicel  pn>  zelo,  lisce  dico 
quii)  sii  Vestra  MajcsLis  me  quoque  una  cum  eadem 
ad  liane  liabere  causa m.  Accidit  eliam  mine  noviler 
aliud,  quod  nani  veruni  dubius  sum  publicare  de- 
beam  nec  ne;  sed  tamen,  quia  a  ti  ti  il  exinde  ne  alii 
subsequi  video,  et  supm  n.irniloruni  esl  coufirnian- 
lium  witalto  breviler,  non  eipiidcm  appi-oliando 
vel  reprobando,  casum  prout  ad  me  n'Iatitsesl.  Igi 
tur  in  Malhorne,  duoalus  vostri  linburgonsis,  metr 
drieoesis,  est  [niella  quidam  undcvigesimiim  agons 
anniim,  qua?  palam  so  conslanter  asserii,  quod  cum, 
in  die  festo  Sancite  Crucis  novissime  praderilo,  dum 
Medissima-  Virgiuis  laudes  in  ecclesia,  soro  ini er  sep- 
Uniam  ci  octavam  lioram,  audisscl,  eedens  domiim 
do  mandalo  dominte  sme,  qua>  ad  sororem  vicinimi 
diverlenil,  slruorol  ignem  visitili  osi  siiti  colloqui  non- 
nullos  in  solano  domus  ci.  areplo  iter  uluas  puemilo 


someslri,  consoiidil  quam  fesliiialissinie  gnidus  so- 
larii,  oumqiio  ad  pmuHimum  pervenissel,  subito  ap 
|Kiruisso  sibi  pulcberrima  facto  et  integra  aelale  multe- 
rem  candidissimaiii,  veslibus  inductam,  quo*  quidem 
lapidanti  puollas  ac  seiscilanli  unde  et  ad  quid  illue 
insani  venisse!,  deponcre  jussil  I  i  moretti  el  respon- 
dit  placidissimo,  complexis  manibus  dimissoque  vul-  (i 
lu,  seso  iam  din  suis  preeibus  placasse  irani  Dei, 
veruni  in  tanti  prolapsiim  scelcra  genus  bumanum, 
quoil  nisi,  cito  pienilentiam  agerel  poriturus  iam  iam 
ossei  mundiis,  quodque  id  ipsa  puella  primo  sua* 
domina1,  deindo  universo  populo  nonciarel  admone- 
rolque  omnes,  ut  crucis  signum,  quod  ita  nunc  un- 
dequaque  ap|varotot,  liaborent  homines  in  stimma 
veneratione  ilio  et  enim  opus  so  liabiluros  brevi  ;  et 
liiis  dictis  eonfestini  cv intuii  cum  fulgenlissima  ma- 
ximi  luniinis  clarilale. . .  ficee  cum  puella  nonciasset, 
u(  sopra  injunclum  diximus,  fit  subito  timor,  clamor 
et  concursus  populi,  ac  eompulssatis  Iota  nocle  eam- 
panis,  liuiil  illieo  mane  sulisoquenli,  mirabile  diclu, 
per  totani  illuni  duoatum  s  demnes  preces,  proces- 
siones  ac  missas,  nec  cossanl  adhuc  eorum  ac  vici- 
norum  peregri nationes  ad  loca  religione  elara.  Quse 
cum  ad  nos  pneclara  essenl,  fecimus  coram  nobts 
sisti  puollam ,  una  cum  ejtis  genitore  ac  domina 
cui  servii,  pastore  quoque  loci,  cteteris  vicinis  non- 
nullis ;  el,  convocati*  viris  doolis  et  Iam  religiosis 
ottani  sacra1  Ihoologre  professtiribus,  interrogata  et 
exaniinnla  puella  diligetilor  super  pnemissis  ac  etr- 
cumslantiis  omnibus,  qua?  tum  excogilari  potuenint, 
respondit  ci  ad  singola  cum  pu  lorc  tam  constanler 
et  prudcnlor.  ila  ut  nihil  sinistri,  nihil  perversi  nomo 
noslntm  nolaro  poterai.  Exsminali  insuper  reliqui, 
qui  una  de  mandato  nostro  advenisscnt  supradiotum 
osi,  optimum  do  illa  et  oius  vita  conversatione  ac 
moribus  teslimonium  pnrbuorant.  Nihil  tamen,  ut 
pnedixi,  do  veniate  htiius  visioni»,  ul  pnedixi,  pne- 
cipilaitler  definire  volo  ;  hoc  exinde  bonum  passim 
subseqiiitur,  quod  miram  undiquitque  pcenilontiam 
homilMS  agoni,  quam  quidam  veram  et  salularom 
el  illis  ac  noliis  conceda!  piissinms  Deus  tpii  qtn>i|uo 
Vestra  (iesarca  Majcstas  pn>s|xro  diritti  somper. 
Ex  Traielo,  decima  telava  maii,  anno  1501. 

Kxcelloni.issima1  Vcslnu  Majostalis  humilissimus 
servilor,  ac  devotus  oa|>ollanus. 

Jovxnks  Duionst.  episropus  ìcodiensis. 

In  dorso  littcnnun. 
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61  Invitissime  ctcsar,  domine  clemenlissime. 
Va  ego  inanibus  dimiscram  calamum  quo  signa- 
\ffani,  Consuelo  more,  litleras,  quibus  addilionabs 
ceduta  inelusa  esl,  el  ecce  advenil  una  cum 
«dwlastico  nonnulli  ex  canonie»  ecclesia^  colegiata? 
juacli  Servasti  buius  oppidi,  magna  quoque  nomi- 
nai turba,  referenles  :  primum,  quod  jam  jam  in 
raion»  ecclesia  quaedam  mulicrcula;  accesseraiit,  ac 
ili-inde  produeentes,  Ulani  cum  signisipsis  crai  auleui 
luuliervula  marito  legiptimo  pntlem  ;  et  quemadmo- 
(luiu  qui  cum  ea  advenerant  lestabantur  bona:  fama» 
mediocrisque  fortuite,  laboribus  manuum  suarum 
Uni  ipsa  quatti  maritus  suus  victilautes,  ex  cuius  re- 
tilu  et  testimonio  matris  et  vicinorum  eius  coram 
iwbis  cunslitutorum  accepimus  :  quod,  cum,  die  do- 
minici) autequam  fuit  nona  dies  liuius  mensis  mail, 
pulo  ante  aererai,  in  domo  sua  curarci,  de  more, 
rem  familiarem,  admonita  a  maire  presente  ut  pe- 
ttini mudaret,  niliil  suspicata  ejusmodi  uovilalis, 
.le|»ostto  ilio  comparii  desuper  et  iam  nunc  perma- 
iieuler  adhuc  vidimus,  signuin  crucis,  magnum  el 
ampluni,  colori»  aurei,  suis  (ibribus  penelralum,  at- 
que  singulos  eius  qualuor  angulos  inleriores  crucera 
unam  parvam,  ejusdem  coloris,  precise  ut  arma  hiero- 
sol  ymitani  regis  depingutilur,  in  medio  maioris  crucis 
abaui  sanguinolentam  ;  territa  ergo  et  cum  revcreii- 
tu  ad  locum  mundum  id  peplum  reposueratsunipse- 
ralque  abud.  Vix  tratisit  bora  cum  aliud  quoque  si 
gnuui  simplicis  crucis  sed  et  ebani  grand»  in  eodem 
appanni;  deinde  vero,  cura  subsequente  die  martis, 
a  quo  hic  dies  est  octavus,  quamplures  vicina  ad 
camdcin  ejus  domum,  quam  (?)  quidam  (?)  in  mor- 
laririo  comitatus  veslro  delbcmcnse  et  diocesis  mea; 
Icodieusis  habitat,  quiesivissent,  ut  qua;  jam  dieta 
>unt  signa  conspicarentur,  et  adessent  nonnulli  de 
modo  quo  res  acciderat  haesitautes,  apparucrint  su- 
bito, admiraiitibus  et  videntibus  cunctis,  in  eo  pe- 
l>b,  quod  lune  geslabat  in  capite,  cruces  quam  plu- 
rima; diversorum  colorum,  crocete  videlicet  et  ru- 
bre ac  fulgente»  ;  et  dum  id  peplum  deposuisscnt, 
resu raptus  successive  iterum  alque  iterutn  ali»  unni  - 
dis  inluerenlur,  quae  diligenlia  ijisam  univers»  quam 
frinon  capili  eji»  supposita  crani,  apparebanl  e 
vestigio  signa  priora  cum  respersione  macularum 
^nguinis  in  circuitum  sic  el  aliis  diebus  quibusque 
iisque  in  exlernuni  inclusive  circa  cani  et  palam  scm- 
(ht  ac  publice  diversis  tenqioribus  ibidem  accidit, 
ila  ut  in  novera  diebus  pepla  tredeàm  propterea 

tò  uiulaverit  ;  et  iusuper  dietn  quandam  vice  cura  ea 
'(uain  plurime  de  pnetuissis  colloquerenlur,  vidcriml 
o[*riv  mter  eolloquenduin  exortri  in  ejus  peplo  cru 


m 

ceni  liitiludiuis  unius  digiti,  coloris  itrm,  et  sapori* 
melini,  cujus  slipes  a  gulture  inferius  labrum  usque 
ad  dentcs  exurgebal,  brachia  vero  protendebantiir 
ex  ad  verso  inter  ineiilum  ipsum  et  labrum  proetli- 
elum  quanta  est  oris  amplitulo  sua;,  cura  ad  astin- 
liuni  adraonilionein  levare  nianuni  dexlram  OOM* 
reutur,  appanni  et  subito  consitnilis  crux  in  eadem, 
ilaque  relracla  sinistra  manu  cum  titrobique  signa 
ejusmodi  duubus  fere  lioris  pra?stitissenl,  demoni 
prout  advenerant,  ila  etiam  dispirucrunl  non  si i io 
velienienti  s|ieelantium  errore  et  aflrairatione.  Ve- 
runi CUT  ipsa  liodie  bue  ninno  arlvenerit  casuin  lume 
coni  peri  ni  us,  quod  dura  sancta  (?)  signa  predici* 
circi  ea  non  cessarent,  quiii  imo  quod  li, «ri  novissi- 
me aperuerat,  releris  omnibus  erat  magis  borri- 
dura,  nec  solimi  crucis  signuin  quin  el  veluli  asla 
qua;  Iam  ac  desuper  nonnulli  caraclercs  cruenti  qiri- 
dem  omnia  gcludebantur  in  cireulo  viride  Intimi 
contingenti  caput  ac  proferente  bine  inde  acumina 
ad  modum  spinarmi!  ;  et  propterea  in  eamixia  ma- 
riti sui,  qu  un  ex  ebrinio  niundam  protraenti,  no- 
vera  subilo  cruces  sanguinolenta;  el  alioruni  colo- 
rum  diversa?  alia?  circa*pecloralia  apparuerunl,  bor- 
tatus  est,  et  jam  paslor  suus,  ut,  cum  sint  nunc  jam 
indulgcutitc  jubilei,  venirci  bue  purgalum  eonseien- 
tiam.  Aequicsscns  igilur  tini  salubri  Consilio,  vellala 
tredecimo  ejusmodi  |H-plo  sigillilo,  ut  prefertur,  coti- 
versionera  boc  mane  feeil  in  ecclesia  sancii  Servasti 
supradicla.  «pud  provinlialem  San  li  Auguslini,  bor- 
diuis  ereniitarum  provatile  coloiiicttsis,  sacre  llieo- 
fogia;  professorcni,  inter  oc ta vani  et  nonam  boram, 
quo  tempore,  cura  propter  processionem,  ul  in  bis 
rogalionura  diebus  lieri  solel,  servandani,  secunda 
jam  stimma  missa  decantarctur,  ipsaque  mulicrcula, 
jussu  confessoris,  ascendisset  in  cboruni,  ut  ibi  devo- 
tius  borirei  Introdotti  subinde  est,  majoris  rausa 
religionis,  de  mandato  decani  etconfralnim,  ab  Setto- 
laslico  el  canonicis  et  vicariis  ecclesia;  in  sacrestiain, 
ubi  recondita;  sunl  ecclesia;  ciusdem  reliquia'  prin- 
cipaliores;  et  tandem,  alato  post  orationeni  i|isi  rau 
licrculte  peplo  nitido  el  ini  maculalo,  rogala,  ut,  ne 
cura  tanto  inluentium  honore  per  plateas  incederei, 
aliud  ibi  rclinqueret,  assumens  ipsa  novum,  lune  sibi 
per  unum  ex  canoiuVis  prafactis  oblatum,  videnti- 
bus ea*teris,  qui  etiam  vita  cum  eodem  pari  voto 
omiies  in  faeiem  el  inanus  illius  attentissime  consi- 
derabanl,  quam  primum  rapili  illud  applicuit,  erru-  (Jj  ' 
pil  in  i|isius  pepli  parte  anteriori,  qui  quidem  in 
aperto  onmi  conspectu  et  extra  ipsius  mubcrcukE 
coutaetus  crai,  repenle  sanguis  tanta  certe  copia,  ut 
contesimi  in  ad  unius  digiti  longiludinein  et 
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propc  duorum  latiludinem  deducrcl  ;  umlc,  adeo 
suut  conspieienles  alenili,  ul  c  cauonieis  utius  tu  pro- 
linus  caderat  veluli  morluus;  (le  illa  abiiide  disce- 
dens,  duni  in  magno  concurrciilimn  lumultu  eccle- 
sia* et  loca  prò  indulgentiis  snpnidictis  deputala  eir- 
cuniirct,  visi  est,  palani  ac  publice  a  eomitnnlibus, 
et  accuratissime,  prout  asseverali!,  tspeelantibus, 
derival  i  in  i|>sn  eodem  peplo  ad  stipulali i  muliens 
de\ tram  maglia  vix  sanguini*  in  li^iirain  quasi  cru- 
cis sese  porriyens,  ut  quo  ainplilicans  cum  quibus 
dcinum  signis,  ul  sopra  dixniius.  ipsa  ad  nos  aducla 
est  Unii  recenti  lamque  madido  (luvidoquc  kUhic 
cruore,  ul  in  presenlia  mastra  atacatus  digito  adii» 
reret;  insu|ier  el  ne  ulla  cui  vix  suspicio  fraudis  rc- 
lìnqiicrdur,  farÌDJU3  illieo  denudari  rjus  raput  visi- 
lariquc  soluin  et  rejicrla  sunl  omnia  jacta  usque 
onini  peniliis  vi  i  ualiirali  vel  accidentali  inorilo.  O 
admiraiiila  Dei  opera;  quali)  suut,  qiiani  profonda 
tua  Consilia,  Domine!  Scd  nolo  liic  dcclaiiiautium 
more,  seniioitcm  loiigum  tempore  satis  inibì  crii, 
Omar  InvicUsshne,  satis  iuqucin  pio  nuiie,  si  Vestne 
Majcs'alali  et  c&'lcris  quibus  et  ipsa  iiotilicare  vo- 
luerim,  patefaciam  quoinodo*jam  Domiiius  Deusre- 
dcmplor  nosler  cruci  li)  suam  piu*dical,  nos  quoque 
delid(s  ae  nej;lij,'ciites  lidei  sua;  saerosancta'  boria  - 
lur.  Iulcrea  vero  me  iterimi  atipie  iterimi  Vcslrse 
Gcsiirea*  Majeslas  per  quain  liuiiiillime  commendo. 
Dalie  die  \\  111  maii  1501. 

Ul  in  aliis,  de  quibus  sopra  et  quibusque  satis 
coiistat,  quam  miilliplicitcr  diversis  signa  liujusioodi 
suprailicta  sese  quolidie  liomiiiibus  exlnbeiit  aspccli- 
lius,  faciali!  hic  diceii.lt  lineili,  exorans  ouiiiipolcii- 
letn  Deiiin,  ut  i|»se  Vestite  Majeslali  de  suis  bostibus 
vicloriam  tandem  concedat.  Amen. 

Co"  lineante  Leonardo  Lauretiano 

vmetanm  duce. 

Limarlo  L>ret talli  lo  creado  doxe  di  Veiiiexia  a 
dì  •}  oclubrio  1ÓUI,  di  sabato;  fo  sexto  in  tessera, 
e  ave  balote  37  di  quaraiilauuo  erano  al  primo 
scurlinio  ;  et  ascese  al  sezo  durai  de  anni  Gti,  la  do- 
menica mulina  a  bore  ir.  >  ,  con  pioza.  Questo  non 
per  meriti  maritimi  uè  lercstri,  ma  sol  n  ih  per  esser 
nato  Imtis  pareniibus  ;  bomo  fàusto  et  liumanissi- 
ino,  di  gran  parcutado,  tam  ex  parte  luoris,  che 
fo  Justiniana,  la  qual  era  morta  essendo  lui  electo 
procurator,  qual  edam  per  I  liole  maritiate,  ima  in 
sier  Jacomo  Ciussoni,  quondam  sier  Andrea  di*  è 
morlo,  una  in  sier  Zuan  Venier.  quondam  sier  Frati 


cesco,  de  cao  di  pinza,  una  iu  sier  Zuan  Alvixe  Ve 
nier,  quondam  sier  Francesco,  et  l'altra  in  sier  Za 
caria  di  Prioli,  quondam  wer  Lunardo  ;  ha  quatr» 
fìoU  nominati  sier  Lorenzo,  sier  Hironimo.  sier  Al- 
vixe et  sier  Bernardo  ;  è  di  facultà  mediocre,  da  du- 
cati 30  militi,  è  macilente  de  carne,  tulo  spirilo,  de 
statura  granile.  t|c  |RK.|tt  prosperità  ;  vive  con  ass.u 
regola  ;  è  assa'  colerico,  ma  savio  al  governo  di  la 
rc|>ublica  ;  et  sempre  in  coleio  lo  opinion  sue.  el  in 
pregadi,  è  sta  eslimale. 

Questo  |»rinci|te  novo,  intrido  nel  dogadn.  ln»vn 
la  rcpublica  nostra  in  grandi  Invadi  |>er  la  guerra 
lurcliescba,  in  la  qual  siamo  za  anni  tre,  processa  da 
ninna  legiplima  causa  ;  et  lo  erario  publico  mollo 
exausto  trovoe,  insieme  con  le  facultà  di  eiladini  : 
|»crbù  soa  serenità  terminò  far  ogni  eossa  in  ajutar 
quali  republicba  et  in  coleio,  in  precidi  el  in  gran 
conscio  parloe,  voler  far  gran  cosse,  die  cussi  è  da 
sperar,  perche  l'è  scritto  :  mutato  duce,  mutabi- 
tur  fortuna  ;  ergo  videbimus. 

E  da  saper,  che,  morlo  el  doxe  Barbarici», 
tutta  la  lerra  cridava  fusse  electo  sier  Filippo  Trun, 
procurator,  fo  dil  serenissimo,  el  maxime  el  populo 
li  piaceva  assai.  El  qual  era  solo,  senza  (ioli,  di  anni 
G0,  homo  coqmlente,  non  vardava  in  faza  a  unni, 
al  ben  publico  lieto,  al  dinaro,  rieho;  et  era  di  quelli 
che  'I  [Mipulo  piaceva,  ma  non  peritò  quelli  hanno  a 
elezer  il  doxe,  |>erchè  sempre  cargava  qualche  sia 
parlando.  Or  acadete,  che,  doniciile  si  era  in  prali 
dia  ili  far  doxe,  a  di  "Iti,  doiueucga  di  sepleinbrio. 
solo  sora,  la  note  dillo  sier  Filippo  Trun  morite.  Fo 
dillo  per  la  lerra  esser  slà  tosegado,  ma  non  fu  ve- 
ro, fu  die  da  gmeu  el  cnpò  ;  e  fu  sepulto  hono 
rifice  ai  Frari  nienori,  in  I'  arena  di  so  padre  doxe. 
Fé  il  testamento  iu  vita,  lassò  di  facultà,  ut  dicitur, 
ducali  NO  milia,  lassò  ai  Frari  incuori  ducati  l(X)0 
per  la  fabricha,  a  tutti  frati  conventuali  ducali  5,  a 
ohservanti  ducati  X  per  uno,  el  residuo,  per  quarto, 
uno  a  la  Pietà,  uno  a  la  scuola  di  la  Misericordia, 
uno  a  le  sorde  viventi,  eh'  è  numero  'I,  et  uno  a  li 
parenti,  zoè  sier  Antonio  Trun,  sier  Luca  Trun,  sier 
Ureiizo  di  Prioli  et  sier  fiero  Trivixau.  da  la  dreza. 
zoè  soa  moier. 

A  dì  ó  oetidmo.  Fu  gran  conscio  e  balotà  la  a 
zonla,  la  qual  non  se  potè  balotar  per  esser  sta  la 
lerra  ocupada  in  la  cleUon  dil  nuovo  doxe;  e  fo 
tato  mia  cleclion  di  pregadi  che  inanellava. 

Di  Cypro,  di  6  litio.  Si  ave.  Caraeasaiii.  turco, 
con  uno  schierazo  et  Ili  fustc  desese  OU  mia  fra  ter- 
ra verso  Ceriiics,  e  fece  danni  di  anime  assai  el  ani- 
mali ;  el  avanti  che  le  dogalic  che  era  a  Famagosta. 


Digitized  by  Google 


1 43  MGOCOCti 

urniale  de  lì,  con  gripi.  voltasse  1  isola,  turchi  con 
la  |»mla  si  parlino. 

A»  Corfù,  di  sier  Pioto  Lìnn,  bugio  e  ra- 
petanio,  di  sic  septembrio.  Scrivo,  eri  ci  zeneral 
(tarli  de  lì  con  30  galio  ;  credevano  fusse  andato  in 
punente,  è  amia  lo  in  Levante  per  dar  bota  a  Santa 
Vljura  ;  e  di  Corfù  è  partidi  in  quella  note  alguui 
brigantini  armadi,  per  andar  a  I'  avadaguo. 

In  questi  giorni  fo  mandato,  per  la  Signoria,  fuo- 
ri, rideiieet  poi  fato  il  doxe,  sier  Piero  Marcello, 
l'ivogador  di  comun,  a  Verona,  a  inquerir  quelli 
(reno  saxi  al  partir  di  sier  Ilironimo  Zorzi,  el  cava- 
lier, Ihoro  podestà,  demum  a  Be  rgamo  per  far  cer- 
io processo  jier  la  morte  di  domino  Jacomo  d'  Al- 
bani, el  cavalier;  et  volendo  ritornar,  non  bessendo 
il  capotatilo  eli  Verona,  li  fo  ordinato  andasse  a  Isola 
«li  la  Scalla  a  far  la  mostra  di  le  zente  d'  arme,  ai 
qual  fo  daU)  una  paga,  e  do  page  si  darà  fata  la  mo- 
stra, a  ducati  12  per  homo  d'arme,  justa  li  ordcui 
<li  la  bmcfaa.  Edam  in  brexana  e  Friul  si  fa  la  mo- 
stra di  altre  zenle  d'  arme,  el  in  Friul  di  le  zeute 
«ili  conte  di  Pitia  tio  e  altro  di  I  Alviano. 

Da  Palermo,  per  teiere  di  5  septembrto.  Si 
ave.  aver  visto  vele  assai  ;  si  judicha  sia  I'  armada 
ili  Portogallo  che  vadi  verso  Levante  contra  turchi, 
si  come  quel  re  ne  ha  promesso. 

Da  Corfù,  in  questi  torni  si  ave  letere,  di 
sier  Piero  Lion,  baylo,  di  IH  septemltrio.  Come 
in  quel  di  è  zonlo  8  galio  et  2  fusto  francese,  el  re- 
sto di  V  armata  dicono  esser  al  Zante  ;  sono  galie  8, 
fuste  8,  nave  "2-2,  di  le  qual  n'  è  8  grosse.  L'  annata 
di  Spagna  e  Portogallo  si  dovea  redur  di  .brievo  al 
Zante.  El  nostri»  zeneral,  se  trova  a  Otranto,  ha 
mandato  una  galia  a  dir  al  cartamo  Ir aucese,  el  vadi 
u  trovar.  Si  creile  non  andari,  per  più  raxon,  ma 
yr<eei}»t<-  spelando  lo  .III.-  armadi'  si  redncMH  -il 
Zante,  e  serà  forzo  il  zeneral  vadi  a  lui  ;  e  V  ogieto 
francese  saria  di  andar  in  I'  Arzipielago.  Si  ha  di 
ogni  banda,  el  lurcbo  ingrossarsi  contra  I'  hongaro; 
et  a  quelle  marine  non  esser  quella  custodia  soleva 
esser.  Et  ozi  ha  da  Constanlinopoli ,  per  uno  che 
manciù  zonii  i  \,  dice  il  turco  ha  galie  50  grosse  et 
100  solil  ;  havea  fato  morir  uno  di  gentilhomeni  no- 
stri presoni,  e  non  dice,  cui.  per  questo,  che  nui  oc- 
vidi  uno  li  soi  gran  maislri,  e  lui  servava  vivi  li  no- 
stri; e  per  questo  era  irato.  Nota,  el  dito  die  fu 
morto  a  Gdistantinopoti  era  sier  Marco  Cabrici,  fu 
C4>lclan  a  Modon,  prexon  con  li  altri  in  el  castello 
dil  Mazor  (sic)  Mazor,  al  qual  el  signor  mandò,  a 
di...,,  uno  di  soi  boja  a  lajarli  la  lesta  fuori  dil 
castello. 

/  Diarii  di  M.  Sanvto      71*  lì 


Ufi 

È  da  saper,  per  avanti  si  avo  lelerc  «li  sier  Miro-  l>7 
nimo  Brigatimi,  di  2  septembrit),  è  su  le  galio  di 
Barknria,  sorti  a  Reato  in  Faro.  Come  eri  zonseuo  li 
a  inezo  «li,  e  discoverseno  l'arnia'  francese,  che  sono 
"ìi  quare,  di  le  qual  sono  (»  di  boto  1500,  do  1000, 
900,  700.  lo  resto  menuaja.  ben  in  bordine  de  ho- 
meni,  mal  di  arlilarie,  8  galie  et  12  brigantini  «le  10 
banchi  l'uno;  vanno  v  dentiera  contri  turchi  ;  el, 
vedendola  li  sorta,  le  nostre  galie  calouo  e  la  salutò. 
E,  volendo  andar  di  longo,  francesi  li  mandò  drillo 
do  galie,  dicendo  che  'I  suo  eapelanio  aria  a  caro  fa- 
volar con  el  nostro  eapetanio  ;  e  cussi  monloe  su  In 
galia  per  andar  a  trovarli»  ;  esoprazonsc  la  note  con 
piozae  mal  tempo,  e  non  possando  andar,  li  invilòa 
cena,  e  non  volse  el  nostro  eapelanio  restar,  e  Scom- 
pagnò a  galia,  tre  mia  lolita n  da  lor,  dove  erano 
sorli  ;  et  la  inulina  lo  andono  a  trovar  e  fatoli  pi-e- 
senti de  veri  eresiatali,  malvasie  e  altro  per  ducali 
100.  Foli  grato  e  moslroe  le  sue  nave  ben  in  bor- 
dine de  homeni  e  gran  maislri;  et  l'arma'  andava 
in  bevente  contri  turchi,  et  eie. 

In  questi  giorni,  per  sier  Sabaslian  Contarmi, 
relor  e  provedador  di  Cataro  e  sta  mandalo  in  ferri 
qui  qualro  citadilli  dì  Citarti,  quali  haveano  intelh- 
gentia  con  turchi  ;  quel  seguirà  scriverò. 

Di  Elemaana,  di  sier  Zacaria  Cantorini, 
ri  cavalier,  orator  nostro.  Avisa  il  suo  zonzer  dal 
re  di  romani  ben  ricevuto,  et  <7//co  alilito  :  e  Irò 
volo  ben  disposto  a  dar  auxilio  conlra  turclii. 

Fo  dillo,  il  re  Fedrico  esser  partilo  da  Yschia  e 
va  in  Provenza,  dove  dismonlerà  per  andar  a  inchi 
riarsi  al  re  di  Pranza, 

A  dì  30  sepUmbrio.  Zonse  qui  uno  orator  di 
reali  di  Spagna  va  al  soldau  al  Cijero,  qual  montò 
su  le  galie  nostre  di  Alexandria.  Si  dice  va  per  pre- 
gar il  soldati,  ivla xi  i  frati  di  Monte  Svoli  e  li  trali 
l>oiie  :  et  che  30  nulla  mori  di  Granala  si  sono  bapli 
zati  di  sua  volontà  e  non  coat  ti. 

Et  I'  armata  yspana.  navogando,  trovoe  una  nave 
genoese  andava  in  Barbaria,  e  da  quella  tolse  colli 
300  s|»ecie  e  lini,  e  tutti  i  mori  erano  suso,  e  fato 
teten  «li  cambio,  vatlino  a  pagarsi  di  suo'  nolli  in 
Spagna  dal  re. 

A  d'i  .V  octnbrio.  Fo  mandato  per  Zuau  Piero 
Stella,  secrolario  nostro,  «lucati  33  milk  333,  in  3i 
gropi.  a  Segna,  con  gripo  armato,  per  mandar  al  re 
•  li  Hongaria  per  la  segonda  paga  di  ducali  UH)  nulla 
a  l'anno. 

.4  dì  4,  fo  et  d\  di  San  Francesco.  Vene  il 
<!ti\c  a  messa  ni  Sin  Marco  aconi|»agiiado  «la  li  41  e 
da'  parenti,  ai  «piai  fece  convito.  Poi  il  di  sequenle 
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aleso  a  le  cosse  .li  la  terra;  et  il  zorno  fo  balolà  la 

A  dì  fi.  Vene  el  doxe  a  gran  conscio  la  prima 
volto,  e  fece  le  parole  secondo  usanza,  referendo 
graf  ie  a  Dio  el  al  consejo  die  Phavea  fato  doxe,  exor- 
lando  lutti  a  ben  viver  e  la  union  ;  e  che  cadauni  si 
•Vinta  a  non  prevaricar  le  leze,  uè  locliar  i  danari 
publici,  con  allre  acomodale  parole;  vestilo  un  man- 
lo  di  raso  e  vesta  damaschili  eremexin. 
(57  •  B  in  qucslo  consejo  fu  eletto  proeurator  di  la 
chiesia  di  San  Marco,  in  luogo  di  sier  Filippo  Trun, 
a  chi  Dio  perdoni,  sier  Benelo  da  cha'  da  Pexaro, 
cupetonk)  zeneral  di  mar  ;  et  quelli  fono  elccti  sara- 
no qui  solo  serili.  Krano  lalotc  numero  l'ÌOO;  et, 
rimasto,  fo  chiama  sier  Hironimo  da  Pexaro,  suo 
lini,  el  qual  aeeptò  |>er  nome  dil  padre.  Et  poi,  a  dì 
7  dito,  fu  riccio,  in  loco  di  serenissimo,  etiam  pro- 
curali ir  sier  Manu  di  Garzimi,  fo  podesli  a  Padoa. 
El  ermo  a  consejo  1810;  et  quelli  fono  elecli  sanno 
qui  solo. 

l'.Ut'to  procumtor  di  S.  Marco,  loco  di  gin- 
Filippo  Tran,  a  chi  Dio  perdoni. 

A  dì  6  octubrio. 

Sier  Andra  Venicr,  fo  consi.r. 

Sier  Mario  di  Garzoni,  Iti  podestà  a  P.ulo«. 

Sier  Antonio  Trum,  fo  consier. 

Sier  Domcnego  Marin,  fo  rapetanìo  a  Padoa 

Sier  Lncha  Zivran,  el  consier. 

Sier  Hironimo  da  Pexaro,  ci  consier. 

Sier  Lucha  Zen,  fo  cacciamo  a  Pddoa. 

Sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  cavalier. 

Sier  Conslanliu  di  Prioli,  fo  stivio  dil  couscio. 

Sier  Marin  Vcnier,  fo  podestà  a  P.idoa. 

Sier  Antonio  Loredan.  el  cavalier. 

Sier  Bendo  da  Pexaro,  eapetanio  zeneral. 

Sier  Marco  Foscolo,  fo  consier. 

Sier  Antonio  Valier,  fo  savio  dil  conscio. 

Itebalotad,. 

Sier  Marin  ili  Garzoni. 
Sier  Marco  Antonio  Morexini,  ci  cavalier. 
Sier  Lucha  Zen. 
f  Sier  Bendo  da  Pexaro. 

A  dì  7  dito,  protedador  di  le  camere  dt  cilra, 
lOM  dil  serenissimo. 

Sier  Francesco  Foscarini,  fo  savio  dil  conscio. 
Sier  Lunardo  Mozenigo,  fu  podestà  a  Padoa. 


Sier  Frjiiccscn  Bernardo,  fo  cunsier. 

Sier  Toma  Morexini,  el  consier,  de  sier  Nicolò, 
procura  tor. 

Sier  Marin  di  Garzoni,  fo  |iodeslà  a  Padoa. 

Sier  Domenego  Marin,  fo  eapctotiio  a  Padoa. 

Sier  Cosma  Pasqualigo,  è  luogo  tenente  in  Cy|>ro. 

Sier  Marco  Bolaui,  fo  podestà  a  Padoa. 

Sier  Luca  Zen,  fo  capt-lanio  a  Padoa. 

Sier  ihrouimo  da  Pexaro,  fo  capctonio  a  Verona. 

Sier  Antonio  l>oredan,  el  cavalier,  savio  dil  con- 
sejo. 

Sier  Andrea  Cabrici,  fo  dura  in  Creta. 
Sier  Antonio  Trun,  fo  consier. 
Sier  Francesca  Trun,  el  consier. 

Ilelxilotadi. 

Sier  Anli mio  Trun,  fo  consier. 
Sier  An.lrea  Cabrit  i. 
Sier  Luca  Zen. 
f  Sier  Marin  di  Garzoni. 

A  dì  G  octubrio.  Fonno  elecli  savij  dil  consejo 
sier  Nicolò  Trivixan.  prorurator,  sier  Antonio  Lore- 
dan, el  cavalier,  e  sier  Andrea  Gabriel;  di  terra  fer- 
ma sier  Marco  Zorzi,  sier  Hironimo  Gancio  e  sier 
Zacaria  Contarmi,  è  ambasador  al  re  di  romani. 

Capi  ili  X,  di  octubrio,  sier  Piero  Duodo,  su  r 
Alvise  Venicr,  sier  Zacharia  Dolfin. 

A  dì  &.  In  gran  conscio  fu  poslo  parte,  per  li 
consieri,  che  li  inquisitori  elecli  sopra  il  doxe  de- 
funto habino  auctorità  di  avogadori,  poler  rclenir  e 
tormentar  etc.  Ave  1*2  non  sincere,  04  di  no,  DSO 
de  sì.  E  fu  presa.  E  mila  sier  Antonio  Trun  non 
volse  intrar. 

A  dì  S  octubrio.  Per  teiere  dil  zeneral,  date  a  tìl 
Corfù,  a  di  -2*2  septembrio.  Come  beri  zonse  lì  con 
luta  l' armala,  e  va  a  trovar  quella  di  Pranza  ;  è  velie 
4*2  la  nostra,  ila  lassilo  al  Sasno  el  provedador 
Zantani  con  5  galic.  Et  come  si  ave  da  Corfù,  di  sier 
Piero  Liom,  baylo  et  capelaiiio,  clic  sier  Domcnego 
Dollìn,  captano  al  colfo,  el  qual  dovea  ripalriar 
con  una  galia,  el  zeneral  l'à  lolla  el  etiam  quella  di 
sier  Alvise  da  (inni,  sopracomito,  ha  lollo  ;  si  che 
vcrano  senza  le  so  galie,  et  verni»  con  gripo  a  Ve- 
nelia.  Et  ha  tolto  el  fsnò  dil  capctanio  dil  eolfo  per 
donarlo  al  capetonio  frana-se.  Si  judicha  l' armada 
anderà  a  Melelin,  jierdic  francesi  mostra  haver  pia 
cor  di  andarvi  ;  et  trovalo  arano  il  gran  maislro  di 
Hodi,  |ier  esser  vicino  a  Metelin,  sarà  contentissimo 
amia  ni  ;  e  si  dice  sani  general  de  Iute  le  armale, 
ben  che  quella  di  Portogallo  ancor  non  sia  zonla. 
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Ei  viniliam  in  questo  limino,  ina.rune  li  mer- 
rlwdauli.  stavano  in  timor  |>er  questo  armade  è  sul 
nwr.  ridelicet  francese,  ysjiana  e  portogolcse,  che 
non  fazino  insulto  a  le  galie  nostre  di  viari,  porche 
ci  comodo  fa  il  ladro  ;  et  si  dite  armadc  andarono  a 
dlimo  di  mori  e  scoutrasseuo  ditte  galie.  è  da  |>eiisar 
quello  dia  far  il  nostro  zeneral. 

A  di  X.  Fo  preso  parte  in  gran  conscio,  posta 
|ht  i  consieri,  che,  a  zò  se  vegni  in  luse  di  le  eoo* 
Infalion  fate  per  el  doxe  defunto,  che  li  inquisitori 
decti,  et  quelli  de  catterò  si  elezerano,  hahino  li- 
bertà di  relenir,  tormentar  e  colegiar  quelli  che  ha- 
vesseno  sospeti  e,  non  volessimo  confessar  i  manca- 
nienti  fati.  Et  a  di  XI  fono  retenuti,  per  li  inquisi- 

lori.  Batista  da  ,  e  Matieto  da  Brcxa,  scudieri 

faiiiiliarissimi  del  principe  defunto. 

Et  in  questi  zorni  achadete,  che  sier  Alvixe  Brea- 
m.  era  signor  di  note,  el  qua!  solo  dclc  la  corda  a 
I  Mìcio  a  uno,  che  non  poi  dar  si  non  4  signori  di 
note.  Or,  inteso  tal  cossa,  fo  retenulo  per  li  avoga- 
ieri  di  cornuti  et  colegiado.  Inteso  la  verità,  in  qua- 
niilia,  dove  volse  esser  el  serenisimo  principe,  fo 
preso  di  procieder  contra  di  lui.  Lo  menoe  sier  Be- 
itelo Sanudo,  l'avogador;  el  fu  confinato  in  vita  a 
la  Cania,  e  puhlicà  la  condanason  a  gran  conscio. 

Di  le  galie  di  Barbatiti,  capetanio  sier  An- 
golo Malipiero,  si  ave  letere,  date  a  Orati,  ve- 
nute per  via  di  Marseia,  de  7  octuhrio.  Come 
ditte  galie  liavcano  bon  partito  et  andavano  a  Va- 
lenza, poi  in  Almaria.  e  di  ritorno  per  la  costa. 
Item.  si  ave  aviso,  el  re  Fedrico  esser  in  porto  ti- 
rino a  Marseia,  con  !)  galie  ben  in  ponto,  et  à  man- 
dato do  oratori  al  re  di  Fraina,  dimandando  salvo 
fonduto  e  partito  condecente,  che  veri  ad  habilar 
in  Pranza. 

I)a  Trento,  si  are  letere  di  sier  Zacaria  (hn- 
tarini,  el  caralier,  orator  nostro  ai  re  di  roma- 
ni. Come  soa  majestà  eri,  fo  a  di  12  octuhrio,  hore 
24,  introe  lì  con  cavali  300;  e  balestrieri  300  a  ca- 
valo fece  restar  de  fuori.  Vene  con  molti  signori, 
vestiti  tutti  di  ber  lui' >  a  la  todescha,  et  il  re  vestito 
tiV  da  eazator,  con  il  corneto  c  lassa  da  cani.  E  introe 
avanti  il  re  missier  (Meno  di  San  Severino,  vestito 
di  negro,  con  caveli  longi,  negri,  che  dimostrava  mc- 
stitia  ;  dil  qual  è  fato  pocha  stima.  Et  avanti  il  re,  a 
hore  21,  zonse  el  cardinal  curzense,  legato  dil  papa 
in  Germania.  Et  é  da  saper,  in  Trento  già  era  zonto 
il  reverendissimo  cardinal  Roano,  insieme  con  l' ora- 
tur  yspano  e  molti  signori,  el  marchete  di  Saluzo, 
mister  Zuan  Jacomo  Triulzi  e  altri,  e  sier  Zorzi  Cor- 
iitT.  ci  eavalier  onilor  nostro.  Qualli  veneno  di  Mi- 
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la  n  a  Crema,  Brexa  e  poi  Verona,  dove  Jo  era  ca- 
merlengo et  amalato,  dove  fu  honorato  assai;  et  de 
mum  andò  a  Rovere,  poi  a  Trento,  per  esser  a 
parlamento  con  el  prefato  re  per  tratar  acordo.  El 
qual  cardinal  zonse  avanti  il  re  venisse,  e,  sentendo 
la  sua  venuta,  esso  cardinal  li  mandò  contra  la  fa- 
meia  e  uno  suo  presidente  a  rezeverlo.  Poi.  a  di  13, 
a  hore  1"),  el  cardinal  Roan  predillo  andò  a  la  sua 
presenti»,  insieme  con  sier  Zorzi  Corner,  orator  no- 
stro, el  marchexe  di  Saluzo,  monsignor  di  Obignon, 
con  molti  altri  gran  maistri,  con  cavali  50,  et  baro- 
ni m  a  piedi,  con  colaine  d'  oro  ai  collo  e  ben  vestili 
a  la  francese,  e  tutti  li  arrieri  di  la  soa  guarda  avan- 
ti ;  et.  con  i  lodesehi  che  V  scompagnavano,  erano 
da  cavali  '2000.  E  intralo  esso  cardinal  in  castello  di 
Trento,  dove  era  alozalo  il  re,  e  deserono  molto 
artilarie.  E  inlrati  in  salla,  trovono  el  re  con  molli 
barimi,  ci  qual  era  in  tribunal  con  il  cardinal  cur- 
zenze  e  l' orator  yspano  e  altri  signori  todesohi,  dove 
si  toehono  la  man  con  gran  chareze,  slando  tulli  con 
la  bareta  in  man.  Poi  si  levò  in  piedi  el  cardinal  cur- 
zense, legalo,  et  fece  una  oralion  per  meza  bora, 
persuadendo  a  la  pace  tra  esso  re  e  Franz»,  e  a  la 
impresa  contra  turchi.  A  la  qual  ci  re  rispose  era 
promplo  parlar  sopra  di  zio  con  il  cardinal  Roan  ; 
et  sleteno  in  eoloquij  fino  a  le  17  bore;  poi  il  re  si 
levò  e  intrò  in  camera,  e  li  do  cardinali  e  tulli  si 
parlino  e  liandono  a  le  so  hahitation.  El  è  da  saper 
che  domino  Zuan  Jacomo  Triulzi  e  altri  milanesi, 
che  veneno  con  Roan  a  Rovere,  non  volendo  il  re 
darli  salvo  coudulo,  si  ritornono  a  Milan.  Etiam  il 
re  non  volse,  li  foraussiti  di  Milna  iiitrasseno  in 
Trenlo,  salvo  domino  daloazo  di  San  Severino  el 
12  venuti  avanti  di  lui.  Et  a  dì  13,  da  poi  disnar, 
iterum  il  re  fonno  in  concilio  con  li  do  cardinali  e 
sleteno  assai,  e  eoncluseoo  li  capitoli  di  la  pace  tra 
soa  majestà  e  Franz»  presto,  li  qualli  sanno  noladi 
qui  avanti.  Et  poi  el  cardinal  Roan  volendo  ritornar 
a  Mila»  il  re  lo  acom|Kignò  fuori  di  Trento,  el  sier 
Zorzi  Corner,  ci  eavalier,  orator  nostri,  scompagnò 
esso  cardinal  lino  »  Crema,  e  de  lì  lolse  liceulia  e  ri- 
tornò nel  suo  capilanealo  di  Verona. 

Svmario  di  una  letera  di  Trento,  G'J 

d,  ih  rctN&rfe  noi. 

Chome  il  serenisimo  re  di  romani  fece  l' intrida 
a  dì  12,  a  bore  24,  in  Trento,  con  300  cavali;  et  300 
balestrieri  fece  restar  di  fuori,  pur  a  cavallo. 

Dem.  il  re  è  venuto  con  molli  signori  vestiti 
tulli  di  berctifl,  con  gabani  a  la  todescha;  e  il  re  ve 
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stùlo  ila  csizador,  con  l'I  oornelo  da  chiamar  li  cani,  I 
ci  li  lassi  da  lenirli,  ci  ne  havea  do,  atachadi  a  la 
condirà  ;  e  cussi  molli  di  soi,  vestili  a  la  divisi  dil 
re.  E.  avanti  il  re  mirasse,  mandò  una  carela  con  uno 
orso  p  uno  cervo  suso,  che  soa  majcslà  havia  presi  ; 
e  Invia  più  di  2<lO  cani  menati  su  le  cliarele.  Hanno 
bolli  cavalli,  e  il  re  è  bellissimo. 

Item,  missier  Galeazo  di  San  Severino,  tutto 
vestilo  di  negro,  con  «avelli  negri,  longi  lino  a  la 
contimi,  mollo  di  mala  voja  e  lezier  di  danari  ;  e 
lodcschi  lamio  |Niclia  stima  di  lui;  pur  era  con  il  re. 

Item,  è  venuto  il  cardinal  curtense,  (piai  vene 
avanti  dil  re,  elio  era  andato  a  la  cliaza  ;  qual  intrò 
a  bore  XXI,  e  P  oralor  nostro,  sierZorzi  Corner,  el 
cavalier,  li  andò  contra;  li  feste  gran  chsirezo,  e  sem- 
pre venendo  cavalcando  insieme  e  parlando. 

Item,  era  in  compiguia  il  zollerai  di  Savoia  ;  et 
il  cardinal  Koan  li  mandò  contra  la  sua  fameia,  be- 
llissimo in  online,  e  li  mandò  uno  so  presidente, 
qual,  quando  el  trovò,  li  fece  una  bella  orai  ione. 

Item,  che  contra  il  re  non  andò  ni  el  cardinal 
Uoiiii,  ni  altri,  perchè  se  diceva  soa  majcslà  intivrisi 
a  bore  ;J  ili  iiollfl  ;  et,  quando  francesi  il  vide  venir, 
si  le  gran  meraveia,  si  perche  era  M  re,  come  per 
I'  bordino  di  balestrieri,  a  tre  a  tre  venivano;  nude 
francesi  diceva  :  Per  mia  fo\  I"  è  un  bel  roy. 

Item,  a  dì  13,  a  bore  l.~>,  el  cardinal  ltoan  andò 
dal  re  con  molli  baroni  a  cavalo,  zoè  el  marchexe 
di  Saluzo,  monsignor  de  liiguon,  so  fradelo  dil  car- 
dinal, et  anche  era  l' oralor  nostro  Corner,  con  altri 
baroni  a  lavalo,  cordisi  ">0  ;  e  li  altri  parenti  dil  car- 
dinal e  baroni  andò  a  piedi,  ccrdia  H),  (ulti  ben  ve- 
slidi  con  Cubine  d'  oro  al  collo  e  tutti  li  soi  arzicri 
davanti  con  (ulta  la  soa  fameia  ;  sì  che  in  tulio,  con 
li  lodcschi  racompagnò,  erano  più  ili  2i)U0  peno  DB, 
Ur.  quando  il  cardinal  lo  in  caslelio,  se  diseargò 
molle  arlilarie;  el  qual  andò  pu  in  salisi,  dove  trovò 
il  re  con  molli  soi  baroni.  Soa  majcslà  eia  in  tribù- 
•  iiìiI  con  I*  ambasador  vspsino  c  con  il  cardinal  cur- 
zense,  legato  dil  papa,  e  altri  signori  lodcschi  assai  ; 
ol  il  tribunal  era  coperto  di  panno  d'oro,  liguralodi 
VCTlle;  e  si  locboou  la  man  e  si  fè  gran  ehirezo;  e 
|kjì  si  sentono  tulli  con  la  barda  in  man.  Poi  il  car- 
dinal cur/ousc  si  levò  in  piedi,  e  fè  una  oralion,  e 
durò  meza  bora,  a  persuader  a  la  pece  e  a  l' impresa 
contri!  infideìcs.  E,  compila,  il  re  comeiizò  a  |xir- 
lar  col  i-anima!  Koan.  csteleno  in  colliquili  (in  bore 
17  ;  e  poi  il  re  si  levò  in  piedi  e  andò  in  la  sua  ca- 
mera, e  lassò  li  do  cardinali,  e  li  altri  signori,  in 
mezo  l.i  salta  ;  e  quelli  tolse  cambialo  e  \  cileno  filo- 
ni dil  castello.  E.  mont  iti  a  cavallo,  el  rimense 
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acompsignò  ltoan  fino  a  ca.va;  e  I' oralor  Corner, 
nostro,  fè  compagnia  |toi  al  curzense  lino  a  caxa.  El 
.piai  cardinal  li  Iodio  la  man,  dicendo  .  qudlo  ol  fa 
oeva  era  per  la  fede,  e  sperava  le  eosse  andcnaiH» 
liene  ;  e  il  zeneral  di  Savoia  volse  aeonipagnar  l' ora 
lor  m>slro  a  caxa. 

Item,  ivi  è  zonto  missier  Julio  da  Marinici! 
gp;  et  che  1'  orator  nosln»  volse  veder  il  corpo  dil 
bia'  Symon,  qual  à  la  carne,  li  capelli  e  ochij  come 
fosso  vivo,  e  à  li  agi  e  la  tovaia  dove  li  zudei  lo  la- 
luiiava. 

Item,  francesi  non  fa  tanto  mal  a  Trento  come 
fevano  a  Milan  :  e  ivi  è  gran  frodo,  à  nevegà  a  la 
montagna. 

Unti,  à  visto  uno  toilesco,  qual  havia  in  la  bar- 
ba 4  |ierle  infilato  in  li  pi-Ili  ;  si  dicea  ora  signor  di 
molti  castelli;  e  uno  altro  havia  una  cadena  al  collo 
e  li  anelli  grandi  come  quelli  dil  |*>zo,  eh' è  in  corto 
dil  Cipetanio  di  Verona. 

Item,  come  li  foraussili  di  Milan  orano  a  Vspiircb  ; 
e  il  re  li  ha  fato  comandamento,  non  si  apmximi  u 
Trento,  si  non  missier  Galeazo  e  zereha  12,  stanno 
di  continue  in  Trento. 

Item,  si  dice,  la  rati na  dia  vegnir  li  a  Trento. 

Item,  8  di  13,  bore  21,  il  re  fé  Consilio  con  ludi 
li  cardinali  e  oratori  e  baroni  insieme. 

Item,  è  venuto  li  il  signor  Constantiii  Amili  a 
visitar  il  n*;  qual  visitò  |'  orator  nostro  Corner. 

Item,  che  sicr  Zaciria  Conlarini,  ol  cavalier, 
orator  nostro  a  presso  il  re  di  romani,  sul  tardi  era 
zonto  lì,  e  il  Corner  li  andò  contra  .  qual  è  cn  la- 
vali XI. 

Item,  che  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  e  altri 
milanesi,  veneno  col  carlini!  Hoaii,  conveneiio  tor- 
nar adrielo.  perchè  il  re  non  voi  darli  salvo  oon- 
duto. 

Excntplum  apnìir  tinnenti  ini  ti  Tridentum  in  7<» 
ter  refinn  ronmnorum  et  rerfem  Franeitr. 

Inler  sorenissiuuim  et  inviclissimum  principoni 
e(  domiiium.  dominimi  Maximilianum,  romanorom 
regein  semper  auguslum,  l'ulurtiin  mipcralorcm.  ex 
una.  et  reveivndissimmn  m  Chrislo  |Kilrem  et  do- 
minimi, dominimi  Gcorgium  de  Ambosia,  tiluli  S  in 
eli  Sixli,  priesbiliTuni  cardinalein,  archiepiscopum 
rotliomagensem,  apostolica:  sodis  ad  Galiiam  lega- 
tum,  sitquo  chrislianissimi  et  serenissimi  franconmi 
rogisgonenilem  locuiiilcnculem.  nomine  et  vice  ejus- 
dem  fraiicoruiu  regis.  p  irlihus,  ex  allora,  pncsonle 
magnifico  domino,  don  Joan  Emanuel,  serenissimi! 
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nini  r«'j;i>  ri  regime  llupaniaruin  nraiore,  i  racla- 
lum.  capitulalum  et  conclusimi  est  proni  scquitur  : 

In  primis,  predilli  domini  reges  s  r<  ìiissiuii 
mi  meni  rancorem  o(  odia  ititcr  se  dcpnnani,  exlir- 
peni  el  prorsus  abolcant,  nee  non  prò  se  el  sucres- 
*»ribus  vassallis,  subditis,  regnis,  palriis,  terris  el 
universis  doniinits  suis  bonam,  merain  el  puram 
alque  sincerala  pacctn,  ainieiliani,  benevoleiitiam, 
intelligcntiati),  ligam,  unionem  el  lonfu'deralionem 
mviolabilem  el  perpeluam  alque  onini  levo  durata- 
r.tm.  facianl,  firmenl  el  contrahanl,  eonlra  quoseum- 
<|ue  liosles  suos  presente»  el  fuluros,  ad  coiiscrva- 
tMinem  el  dcfensionem  rcgnorum.  staluum  et  domi- 
iiiomm  suorum,  quajque  ili  presentiaruui  lial>eanl 
H  pussidcatit  ae  in  postemi!)  p  issidcbunt  el  lene- 
Unii,  exivptis  lamen  conia'  leratis  ulriusque  regis  ; 
sunilitcr  eliam  promittaiil  el  pulliceaiilur  eanidem 
amidUam  alque  confuterai  ioneui  eie.  inler  se  ipso> 
ac  sereiùssimos  regem  el  rcginam  liispauiurum  el 
ircbiduceni  Pliilippum  Austria1  ci  suecessorcs  suos 
renovare,  face  re  el  Urinare  velie  ;  adeo  probanti* 
lui  se  inviceli]  fraterne  et  lama  tide  absque  ulla 
fraudi*  el  «Ioli»  proscquantur. 

Ilei»,  quod  ambo  supra  nomin  ili  reges  innownt, 

ratilieenl,  approbent  el  i  firimiit  matrimonimi! 

niik'liisuni  inler  serenissimos  principe*,  dominum 
Grolum.  fìlium  illustrissimi  arehiiluiis  riiilippi.  el 
dominalo  (Jaudiam,  liliaiu  seremssimorum  regis  el 
regina?  Francia.-. 

Et.  ut  universi*  maior  palimi  huius  fraterna'  p  i- 

i  i>,  inlrlligenti;e  el  ronfa-dcralionis  eli.  clus,  lui  se- 
renissimi reges  de  novo  couveniaiil  el  approbent, 
.|u<«l  dclpbinus  Francia;  presens  aut  luturus,  sivc 
sii  filius  serenissimi  fraueorum  regis,  si  quelli  liabi- 
lunis  cssct.  aut  afiufi  quieumque,  qui  pfo  tempore 
fuenl,  realiler  el  efleelualiter  imam  de  liliabus  pre- 
dirtì  ili  usi  rissi  mi  areliidueis  Austria*  in  uxorera  du- 
rai ad  oplatum  ipsius  delpliini,  et  ut  illud  liat,  |mt 
praslietiis  serenissimi*  reges  el  eorum  suecessores 
alque  haeredes  efliciatur. 

Quod  serenissimi^  alque  clmslianissimus  fran- 
n>rum  PCS  promiltat,  ipioil  veli!,  ex  mine  el  in  an- 
tea.  |M'rsonam  el  honorem  alque  eondiliunes  sere- 
itissimirrum  ronmnorum  regis  et  fuluri  im|>eratoris 

ii  v  non  illustrissimi  lìlii  ejus  arehiducis  Pliilippi,  lati- 
quatn  fralris  et  fìlli  e.inssimorum  suorum,  in  0111- 

Tu"  nibus  rebus  rovere,  diligere,  amare,  proscqui.  de- 
iViMlere,  lionorare  el  compiliti,  et  preserliui  palrias 
marea?  majestalis  teuqiore  alisenlia*  el  ex|)eiiilionis 
Mia*  pmx ime  eonlra  lureas.  sic  eliam  i|>sum  roma 
luTUin  regem  et  ejus  romanum  imperium  juvare. 


orronnt.  I J  i 

augumcnlare,  ci  in  illis  quibuSi'UiiHpie  modis  l'avere, 
ul  in  eorum  prisliuas  el  anliquas  condii  ini  ics  et  ho 
noces  rcponanlur. 

Iten  .  quod  ebrislianissiuius  fraiH'orum  ivx,  se- 
cundum  suam  totani  |H»lentiam,  juvcl  scrcnissimum 
romanorum  regem,  futurum  impera toren),  contra 
pcrfìdissimos  lureas,  Christian»  religionis  rabidos 
hosles,  si  et  in  quanluiii  reliqui  cbrisliani  reges  el 
principe*  aul  major  eorum  |iars  suam  ca\sarcam  ma- 
jestatcm  ailjuverinl,  et  hoc  Iribus  pmximis  annis  fa- 
cere  teneanlur. 

Quod  ebrislianissimus  rex  franconim  pollieca- 
tur  et  proniillat,  prò  se  el  successoribus  suis,  quoti 
ornili  sua  diligenlia,  cura  ae  solieitudine  favebit  et 
Becundinn  omnem  suam  possibililalcm  juvabil,  quod 
serenissimus  romanorum  rex,  futurus  impera t©T, 
seu  liicredes  sui,  post  nmrteni  moderni  regia  litui- 
garia-,  ambo  regna  Hungariic  et  l5ocmi;c  ae  illorum 
provincias,  seeundum  quod  lioneslas  poslulabit  el 
sua-  resine  majestali  jus  competerli,  et  illustrissi- 
mus  dnminus  arehidux  el  lueredes  sui,  posi  mot  lem 
serenissiinorum  llis^ima?  rcgis  et  regina-,  tanquam 
gener  eorum,  omnia  regna,  patrias,  lerras  el  uni- 
versi dominia  illorum,  quie  DUM  Rateili  et  juste  ad 
illos  s|ieclare,  ronsequanlur,  |M>ssideanl  alque  illis 
fruanlur. 

QiunI  ebrislianissimus  francortim  rexomni 
Consilio  el  auxilio  juvcl  et  foveal  pnediclo  serenis- 
simo Romanorum  regi,  futuro  imperatori,  prò  iti- 
nere illius  romani  versus  el  connialione  ejus  ibi  con- 
scquenila,  co  iiukIo  siculi  sua  iiesarea  majesliLS  eum- 
dem  fraueorum  regem  requisivcrit  el  ipse  boneste 
boxe  potersi. 

Quod  ehristiaiiissiiiitis  fraueorum  rex  promillal 
el  poJlìccalur,  qut>>l  aequaquam  ulto  aut  qu«veumque 
minio  se  circa  sub.lilo>  aut  de  n  bus  impera  romani 
absque  scilu  et  volunlale  romanorum  regis  miro- 
milterc  velli  ;  poli  nini  lamen  niliilominus  ambo  re 
ges  subdilos  ulriusque  regni  ad  omnia  alia  servitia 

in  s<Tvilorcs  aceipere;  quod  oelogiula  mille  eoi  as 

prò  sigillo  tractelur  «le  ilio  lalius  |>er  oralores  sere- 
nissimi romanorum  regis  ac  illustrissimi  domini  ar- 
cliidiicis  l'luli|ipi  seeundum  incepla  et  aeordala. 

Quantum  ad  Iraclalus  veleres  et  fa'dera  iuler 
suam  Ciesiiream  inajol.dcm  laiH{uam  archiducem 
Austrùe  et  ducem  liurgundia.'  et  predictum  clirislia- 
nissimum  regem  et  prudecessorem  ejus  pnus  mila 
et  conclusa  alque  percussa,  hoc  omnia  maneanl  in 
i-sse  el  vigore,  seeundum  prolocula  inter  ebristianis- 
simum  regem  Francia'  el  oralores  illustrissimi  ar- 
ebidueis. 
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QuikI  tloniiiiuiii  Ludovieiim,  ijuikI  ile  continenti 
sibi  loeus  honcstus  et  spaiitim  quioque  leuearum  in 
71  Frani'ia  consignetur,  ubi  commodc,  una  pimi  suis. 
secun  luin  libitum  smini,  siano,  irò,  venari  et  furore 
possil;  et  quoad  apunelamcntum  suini)  prò  po  et 
suecessoribus  pjus  Iradelur  lalius  per  oratore*  do- 
mini archiducis,  in  sequendo  ca  qua*  prius  per  illos 
protocuta  et  acordala  lucrimi. 

Iteverendissimus  dominus  Aseanius,  canlinalis, 
ex  earceribus  liberctur,  et,  ut  sibi  omnia  sua  officia 
et  beneficia  reslituanlur,  christiunissiinits  franconim 
rex  illi  ornili  cura  et  diligcntia  adsit  et  curet,  alque 
proximis  Iribus  annis  idem  cardinulis  non  itisi  aut 
in  Ilispaiiiarum  rogis  aut  illustrissimi  archiducis  Phi- 
lippi  provinciis  vitam  dogero  et  slare  |Kissit,  et  ad 
■litici  observaiidum  serenissimus  romanortim  ri'X, 
lut un is  imperator,  prutnitlat  suaque  casarca  maje- 
stas  bis  tribus  annis  durantibus  rum  serpiiissimo 
franconim  rege,  quod  idem  reveretidissimus  domi- 
nus canlinalis  Aseanius  amplius  Tacere  debeat  eon- 
vpniri. 

Qu'xl  ohrislianissimiis  franconim  rox,  omnibus 
Servi tOfibos,  profiigatis,  exulibuset  affìnibus  me- 
diolaneiisibus  ci  aliis,  qui  Me  liolmnim  arsirete  ma- 
jestati  tanquam  supremo  domino  subiiciuntur,  faciet 
de  boniseomm  rationem,  seeundum  consuetiidincm 
aliorum  Iraclaluum,  sicut  latius  in  eonventu  franco 
furliensc,  seeundum  a«quitalem  honestalcm  et  ratio* 
noni,  determinabitur. 

Iteni,  quod  serenissimus  romanorutn  rex  in  prò- 
xima  dieta  francofurliensi  una  cum  elecloribns  et 
ca'teris  principibus  impcrii,  solemnitate  ut  moris 
est,  chrisli  missjiiumi  franconim  rogem  aut  ejus  le- 
gitimos  procuratores  <lc  fluito  Modiolani  investi.it. 
acceplo  prius  homagio  et  juramenlo  consurtis,  se- 
eundum coiisuetudincm  sacri  romani  imponi. 

Quod  serenissimus  romanorum  rex,  futurus  im- 
perator, ornili  favore,  ope  et  Consilio  serenissimo 
fnmeorum  regi  adsit,  ut  pnr  lietum  ducatum  Mcdio- 
iaui  et  umilia  sua  regna,  provincias,  tcrras  et  domi- 
nia  qua'  mine  |Kissidel,  pacìfico  et  quiete  absipio 
molestia  et  inquietatione  qiioninicmiiipie  conficde- 
ralio  amicabiliter  fraterne  conservare  et  aligeri,  al- 
que,  pn>pter  contractam  utritnqiie  aflìiiitatcui,  h<e- 
redes  ipsorum  tranquilli  hicreditalibus  suis  |>crfnii 
valeant. 

Qtiod  sen'iiissimus  romannrum  rox,  futiinis  im- 
perator, pollicealur  et  promitl.il,  seeundum  omne 
smini  |H.sse,  racere,  quod  principes  atque  status  si- 
iti rmiiiiii  imperli  paoem  illam  approbcnl,  r~.il  ili  - 
cent  alqiiccoufirinent  io  prima  dieta  imperiali,  omni 


fraudo  remota  ;  et  si  quid  in  ista  |ace  f.icicnda  aliud 
reliquum  fueril  prò  bono  et  bollore  ulroruiiKpie  re- 
ginn  hoc  (ricteliir  solo  sub  bono  beneplacito  utrius- 
que  coroni  amie  ibilitcr. 

lisce  omnia  et  singula  pnedicti  serenissimus  ro-  71' 
manorum  rex  in  fide  et  verbo  suo  regio,  et  reveren- 
dissirnus  dominus  canlinalis  rotbomagensis,  vigore 
mandali  et  procuratorii  suffìeieiilis,  quod  a  cJiristia- 
nissimo  franconim  rege  habuit  ejusdem  nomine, 
promiserunt  et  jiiraveninl,  per  pnesontes  promil- 
Umt  et  juratit,  liona  fide,  sino  omni  dolo  et  fraudo, 
firma,  rata  et  grata  perpetuo  habere  et  tenere  ac  in- 
violabilitor  oliservare  et  adimplero  ;  in  quorum  fi- 
dom  et  testinionium  pnesontes  articuli  duplicatum. 
scripti  manilMis  pmpriis  serenissimi  romanorum  re 
gis  et  reverendissimi  domini  canlinalis  rotbomagen- 
sis, subscripli  et  sigillis  illorum  muniti,  ad  cuilihet 
eorum  exbibili  MBt. 

Aduni  in  palatio  episcopali  civitatis  TridenliiuT 
anno  milesimo  qiiingentesimo  primo,  die  13  odo 
bris. 

sic  signalum  Miximiliants  He. 
Cardinali*  IMhomagensis  c/c. 

Collacio  fada  cura  originali  liac  die  18  aprilis 
1502  per  me  llobertct. 

È  da  saper,  clic  ditto  cardinal  Roan  siete  in  72 
Trento  zorni  . . . ,  et  concluseno  li  capitoli  Ira  Ihoro  : 
|hiì  si  parti  e  vene  per  la  via  di  Politoli,  a  Peschiera; 
e  sier  Zorzi  Corner  ave  licenlia  di  retornar  a  Vero- 
na. Il  re  di  romani  etiani  si  partì  con  sier  Zacaria 
Contarmi  ;  et  è  slà  rimosso  a  una  dieta,  si  ha  a  far  a 
Fraudi  lori,  tritar  la  materia  in  re  Christiana. 

El  a  Lion  si  dia  trovar  il  ducha  di  Barbon  e  la 
duchessa,  e  V  arclihlucba  di  Bergogna,  el  ducha  di 
Savoia,  el  marchese  di  Moufera"  e  la  inojer.  e  il  du- 
cha di  Loreno,  ci  multi  altri  signori,  et  li  untori 
ungarici,  sono  ululati  per  far  le  noze  dil  suo  re  in 
una  parente  dil  re,  di  caxa  di  Guidala. 

Questa  è  la  lista  ili  monsignori,  protonotarij, 
conti,  marchesi  e  oratori,  che  (forcano  acom 
pannar  il  cardinal  Jìaan  in  Alemanna 

El  reveren  lisimo  cardinal  Roan,  di  caxa  di  Am- 
bo», 

monsignor  da  Bignon,  so  fradelo, 

monsignor  «li  Hanoi, 

monsignor  ili  Morlomar, 

monsignor  el  balv,  eapolanin  di  sguizari, 

monsignor  Corsoi,  rapelanìu  di  2(Hi  arzieri, 
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iitoitsif;iK>r  «li  Monfakiiii, 
monsignor  ili  Terlaran, 
monsignor  general  di  Bresanet, 
monsignor  general  di  Milan, 
t  i  protonotario  de  Villa  Magna, 
el  protOQOUrio  de  la  Marza, 
el  protonotario  de  Lazat, 
fi  protonotario  inissier  Seharanitiza, 
el  conte  San  Marlim, 
ci  conte  Boronieo,  de  Milan, 
el  conte  Ludovico  da  la  Mirandola, 
ci  cónte  Troylo  ili  Itossi, 
ci  inarchexe  di  Saluzo, 
<  l  inarchexe  Dalfina, 
inissier  Thodaro  Triulzio. 
missier  Calcini  Triulzio, 
inissier  Alexandre  Triulzio. 
inissier  Ambrosio  Triulzio, 
ci  signor  Zuam  Jacomo  Triulzio, 
inissier  Antonio  Maria  Pnlavixin, 
ci  signor  Carlo  Orsini, 
lo  imhasador  dil  |iapa, 
lo  iinbasador  di  Spagna, 
lo  iinbasador  venelo. 

A  dì  17  octubrio.  In  gran  conscio  fu  |»oslo  una 
(•urte,  \wr  li  consieri  e  cai  di  40,  alenlo  li  ineriti  dil 
quondam  sier  Zuan  Malipicro,  quondam  sier  Fran- 
scsco,  fo  soraeomilo,  qual  andò  a  Modon  con  il  so- 
oorsso  e  f<>  morto  «la'  turchi,  che  a  sicr  llironinio  e 
9er  Alexandre,  so  fra<lelli,  li  sia  dato  per  Ihoro  su- 
riattamento,  in  vila  Ihoro,  la  eastelanaria  di  la  sara- 
sinrscha  ili  Padoa,  die  si  solca  far  per  gran  conscio. 
Ave  do  non  sinceri,  4-2i  di  no,  H9-2  di  si.  E  fu  presa. 
F.t  vi  andò  a  starvi  per  caslclan  sier  Alexandre  Ma- 
libero,  qual  era  slato  provedador  a  Charavazo. 
7:)  In  questo  mezo  se  intese,  V  armala  francese,  |>er 
fortuna,  esser  scorsa  in  l'isola  di  Candia  tra  la  Suda 
e  la  Fraschia  e  Spiualonga  ;  la  «piai  armada  va  versso 
Rodi  a  trovar  el  gran  maislro,  poi  anderà  verso  Syo 
o  ver  Melelin. 

A  dì  26  octubrio.  Se  intese,  a  Kavena  esser 
morto  sier  Antonio  Soranzo,  potksslà  et  capelank); 
et  fo  provato,  per  il  conseio  di  pregadi,  de  mandar 
li  governo.  È  mandato  ivi  per  provedador  sier  Giri- 
>tofal  Moro,  vicedomino  di  Perora,  stato  alias  re- 
di* a  Ravcna  ;  el  a  Ferara  rimase  vice  vicedomino 
*i«T  Lorenzo  Moro,  suo  liol.  El  fo  poi  creato  |KHle- 
sli  et  rapetanio  a  Itavena  sier  Francesco  Foscari,  el 
ravalier.  <"•  anibasador  in  Pranza,  quondam  si«-r  Al 
vixe. 


A  dì  ditto.  In  quaranlia  criminal  e  zivil,  placi- 
lando  sicr  Lucha  Trun,  fo  synico  in  Levante,  nel 
quarto  conscio,  sier  Piero  Nadal,  fo  proveilador  al 
Zaiitc,  intromesso  per  lui,  et  volendo  cazar  iO  «Iti 
couscio  che  non  judicliasse,  parse  a  sier  Marco  Ssi- 
nuilo  e  compagni,  consieri,  terminar  non  fosseno  «a 
zaili.  E  albera  il  synico  disse:  Voio  dedur  quesiti 
«uso  in  pregadi.  El  domino  Venereo,  avochato  dil 
Nadal,  «lissc  die  'I  dovrà  durio  al  primo  conscio  e 
non  al  quarto.  Et,  vnlendnssi  halolar,  esso  synico 
disse,  voler  ancora  parlar  in  la  causi.  Questo  fece 
perchè  'I  cognosceva  saria  absollo;  e  andò  «lai  doxe 
a  dolersi.  El  «|ual  mandò  a  diiamar  le  «lo  qnarantic 
a  la  udienlia  dicendo  voler  aldir  questo  eaxo.  Et  par- 
lalo, a  la  prima,  fo  di  la  parte  di  procietlcr  17.  «li  no 
3o\  non  sinceri  1*;  et  cussi  fo  asollo  di  una  balota. 

È  da  saper,  in  questo  mexe  di  octubrio  in  prc - 
gadi  fo  preso  parte,  che.  se  le  galie  «li  Rnruto  all- 
ibiva in  tempo  di  muda,  eargaseno  quello  atrovas- 
seno  fato  e  fosse  suo:  si  zonzevano  spirado  la  mu- 
da, bavesseno  il)  zonii  di  muda,  e  la  mila  di  nolli 
fusse  di  l'arsenal.  E  questo  felino  perchè  hanno  |v<  •  - 
elio  incanto  respcto  quelle  di  Alexandria;  el  el  gri|M> 
spazò  a  Darulo  i  patroni  di  le  galie,  in  questi  di  ri- 
tornò. 

Ai  Corfù.  Si  ave,  V  armata  portogakse  vene 
da  Cuxo|io  a  Corfù,  e,  desccnduli,  fonno  a  pi  relè  con 
«•ormali,  per  molo,  die  fono  morii  alcuni  e  altri  fe- 
riti. E,  spirata  la  ferina  haveano  li  hoineni  di  I'  ar- 
mala dal  suo  re,  senza  far  altro  a  benefìcio  di  la 
chrislianih'i,  si  levono  e  andono  verso  Taranto  a  so- 
corso  ili  spignoli  ;  nè  valse  persuasien  de'  nostri,  che 
omnino  voLseno  partir.  E  se  I  zeneral  partiva  a  di 
•20  septembrio,  come  scrisse,  e  non  indusiar  fin  7 
octubrio,  non  seguiva  seandnlo  in  terra.  Poi  qui 
vene  uno  orator  «iil  rapetanio  di  la  dita  armala  di 
Portogallo,  e  mostrò  aver  commissioni,  sei' armada 
lurdia  insiva,  el  so  capetaitio  havesse  a  unirsi  con  el 
zeneral  nostro,  e,  non  nssendo  quella,  dovesse  ritor- 
nar a  caxa;  perhò  si  era  |wrlito  da  Corfù  per«.beilir 
la  soa  coniiiiission. 

Vaie  in  questa  terra  do  oratori  dil  duelia  di  Fe- 
rara, la  nome  scriverò  di  solo,  a  congratularsi  di  la 
creation  dil  novo  «loxe;  et  questi  fonno  li  primi  di  li 
oratori  decli  di  le  nostro  terre. 

A  dì  28  octubrio.  Si  intese.  Alfenxo,  «India  di  73  * 
Calabria,  fio  dil  re  Pedrico,  qual  era  in  Taranto,  non 
haver  voluto  render  Tannilo  al  capetanio  yspano. 
lieve  è  soprazonto  l'armata  portogaleseel  quella  ili 
Spagna,  era  con  •">*  vele  tra  nave  e  pilic;  e  il  cape- 
tanki  yspano  discese  in  terra  con  1?  milia  romba- 


Digitized  by  Google 


lótf  acceca, 

lenti  lì  vicino  al  porlo,  dove  fono  triegua  «lo  incxi, 
On  hè  uri  risposta  dil  padre,  che  si  trova  in  Pro- 
venza, de  ftendis. 

In  questo  !eni|Mt  la  cità  di  Veniexia  e  luojfi  cir- 
cumvieiui,  maxime  Mesi  re.  ne  era  molti  amatali  di 
tebre  di  mula  sorte,  cito  interfìmens  et/ros,  in  dato 
che,  |>er  il  colcgio  di  medici,  lo  dato  in  nota  a  la  Si- 
gnoria esser  amaladi  124  nutteli  et  G000  eitadini  e 
a  r  tesa  ni  et  in  monasteri)  ass.»'  [tersone,  eh'  è  una 
meza  |»csle,  perché  moreno  in  spazio  di  b  o  ver  X 
/.orni  al  più.  Ognun temevi  l'aria  non  lusso coroto. 

Per  el  gripo  tomaio  di  Bando,  piirli  a  di  23  zu- 
gnodi  qui,  Zonse  a  dì  -Jn  luio  a  Barato;  et  si  ave  le- 
tere  di  'ì',\  luio  el  di  Cvpro  k2l!.  Seriveno,  i  |ialroni 
fece  bona  dilibcration  a  spizarw,  perchè  subilo  fo 
si-rito  al  Chajcm  et  in  Alexandria,  e  dato  aviso  dil 
vegnir  ili  le  galie  e  del  spirar  di  la  muda  per  tulio 
DOVembrio,  e  che  solicitasseno  fosse  manda  el  pipcr 
del  soldati  in  tempo  di  muda.  Dicono  a  Damasco 
sono  poche  specie,  atendese  la  charavana,  per  la 
•piai  si  spiera  ne  haverano.  Dicesse,  el  signor  di 
Aleppo  havea  magnado  ducali  ylX)  a  sier  Andrea 
Morexini,  di  sier  Balista,  imputando  che  1"  Itera  an- 
dato con  mori  e  fetneiie  a  latifaruzo  a'  zardini,  e  fo 
trovado  non  esser  vero;  e  fo  [tosto  a  colimo.  Judi- 
chasse  le  galle,  omnibus  nnupniatis,  bavera  con 
fa  lidia  colli  1 300;  e  che  I  forzo  citi  pipcr,  che  era 
in  Damasco,  era  slà  compralo  per  turconiani. 

In  questi  giorni  rilornoe  di  la  sua  legatione,  stalo 
al  gran  OtpeUUlio  yspano,  Consalvo  lleniandes.  sier 
Olblìd  Moro,  di  sier  Antonio,  fi  referile.  Etiam  ri- 
tornò sier  Douienogo  I>ollin,  fo  capetanio  al  collo. 

Se  intese,  sora  Cao  Malio  fo  comhaludo  da  7  fu- 
sto de'  turchi  la  nave  di  Nicolò  Sadaela,  di  Candia, 
andava  con  tormenti  di  Sicilia  in  Candia,  qual  era  di 
botile  300.  \a  qual  se  defendele  in  do  bataic;  a  la 
terza  aparsono  velie,  zoè  nave,  andavano  in  Soria. 
Turchi  alhora  dissono  :  Queste  sono  4  nave  di  Ca- 
malli, rendevo,  alifrr  lutti  sarò  schiavi.  Loro,  ero- 
dando,  se  rendetemi,  salvo  le  persone,  e  montono 
in  barella  e  andono  a  Malvasia;  rostele  in  nave  el 
soraehargo,  digaudo  volea  esser  lurcbo.  Inter  Ime 
zonse  sier  Pollo  Nani,  sopracomito,  con  ó  galie  ;  e 
lurchi  montono  su  la  nave  »!  fecessc  forti;  e  nostri 
min  arditeno  rescatar  dilla  nave.  El  in  questo  mezo 
sorazonse  el  Cobo  di  Zenoa  con  8  galie  ben  in  bor- 
dine, el  4  nave  francese,  eh'  è  del  numero  di  I'  ar- 
mala francese:  e,  visto  turchi  le  galie.  abandonono 
dilla  nave  e  montono  su  le  sue  fusto  per  fu/or  ;  el 
el  sora  cargo  sullo  saltò  a  prova,  e,  fato  velia  dil 
74  Irinchelo,  vene  a  limon  e  andò  sotto  Malvasia,  e, 


ottobre.  D'iflC 

tagliato  el  condili  de  l'ancori,  sorso,  e  vene  le  ó- 
galio  nostre  e  remurchiò  la  nave  in  Candia,  die  fo 
un  miracolo  scapolasse;  el  el  Cobo  di  Zenoa  dote  lo 
incalzo  a  le  fuste  turche,  né  si  sa  el  fin  ;  sì  che  nostri 
fo  vii  honieni. 

In  questi  giorni,  sier  Andrea  Balaslro.  Quondam 
sier  Piero,  fo  camerlengo  a  Modon,  et  capetanio  dil 
borgo,  et  prexon  de'  turchi  in  Conslantinopoli,  si 
scosse,  con  taia  di  ducati  ....  ;  et  il  resto  di  mer- 
chadanti  non  fo  scossi,  né  il  lureholi  dò  (aia.  E  que- 
sto vene  a  Veniexia,  el  pocho  da  poi  rima*'  ennsier 
ili  Candia. 

Et  perchè  sì  elezevi  in  gran  conseio  molli  relor 
e  provedador  a  N;i|kj1ì  di  Romania,  in  luo^jo  di  sier 
Jacomo  de  Itenier,  era  morto,  qualli,  por  timor  «li 
turchi,  refudavano;  et  perhò  fu  proso  in  pregadi,  che 
prò  mine  si  facesse  dillo  relor  et  provedador  per 
scurlinio  dil  conscio  di  pregadi  el  4  man  di  elelione, 
el  ipial  havesse  de  qui  ducali  :}IK)  d'  oro  in  dotti), 
per  lutto  il  teni|K)  dil  suo  rezimenlo,  et  demum  li 
cora  el  suo  salario.  E  fo  dodo  sior  Marco  Pi/amano, 
fo  di  la  zonta.  quondam  sier  Nicolò;  el  acopiò  el 
andò.  El  ivi  era  ito  eapelanio  e  provedador  sier 
Marco  Zen,  quondam  sier  Piero,  qual  à  bona  lama. 

In  questo  tempo  se  inlese,  che  fra  i  deputali  |»er 
Spagna  et  Franza,  nel  consigliar  di  lo  cilade  dil  re 
gno  di  Napoli,  partido  tra  Ihoro,  alrovandosse  in 
corta  cilà,  sono  risorte  nove  diferonlie,  per  caxou 
che  Spagna  dice  voler  la  Vasilichala.  eh'  è  membra 
di  la  Puia,  e  li  aspda  per  li  capitoli,  e  francesi  niega 
e  non  ge  la  voi  dar,  dicendo:  solo  la  Puja  è  di  Spa 
gna  eia  Calabria;  et  per  questo  so  sono  bine  inde 
diete  [Kirole  inzuriose.  Et  questo  aehadc,  perchè  non 
chiaretono  ben  i  luogi  dil  regno,  qual  è  questi. 

(Queste  sono  provi ntie  nel  ream  di  Napoli. 

In  terra  di  Lavor  è  Napoli,  Aversi,  Capua,  Sa- 
lerno. 

Tiano.  duchalo  di  Sessa,  conta'  de  Alifi,  Cirino 
e  Nolla. 

In  Aprazo  è  1'  Aquila,  Sorniona.  Civita  di  Chicle, 
Krancavilla,  Oriana,  Lanzano  e  Adre, 

In  Capitanata,  Manferdonia,  Foza,  Troja  e  San 
S4'\erin. 

In  terra  de  Barri,  Barlela,  Traili,  Bari,  Monopo 
li,  contado  de  Conversano. 

Basilielmta  comeiiza  terra  de  mar.  Potonlia. 

Calabria  è  Cotron,  Gtsenza  Kezo,  Turpta  e  Kos 
sano,  contado  de  Millissi,  principato  r/7ro  el  ultra, 
Puia. 
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Da  Stjn.  per  lettre  di  30  tur/no,  si  are  rf» 
Zuan  di  Tobia,  consolo.  Come  de  li  vion  dito,  gran 
rosse  se  fanno  in  Italia,  che  prega  Dio  siano  vere. 
Teme  questo  anno  venturo,  se  Dio  non  provede,  il 
tureho  fari  gran  cosse  eie.  Poi,  per  letere  di  X  sc- 
ptenibrio,  el  dito  scrive,  el  signor  turco,  era  a  di  "28 
■vasto  in  Constantinop  >li,  è  sta  divulga,  che  jier  no- 
vità fata  per  hongari,  li  à  mandato  a  l' incontro  el 
4*  rapelanio  di  la  Grecia  con  suo  exercilo;  e  lui  signor 
dovea  cavalchar  a  di  X  avosto  in  Auderno|>oli  ;  e 
passava  etiam  el  hilarbei  e  timarati  di  la  Natalia  in 
lirecia;  e  fin  qui  tamen  el  signor  non  era  niovesto; 
et  è  nieraveia,  bessendo  la  peste  in  Constantino|H>li 
et  Pera,  e  fa  gran  processo;  e  hanno  sapudo  la 
morte  dd  re  di  Poiana.  Item,  el  zcueral,  con  galie 
vHi,  a  dì  primo  avosto,  di  note,  sacomanò  questo  pa- 
sizo  dì  Syo,  dil  qual  loco  inanellano  anime  "-20U  et 
150  morti,  lo  resto  presi.  Hanno  trovalo  di  la  roba, 
di  la  qual  niente  è  stalo  di  christiani.  A  quel  tempo 
uon  haveuo  nostri  boni  peoti,  a  meter  i  slradioti  in 
terra,  di  note,  avanti  zorno,  con  i  cavali  a  la  banda 
ili  bagni,  ma  sono  andati  dentro  dil  porto,  dove  è 
lecito  fondi,  et  difehteno  tino  />  tuo  chiaro  a  meter 
li  cavalli  in  terra;  et  il  forzo  di  turchi,  con  moier  e 
lioli,  sopra  ganibelli,  cavalli  e  somieri,  sono  fuziti  al 
«sai,  12  mia  tatto  dal  passazo  in  cercha,  et  hanno 
SH-hizato  in  altri  luogi  et  fato  gran  preda.  Nui  mai 
vntissemo  di  I'  andar  de  ditte  galie  ni  pasazo,  iulina 
che  non  se  sono  levate  di  là,  che  fo  el  di  sequente; 
e  sono  passati  al  capo  di  questa  Isola,  dove  solo  à 
dimorato  tre  bore,  poi  andate  versso  Nixia. 

Da  poi,  per  letere  di  Candid,  di  septem- 
lirio-  Si  ave,  che  per  nave  et  griparia  venuta  da  Syo, 
jurtita  da  Conslantinopoli,  dice  esser  gran  peste  a 
Costantinopoli j  et  per  questo  fono  bandizati  slar  a 
Scandia  U)  zorni.  Dice,  il  signor  turco  era  in  An- 
<lerno|ioli  per  ungaci,  die  li  dava  molestia,  perchè  à 
(atti  ponti  per  passar  el  Danubio.  El  signor  tureho  à 
mandato  a  chiamar  el  bassa  de  la  Natòlia,  perchè 
vadi  in  Andernopoli  a  trovarlo.  Per  le  novità  di 
liongnri  à  desmesso  il  lavorar  galie  el  atende  ad  al- 
tro. In  Soria  dice,  sono  garbui  assai  per  le  lurbation 
tiil  soldati  ;  la  qual  nova  si  ha  per  via  di  Rodi. 

Di  Ctfpro,  di  sier  Troylo  Malipiero,  cape- 
ttimo.  di  18  avosto,  receputa  in  Catulia,  a  dì 
11  sfptntdtrio.  Si  bave,  come  per  allre,  aviso  di  le 
7  fuste  turche  che  tonno  al  Carpassi)  ;  e  tra  morti  e 
rivi  tolseno  anime  130.  Da  poi  ditte  fuste,  andate  in 
Salalia  a  vender  ditte  anime,  feceno  conservi  con 
.dire  '»  fuste.  et  tute  P2  iterum  tornorono  a  depre- 
dar questa  isola  ad  Lapillo,  dove  niente  feceno.  El 
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terzo  di  iterum  lornono  ad  Ispido,  dove  se  trova- 
va, ca|>elaiiio  di  quelle  parte,  domino  Zuan  de  Ita- 
gona  et  domino  Filippo  Zordachi,  con  molti  cavalieri, 
borgesi  et  altri.  Et,  hesscndo  a  le  man  con  turchi, 
fo  morti  di  nostri  da  conto  ditto  domino  Zuan  de 
Ragona  con  el  fiol  de  Zuan  Cerchasso  et  altri  ;  de' 
turchi  morti  assai.  Le  nostre  do  galie  se  trovavano 
in  |*>rto  de  Cerines,  eh'  è  X  mia  lontano  dal  fato,  le 
qua!  non  arditeno  de  ussir,  per  timor  che  ditte  fuste 
non  si  voltaseno  a  Ihoro,  le  qual  fusle  scorsizano 
questa  isola  come  li  piace,  per  non  haver  contrasto.  75 
Itm,  de  li  si  atrova  do  barzete  rodiate  et  :3  fuste 
soe,  le  qual  havea  fato  conserva  con  le  nostre  galie; 
venuto  el  comandamento  di  Rodi,  se  ne  vadi  presto 
de  li,  hanno  revochato  la  union;  sì  che  quella  isola 
di  Cypri  è  restala  con  queste  1*2  fuste  turche  a  le 
spalle.  La  provision  che  si  fa  è  ridur  le  anime  a  le 
montagne  el  i  stralioti,  cum  lureopoli,  a  le  marine, 
temendo  non  faziuo  danno  turchi  a  le  biave,  perchè 
a  Lapido  brusorono  le  case  de'  S|K>liehi  el  messeno 
focho  in  le  biave;  e  fo  stridalo  el  nostri  feno  redur 
tulle  biave  a  le  fosse.  Itetn,  dil  caratiian  si  ha,  quello 
fu  cazato  da'  turchi,  i  qual  andono  con  el  zelabi,  pri- 
mogenito, verso  Ginstantinopoli  perle  nove  di  hon- 
gari. hr  Soria  se  a  trova  le  nave  Bernarda  e  Marco 
Antonio  Novello,  cargano  a  Tripoli  poche  cenere,  e 
gotoni  a  Bando  ;  per  tulio  il  mese  sarano  a  Fatna- 
gosta. 

Da  Syo,  di  V  antedito  consolo,  si  are,  di  X 
Sf'ptembrio.  Come  il  tureho  fa  preparar  l'armata 
sine  intermissione  e  lavorar  galie  grosse  e  sotil,  e 
prepara  tutte  cosse  opportune  per  1'  arma  da  ;  el  du- 
bita, che  quando  vederi  le  armade  Christiane  star  a 
frustarsi  tulio  lo  inverno  in  mar  con  lauta  spexa.  e 
poi  lui  a  primavera  preparorà  gran  armata  e  ussirà 
fuori,  perchè  ha  provalo  qual  preparalion  bisogna  a 
guerra  da  mar;  et  fari  danno  in  l' Arzipielago  e  forsi 
a  Syo,  licet  non  si  creile.  Et  si  vete  questo  mazo  8 
in  X  fuste  quanta  preda  fenno  in  Cypro. 

Di  Dìtnasro,  per  letere.  Si  ave,  come  a  dì  *>*2 
aprii,  per  nontij  venuti  dal  Chajero.  Tomambeli,  sol- 
dati era  scanipado  jkt  |wura  dil  suo  diodar,  Campson 
(lavri,  che  se  à  fato  soldati.  E  dice  uno  schiavo,  vene 
tlal  Gijern,  come  Tonambeli,  soldati,  marnando  con 
el  suo  diodar,  disse:  Mora  che  me  ho  cavalo  tutte  le 
spine  davanti,  credo  che  adesso  non  habia  più  ini- 
mici, e  per  mia  consolatimi  voria  cavalchar  de  fuora 
a  solazo.  El  diodar  respose,  Uberamente  el  podeva 
far  e  andar  e  star  senza  pura  de  alcun.  Et  li  armi- 
raij,  a  lui  conlrarij,  iutendando  del  suo  cavalchar 
ordinorono  tralato  de  amazarlo,  come  I'  ussiva  di 
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raglilo.  RI  uno  .le  quelli  armiragij.  che  erano  nel 
(radalo,  andò  dal  snidali  c  li  disse  quello  era  slà 
deliberato  di  far.  Lo  soldan  disse  a  colui,  che  gc  ha- 
vea  ditto  del  tradimento,  che  non  dicesse  a>sa  algu 
nn  ;  et  subito  la  note  trasse  il  bon  e  mior  fuori  ilei 
castello,  e,  ascosamente,  maialò  via  tutto.  Venuto  ci 
dì  del  cavalchar  tulli  li  armiragij  anno  al  castello 
per  farge  compagnia,  e  lui  se  fense  de  amalato,  e 
inandò  a  dir  a  li  armiragij,  clic,  da  poi  die  'I  non  ha 
(•ossuto  cavalchar,  ci  di  di  Pasqua  da  |h>ì  disnar  ca- 
valcheremo; e  lui  fra  questo  lempocon  li  armiragij 
?:>•  dcle  ordine  al  caslelan,  che,  per  el  dì  de  Pasqua, 
dovesse  meler  le  bandiere  e  far  la  irida,  corno  el 
snidali  volea  cavalchar.  Kt,  fata  la  erida,  li  armiragij 
se  reduseno  al  castello  et  asolavano  el  soldan  che 
ussisse;  ci  sleteno  cussi  Imre  5  aspelar.  Vedando 
che  'I  non  ussiva,  lutti  quelli,  chehaveano  onlenato 
ci  trai  tato,  corsrno  in  castello  per  amazar  el  soldan  ; 
e  non  Irovouo  dove  lusse,  nè  in  che  parie  fusse  fu- 
zido.  Kl  veduto  i  schiavi  el  soldan  esser  fuzido,  fe- 
zeno  seular  soldati  Onnpson  (iavri,  suo  diodar;  ci 
subito  sentado  scrisse  comandamento  al  caslelan  di 
Damasco,  che  inctesse  el  signor  di  Damasco,  dito 
Vilclieli.  in  castello.  LI  qual  non  volse  oliedir  el  co- 
maiKlamcnlo,  e  scampò  de  la  terra,  nè  si  dove  sia 
andato;  si  che  tutta  la  Soria  è  in  garbuio,  per  non 
esser  soldan  fermo  in'  sigtmr;  el  franchi  portano  la 
|K'iia  et  stanno  in  paura.  Kt  sicr  Piero  llalbi.  el  ca- 
calier.  consolo  nostro,  inaudite  a  refudar.  Item,  la 
caravana  è  partita!  pOVCfW,  p«  questi  garbugij  ;  nè  si 
sa  come  1'  adderà  e  tornerà  ;  e  tute  le  botege  a  Da- 
masco stano  tende,  per  Uimir,  senza  nulla  farsi;  e 
la  più  parte  di  li  crchadanli  si  parli  per  andar  a  Ila 
Mito;  e  quelli  si  parlino  fimo  s|K>gliali  |x-r  strada, 
per  non  esser  le  vie  sicure,  pur  si  parta»  i>cr  non 
esser  monadi. 

Poi,  di  .'tU  luio.  di  Damasco  vtìftm  si  ave,  come 
el  novo  snidai),  Gimpson  Cavri,  regnava  pacifico  el 
ha  grande  obedicnlia  (in  qui.  Item,  si  aspeta  la  chara- 
vana  di  la  Media  per  znmata  zonsi;  con  la  «piai  dia 
vegnir  el  signor  novo  di  Damasco,  ci  qual  eri  baiai 
gonza  officio,  do  li,  a  nome  Campsoo  lJorgij,  el  qual 
si  dice  esser  homo  boa  et  motto  amico  di  la  nalion  ; 
si  che  *l  ditto  soldan  mostra  esser  un  santo,  e  tanto 
quanto  se  domanda  tanto  se  ha,  el  si  puoi  sperar  di 
bene  di  lui.  Ma  si  ernie  non  regnirà  troppo  tempo, 
|kt  non  se  alrovar  danari  da  dar,  ducati  100  |>er 
si-biavo,  per  la  paga.  Kl  qual  perhò  disse  havcrlì  pre- 
dillo, che  'I  non  voleva  esser  soldan,  |>ereliè  non  ha- 
vea  danari  da  dar  la  paga  ;  ci  dicendo  vili  me  ts4 ren- 
dessi che  accplassc,  e  che  non  volevi  dinaro,  salvo 


quando  ne  bavero.  Kl  questo  per  rcs|ieto  clic  'I  soli- 
dali Toinambdli,  luzito,  si  dice  ha  portalo  luto  li» 
oro  era  in  castello  via.  Kt  si  dice,  ditto  soldan  vediiu 
si  scose  nel  Cajero  e  fu  trovalo  e  |wcso  e  tajado  la 
tesla,  e  il  corpo  dal  populo  strasinato  per  el  Caje- 
ro; e  questo,  |>crehè  feze  morir  200  mamaluchi  da 
conio.  Kt  nostri  merdiadanti  temono,  che,  zonte  le 
galie,  mon  vorano  esser  pagati  i  suo'  crediti;  et,  non 
hcssendo  danari,  li  melerano  in  presoti  et  li  balenino 
eoiutuo  hanno  falò  per  avanti  ;  |>erhò  voleno  andar 
a  le  marino;  si  che,  sussilando  qualche  novità,  d 
|taese  sarà  in  ruina  e  lutto  patisse  la  mereantia. 

hi  questo  tempo  I'  armada  yspana  c  |>ortog-alcse 
se  à  trovato  con  el  nostro  zeueral  a  Corfù,  come 
apar  |>or  il  sumario  di  questa  letera,  scrita  per  sier 
Marco  Zen,  va  eapetanio  e  provedador  a  Napoli  di 
Homania,  data  a  di  3  octubrio.  Come  a  di  \à  se- 
plembrio  scrisse  da  Corfù  ;  e  di  l' armata  francese 
zonta,  parte  li  et  parte  al  Zanle;  et  che  il  zeueral 
era  in  Puia  con  intention  di  tuor  l' impresa  di  Du- 
r.izo.  K,  inteso  V  armata  francese  esser  al  Zante,  se 
partì  di  Puja  e  vene  a  Corfù,  desideroso  atrovarsi 
con  quella.  K  zonlo  il  zenor.il  a  (>>rfù,  subilo  usi'» 
syroehi  conlrarij  |>er  andar  al  Zanle;  e  convene  di- 
ferir li  a  Corni.  K  in  questo  tnezo  so  intese,  P  i 
di  Portogallo  esser  zonta  al  Sasuo,  che  fo  co 
|K'iisila,  per  modo  che  'I  zollerai  convene  mudar 
proposito  di  andar  al  Zante  da  la  francese,  si  j»er  li 
sirochi  usava;  il  mandò  i  galie  al  Sasno  conlra  la 
portogalese,  [*t  far  intender  a  quel  eapetanio,  come 
I'  armala  di  Pranza  era  za  passada,  e  per  nolilicliar 
come  esso  zeueral  era  a  Corfù;  el  parendo  cussi  a 
quel  eapetanio  volesse  vegnir  in  quelle  aque  de  Cor- 
fù. K  questo  fo  a  di  '27  septembrio;  e  a  dì  "28,  ritor- 
nando una  de  le  dille  i  galie  nostre  fase  intender  al 
zeueral.  Pannala  di  Porlogal  esser  levata  dal  Sasno 
per  vegnir  a  Corfù.  <^no  ami  ito  el  zeueral  si  partì 
da  Corni  e  andò  per  scontrar  la  dila  armada,  el 
quella  scontrò  a  di  septembrio.  dove  fu  fate  de- 
bite Mlulal ion  di  1*  una  e  V  altra  parie,  si  de  stridori 
come  di'  artilarie;  pareva  el  cielo  tonasse,  per  esser 
portogalesi  forniti  de  molle  artilarie.  Kt,  fatte  le  sa- 
lulation,  in  un  momento  Ulti  i  OOpani  de  le  galie  soli! 
niìstrc,  con  i  sopraeoiniti  dentro,  si  alrovorono  a  uno 
tempo  a  la  pope  del  general.  Kt  alhora  el  nostro  ze- 
ueral montò  nel  suo  eopano,  e  andò  a  la  nave  del 
capt  iamo  di  Porlogal,  c  montò  suso  con  i  sopraco- 
mili  e  (iH-hosse  la  mano,  fate  le  debite  recoglienze 
per  una  e  I*  allra  parie  ,  Conno  ussatc  parole  assai  in 
dcmosiratinii.  (pianta  è  la  bcuivolcnlia  e  honor  porla 
la  Signoria  nostra  al  suo  re,  trrsa  vice  el  simile  fo 
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usilo  (ht  quel  eapclanio;  et  il  zeneral  nostro  prlò 
.-i.i.im>dataiiicn(e  e  lungamente,  clic  nilul  s-upra,  e 
fu  contendalo  da  dilli.  Da  poi  queste  parole  ci  tape* 
•  'mio  |H»rlogalese  fece  far  una  colalion  dignissima  in 
■MtobHÌ  meliti,  6  COnfeti  numero  infittilo  ;  qua  fi- 
nita, lo  (olili  confante,  l'una  parte  e  l'allra.  au- 
gnilo ci  zcneral  a  la  sua  galia.  E  fazando  V  una  parte 
*?  l' altra  forzo  di  velie,  c  fu  rcmurcliialo  le  sue  nave 
«la  le  n  osi  IT  j»iilio ,  adeo  che  a  Ire  hore  de  note 
zoiise  tuta  T  annata  in  porto  di  Corfù.  E,  |wr  saluta- 
tiou  a  la  (erra,  per  porlogalesi  fonno  Irate  infinite 
iHMiilianle.  Iterto»  foli  risposo,  si  per  le  bomtiarde 
«li  castelli,  e  lo  fato  luogi  la  notte  per  alegreza  e  per 
le  nave  armudc;  et  |ier  lutti  i  soracomili  io  falò  Irar 
assi'  bomharde,  che  fo  un  sliqtor.  Et  poi,  a  di  30 
ila  inulina,  fo  reiterado  el  Irazer  di  le  bombarde  NI 
ri  levar  di  le  insegne,  etiam  nel  levar  di  missier  San 
Marco.  Ihi  poi  a  bore  do  di  zonio,  el  zeneral  feze 
regnir  lutli  li  copani  de  galie  e  barche  ile  nave,  che 
W  era  numero  infinito,  con  bandiere  e  stendardi  e  ta- 
pedi.  e  montato  el  zeneral  in  una  barcha  di  le  nave, 
e  andò  a  la  bara  dil  ca|»elanio  di  Portogallo  a  levar- 
lo^ cussi  Ihoro  fece  tal  apparati  di  barche  e  sten- 
dardi. Et  deseenduto  el  capitanici  |tortogalese,  in  la 
sua  barcha,  de  nave,  e  fate  le  debile  Siilutation  ila 
I'  una  e  l'altra  parie,  el  nostro  zeneral  monlò  in  la 
barcha  di  Portogallo;  e  ambuloi,  con  tutte  altre  bar- 
elle e  copani  seguitando,  andono  in  terra  con  tanto 
(trepido  di  bombarde  |ier  I'  una  e  1'  altra  |Ktrte,  che 
mhii  aupra.  Desmontati  in  terra,  andono  a  la  chie- 
da di  I'  Anouliala  con  assa'  trombeti,  tromboni  enl- 
Iri  inslnimenti, che  l'uno  e  l'altro  non  se  intendeva 
«iti  parlar  si  faceva.  E,  ditta  la  messa,  ritornouo  a 
■nanna  tulli,  e  ittfrono  in  barcha  tutti  do  li  capela- 
nij  insieme;  el  per  el  zeneral  fu  aeompagnato  el  ca- 
petanio Portogallo  a  la  sua  nave;  iter  uni  fato  li 
strepili  di  bombarde  per  tulle  do  Icarmadeè  ritor- 
nato el  nostro  general  a  galia.  Da  poi  disnar  vene 
I'  .diro  capetanio,  con  luta  la  sua  compagnia  e  bar- 
dic,  ut  suprn,  ben  in  bordine,  a  la  galia  dil  zene- 
ral. Et  hesscndo  visto  vegnir,  el  zeneral  havia  ordi- 
nato a  tutte  le  barche  e  compani  stesseno  preponiti 
a  poppe;  e  russi  el  zeneral  monlò  in  barcha  con  li 
retori  di  la  terra,  esso  sier  Marco  Zen  et  li  soprani- 
niiti.  e  andono  eonlra  el  portogli  lese,  e  lo  feno  inon- 
lar  in  la  barcha  di  esso  zeneral,  e  vencno  a  galia, 
dove  era  preparala  la  poppe  de  bipedi  finissimi,  spa- 
lici? e  tapez  irie;  e  cussi  la  galia,  fina  al  logon,  era 
tavolala  de  tavole,  che  non  se  vedeva  i  banchi,  co- 
verto de  tapeti  ogni  eossa,  e  con  spilierc  a  le  bande 
luta  al  fogon.  E  fu  l'alo  una  eredenlit  ra  con  arzenti 
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assai,  mollo  superba,  dove  fu  ap  irerhiato  C  'iifcti  e 
frulli.  Da  poi,  stati  longamente  in  colliquili  su  la  pop 
pe,  el  zeneral  el  esso  capetanio  andono  da  basso  in 
piziiol  a  consultar  quello  si  havesse  a  far.  con  li  in- 
lerpelri  el  M  irco  Hizo,  secretano;  sleleno  lunga - 
menle  da  basso;  quello  conclusemi  non  se  inlcnde; 
e  venuti  poi  li  cupctanij  di  sopra  andono  a  torno  la 
colatimi  el  stele  assai,  perchè  su  dilla  pop|»c  erano 
molti  cavalieri.  Durò  la  colalion  fino  a  la  nulle,  fu- 
acceso  le  torze  e  tolto  combialo.  E  il  zeneral  volse 
acompagnar  el  capetanio  portogalese  a  nave,  ma  lui 
non  volse  ;  e.  rimasto  il  zeneral  in  galia,  per  sier 
Pietro  Lion.  baylo,  sier  Alvise  Venier,  provcdadnr 
a  Gtrfù,  e  sier  Marco  Zen  e  li  sopraeomiti,  fo  dito 
capetanio  aeompagnato  a  nave.  El  qual,  asceso  in  la 
sua  nave,  fè  aeender  et  inni  assa'  torze,  facendo  luce 
su  la  biinda  (ina  tutti  i  sui  fonno  in  nave;  si  che  un 
gratioso  e  benigno  capetanio.  Sono  in  luto  nave  :?!>, 
tra  le  qual  do  di  1900  bole  et  Ire  de  600  (in  MK>, 
lo  resto  son  navilij  picolissimi,  (Mine  navilij  de  Schia- 
vonia,  senza  eheba,  che  porta  vini  a  Venecia.  Ben  e 
vero  hanno  gran  pom|iu  :  portano  tenda  sopra  la  pop- 
pe, come  le  galic  di  capetanij  zenerali,  le  qual  slra- 
sina  per  amia,  cussi  le  nave  grosse  come  le  ebani- 
velie,  ch'èeiKsa  superba  a  veder.  Hanno  incredi- 
bile quantità  di  artilaric,  e  sopra  i  navilij  pizoli  son 
picnic  artilaric;  radumi  navilio  ha  Ire  bombarde 
grosse  di  ferro,  tr.ize  lire  ,">0  di  pieni,  lo  n>slo  pi-  77 
cole;  le  nave  grosse  sono  ben  in  bordine  di  grosse 
bombarde  e  pizole.  Ditta  armala  puoi  meter  in  terra 
5000  Immolli  non  d(  sconzando  le  nave,  tra  i  qual 
homeni  sono  (II)  cavalieri,  benissimo  in  punto  deve- 
stimenle  e  eadenelle  d'  uro  al  collo,  eh'  è  eossa  su- 
perba. Mostra  esser  nation  lienigna  e  gratiosa,  ino- 
slrando  tutti  la  gran  benivolenlia  portano  a  la  Si- 
gnoria nostra.  E,  (calando  di  questo,  qualeheuno  di 
Ihoro  disello,  che  za  Ire  mexi  p  rtino  di  caxa  sua,  e 
con  lai  invcnlion  mostrava  ha  ver  bisogno  de  danari 
e  biscoti.  Et  da  poi  se  inlese,  che  '1  zcneral  richiese 
quel  capetanio  si  dovesse  unir  con  I'  armata  france- 
se, la  qual  era  passila  avanti,  e  andar  a  far  fati.  El 
qual  ca|ielanio  rispose  haver  in  mandalo  dal  so  re, 
che  se  I*  annata  turrita  ussiva,  quella  dovesse  inve- 
stir e  destruzer.  ma  non  dovesse  combater  citade 
né  muri,  pef  non  dissipar  I'  armata,  clic,  hesscndo 
el  suo  re  povero,  non  haveria  da  re'arla.  Parse*  al 
zeneral  mala  nuova  tal  risposta,  a  quello  I'  aspolava 
da  lui,  a  dir  che  'I  russe  venuto  in  Levanti!  per  non 
far  fati,  el  lo  pregò  venisse  con  lui  a  recuperar  Du- 
mo, el  qual  non  volse;  e  lo  invilo  a  la  impresi  di 
Santa  Maura,  uè  rtiam  volse  asentir;  undr,  lolla 
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licenlia,  per  quella  via  vone  se  ne  rilucilo  con  la  sua 
armada,  e  andò  versso  Tannilo  a  socorso  di  Spa- 
gna, rh  ninni  andò  in  ponente.  Or  ci  renerai  a  di  5 
si  dova  levar  di  Corfù  per  andar  a  trovar  V  arnia' 
di  Pranza,  eh'  è  in  le  aque  di  Ciò  Malio,  aspelando  el 
suo  capetanio,  gran  maislro  di  Rodi  ;  e  uniti  sarano 
queste  4  armade;  Franza,  Spagna,  Portogallo  et  la 
Signoria  di  Veniexia.  si  dire  anderano  a  prender  Me- 
telino,  come  per  avanti  francesi  feze  intender  era  el 
suo  desiderio.  Ma  la  venuta  di  dille  armale  è  slà 
Iarde,  e  |)or  lai  rispelo  poclii  fati  si  poi  ni  far,  per 
oliò  i  tempi  eomenzano  a  pesar.  Hem,  a  di  3  oclu- 
brio,  li  eapelanij  nominali  di  sopra  dismoutouo  in 
lerra  a  Corfù,  per  andar  a  messa  ;  ai  qual  fu  fato  le 
debile  salulalion  e  di  le  nave  e  di  le  galie  nostre;  et 
(limali,  udito  mess;i,  parlirano  unite  per  andar  a  tro- 
var l'arma'  francese.  Item,  a  dito  capetanio  |H>rto- 
gallese  è  slà  fato  un  presente,  per  il  /onerai,  ili  l>ote 
X  vino,  4  bolle  di  moselialtllo,  G  bole  dil  paoxe,  Ikiì 
e  vcdelli,  numero  8,  confctioii  esiropi  ini  pigliate  e 
altre  cosse,  el  colini  15  pan  fresco  e  uva  e  altri  rc- 
frest  Lamenti  e  polli  pira  80. 

El  sier  Piero  Lion,  bay  lo  et  eapclanio  di  Girfù. 
di  i  octubrio,  scrisse  ut  supra;  et  che  a  di  30  se- 
plcmbrio  le  dite  do  armale  zonseno  li;  e,  perchè 
dita  annata  havea  bisogno  di  molte  cosse,  dimorono 
li  a  Corfù  molli  zumi;  e  il  tanto  tanlar  a  eonzon- 
zei"si  con  quella  di  Franza  è  da  pensar  sia  per  qual- 
che zolesia  ;  tamen  za  molli  di  è  stà  inaudà  sier  Al- 
vixe  Loredan,  provedador  di  I'  armada.  con  7  galie, 
per  nolifichar  tulio  a  I'  armada  di  Pranza.  E  I'  altro 
zorno  seguile,  un  podio  di  sedandolo  in  terra  Ira 
•  porlogalcsi  e  corfuati;  et,  si  esso  bavlo  diferiva  più 
a  ussir  di  caxa,  si  aria  auto  ila  far  assai  ;  el  si  aria 
che  dir  di  questo  UHI  anni,  ut  iììe  inqtiit;  la  rossa 
si  aquietò  e  Irovò  corfuati  molti  obedienli.  Iiem, 
Corphù  è  roduto  forte  e  in  boniasimì  termini,  pur 
mancha  qualcossa  a  rcdurla  perfela. 

Copia  de  una  Utero  di  sirr  Filippo  Contarmi 
a  sier  Vetor  Qaerini,  di  sier  Pirro,  data  in 
Alexandria,  a  d'i  1  srptrmhrio  1101. 

Ile  qui  el  paese  è  a  pezor  condilion  che  '1  fosse 
mai,  per  le  concorentic  de  questi  signori,  le  qual 
sono  la  total  mina  dil  paexe.  L' è  slà  manza  fin  qui 
a  Euro  Sehrauli  e  Zile  durali  .'>()  in  00  niilia  dal  sol- 
dan,  Ira  lui  e  so  padre;  e  questa  è  slata  per  la  prima 
tirata  ;  gli  altri  spuderà  I'  anima  e  la  vita  ;  sì  che,  por 
quel  posso  intender  per  el  lem|M>  siili  al  Oiyro,  el 
fato  suo  è  spazato  rtc.  Specie  al  Chajero  sono  in  pre- 
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sio,  pi|M*r  ducali  SM),  zenzeri  beladi,  ducali  X,  me- 
cliini  7,  garofani  GG  in  70,  ranelle  38  in  40,  noxe 
34  in  36,  mazis  56  in  G0,  inceuso  7,  veni  7  in  8, 
lache  24  in  26,  galanga  30,  endegi  18  in  20  ete.; 
merce  al  Giyro,  ogij  ducali  40  in  42  el  canter,  sa- 
voiii  40,  rami  in  pani  G </4,  rami  in  verga  6</i,  rami 
lavoradi  II,  banda  larga  7 »/t,  raspada  8, arzenti  vivi 
j,  ccnabrij  !»,  stagni  18  in  20,  grilla  2  in  3,  rixe- 
gale  cofolo  12.  De  le  specie  nove  lino  qui  non  è 
zonte,  ma  sarà  de  brevi,  e  sapcreli  la  quantità  el 
sorle.  Non  vojo  restar  de  scriver  quello  è  seguilo 
fina  siili  al  Cavro,  |>en-hè  non  seà  venduto  uè  com- 
prato, ma  tulli  mori  lion  suo  bolege  serate;  e  ma- 
maluchi  ogni  zorno  chavalchano  per  fino  al  castello, 
jicr  haver  la  so  zomechia  de  ducali  100  per  uno,  e 
non  se  va  senza  spavento.  Aspclasse  la  caravana  de 
la  Media;  subilo  zoiila,  zercherò  quclo  farà  |icr  mi 
e  spazeromi.  E  molli,  per  non  perder  la  vita,  sono  ri- 
tornali, por  le  grande  combuslion  e  guerre  fanno 
ogni  zorno  mainaluehi,  por  voler  la  sua  paga  de 
mexe  in  mexe.  I  qual  sono  da  1 1  in  12  milia  inama- 
luchi,  cossa  da  no  creder,  e  pcnsalive  a  voler  dar 
ducati  100  per  uno,  bisognerà  trovar  un  gran  dina- 
ro. Non  restii  el  soldati  con  tulli  li  boni  modi  de  ca- 
var danari  da  lutti.  El  qual  fece  far  crida,  che  tutte 
caxe.  Ih  .lego  e  zerme  del  Cajero  e  quelle  è  nel  suo 
paexe,  che  navega,  havessono  a  pagar,  per  quanto  le 
fosse  slimato,  tanto  al  viazo,  quanto  le  trarà  per  un 
boa  viazo;  e  cussi  le  caxe  e  botege  pagasse  el  filo  de 
un  anno,  per  quanto  le  fosse  stimato  poder  trazer. 
Inteso  el  populo  el  comandamento  comenzò  a  mor- 
morar. Visto  el  soldati  non  poter  operar  senza  mor- 
moration  del  populo,  una  noie  mandò  el  ludi  por  la 
terni,  con  300  inamaluchi  ben  armadi,  con  fungo, 
e  circondò  tutto  el  Cajero  infìtto  a  Bulacho,  e  quanti 
che  trovono  per  le  strade  tajono  per  mezo;  e  fonno 
morti  por  li  bazari  0  per  le  strade  corenle  da  40  in 
50  homeiii.  1  qualli  inesseno  non  podio  leror  a  tutta  7i 
la  terra;  si  che  da  poi  tulle  le  zerme  hanno  pagato, 
grande  e  pizole,  per  qtiele  le  è  slà  stimale  podor 
trazer  per  un  viazo;  e  de  questo  à  Irato  danari  as 
sai;  e  poi  lo  botege  à  pagalo  el  filo  de  uno  anno  e 
parie  di  le  caxe.  Tanto  è  sialo  questo  leror,  che  por 
molti  zorni  non  fu  averlo  lo  bazaro,  salvo  quello  de 
le  paeic,  e  tuli  i  mcrchadanti  mori  erano  scosi,  salvo 
Anieth  Buluicho,  che,  |*t  esser  zorinau  de  l' amii- 
raio,  andava  per  la  terni.  E,  non  restando  ogni  zorno 
mamaluchi  da  cavalchar,  a  lanto  che  luti  li  signor 
mori  in  castello  é  Mordati  insieme,  e  comenzò  a 
bandir  del  Cajero  de  prime  tutti  li  mamaluchi  del 
snidando  e  quelli  del  si  Man  so  alrovava  al  tempo 
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vostro,  e  quelli  de  Zanlielalo  in  prexone;  in  modo 
clic  ne  sono  restili  |mh-Iiì,  tulli  quelli  di  Cartibeì,  li- 
vori e  questi  de  sii  signori  se  alrovano  al  presente 
ìielCajero;  el  a  sto  modo  li  à  fato  tacer  e  non  li 
ù  dato  ducati  100.  E  qualcuno  de  li  prenominati  li 
ha  tagliato  a  pezi  e  mandati  a  negar;  in  modo  che 
tulli  i  inanialuchi  stano  bassi,  pur  dicono  voler  la 
sua  zemechia.  Non  so  quel  seguirà  una  volta  l'à 
irato  el  denar;  del  successo  per  la  prima  ve  aviserò 
il  lutto,  Girella  le  cosse  de  India  e  Coloqut,  primo: 
ubiamo  del  zonzer  de  8  caravele  de  Portogal  con 
merze  e  denari  a  salvamento  de  li.  E,  praliebando  de 
render  e  comprar,  soprazonse  mercanti  mori  uxa- 
vaixi  de  lì,  e  disseno  a  quel  signor,  che  questi  erano 
wrsari  e  homeni  de  mal  alar  e  clic  non  li  dovesse 
vender  nulla,  cliè  costoro  se  userano  a  vegnir,  a  lo- 
IjI  ruina  del  suo  paexe,  con  molle  altre  raxon  con- 
vegnevole  a  tal  materia;  e  li  sapeno  dir  tanto, che  '1 
[«pub  se  messe  a  remor  e  messemi  man  a  le  arme, 
v  forino  morti  40  de  quelli  portoghesi  se  alrovono 
in  (erra  ;  et  a  questo  modo  messe  in  fuga,  le  barze 
(nino  velia,  e  tutti  sono  partidi.  Et,  |ier  quello  scri- 
vono, haveano  cargalo  schibe  800  de  s[>ecie  in  nave. 
E  cussi  sono  partili,  senza  pagar  ditti  indiani,  nè  da- 
ttili del  suo.  A  l' incontro,  e  questo  è  quanto  ho  in- 
teso per  una  letera  morescha,  de  man  del  nevodo 
ite  Anieth  Bubacho,  e]  qual  è  andato  in  India,  can- 
zdier,  e'  scrive  che  per  questo  anno  se  haverano  |>o- 
die  specie.  De  specie  nove  non  se  sa  se  non  deschibc 
400  piper,  el  resto  pocho,  per  quello  el  scrive  ;  sì 
die,  si  lui  veti  pi|»er,  lenitelo;  perchè,  se  le  galie  vie- 
nono,  el  pi|KT  sarà  pagato  ducati  1 10  la  sporta  e  più; 
svisandovi  che  l' à  messo  pegno  che  le  galie  non  se- 
rano  qui  per  Nadal;  credo  Cabrano.  El  fu  porlado  el 
tributo  de  Cypro,  per  sier  Hironimo  Zuslignan,  al 
snidali,  |  kt  anni  tre  |iassadi;  manchava  el  tributo 
de  un  anno.  Fu  ben  visto  e  acharezato.  El  turciman 
disse  al  soldan  :  Tu  è  in  bisogno  dil  denaro  e  meli  le 
«raveze  a'  mori,  basta  a'  veniliani,  che  tu  ha  indu- 
solo  4  anni  ;  fa  comandamento  a  l' ambassador,  che 
min  parta  de  qui,  che  'I  te  pgi  ;  e  cussi  lece  e  lo  l'è 
ìy  mrier  in  cime.  E  p  d  prese  acordo  chi!  I  faria,  (in  io 
di,  l' aria  el  dinaro  di  I'  amontar  dil  tributo  acorda- 
l'*i  ;  el  |»er  questo  asolavamo  V  ambassador  di  Cv- 
|jiì.  che  dovea  tornar  con  questa  nave,  patron  Yi- 
mizo  di  Orssi,  nolizata  a  sua  inslantia.  Ma  lui  è  stà 
rdenuto  de  li,  come  ho  ditto,  e  vene  spazado  un  no- 
>lro  di  qui,  a  spexe  de  coliino,  per  sidicilar  che  ditto 
tributo  sia  subilo  mandalo,  per  esser  slà  cussi  aslrelo 
per  el  soldan.  Ma.  da  poi  vene  fama  al  Cavro,  che 
l'uste  de'  turchi  erano  capitale  in  luojji  dil  soldan, 
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per  vender  le  anime  lolle  di  «Apro,  comparse  l'ani- 
bassador  e  disse  al  soldan,  che  non  su|>ortassc,  che 
turchi  depupulasse  la  sua  isola  tributaria;  unde  su- 
bilo mandò  comandamento,  che  in  tutti  lungi  che 
capitavano  turchi  con  schiavi,  quelli  dovesseito  rete 
nir,  a  zò  fosseno  remandali  in  Cypro;  e  disse  scri- 
verà al  lurcho,  che  se  alistegnisse  a  far  novilade  a 
quella  isola,  che  li  pagava  carazo.  Itnn,  se  jtidicha 
non  haverano  specie  per  do  galie 

El  perchè  li  provedadori,  mandadi  in  li  castelli 
di  Geradada  per  pregadi,  compivano,  lo  preso  |>iir- 
te,  a  gran  conscio,  di  elczer  in  loco  Ihoro  per  4  man 
di  elelion  in  gran  conseio.  Et  ave  35  di  uo. 

A  dì  13.  Nel  conseio  ili  pregadi  fono  elecli  do 
execulori  sora  le  cosse  di  mar  e  provedadori  a  l'ar- 
senal  sier  Simon  Guoro  el  sier  Domenego  Malipie- 
ro,  fono  provedadori  in  armada,  e  introno  ;  et  ora- 
tor  in  Spagna  sier  Antonio  Zustiguan,  el  dolor, 
quomlam  sier  Polo. 

A  dì  17.  Zonsc  a  Venelia  3  oratori  ungan  vali 
no  in  Frana  ;  alozono  a  la  dia'  dil  maivhexe;  li  lo 
fato  le  spexe  a  Venetia  e  jht  le  nostre  terre  ;  fonno 
a  la  Signoria  el  honorati  assai. 

A  la  lui  dil  mexe  fu  posto  farle,  che  quelli  sono 
debitori  di  lanxe  e  decime  possi  scontar.  Nota  ho 
fato  eror.  questa  |>ar(e  lo  presa  di  avoslo;  e  bora  In 
preso  di  astrenzer  li  debitori  di  le  decime  e  lanse 
pagiuo  con  [vena  pasado  IT»  novembrio,  proni  in 
parte. 

A  dì  13  octtdtrio  1501. 

Eletto  orafor  in  Spagna. 

Sier  Vetor  Capelo,  fo  savio  ai  ordeni, 

quondam  sier  Andrea   31.84 

Sier  Jacomo  Gabriel,  fo  savio  ai  ordeni, 

quondam  sier  licrluzi,  cavalier    .    .  43.GJI 

Sier  Nicolò  Michiel,  dolor,  fo  ai  X  olicij  .  47.55 

Sier  Francesco  Morexini,  dolor  el  cavalier, 


è  dì  pregadi   44.08 

Sier  Alvixe  Zorzi,  quondam  sier  Polo,  fo 

di  pregadi   59.00 

Sier  Marco  Li|>omano.  el  cavalier,  fo  di  la 

ionia   4170 

Sier  Piero  Contarmi,  avochilo  liscimi , 

quondam  sier  Zuan  Kuzier.  .  .  .  50.54 
f  Sier  Antonio  Zuslignan,  dolor,  è  di  la 

zonta   58.54 

Sier  Antonio  Coiidolmer,  fo  ai  X  savij, 

quondam  sier  Bernardo    ....  48.11:1 


Sier  Filippo  Sanudo,  quondam  sier  Piero.  39.81 
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Sier  Andrea  Lorcdam ,  fo  patron  a  i'  arscual , 
quondam  tkr  Nicolò. 

l^ovrdadori,  rrrrutnri  rie. 

Sier  Simon  Guoro,  fo  provedador  in  ar- 
mada, quondam  sier  ZlHtO.    .    .    .  80. !7 

Sier  Domrnego  Malipicro,  fo  provedador 

in  armada,  quondam  sior  Frinceseo  .  GÌ. 30 

A  dì  Pi  orfultrio.  fruiscilo  u  Lion  li  oratori 
fiorentini,  dove  si  aspeta  I'  archidtiea  di  BcrgoglM, 
ci  duca  di  Barboni,  ci  dura  di  Lorena,  il  duca  di 
Savoia,  el  marchese  di  ilonfera'  e  il  principe  di  0- 
rangie,  quii  poco  poi  inorsc. 

A  d'i  dito.  Zonscno  a  Verona  :1  oratori  unga- 
rici vanno  in  Pranza,  virlrltret  episcopo  nritrinisis. 
domino  Stefano  el  domino  Zorzi  Hohcmo. 

Di  Honrjaria.  Si  ave,  el  durili  di  Lituani  aversi 
Tato  re  di  Poiana  in  loco  ilil  fratello  morto. 

A  dì  29.  In  quaranlia  fo  eondanà  la  eommes- 
saria  fo  «lil  doxe  Barba  rigo  morlo,  per  el  piedar  ile 
li  inquisitori  Grimani  e  Loredana,  ducali  M00.  per 
una  boleri  abuta  dal  sai  per  ducali  IO,  qua]  pacava 
ducali  50  a  l'anno  di  (ilo. 

lutisi,  clic  a  lindi  era  sta  fato  conscio;  e  il  gran 
maistro  proposi',  e  fu  obteniito,  tutti  quelli  cavalieri 
jerosolimilani  erano  conlenti  dar  l' intride  di  uut» 
anno  per  far  armada. 

È  da  saper,  che  sier  TtWÙ  0>rner.  el  cavaiier  ve- 
rnilo a  Verona  a  la  soa  capctaniaria,  mandò  la  soa  re- 
latioiic  in  scriptis  a  la  Signoria  e  il  conio  di  la  s|H>\a. 
Y.  par,  olirà  uno  presente  dounò  al  cardinal  lloan  di 

crislaliui  e  altro  per  ducili  ,  rliam  in  spexe, 

|»ercliè  Invia  inciià  più  numero  di  quello  poteva  per 
la  fameja  menar,  spexe  ducali  700  in  zeivha.  Or  fo 
voltilo  ineler  la  parte,  per  il  colepo,  di  farli  boni 
diti  danari.  Sier  Piero  Ci|m'IIo,  quondam  sier  Zuan, 
provedador,  contradisc.  Li  rispose  sier  Andra  (li- 
brici, sivio  dil  consejo.  el  non  fo  balotado  la  parie. 
Or  poi  esso  sier  Zorzi  mandi'»  a  far  un  presente  a  la 
Signoria  di  tal  stimma,  aleuto  li  gran  bcncGcjj  Ulti  ; 
et  più  non  fo  messo  lai  parie. 

In  questo  tempo  inorile  in  Heanie  monsignor  di 
Beuchayro,  era  via'  re  a  Napoli  ;  à  do  intrida  duca- 
li 50  niilia  e  uno  palazo,  vai  ducati  10  milia. 

J trìti,  a  Manina,  za  un  mexe,  achadele,  eossa 
notanda,  clic  Invendo  il  mancese  assi' cavali  bellis- 


simi, nrario  qua  causa,  o  fosseiio  alosicali  o  che,  ne 

morileno  per  numero  ,  die  fo  di  gran  rompa - 

siooe.  Fo  dito  fu  il  suo  maistro  di  stalla  ebe  li  tosc- 
gò  ;  el  qual  ftizite  di  Manto*. 

A  d)  dito.  Fo  eleeto  savio  dil  conscio,  in  luogo 
de  sier  Nicolò  Trivixan,  proeuralor,  ebe  non  inlroe. 
sier  Nicolò  Miclnel.  dolor  el  cavaiier.  procunlor, 
qual  più  non  fu  ;  e  Nitro. 

E  a  dì  20.  Fono  elet  ti  savij  a  lansar,  sier  Ni- 
colò da  Pexaro,  fo  provedador  in  armada,  sier  Zuan 
Bembo,  fo  di  pregadi,  sier  Ilironimo  Tiepolo,  fo  con- 
solo in  Alexandria,  sier  Batista  Morexini,  fo  avoga- 
dor,  sier  Micbiel  da  l/cze.  fo  di  pregadi,  sier  Nicolò 
Ferro,  fo  di  pregadi,  sier  Francesco  Venier.  fo  ca- 
pelanio  a  Zara,  sier  Francesco  Querini,  fo  retor  e 
provedador  a  Cataro,  sier  Alvise  Malipiero,  fo  di 
pivgadi,  quondam  sier  Stefano,  proeuratnr,  e  sier 
Lorenzo  di  Prioli.  fo  provedador  al  sai. 

A  dì  ultimo  octuhrio.  Fu  posto  parie,  per  con-  7 
sieri,  il  retor  il  provedador  da  esser  eleeto  a  Na- 
poli di  Romania  babi  ducali  300  neti  a  l'anno.  La 
qual  parie  fu  presa  a  di  •.?!»  in  pregadi.  Ave  3  non 
sinceri,  82  di  no.  et  790  de  sì.  E  fu  presa. 

Noto,  a  di  1")  oclubrio  comparse  in  colegio  sier 
Ilironimo  Donado,  dolor,  eleeto  oralor  al  re  di 
Pranza,  dicendo  voler  andar,  e  refu  la  il  benefit»  si 
suol  dar  a  quelli  vanno  ontori  a  leste  in  corona, 
per  poter  esser  nominalo  in  questo  tempo  il  starà 
in  la  legatione;  et  cussi  fo  falò  noia  in  nolalorio  23. 

Dil  mese  di  novemltrio  lòOJ.  f 

A  d)  4.  HI  principe  fece  pasto  à  li  41,  di  qualli 
do  ermo  za  morti,  vidrlirrt  sier  Antonio  Valier  c 
sier  Lorenzo  Bernardo.  Fi  è  da  sa|HT,  per  li  ire 
inquisitori  contri  el  doxe,  ridclicet  sier  Lunario 
Grimani  e  sier  Antonio  Loredan,  el  cavaiier,  perbò 
clic  'I  Trun  non  volse  inlnr,  fo  man  lato  a  luor  a 
caxa  di  sier  Zor/i  Nani,  fo  zencro  dil  doxe.  li  arzen- 
ti; tli  qual  si  dice  el  doxe  presente  ne  comprerà 
Donna  summa,  per  esser  ubliplo  aver  arzenti  |ht 
ducali  8000. 

In  questo  zorno  zonse  qui  Jacoi  o  Memo,  di 
sier  Micbiel  bastarlo,  stalo  prexon  a  Ginslanlino- 
poli,  e  reselialalo.  Per  il  qual  se  inlese  la  certeza. 
perchè  lui  à  veduto  decapitar  el  di  di  la  Madona  sier 
Marco  Cabrici,  fo  castclam  e  pnivedador  a  Modon  ; 
e  queslo  |>er  caxom  che  'I  zeneral  à  falò  morir  uno 
turclio  prexe,  era  homo  mollo  reputalo. 

A  dì  (i.  Se  bave  letere  di  13  et  "24  oclubrio  da 
Buda  di  sier  Sabasttan  Zuslignan,  el  cavaiier,  orator 
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nostro.  Scrìve  dio  Ufficili  passano  ci  fiumi"  liti  Da- 
nubio, di  qual  da'  hougari  fonilo  morti  "2000.  Ua 
|k»ì  ci  conte  Josa,  capclanio  ilil  exercito  di  hongari, 
|iassò  ci  Danubio  con  X  niilia  cavali,  e  il  duella  Zuan 
Clonino,  per  altra  via,  anJoe;  e  tonno  a  le  man  con 
lurclii,  dato  rota  de  1  jOO.  E  senveuo  essi  rapclanij, 
esser  rechiusi  iu  certo  passo  streto  3000  turchi,  che 
i»on  potrano  fuzer  di  non  esser  a  le  man  con  hon- 
gari; sì  che  tra  Ihoro  l'arano  gran  cosse. 

^4  dì  H.  Per  Ittere  di  Cypro,  di  •>  oelubrio,  per 
la  nave  di  sier  Gasparo  Malipien»,  si  ave  dil  brasar 
a  Tripoli  la  nave  ili  sier  Zitta  Barbarigo,  di  sier  An- 
tonio, di  bote  500,  con  sachi  150  gotoui  et  1050 
tenere.  E  la  causa  l*o,  perchè  "I  schalcho  si  doinenti- 
rliò  la  candela  acesa,  e  quella  brusi'»  la  nave;  e  fo 
prati  danno  et  jvocho  si  ha  recuperato.  Item,  dice 
ri  patron  di  dita  nave  Malipiera,  che  trovono  le  ga- 
lle de  Danilo  a  Strivali  e  quelle  di  Alexandria  a  Gor- 
(ù  a  d  i  "2 1  octubrio. 

Et  perche  se  dubitava  di  la  eilà  di  la  Cania.  se  '1 
lurvha  ussisse  con  armada  a  teni|)o  novo,  intreria 
in  porto  de  la  Suda,  dove  in  uno  arsalto  pieria  la 
lem,  maxime  hessendo  li  reclor  sier  Zustiguan 
Zuslignan  vechio.  ciccho,  e  mal  sano.  amie,  a  re- 
quisttoii  di  sier  Auzolo  Permariti,  ora  tur  di  la  Ginia, 
fu  preso  in  pregadi,  elezer  nel  mazor  rous  io,  per 
«curtiuio  et  4  man  di  election,  far  uno  provedador  a 

t  :  hìu».  i  luciti  r.iv»  il  oro  noti  ;  e,  compiilo 

averi  ci  Zuslignau,  questo  resi  a  per  retor  li.  Et 
costì  a  di  Ti  dito  fo  elei  lo  sier  Nicolò  Coppo;  era  ai 
X  olieij.  quonilam  sier  Jacomo;  qual  aceplù  et  an- 
Joe. Ancora  fo  preso  di  armar  X  galie  in  Gii  lidia  et 
scriver  che  elezino  li  sopraeomili,  et  si  manderia  li 
danari.  Et  voglio  scriver  quel  fu  aricordato,  che  sa- 
na bon  che  '1  redimento  di  Guidia  facesse  uno  viril 
castclan  a  Temene,  et  mctcrli  100  homeni,  e  for- 
nirlo di  vituarie  e  artilarie,  per  lx»n  rispelo. 

F.tiam  fu  preso  in  pregadi,  elezer.  jier  scurii- 
nk>  et  4  man  di  delta),  uno  prevedador  al  Zante, 
in  loco  di  sier  Nicolò  Mar/elio,  era  sopracomi  to,  et 
|»r  il  zencrul  (ìrimani  fu  messo  li,  el  qual  habi  du- 
ali 000  urli  a  l'anno,  per  spexe,  |>er  do  anni  ;  et 
•iv  b  parte  fo  poi  etiam  Ludotala  in  gran  consejo  e 
presa  a  dì  51  dito.  E  fu  elelo  sier  Vetor  Michiel,  fo 
ra|iclanio  in  Alexandria,  qmwlam  sier  Michiel,  qual 
vene  |»er  eleliom  et  rcfudoe;  e  poi  fu  fato  sier  Piero 
Foscolo,  quondam  sier  llironimo,  slato  alias  pro- 
mhJor  al  Zante  ;  aceptò  et  andoe. 

El  perchè  a  la  impresa  lurchescha  rtiam  eri  Iwn 
jvit  ,ijul<>  dal  re  de  lugtltcra,  perliò  in  pregadi  fu 
jiresi»,  che  sier  Francesco  Capelo,  ci  c  ivalicr.  era  an- 


dati» con  li  altri  do  orator  in  Frano,  e  lui  restava 
in  loco  di  sier  Francesco  Foscari,  el  cavatici-,  che 
debbi  dillo  Gipello  subilo  andar  in  Ingaltera,  a  ina- 
nimar quel  re  a  la  impresa  contri  turchi  ;  et  che 
sier  Doinenego  Trivixan.  el  cavalier,  e  sier  llironi- 
mo Donado,  dolor,  oratori,  restino  a  presso  il  re  di 
Pranza  lino  li  seni  ordinalo  allro,  licei  havesseno  il 
tempo  statuito  di  congratularsi  col  re  di  P  aquislo 
di  Napoli,  e  ritornasela»,  pei  che  quee  de  novo  emer- 
gimi de  novo  imliymt  aux^ilia.  El  perchè  la  cita 
di  Pittai  non  rimanesse  senza  pretor,  licei  V  oficio 
li  saria  servalo,  parse  a  sier  Doinenego  Trivixan,  el 
cavalier,  era  podestà,  di  refuriar,  perchè  sapeva  ben 
dover  star  qualche  zorno  in  Fnma  ;  |>erhò,  a  di  l  i 
uovembrio,  fo  cleclo  podestà  di  Padoa  sier  Toma 
Mocenigo,  el  eonsier,  di  sier  Nicolò,  procurator,  el 
qual  è  in  gran  fama  per  esser  slà  govemador  di 
l' intrade. 

A  dì  li  dito.  Nel  mazor  consejo  fu  |>osto  |>ar- 
te,  per  i  consieri,  di  far  zcnlhilonio  nostro  monsi- 
gnor di  Uiiamon,  gran  maislro  di  Frana,  bora  go- 
vemador di  Milan,  e  nepote  dil  cardinal  Itoan,  el 
qual,  |kt  sue  lctere,  cussi  richiese.  El  ave,  de  sì  I  IOLI, 
de  no  22,  el  non  sinceri  (J  ;  et  li  fo  manda  el  privi- 
legio. 

Item,  el  cardinal  Koan  si  parli  da  Milan  e  pass,'» 
i  monti,  per  andar  dal  rou  ;  e,  fin  stele  in  Milan,  à 
falò  oplima  juslicia  a  lutti,  acciò  quelli  populi  sia 
beni  voli  al  roy. 

In  questi  giorni  vene  legato  in  questa  lem  do- 
mino Francesco  de  Montibus,  per  nome  dil  re  di 
romani,  qual  alias  era  orator  dil  re  Fedrico  a 
presso  dillo  re;  et  vene  a  dimandar  il  resto  di  du- 
cili G000,  dice  il  re  li  avanza,  quando  el  vene  a  Pi- 
sa. Al  qual  fo  dato  Im.iic  parole  el  si  jiarti  ;  ma,  solo 
specie  di  questo,  voleva  aver  inteligentia  con  la  Si 
gnoria  nostra. 

El  conte  di  Piliano,  stillo  (in  bora  in  Friul  con  le 
zenle,  dimandò  lieenlia  di  venir  a  Veniexia  e  li  fo 
data.  È  da  saper,  che  Tiphis,  cola  (crai  vice,  era  a 
Padoa,  in  questi  di  par  scrivesse  40  cavali  in  la  con- 
ti afa  di  Zuan  Paulo  Manl'ron,  absqae  licentia,  unde 
per  sier  Nicolò  Fosearini,  capelanio,  fu  casso. 

A  Roma  morite  in  questo  tempo  el  signor  Zuan 
Rovere,  fratello  dil  cardinal  San  Piero  in  Vincala, 
prefeto  di  Roma,  signor  di  Sinigaja,  eie,  e  lassò  al- 
cuni fioli  e  la  moglie,  qual  è  sorela  dil  ducila  Guido 
di  l'rbino. 

In  questi  Borni  si  parti  sier  Zuan  Badoer,  dolor 
el  cavalier,  va  orator  in  llongaria,  al  qual  fo  dalo  la 
commissione  a  inanimar  quel  re  coulra  turchi,  el 
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ofaerv-ir  quanto  à  promosso  di  far,  russi  mine  uni 
li  observaino  di  inandar  li  danari. 

A  dì  20  dito.  Nel  conscio  di  X,  fu  decreto, 
mandar  in  Cypro,  svnico,  sier  Benianlin  Loredam, 
provcdador  sora  i  olicij,  quondam  sier  Piero,  con 
ducali  1  r>0  al  mexe,  per  spexe;  et  questo  per  richia- 
mi si  ha  di  sier  Troylo  Malipicro.  eapetanio  di  Fa- 
magosla  ;  dove  tamen  V  andasse  era  secrctissimo. 
SI  Per  arisi  di  Franza.  Si  ave,  il  re  Fedrico,  a 
di  2  novembrio,  arivò  a  Lion,  dove,  (in  G  zorni,  si 
aspetava  el  cardinal  Hoam,  e  insieme  andavano  a 
trovar  ci  re  a  Bles,  por  piar  aeordo  insieme.  Ditto  re 
Fedrico  à  portato  con  lui  el  forzo  de  sue  robe  di 
valor;  pefM  si  jm lidia  seguirà  lo  acordo,  eo  maxi- 
me, (tessendo  seguilo  le  noze  e  lo  acordo  tra  Maxi- 
iniano,  Fnnza  e  Borgogna.  K  dirò,  come  disse  colui 
a  la  barba  de"  italiani,  loro,  c  ui  una  riga  de  scritura, 
hanno  diviso  uno  reame  tra  Ihoro,  senza  sfodrar 
spada  ;  se  ne  avederemo  |kt  l' a  venire.  Itrm,  lo  ar- 
chiducha  di  Borgogna  se  aspeta  a  Bles,  el  qual  va  a 
visitar  il  re  di  Franza  e  sua  nuora,  picola  fia  dil  re, 
poi  va  in  Spagna  da  la  moglie,  dola  dil  re  di  Spagna, 
al  qual  il  re  e  mina  di  Spagna  voi  farli  dar  il  jura- 
inoiito,  come  principe,  a  tutti  i  soi  baroni  e  torre  dil 
regno;  e  si  divulga,  il  re  di  Pranza  darà  in  ilota  I 
la  liola  el  sialo  di  Milan.  Itrm,  a  Milano  è  morbo 
grandissimo  e  cussi  in  Monferà  e  Piamonle. 

A  dì  23  novembrio.  Nel  conscio  di  pregadi  fo 
|Mtslo  do  decime  al  monte  nuovo,  numero  o7  et  G8; 
itrm,  moia  Luisa  al  dillo  monte,  videi  icet  a  resti- 
tuir; a  pagar,  con  don  di  X  per  100,  una  decima 
per  tulio  decembrio,  I"  altra  |mt  luto  zener,  et  la 
lansa  |ht  luto  novembrio  con  il  don.  E  questo  feli- 
no, |H'r  trovar  danari  per  far  armada  e  altro  contri 
il  turcho. 

Ita  Roma.  Si  ave,  che  'I  pontifico  voleva  man 
dar  sua  liola.  madona  Lugreeia,  qual  fo  mandata 
prima  nel  signor  di  Fox  aro,  Zuane  Sforza,  che  adirne 
vive,  demani,  diseiolto  el  matrimonio,  la  mandò  nel 
ducha  di  Bisegie,  che  fo  morto  a  Roma,  qual  fo  fio 
di  re  Alfonso,  naturai.  Or  jmù  la  mandò  in  don  Al- 
fonso, liol  dil  ducha  di  Ferirà,  primo  genito,  perdo 
la  voleva  mandar  a  Ferara  a  marito  con  gran  pom- 
pa. Itrm,  mette  el  papa  in  bordine  el  ducha  Valen- 
tino, con  GODO  tra  cavalli  e  pedoni,  e  dà  fama  man- 
darlo a  compagna!'  la  sorda  a  Ferara;  ma  fa  tajar 
legni  longi  per  le  sue  cilade  e  altre  preparation  bel- 
liche; el  è  opinion,  che  '1  voja  tuor  qualche  stailo 
altro  in  Italia,  o  ver  l  i  bili,  o  ver  a  dosso  la  Signo- 
ria a  Kavena,  licei  questo  non  sia  da  creder. 

.1  dì  2ti  nomuhrio.  Voi  laudo  sier  Zorzi  Nani. 
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fo  zenero  di  missier  Agustin  Barbarigo,  doxe,  esserli 
sta  tolto,  per  li  inquisitori,  per  le  senlenlie  fate  con- 
tri la  comessaria  dil  doxe,  tuli  arzenti,  e  de  zonta 
esser  sta  astn'to  a  darli  i  libri  soi  proprij,  e  questo 
per  largo  judicio  di  le  do  quarantie,  se  misse  tanta 
meninconia,  che  si  amalo,  ita  che  a  dì  29  morite. 
Siete  amalado  zorni  12.  Lo  qual  si  persuadeva  aver, 
per  li  do  terzi  a  lui  lassadi  per  il  doxe,  da  ducali  30 
milia  ;  ma  si  creile  non  harà  la  mila,  dovendo  resti- 
tuir tanto. 

È  da  saper,  come  scrissi  di  sopra,  che  sier  Alvi- 
se Breani,  era  signor  di  note,  fu  retenuto;  bora,  adi 
•29,  in  quaranlia.  eoram  principe  fo  expedito;  con- 
finato a  la  Tania  e  staga  in  prexon  fin  el  so  parla  ; 
e,  si  '1  rompe  el  eonlìn.  stagi  un  anno  in  prexon 
Forte  e  torni  al  bando,  con  laja  di  lire  500  a  chi  lo 
prendesse.  Et  questo  fo,  perdio  fece  comandamento 
a  uno  Zuan,  murer,  che  non  lavorasse  a  cha'  Zane, 
a  Santa  Maria  Mater  Domini,  e  lui  fo  asegurado 
da  I*  altra  parte  che  dovesse  lavorar.  E  visto  el  si- 
gnor di  note  el  so  comandamento  non  esser  sta  obe- 
dito,  andò  la  note  con  la  zercha  e  Irasselo  di  caxa, 
baiando  la  sua  dona,  che  era  graveda,  e  volleva  di- 
fender el  marito,  et  lo  il  messe  in  camera  dil  tor- 
mento, et,  solo,  li  fè  dar  4  Irati  di  conia,  e  la  dona 
dispersi';  sì  che.  perchè  fu  sollo  signor  di  note,  che, 
|ier  le  leze,  non  poi  dar  corda  si  non  4  a  la  bancha, 
fo  cussi  punito. 

In  questi  zorni,  sier  Zorzi  Pixani,  dolor  et  cava- 
lior.  riloniò  orator  di  Rongaria,  et  referi  in  pregadi 
la  sua  legatioue  e  la  bona  mente  dil  re  a  la  impresa 
contri  turchi,  el  esser  vere  le  roto  date  a'  turchi, 
scripto  per  avanti;  et  che  'I  papa  havia  mandalo  da- 
nari al  re  |>er  la  sua  parie  ;  el  clic  li  populi  conten- 
tano pgar  le  dille  (sic),  per  far  questa  cxpedilione. 

IH  Franza,  date  a  Pont  ione  a  dì  27,  vidi 
una  letrra.  Come  a  Paris  è  il  morbo  grande.  E. 
zoiiti  li  tre  nostri  oratori,  sier  Francesco  Fotoni  tre 
di  da  poi  si  partirà.  El  cardinal  Rota  è  zonlo;  e  si 
lauda  mollo  di  sier  Zorzi  Corner,  e  dice  ben  di  Ve- 
rona. Don  Fedrico  è  a  presso  tre  lige,  in  caxa  di  mon- 
signor di  Dones.  suo  parente,  etiam  dil  re.  E  a  la 
eorle  è  zonlo  il  cardinal  San  Zorzi,  con  bella  corte. 
Le  noze  è  fate  dil  marchexe  di  Monfcnf,  di  anni  1G, 
in  la  lìa  di  madama  do  Lansan,  di  anni  12.  Lo  ar- 
chidudia  di  Borgogna  si  alenile  in  dies,  e  suo  fio  à 
tolto  la  fia  dil  roy,  di  anni  3  in  4.  El  ducha  di  Bar- 
bon  è  venuto,  e  quasi  (ulti  li  principi  di  Franza  e  li 
savij  di  Paris  dil  parlamento.  Et  è  sta  fate  le  sbaro 
por  zoslrar.  e  si  farà  gran  fissimi  Iriumphi,  por  lo 
noze  e  viloi  ia.  El  poi,  a  bore  24,  zonse  a  la  corte, 
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li  a  Punitone,  don  Fedrico,  con  cavali  -200,  et  -200 
vene  prima  con  80  signori  ;  e  lui  era  vestilo  di  ve- 
dilo negro,  e  cussi  la  compagnia.  Havia  una  colaina 
d' oro  al  collo  et  4  palafrenieri  et  8  ragazi  vestili  di 
vduto  negro,  con  una  torza  in  man  e  le  barete  in 
man  ;  ha  fato  bella  intrala.  E  in  quel  dì  ci  re  era 
andato  a  la  cara;  starà  3  di  fuori  ;  e  alozò  honori- 
fice  a  presso  il  re  a  un  Irar  di  picru.  Iter»  ozi  è 
partilo  monsignor  ile  . . . . ,  et  Rubertct,  secretano 
Jil  re  primo,  per  Eleniania  per  capitular  ;  e  li  no- 
stri oratori  è  li  vicino. 

A  dì  25.  A  gran  conscio  fu  preso  parte,  die  i 
arogadori,  quando  i  piedino,  non  iliciii  naratiou, 
dm  salum  per  le  cosse  dite  e  lete  sub  pa  na.  Fu 

Item,  è  da  saper,  a  Venclia  eranu  assaissimi 
«naiadi,  in  questo  ntexe,  da  febre,  quasi  |>estilenlial, 
die  molti  morivano  in  zorni  tre  ;  et  era  in  la  terra 
amaladi  numero  8700. 
«  In  questo  mexe  di  novembrio,  a  di  P2,  nel  con- 
stjo  di  pregadi,  fo  clecli,  per  scurtinio,  3  sora  le 
Tcmlede,  sier  Francesco  Barbarigu,  fo  luogo  tenente 
io  Cvpri,  sier  Baldiscra  Trivixan,  fo  consier,  e  sier 
Zuan  Marcello,  fo  governador  di  l' intrade  ;  item, 
una  sora  le  stime  di  le  caxe,  sier  Zanoto  Querini,  fo 
provedador  al  sai,  quondam  sier  Francesco. 

Item,  a  di  9  dito,  vene  bone  nove  di  Hungaria, 
riMicet,  die  per  liougari  erano  sta  serali  1-2  milia 
turchi  in  Curvatia,  venuti  lì,  videlicet  per  il  duchi 
Zuan  Corvino  con  le  sue  zenle  ;  e  che  '1  re  voleva 
tir  3  rampi  coutra  turchi. 

A  dì  29.  Fu  |x#lu,  per  i  consicri,  una  parie, 
die  de  ctetero,  quando  si  mele  di  procieder,  non  si 
possi  dir  allro,  che  si  *1  ve  par,  jier  quello  di'  è  dito 
e  lecto,  di  prodeder,  e  non  narar  la  causa,  come  è 
slà  consueto  di  far.  Ave  C  non  sinceri,  j9  di  no, 
m  de  si. 

Et  a  dì  25.  Fu  posto,  per  li  dirti,  pruvedador 
a  la  Cania,  cuu  durali  jOO  a  I'  anno,  la  qual  parte  fo 
prima  pr^-sa  in  pregadi  a  dì  li  :  et  fo  presa.  Ave 
114  et  7  di  no.  Fo  eleelo  sier  Nicolò  Cupo,  fo  con- 
sier in  Can  lia,  quondam  sier  Jaconio.  Hora  ave  650, 
%l  di  no. 

Etiam  a  di  1-2  fu  posto  per  li  diti,  e  preso,  far 
capetanio  e  provedador  a  Corphù,  per  scurtinio,  e 
itoti  più  baylo,  qual  babbi  ducali  800  a  I'  anno  e 
>Ugi  anni  do.  Et  presa,  fo  e!eclo  sier  

A  dì  7  novembrio.  Fu  posto,  per  i  savij,  dar 
Invilita  a  sier  Alvise  Venier,  provedador  a  "Corni, 
die  vadi  in  Candia  etc.  Iti,  liti. 

A  dì  17  dito.  Posto,  per  i  savij,  dar  lieenlia  a 
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sier  Hirouimo  Querini,  proveda-Jora  Sihinico,  zovUa 
sij  lì  sier  Piero  Marcello,  deck)  conte,  vengi  a  spa- 
triar. Ave  3  di  no,  1*25)  di  si. 

A  dì. . .  novembrio.  Fo  posto  prima  in  pre- 
gadi far  provedador  al  Zanle,  per  scurtinio,  con  du- 
cati 5O0  a  I'  anno,  ut  in  parte.  Ave  2  di  no,  130 
di  sì;  d  a  di  21  preso  in  gran  conscjo.  Ave  4,  '29, 
998  ;  et  fo  electo  sier  

A  dì  29.  Fo  |»osto.  per  i  savij  dil  eonsejo  e  di 
ordeni,  che  Andrea  Lanza  da  Corphù,  qual  è  capeta- 
nio  di  la  Parga,  aleuto  li  soi  meriti  li  sia  concesso 
dita  capitanarla  in  vita,  con  le  utilità  e  modi  1'  è  al 
presente.  Ave  (5  di  no,  lk20  de  sì. 

Dil  nwxe  di  dezemhrio  1501.  83 

A  dì  3  da  ma  fina.  Vene  el  scrivali  di  la  nave 
di  sier  Bortolo  da  Mosto,  vien  da  Saline,  capitada  a 
Pario,  la  qual  è  di  botte  700.  Dice  fo  a  parlamento 
col  ducha  de  Nixia.  li  disse:  Va  presto  a  Veniex.a, 
avanti  che  zonza  Idem  dil  zeneral,  e  di'  a  la  Signo- 
ria, come  1'  armada  francese  et  il  zeneral,  la  vizilia 
di  San  Martin,  a  dì  -27  uditorio,  in  14  bore,  à  piado 
Mctelin,  ruinadn  i  muri,  40  passa,  con  lombarde,  e 
haimu  presu  il  borgo  e  poi  la  roclta  et  oecisi  T>00  ho- 
meni  e  posto  a  sacho  il  luco  ;  dicendoli  va  a  tuor 
Nonzavra.  Et,  venula  lai  nova,  andò  dillo  scrivali  dal 
doxe  in  coleio  e  tulli  fo  aliegri.  Poi,  4  bore  da  poi, 
per  letere  dil  relor  di  Cataru,  fu  cunlirmata  ditta 
nova,  la  qual  peritò  non  fu  vera,  come  scriverò  di 
solo.  Dreeterra  ditto  scrivali  disse,  come  Uiclii,  cor- 
saro turco,  con  3  l'uste  scorse  la  note  su  l' isola  di 
Niello,  et  do  di  le  dille  se  rompeleiio,  e  la  sua,  per 
industria  dil  pelota,  scorsi;  in  una  spiaza.  E  lui  di- 
mandò :  Dove  si  uno  f  Li  rispose:  Senio  in  terra 
ferma.  Erichi  disse:  Ben.  che  è  da  far?  Li  disse: 
Che  tirentu  la  lùsla  in  lerra  e  die  se  salvcmn  e  pui  ad- 
deremo al  castello.  E,  (in  che  tiravano  la  ditta  l'usta 
in  terra,  el  peola  andò  al  castello  e  disse  :  Aprite 
che  le  ho  menato  un  gran  prexon;  Erichi  è  qui  in 
terra  con  la  fusta  a  la  spiaza.  Et  la  matina  |>er  tem- 
po da  quelli  habilanli  fu  presu  Erichi  cuti  tulli  li 
humeni.  El  qual  subilu  disse  :  Non  me  ainazè,  die 
vi  darò  Cimali  in  le  man  ;  tamen  fu  pui  morto,  co- 
me dirò  di  sola  Et  poi,  a  di  G,  per  la  venuta  di  la 
nave  di  Toma  Duodu,  patrun  vien  di  Soria,  se  in- 
tese, quella  esser  stato  a  Mello  in  V  Arzipielago  e 
cunfennava  la  falsa  uuva  dil  prender  de  Metelin  ;  e 
aferuia  aver  visti»  in  prexon  Erichi  con  -27  turchi 
nel  castello  di  Mello  e  la  fusta  brada  in  terra  a  la 
spiaza;  sì  che  lutta  la  terra  fo  aliegra  per  il  pren- 
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dcr  (li  lleldin,  ma  pur  si  desiderava  letere  di!  te 
nomi. 

Di  Hongaria,  per  lettre  di  sier  Sabastian 
Ztatignan,  orator  nostro,  di  13  novembrio,  da- 
te a  Buda.  Si  have,  come  el  eonte  tesa,  capotami) 
di  lo  exercitn  hnngarieo,  pascilo  la  fiumara  dil  Da- 
nubio, con  15  milia  tra  cavali  e  jicdoni,  à  dipredato 
140  caxali  di  burchi  e  tolto  grande  preda  ;  e  nel  ri- 
torno trovono  ci  fiume  grosso,  sì  che  non  polciio 
passar,  e  disseno  :  Senio  morti,  si  non  senio  valenti 
homeni;  andiamo  a  trinar  turchi,  avanti  che  se  uni- 
sellano  e  hnremo  vitoria.  E  cussi  andono  e  scontrò 
turchi  e  li  rupeno,  preso  1000  turchi  vivi;  si  che 
conclusive  ne  fu  fato  gran  acdÉkM  di  turchi. 

.1  dì  8  ditto.  Morite  in  questa  lcn-a  madona 
Fiorenza  Crespo,  fo  mojer  di  sier  Marco  Corner,  el 
rovalier,  madre  di  la  serenissima  mina  di  Cypri,  e 
di  sier  Zor/j,  el  cavalier,  el  madona  dil  Cardinal;  la 
«piai  honorifiee  fu  sepulta  a  Santo  Apostolo.  Et  dito 
sier  Zor/i  era  a  Verona  ctpBtMMft  ;  et  lo  [Misto  par 
le,  in  gran  consejo,  di  darli  licenlia  potesse  venir  qui 
per  la  inalalia  di  la  madre  ;  e  fu  presa.  Vene,  ma 
non  la  potè  trovar  viva. 

A  dì  '.).  In  prcgndi  fo  preso,  far  uno  cajtetanio 
e  prove» lai lor  a  Corfiì,  per  scurlinio  et  4  man  di  ele- 
lion,  con  durati  800  noti  a  l'anno,  |»er  donimi,  e 
non  se  lazi  più  consicri,  in  loco  di  «piai  se  fa/i  uno 
camerlengo,  con  salario  di  consier,  el  in  hor  inte- 
rim l' ultimo  consier  andato  fazi  I'  olino  dil  eimer- 
letigo;  el  questo  capetanio  dagi  raxon  insieme  con 
ri  baylo.  El  a  di  1*2  in  gran  consejo  fu  etiam  |wsla. 
Ave  'Jli  di  sì,  41  di  no;  et  fu  eleclosier  Zuan  Pao- 
li) Gridellino,  fo  rei  or  e  provedador  a  Cataro  f/>ton- 
dam  lirr  Zusto.  qual  era  provedador in  l'riul;et  re- 
fu  loe.  In  l  co  dil  qual  fo  eleto  sier  Alvise  d' Armer, 
lo  al  ni. 

.1  ti)  X.  In  prega  li  fono  electì  do  exeeutori 
soni  lo  CiiHàe  da  mar,  sier  Stefano  Contarmi,  fo  ca- 
petaiiio  a  Bergamo,  quondam  sii  r  Bernardo,  el  sier 
lluoniino  Guerini,  è  di  la  tonta,  quondam  sier 
Andrea. 

liciti,  lo  preso,  che  sier  Zuan  Badoer,  el  dolor, 
va  orator  ni  ilougaria,  vadi  in  Poiana  alegrarsi  col 

dii.  ha  di  Lituania  fradello  dil  re  di  Ilongaria, 

di  aver  auto  quel  regno,  videi  icet  su>  cesso  al  fradel 
defoncto;  et  che  sier  Sebnslian  Zustignan,  el  cava- 
lier, ancora  restassi'  orator  a  presso  il  re  di  Ilon- 
garia. 

Ih  S;/o,  per  letere  di  Zuan  di  Talùa,  con- 
solo nostro,  di  21  oettibrio.  Come  hanno,  per  le- 
tere ili  I  octtibrio,  di  Peri.  H  signor  lurcho  non 


esser  moveste  da  Coustanlinopoli.  Ancora,  cIk?,  per 
letere  di  avoste,  fo  sento  dovea  cavalehar  per  tulio 
avoste  o  ver  fin  X  seplembrio,  e'  fin  qui  non  è 
mosso,  e  si  roiravegliano,  perché  la  peste  fa  proces- 
so in  Constantinopoli,  de  700  al  dì  et  ultra. 

Item,  l' ongaro  va  pros|**rando  ;  per  la  qual 
novità  ditto  signor  lurcho  ha  mandate  lutti  soi  eser- 
citi de  Natòlia  et  Grecia,  e  lui  non  ardisse  moversi 
con  la  su  ,  persona  .  credi  mi  p-r  RMI  abaolonar 
la  sua  sedia.  Item,  a  dì  17  fin  questo  dì,  sono  lus- 
sate tulle  le  armale  di  Pranza  e  dil  renerai  nostro 
con  'V2  galie,  cossa  tanto  mirabile  quanto  se  polria 
exislimar,  tulle  andate  con  venlo  prospero  a  Mele 
lino,  che  tien  cerio  da  beri  in  qua  sono  ai  fatti  ;  e 
chi  ha  vis!o  el  castello  de  Meleliu  tulli  dicono  l'ote- 
gnerano.  (Hfra  le  qual  armade  questa  notte  passata 
è  zonto  qui  uno  bregantin,  mandato  per  il  cardinal 
di  Rodi,  per  intender,  se  le  dite  armade  sono  asse- 
gniate queste  aque,  perchè  etiam  lui  si  voi  inna- 
varse  con  25  vele  ;  el  za  à  dato  la  paga  ;  si  che  si 
|kj1  s|>orar,  christiani  habino  aver  vitoria. 

Ih  Otranto,  di  sier  Alvise  Contarmi,  go- 
vernador,  di  4  novemltrio.  Come  a  inteso,  da  una 
nave  francese  lì  capitata,  come  1'  armata  francese  c 
la  n.*lra.  a  dì  17  octubrio,  zonseno  a  Meleliu,  per 
expuguarlo.  E,  posto  P  arlilarie  francese  in  terra, 
l»er  bombardar  la  roeha,  mandorlo  el  zencral  no- 
stro, con  4  galie  francese,  verso  il  Streto  a  explorar. 
se  se  intendeva  de  armada  de'  turchi.  Interim  el 
e  ipclanio  francese,  monsignor  di  Kavasten,  per  for- 
zai prese  el  borgo  ;  e,  dovendo  rumar  la  roeba.  la 
polvere  e  le  pieredi  bombarde  li  vene  a  manchar;  e 
la  noie  zonse  lì  do  fuste  de'  turchi,  con  400  janizari, 
e,  posti  in  terra.  Tonno  a  le  m  in  con  francesi,  morti 
lutti,  cjcepto  -20  che  introno  in  castello;  e  se  francesi 
liavesseno  aulo  qualche  galia  li  prendevano  le  faste. 
Tre  di  ila  poi  tornò  el  zciicral  con  l' armada,  e  in-  Ni 
leso,  che,  per  inanellar  di  piere  e  jiolvcre,  non  se 
proseguiva  la  impresa,  e  lui  se  voleva  partir,  have 
affanno  assai;  nè  valse  persuasimi  li  facesse  a  ditto 
capetanio  francese,  ridclicct  che  'I  perdeva  la  repu- 
taliOfl  e  feva  danno  a' cristiani  e  alzava  turchi,  che 
si  volse  levar.  Et  levadi  udoncha,  comenzò  la  for- 
tuna di  buon  extrema,  in  tante  che  luta  l' armada 
fu  dis|>crsa.  La  nave  capellina  sorse  con  4  usti  solo 
Cerigo  ;  el  dito  patron,  dice  non  aver  visla  quella 
con  I'  alboro  laiado,  creile  sia  pernia  ;  e  lui  con  la  so 
nave  scorse  in  pope  in  Barbaria,  e,  alionazala  la 
fortuna,  vene  a  capitar  a  <  Uranio,  per  saper  dil  sue 
cesso  di  |'  .innata. 

Da  poi  si  ave  alili  avisi,  esser  zonto  a  Napoli  7 
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nave  francese,  clic  vieti  ;i  continuar  quanto  è  ditto 
*li  sopra;  si  die  l'i-  vero  esser  sia  abandonala  l' im- 
presa di  Melelino;  si  die  el  turdio  si  ha  governalo 
ben.  a  iK>n  meler  la  sua  armadi  fuora,  intendendo 
lanle  armadc  sul  mar:  e  veuiliani  à  convenuto  la 
«listale  e  lo  inverno  lenir  lule  galic  e  nave  fuora.  E 
«jucsto  fenno  nostri,  perche,  vcdando  Pranza,  Spa- 
gna e  Portogalo  haver  le  Ihoro  armadc  fuora,  a  zio 
non  dioesscno:  Nui  vegnimo  a  darvi  auxilio  contri 
il  turrito  e  la  Signoria  fa  disarmar;  sì  die  forsi  sa- 
nano il  meglio  che  mai  tal  armate  non  fusseno  ussi- 
te né  venute  in  Levante,  dia  venir  ponto  lo  insta- 
te, e  poi  ahandonar  l' imprese,  con  perder  di  la  re- 
])iitalion  de' christiani  e  acrescer  quella  de' turchi. 
Haee  enim  est  mutai  io  drxter<e  Exrelsi. 

Da  Constantinopoii.  Si  ave  avisi,  tuli  li  mcr- 
fhadanti  nostri,  che  erano  relenuti  in  castello  di  Mar 
Mazor,  erano  sta  dato  taia  duciti  X  milia  in  tutto,  di 
qual  sier  Andrea  Grili  si  liavia  tolto  per  ducati  3000  : 
fi  quanto  tulli  merchadanti  elleno  di  (aia  sarà  no- 
talo qui  solo,  videliret:  

A  dì  X  diito.  In  pregadi  fonilo  eli  cti  tre  savij 
■hi  conseio  et,  balotali  molli  con  titolo,  niun  non 
■asso;  et  do  savij  a  terra  ferma,  sier  Balista  More- 
uni,  fo  savio  a  terra  ferma,  sier  Beneto  Sanudo,  fo 
savio  a  terra  ferma,  quondam  sier  Malliio.  fo  solo 
sier  Lorenzo  Zustignan,  fo  podestà  a  Brexa,  quoti- 
<iam  sier  Hernardo,  cavalier,  proeurator. 

Noto,  a  di  G  fu  posto,  per  i  savij.  clczer  ca|ieta- 
i»o  di  le  nave  armade,  -ter  scurtinio,  et  uno  |>atron, 
|«r  elelion  di  la  hancha  e  do  man  di  eletion.  17  di 
iio,  118  de  sì.  Et  cussi  fo  electo  capetanio  di  le  nave 
aer  Ilironimo  Contarmi,  quomlam  sier  Francesco, 
f<>  capetanio  in  Barbarla,  qual  refudò;  et  palron, 
onte  dirò  di  solo,  da  poi  fato  ....  volle,  die  niun 
non  passò,  sier  Trojan  Bolani,  fo  sopracomito.  quon- 
dam sier  Ilironimo. 

.4  di  4.  Fu  fato,  per  colegio,  exator  a  le  raxon 
nuove,  in  luogo  di  sier  Andrea  Bori,  sier  Zuan  Con- 
tarini.  quondam  sier  Trovlo. 
M'  A  dì  l'i  dezembrio.  Desiderosa  la  terni  inten- 
der i  falli  et  contrnf'ation  di  la  promission  dil  doxe 
ilcfonlo,  fo  chiamalo  gran  conseio  a  pelizion  di  Ire 
imptisitori  etc.  ;  e  fonno  da  1 200  in  suso  a  conscio. 
F.l  sier  Antonio  Loredan,  el  cavalier,  inquisitor,  andò 
in  renga,  et,  preinisso  ornato,  elegante  e  inorai  exor- 
dio,  in  deteslation  de  tante  liorende,  abominabile  et 
spaventose  manzarie  et  extorsion  dil  doxe  morto, 
vendilion  de  justilia,  robamenti  de  le  nostre  esimere 
fili  nostri  subditi  di  Piove  di  Saco.  Huigo,  Padoa, 
Icltre  e  Cividal  e  altri  lungi,  stando  io  renga  per  i 
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bore  continue,  con  uh  ni  ioli  mir.ibile.  senza  aititi*  un 
spudar.  fo  per  el  dito  inlrodiilo  el  caxo,  con  gran 
memoria,  |>er  capita  rerum,  de  tute  manzarie  ope- 
rale |»er  il  doxe  e  fate  per  sier  Zara  Nani,  suo  zc- 
ncro,  morto  io  questi  di,  e  por  i  (ioli  e  molli  soi  seti 
dieri  senza  alcuna  eruheseeulta,  tanquam  dominus 
et  tijrannm,  sic  j-o/o,  sic  jnbro,  e  prob.ilo  tulio 
per  omnr  gmus  proìtat  ionum  et  precipue  per 
i  libri  de  dillo  sier  Zorzi  Nani,  tolti  di  caxa  per 
deerelo  di  la  qiiurantia,  e  per  i  libri  di  Batista,  fo  ca- 
merier,  e  di  scltalehi  e  cavalieri,  e  per  i  libri  di  dacij 
publici,  zoè  stimaria.  bediaria,  legne,  sai,  camere, 
biave,  camera  di  Padoa  e  Huigo,  Piove  di  Saetto  e 
Frtul  ;  adfo  che  sier  Domenego  Pixaiii,  fo  /.citerò 
dil  doxe,  e  i  (ioli  dil  Nani,  che  erano  presenti,  fenno 
quanto  dirò  di  sotto.  Et  stelo  esso  sier  Antonio  Lo- 
redan in  renga  fin  bore  -}\,  e  non  compile,  contra 
il  doxe  diabolico,  aeeehato  da  tanta  ileleslatida  ava- 
rilia  et  insanabile  cupidità.  Le  serilure  sono  assiti; 
vonno  3  di  a  lezerle;  soli  500  testemonij.  Erano 
avochiti  per  il  doxe  defunto  Mgo  Antonio  et  Vene- 
reo, doclori,  e  Marin  Querim.  El  non  voglio  restar, 
(filetto  che  parse  a  molti  et  a  mi  maxime,  ticct  non 
l'osse  tunc  in  questa  lerra,  ma  in  la  mia  questura 
veronese,  che,  per  bonor  di  la  terra,  meio  era  tratar 
tal  causa  in  conseio  di  X  e  non  corani  omnibus, 
dove  sino  i  mechaneci  intenderà  el  tulio,  con  indi- 
gnità  dil  slado,  ma,  per  esser  slà  preso  che  sia  tulio 
introduto  in  gran  conscio,  allro  non  se  ilice,  salvo 
che  si  divulga,  die.  per  tanti  manchamenti  fati,  vo- 
ltilo meter  parte,  che  la  caxa  fabrichada  a  Padoa  e 
molini,  a  spexe  di  carizi  de'  poveri,  non  pagarli  e  le- 
gnami e  piere  auto,  sia  minata  el  brusala.  et  spega- 
zar  tic  libro  viventium  el  ducum  tute  arme  barba- 
rige,  el  in  gran  conscio  et  extra,  di  questo  doxe 
ultimo,  a  ziò  non  romagua  alcuna  memoria  nominis 
sui,  |ter  esser  provado  haver  auto  presenti  innuine- 
rabeli  ;  e  da  tulli  retori  veniva  di  fuora  era  preseti  - 
tado;  e  mal  per  colui  fusse  venuto,  clte  non  li 
havesse  donato  quali-ossa;  c  che  à  'ulo  doni  dal 
mardiexe  di  Manina  e  dal  signor  di  Rimano.  Et  |tcr 
i  soi  libri  è  provado,  babbi  auto,  in  Vi  anni  in  14, 
quarte  X  milia  vini  e  malvasie;  moscbalelle  quarte 
900;  tra  sier  Beitelo  Barbarigo  di  Gutdiu  e  Piero 
Goral,  bota  una  di  moschalello  a  l'anno  7  anni  con- 
tinui; uè  si  trova  babbi  pagà  dacio  de  a00  quarte  di 
vin  a  la  stimaria.  E  circha  ci  suo  vestir  fo  provado 
assit'  manzarie;  che  da  Antonio  di  Stefani,  masser 
in  fontegodi  lodeschi,  volse  per  suo  mezo  li  trovasse  83 
lovi,  cervieri  e  martori  per  fodre;  e  portatoli  una 
(udrà  de  lovi,  pagati  ducali  30,  radula,  non  li  pia- 
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quo;  e  volse  la  ventura  ette  'I  primocicrio  Dandolo 
quella  compri")  et  0  |>erse  dil  coslo.  Et  poi  ol  ne  trovò 
una  altra,  fata  venir  de  Alemanna,  per  ducali  K>,  e, 
parendola  al  doxe  rara,  ge  la  pagò  durati  42  et  liave 
«•I  danno  dil  resto.  Have  etiam,  de  sier  Francesco 
Valter,  de  una  nave  de  vini  prose  eontrabando  in 
Quarner,  per  mezo  di  sier  Girlo,  suo  fradello,  di- 
gancio  a  quello  non  debo  aver  |Kirte  di  questo  con- 
trattando, lui  rispose:  Sercnisimo  principe  ma  di  sì, 
mandò  a  tuor;  e  il  doxe  mandò  una  piata  a  nave  e, 
eargalo  boto  30  di  ditti  vini,  quelli  mandò  a  palazo; 
e  questo  par  per  i  libri  di  sier  Zorzi  Nani.  Jtem, 
che  Antonello,  secretano  dil  marchexe  di  Manloa, 
fo  veilulo  de  note  esser  in  camera  con  ci  doxe  et  sier 
Zorzi  Nani,  soli  ;  e  Piero  Biancho,  secretano,  e  Ba- 
lista, scudier,  e  il  camerier  stavano  de  fuora  in  salla. 
E,  stalli  |kt  bon  spazio,  fo  vedulo  ussir  Antonello 
tic  ramerà  da  ditto  Piero  Biancho,  el  qual  primo 
disse  a  missier  Zuan  Dot  lo,  canzelier  granilo,  que- 
sto: Ilo  velluto  Antonello  a  Ire  boro  di  noie  ussir 
di  cantera  dil  doxe  con  sier  Zorzi  Nani.  Et  il  can- 
zelier disse  :  El  non  cesserà  queste  pratiche  di  que- 
sto rufianelo  di  Antonello,  che  'I  sani  eaxon  di  far 
lajar  la  lesta  al  doxe;  e  cussi  dillo  canzelier  à  lesti- 
iicado  a  li  inquisitori. 

A  dì  16.  In  gran  conscio,  chiamado  a  la  instati- 
lia  soprascrita,  li  bercili  dil  doze,  zoè  Nani  e  Pixa- 
ni,  dimandoiio  a  la  Signoria  li  lusso  ditto  el  nome 
di  leslrmoitij,  per  opponerli;  e  questo  fono  per  me- 
nar la  rossa  in  longo.  El  lo  difeso  por  li  inquisitori, 
dicendo  che  lassesseno  compir  de  inlrodur  la  un- 
lion  del  caxo,  e  provar  le  cosse  narade  |ter  i  libri  di 
sier  Zorzi  Nani  et  de  altri  di  caxa  dil  doxe,  vide- 
lieet  Balista,  schalcho,  e  cavalieri,  e  poi  ge  sani  dillo 
el  nome  di  testeiuonij  ;  e  cussi  fu  terminato  per  la  Si- 
gnoria. Et  sier  Antonio  I«ored.in  tonto  in  renga  e 
compi  quello  maitchava  ol  precedente  di  anar.tr;  di- 
cendo che  fevatti)  12  opposilion  a  la  contrafation  di 
la  sua  prontissimi.  Di  le  qual  12  solum  ne  lexe  tre, 
e  quelle  provò  por  i  lilin  dil  sopradito  sier  Zorzi 
Nani  e  altri  di  caxa.  E  visto  ditto  heredi.  che  pro- 
cedevano (ter  via  di  li  libri,  non  bavondo  conlra 
quelli  defension,  so  parlino  di  conscio,  nò  volse  ver- 
gognarsi'. 

Opposi tione  fate  per  li  inquisitori 
al  doxe  defunto. 

Prima  opposilion:  che  tulli  danari  di  suo'  salarij 
di  camerlengo,  di  prò'  d' impresali  di  monte  verino 
e  molile  nuovo,  e  de1  ci  usi  di  le  terre  sulxlitc  cito  | 


vien  al  doxe.  quello  voleva  li  fosse  daU  in  ducati  de 
cecità,  o  che  li  fosse  pagato  la  ceeha,  una  e  meza,  do 
in  (re  per  100,  compradi  o  pagadi  a  danno  di  San 
Marco  e  di  le  tetro,  e  li  portava  o  in  saliteti  di  seda 
o  in  b  .soli  d'arzento;  e  de  questa  utilità  ne  scriveva 
partide  in  prò'  e  danno,  |ior  la  summa  di  ducati  tì80 
e  più. 

Secunda  opposilion  :  che  tutto  quello  che  avan- 
zava de  convili  feva,  videlieet  fasani,  pernise,  pipio- 
ni,  vedeli  etc,  fin  ci  seo  di  bo,  che  donava  el  dueba 
di  Milan  a  la  Signoria,  et  di  le  salvadicine  li  era  do- 
nate, feva  vender  a'  polantoli  ;  e  di  questo  leniva 
contro  prò'  e  danno  in  libro  dil  Nani. 

Terza:  cito  hessendo  miralo  iu  la  soa  canova 
quarte  X  milia  e  |>iù,  tra  vini  e  malvasie,  havute  da 
prelati,  signori,  zentilhomeui  e  citadini  e  viti  de  mor- 
ella' tolto  solo  specie  di  la  caxa  di  I'  arsenal,  a  soldi 
31  la  quarta,  senza  pagar  dacio;  et  di  tanto  numero 
si  trova  salvo  quarte  ,">00  haver  pagà  dacio;  parte  di 
qual  vitti  se  trova  notato  esser  venduti  a  la  furatola 
solo  la  scala  di  le  presoli  ;  et  questo  par  per  ditti 
libri. 

A  di  19  ditto.  Iterum  fo  gran  conscio  |>er  tal 
causa  ;  e,  volendo  li  inquisitori  procieder  per  le  asse 
narade  e  provade,  comparse  li  herieJi  a  la  Signoria 
e  dimandò  li  fusse  perlotiga  ci  tempo  de  provar  di 
le  sue  raxon.  A  l' incontro  li  inquisitori  mostro  tu  i, 
per  s»  ritura,  che  haveano  hauto  più  lem  ietti  di  zorni 
e  mexi,  in  li  qual  hanno  provailo  quello  podevano, 
e  conlra  eonfession  di  suo  man  non  bisognava  pro- 
ve; taiulrm  i  consieri  per  viam  declarationis, 
messeno  parto,  che  havessero  tempo  per  luto  il 
tnexe  a  produr  e  provar  di  le  sue  raxon.  E  sopra 
questa  parte  Venereo,  avochato,  montò  in  renga  e 
parlò  per  do  bore  e  ben,  suademio  a  voler  la  parte 
e  denudando  il  doxe;  e  fo  balolà.  Ave  di  non  sin- 
ceri '2-2,  di  no  17(J,  di  la  parie  45G.  El  fu  presa. 

In  questi  zorni  morite  sier  Nicolò  Moeeuigo,  pro- 
curai r;  el  a  di  23  ditto  fo  electo  in  loco  suo  sier 
Mariti  Ventar,  orbo,  et  ben  clic  niun  non  passasse,  fo 
ribalolà  uno  per  inen  l' altro. 

Electo  procurator  di  la  chiesta  di  San  Marco, 
luogo  di  sier  Nicolò  Mozenigo,  a  chi  Dio 
perdoni. 

Sier  Marco  Foscolo,  fo  consicr,  quoti 

dam  sier  Andrea  841.1116 

Sier  Francesco  Bernardo,  fo  consicr, 

qtumdam  sier  Polo,  procurator,    .  3(14.1171 
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Sfer  Andrea  Cabrici,  savio  ti  il  conscio, 

quondam  sier  Bendo   H<>7.  730 

rS*cr  Uranio  Mocenigo,  fo  podestà  a  Pa- 

doa,  quondam  el  serenissimo,    .    .  317.1184 
rSter  Antonio  Loredau,  el  cavalier,  savio 

dil  eonseio,   (>7t>.  843 

>ier  Lucha  Zen,  fo  capclauio  a  Padoa, 

quondam  sier  Marco,  el  cavalier,    .  787.  748 

Sier  Piero  Duodo,  fo  eonsier,  quondam 

sier  Lucila,   338.1198 

Sier  Alvise  da  Molili,  fo  savio  dil  conscio, 

quondam  sier  Nicolò   359. 1179 

Sier  Marco  Bolani,  fo  podestà  a  Padoa, 

quotulam  sier  Bernardo   457.1069 

Sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  cavalier, 

fo  capetanio  a  Padoa,   804.718 

Ster  Oratami  di  Prioli,  fo  savio  dil  con- 
scio, quondam  sier  Zuan,  pnxu- 

r,.lor   407. 1073 

Sicr  Jacoino  Lion,  lo  eonsier,  quondam 

sier  Andrea,  proeurator   383.1158 

Sier  Donicncgo  Mann,  fo  eapetauio  a  Pa- 
doa, quondam  sier  Girlo, ....  6'<J5.  8G4 

Sier  Marin  Venier,  fo  podestà  a  Padoa, 

quondam  sier  Alvise,  procur.ttor,   .  735.  789 

UOO  ììebaìotajìi. 

Sier  Marin  Veuier   708.713 

Sier  Andrea  Cabriel   559.  861 

S*er  Lucila  Zeu   543.  877 

Sier  Mam>  Antonio  Morexini,  el  cavalier.  705.  719 

Rerum  contro  V  altro. 

t Varar,  79-2  .... 

Morexini  IW4  . . . . 

W  Sumario  de  una  letera  di  Franzo,  date  a  liies, 
a  dì  4  dezemlrrio  1501.  Narra  dil  zonzer 
di  oratori  nostri  dal  re  cristianissimo. 

Come  a  di  ultimo  uovembrio  zonseno  lì  sier  Do- 
luencgo  Trivixan,  el  cavalier,  sier  Hirouimo  Dona- 
li*», dotor,  e  sier  Francesco  Capello,  el  cavalier,  ora- 
tori nosln.  La  regia  majestà  era  l'ora  a  la  caza.  El 
animai  Koan  comandò  a  lutti  li  principi  di  la  corte 
et  mitili ter  italiani,  dovesscno  andar  incontra  e  bo- 
imrarii.  Li  italiani  se  escusorono  con  sier  Francesco 
fuscari,  era  lì  orator  nostro,  die  essi  baveano  bon 
videi-,  ma,  rcsjiectu  meliari,  non  potevano  obtem- 


Ittti 

|H-rare.  Kt  a  di  primo  dil  presente  vene  la  majestà 
regia  da  caza  ;  e  lo  seguente  zonio  in  tal  modo  fu 
dato  audientia  a  essi  oratori.  Che  uno  monsignor 
per  comandamento  regio  vene  a  levar  dkti  oralori 
tre  novi,  et  il  Foseari  insieme  non  andò,  per  la  morte 
dil  fratel  suo  novi  ter  intesa.  E  zonti  al  castello,  a 
Bles,  introno  in  una  salta,  tapezala  per  parietes, 
rtiam  sfrata  tapetibus;  et  in  uno  tribunal  alto  e 
grando  stava  la  majestà  regia,  a  la,  man  destra  li  re- 
verendissimi cardinali  Roano,  San  Zorzi  e  San  Malo, 
a  la  man  sinistra,  inferiori  al  tribunal,  lo  dueba  di 
Barbon,  inferiori  a  lui,  lo  gran  canzelier,  qua?  digni- 
tas  est  primaria  in  regno,  poi  monsignor  di  Sans, 
monsignor  de  Albi,  el  molti  eonseicri.  Driedo  al  re 
era  lo  marchexe  di  Moiifera'  e  monsignor  di  la  Tre- 
muglia  e  infiniti  baroni  in  piedi,  apuzati  a  la  cathe- 
dra  dil  re,  eorum  more,  poi  assai  zeiilhilomeni  drieto 
tal  hordene.  Intrali  li  oratori  e  lata  la  revereiilia  a  la 
ebristianissima  majestà,  soa  majestà  lato  vultu  su- 
rexit,  el,  cavata  la  barda,  processit  aduliimum 
gradum  tribunalis,  et  saria  venuto  più  avanti,  ma 
li  oratori  fonino  presti  a  li  piedi  di  quella,  (odian- 
doli le  mane.  Ki.  abrazati  li  revcrendisimi  cardinali, 
lo  gran  rauzelier  li  mostn'i  llioro  sedie,  qu;dle  erano 
a  I1  opposito  del  re.  Sentali,  in  mezo  di  qualli  era  el 
Trivixan.  Poi  si  levò  sier  Hironimo  I>onado  e  prin- 
cipiò la  sua  oratione.  Li  majestà  regia  inteni[ie,  di- 
cendo che  sentasse,  do  volle;  tamen  stans  oracit. 
In  prima  parte  oraiionis  demonstrò  lo  bon  animo 
et  voler  dil  senato  verso  sua  majestà,  multis  verbis 
elegantissimis,  concludendo:  Si  ea,  qua  ani nw 
concepimus  possemus  corporaliter  efficere,  to- 
tus  senatus  venisset  ad  suam  regiam  majesta- 
tem.  In  secunda  parte  gratulava  de  nuptiis 
contractis  et  acquisi tione  regni  neapolitani,  lau- 
dando cff'ectum  esse  sapientia  regis,  qui  sua  vir- 
tute  erat  re*  plusquam  fieret.  In  tertia  et  ul- 
tima, agendo  gratias  Dco  de  regia  incoi  unti  tate,  8(i  * 
et  che  omnia  succedeìsmt  ex  roto;  perla»  volesse 
sua  majestà  cognoscere  se  ipsum  in  prosperis,  et 
tamquam  christinuissimus  cxkiberc  operam  in 
turcas,  filici  Itostes.  Cum  persuasione,  mirificr 
cum  efegantia  direnili  modo  et  ordinen  fineni 
imposuit.  Li  «lui  collegi,  (piali  senta  vano,  surexere. 
Albori  li  revcn'inlissimi  cardinali,  1<>  gran  rauzelier 
et  la  regia  majestà  levose,  et  io  mezo  epsi  ausculò 
la  exposition  di  dieta  oration  gallice  per  lo  gran 
canzelier,  et  con  bona  ziera,  zirandose  li  predicti  a  • 
la  banda,  risguardò  li  orato:  i,  qualli  proecssere  po- 
cho  avanti  e  li  ringratiò.  Fato  questo,  omnes  sette- 
runt.  Alhora  la  regia  majestà  i'erum  insieme,  ut 
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ante,  ordinò  Cusso  ris|M>so;  c  |mt  Ih  gran  canzelier. 
scntando,  risposo  in  (a!  Conila.  Prima,  corno  a  la  re- 
gia majeslà  era  pcrs|icrtissimo  lo  boti  voler  et  niente 
del  sonalo  verso  quella,  et  elie  fmlux  ini  tuia  intrr 
eos  futuruni  jterjìetmnu  et  inviolaidle  fiat;  |H>i 
de  nupfiis,  dr  acquisitione  regni  non  minus  erat 
regis  quam  status  venetorum,  oh  confaxieraUo- 
ttem  mnetam  offerendo,  rum  effeeto  facto  peri- 
eulo  exponer  mari  ri  ferrili  auxilin  contro  hostes 
fuìei  ;  et  inviteria  li  altri  principi  a  Car  el  medemo  ete. 

(fumario  di  lettre  di  Hongaria.  di  ftier  Saba- 
stian  Zwtignan,  orator,  di  W  novendnio. 
eonte  a  dì  do  dezemltrio  a  Veneeia. 

Girne  era  ritorna  el  conte  .Iosa,  eapelanio,  el  unal 
con  lo  esercito  regio  era  andà  a  l' aguadagno;  si  die 
in  tutto  ernno  cavali  14  unici.  l'assono  mi  tiume 
chiamasse  el  Mer,  lontan  di  Belgrado  mia  hO,  e  ol- 
irà dillo  liume  corseno  più  «li  mia  t>0,  e  per  tutto 
«love  corevano  deprcndeno,  bnisando  e  usando  cru- 
deltà grandissima,  impalando  e  rostendo  quanti  tur- 
chi prendevano;  e  pio  oltr.i  sanano  corsi,  si  una 
Human,  chiamata  la  Norma,  non  l'osse  stà  cussi  gros- 
sa. Hanno  Li-usa  più  di  torre  (iUO,  sono  tutte  bone 
ville.  gTUOK.  E,  passado  Smedro,  ussite  1000  cavalli, 
i  qualli  Conno  subito  roti  et  Irachassadi;  e  al  ritorno 
li  Cu  a  l' incontro  Q-ril  lwssà  con  .">  bandiere:  i  qual 
Conno  roti  e  proto  dillo  Cerit  bassa  e  Schander  pi- 
allo, Co  tini  di  Thaul  bassa,  con  10*¥l  turchi  a  cava- 
lo, h  altri  morti  e  Cugadi.  Dillo  esercito  ungarico  è 
tornato  cargo  di  preda  e  di  boti  cuor  ;  e  scrive  dito 
capelanio  .Iosa  al  re,  che  ri|>ossa  lo  oxerato  e  poy 
voi  ritornar  e  passar  la  Norma  e  intnr  in  la  Ser- 
vi», dove  el  spiera  Car  gran  cossi-.  E  il  re  disse  a 
I'  oralor  nostro,  che  havia  lelere  dil  duella  Omino, 
qual  con  le  zento  <til  conte  piladin  erano  iulradi  in 
la  Bosina,  e  sperava  aver  bone  nove;  et  che  el  bau 
«le  la  Tmnilvan  li  havea  serilo,  che  'I  se  motoria 
in  bordine  di  passar  ci  Danubio  e  intnr  in  la  Zor- 
via,  e  promcteva  lar  etiam  luì  gran  cosso. 

Supraseriptione  di  una  letera  mandata  pel  el 
signor  soldan  a  la  Signoria  nostra. 

A  I'  eminente  co ns pedo  del  doxe  magnilico.  bo- 
nor  del  christiancsonio,  et  de  la  italioti  di  amatori 
de  la  t,  <loxc  de  Venetia  et  del  suo  dominio,  doxe 
sublime  de  lì  boli  del  balesemo.  veriteveli  a  re  el 
soldani,  Dio  lo  conserva  ne  la  sua  eminente  sodia, 
patron  do  Venetia. 


Queste  è  el  titolo  del  seddan. 

El  soldan  magno,  el  re,  el  asnt,  el  signor  sa- 
piente,  ci  justo.  coni  baiente,  victorioso.  spada  del 
mondo  et  de  la  Cede,  soldan  de'  mori  et  del  morosi 
ilio,  resusiador  de  justioia  nel  mondo,  el  vendioalor 
de  color  che  sono  zndegadi  a  Iorio,  solometendo  el 

Corte  che  se  se  tien  ,  al  presente  reposamenlo 

del  tempo,  meritador  del  ben  ci  crededor  a  le  pa- 
role de  la  Cede,  consegnador  de  sedie  el  di  le  corono, 
veneitor  de  le  terre  inexpugnabile,  donador  di  re- 
gni e  provùttie  del  Caverò,  inimico  di  palarmi  et 
Inditori  el  malCatori,  soldan  «te'  anbi,  de*  agemini 
el  de'  lun-hi,  servo  de  do  luogi  nobeli,  signor  de  ar- 
MÌni  et  de  do  mari,  la  misericordia  de  Dio  sopn  de 
lui  e  del  suo  paexe.  eonservalor  de  la  sua  leze  el  suo' 
comandamenti,  sedali  dot  mondo,  segundor  de  le 
lerro.  signor  di  re  e  soldani,  avioario  de  ChaWe  Vcl- 
nasr  e  LasraC,  Dio  mantegna  d  suo  soldanesmo. 

Xonte  di  oratori  di  oleum  nostre  citò,  venuti  a  8' 
eongratularsi  al  novo  principe. 

Vadoa. 

Domino  Hanibal  Cavodilisla,  cavalier. 
Domino  Jaeomo  Zabarela,  cavalier. 
Domino  Scipion  Sanguinazo,  .-avalier. 
Domino  Frizilin  Cao  di  Vaeha.  cavalier. 
Domino  Zuan  Balista  Rosolo,  doelor. 
Domino  Antonio  Francesco  di  Doctori.  doelor. 
Domino  Antonio  Turcholo.  doelor. 
Domino  Zuan  Buzachai'ini,  doctor. 
Domino  Daniel  Musilo,  si  fi'-  cavalier. 
Domino  Antonio  IMo. 
Domino  Prosdocimo  Coulc,  si  Cè  cavalier. 
Domino  Ibronimo  di  Obici,  si  le  cavalier. 

Verona. 

El  marchexe  Zuan  Filippo  Malaspinn. 
Domino  Calcolo  di  Noganiole.  cavalier. 
Domino  Anditi  di  Pelcgrini,  doctor. 
Domino  Zuan  Lodovico  Faela.  doctor.  si  Cè  ca- 
valier. 

Domino  Verilà  di  Verità,  si  Cè  cavnlìcr. 
Domino  Cuido  di  MaCci,  si  Cè  cavalier. 
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Ihern. 

Domino  Ludovico  da  Martinengo. 
Umililo  

Pmfno  

Domino  

Domino  

Domino  

Bérgamo. 

ti  «mie  Tnrnanln  di  Griepn. 
Domino  Lucbu  di  Bremba,  cavalier. 
Domino  Murco  Vitalba,  dolor. 
Domino  Fermo  da  la  Vallo,  dodor. 
Domino  Beneddo  GisUindi. 
Domino  Looardo  da  Comedoni. 

Vietata. 


h*  A  dì  20  de sembriti.  Si  parli  sicr  Bernardin 
Loredan.  va  sinico  in  Cypro,  con  un  gripo  fin  a  Gor- 
Aì.  poi  con  una  galia  passeri  de  li. 

Fu  preso,  in  pregadi,  atento  si  scodeva  mal  d 
mmpadego  per  le  terre  nostre,  ìieet  per  avanti,  un 
rnexi,  fosse  decrelo  in  pregadi,  die  li  camerlengi  di 
le  terre  e  redori  havesseno,  e  di  quello  scodcrano 
iavesseno  inter  eoa  tre  per  100;  e  dirò  cussi,  a  Ve- 
rona, dove  era  camerlengo,  con  questa  via  fu  scosso 
per  camera  assa'  danari  con  destreza  e  dolzeza  di 
citatimi  ;  tamen  in  le  altre  terre  pocho  si  scodeva, 
maxime  a  Vicenza  et  Fadoa  ;  mule  fo  preso  parie 
in  pregadi.  di  elezcr,  per  scurlinio,  do  provedadori, 
evecutori  di  soldi ."»  per  campo  in  terra  ferma,  quatti 
tra  llwro  si  parlino  le  terre  a  scuoder  con  ducati  80 
al  mese  noti,  per  spexe,  d  ducati  5  per  100  di  quan- 
to schierano  eie,  ut  in  ea.  Et  rimaseuo  sicr  Fran- 
cesco da  Leze,  quondam  sicr  l^oreozo,  fu  proveda- 
dor  per  le  camere  di  terra  (erma,  et  sicr  Alvixe 
barbaro,  ci  40  criminal,  quondam  sier  Zadiaria, 
«lotor  d  cavalier.  Vanno  con  5  famegij  |xr  uno  et 
scodano  per  tutto  da  Quarner  in  qua.  Et  il  Lezc 
andò  da  Verona  in  qua,  et  el  Barbaro  da  Verona  in 
li  :  tamen  fo  inaila  diliberation,  perchè  exacerbo  li 
animi  di  ritadiiii,  clic  mal  volentieri  pagano  tal  exa- 
ti«*);c  questo  perchè  dubitano  non  sia  perpetua, 
rome  fo  l  i  dava  di  le  lanze  ;  poi  non  voleuo  dar  in 
iM  t  le  so  facilità  ;  poi  sono  duri  nel  pagar.  Et  non 


voglio  restar  de  scriver,  come  in  una  cronicità  ve- 
ronese trovai  questo  scrito,  videlicet,  clic  alia*  per 
li  signori  di  la  Scala  fo  scosso  tal  solili  ó  per  campo, 
Hi  patet. 

In  In  cronieha  reehia  di  Verona. 

Del  1358  niissier  Cali  Orando  da  la  Scalla  si 
fese  metcr  una  gran  dava  in  Verona  et  in  Vicenza, 
di  4  soldi  per  campo,  per  lo  destreto  di  Verona  e 
di  Vicenza  ;  et  questi  dinari  scosse  por  mandar  a 
Venit  xia  ;  et  si  li  tolse  a  li  ciladini,  perebè  eli  non 
fosseno  troppo  grassi;  et  si  fese  zurare  tulli  li  cila- 
dini boni  et  (ulti  li  soldadi  in  le  man  de'  tre  figlioli 
che  'I  liaveva  n.iluruli.  desiderando  e  credendo  do- 
ver lassar  signori  i  ditti  soi  figlioli  di  Verona  el  di 
Vicenza. 

Copia  di  hi  jndriication  di  la  paxr  tra  Franza  88* 
e  Marimiann,  publicata  a  Milan,  a  dì  13 
dezemìsrio. 

È  fato  asaper  a  a  ciasebuna  persona,  come  la  ma- 
joslà  de  l'excelentissimo  re  di  Franza,  nostro  sopra 
signor,  ha  mandato  el  scriplo  a  monsignor  lo  gran 
maislro  di  Franza,  signor  di  Chiamonle,  suo  loco  te- 
nente general  di  qua  da'  monti,  elio  faza  denonliare 
et  publieare  |>or  lutto  il  suo  dominio  de  Milano  el 
sue  altre  signorie,  die  la  pace,  con  federai  ione  et 
liga  perpetuale  è  falla,  conclusa  et  firmata  tra  la 
ditta  majeslà  de  l' excelentissimo  e  serenissimo  re 
de'  romani,  sempre  augusto.  La  qual  pace  è  stala 
jurala  et  continuata  ne  la  cilà  de  Bios  per  la  dila 
majeslà  diristianissima  el  illustrissimo  principe  lo 
archidueha  d' Osturliche,  fiolo  del  dillo  serenissimo 
re  de'  romani,  tanto  in  nome  dd  ditto  serenisimo 
re,  suo  padre,  quanto  in  nome  proprio  suo  ;  li  quali 
exceleutisimi  principi  hanno  aprobato  et  ratifichalo 
la  ditta  pace,  fatta  per  il  reverendissimo  monsignor 
lo  cardinal  d'  Ambosia,  legato  in  Franza,  ad  nome 
de  la  prefata  diristiauissima  majeslà.  Et  in  la  dita 
pace  sono  compresi  luti  li  principi  et  signori  confe- 
derati el  alligati  con  cadauna  de  le  prefate  majeslà  ; 
et  queslo  a  la  conservatione  el  augumenlo  de  la  re- 
publicha  Christiana. 

Et  a  dì  24  ditto.  Tal  nova  si  ave  per  letere  di 
nostri  oratori  ;  come  a  Bios,  a  dì  13,  domenega,  da 
po'  messa,  il  re  fece  publichar  lai  pace,  la  qual  poi 
si  ave  la  copia  di  la  publk-ation  fata  a  Milan,  per  Vi- 
cenzo  Guidoto,  secretano  nostro. 

Item.  re  Fedrieo,  olim  di  Napoli,  zonlo  dal  re, 
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è  acordulo  con  quello.  I.i  «là  «le  minala  un  stailo, 
ed  franchi  20  tnilia  a  l' anno  de  intrada,  in  Franza  ; 
el  separativi  il  re  li  dà  40  milia  ducali  a  1'  anno, 
el  Spagna  altri  40  tnilia  ;  e  lui  renontia  a  questi  re 
Ogni  raxon  l' Ita  nel  regno  ;  ma  non  si  erede  sia  tanta 
stimma.  El  suo  liol,  dueha  di  Calavria.  è  pur  in 
Otranto,  unum  est  che  zotise  a  Bles  dal  re,  e  la  soa 
inlrata  scriverò  poi. 

A  dì  27.  In  pregadi  fo  fato,  per  seurliuio,  ca- 
|>etanio  ili  le  nave  arinade,  sicr  Hironimo  Contarmi, 
lo  capelanio  di  le  galie  di  Harbaria,  quondam  sier 
Francesco,  ditto  Gnlo.  Forino  tolti  numero  32,  niun 
non  passò,  se  non  questo,  die  ave  1  1j;  et  rcfudoe. 
E  fu  preso  poi  di  f.ir  uno  patron  di  la  barca,  e,  lato 
do  seortinij,  non  passò  se  non  al  terzo.  Rimase  sier 
Troian  BoUaili,  quondam  sicr  Hironimo. 

El  perchè  continue  se  intendeva  le  preparation 
si  feva  a  Fer.ira,  per  la  venula  di  madona  Lugrecia, 
Ita  dil  papa,  a  inarido  in  don  Alfonxo,  primo  genito 
dil  ducha,  et  quella  con  gran  |>onipa  et  bella  com- 
pagnia [urlila  di  Noma,  fo  preso  parte  in  pregadi, 
«li  elczer  do  oratori  a  Fer.ira.  con  (tersone  3b\  a  tal 
cerimonie,  el  con  li  manti  di  veludo,  fodrà  di  vari 
el  eapuzi,  justa  il  solilo.  Et  riinaseno  sier  Francesco 
Morexini,  dolor,  et  cavalier.  fo  ambasadora  Nipoti, 
quondam  sier  Itubertoel  ster  Nicolò  Michiel,  dotor, 
fo  ai  X  ofìcij,  quali  refudono  ;  e  poi  in  loco  lhoro 
fono  eleeti  sier  Andrea  Foscolo,  de  sier  Marco,  et 
sier  Cabrici  Moro,  de  sier  Antonio,  fo  amlwsador  al 
gran  capetanio  yspano  ,  e  andono. 
fc!>  In  questo  mezo  zonseno  in  questa  terra  do  ora- 
tori dil  re  di  romani;  quello  se  voleseuo  fu  secreto; 
nestio  ad  quid. 

In  questi  torni  dil  mexe  di  dczembrio,  per  al- 
cuni venuti  di  Fcrsia  se  intese,  esser  aparso  eerto 
|Hiln.  novo  profeti,  di  Mini  14  in  IT),  à  seguito  di 
assaissima  zenle  e  te.  ;  la  qual  deikisition,  per  esser 
cossi  notauda,  sarà  qui  sol.»  scripta,  si  come  fo  Iota' 
a  la  Signoria  nostra. 

Copin  de  una  def)ositioiw  zerclta  et  tmv  profe- 
ta, fata  a  ta  Signoria  mstra,  in  questo  mexe 
di  dezemlmo  imi. 

Serenissimo  el  clementissiino  princi|K\  exeelsa 
et  illustrissima  Signoria.  Heverenlemcnte  exjione  el 
lidelissimo  vostro  nutio  de  X  Arta,  por  esser  rechie- 
sto da  missier  Gasparo,  secretario  de  vostra  subli- 
mità, a  notilìclwr  a  quelle  le  infrasoriple  |wrole  :  zoè 
zuro,  |vr  lo  eterni»  Idio  che  se  leva  adesso,  Exelh  la 
sua  patria  è  lkibilonia,  e  el  sin»  padre  diceva  ntM 


parente  di  Maliometh  ;  e  po'  suo  padre  è  morto;  el 
questo  pitto  è  de  anni  14,  et  al  presente  va  per  15 
anni.  El  lui  dice,  clie  mio  padre  non  era  mio  padre, 
ma  lui  era  mio  schiavo  ;  et  lui  dice  esser  instesso 
Dìo  ;  e  lui  ha  con  esso  40  governadori,  i  quali  li 
fanno  chiamar  caliphani,  i  qualli  eiiam  fano  et  cele- 
brano 1'  oheio  |)cr  suo  nome,  perchè  lui  dice  esser 
Dio.  Et  lui  fa  andar  a  la  roba  di  ogniuno,  cussi 
de'  christiani  corno  de'  infideli  ;  et  cussi  tutti  li  sas- 
sini  et  homeni  de  mala  sorte  vano  con  ditto  Exelh. 
Et  questi  talli  che  vano  con  lui,  li  presentano  danari, 
digando:  Spondeli  questi  danari  per  nome  de  Exelh. 
Et  tulli  li  gran  maistri,  die  se  vano  a  presentar  a 
lui,  dillo  Exelh  li  tocha  con  la  man  sopra  la  testa  et 
li  dice  :  Va,  che  tu  sei  mio  ;  et  li  altri  de  bassa  con 
dition  manda  uno  suo  califa  per  suo  nome,  lo  qual 
li  todia  sopra  la  testa  con  quelc  medeme  parole.  Et 
havea,  za  fa  un  anno,  persone  più  de  8000  solo  de 
si  ;  et  con  quella  zente  andò  solo  una  terra,  chiama 
ta  Arzingani,  e  alozò  fuor  de  la  terra,  perchè  la 
terra  non  lo  lassò  intrar  dentro.  El  lui  con  sacra- 
mento falso  ingannò  el  signor  de  la  terra,  digando 
lhoro  esser  amisi  et  non  inimici,  el  che  lhoro  vo- 
leano  solamente  la  vitualia  ci  non  altro.  Et  cussi  lo 
signor  de  la  terra,  zoè  Cassatn  Alibei,  lo  lassa  in- 
trar dentro  ;  et  subito  fece  meler  a  sacho  ditta  terra, 
et  el  signor  de  la  terra  se  ne  fuzite.  Et  qu'-sto  tal 
Exelh  prese  uno  turco,  nome  Talisman,  el  li  diman- 
dò dove  era  Dio;  et  lui  rispose,  Idio  esser  in  cielo;  89 
el  subilo  fece  tagliar  per  mezo  ditto  Talisman.  Et 
da  poi  prese  uno  altro  Christian,  prete,  de  Armenia, 
et  lo  dimandò  dove  era  Dio.  El  lui  rispose,  esser  in 
cielo  el  in  terra  el  velo  qua,  mostrando  lui  che  sen- 
tava.  Et  lui  respose  :  Lassatilo  andar,  perchè  questui 
sa  dove  è  Dio.  E  poi  se  levò  de  lì  ci  andò  ad  un'al- 
tra terra,  chiamala  Chastelderc,  et  quella  etiam  fece 
sachizar.  Et  da  poi  se  levò  de  là,  et  andò  a  un'  altri 
terra,  che  se  chiama  Charabazi,  et  sadiizò  quella  et 
molte  allre  terre  el  ville;  e  tutto  el  paese  soprascrilo 
era  de  t'son  Cassati  de  Azimia.  Et  poi  passò  sopra 
le  terre  de"  satnachi  et  silvani,  dove  era  do  signori, 
fratelli,  che  erano  a  suo  posta  ;  et  uno  de  lhoro  fu 
preso  et  morto  dal  ditto,  et  l' allro  scampò  et  andò 
a  uno  Iodio,  che  se  chiama  Sidcro  Porta.  In  el  qual 
paese  de'  symadii  et  servani  se  fa  la  seda,  die  vici» 
da  Aleppo  et  Damascho  ;  ci  quello  lui  1»  fato  desfar 
el  minar.  Et  alliora  io  inlisi,  che  questo  avoslo  pas- 
sa, come  lui  voleva  andar  a  dosso  ad  uno  paese,  se 
chiama  Thaurise  ;  ci  de  tal  cossa  allro  non  so,  uè 
ho  inteso  de  Ini. 


Digitized  by  Google 


liti 


M«  crai,  incolline 


iui 


A  dì  .30  d^enuJ/rio.  Fo  preso  di  armar  in  que- 
sta tara  .lo  galie  solil;  fono  sicr  Zuan  Moro  eie. 

Itetn,  se  inteso,  sicr  Alvise  Loredan,  proveda- 
rlur  di  I*  annada,  a  Melelin  esser  stà  fetido  sul  ze 
nodiio. 

A  dì  31  dito.  In  pregadi  fono  eleeti  3  savij  dil 
conscio,  sier  Nicolò  Trivixan,  proeurator,  fo  savio 
«iti  conscio,  sicr  Guistantin  di  Prioli,  fo  savio  dil 
conscio,  sier  Polo  Barin),  fo  savio  dil  conscio;  ci  il 
Prudi  refudò  e  li  altri  inlroc.  E  di  zener  fu  falò  sicr 
Antonio  Trun,  fo  savio  dil  conscio,  qual  refudò  ; 
in  suo  loco  eleclo  sier  Piero  Balbi,  fo  savio 
rio  ;  e  inlrò. 


MO       A  dì  ultimo  detembrio  1501  in  rogali*. 

Electi  do  oratori  a  Ftvara. 

Sier  Marco  Dandolo,  dolor  e  ravalier,  è 

di  pregadi,  di  sicr  Andrea, 
Sicr  Lazaro  Mozenigo,  fo  tudìtor  veeliio, 

di  sicr  Zuane, 
Sier  Filippo  Sanudo,  quond.  sicr  Piero, 
Limasi.»  f  Sier  Francesco  Morexini,  dotor  e  cava- 
lier,  fo  ambasador  a  Napoli, 
Sier  Andrea  Siirian.  fo  sano  ai  ordeni, 

quomlam  sicr  Francesco. 
Sier  Zorzi  Emo.  fo  savio  a  terra  ferina, 
quondam  sicr  Zumi,  ci  cavalier, 
f  Sicr  Nicolò  Michiel,  dolor,  fo  ai  X  oli.  ij. 
quomlam  sier  Francesco, 
Sier  Zuan  Dollin,  f»  auditor  novo,  di 

sier  Nicolò, 
Sicr  Denoto  Viluri,  lo  auditor  novo. 

quomlam  sicr  Zuane, 
Sicr  Micliicl  Trivixan.  fo  savio  ai  ordeni, 

quondam  sicr  Andrea. 
Sier  Marco  Fosca  ri,  fo  savio  ai  orditoi, 

quomlam  sicr  Zuane, 
Sicr  Luca  Trun,  è  di  la  ionia,  quondam 

sier  Antonio, 
Sicr  Andrea  Foscolo,  fo  provedador  sora 

Io  armar,  de  sicr  Marco, 
Sior  Francesco  (ìrimani,  quomlam  sicr 
Piero, 

Sicr  Bernardo  Zane,  fo  eafaver,  quon- 
dam sicr  Hironimo, 
Sicr  Piero  Balbi,  fo  Silvio  dil  conscio, 

quomlam  sicr  Alvise, 
Sicr  Almorò  Donai  lo  .  quondam  sier 
Piero. 

/  Diani  di  M.  Sanlto  —  Tom.  IV 
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A  d)  1  zrner  in  rogai  is. 
Eletti  do  oratori  a  Errura. 

Sier  Antonio  Contarmi,  quondam  sicr 
Zenlil,  quomlam  sier  Andrea, 
proeurator,  

Sicr  Lucila  Trun,  è  di  la  zonla,  quoti 
dam  sicr  Antonio,  

Sur  Micliicl  Trivixan,  quomlam  sier 
Andrea,  ....... 

Limasi.»  f  Sier  Nicolò  Dollin,  fo  synieo,  quon- 
dam sier  Man  o,  

Sicr  Marco  Dandolo,  dolor,  cavalier, 

ù  di  pregadi,  

Si.  r  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  terra  fer- 
ma, quotiti,  sicr  Zuan,  cavalier, . 

Sicr  Piero  Balbi,  fo  savio  dil  conscio, 
quondam  sier  Alvise,  .... 

Sier  Antonio  Zustignan,  dolor,  è  di 
pregai  

sicr  Bernardo  Zane,  focata  ver,  gnen* 

dam  sier  Hironimo  

Sier  Francesco  Guerini,  fo  proveda 

dor  ili  commi,  quondam  sier  Ili 

rouimo,  

Sicr  Piero  Antonio  Marcello,  fo  4U, 

quondam  sier  Finititi,  .... 
t  Sier  Andrea  Foscolo,  provedador  so 

ra  I"  armar,  de  sicr  Marco.  .  . 
Sicr  .lacomo  Micliicl,  fo;iudilor  novo, 

quondam  sier  Tbomà,  .  .  . 
Sicr  Filippo  Siinudo,  quomlam  sier 

Piero 

Sicr  Bendo  Viluri,  fo  auditor  novo. 

quondam  sier  Zuane  

Sicr  Forigo  di  Henicr,  fo  auditor  ve- 

ehio,  quomlam  sicr  Alvise,  .  . 
Sicr  Antonio  Codio,  fo  a  le  nude, 

quomlam  sjer  Francesco  .    .  . 

E  Irto  jm  orator  a  Errara. 

t  Sier  Gabriel  Moro,  fo  ambasador  al 
gran  captiamo  yspano,  quomlam 
sicr  Antonio  


tSOl  da  l'J  Januarii.  in  roaatis.  «K>  " 

'Santina ti  rolatrral  zeurraì  r  fxdofati. 

f  Zuan  Filippo  Aureliano,  vice  colalcral  zcncr.il, 
fo  secrcliirio  di  lo  illustrissimo  Lorlhotamio  Cojon, 

13 
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Zittii  JunHtio  di  Vii  Merdia  ,  via-  iul.ili  r.tl  di 
Clima,  ci  ciladin  vcnmcsc. 

Pioni  filppo  de  Mun»  Novo,  colatemi,  ciladin 
veronese, 

Thomà  di  Oalaralc,  ciladin  cremonese. 

Ilironin.o  di  Molile,  di  Verona,  colatomi  a  la 
banoha  general  di  Verona,  quondam  Mariolo,  eola- 
leral  zcneral,  il  qual  con  il  padre  ha  exervilà  sem- 
pre  I'  ofldn  di  colatemi,  et,  da  poi  la  sua  morte,  di 
mandato  duca!,  za  unni  X,  fideliter  questo  sereni- 
simo  slado  à  servido  in  tutte  le  expedition, 

Zuan  Marco  Antigua n,  colatomi  a  Broxa,  qual  za 
anni  30  et  più,  continue  in  diversi  luogi  e  tempi  e 
a  Brexa,  fideliter  si  lia  exemtà,  non  |>erdonando  a 
fadige  e  pericoli,  come  è  noto, 

Conte  Vctor  di  Martinengo,  fo  dil  magnifico 
conte  Zumi  Francesco  da  Martinengo. 

Scipion  Sanguinazo,  cavalier,  fo  di  ntissier  Zuan 
Novclo,  cavalier,* 

llcrmulao  Banlolin,  cavalier,  fo  colatemi  in  cam- 
po, a  lemjK)  di  lo  illustrissimo  Bortliolamio  Cojon, 
in  Montagna,  in  luogo  di  Evauzclista  di  la  Bonella, 
colatemi,  il  qual  è  slà  podestà  a  Manloa  et  dil  con- 
scio di  lo  illustrissimo  marcliexe,  (in  die  'I  stele  al 
sorvicio  di  questo  oxecllei  dissimo  slado. 

(xhic$fi  a  dì  1~>  frrrer  fo  halotadi  in  precidi. 


Sunmrio  de  una  letrro  di  Roma,  de  2ù  dczrni- 
brio  1501.  Seri  re  la  nitrato  dil  cardinal  di 
Fcrara,  che  andò  per  levar  madvna  Lu- 
nreeia. 

Come  (tessendo  alozalo  ci  cardinal,  con  la  com- 
pagnia, a  uno  castelo  dil  pipa,  nominalo  Monle  Ro- 
so, Ioni. ni  di  Roma  IT»  miglia,  al  pontifico  mandò 
uno  trombata  el  cardinal,  dimandando  per  qual  por 
(a  voleva  sua  santità,  clic  se  intrasse  in  Roma.  Li 
mandò  a  dir  vouisso  per  la  porta  di  Santa  Maria  dil 
Copulo,  che  cussi  hem  V  online  dato.  E  cussi,  ritor- 
nalo el  trombata,  r  allm  matina  si  mescilo  in  cami- 
no, fo  a  dì  27  dezombrio,  et  pian  piano  ariv<»no  a 
uno  pi.nto,  si  chiama  Ponte  Mole,  mia  do  Imitati  di 
Roma,  e  lì  so  afirmono,  perchè  cussi  era  V  hordino, 
e  li  disnono.  F,(  a  hore  *.H)  soni  ino  tromhe.  tam- 
buri, pi  fa  ri  e  altri  inslmnicnti  assai,  con  una  Urla 
brigata.  Questi  era  lo  governndor  de  Roma,  k)  se 


nalor  e  lo  barisello  con  assa'  zcnlc  a  cavallo  e  pelo- 
ni, Mfda  ->0U)  ;  erano  quelli  a  cavallo  ;  e,  siando 
dismontali,  falosi  ciera,  montono  tutti  a  cavalo.  E  il 
sonalor  si  aoi  impalmò  ool  e  ir  lin.il,  el  goveniator  con 
don  Forante,  el  Itariselo  con  don  Sigismondo,  tulli 
tre  fioli  dil  dueha  di  Ferara,  e  passo  cavalcavano  ;  e 
vene  ci  duclia  Valentino  con  una  bdlissima  coinpa 
gnia,  da  zereha  4000.  da  cavalo  c  da  pietli.  E  prima 
li  pedoni  venivano  manzi  a  do  a  do,  sorella  500,  tutti 
vestili  a  una  foza,  e  tute  le  arnie  a  una  fora  ;  da  poi 
vegniva  li  cavali  lizieri,  a  do  a  do,  vestiti  pur  a  una 
foza,  e  drieto  li  ora  altmlanti  quanti  dinanzi.  El  ducha 
jera  in  mezo  di  le  zenle,  zoè  do  a  milia  davanti  el 
do  milia  da  driedo.  El  ducha  era  sopra  una  cavalla 
grasissima  e  bella.  |tareva  havesse  alle,  vestilo  richa 
e  superbamente  ;  e  fo  stimalo  le  vestimento  e  il  for 
Dimenio  di  ditta  cavala  ducali  X  milia,  percliè  non 
si  vedeva  allro  se  non  ont,  perle  e  altro  zoic.  E,  ari- 
vato  a  li  nostri,  disniontò  da  cavalo,  e  cussi  fece  el 
canlinal  e  il  resto,  e  li  se  abraiono.  Poi  montono  a 
cavalo  ;  el  ducha  si  acompagno  col  canlinal  e  li  soi 
Uironi  con  li  altri,  e  si  aviotto  a  la  porta  nominata 
di  sopra,  dove  lì  era  19  cantinati  die  li  aspetavano, 
e  con  molto  cerimonie  so  àbramo  ;  e  non  era  car- 
dinal che  non  havesse  500  cavali  per  uno,  vestiti 
som  pinosa  moti  te.  Da  poi  fate  le  cerimonie,  che  du- 
rono  più  di  due  hore,  scaviono  |»er  Cani|H)  de  Fior, 
e  voi  tono  a  referir  a  caslel  Santo  Anzolo  ;  e  fu  Irato 
Liuto  bombante  ohe  non  se  potai  otlir  e  li  cavalli 
erano  spaventili,  die  non  voleva  mirar  sopra  d 
ponte,  ma  pur  passonoe  arivono  al  |>alazo  dil  papa. 
E,  montati  su  le  sellale,  arivati  a  la  «imeni  ibi  pipa. 
è  in  la  segonda  camera,  soa  santità  ussi  fuora  con 
14  cardinali,  et  abrazoe  el  canlinal  di  Ferara,  don 
Forante,  don  Sigismondo,  lo  vescovo  de  Ari  e  li  al- 
tri da  conio,  e  li  acotono  con  gran  alegreza  e  festa. 
Da  poi  ondano  l  visitar  madona  Lugrecia,  la  sposa 
di  don  Alfonso,  al  suo  palazo,  qual  li  foce  una  eola- 
(ioiif  lidissima,  e  |K)i  eia  donò  molli  presenti  a  li 
nostri,  zoe.  lazo,  pironi,  Uizili,  bronzini  d'amento,  :>l 
zoie  assai  ete. 

Da  |k«ì  tornono  al  palazo  dil  papi,  dove  era  ap- 
rechialo  lo  alozamcnto,  per  il  canlinal  e  don  Foran- 
te e  lo  vescovo  d'  Ari,  li  ali  ri  alozorno  a  Bolvedor, 
in  el  palazo,  e  fittoli  le  spese  con  gran  abondantia  e 
assiiissimi  confo  ti.  Fnn*o  lien  visti  da  tutta  la  corte; 
et  non  sano  quando  dieno  partir;  ma  si  dice  si  pr- 
tirano  el  di  de  anno  nuovo,  e  farano  la  via  di  la 
Marella  ctc.  Scribi  per  Zuan  Balista  Scabalino  etc 
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Lista  di  la  compagnia  dt  la  illustri 
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1 ',  •„  i       j».  ih    |M|A    fi  alitila.  . 
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■  ■ 

dona  Lucrciia  lìorgia  Esterne,  dtKhem,per 

111..    J.  .       ,  u  i»  1     mi.,    latitili,  , 
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2 
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lo  riagio  a  Frrara.  , 

ci  credenzieri»,  con  uno  famiglio,  . 
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•  • 
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cavali  borh« 
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il  sai  tur,  loii  uno  lamino,   .    .    .  . 

1 
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•  • 

donna  Aiuola,  con  dui  fameglij,    .  . 
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Vi  rapinerò,  L'Oli  UDO  lauiuio,  . 

1 

2 

•  • 

donna  Isabeta,  senese,  con  la  sua  liola 

e 

aA  .mn/n'onji    .ini,  m,..   i  .  ,.), 

ci  ctine\aro,  con  uno  lamino,  . 

» 

2 
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donna  Elisabcta,  (icresina,  con  uno  familio. 

1 

•2 

Alvise  Aurifice,  con  uno  familio,  . 

1 

*2 

•  • 

donna  Calherinn,  spagnola,  con  uno  fa- 

homeni  sopra  li  dia  ciazi,  .... 

10 

10 

•  ■ 

1 

•2 

ni    fnfttà       aatamam    .  .n^.     /*. .  .  ^  v  li  I 

1 

•2 

•  • 

douna  Alesandr»,  con  uno  familio,  .  . 

1 

2 

ci  selario,  cou  uno  familio,  .... 

1 

•2 

•  • 

donna  Hironiina,  con  uno  familio,  .  . 

1 

missier  Alvise  da  Cremona,  con  In?  fa- 

'lonna  Nicola,  con  uno  familio,  .    .  . 

1 

0 

mili.  La  prefata  illustrissima  si- 

ilonna Camilla,  con  uno  familio,    .  . 

1 

-2 

gnora  con  li  sopraditi  menano  ca- 

.lonna  Juconia,  con  dui  slalìeri, .    .  . 

8 

ó 

nazi  100,  con  inulatien  oO,    .  . 
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fantesche  da  camera  4,  con  dui  fameglij, 

4 

6 
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7 

la  napolitani,  con  due  sue  (iole  e  famigli, 

3 

5 

missier  Gulbet  e  missier  Pien>  da  Jugal, 

6 

8 

1 

Samaritana  e  Camilla,  grecita,  con  uno  fa- 

'. 

i 

1 

3 

missier  Marco  e  missier  Cornei,    .  . 

ti 

8 

1 

2 
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ti  ii^l'iìii*  l  ì ,  »l'i  in  1 

3 

G 

1 

missier  Antonio  da  Savona,  .... 

8 

G 
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Li  reverendi  episcopi. 

I)1IOi2IOI>  ti'ha.* 

3 

G 
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Comi  tira  de  lo  illustrissimo  sig 

nor  duca 

8 

di  liomagna. 

lo  episcopo  de  Venosa,  

3 
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H 
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14 

3 

k)  majordomo  de  la  illustrissima  si- 

don Joanni  <le  (iordon,  , 

Ij 

30 

4 

gnora,   

•2 

4 

•  • 

don  Lgo  da  Mondada,  

8 

20 

2 

missier  Chrislofulo,  secretal  i»»,  con  tre 

Iiomcni  jovani  de  missier  l'alatin,  don 

•2 

'» 

Joanni  da  Monte  l'alatili,    .  . 
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d  ILsderuol,  con  Ire  fameglij,  .    .  . 

2 

4 

*  • 

5 

10 

■1 

maestro  di  scafa,  con  uno  famiglio,  . 

1 

•} 

don  Francesco  Vintimilia,  . 

8 

li 

-2 

Santo,  con  uno  familio,  

1 

•2 

el  signor  cavalier  Verschione  .    .  . 

5 

8 

■2 

Uaidarara  Compero,  con  uno  familio, . 

1 

■2 
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•  • 

missier  Domeilko  Hingeroiui,  .    .  . 

5 

9 

*2 

Vale  Venzia,  con  uno  familio,  .    .  . 

1 

•2 

•  • 

missier  Zuan  Batista  Manzou,  ,    .  . 

5 

8 

•2 

1 
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missier  Marco  e  missier  Venilio  da  Cre- 

1 Via viano,  con  uno  familio, .    .    .  . 
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um>  altro,  con  uno  familio  
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cavali  burjjn  in. 


missier  Marcello  Arlw  rino,  ...  5  H  1 

missier  Rafaclo  di  Pazi   4  H  9 

i-I  signor  eoiiieiulatorc  Emajardiis,    .3  «il 

ii ùssier  Piero  Polo  Armeni   4  a  '2 

Kemclino,   i  Ut 

Joanni  Paulo  de  Hcssia   4  7  I 

!rr  Marco  Antonio  di  Napoli   4  Ut 

Zenlil  da  Napoli,   4  ti  '2 

ni  signor  /orzi  Casnenli,     ....  K  13  '2 

missier  Menido,    .......  4  '>  I 

missier  Piero,  di  missier  Cimilo,  ..471 

missier  Oclaviaiio  di  Cam  |  io  Frigoso,  .  4  li  I 

don  lialdcsar,   7  IO  I 

reverendissimo  monsignor  di  Cosenza, 
con  cavali  e  muli  *2K,  boche  34. 


Li  ha  rotti  rotinoti. 

cavali  bnrhr  in. 

el  magnifico  missier  Francesco  da  Pc 

slriua,  con  sua  consorte,  .  .  .  \'2  *20  1*2 
el  magnifico  signor  Ulinno  de  Sabia,  .  11  13  *2 
ci  magnifico  signor  Gulielino  Haymon- 

do,  nepota  dil  signor  IO   I ti  3 

Li  oratori  romani. 


cavali  hochc  m 

missier  Slephano  Dal  Bufalo,   ...    ">  IO  '2 

missier  Antonio  Palu/o  "i  IO  "2 

missier  Dotnenego  de  Maximo.    .    .    *>  IO  S 

missier  Jaeomo  Frcgapan  7)  IO  •? 

Li  nobel i  romani, 

cavali  UirhH  m. 

missier  Marco  Bonaventura,  e  missier 

Hafael  Casale  H  .13  3 

missier  Bernardo  Incoronato.  ...     4  SI 

missier  Julio  Tamarozo,  i  H  *2 

missier  Stefano  di  Falli  4  H  I 

missier  Marci»  Antonio  di  Dicscnai,        3  H  1 

missier  Cridelo  di  Pochi  3  HI 

missier  Man»  Marcello   8  1 

Adi  10  zener  1502. 

(  cavali    ....  4*1(1 
Stimma  r  buche  ....  7."»:i 
9  muli  -2.54 


Copia  de  mia  Ictera,  scribi  in  Portogallo  a  dì  n; 
1»  octttbrio  1501,  ricemda  a  dì  2U  desem 
brio  7.50 1. 

A  di  !)  dil  presente  amò  qui  una  di  doc  cara- 
velle, quale  l'anno  passato  la  majestà  del  -lito  re 
mandò  a  discoprir  terra  verso  le  parte  de  tramon- 
tana, el  lia  eondiilo  7  tra  homeni  et  femene  et  pulì 
de  terra  per  quella  discoperta,  era  maistro  et  pn- 
nenle,  lontan  di  qui  miglia  1K00.  Questi  lionicni  de 
asjK'to.  figura  et  statura  somigliano  cingimi;  hanno 
siguada  la  faza  in  diversi  logi.  ehi  de  più  chi  de  man- 
elio  segni,  vestiti  di  |>elle  de  diversi  animali,  ma  pre- 
cipue di  lodre;  el  parlar  suo  è  penitus  alieno  da 
ogni  altro  che  fin  hora  se  sia  sentito  in  questo  regno, 
uè  vien  inleso  da  persona  alguna.  Sono  lienissiino 
i!isp<isli  ne  li  membri  loro,  et  hanno  faze  mansuetis- 
sime, ma  moli  et  gesti  beslialissimi  et  come  de  no- 
meni  silvestri.  Crcdcno  questi  di  la  caravella,  la  so 
pnscrita  terra  esser  terra  ferma,  et  conjungersi  con 
altra  terra,  la  (piai  l'anno  passato  solo  la  tramontana 
fu  disco|>erla  da  I'  altre  caravelle  de  questa  majestà, 
licei  non  potesseno  urivar  a  quella,  per  esser  el  mar 
liagiazato  con  grandissima  quantità  di  neve,  in  modo 
eh' è  monti  (piai  terra.  Ktiam  crcdcno  conjungersi 
con  le  Audilie,  che  furono  discoperte  per  li  reali  di 
S|»agna.  el  con  la  terra  dei  papiga".  novitcr  trovala 
par  le  nave  di  questo  re  che  andorono  in  CalicuL  LI 
creder  questo  se  inovcno,  prima,  perchè,  na vendo 
corsa  la  costa  de  dilla  terra  per  sfizio  de  (iOO  et  più 
milia.  noti  hanno  Innato  fin  alguno;  poi  jierchè  di- 
ceno  haver  trovate  molle  liimiare  grosissimc,  che  li 
meleno  in  mare.  F.xpetas>e  di  zorno  in  zoroo  l'altra 
caravella,  capetania.  da  la  qual  distinrlamenle  se  in- 
tenderà la  qualità  et  condilion  eh'  è  la  sopradita 
terni ,  [ver  esser  andata  più  avanti  scorendo  jht 
quella  costa,  |>er  discoprir  quanto  più  polrà  de  quel- 
la. De  questa  nova  questa  regia  majestà  ha  auto  gran 
piacer,  perchè  li  |>ar  che  questa  terra  sera  mollo  a 
prc|>osilo  di  le  cose  sue,  |>er  più  res|>eti.  ma  preci- 
pite, perchè,  essendo  molto  vicina  a  questo  regno, 
facilmente  el  in  pocho  tempo  potrà  haver  grandis- 
sima copia  di  lignanii  per  fa  lirica  tion  di  artieri  et 
alitene  di  nave,  et  homeni  schiavi  assai  da  ogni  fati* 
elia,  in  [icrliò  che  dicono,  quella  terra  esser  popola- 
lissima  et  piena  de  pini  et  altri  legni  optimi.  Fi  tanti» 
ha  piaciuto  dita  nova  a  sua  majestà,  che  li  ha  fato 
venir  volontà  de  mandar  navilij  iterimi  a  ditto  lu- 
cilo, et  acMsccr  la  Ilota  sua  per  India,  per  conqui- 
star più  presto  hormai  dia  per  discoprir;  perchè  li 
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l«r  die  l'in  sij  tu  sua  majeslà  ne  le  opero  sue  ri 
immli  ad  cITello  ogni  suo  desegno,  linde  già  la 
Rimana  inlenlion  sua  e,  circha  la  dota  de  India  ohe 
lurtirà  questo  zener  de  qui.  con  quella  far  guera  a 
\iY  Ir  mve  de  India  e  la  Media,  et  Mfir  el  («isso  al  sol- 
itali. qmminuK  el  non  possi  de  ctetero  da  Calicut 
ri  (kigia  trazer  più  speeiearie.  Per  il  ohe  juir  ohe  sua 
majeslà  haria  bisogno  de  inulto  mazor  numero  |>cr 
il  viazo  de  India,  in  perii*)  ohe  quelle,  che  al  presente 
so  iiK'Ieno  in  ponto,  non  par  siano  bastante  per  exe- 
•juir  el  desiderio  de  sua  majeslà,  ohe  è  de  inandar 
alcune  de  quelle  a  la  Copbala,  dove  se  trovò  la  vena 
nova  de  l'oro,  el  algune  a  Cagin  per  spezaric,  rema- 
nendo  le  altre  de  là  per  sorar  a  la  bocha  del  Mar 
Rosso,  o  dove  meglio  polesseno,  la  via  al  soldnno 
.lo  haver  s|>eoiarie  da  quelli  logi.  RI  credasc.  ohe  se 

10  nave  de  questa  nwjestà,  sono  in  la  armata  sua  in 
Levante,  tornerai»)  de  qui  tanto  in  tempii,  ohe  se 
pattino  meter  in  ordene  por  ditto  viagio,  se  tien  ohe 
k-  anderano  a  quel  viazo  ;  ot  questo  perc  hè,  olirà  ohe 
(|»esta  majeslà  regia  è  supra  modum  alTeotionata  a 
questo  cose  de  India,  no  le  qual  non  li  par  esser  più 
■lilìcullà  alguna,  luta  questa  oorto,  etiam  la  oità  et 
regno  è  di  questa  mexh  ina  intenlione,  perchè  obli- 
nendo  le  specie,  come  non  dubitano  poter  obtener, 

11  par  in  breve  tempo  potersi  lar  d'  oro  ot  prreser- 
tim  se  vegnerano  le  galeaze  venitiane  a  levar  dite 
>(ncic,  le  qual  da  tulli  uni  versai  iter  supra  modum 
sono  desiderile. 

:•(  THl  mexedi  zener  1501 

A  di  do.  In  gran  conscio  fo  messa,  |>er  il  sere- 
nissimo prinei|>e,  consieri  e  capi  di  40,  una  |wrtc 
l»r<sa  in  pregadi,  qual  se  dia  balotara  gran  conscio, 
ndelieet  do  continuar  far  tulli  li  olìieij,  dentro  e 
di  fuora,  per  uno  anno  di  bando,  ndelieet  da  Quar- 
ner  in  qua;  pigino  la  mila  sol, mieliti1  porhò,  licrt  in 
I  altra  parte  si  pagiisse  etiam  la  mità  di  la  miti  dil 
orto.  Or,  senza  respeto  di  bisogni  oecornili  in  tanta 
ardente  guerra  eoi  turcho.  fu  oontradita  per  sier 
Zuan  Antonio  Minio,  quondam  sier  Nicolò,  pocbo 
(T.i  ussito  di  savij  ai  orioni,  Href  lusso  vechio.  El 
(Ufi  parlò  con  molta  faeundia,  poroliè  eri  avochalo 
>apiontissimo.  e  con  tal  exeroitio  à  vadagnà  di  gran 
•lanari.  El  fu  per  la  Signoria  mandati  Inora  di  con- 
scio tutti  quelli  non  metovano  ballota,  etiam  quelli 
lodavano  i  bossolli  fonnoseradi  in seurlinio ;  eque- 
-lo  f<»,  perchè  'I  doxe  si  acorse  ohe  'I  dirave  cosse 
vivrete  et  li  bisognava  risjionder.  Et  fo  porci  Minio 
uul  |ier  lui  «pianto  |)arlò.  El  qual  fecessi  mollo  ga- 
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indù  nel  oi'iiliMilir  pensando  por  questa  via  venir  a 
gran  merito,  atento  li  poveri  ohe  viva»  ilo  otìicij  lo 
aria  exalladn.  El  conlradiccndo,  rome  iittisi.  tlise  in 
quella  sententia: 

Serenissimo  princi|>c  et  illustrissimo  sonato.  I  è 
messo  questa  parte  a  mio  juditio  contri  del  coman- 
damento ile  Dio,  ohe  comanda  a  tutti  dilige  domi- 
nttm  Denm  tuum  ex  foto  eorde  tuo  rt proti  mum 
tuum  sicut  te  ipsnm.  Et  per  esser  eonlrafato  a  tal 
preceplo  porhò  in  questa  guerra  tutte  le  oosse  sono 
andate  roverse,  perché  non  mostremo  carità  al  pro- 
pino, zoè  ai  poveri  genlilhomeni,  ohe  non  hanno  da 
viver.  Et  anche  a  la  prima  parie,  posla  l'anno  pas- 
sado,  vulssi  oontrailir,  ma  io  me  retini,  porsuaden- 
doine  la  non  se  dovesse  confermar  più.  Non  vede  vu 
che  Dio  à  mostralo  miracolo,  che  lai  parti-,  posla 
senza  carità,  a  lui  dispiaze,  ohe  tutte  cosse  nostre 
sono  andate  roverse  pdf  tal  injustieia  liscino  oonlra 
i  poveri  iiobcli,  che  imi  zerchemo  per  questa  via 
tuorli  el  viver,  che  non  volemo  se  posino  mante- 
gnir  qualche  ollicio  con  le  sue  fameic?  I  qual  sono 
nassudi  horietli  pcfpotoi  «li  benefieij  ili  quota  rapii- 
blica  più  olia  di  suo  boni  patemi,  e  uni  por  questa 
via  li  volemo  privar,  e  non  volemo  cognosccr  le  tri- 
bulalion  che  ne  manda  Dio.  Che  'I  va  missier  Allin- 
do Crimani,  CAfaetaiMO  Mneral  ili  mar,  a  di  X  avosto 
con  vento  in  pti[Ki  a  investir  I'  annata  In  roba,  ussita 
di  l'ortolongo,  et  quando  MMX)  uno  mio  lonlan,  i  l 
vento  à  bonazà  e  torchi  vanno  verso  Chia ronza  e  la 
Ponta  dil  Papa  e  preiMleno  Nopanto.  E  |h,t  do  volle 
intravenc  lai  ininoolo,  che,  andando  la  nostra  ar 
inaila  con  vento  prostro  |kt  investir  turchi,  re-, 
stono  in  bonBBL  Ogniun  eognosse,  che  ipieslo  so- 
nalo ha  Ire  qualità  de  nolieli,  zoè  poveri,  mezaiii  e 
richi,  niun  |Kiga  le  angarie,  salvo  |>ovcri  e  mezaiii, 
e  questi  sono  li  primi  aslreli;  ma  li  richi,  die  die'  !»t  * 
dar  un  pozo  d' oro,  non  vien  constreti  a  pagar.  Che 
se  faz.'SSeno  forzo  tic  souodor  da  Ihoro,  non  neoossi- 
laria  meter  parte  ile  servir  di  bando  per  uno  alino  ; 
e  questo  si  melerà  in  t-onsuctudinc.  lh  a-terea  bau 
no  messo  la  pine  a  ipieslo  (in  ;  confernKUM  questa 
parte  |mt  uno  altro  anno,  a  zò  ohe,  mani  laudo  li 
datori  a  scuoiler  ci  eam|M<lcgo,  li  subditi  non  si1 
scusi  de  non  pagar  e  dir:  Eaza  anclie  i  nobcli  vostri 
i  ofticij  «li  bando.  Et  che  bisognava  dar  spesi  a  la 
terra,  a  tarilo  exatori  con  ducati  liti  Ira  Ihoro  al  nte- 
xe  ;  bastava  oomeler  ai  vostri  n  otori  e  oanierlengi 
che  scoilossi'no  «la  tutti,  e  non  butor  via  el  dinaro.  Or, 
illustrìssimo  senato,  inni  voic  questa  p  irte.  |>erohò  la 
timi  el  |mui  de  bocha  a  li  poverijiobeli,  nisiidi  he- 
riedi  ili  beuefìoij  ili  questo  stailo;  |ierchè  andan  ti  a 
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lo  lu»s|K'dal,  non  liavfh.lt»  intimidii  viver  |rt  al  I 
Ira  via  ;  paréti  la  parte  se  confermerà  de  anno  in 
ano;  e  pezo,  elio  ve  meleti  a  floricolo questi  die  ro- 
magnerà  in  officio  e  nvziniento  far  injuslitia,  vender 
la  raxon,  rollar  il  publieo  et  esser  intromessi  da  li 
svodiei;  e  tandem,  desfali,  hanno  modo  de  trovar 
danari  per  altra  via.  E  clic  credono  trovar  |»er  que- 
sta viii  '.  Non  ha  vera  no  durati  "20  in  30  milia  al  più  ; 
perhò  non  consenti  per  questa  via  ve  sia  toltoci  pan 
de  man,  con  lo  qual  doveli  viver  con  le  vostre  fa- 
meie;  e  vene  zoso. 

Et  el  princi|>e  si  levò  in  piedi  e  li  risj>ose  in  que- 
sta sententia.  Che  1  se  meniveiava  de  lui,  che  a  que- 
sto tempo  dissuadeva  el  conscio  a  premier  questa 
parte  tanto  necessaria,  corno  se  'I  non  savesse,  né 
intendesse  el  bisogno,  nel  qual  è  la  terra  per  il  di- 
naro, maxime  hessen  lo  sialo  in  questa  sua  età  de 
anni  04  de  colejo,  conio  savio  di  ordeni.  Che  molto 
ben  intendeva,  per  haver  del  tutto  perfeta  notitia, 
che  mai  «mesta  (erra  fo  in  Unita  necessità  del  denaro 
e  de  tutte  cosse  quanto  al  presente;  che  ogni  mexe 
vieti  dà  a  l'arrenai  ducati  X  milia  e  non  su  plissé  a 
luaislrunze  e  bisogni  di  quella  caxa,  vacua  di  ogni 
i-ossa,  per  tante  robe  sono  ussite  e  prese,  in  questi 
do  anni  passadi,  tra  le  diade,  galic  e  nave  prese  da' 
turchi,  passa  volanti,  bombarde  eie.  :  si  che  la  caxa 
è  desfomida  di  ogni  cosso  necessaria.  E  che  !  Vole- 
iiii)  as|M'tar  che  V  aqua  ne  veglia  a  la  golia  !  Sin  che 
podomo,  signori,  provedemo.  MissierZuan  Antonio, 
vuj  rendè  |hkìi.i  gnilia  a  questo  conscio  di  benclieij 
vi  sono  sta  lati  senza  algun  vostro  precedente  meri- 
to; ctié,  brusatlo  la  Vostra  caxa,  vegnisti  a  suplie;ir 
in  colegio  ve  fosse  dato  ducali  3000  al  sai,  compradi 
a  ducali  HO  ci  cento,  et  desoonzasti  tulle  le  |>artide 
di  nostri  meivhailanti,  creditori  avanti  che  vuj  a 
quel'  officio,  con  i  qual  hau  ti  fahricado  mazor  pa- 
U~)  lazo  i  he  prima.  El  che  ito  rito  era  el  vostro,  ImiMJ 
discognosccnte  t  Che  havè  vu  mai  pagalo  de  gra- 
vata in  le  vere  di  questa  terra,  che  habiè  caxon  i-oli 
bona  cousientia  de  coutradir  a  questa  parte,  lauto 
jusla  et  necessaria,  lir.uli  tulli  del  nostro  colejo  per 
gran  necessità  che  se  Irovcnio,  el  presa  in  pregadi  ! 
Vui  non  lesti  mai  mercanta  de  uno  soldo,  con  d 
qual  bttiiè  dato  utile  a  la  terni,  e  vegnì  adesso  a 
meter  division  in  questo  conscio  fra  uni  ;  che  senio 
divisi  in  tre  qualità  de  genlilhomeni,  poveri,  niezani 
e  richi,  e  che  solo  i  poveri  e  mozani  paga  le  grave- 
ze,  i  richi,  che  son  gnissi  debitori,  non  soli  aslrcti  a 
pagar;  donde  CAVÒ  vu  questo .'  Tulli  femo  andar  per 
una  via  ;  che  lutti  i  debitori  pagano  ;  non  se  spara- 
gna a  ninno.  Bastavo  con  la  vostra  ballota  fard  vo- 
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sin)  juditio.  senza  vegnir  a  seminar  discordia  in 
questo  conscio.  Nili  volemo  elio  questa  nafta,  ju>la 
e  santa,  habia  luogo  |ier  suplir  ai  bisogni  noslri  gran- 
ili, per  manlenir  questo  stailo  e  non  esser  schiavi  de' 
turchi  ;  e  per  manlegnir  d  slado,  se  '1  bisognerà, 
die  Dio  ne  guarda.  sofrinMiio  desfar  tulli  calesi, 
erose,  arzenti  ile  cbiesic,  limi  la  palla  de  San  Mar- 
cilo, più  toslo  die  valer  la  ruina  de  questa  terra 
Volemo  etiam  saver,  o  signor  cavi  ili  X,  donde  I*  à 
queslo  ;  che  V  è  slà  coniane  là  credenza  in  pregadi  7, 
che  quando  fo  messa  la  parte  fo  dito  el  se  feva,  a  fin 
che  I  se  scuoda  più  facile  li  soldi  5  per  campo,  a  zio  i 
subditi  non  dicano:  Comenzano  prima  Iboro  a  far  li 
oficij  di  l>ando,  poi  nui  pagaremo  tal  exaliou?  Que- 
sto missicr  Zuan  Antonio  moslra  baver  poclia  carili 
a  questa  patria  e  al  stailo.  Nui  veguimo  con  le  lacri- 
inlro  i  oehij  a  meter  questo  parte,  a  forzai  li  da  la  ue- 
cessilà,  por  aiilarsc  con  el  noslro,  fìu  che  questa  for- 
luna  passa;  fato  tranquililà  tulio  è  revodialo  ;  e  pe- 
rhò, signori,  fè  si  largo  juditio,  che  lutto  le  ballote 
sia  in  un  bossolo,  a  zio  che,  descendendo  di  conseio, 
si  diga  a  (ulti,  la  parte  è  presa  di  tutte  balole  eie. 
El  andò  la  parie  :  non  sinceri  7,  di  no  347,  di  la 
parte  10*8  ;  e  fu  presa. 

Et,  perchè  questa  disputa  tic*  fu  longa  e  consumò 
lenqio  assai,  non  fo  chiamado  i  banchi  a  capello,  ma 
fo  licenliado  el  conseio  e  chiamato  pregadi,  dove, 
loto  alcune  lelere,  reslele  el  conscio  di  X  suso.  Poi, 
a  dì  3  dito,  nel  conseio  di  X  fo  conlìnado  sier  Zuan 
Antonio  Minio,  in  vita,  in  Arbe,  con  taia  di  ducati 
3000  ;  e  si  'I  .sarà  preso  romper  el  confin  sia  api- 
chado  e  pigi  la  taia  ;  e  lutto  il  suo  slaliele  sia  obligli 
a  questa  taia  ;  nò  possi,  sotlo  la  dita  pena,  dir  ad  al- 
cun la  caxon.  perchè  l' è  sta  confmado,  hessendo 
obligà  i»gni  di  a  presentarsc  a  quel  relor  noslro.  E 
questo  fu  falò,  a  ziò  lui  non  andasse  dal  turdioa  se- 
minar qualche  mal  ;  e  fo  mandalo  cinque  dì  da  piti 
al  suo  confin.  Erano  

A  di  3.  Vene  lelere  dil  zollerai,  dale  a  Nicosia,  !> 
e  I'  ultime  dil  Zanle,  di  17  dczcinbrio,  el  da  Corfù 
dil  baylo,  di  VJ.  Si-rive,  che  in  V  Arzipielago  d  zo- 
llerai trovò  el  gran  maistro  di  Rodi,  cardinal,  con  la 
sua  armada,  al  qual  feze  grande  houor  di  presenti  e 
altro;  volse  metodo  di  soni,  e  lui  mai  volse  andar, 
videlicet  el  nostro  zollerai  non  volse  precieder  ;  ci 
dele  6  galic  di  lo  nostre  et  i  di  Pranza  a  ditto  car- 
dinal. Et  inteso,  esser  naufragado  la  nave  dil  capela- 
di  Pranza  som  Corigo,  el  una  altra  nave  francese  di 
700  bolo  è  anegada  con  300  homeni.  Item,  esso 
baylo  scrive,  come  in  questi  zorni  è  sialo  in  exerci- 
tio;  perché  fo  divulgalo,  I'  armada  di  la  Valuta  usi- 
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va  ai  ilaiim  dì  Corlù  o  Butinlrò,  perchè  ci  proveda- 
ilor  Zankiiii  itoti  |K>tova  star  a  quella  guarda  con  do 
Mie  ;  umle  essi  relori  di  Corni  e  sier  Alvise  Venicr, 
pruvededor,  fono  cavalchar  lutti  i  baroni,  con  el 
(urto  di  eiladini,  a  le  marine  verso  ponenle.  e  man- 
dono  al  Butinlrò  l>on  numero  di  soldati,  000  i  qual 
andoe  sier  Alvise  da  Canal,  quondam  sier  Luci,  fo 
provedador  in  uno  di  castelli,  et  poi  zonse  li  galie  8, 
e  ludo  è  seguralo.  Demum  vene  una  fusta  di  ia 
fjniera,  dire  valoniti  à  (rato  galic  X  e  fuste  ti  in  - 
ra.  Item,  lì  a  Corfù  è  il  provedador  Zanlani  con 
VI  galk*,  ciré  mal  in  bordine.  À  fato  comandamen- 
to a  tulli  se  meta  in  ponto  |m.t  questa  sera  de  di  19; 
p  li  fu  fato  stranie  risposte  da  alcuni,  dicendo  haver 
auto  licenlia  di  andar  a  disarmar.  Item,  el  cardinal 
ili  Hodi  era  zonto  a  Nixia,  et  dolevasse  con  el  rene- 
mi  <li  la  levata  repentina  de'  francesi  di  l' impresa 
di  M<>dou. 

Dil  dito  general,  date  a  Melo  a  dì  12  desem- 
lirio,  gerita  a  Corfù.  Come  se  ave  la  copia  di  qui  |>er 
via  di  sier  Piero  Lion,  baylo,  la  qual  dice  cussi.  Non 
volemo  exteoderse  circa  l'impresa  de  Melelino,  tolta 
per  francesi,  senza  nostra  sapula,  ni  luor  algun  no- 
stro parer,  reusida  in  fumo  per  manchamento  loro 
p  non  dei  nostri,  come  lor  proprij  et  genoesi  el  pre- 
dicano. E,  s'  egli  havesseno  fato  el  dover,  come  feze 
nostri,  la  terra  di  Melelino,  eh'  è  mollo  forte,  in 
zonii  8  se  aquistava,  ma  voleno  prender  le  forteze 
con  reputa  tion  e  non  combaterle  ;  e  turchi  non  vo- 
lato, i  qual  se  defendano  mque  ad  mortem  ;  sì 
die  le  astuzie  sue  usate  in  Italia  non  li  lianno  vale- 
vo contro  turchi.  Quanto  despiazer  rezevemo,  per 
fienelìeio  precipue  nostro,  non  vi  p<*lemo  scriver, 
ma  lasemo  considerar  a  vostra  magniOcentia,  qual  è 
^lentissima.  Et  questa  armala  ne  ha  disturbato 
molli  descgni,  die  nui  soli  havessamo  fatto  qualche 
felice  progresso  in  quelle  parte,  che  al  presente  de  li  et 
«le  qui  nulla  se  è  facto,  et  semo  restati  con  grandissima 
vergogna  della  cbrislianità  et  danno  nostro.  Li  dita 

El  se  facessemo  honor  a  l'armala  di  Portogal,  corno 
sa  \f»stra  magnificentia,  el  simel  e  mazor  honor  fes- 
%  semo  a'  francesi,  ile  presenti  di  più  bote  de  vini,  pan 
el  altro,  come  podevamo,  stando  in  gran  necessità 
rome  eremo.  Quando  sarò  insieme  ve  dirò  el  ludo. 
Ilessendo  captato  a  Mello  Kichi,  corsaro  turco,  ve- 
nendo de  ltarbaria,  con  fortuna  naufragò  con  sua 
fasta  su  dita  isola,  sopra  la  qual  era  turchi  l 32,  fu 
preso  vivo  con  lurchi  34,  el  resto,  tra  anegadi  et 
««visi  da'  insulaiii.  quello  havessemo  ne  le  man,  el  a 
<K  !»  dil  presente  !•»  habiamo  fato  rostir  vivo  su  uno 
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ziron  de  grosso  remo.  Vivete  in  quel  tormento  tre 
liore;  si  ehe  à  finito  i  suo'zorni.  Habiamo  etiam 
fato  impalar  el  pedota  et  cornilo,  et  uno  galiolo  cor- 
fuato  renegato,  et  afrezar  et  anegar  un  altro  ;  et  tur- 
chi 30  havemo  donalo  al  duca  de  Nixia,  li  ha  voluti, 
|>er  far  lavorar  et  |rt  esser  In  «meni  da  remo  el  non 
de  conilition.  Et  a  dì  25  del  passalo  naufragò  a  l'i- 
sola de  Cerigo  el  cap  tallio  de  Pranza  ;  la  persona 
sua  è  scapolada,  roto  con  la  barza  de  800  liote,  con 
homeni  '250,  in  ditto  loco  ;  di  qualli  250  che  erano 
sopra,  sollo  tre  seapolono.  Questo  naufragio  è  sue- 
cesso  per  la  sua  repentina  partita  etc. 

Questo  Erichi,  corsaro,  in  tempo  di  pace  con 
turchi  feze  gran  danni  a'  nostri,  et  etiam  charazari 
dil  turcho.  E,  fato  lamento  al  signor,  quello  zerchò, 
per  via  di  taje,  farlo  premier  e  condur  a  la  Porla;  e 
feze  comandamento  al  subassi  de  Negroponte,  per- 
chè Erichi  pralichava  là  et  divideva  le  prede.  Or 
achadete,  che  sier  Ambruoxo  Conlarini,  di  sier  Fran- 
cesco, quondam  sier  Priamo,  dil  1 191,000  suoschie- 
razo  zcrchava  de  gargar  fonnenti  a  Siilonicliij,  e  feze 
conserva  con  dillo  Erichi.  Da  poi  cargado,  fu  acusa- 
do  da'  marinari,  che  ditto  sier  Ambruoso  lo  zcrcha- 
va liaver  in  le  man  e  amazarlo  ;  Wide,  per  tal  su- 
spclo,  da  poi  longo  comhater,  presi;  dillo  sier  Am- 
bruoso, ferido  di  4  fetide,  et  quello  feze  rostir  e 
occisc  lutti  i  marinari.  Et  per  tal  cossa,  el  nostro  ze- 
nenl  lo  fece  etiam  lui  Erichi  morir  c  roslir  vivo. 

A  dì  7,  da  Lisbona,  per  ìetere.  Se  ave,  le  no- 
stre 3  galie  di  Fiandra,  cartamo  sier  Alvise  di  Prio- 
li,  a  dì  XI  dezembrio  erano  in  porto  e  i>asserano 
questo  marzo.  Ai  qual  il  re  fece  presenti  di  vini,  pan 
e  carnazi  ;  e  il  capetanio  li  donò  a  P  incontro  la- 
vori di  panni  di  lana  e  seda  e  altro  per  ducati  200, 
la  Vi  a  conto  di  patroni,  la  mila  a  conto  di  colimo  ; 
e  fu  mal  fato,  perchè  l'utile  dil  viazo  è  di  patroni. 

Item,  per  lelere  di  sier  Piero  Pasqualigo,  dotor, 
nostro  oralor  al  re  di  Portogalo,  date  a  Lisbona. 
Come  quel  re  manda  G  barze,  armade  per  tre  anni, 
in  Coloqut.  a  obstar,  che  in  quelle  aque  nave  dil  sol- 
dan  non  navegi,  nè  cargi  alcuna  specie  in  quelle  par- 
te de  India  ;  e  poi  dieno  andar  25  in  30  caravelle  a 
quel  viazo  |>er  specie. 

Da  Valenza,  per  Mere  di  sier  Anzoh  Ma-  OG' 
lipiero,  capetanio  di  le  galie  di  Barbarla,  de 
20  dezembrio.  Scrive,  che  trovandose  sorto  a  la 
spiaza  de  Almeria,  a  caso  vene  a  passar  l' armada  di 
Portogal,  venuta  di  Levante,  le  qual,  vedute  le  no- 
stre galie  sopraditc,  se  strenseno  in  terra,  e  le  galic 
se  reduse  in  terra  per  aver  socorsso.  El  ca|>elanio 
di  I'  armada  mandò  um»  lauto  armadi)  a  «tir  al  ditto 
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noslro  eapelauio,  che  go  desse  i  inori  die  erano  in 
le  galie  come  soi  inimici,  e  li  papria  i  soi  nulli.  Al 
qual  el  Malipiero,  capctanio,  rispose,  che  'I  se  mera- 
vegliava  de  lai  domanda,  atenlo  l'amor  e  benivo- 
lentia  elio  é  Ira  la  majcslà  del  suo  re  e  la  nostra 
Signoria;  e,  quanto  a  la  richiesta  fata,  non  se  |>cn- 
sase  haver  niente  ila  lui,  che  più  tosto  sofreria  di 
perder  le  galie  e  la  vita,  che  volerli  dar  moro  sigli- 
no. Inteso  quel  rapelanio  tal  ga iarda  risposta,  ear- 
gade  le  velie,  andono  al  suo  viazo.  E  questo  fu  gra- 
tissimo  a' mori,  dicendo  che,  se  fusseno  stali  con 
genoesi,  ariano  consiglialo  essi  mori  e  tolto  i  so  nolli. 
Or,  zonto  ditto  nostro  ea|>etanio  a  Valenza,  feee  sa- 
per al  re  di  Spagna  questo.  El  qual  ha  ve  a  mal,  che 
in  li  soi  |K>rli  vegnissc  a  molestar  le  nostre  galie  ; 
ascrisse  a  suo  zenero,  re  di  Portogal,  et  al  capelanio 
di  tal  inhoneslà  us  ili,  e  lo  puuiria. 

Da  SjfO,  per  Mere  il  il  consolo.  Zuan  ili  Ta- 
hiti, di  20  et  22  twremhrio.  Scrive  el  successo  di 
la  expugnalion  di  Metclino,  ridelicct  la  inimica  for- 
tuna à  impedito  quota  volta  la  bella  vitoria.  se  puoi 
dir  era  za  lutila,  la  qual  |ier  pusilanimilà  de'  Iran- 
cesi  e  [H'rsa.  Del  castello  de  Melelino  za  ruiiuita  una 
torre,  el  un'  allra  usque  ad  fumiti  menta,  che  se 
poderi  tota  dentro  con  habilità  de  honicni  vaio 
i-osi,  par  che  francesi,  faclo  lo  primo  arsallo  al  ca- 
slclo  a  la  bestiai,  senza  far  slima  de  l' inimico,  et  in 
quella  tu  morto  do  di  quelli  grandi  signori  francesi, 
ci  lo  reslo  hanno  auto  tanta  paura  de  la  morie,  che 
1'  ano  fato  a  la  |iollroneseha  più  che  non  se  dice.  Li 
qual  ermo  in  la  più  de  ta  l  posta  de  (ulti,  el  in  la 
più  aspcra  e  dura  da  premier  era  vcniliani  con  una 
parie  de'  genoesi  lì  a  presso.  Li  vcniliani,  fri  galie, 
conio  valorosi  el  animosi,  hanno  messo  subilo  lo 
vexilo  di  Siin  Marco  in  una  torre,  el  una  altra  squa- 
dra de  uno  genoesi*  da  Fiescho  etiam  à  posto  una 
altra  bandiera  di  Fiescho  in  una  altra  lorre,  e  se 
allinea  i  maledi'ti  francesi  leva  el  dover  de  corcr 
dentro  con  impelo,  come  dovevano,  senza  dubio  iu- 
travano  dentro;  ma  dilli  Irancesi  à  mostralo  podio 
animo,  jierché  se  lirono  indirlo.  Et  per  questo  vc- 
niliani et  genoesi,  erano  con  le  sue  bandiere  su  le 
lonv,  vedandosse  cussi  abandonali  da'  francesi,  se 
sono  reirati  inJricdo  ;  et  a  questo  modo  per  Ihoro 
eaxon  non  hanno  oteuulo  tal  vitoria.  Poi  lo  capela- 
nio  francese,  zoè  el  governador  di  (.ìcnoa,  non  liave 
obedienlia  da  quelli  bretoni;  et  ita  sono  partiti  dì 
là  con  gran  vergogna.  Et  ulinam  non  fusseno  mai 
stali  a  tal  impresa  ;  jH'rchè  dubito  che  questo  dra- 
gon  l' anno  venturo  farà  mal  assai,  co  intuirne,  pcr- 
clté  per  avanti  questo  nome  de'  francesi  lo  leva  star 


sopra  de  lui  in  alcune  cosse,  che  adesso,  veduta  f ni 
successo,  non  stimerà  franzosi.  Et  ci  contrario  è  st:< 
dito  di]  general  nostro,  el  qual  s'  è  passato  con  la  sua 
zurma  valorosamente,  secondo  hanno  referilo  quelli 
sono  venuti  qui  per  parte  del  capctanio  francese  u 
questo  magnifico  podestà  et  governador,  presente 
mi,  meis  auribus  audiendo.  E,  se  Irancesi  fevano 
el  dover  corno  vcniliani,  saria  sta  preso  Metelin  :  el 
tutta  la  colpa  se  imputa  ai  patroni  de  le  nave  de  Ge- 
noa, etiam  patroni  di  le  galie  Ihoro,  unanimes  di~. 
centcs,  e  cussi  hanno  conlìrmato  in  palato  et  in  pia- 
za.  El  ho  domandato  a  uno  de  quelli,  mandali  per  el 
capctanio  di  Pranza,  s'  è  seguilo  qualche  paiole  o 
ver  contrasto  tra  el  capctanio  di  Pranza  et  il  magni  - 
lico  general.  Hisposc,  presente  .")  iu  G  maonesi,  mai 
non  è  seguilo  parola,  né  contrasto  alcuno  ;  imo  po 
tius  lo  noslro  capctanio  de  Pranza  non  ha  doman- 
dalo eossa  che  non  havesse  dal  magnifico  general  ; 
el  ermo  sempre  in  bona  et  optima  concordia  ;  et  el 
capctanio  di  Pranza  è  stato  un  zorno  su  la  galia  del 
magnìfico  general  a  risonar  insieme.  Da  |*>i,  levalo 
canq k>  da  Metelino,  adesso,  in  questa  hora  el  capc- 
tanio di  Pranza,  che  à  tutta  stia  armata  sorta  in  ca- 
nal, hanno  fato  velia  e  vascne  via  a  suo  cainiii,  et  el 
general  questa  note  va  a  la  volta  de  Corfù.  De  Pera 
sono  45  dì  non  babiamo  letere,  né  intendemo  da 
nuovo  eossa  alcuna  ilei  signor  turcho,  se  1'  é  chaval- 
chalo  conio  se  diceva;  né  a  questa  impresa  à  fato 
provision  alcuna  de  socorso:  ma  el  Zelabi  de  Ma 
gnesia,  fio  del  signor  turcho,  liesseudo  li  exerciti  a 
Metelin,  de  verso  Foie  ge  ha  mandato  socorsso  de 
;5<HI  ja ni/.i ri  con  una  lusiade  17  banchi  el  do  schic 
rad,  di  quel  una  pocha  parte,  per  non  haverli  sen- 
tidi  per  caliva  varda,  da  principio  sono  inlrali,  zoc 
XX,  ma  poi,  sentili,  fono  presi  e  taiali  a  |x>zi.  Ve- 
deti  con  quanta  audazia  turchi  provedeteno  a  dar 
socorsso  e  andar  iu  mezo  de  tanta  arinada:  qu<*slo  è 
intravenulo  per  non  stimar  lo  inimico.  Uovi  nari  lo 
questo  successo  in  laude  di  questo  magnifico  general, 
che  ha  nulo  da  lutti  genoesi  etiam  francesi,  avisan- 
dove  che  1  governador  di  Genoa,  ca|tetanio  di  le 
nave  francese,  à  voluto  venir  in  terra  a  veder  la 
terra  ;  e,  stalo  dentro,  à  visto  lutto,  ge  sta  doman- 
dalo, twne  é  passato  lo  magnifico  general  venitiaii. 
À  ditto,  esser  homo  valoroso,  prudentissimó,  et  é 
passalo  in  questa  impresi  valorosamente  et  à  lo  lau- 
dalo assai,  preeacntibus  el  magnifico  podcsià  et  mao- 
nesi. El,  liesscudo  a  Metelino  da  poi  levalo  ci  cani 
po,  dilo  governador,  capctanio  ili  le  nave,  é  andato 
su  la  galla  del  magnifico  general  a  risonar  lutto  un 
di  con  lui  e  dormilo,  |mt  esser  fortuna  inni  [untava 
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aiutar  a  nave.  E  questo  e  allro  lutto  uè  sta  colifcr- 
inalo  esser  ci  vero  ;  sì  che  seti  avisalo  de  tulli  d 
successo  etc. 

V  A  dì  9  tener,  domenega.  A  gran  conscio  vene 
assa'  numero  di  zentilhomeni.  frodando  se  publi- 
ebasse  de  more  la  coudanaxon  fata  nel  conscio  di  X 
contra  sier  Zuan  Antonio  Minio;  ma  non  fo  publi- 
chaU,  o  |ier  più  leror,  o  perchè  non  era  da  meter 
cause  ajicrte,  ma  dubiose  de  interpretare  ;  e  per 
questo  non  fo  publichà. 

A  dì  13.  Fonno  letere  di  "20  novembrio,  ili  Ale- 
xandria, dal  consolo.  Scrive,  el  soldan  era  in  con  bu- 
si ion  con  i  schiavi  ;  e  havea  Irato  e  mandalo  in  Can- 
dia formento,  slera  5000,  a  ducali  *2  ■/«  la  ribeba,  e 
trazerave  altri  X  mina  slera,  che  fo  bona  nova,  per- 
chè in  Candia  era  grandissima  carestia.  Item,  le  ga- 
lle non  erano  zonte,  e  non  baveri  cargo  per  do  ga- 
lle, non  havea  da  dar  piper  del  soldan,  tamen  el 
soldan  voleva  i  danari,  e  in  Alexandria  e  a  Damasco 
tutte  botege  sta  serade,  temeno  il  sachomano. 

In  pregadi  fu  preso  far  uno  orator  al  gran  mai- 
stro  di  Rodi,  con  ducati  70  al  roexe  neti,  per  rin- 
gratiar  soa  signoria  reverendissima  di  quello  ha  fato, 
e  stabilirlo  iu  la  bona  disposition,  che  a  tempo  nuovo 
insirà  con  armada.  Et,  a  dì  50,  rimase  sier  Gasparo 
Malipiero,  era  provedador  sora  i  conti,  quondam  sier 
Michiel,  el  qual  refudoe.  Et,  a  dì  31,  fo  poi  elccto 
sier  Nicolò  Dolfin,  fo  sinico,  quondam  sier  Marco, 
qual  etiam  refudoe.  Demum  fo  elcclo  sier  Dome- 
nego  Dolfin,  fo  capelanio  al  colfo,  quondam  sier 
Doliìn.  qual  aceptò  e  andò,  come  dir»  di  solo. 

Item,  fu  preso  dar  forma  a  li  pagamenti  di  so- 
|ira«jiniti,  quali  se  pagano  di  le  30  el  40  per  100, 
poi  fato  el  deposito,  e  fo  preso  dar  ducati  "20  al 
mexe,  6  mexi  da  poi  ritornadi,  el  dar  danari  e 
pan  a  (ulti  i  salariadi  di  galia  ogni  mese,  provi 
in  parte. 

A  Roma  el  ponlifiee,  solicilato  da  sier  Mario 
Zorzi,  dolor,  orator  nostro,  iterum  à  concesso  el 
jubileo  el  fato  uno  breve  a  Ini'  Raphael  da  Milau, 
ordinis  minorum  de  observantia,  che  vegni  ite- 
rum  a  Venelia  a  predicar  la  cruciala  in pwtui  exeom- 
municationis ;  ci  qual,  per  comandamento  dil  suo 
rinriO  general,  cri  designato  a  Fiorenza.  La  qual 
•  ruciata  se  ex  tende  |ier  tutto  el  dominio  veneto  da 
lem,  dura  per  in  lina  Xadal  proximo.  ridelicet  eon- 
linua  la  prima. 

In  questi  zorni,  disputandose  io  colei...  per  re- 
duesla  de  li  inquisitori,  si,  per  le  scntentie  lolle  de 
vulonlà  |K*r  li  hcriedi  del  dove  morto,  ridetteti 
Nani  e  Pisani,  se  dovesse  vender  a  l' incanto  i  ar- 
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genti  tolti,  e  fo  deliberà  per  la  Signoria,  fnSRPOO  ven- 
duti ;  e  ozi  in  Rialto,  a  gran  concorso  de  |M>pulo.  fon- 
no  incanladi  e  in  gran  parte  venduti,  da  ducati  7  fin 
10  la  marcha.  Fonilo  in  lutto  marche  890,  e  vendes- 
se in  contadi  per  Bernardin  di  Ambrosij,  secretario. 
presente  li  heredi  soprascriti. 

A  dì  16  ditto.  Po  publichala  la  condanason  fata 
per  sier  Bendo  da  cha'  da  Pexaro,  procura  tor,  ca- 
pefanio  renerai  di  mar,  a  di  14,  in  l'orto  Panormo, 
contri  cinque  sopricomiti  desobedienti  e  ptisilanimi. 
znè  sier  Polo  Nani,  quondam  sier  Jacomo,  sier  Zor- 
zi  Trivixan,  quondam  sier  Andrea,  sier  Marco  An- 
tonio da  Canal,  quondam  sier  Francesco,  sier  Ni- 
colò Barbarigo.  de  Candia,  e  Pieni  Campitello  da 
Trane,  che  siano  per  anni  3  privadi  de  sopracomiti 
e  capitaniadi  de  nave  e  galie,  e  perda  el  salario  li- 
vrado  dal  torno  del  fallo  in  driedo.  Et  questo  fo 
per  caxon,  che  ditte  cinque  galie  non  volseno,  né  t)8 
ardino  investir  7  fuste  de'  turchi,  Irovade  a  dì  6' 
seplembrio  sora  Cao  Malio,  le  qual  romurohiavano 
le  nave  di  300  bote  de  Marnili  Sodatilo  di  Candia, 
presa  carga  di  formenti  andava  in  Candia,  come  lio 
scrito  di  sopra.  El  za,  comunicato  Consilio  Ira  Ihor, 
diliberato  de  andar  a  investir  e  recuperar  le  anime 
prese  et  la  nave,  et  quando  fonno  a  presso,  in  gelo 
di  bombanla,  levada  vuoga,  lassono  quelle  andar  ; 
e  soprazonse  nave  e  galie  francese,  e  turchi  aliando 
nono  la  ditta  nave;  e  cussi  la  scapolò. 

Vene  di  Franza  sier  Francesco  Foscari,  el  cava- 
licr,  ritornato  orator,  et  rimasto  podestà  el  capeta- 
nio  a  Ravena,  el  qua!  referii-  la  sua  legatione;  et 
podio  da  j)oi  refudò  a  Ravena,  come  dirò. 

Ancora  zonse  qui,  venute  a  disarmar,  X  galie 
di  le  più  veclùe,  el  a  Pafemo  fonno  disarmate.  Vi 
andò  el  provedador  som  lo  armar  e  il  pagador  a 
I'  armamento,  qualli  portomi  ducati  6000  ;  et  per 
aver  danari  lolseno  ducali  13  milia,  erano  in  procu- 
ratia  di  la  commissaria  di  sier  Filippo  Trun,  pnx*u- 
ralor,  con  condition  renderli  subito. 

A  dì  10.  Si  |Kirti  sier  Zuan  Antonio  Minio,  per 
andar  al  suo  confili  in  Arbe.  senza  dir  allro.  justa  li 
mandati  auti. 

A  dì  17.  Fu  eleto,  per  scurlinio,  nel  mazor  Con- 
silio capetaoio  e  PfOVedador  a  t'/irfù,  in  luogo  di 
sier  Zuan  Paulo  Gradenigo,  refudoe,  sier  Alvixe 
d'  Armer,  fo  provedador  al  sai,  quondam  sier  Si- 
mon, fo  fradello  di  sier  Alban,  che  se  abrusò,  pa- 
tron  di  la  nave,  quando  investi  l'  anna'  dil  lurcho  ; 
e  a  di  -23  fo  poi  eleclo  baylo  in  dito  loco  sier  Anto- 
nio Lorcdau,  fo  provedador  al  sai,  quondam  sier 
Francesco,  fo  fradeto  di  sier  Andrea,  che  se  brusò 
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su  la  nave  Pandora,  quando  inveslino  la  nave 
dil  turco  ;  et  cussi  ambedoi  acelono  ed  a  odono. 

In  queslo  zorno  fo  inesso  parte,  per  li  consieri, 
che  aleuto  sier  Marin  Venier  questa  malina  havia 
manda  a  refudar  la  procuralia  per  invalitudine.  di  la 
l>ersona,  che  fosse  elelo  in  loco  suo,  et  ai  Pioli  riser- 
vato il  titolo  ;  et  in  funere  sia  sonato  le  campane  a 
San  Marco  et  elevalion  dil  corpo.  K  fu  presa.  Et  fo 
strillalo  far  a  di  9Q  in  loco  suo,  come  noterò. 

Da  Roma,  per  letere  di  V  orator  nostro.  Co- 
me a  dì  C  el  jiapa  siete  in  festa,  in  palazo,  da  liore 
2  fin  X  di  noie,  con  13  cardinali,  fazando  festa  a  ma- 
ttona Lugrecia,  so  fiola,  dia  andar  a  marito  a  Fera- 
ra.  Spende  assaissimi  danari  si  per  la  dot»;  porta, 
si  die,  ducati  cento  milia  ;  et  dia  pulir  a  di  30  con 
1300  cavali.  Va  per  la  via  di  Romagna;  el  suo  ca- 
mino é  per  la  Marciva  e  passerà  per  le  terre  dil  du-. 
dia  «li  Urfain  e  dil  duchi  Valentino,  suo  fratello. 

A  dì  18.  Fu  preso  in  pregadi,  che  sier  Alvixe 
Loredaii,  provoiJailor  di  Tarmada,  qual  fu  ferito  a 
l' impresa  di  Melclin,  vegni  con  la  soa  galia  a  di- 
sarmar, et  si  etezi  uno  altro  provedailor  in  locho 
suo. 

Itm,  si  ave  da  Curiti,  moiLsignor  di  Ravasleni, 
capelank)  di  l'armada  di  Franza,  esser  scapolato  ili 
la  fortuna,  come  scrisse  ;  e,  zonto  li.  à  'lozato  in 
CUI  dil  baylo,  amalado,  el  rcsanato  voi  venir  qui 
con  una  galia,  per  passar  in  Franai  ;  ai  qual,  per 
esser  zcrman  dil  re,  se  li  farà  assa' honori,  maxime 
per  aver  perso  tulio  quello  havea  su  le  nave  rote. 

A  dì  21.  Fo  preso  in  pregaili  far  cavalier  do- 
mino Acursio,  orator  di  Franza,  che  va  via  e  farli 
presenti  di  ducili  ...  ;  e  lo  fato. 

A  dì  20.  Fo  nel  cousejo  di  X  expedito  sier  Fior 
Barin  rigo,  di  sier  Alvixe;  che  'I  sia  confinitelo  ne  la 
prexnn  l'urte  a  morir,  e,  si '1  rompe  e  sia  preso, 
debbi  esser  decapitado,  con  lab  lire  1500,  per  sassi- 
Dimenìi  fati  de  di  e  di  note  in  questa  terra,  con  al- 
cuni honieni  di  mala  qualità,  qualli  foimo  proda - 


WCCCCCI,  GENXAJO. 


È  da  saper,  per  el  gran  bisogno  dil  denaro,  e 
dar  materia  che  ogniun  pagasse  quello  dieno  dar, 
fono,  in  execulion  di  le  parte,  inbosoladi  lutti  i  de- 
bitori, et  leti  a  13  a  la  volta  in  gran  conscio;  el  el 
conscio  sequcnle  fu  proposto  far  in  suo  luogo  di 
ciucili  restavano  debitori,  e  privarli  di  suo'  rezimenti 
e  olìcij  ;  ita  che  molli,  vedendo  esser  euzali  di  suoi 
offieij,  sono  andati  voluntarie  a  pagar  ;  qual  provi- 
sion fé,  che  pur  si  scosse  qualche  dinaro. 

Nel  conscio  di  pregadi  e  poi  in  gran  conscio  fu 
posto,  alento  die  la  cita  di  «avena  è  di  gnu  ini|M>r 
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per  le  novità  oocore  in  Romagna, 
intervenendo  ci  ducha  Valentino,  fiol  dil  papa,  jierliò 
fo  provisto  de  cateto,  aleuto  che  sier  Francesco 
Foscari,  d  cavalier,  havia  refudà  podestà  et  capeta- 
nio,  die  si  elezino  do  rectori,  vitMicet  uno  podestà 
c  l' altro  capetanio;  e,  dove  andavano  do  canierlen- 
gi,  vadino  se  non  uno  camerlengo,  el  salario  dil  ca- 
merlengo era,  resti  al  capelanio  et  abbi  una  caxa  eie. 
El  |iertiò  fu  presa  la  parte,  et  electo  podestà,  a  dì 
30,  sier  Vincivera  Zorzi,  è  di  pregadi,  qwmdam  sier 
Piero,  à  assa'  possession  11  a  Ravena,  qual  andoe  ;  et 
demum,  a  dì  20  fevrer,  fu  fato  capetanio  sier  Frati 
ecsco  Bragadin,  fo  provedador  a  le  biave,  di  sier 
Alvise,  procurai  or,  qual  refudo;  e  in  suo  loco  fo  poi 
eleto  sier  Francesco  Venier,  quondam  sier  Alvixe, 
lo  capetanio  a  Zara,  el  qual  andoe. 

A  dì  20  dito.  Fo  elelo  procurator  di  la  diiesia 
di  San  Marco,  in  loebo  di  sier  Marin  Venier,  ha  re- 
fudato  per  invalitudine,  sier  Polo  Barbo,  venuto 

jKtdestà  di  Cremona,  videUcct  

Nolo,  fu  posto  |iarte,  per  i  consieri,  che  sier  Ma- 
rin Venier,  procurator,  possi  refudar,  per  non  po- 
der  atender  per  la  malatia  soa;  e  a  la  morte  babi 
quello  suol  aver  i  procuratori,  d  li  Coli  il  titulo,  vt 
patet.  2  di  non  sinceri,  219  di  no,  1035  de  si. 

Elet  to  procurator  di  la  chiesta  di  San  Marco, 
in  luogo  di  sier  Marin  Venier,  a  chi  Dio 
perdoni. 


Sier  Marco  Foscolo,  fo 

quondam  sier  Andrea,  .    .    .  481.1198 

Sier  Marc  »  Antonio  Morexini,  d 

cavalier,  fo  ca|»elanio  a  Padoa,  .  772.  728 
Non.  Sier  Domenego  Trivixan,  el  cava- 
lier, fo  podestà  a  Padoa,  per  la 

Cu  X  ad  3,  

Sier  Antonio  Bernardo,  dolor  et 
cavalier,  fo  capetanio  a  Ber- 
gamo,  270.1327 

Sier  Ixircnzo  Zuslignan,  fo  podestà 
a  Brexa,  quondam  sier  Bcrnar- 
do,  cavalier,  procurator, .    .    .  21)2.1240 

Sier  Piero  Duodo,  lo  consier,  quon- 
dam ùcr  Luci*,   34!».ll!)4 

Sier  Anlonio  Loredan,  ci  cavalier, 
savio  dil  conscio,  quondam  sier 
Lorenzo,   025.  927 

Sier  Costanlin  di  Prioli,  fo  savio 
dil  conscio,  quondam  sier  Zuan, 
procurator  513.1038 
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Sier  Antonio  Tran,  fo  savio  dil  con- 
scio, quondam  sier  Stai .   .  . 

Sier  Domcnego  Mann,  fo  capetanio 
a  Padoa,  quondam  sier  Girlo,  . 

Sier  Vido  (Aratoria,  fa  consicr, 
quondam  sier  Hirouiiuo,  . 

Sier  Lunanln  Mozcnigo,  fo  podeslà 
a  Padoa,  quondam  el  sercnisi- 
mo  principe,  

S»er  Manto  Bolani,  fo  podestà  a  Pa- 
doa,  quondam  sier  Bernardo,  . 

Sier  Polo  Barbo,  fo  podestà  a  Pa- 
doa, quondam  sier  Andrea,  . 

Sirr  Andrea  Cabrici,  fo  savio  dil 


Sier  Jacomo  I.ion,  fo  capetanio  a 
Verona,  quondam  sier  Andrea, 
proeurator  

Sior  Lucha  Zen,  fo  capetanio  a  Pa- 


ca- 


523.1004 

687.  7 Ho' 
294.1263 

481.1050 
521.1018 
800.  713 
850.  676 

355.1 185 

715.  77G 
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Iteltaìotadi. 


Sier  Lari*  Zen,  fo  capetanio  a  Padoa, 

quondam  sier  Marco,  el  cavalier,  .  597.913 

Sier  Marci»  Antonio  Morexini,  cavalier, 

fo  capetanio  a  Padoa,   608.742 

f  Sier  Polo  Barbo,  fo  pod^'  »  Moi, 

quondam  sier  Andrea,   .   .   .    .741 .703 

Sirr  Andrea  Gibriel,  fo  savio  dil  con- 
scio, quondam  sier  Bendo, .    .    .  799.713 


A  dì  27  zener.  Nel  conscio  di  pregati i  fono 
Atti  do  savij  dil  conscio,  sier  Domenego  Morexini, 
pmeurator,  fo  savio  dil  conscio,  a  sier  Francesco 
FnarM,  fo  savio  dil  conscio,  quondam  sier  Piero, 
i  qwDi  introno.  Etiam  tandem  fo  eleto  patron  di 
la  nave  di  eoffion  sier  Trojan  Bolani  quondam  sier 
llironimo. 

A  dì  28  tener.  P  r  decreto  dil  conscio  di  X, 
basendo  za  4  zorni  ventilo  a  disannar  sier  Polo 
S>ranzo,  quondam  sier  Btrluzi,  qual  andò  sopra- 
comito  su  la  galia.  dovea  andar  sier  Cabrici,  suo 
fradelo,  qnal  era  amalato,  or,  per  cosse  oposloli 
basendo  40  criminal,  revelava  i  secreti,  intervenen- 
do Fracbasso  di  San  Severin  el  altri,  or  fu  retenuto, 
e  butato  il  colejo,  examinato  insieme  con  tre  altri 
rubertesctii. 

In  questi  zorni,  volendo  la  Signoria  nostra  expc- 
•lir  si  r  Marco  Dandolo,  dolor  el  cavalier,  orator  a 


lloma,  quoOu  dkeva  non  podoVa  andar,  si  non  li 
era  crossato  più  di  ducali  I00  al  mexe  per  ipexc, 
aleuto  la  gran  carestia  era,  e.  non  parendo  al  colcio 
di  enwrli,  lui  refudò  tal  legatione. 

È  fama,  et  per  Intera  di  sier  Zacaria  GoOitrilli, 
el  cavalier,  orator  nostro,  se  intese,  il  re  Maxiniiano 
a  tempo  nuovo  aver  dato  fama,  voler  andar  con 
ossa'  cavali  a  Roma  a  incoronarsi.  Et  il  re  «li  Franza, 
si  dice,  veni  a  Milan,  si  esso  re  vorà  venir  in  Italia  ; 
e  sarà  con  5  cardinali,  videlicet  Roan,  Samallò,  San 
Piero  in  V incula,  San  Zorzi,  Ascanio,  qual  za  è  re 
duto  in  libertà  in  Fraudi,  et  a  Milan  sarà  il  cardinal 
Triulzi;  unde  si  judiclia  serà  gran  novità  in  Italia, 
|>er  alrovarsi  a  uno  tempo  do  |votcnti  re.  E  si  di- 
vulga, el  signor  Lodovico  sarà  lassato  in  libertà,  non 
|>er(\  che  'l  si  possi  partir  di  Pranza. 

In  questo  mexe  vene  I  Ycnicxia  do  oratori  dil 
re  di  romani,  videi i ce t  domino  Ludovico  Bruii,  epi- 
scopo de  Ais,  el  domino  Zumi  Francesco  de  Monti- 
bus  e  fonno  a  la  Signoria.  Credo  fusse  dil  mexe  di 
fevrer,  el  per  inadv  ertentia  qui  scripto. 

Et  da  Yftprueh,  di  15,  ridi  letere  di  ftier 
Zaearia  Contarmi,  ri  cavalier,  orator  nostro. 
Come  Ruberie!  et  domino  Zufrè  Girlo,  presidente 
dil  Dolfinà,  oratori  francesi,  erano  parlili  ;  et  il  re 
dettoli  una  copa  d'oro  el  100  lire  di  arzenti  scbicli  ; 
et  rlie  a  ili  9,  Monzoia,  fu  quel  araldo  andò  al  tur- 
ebo,  qual  è  franche,  per  il  re  di  romani  predito  era 
stà  fato  cavalier  el  conte  de  Yspola,  eh'  è  a  presso 
Andre,  e  li  donò  una  lurcha  di  restagno  d' oro,  fo- 
dri  di  zebelini. 

A  dì  23.  Fu  posto,  per  sier  Bernardin  Zane, 
sier  Constantin  Zorzi,  sier  Faustin  Barbo,  cai  di  40, 
che  tuli  li  oficij  di  populari,  nemine  earepto,  si  fazi 
per  la  quarantia  criminal,  ut  in  parte.  Ave  25  non 
sinceri,  96  di  no,  587  di  si.  E  fu  presa. 

A  dì  27  dito.  Fu  posto  in  pregadi,  e  poi  a  di  30 
in  gran  conscio,  far,  olirà  il  podeslà  si  fa  a  Ravena. 
uno  altro  capetanio,  con  il  medemo  salario  à  il  |w>- 
deslà,  stagi  in  la  ma  dil  camerlengo.  Ave  1003  de 
sì.  E  fu  prese,  et  riodo. 

.4  dì  21  tener.  Nel  mazor  conscio,  justa  la  for-  99  ' 
ma  di  la  parte,  fo  falò,  in  locho  di  do  erano  debito- 
ri, rideiicrt,  governador  a  Brandizo,  in  luogo  di 
sier  Zuan  Miehiel;  et  di  pregadi,  in  luogo  di  sier  Ili- 
ronimo  Contarmi,  quondam  sier  Bertuzi,  procura- 
lor,  era  dibilor,  ut  supra.  Et  a  dì  16  dito  fono  pu- 
blichadi  altri  in  gran  conscio,  "mdelieet  sier  Piero 
Balbi,  el  cavalier,  consolo  a  Damasco,  sier  Dome- 
nego  Contarmi,  jHxlestà  a  Bergamo,  sier  Alvixe  Ari 
mon  lo,  consolo  in  Alexandria,  sier  \lvix<*  Loretta 
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provedador  in  annoda,  sier  Zucaria  Coniarmi,  el  ca- 
valier,  orator  al  re  di  romani,  el  sier  Piero  Conls- 
rini  c  altri  ;  qualli  fenno  satisfar  e  non  fo  cazadi. 

A  dì  M  zener.  ni  rolegio 

ij  exatort  ai  3  savij  sopra  il  regno  di  Cypri. 


j  exator  a  li  govcrnadori,  in  luogo 
di  sier  Mero  Coniarmi . 

Su r  Francesco  da  Ponte,  fo  eastelan  a  Lavrana. 
quondam  sicr  Zuane. 

Nolo,  a  dì  ultimo  dito. 

Fo  termina  perla  Signoria,  clic  il  masser  sarà 
eleclo  di  la  canzclaria  fazi  l'olìcioin  persona,  eclissi 
tutti  i  altri  massari,  diedro  tempore  sanino  clccti  a 
la  «lila  canzclaria  ;  et  rimase  Andrai  Cavaza. 

100    Copia  di  alcune  Mere,  venute  di  Elemagmi, 
date  di  zener  1501,  a  Ysprueh. 

A  di  -20  zener,  la  cesami  majeslà,  vestiti  de 
una  sopntvesle,  mera  de  damasco  lionato  et  mesta 
de  venie  e  Inanello,  con  due  alcle  per  fozia,  coperte 
de  uno  vello  galante,  giostrò  corendo  4  botte  ;  dui 
ne  buio  il  compagno,  una  cadono  ambedui.  l' altra 
lui  solo  radete.  La  seni  se  redusc  in  una  sala,  dove 
era  una  tavola  rotonda,  che  intorno  tenea  sette  ar- 
bori, a  ciaschuno  di  qualli  era  uno  homo  armato  con 
cimieri  in  testa  dorati  et  scuti,  con  arme  dentro  do- 
rale ;  et  ivi  sedetemi  selle  homeni,  richamenle  ve- 
stili. Dove,  cenato,  venero  due  peregrine,  quale,  in 
lodesco,  persuaseli)  quelli  al  combater  per  una  re- 
gina sua,  vidua.  El  cusì  se  ralusscro  in  una  sala 
grande,  ove  era  uno  siedalo,  dove  stara  uno  homo 
armato  a  tulle  arme,  aeompagnato  da  certi  homeni 
salvatici,  qunli  sonavano  alcuni  corni  con  musicha 
|K'rfctissima.  Et,  cominziato  ad  combater,  stetero  uno 
|>ezo  a  le  mane,  che  fo  bello  spectaculo  ;  al  line  tulli 
li  homeni  salvatici  corsero  a  dosso  a  quello  solo,  e, 
levatolo  de  |>eso,  lo  trasero,  gioso  de  la  siila,  in  el 
cortile,  e  ivi,  montalo  uno  a  cavali»  et  tolto  questui 
dettanti,  delle  tre  volle  a  cercini  al  cortile;  el  cosi 
K  tini  la  fcsla. 


UESNUO.  .'li. 

A  dì  "24  dillo,  la  majestà  cesarea  se  redusse  in 
gioslra  a  le  '24  bore  a  la  italiana  ;  et  per  incontro 
hebbe  il  conte  Bolfo  de  Fustimberg.  Il  forzo  fu  a 
ferri  molati  ;  e  la  cesarea  majeslà  havea  uno  sirello, 
fato  de  rendale,  a  quarti  rossi  e  bianchi  e  beretino, 
et  de  (ionia  gli  era  una  sirena  ;  il  vestito  la  medema 
forma,  il  sculo  la  medema  impresa;  et  in  zima  l'elmo 
havea  una  sirena.  Corsetto  una  sol  volta  ad  cavalo, 
e  la  cesarea  majestà  lo  zito  tanto  longo  da  cavallo, 
quanto  era  la  longeza  de  la  lanza.  Il  prefato  conte 
havea  uno  sirello  di  la  foza  di  quello  di  la  cesarea 
majestà  ;  in  questo  eraito  differenti,  die  in  quello 
dil  conle  erano  puncle  due  mane  in  fede  con  una 
corona  sopra.  Et  per  quello  dì  non  corseno  altri,  se 
non  due  giostratori,  qualli  a  la  prima  volta  andorno 
|>er  terra.  La  sera  da  po'  cena,  in  salla,  in  uno  ste- 
chalo,  fu  condute  due  rezine  in  maschara  el  ivi 
assentate;  dove  un  zcnlilhomo  del  re,  in  foza  de 
taffichenich,  giogo  un  pezo  di  lanza  da  sì-  ;  da  poi, 
venutone  un  altro,  si  frontorno  insieme,  et,  rele- 
vando de  bone  bastonile,  fra  lhoro  combalerono  un 
jiezo,  con  gran  plauso  e  piacer  de  li  spcctatori.  Facto 
questo,  prima  il  conte  Felice  di  Milimbrrg,  arompa - 
guato  da  molli  Imnbcli  et  uno  araldo,  veneno  in 
stechato,  armalo  da  homo  d' arme,  con  lanzone  in 
spalla,  daga  et  pugnali  a'  fianchi,  et  presa  una  di 
quelle  rezine.  et  b;illalo  uno  ballo  scelto,  la  lassiò  1 
andar  da  uno  canto  del  slechalo,  ponendosi  lui  da 
T  altro.  Poi  la  cesare  i  majeslà,  a  la  medesima  guisa 
annata,  et  acom pagliata  da  alguni  homeni  salvatici 
in  forma  de  Irombete,  fece  d  simile  con  l' allra  re- 
gina. Ilavcvano  la  prefata  majestà  et  il  prefato  conte 
di  continuo  a  presso  mio  regazo,  con  uno  stendardo 
in  man,  rosso,  che  tenea  dentro  uno  grifone  domiti. 
Poi  cominciorno,  prima  con  le  lanze,  poi  con  le  da- 
ge  el  pugnali,  ad  coni  balere,  portandosi  sempre  ani 
bidui  auimosissiuiaiiK'nle.  Durono  per  uno  pelo, 
con  grandissimo  |>iacere  de  li  astanti;  al  line  fumo 
spartiti  dal  conte  di  Zorno.  e  il  conte  di  Nasoe  e  il 
conte  di  Fustimberg  C  missier  Nicolò  Finiiiano,  che 
a  questo  elTeelo  stavano  nel  slechalo  con  una  asta 
per  homo  in  mane.  Il  che  l'alo,  amhidui,  con  la  lhoro 
regina  a  mano,  ussirno  de  salla. 

A  dì  -26  dillo,  si  fece  una  altra  giostra,  dove, 
fra  li  altri,  la  majeslà  cesarea  se  giostri')  a  ferro  amo- 
lato,  vestita  de  panno  d'  oro  cremisino,  armalo  a  la 
lalumana,  sopra  un  cavalo,  con  liarde,  coperto  di 
panno  d  oro  cremesimo.  La  sera  comparse  nel  ste- 
chato |  ci  inibitore,  come  è  dito  di  sopra,  ir-  la  mo- 
derna foza,  bilan.lo  e  comhalcndo,  el  essendo  spar- 
lila salvo  che  qui  sia  sera  vestila  era  da  Uomo  sai 


MCCCCCI, 


Sier  Marcilo  Zancharuol,  quondam  sier  Francesco. 
Sier  Piero  da  Cimai,  fo  camerlengo  a  Treviso,  quon- 
dam sier  Luca. 
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vatieo  con  gran  galla,  haveodo  una  schiavina  in 
dosso,  la  quale  havea  la  più  prie  di  pilli  de  oro. 

A  di  3  febraro,  la  majestà  cesarea  oblile  la 
mesa  in  pontificale;  ove  non  inlervenc  altro  ora- 
tore ci*  lo  veneto  sollo,  por  esser  li  frauzosi,  yspa- 
m  e  burgognoni  ad  Alla,  distante  da  Yspruch  uno 
miliare  lodesco,  dove  anda  la  majestà  cesarea  |»er 
lunare  con  Iboro  ;  et  il  veneto  resto  in  Yspruch.  A 
li  13,  circha  le  19  hore  a  la  italiana,  se  andò  a  la 
posta,  quale  era  ordinala  a  la  italiana,  zioè  con 
stare,  armature  et  selle.  In  la  qualle  ramo  8  gio- 
endoli, et  con  questi  era  la  cesarea  rnajcslà,  con 
uno  sirello  di  veluto  bianeho  e  cremesino,  con  al- 
pini traversi  e  taliamenti  ;  il  scuto  era  coperto  di 
«buiaseo  bianeho,  con  una  aquila  entro  di  veluto 
cremesino  ;  e  per  cimiero  bavea  proprio  quello  se- 
pie ad  essa  arma,  zoè  doe  alle  negre  con  una  co- 
rona d' oro.  La  giostra  durò  circha  una  bora  e  me- 
si, in  la  quale  la  cesarea  majestà,  a  dir  il  vero,  se 
Jiportù  che  homo  che  fosse.  Durando  questo  spocta- 
cuk»,  easchù  una  caxa  di  legname  ivi  vicina,  sopra 
Li  quale  erano  più  de  2ó0  persone,  di  la  qualle,  an- 
cora che  nullo  morisse,  molte  restarono  con  gambe 
e  brasa  e  leste  role.  Finita  la  giostra  ogni  homo 
aulete  a  casa  sua.  La  sera  circha  a  le  due  bore  a  la 
italiana,  se  incominziò  a  baiar  su  la  festa.  Era  la  re- 
I0|  p\  niajestà,  li  oratori  franzosi,  Spagna  e  borgogno- 
ni, in  absentia  dil  veneto,  quale  era  rimasto  ad  Hi- 
spureb.  Rullato  che  fo  alquanto,  venne  la  cesarea  ma- 
està, el  ducha  de  Methilburg,  e  il  maestro  de  stalla 
cesareo,  «travestiti  a  la  italiana  da  vilani,  con  vesti- 
menti, zazare  e  barcte,  e  ballali  tutti  tri  a  la  italiana 
separatamente,  fra  li  altri  la  cesarea  majestà  baloe 
do  già  nolo,  o  bel  gianolo,  caza  fora  le  cavre,  con 
Unta  gralia  dil  mondo.  E,  forniti  questi  balli,  la 
Mera  majestà  se  re  tirò  in  lurba,  e  sjwlialossi  di 
quelli  pimi»  de  dosso,  tulli  tri  rimaneleno  con  tre 
nj>om  di  seta,  tre  gonelle  di  panno  d'  oro  a  la  ita- 
luua;  et,  baiati  alguni  balli  a  la  lodescba,  sua  maje- 
>là  ritornò  con  una  belissima  tureha  di  panno  d'oro, 
na»,  soprarizo,  fodrala  di  armelini  ;  e  albora  se  finite 
L  festa. 

A  di  Li  febraio,  che  fu  la  prima  domenica  di 
quadragesima,  la  cesarea  majestà  ordinò  uno  torma- 
mento,  quale  si  fece  in  quesiti  mollo.  Primo  era 
starata  la  piaza  de  Hispureh,  e  coperta  di  sabia.  Da 
uno  di  li  canti  de  essa  era  uno  tribunale,  sopra  el 
quale  alavano  li  judici  iufrascripli  :  monsignor  Tru- 
dìono,  monsignor  Cunclavilla,  dui  de  li  oratori  bur- 
p^iioni,  monsignor  araldo  dil  ohrislianissimo  re 
di  Fruiiza.  el  eonte  di  Zolaro.  E,  cinba  a  le  tre 


GENNAIO.  218 

hore  da  |k»ì  mezo  di,  a  la  foza  hnlescha,  vene  la 
cesarea  majestà,  acompagnala  da  *  eombalcnli,  ar- 
mati con  arme,  lanze  et  barde  a  la  italiana,  e  ha- 
veva  barde  dorate  sintplice,  e  ehi  sopraveste.  La  sua 
majestà  era  sopra  uuo  cavallo  bianeho,  beassimo 
corsiero,  liaveva  uno  paro  di  barde  di  panno  d' oro 
rizo,  la  giornea  a  la  italiana  del  medemo  panno 
d'oro,  per  foza  una  sirena  in  lesta,  picola,  con  algu- 
ne  |>enne,  molto  aplamenle  facla.  Avanti  Iboro  ari 
davano  ragazi,  vestiti  di  cendado  con  diverse  divise  ; 
ciascluino  di  essi  regazi  portava  uno  sculo  doralo 
de  le  arme  di  eombalcnli.  Intrato  in  ci  stecbalo  con 
molti  trombeli,  se  presentorono  al  tribunale  di  ju- 
stizia,  con  presentare  eiascbuuo  di  Iboro  le  sue  ar 
me,  et  scuti  a  li  judici  preditti,  qualli  fuorono  ala- 
ebate  al  tribunale,  et,  atratosi  da  uno  ea|>o  dil  ste- 
cbalo, fecero  allo.  Immediate  da  l'altro  rapo  ve- 
nero altri  novi  rombatemi,  con  lo  medemo  ordine 
de  regazi  ;  et,  l'ala  la  monstri  al  medemo  loco  e 
modo,  presentorno  li  Iboro  scuti,  ci  ritoruosene  al 
capo  op|K)silo,  dil  steebato  et  fecero  allo.  Gmio  di 
sopra  erano  deputati  qui  alguni  zentilbomeni  a  ea- 
vallo, che  invitavano  le  parte  al  conflitto.  La  forma 
dil  com balere  fu  in  questo  minio.  Corevano  dui, 
uno  |>er  parie,  con  Iboro  lanze  a  l' incontro,  et  cor- 
sa la  lanza  venia  no  a  li  slochi,  et,  menatosi  algune  im- 
botte, quelli  che  erano  deputadi  per  lo  invitare,  erano 
ancora  li  mediatori  ;  et  cussi  li  eombalcnli  ritorna 
vano  a  li  soi  lochi.  Cussi  di  parte  in  parie,  uno  per 
parte,  corsetto  menando  molti  colpi  di  spai»,  et  lo 
reno  sparliti.  Poi  lutti  insieme  reslreti  se  corseno  a 
dosso  l'uno  a  l'altro  senza  rispelo,  et  ivi  con  molle 
ipadazale  si  bastonarono,  per  motto  che  tutu  ermo 
stridii.  El  cussi,  fornito  el  lorniamenlo,  la  sera  si 
baloe  ;  ove  era  la  cesarea  majestà,  li  oratori  francesi, 
spagnolo  el  burgognoiii  in  absentia  dil  veneto;  et 
duri)  (ino  a  sei  bore  la  lesta. 

Tktrij  afitadi  tw  V  aw<>  1501.  \&> 

Dazio  ili  la  tavola  di  V  intrida,  per  anni  % 
comenzò  a  di  primo  marzo  1">0I.  a  sier 
Jacomo  Arian.  per  durati  a  l'anno  .    .  17,010 

Dazio  de  l' insiila,  per  mini  do,  comenzò  a 
di  IH  mazo  1501,  alila  a  sier  Mariti  di 
Prioli,  |.er  ducali  a  l' anno    ....  i»,bO0 

Dazio  di  un  per  cento  nova,  fo  afilà,  per 
anni  ilo,  a  di  primo  zugno  1302,  a  sier 
Jacomo  Arian  ;  non  ave  effetto,  el  si 
BOOM  per  conto  di  la  Signoria  nostra   

Dazio  di  do  e  tre  per  KM»,  per  annido,  co- 
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infilzò  a  ili  primi  marzo  151)1,  u  sier 
Alvise  Boldù,  quondam  sior  Francesco, 
Inducati   21,010 

I  hizio  ili  l  i  niesdaria,  |»cr  anni  do,  eomenzò 
a  «lì  IT) soplembrio  1501, a sior  Jacomo 
Arian,  di  sier  Francesco,  por  durati    .  18,530 

Dazio  dil  ferro,  per  anni  do,  eometoò  a  di 
primo  marzo  1501,  a  sier  Piero  da  Ca- 
nal, quondam  sior  Nicolò    ....  3,0(10 

Dazio  di  la  grassa,  por  anni  do,  eomenzò  a 
di  primo  marzo  1501,  afilà  a  sior  An- 
zolo  Valier,  di  sior  Antonio  ....  5,100 

Dazio  dil  legname,  por  anni  do,  oonionzò  a 
di  primo  marzo  1501,  a  sior  Mario  di 
Prioli,  quondam  sior  Marco  ....  5,050 

Dazio  di  legno  da  luogo,  per  anni  do,  co- 
mcnza  a  dì  primo  marzo  1502,  a  Nicolò 


Cotlexi,  lire  !»,500 

Dazio  di  l' oio,  per  anni  do,  comenza  a  di 
primo  avoslo  150"2,  a  sier  Alvixe  Bol- 
dù,  quondam  sior  Francesco,  ducati   .  lt\H00 
Dazio  dil  vin,  por  uno  anno,  comenza  1909 
primo  septetnhrio.  a  sier  Luca  Arian, 

ducali  6-3,000 

Dazio  di  la  beduina,  por  uno  anno,  coniai- 
z.i  a  dì  primo  oclubrio,  a  sior  Zuan 
Francesco  Sagredo,  quondam  sior  l'io- 
ro,  per  lire  134.100,  paoli  3. 


Copia  dr  una  scriptum,  trorada  a  Verona  ne 
la  capta  di  la  cruciata,  a  San  Iirrnardin 
por  aranti,  in  numero  di  danari. 

Johannes,  sorvus  sorvomm  Jesus  Oirisli,  sonalui 
populoquo  veneto,  in  Doo  patro  nostro  et  domino 
Jesu  Christo,  gralia  volùs  et  pax.  Gralias  ago  Domi- 
no, Deo  nostro,  atipie  vos  i|>si  meetim  agore  debe- 
tiS'  quod  ante  tribulalionem  et  DA  judieium  super- 
sit  vobis  ad  puenilenliam  locus,  et  mihi  orroros  ve- 
stros  revooatidi,  si  qua1  situi  Dei  cxaudirc  volueritis. 
Veruni  quia  accossus  ntous  ad  vos  posse!  multimi 
differì,  et,  diim  diflorlur  scrino,  vob'.scum  magnimi 
universi  statuì  vostro,  immo  Ioli  Italia-,  immo  ma- 
gis  loti  CathoBuB  fitlei  iinminot  oxilium.  Litleris  mois 
vos  praevenieiido  monere  volui,  ul  eogitaliones  vc- 
102'  slras  in  Dominuni  jaddis,  a  quo  roda  Consilia  et 
iusta  proficiseuntitr  opera.  Sed  in  his  brovius  remi- 
nisei  vos  oportet  propter  peccata  evenire  advcrsii. 
Et  proploroa,  qui  caverò  ab  adversis  vult,  a  peeea- 
tis  quoque  debd  caverò,  advirsa  viditnus  tempori- 
bus rolroadis,  sed  manifestius  nostra  tempestale. 
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Noiipadum,  Antiviriiu,  Mdhonum,  tlnr.'Uum,  Dyr- 
rachium,  nclora  silontio  pnrlereo.  damna  tum  iiava- 
li,  tum  terrestri  bollo  a  lurcis  atque  aliis  susccpla, 
sed  mihi  cmlitum,  ascribite  erga  sacerdote^,  sacra, 
et  Donni  ipsuin  modirain  religionem,  luxuriam  el  li 
bidinem  oninem,  blaspbemias,  avariliam,a  quo  plura 
scandala,  usuras,  exlorsiones,  iiijiisli'ins  el  to!enin 
lii  in  dolinqucntium.  Sed  expedil  exprimere  (sic) 
sli|iondiarioniin  salaria  el  oflìcialium  voslrorum  exa- 
ctioneni  triginta  quinq  .o  pn  contona  rio,  decimasele - 
rieorum,  impressa  quinque  marculos  prò  quolil>et 
campo,  ludos  el  alia  innumerabilia.  Nutn  eognosee- 
tis,  quod  duloe  vinum  in  aeclum  convcrtcrc  eona- 
mini,  et  suMilos  immo  propria*  viros  et  manus  mihi 
vosmcli|»sos  expergeseimini,  aliquando  et  ad  Domi- 
nimi convertitomi,  el  eognoseelis  quid  valeant  vires 
alemanniea»,  gallica*  et  leucra?.  et  quid  aliena  malicia 
macbinaverit.  Ncque  mihi  propria  sapicnlia  confidi- 
te,  stullam  facil  Deus  sapienliam  hujus  mundi; 
exempla  Lodovica  Sforcia,  Ferdinanda  aragonen- 
sis.  Propicielur  omnipotens  vobis  in  omnibus  ve- 
slris  bonis  opera (ionibus,  atquo  vos  consorvet  el  de- 
fendat  in  illis  qu  duor,  prò  quibus  quotidie  domino 
Jesu  Clirislo,  redemptori  nostro,  proces  fundimus, 
scilkct  salute  anima?,  eorporis,  honoris  et  slalus. 

ÌOUXSSfS. 

Lticifer,  inferni  toeius  rox,  tartiri,  abissi  alio-  I 
mmquo  principaliium  dux,  diledo  filiosuo,  Alexan 
dm  papa»  sexlo  S.  P.  D. 

Ad  nos  d  noslros  guhcrnalorcs  in  dies  anima» 
infinita»  accedimi,  fili  dileotissimo,  magno cuni  ululatu 
et  gemitu,  qua»  de  luis  nioribus  ac  fide,  quam  erga 
nos  gerii  tua  sublimitas,  nobis  roferunl  miranda,  as- 
sercntes  ad  regna  nostra  tuis  potius  auspidis  quam 
eorum  malis  ipsas  devenisse;  ob  qua;  le  fidelium 
nostrorum  numero  adjudicandum  eensemus.  Sri- 
mus  clonim  nos  sumnia  habori  vencrationo,  et  prò 
nobis  illud  operari  quod  decot  quonjeumquo  sorvum 
fitlclem  prò  domino  suo  faccre,  quod,  si  foceris  in 
fulurum,  sicul  speramus,  nos  libi  plurimum  roddos 
obnoxios.  Gaudeamus,  quod  tu,  qui  Chrisli  dolies 
osso  vicarius  in  tcrris,  d  cui  elaves  regni  ca»lontm 
data»  sunl.  digneris  le  nostrorum  subditorum  ag- 
gregare consortio,  et  curare  regni  nostri  replctio- 
ncm.  Et  vere,  lied  nos  teneal  longa  memoria,  aita- 
meli non  reeolimus  aliquetn  ponlificem,  ex  luis  pra»- 
docessoribus,  nobis  lanto  fuisse  commodo,  et  cujus 
opera  rogna  nostra  lanlam  amplificationem  suscc|to- 
rint.  Momento  te  habore  elaves  ligandi  d  solwndi; 
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ver»1,  nini  ras  a  Clirisli»  hnbucris  juxla  illud:  quid- 
rumque  ligavcris  su|»cr  lerram  erit  ligatuui  cliam  in 
rdis,  d  quidcutnque  solveris  super  lerram  erit  so- 
luium  etiain  in  caìlis,  illis  tuo  utaris  modo,  solvei» 
matrimonia,  qua:  Girislus  dixil  honiitù  esse  inJisso- 
luiiilia,  juxta  illud  :  quod  Deus  «oniunxil  homo  non 
«fon»;  !k»c  faciens  omnium  r&ldesooinipotoutam. 
El  tutus  de  te  predicabit  urbis  :  Noli  liniere  s\ mo- 
llimi aliquam  in  bendkaorum  collatioite,  illa  venata 
publice  habeudo;  quia,  ut  tu  scis,  papa  symouiatu 
itmimittere  non  potest,  quia  aut  ipse  sanduin  fadt, 
avi  sandum  conlirmal.  Vere  de  illa  comuuUenda 
«rare  non  debes,  et  eo  poi  issi  mum ,  quia,  ut  ipse 
nosris,  ad  ponutìcalus  dignitalcm  solura  precis  ac 
prauis,  assumptus  fuisli.  Veruni,  sicut  tu  cuiicta  ea 
emisti,  et  tu  vendere  «a  jure  polesl,  sciinus  ornuia 
aoslr»  preocpla  le  ad  unguem  servare,  snperbiam, 
jvjridain,  gulam,  luxurium,  invidiam,  ir.nn  et  aed- 
éua,  ex  quibus  consequeris  bona,  qua?  te  ac  luos 
twtiorcs  facient  quam  Ohristi  discipuli  fuerunt.  Scis 


stiis  una  cum  disdpulis,  tu  filios  luos  ac 
alios  libi  iundos  aflkiilate  ad  prineipatus  et  regna 
;  et  illis  oxeelsas  preparando  sedes.  Giristus 
tscipirios  sino  pera,  saxulo  ci  calrianienlis  in- 
votebat,  tu,  fìlios  ac  tilias  luas  cura  disdpulis, 
nini  et  argento  ac  predi «is  lapidi  bus  adornatos  esse 
vis.  Giristus  solus  super  asinam  semel  aut  bis  legitur 
equiLasse,  cum  suLs  consanguinibus  ac  disdirci»  pe- 
tu  grandem  equorum  omnia  generis  multi- 
Urum  ducis,  et  le  circuit  armatomm  magna 
va.  Chrisli  discipuli  ac  consanguinei  tui  dditiis 
omnibus  utuntur,  et  vii  unum  inconimoduin  diu 
iwijeoi  K'gtmus.  l'cirum  (loniiurcm  pnmun 
lobuissc,  tu  quoque  plures  uxorum  loco 
n  quibus  tot  exierunl  filii  et  filie  qua?  terraruui  or- 
bem  ilhistrant  ;  propter  quns  populi  le  summa  lia- 
bent  vencratione,  et  te  pontificom  ac  christianorum 
pastorem  tuebuntur  et  favebunt.  Tu  memor  d  illius 
precepti  dicentis:  cresrile  et  multiplicamini  sujier 
terram,  quod  nos  summo  aftieit  gaudio.  Sjicramus 
la  industria  ac  opera  ovile  illud  chrislianorum,  libi 
1,  ad  nos  revocare,  et  brevi  cogilamus  de 
Antecbristi,  et  s|»eniraus  quod  taliter  ci 
viam  preparabis,  quod  lolum  illum  gregem  ad  no- 
stra adduce!  regna.  Quod  si  fcceris,  paramus  libi 
sedem,  ad  quam,  Juda  exceplo,  uemo  pervenit  Vale 
fi  nostri  memento. 

Ma  apud  infera  prima  lanuarii  1502, 
more  nostro  1501. 


Ordirne  di  le  pompe  e  spectaculi  di  le  mze  de  104 
madona  Lucretia  Borgia,  venendo  a  Feret- 
ro, a  marito,  nel  carnevale,  a  l'ultimo  di 
tener  1501.  Et  prima  U  sposo,  don  Al  fon- 
ia, andò  a  incontrar  la  sposa  a  Mal  Al- 
bergo, et  poi  seguita. 

A  di  primo  de  (curaro  la  illustrissima  madona, 
marchesana  di  Mautoa,  a  le  14  borre  con  sua  com- 
pagnia andò  in  bucintoro  da  Ferara  quasi  I  Mal  Al- 
bergo, dove  girala,  et  incontrala  la  illustrissima 
sposa*  la  qua!  era  in  una  nave  con  la  illustrissima 
duchessa  ile  l'rbino,  con  alcuni  altri  podii,  salì  la 
prdala  mudoua  marchesana  <ld  suo  bucintoro  ne  la 
nave  de  b  sposi  con  abrasi menti  d  cortesie.  Seco 
intrò  la  illustrissima  madona  Laura  da  Gonzaga  e  la 
marchesana  di  Cotroue,  inviandosi  verso  Ferrara. 
Gioliti  a  la  torre  de  la  Fossa,  et  smontale  tulle  de 
nave,  fece  la  sposa  revereulia  al  signor  duca  di  Fer- 
rara, clic  sopra  la  ripa  del  Po  l' a  tendeva,  con  nu- 
mero de  73  balestrieri  a  cavalo,  stesi  in  fila,  vestili 
tuli  a  bvrea  de  bianda»  e  rosso  ;  et,  basatala,  mon- 
loruo  tuli  in  bucintoro,  bavendo  prima  li  ambasa- 
dori  de  li  potentati,  die  stavano  li  con  il  prelato 
signore  duca,  toccata  la  mano  a  la  sposa.  Venero  l 
le  24  borre  al  casal  dd  signore  Alberto  da  Esle, 
ultra  Po,  dove,  scompagnata  la  sposa  a  lo  alogia- 
menlo,  et  racolla  da  madona  Lucrelia  Benlivolia 
con  molte  gentildonne,  lutti  andorno  a  li  soi  in  Fer- 
rara, essendogli  perhò  prima,  per  il  srscbalcho  di 
don  Alfouxo,  presentala  per  compagnia  madona 
Theodora  con  XII  dolutele,  vestile  tutte  di  camore 
di  raso  cremesino.  et  robboni  de  veluti  negri,  fo- 
drati  de  agnelini  negri.  Gli  fu  ancor  presentate  5 
carrele,  una  coperta  di  bracalo  d'oro  con  4  cavali 
bianchi  da  "»0  ducati  l'uno,  una  de  veluto  morello 
con  4  cavalli  morelli,  le  altre  coperte  de  raso  mo- 
rello, con  cavale  de  diverso  pelo.  L'habilo  de  la 
sjiosa  era  una  vesta  d' oro,  tirato,  galezato,  de  raso 
cremesino,  con  le  maniche  de  camisa  a  la  casliliana, 
una  albernia  sopra,  schianta  tutta  da  uno  canto,  de 
raso  morello,  fodrala  de  zcbelini;  ci  pedo  scoperto, 
con  la  camisa  sdiiapala  a  la  foggia  sua  ;  al  collo  uno 
vezo  di  perle  grosse,  con  uno  balasso  jiendcnlc,  fo- 
rato con  una  perla  in  pero  ;  la  testa  senza  lenza  con 
una  sol  sculia  d' ora.  Quello  di  madona  marchesana 
havea  una  veste  de  veludo  verde,  carica  di  passatori 
d'  oro,  uno  rabbono  de  velulo  negro,  fodrato  do 
lupi  servieri;  in  lesta  havea  uno  sculliolo  d'oro;  al 
fronte  imi  cerchiello  d'oro;  e  al  collo  uno  cerchiello 
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d'oro  con  diamanti  dentro.  Madona  duchessa  de 
Urbino  era  vestita  de  una  vesta  de  vduto  negro, 
caricha  de  zi  Are  d'oro. 

A  li  (lui  di  se  fece  la  intra ta  in  Ferrara.  El  prima 
de  uno  pan  venero  li  7'>  balleslrieri  a  cavallo  del 
signore  ducha,  con  salioni  tutti  a  livrea  de  panno 
biancho  e  rosso,  con  tri  capi  diversamente  vestiti. 
Seguitorno  poi  80  trombcle,  fra  quali  erano  sci  del 
duca  di  Romagna,  vestiti  de  uno  saliono,  mezo  di 
brochalo  d'oro  e  mezo  di  raso  morello  e  bianche, 
lOi*  et  'ì\  tra  piftari  e  tromboni.  Dreto  erano  li  corte- 
sani  e  nobili  ferraresi  senza  ordine,  fra  i  quali  fumo 
contale  70  catliene,  quale  solo  sopra  non  sono  de 
inanello  predo  di  500  ducati  I*  una,  |ar  esscrgline 
parechiedi  800,  mille  e  lìti  1200  ducati.  A  questi 
seguiva  la  comitiva  de  la  duchessa  de  Urbino,  ve- 
stita de  negro,  raso  e  veluto;  el  signore  don  Alfon- 
so, al  pare  con  inissier  Hannibal  Bentivolio,  serrava 
questo  squadrone.  La  signoria  sua  era  sopra  uno 
cavallo,  grosso,  baio,  fornito  de  veluto  morello, 
guarnito  de  gran  pezi  d'oro  baluto,  lavorato  de  re- 
levo. In  dosso  havea  uno  saione  de  veluto  berelino, 
luto  coperto  de  scalie  d'oro  battilo,  nel  «piale,  col 
fornimento  dil  cavallo,  dicono  essere  GOOO  ducali. 
In  lesla  havea  una  barcla  de  veluto  negro,  con  strin- 
ge d'oro  battilo,  con  penne  bianche;  dentro  in 
gambi  bruschini  de  sumaclw  berelino.  A  la  staffa 
havea  8  staffieri,  4  picoli,  zioè  pulini,  et  4  grandi 
con  zup|H>ni  a  la  francese,  di  brochalo  d'oro  e  ve- 
luto morello,  con  calzie  de  panno  morello  et  incar- 
nato. I)op|>o  andava  la  comitiva  de  la  sposa,  fra  la 
(piale  erano  X  chioppe  de  spagnoli,  con  saglij  de 
brucalo  d'oro  et  de  veluto  negro,  con  tavardi  sopra 
de  velulo,  fodrali  de  brochalo;  alcuni  altri  erano 
Testiti  de  veluto  negro  schieto.  Tra  tulli  loro  erano 
XII  cilene  d'oro,  non  mollo  grande.  Succedevano 
li  episcopi,  zioè  quello  de  lladria,  quello  di  Coma- 
chio  e  «piello  di  Zervia,  con  dui  altri,  mandati  dal 
papa.  A  presso  gli  erano  li  ambasatori  acopiali  a  dui, 
zioè  il  luchese  e  uno  senese,  l' allro  senese  e  lo  fio- 
rentino, li  dui  venitiani  vestiti  de  manti  longi  de  ve- 
lulo cremesino,  fodrali  de  panze,  4  ambasatori  ro- 
mani, con  manti  longi  di  brochalo  d'oro,  fodrati  di 
raso  cremesino.  Dreto  li  quali  erano  C  tamburini,  el 
dos  loches,  vestiti  de  brochalo  d'oro  e  raso  de  di- 
versi colori.  La  sposa  solo  il  baldachino  de  riso  cre- 
mesino, portato  da- doctori,  nanli  al  (piale  era  me- 
nato uno  cavallo  leardo,  grosso,  donatoli  dal  signor 
ducha,  guarnito  de  velulo  cremesino,  con  certi  re- 
cami d'oro,  sul  quale  intrò  la  sposa  fin  dentro  dal 
ponte  di  Castel  Tettilo;  ma,  smarita  da  li  schioppi, 
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quasi  la  gelò  a  terra;  ma  suslenula  da  8  soi  slafieri, 
che  vestiano  salioni  de  raso  morello  e  giallo,  con 
calze  del  medesimo  colore,  rimontò  sopra  una  mul- 
la  morella,  guarnita  de  veluto,  tutto  coperto  d' oro 
Urato,  con  certi  chiodcli  d' oro  batuto,  che  è  una 
lidissima  et  richa  cossa.  In  dosso  havea  una  camora 
con  manige  large,  a  la  francese,  de  Ida  d'  oro  e 
raso  morello,  interserata  a  liste  insieme;  sopra  ha- 
vea una  albcrnia  d*  oro  tiralo,  rizo,  alto  e  basso, 
tuta  a|ierta  da  uno  canto,  fodrala  de  armdini,  et 
medesimamente  erano  fodralc  le  maniche  de  la  ve-  W 
sia;  al  collo  havea  uno  vezo  de  diamanti  e  rubini, 
qual  fu  de  la  bona  memoria  di  madama  di  Ferara  ; 
in  testa  havea  la  scuffia  de  zoglic,  che  gli  mandò  d 
signor  duca  a  Roma,  insieme  con  quel  vezo,  senza 
lenza  ;  sei  camareri  de  don  Alfonxo  la  aredenavano, 
vestiti  diversamente,  ma  tulli  con  cathene  grande 
al  collo.  E  di  fuori  dal  baldachino  l'ambasatore  fran- 
cese Scompagnava  solo;  dietro,  la  duchessa  de  Ur- 
bino et  il  signore  duca  di  Ferrara  a  paro.  La  du- 
chessa era  a  mane  dritta,  sopra  una  mulla  morda, 
fornita  de  velulo  negro,  recamala  d' oro  tirato  ;  in 
dosso  havea  una  camora  de  velulo  negro,  tempestata 
de  certi  trini  d' oro  balulo,  die  sono  segni  de  astro- 
logia ;  al  collo  un  vezo  de  perle  ;  in  testa  una  scufìa 
d' oro.  11  signore  duca  havea  sotto  uno  cavallo  mo- 
rello, guarnito  de  veluto  negro,  con  uno  robbone 
indosso  de  veluto  morello.  Seguivano  poi  due  gen- 
tildonne, zioè  madona  llieronima  Borgia  et  una  Ur- 
sina,  vestile  de  veluto  negro;  e  drielo  li  era  madona 
Adriana,  vidua,  parente  del  papa,  nè  allre  donne  gli 
erano  a  cavallo.  Seguiva  poi  madona  Lucrelia  Ben- 
livolia,  ne  la  carda  coperta  di  bracalo  d'  oro,  con 
dodece  altre  carde,  piene  di  gentildonne  de  la  sposa, 
ferrarese  et  bolognese.  Dreto  erano  conducle  due 
mulle,  pur  de  la  sposa,  fomite  de  veluto  negro,  guar- 
nito de  arzento  batuto,  diversamente  lavorato,  mulli 
5C,  coperti  di  panno  morello  e  giallo,  et  12  cojierli 
de  raso  morello  e  giallo.  Alcuni  archi  erano  per  li 
cantoni  dove  passava  la  sposa,  con  certi  reprcsenla- 
lioni.  A  le  24  bore  gioiisc  su  la  piaza,  dove  hebbe 
spectaeulo  de  dui  che  dcsccscro  gioso  de  le  conte, 
uno  da  la  torre  de  Rigobello  in  terra,  l' altro  da  la 
torreta  del  palazo  de  la  Ragione  ;  el  a  quest'  bora 
farno  liberali  li  pregonieri.  A  la  scala  de  la  corte 
madona  marchesana,  vestita  de  una  camora,  reca- 
mala a  pause  di  musica,  con  seco  madona  Laura  da 
Gonzaga,  che  indosso  havea  una  camora  de  bro- 
dialo  d'  oro,  rizo,  listata  de  veluto  negro,  et  tuta  la 
comitiva  sua  con  molle  gentildonne  ferrarese  la  ri- 
colse  Li  balleslrieri  ripieno  il  baldachino,  li  slalicri 
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dil  signor  duca  et  di  don  Alfonxo  conlesero  per  ha- 
vere  la  muda  ;  ina  finalmente  quelli  de  don  Alfonxo 
b  obietterò.  l>a  li  ambasatori,  el  signore  don  Alfon- 
xo,  la  marchesana  di  Mantua,  la  duchessa  de  Ur- 
bino et  luto  il  resto,  fu  acompagnata  la  sposa  in  la 
NT  afa  grande  a  le  camere  ducale,  qualle  erano  appa- 
rate de  li  appaiamenti  de  casa  ;  dove,  stati  un  pezo, 
ogoiuno  ritornò  a  le  stanne  loro.  Et  quella  notte  lei 
et  il  sposo  si  acompagnorno  insieme. 

A  li  (ri  di,  dopo  disnare,  ballati  dui  balli  in  sala, 
«ni  gran  dilicultà,  per  la  moltitudine  de  le  gente,  el 
sgnore  duca  fece  la  mostra  de  tutti  li  recitatori  de 
rinque  comedie,  che  '1  liavea  ad  lare,  vestiti  come 
fanno  essere  in  scena  ;  el  numero  di  .qualli  era 
I  IO.  Li  habiti  erano  di  cendale  e  zambcloto  a  la  ruo- 
rescha  ;  manti  era  uno  che  reprcscntava  la  persona 
di  Plauto,  qual  recitò  el  suhiecto  de  tutte  le  comedie. 
La  prima  si  è  I'  Epidicho,  la  2.*  le  Bacchidc,  la  3.*  il 
Soldato  Glorioso,  la  4.'  l' Asiuaria,  la  quinta  la  Cassi- 
mi ;  et  cossi  ad  una  hora  di  note  fu  principiata  la  pri- 
ma, cutn  intermedio  de  alcune  moresche,  che  hebbero 
dil  bono.  L'  unna  fu  de  certi  soldati  a  l'antiqua,  con 
MUO  fiele,  celale  in  testa  di  ferro,  schenere  e  ar- 
nesi fiele,  in  la  celata  penne  bianche  e  rosse;  uno 
havea  una  maza  in  mano,  I'  altro  una  azza,  e  lo  pri- 
mo havea  le  ballote,  e  lutti  loro  stocho  e  pugnatelo 
veri.  Prima  con  le  maze,  poi  con  li  stochi,  et  ulti- 
mamente con  li  pugnateli,  batendo  il  tempo,  coni  ba- 
lano; la  mila  de  loro  caduta  a  terra  fumo  presi  da 
li  altri,  et  a  guisa  de  pregioni  fumo  conducti  fuora 
ile  scena.  L'  altra  fu  de  alcuni  fanti,  annali  de  eela- 
doni,  gorzarino  e  corazina,  falda  e  fianchali,  con  una 
penna  in  testa  e  ronelie  in  mano,  con  le  qual  simel- 
roenle  combaterno,  havendo  prima  facta  la  mostra, 
conio  si  fa  andare  a  la  balalia,  con  il  tamburino.  L'al- 
tra fu  de  una  musica  ;  dietro  questa  gU  venne  certi 
mori  con  dui  candeloti  impresi  in  bocha.  L'  ultima 
fu  de  mori  con  faze  accese  in  mano  et  fecero  bel 
vedere;  senza  che,  avanti  che  ussisse  la  prima,  vene 
uno  alesatore  a  sou  de  piflaro,  che  assai  bene  si 
portò. 

A  li  qualro  de  febraro  la  sposa  non  comparse 
puì  presto  die  a  le  li)  Itore,  dove,  havendo  facta 
una  tenue  colazione,  venne  in  sala,  acompagnata  da 
li  ambasatori,  vestita  de  una  vesta  a  la  francese  de 
oro  tirai»),  et  una  albrinia  de  raso  morello,  listala 
•le  liste  strele  de  oro  lialuto,  dove  erano  ligate  al- 
quante gemine  pieole,  lòdrala  de  armeliui.  In  testa 
liavea  una  scufia,  fornita  de  baiassi  et  perle  et  una 
liba  de  zoie  al  collo.  In  quello  instante  gionse  ancor 
ivì  la  illustrissima  madona  marchesma,  vestiti!  de 
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una  veste,  recamata  a  seve  de  oro  tiralo;  al  collo 
havea  una  filza  de  |>erle  grosse,  in  mezo  uno  grosso 
diamante;  in  fronte  una  lenza  de  zoie  de  gran  va- 
luta. Era  scclio  la  illustrissima  duchessa  de  Urbino, 
vestita  ile  una  camora  di  veluto  bruno,  tutta  taliala 
e  ligata  a  cadcnele  de  oro  baluto;  et  ivi  consumomo 
il  giorno  in  baiare  fin  a  le  91  hore,  ne  le  quale 
tulli  andoruo  poi  a  la  reprcsentatione  de  le  Bachidc 
di  Plauto,  qual  si  fece  cut»  intermedio  de  due  mo- 
resche; una  de  diece  homini  finti  nudi  con  un  velo  107 
a  traverso  in  capo,  capitata  de  stagnolo,  con  corno  de 
divilia  in  mano,  con  4  dopiroli  accesi  dentro,  pieni 
de  vernice,  quale  nel  movere  de  li  comi  si  avam- 
pava.  Avanti  a  questi  era  ussita  una  giovenc,  che 
passò  spaventosamente  senza  sono,  e  andò  in  capo 
de  la  scena.  Uscite  poi  uno  dracene  et  andò  per 
devonirla;  ma  a  presso  gli  era  uno  homo  d'arme  a 
piedi  che  la  diffesc,  et,  combalcndo  col  dragone,  lo 
prese,  et,  menandolo  ligato,  la  giovenc  a  brazo  con 
un  giovenc  Io  seguitava  ;  et  intorno  andavano  quelli 
nudi  baiando  et  gelando  in  foco  quella  vernice.  La 
seconda  morcsclia  fu  de  malli,  con  una  camisa  in- 
dosso, con  le  calze  loro  in  lesta,  uno  scartozo  in  mane 
e  una  vesica  sgionfa,  quali  andavano  con  essi»  ba 


El  di  seguente,  che  fu  sabato,  a'  cinque,  la  sj>o- 
sa,  occupata  Ulti)  el  giorno  in  lavarsi  la  testa  et  scri- 
vere, non  comparse  ;  sì  che  per  quello  ili  li  altri 
signori,  madame,  genlilhomeni  et  gentildonne  ate- 
sero ad  andare  a  solazo  per  la  lerra.  Dicesi,  che 
quello  giorno  la  sposa  presentò  privatamente  al  si- 
gnore litica  li  privilegij  de  la  liberatione  dil  pheudo 
de  Ferrara.  Comparse  quello  giorno  madona  mar- 
chesana con  una  vesta  de  (ahi  hiancho  de  arzenlo, 
la  testa  e  il  collo  aconzia  con  alcune  zoie.  La  du- 
chessa de  Urbino  havea  una  vesla  de  veluto  negro, 
listata  d*  oro  tirato. 

La  domenica,  che  fu  a  di  fi,  se  cantò  una  messa 
solemne  in  vescoato  |>er  Io  episcopo  de  Carinola, 
dove  altro  signore  non  inlravenne,  se  non  el  signore 
don  Alfonxo,  acompagnato  da  lo  ambasadore  fran- 
cese, ma  cortesani  e  populo  assai.  La  qual  finita,  uno 
cubiculario  del  papa,  nominato  missier  Leandro, 
prcsentoc  una  bolla  serrata  a  don  Alfonxo,  la  qual, 
aperta,  era  de  questa  sentenlia.  Che,  essendo  con- 
sueto de  li  sanimi  pontifici  benedire  ogni  anno  la 
nocte  di  Nalale  una  spala  et  uno  capello,  el  donarlo 
a  qualche  principe  chrisliano  benemerito  de  la  chie- 
sia,  havea  efesio  questo  anno  la  nobcltà  sua,  si  per 
la  dignità  de  la  rasa,  corno  per  la  prestai) tia  de  la 
l»crsona  sua,  la  spala  per  difensione  di  la  fede  diri 


Digitized  by  Google 


•>27  acceca, 

sitami,  e  il  rapi  Ilo  jrt  dilritsiiaie  <li  U  propri)  |ht- 
soua.  Leda  la  Idem  |Hihliraincnte,  el  signore  don 
All'i mxo  andò  a  in^iouecliarsi  a  l'aliare  11  pwfttO 
episcopo  dille  ìi'ciiik'  oratioite.  gli  pose  in  capo  uno 
ca|wlo  ile  velulo  Impelino,  con  mio  MO  in  cima  di 
l>crle  mimile,  mi  friso  intorno  do  oro  (indo,  incro- 
saln,  e  pcnlcnlc  gioso  in  forma  de  slola,  r« Miralo  de 
armelini  con  le  code  irniente;  el  in  mano  gli  |M»se 
ima  spilla,  guaritila  assai  ricliamenle  de  oro.  Il  clic 
faclo,  ci  sialo  cossi  per  uno  poco  di  spoeto,  ge  le 
levò.  Dove  lui,  levatossi  in  pie',  diurno  a  se  inis- 
sier  Julio  Taxone,  il  qual  tolse  in  mano  la  spala, 
sopra  la  ponla  di  la  qual  era  il  capello,  et,  avi  d  isi 
inalili,  a  sono  di  (rombete  athlorito  a  desiare. 

Doppi»  il  desiare,  madama  marchesana,  vestila 
de  una  v  sia  a  la  franzesse  de  velulo  negro,  fodrata 
de  ras*»  crenicsino,  lutt  i  tagliato  e  ligala  a  siringe 
de  oro  balulo,  dinanzi  abolonata  de  Italasgi  ;  et  in 
lesta  una  s>  ulia  de  cel  le  liste  de  oro.  c  >n  dentro 
lig.ile  alcune  prede  e  perle;  al  collo  una  filza  de 
|ierlc  et  una  siringa  de  oro,  aeompagnala  da  li  fra- 
telli el  da  la  dm-to-ssa  de  Irbino,  veslila  de  una  ve- 
sto de  velulo  negro,  redimala  de  oro  s|»essa,  et 
simclnicnte  ronza  la  testo  e  il  rollo,  con  galla  andò 
a  levare  de  camera  la  s|Misa,  la  <]flal,  vestito  de  una 
vesto  a  l  i  francesi  de  riso  umn  llo,  listata  tutto  a 
spina  |»esse  de  oro  tirato,  le  listi*  largc  dua  dita, 
havcii  lo  in  lesto  una  scuflia  e  lenza  mollo  azoielala. 
con  uno  vezo  al  eolio  di  gran  predo,  aeoni|>agnonio 
suso  In  siila  grande,  et  ivi  baiato  per  spazio  de  due 
hOK.  La  sposa  con  una  sua  donzella  baiò  alcune 
liasse  a  la  francese,  con  gran  galla.  A  le  "23  liore  e 
ineza  si  andò  al  S|icctorulo  del  Milr.s  yloriosus,  co- 
media  ile  Plauto,  qual  durò  fin  a  le  fi  liore  di  nocte, 
rum  intermedio  de  tre  morcsclte.  Ne  la  prima  ussl 
Amore,  e.  passeggiando  e  sactando  per  la  scena,  re- 
citò alcuni  versi.  Dietro  gli  uscirmi  DJ  Itomeni.  eo- 
|mtIì  de  stagnolo,  toliati,  carichi  de  candeloli  accesi, 
con  spechi,  in  testo  uno  bullone  forato,  et  cossi  in 
mano  pur  pieni  de  candeloli,  che  fu  bel  spectoculo. 
La  locanda  fu  de'  bechi,  quali  seornegiaitdo,  anda- 
vano per  la  scena  saltando,  con  il  capraro  dietro.  La 
3.*  fu  de  fanti  in  zuppone  de  brochalo  d'  oro  et  ar- 
zenti), con  calze  tutte  a  una  livrea,  bianche  e  rosse, 
et  bcrcle  in  li  sta  de  velulo  negro  con  penile  bian- 
che, dentro  una  rapiliata  posliza.  con  dardi  in  mano 
e  pugnateli  al  fianco.  Quali,  con  li  dardi  prima,  poi 
con  li  pugnateli,  andavano  per  In  scena  sriterzaiido 
insieme,  lialemlo  sempre  il  tempo;  et  end,  finita 
questo,  andò  ogniiino  a  cena. 

Il  seguente  giorno  poi,  che  fu  a'  1 ,  a  vinliuna 
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hora,  se  rilusero  al  spectoculo  de' dui  bomeni  d'ar- 
me combatenti,  die  haveano  havulo  il  campo  sopr» 
la  piaza,  inaliti  al  domo  di  Ferirà.  L'  uno  di  quali  è 
allevo  dil  marchese  di  Maiilua.  nominalo  Vicino  da 
Imola,  P  altro  Aldrovrandiiio  Pia  tese  da  Bologna; 
quali,  con  ludi,  al  terzo  sono  de  la  tromlieto  spro- 
norno  li  loro  cavalli.  Vicino,  che  era  dal  capo  del 
p  ilazo  di  la  ltosoue,  incontrò  la  lauza  nel  spalazo  di 
Aldovrandino,  che  venea  da  l'altro  capo,  versole 
boleto,  et  gelo  zelò  via  ;  dove,  zelate  le  lalize  a  terra, 
couiinziorno  ad  operare  li  slochi.  Essendo  caduto 
inadverleiileuiciite  Aldovrandino,  con-iklo  la  lanza, 
quello  slocho  nudo,  che  letica  ne  le  mane  de  la  bri- 
lla, Vicino  con  il  suo  dele  due  gran  ferite  al  cavalo 
del  nemico,  una  nel  collo,  I'  altra  ne  la  spalla.  Aldo- 
vrandino, nianegiaiiilo  l'altro  stori*),  li  rup|>e  la  pun-  K 
to,  operati  dolo  da  |m>'  uh  pezelo  eossi  senza  esserse- 
ne accorto.  Poi  prese  la  maza,  e.  quella  ancor  in 
breve  spazio  persa,  tolse  el  pugnaJeto  subilo,  et  con 
<sso  andava  voltegiando  per  il  siedalo.  Verino  lo 
seguiva  animosamente  sempre  col  stoeho,  investi- 
gando li  loci  a|»erti  ad  ferirlo;  el  cossi  lo  lochù  in 
una  mane.  In  questo  instanti  il  cavallo  del  suo  ne- 
mico, vinto  da  le  due  forile  datoli,  andava  inanellan- 
do, talmente  die,  senza  dubbio,  f  harebbe  o  preso 
o  morto,  se  il  signore  dudia  iti  Ferirà,  qual  havea 
rcservato  in  se  I' arbitrio  di  spartirli  a  sua  posta, 
non  li  facea  storiare.  Il  che  facto,  Aldovrandino  senza 
resister  troppo  fu  il  primo  a  salir  da  cavallo.  Vicino 
con  gridi  infiniti  de  Turco!  Turco!  andava  volte- 
giando per  il  siedalo  a  cavallo,  e  P  adversario  suo 
andava  mostrando  il  stodio  rotto;  et  cossi  questo 
duello,  duralo  per  spacio  di  una  hora,  si  fini,  reser- 
vatosi  il  signore  ducha  in  |>ecto  la  sententia  fra  loro. 
Parliti  tu  questo  spectoculo,  andorno  I  quello  de  to 
Corne  lia  di  Plauto,  nominato  Asinaria,  la  qual  fu  bella 
e  dcleclcvolc.  Li  infriinezi  di  essa  notabili  fumo: 
prima  X  houicni  salvatici,  quali  corse  no  el  sallorno 
un  pezu  |»cr  la  sceia  sjw ventosamente,  jxjì,  sentito 
sonar!  il  conio,  dubitando  de'  cani  et  caziatori,  se  im- 
Dosroriin;  et  stando  in  aguailo  videno  ussire  conioli, 
•pali  BCguirno  con  bastoni  anazaiuloli  et  piliandoli. 
Sentilo  un' allra  volta  il  corno  si  ascosero,  et  visti 
ussire  deppo'  caprioli  e  camoae  ussiten)  ancor  loro, 
eazamlo  con  li  lustoni  el  pigliandoli.  Al  temo  sono 
dil  corno  rilomomo  in  la  selva;  a  la  ussita  de  una 
panlliera  el  uno  leone  le  seguilorno  con  li  bastoni, 
et,  defeiulendosi  li  animali  mollo  gaiardamcule,  al- 
fin  reslorno  presi  el  libatoli  con  gran  plauso,  saltoii 
do  se  redusrni  da  uno  capo  de  la  scena  tulli  diece 
in  uno  tr;:|M'llo;  I  de  li  quali,  con  li  hrazi  congiunti 
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iiNt'fiK',  fecero  un  cerchio,  t  i  i  ;illri,  salili  sopri  essi 
hi  pioil**,  stconz  »ruo  medesimamente  I  hrazi  fiorili, 
sitando  e  baiando  così  a  sono  de  lìstule,  li  altri  dui 
serrali  saltandoli  intorno;  ai  l'in  li  segregorno.  Que- 
sti tulli  hnveano  sona  li  j  intorno,  ohe  a  certi  movi- 
menti sonavano  e  a  certi  non,  meio  a  tempo  dil  inco- 
ilo.  Dietro  a  questa  gli  vene  una  musiclia  inanimita 
dil  tromboncino  Paula  Pomino  e  compagni.  Poi  se- 
guì  a  sono  di  tamburino  XII  conladini,  quali  repre- 
sentorno  tutti  la  agricultura.  Prima  con  zapo  za  por- 
no la  terra,  poi  con  cisli.  pieni  di  oro  stagnolo, 
iiiinutisimamente  taglialo,  la  seminorno;  ultra  que- 
sto con  li  messore  si  dedero  a  medere  la  biava,  se- 
fpendo  de  grado  in  grado,  batendola  et  «cogliendola, 
fin  Unto  che  ussirno  alcune  contadine  con  fiaschi, 
«sii  et  lavezi  coarti,  quali  gli  portavi!»  di  manzare 
fon  le  pive  inanzi.  Dove  giunte  a  loro,  li  contadini, 
iliposti  li  instminenti  loro,  cominàomn  con  esse, 
a  sono  de  quelle  pive,  a  baiare  sopra  la  scena,  et 
eossi  baiando  ne  ussinto;  dandosi  fine  a  la  festa  cir- 
éa  a  le  4  bore  di  nocte,  ue  le  quale  ogniuno  si 
rclusse  a  cena. 
W  Oompirse  questo  giorno  la  sposa,  vestita  de  una 
vesta  de  oro  tirato,  con  una  albcruia  de  raso  mo- 
rello, fodrata  de  armeliui.  al  eolio  una  canata  di 
pietre  di  gran  valore,  e  in  lesta  una  lenza  de  dia- 
manti e  smeraldi;  la  illustrissima  madona  marche- 
sana comparse  vestila  de  una  vesta  de  velulo  cre- 
mesino, listata  tuia  di  brucato  d'  oro  rizo,  le  liste 
tulle  taliate,  al  collo  una  canala  di  pietre  riebissima, 
in  fronte  una  lenza  di  diamanti  grosissimi;  madona 
duchessa  di  Urbino  havea  una  vesta  di  velulo  negro 
passala  |kt  lungo  ci  traverso,  le  liste  di  brucata  rizo, 
et  de  arzenti»,  al  cullo  e  in  lesta  havea  parechie  pre- 
de el  perle.  Questo  di  donò  I'  ora  tur  francese  a  la 
sposa  una  filza  di  |>ater  nostri  d'  urti. 

Il  giorno  di  carnevale,  che  fu  I  dì  N,  li  amUtsa- 
dori  con  li  loro  doni  an  Ionio  a  la  amen  di  la  spo- 
sa a  presentarla  ;  et  ivi,  havendoli  prima  facto  pre- 
sente il  signor  duca  ile  quasi  lule  le  sue  zoie,  ebe 
sono  bellissime  et  di  gran  prcoio,  comineiomo  li  ve 
niuani  el  gli  fecero,  doppo  certo  exordio,  donno  de 
dui  loro  manti  et  caputi  de  velulo  cremesino,  fo- 
drati  de  panze  ;  il  riorentino  poi,  seguendo,  gli  donò 
una  peza  di  33  braza  di  pano  d'oro  rizo,  allo  e  bas- 
so, molto  bello  ;  poi  li  senesi  gli  deliro  dui  vasi  de 
arzento  de  issai  Ih  ma  grandeza  et  belli  de  larorero; 
ultimamente  li  luchesi  gli  fecero  presente  de  uno 
bel  bazil  con  il  suo  bronzili  d' arzento.  Faclo  que- 
sto, la  sposa,  vestila  tic  una  vista  di  brocalo  d'oro 
rizo,  el  de  raso  mordo,  laliala  luta  e  ligala  de  scia 


bianeba.  una  alltei'iiia  di  raso  cremesino,  fodrala  de 
amichili,  al  collo  una  canata  di  prede  e  |tcrle  Mli>- 
siine,  in  lesla  una  seufia  medesimamenle  azoiclata. 
aconqxìgnata  da  madona  marchesana,  che  Iwvca  in 
dosso  una  vesta  di  velulo  mordo,  cardia  de  glunu- 
selli  de  oro  (irato,  al  collo  una  filza  di  |icr!e  grosse 
con  uno  balasso  in  mezo,  in  fronte  havea  una  lenza 
de  diamanti,  rubini  e  smeraldi  lidissimi,  el  madona 
duebesa  de  Urbino,  con  una  vesta  di  velulo  negro, 
tuia  listala  di  brucato  d'oro  rizo.  e  al  collo  havea  una 
canata  de  parediie  lidissimo  zoie,  e  simclmeute  ue 
havea  adornata  la  Usta,  andete  in  suda,  dove,  baialo 
(in  a  le  514  bore,  se  redusero  a  la  ultima  comedia 
de  la  (]assina,  qual  fu  representala  con  gran  plauso 
dil  populo.  Li  iiitermedij  di  questa  fumo  :  prima, 
una  musica  del  Troinbonzino,  ne  la  qual  si  canti'»  una 
barzelela  in  laude  de  li  sposi  ;  e  questo  fu  inalili 
principiala  la  comedia.  Poi  al  primo  aclo  uss'.  una 
l'emina,  vestila  a  la  francese,  a  son  de  tamburino; 
delro  lei  seguimo  X  gioveni,  vestili  di  zcndale  bian 
co  e  roso,  devisa  de  don  Alfonso,  000  sesti  in  mano, 
ne  li  quali  era  scripto:  Amore  non  vide.  Baiando  que- 
storo,  la  donna  gli  andava  Udendo  de  mane  li  sesli, 
et  gilavali  via.  Loro,  fingendosi  «legnali,  partinio 
di  leena,  ritornando  |h»i  con  dardi  in  mano,  con  li 
•piali  ferendo  la  femina,  la  lasciomo  quasi  tramor- 
tita. In  questo  sopragionse  Amore,  il  qual,  con  sacte 
gitando  li  gioveni  a  lerra,  liberò  la  donna.  I)a  poi, 
levati  e  parliti  questi,  immediate  venne  un»  musica 
di  barbari  mantuani,  die  cantò  una  frollila  di  spe- 
ranza. Al  2."  aclo  ussirno  6  homeni  salvatici,  li  quali 
da  uno  capo  di  la  scena  tirorno  in  megio  una  balla 
grande,  dove  dentro  enino  i  vertù  serate,  zoè  justi- 
cia.  forleza.  temperanza  et  prudenti»,  le  «piale,  al 
son  de  uno  corno  aj>erta  la  balla,  eanlorno  certa 
canzone.  Al  3.°  aclo  vene  una  musica  de  sei  viole, 
assai  bona,  fra  quale  vi  eri  il  signor  don  Alfonso. 
Al  4."  ussirno  12,  armati  a  la  lo  lesca,  quali,  ohi 
pedi,  alabarde,  coitele  e  penacbij  in  testa,  fecero 
una  bellissima  moivseha.  A  l'ultimo  venero  12,  con 
torze  in  maini,  longe,  accese  da  ogni  capo,  quali, 
morescliando  con  esse,  fecero  bello  sjiectaculo;  et 
così,  finita  la  ripresentalione  a  le  G  bore  ogniuno 
andò  a  cena.  In  queste  nozc  la  illustrissima  madona 
marchesana  di  Manin  i  ha  facto  de  molti  donni,  cossi 
de  dinari  assai,  cornine  di  veste  a  Irombete,  bulloni, 
tamburini,  pifari  e  altri'  sorte  de  musici  ;  e  tra  le 
altre  cose  ha  donalo  a  tri  bufoni  spagnoli  una  vesta 
per  uno,  a  dui  de  brocalo  d'  oro  el  l'altro  di  raso 
mordo,  belissimc,  con  le  fodre  etc. 
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Dil  mejce  di  fetrer  1501. 

A  dì  3  ditto.  Hessendo  ppe'  Archanzolo,  rele- 
nuto  per  il  conscio  di  X  in  la  sala  di  camera,  non 
serado,  ma  in  libertà,  vislo,  sier  Polo  Soranzo  esser 
sta  Spùrio  di  colejo  e  mandato  in  prexon  da  basso, 
visto  li  do  seeretarij  relenuti,  serali  in  li  do  cnmero- 
ti,  e  visto  i  vardiani  di  camera  dormir,  tolse  le  chia- 
ve e  aperse  17,  che  erano  indo  camerali,  et  fato 
impelo  in  li  guardiani  e  quelli  ligati,  non  curono 
aprir  altri  cameroti,  ma  con  questi  fuziteno  di  ca- 
mera ;  e  la  matina  fo  visto  la  camera  a|>erta  e  li  var- 
diani ligali.  Tutta  la  terra  fo  piena,  i  presonieri  di  ca- 
mera esser  fuzidi  ;  et  a  dì  4,  per  il  conscio  di  X,  fo 
chiamado  pre'  Arebanzolo  dillo,  et  li  seeretarij  erano 
stà  retenuti  prima,  con  tempo  di  8  di  a  presentarsi  ; 
et  lui  andò  a  star  a  Ferirà. 

A  d\  9.  Fo  eleto  onlor  i  Roma,  in  luogo  di 
sier  Marco  Dandolo,  dolor  et  cavalier,  havia  ren- 
dalo, sier  Antonio  Zuslignan,  dolor,  ch'era  di  pre- 
gadi,  quondam  sier  Pollo,  el  qual  lezeva  a  Rialto 
in  philosophia,  et  designalo  orator  in  Spagna  ;  el 
qual  aceplò  e  andò. 

Itrm,  fu  preso  far  uno  C&pctaoia  ni  eotfo,  per 
scurliuio,  nel  conscio  di  pregadi,  el  qual  con  4  g.ilie 
e  bar/oli  stagi  a  custodia  di  la  Vajusa. 

A  dì  X.  Fonno  lelere  dil  zencr.il,  de  "21  zener, 
e  di  sier  Piero  Lion,  baylo  a  Corfù,  di  23.  (bine  di 
le  galie  de  Uaruto  et  Alexandria  fin  qui  nulla  se  in- 
tende, che  danno  admiralion  a  tulli;  (amen  niun 
mal  se  intende  di  quelle.  Itrm,  per  scnleulia  dil  ca- 
pctanio  zeneral  predilo,  a  di  .'I  zener,  in  uno  di  ca- 
stelli, fu  deeapitado  sier  Marco  Loredan,  quondam 
sier  Alvise,  procuralor,  quuil  fu  proveditor,  mandalo 
per  il  conscio  di  X,  al  Zonchio,  che  turchi  prese. 
Itetn,  etiam  fo  taià  la  testa  publkc  in  piaza  a  Si- 
mon di  Greci,  era  raslelan,  e  Piero  Pissimi,  eonte- 
stabele,  Il  al  Lucilio;  et  (piesto  per  haver  dato  quel 
castello  a' turchi  senza  balaia;  et  lo  iuzefjiier  e  bom- 
bardier  fonno  coniinati  a  la  Zefalonia.  F.t  il  zeneral 
non  vardò,  a  far  juslicia,  che  'I  fusse  parente  dil 
doxe,  né  Do  fo  di  sier  Alvixc  Loredan,  che  fo  cape- 
lanio  zeneral  degno,  et  procuralor  di  San  Marco. 
ltem,  a  Gorfù  si  continuava  le  fahriche;  ma  biso- 
gnava danari,  per  cavar  il  fosso  e  meter  l'aqua  den- 
tro ;  perchè  da  la  banda  di  terra  consiste  la  fortcn 
di  Corfù.  Etiam  voleano  li  fosse  mandalo  uno  in- 
zegner  ctc.  Item,  che  'I  eapelaiiio  di  Pranza,  con  4 
galie,  à  tolto  la  rolla  di  Napoli;  et  de  lì  voi  passar 
in  Provola,  nè  vegnirà  in  questa  (erra. 


In  questi  Borni,  nel  conscio  di  X,  fo  revoebado 
tutte  coocession,  provision,  officij  e  beneflcij  con- 
cessi a*  modonei  ;  e  questo  per  il  grande  murraorar 
era  in  la  terra  del  populo  de  Modon;  che  se  lamen- 
tavano, molti  esser  premiadi  che  niente  havia  per- 
duto, né  slati  ne  lo  absedio;  e  datoli  a  compiacenti», 
eo  maxime,  che  per  suo  difeto  haveano  persso  Mo- 
don, e  non  se  haveano  difeso  virilmente,  come  fen- 
no  scutarim,  i  qual,  se  li  fo  provisto,  meritavano 
assai.  Perhò  fo  laià  il  tutto;  et  Nicolò  Dacba  e  com- 
pagni za  per  pregadi  ave  oficij,  come  ho  scrito  di 
sopra. 

A  dì  11  ditto.  In  pregadi,  fo  electo  orator  in  M 
Spagna,  in  luogo  di  sier  Antonio  Zuslignan,  dolor, 
à  'cetado  oralor  a  Roma,  sier  Marco  Minio,  di  sier 
Bortolo.  Aceptò  ;  e  fu  posto  la  prie,  el  podessc  ve- 
nir in  pregadi,  jusla  il  solito,  perfino  el  vadi  a  la 
sua  lega  (ione. 

A  dì  15.  Se  ave  a  viso  dil  zonzer  di  le  nostre 
galie  di  Rimilo  in  Istria,  con  coli  600,  per  non  esser 
specie;  et  il  cargo  di  quelle  noterò  qui  sotto,  per- 
chè fono  pochissime  specie;  adeo  ci  piper,  è  da  cre- 
der, passerà  più  di  durali  100  el  cargo. 

Questo  è  il  eargo  di  te  galie  di  Barato,  e  il  resto 
fo  di  la  naie  Barbar iga,  brmada. 

(loloni,  sachi  78  di  la  nave  brusadi,    .  numero  7S 


filadi,  sachi  28,  ut  supra,    ....  »  28 

rabarbaro,  buste   »  2 

lardi,  colli,   »  41 

garolòli,   »  85 

noxe   »  37 

ranelle   »  73 

mazis,   »  30 

zenzari,  bcladi.   >  898 

seda,   »  Il 

zambeloti   »  7 

boehasini   »  J> 

cremexe,   »  4 

mira,   >  g 

guadiamomi   »  2 

schamonea,   »  t 

spigo,   »  19 

boraxo,  b   »  2 

canfora,   »  I 

verzi,   »  24 

galanga   »  3 

ebano,   >  4 

storas,   >  l 

P'|K*r   »  4 
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A  (ìì  18.  In  pregadi,  fo  jioslo  do  decime  ai  go- 
venudori,  videlicet  perse,  per  l'anno  presente,  ti- 
Micet  numero  70  et  71  ;  e  questo  per  il  gran  bi- 
jop»  si  havea  di  recuperar  danari,  per  proveder  a 
le  occorentie  di  la  terra,  sì  da  mar,  come  per  i  mo- 
vimenti di  Maximian. 

Ittm,  fo  eJecto  capelanio  al  colfo  sicr  Marco  An- 
tan Contarmi,  quondam  sier  Alvise,  da  Santo  Agu- 
stin,  fo  sopracomilo.  Et  rimase,  per  aversi  ben  por- 
talo in  armada  ;  et  il  zencral  scrisse  gran  ben  di  lui. 

A  dì  12  ditto.  Fo  publiehato  nel  mazor  coli- 
no, esser  sta  nel  conseio  di  X  banditi,  absenti,  ma 

cbnmadi,  sier  Contarmi,  di  sicr  Zuane,  da  San 

Sii,  c  sier  Andrea  Soratizo,  quondam  sier  , 

quali  erano  compagni  di  sier  Etor  Burbarigo.  confi- 
nalo in  la  prcxon  Forte  ;  videlicet  che  '1  Contarmi 
sa  confina  in  Candia,  et  il  Soranzo  a  Chcrsso;  et  non 
obedendo  di  andar  u'  lhoro  confini,  siano  in  blindo 
IlOdi  terre  e  luogi,  con  taia,  chi  li  amazerà  babbi  li- 
re 1500,  e  chi  li  darano  vivi  in  le  forze  lire  :?  milia 
di  so'  beni,  e,  non  bavendo,  di  danari  di  la  Signoria 
nostra  ;  et  questi  poi  siano  conduli  qui  et  apichadi. 
Et  questo  fo  per  li  soi  mes 'ali,  fevano  molti  incon- 
venienti, adeo  che  non  si  poteva  viver  con  loro. 

A  dì  20  fevrer.  Fo  posto  parte,  per  i  consicri, 
a  gran  conseio.  et  etiam  fo  in  opinion  li  cai  di  40, 
aleuto  il  conscio  di  X  era  di  stimma  importanza,  et, 
iicft  fusseno  sta  eleti  li  ordenarij,  ne  manchavano 
perhò  do;  per  tanto  messeno  parie,  di  elezer  quelli 
dil  conseio  di  X,  si  ordenarij  come  li  extraordinarij, 
per  scurtinio  dil  conseio  di  pregadi,  et  i  man  di 
eietion.  Ave  la  parte,  (J  non  sinceri,  di  la  |wrle  b'(i"2, 
ili  rio  801  ;  e  Tu  preso  di  no  ;  et  fono  elodi,  juxta 
mlitum,  per  4  man  di  eie t ione.  Et  rimaseno  do 
nuovi  ozi,  sicr  Stefano  Contarmi,  fo  podestà  a  Ber- 
lino, quondam  sier  Bernardo,  et  sier  Bernardo 
Burbarigo,  fo  savio  a  terra  ferma,  quondam  el  se- 
renissimo principe  ;  e  fo  ben  preso. 

Itrm,  fu  decreto,  per  parte  presa,  ut  snpra, 
che  Stefano  Barbarigo,  fo  fiol  naturai  di  sier  An- 
drea, fo  dil  serenissimo,  el  qua]  za  anni .;  è  bolador, 
con  el  qua]  oficio  sustenta  si  e  la  fameia  fo  dil  padre, 
perhò  fo  confirmado  in  ditto  officio,  come  se  'I  fusse 
sta  balolado  in  coleio,  justa  la  |»arte  in  la  eorction 
presa.  Ave  997,  335  di  no,  et  5  non  sinceri. 

A  dì  24  ditto.  Nel  mazor  conseio  fo  electo  pro- 
vedador  in  armada,  sier  Hironimo  Conlarini,  fo  ca- 
ptiamo di  le  galie  di  Rirbaria,  quondam  sier  Fran- 
cesco, ditto  Orilo,  qual  vene  dopio,  e  romase  da  sier 
Toma  Duodo,  è  patron  I*  arsenali  et  aceptoc  liben- 
timtnr. 


FEBBR.UO.  "2'ii 

A  di  23.  Si  ave  da  Roma,  el  pontilice  esser 
partido  el  andato  per  mar  a  Piombino,  aquistato 
per  suo  fiol,  ducha  Valentino,  novamente,  per  veder 
quella  terra,  licei  fusse,  ditto  era  fuzito  di  Roma, 
per  non  aspetar  li  re  dieno  venir  in  Italia,  dubitan- 
do esser  deposto  dil  papado. 

In  questo  tem|>o,  in  Franza  el  ear  linai  Ascanio 
fo  relasado  dal  re,  e  rendutoli  i  soi  I>enelìcij  ;  et  era 
in  grafia  dil  re.  Et  il  re  Fedrico  have  il  stato  pro- 
messo in  Franza,  con  intrida  di  franchi  40  milia,  e, 
tra  Franza  e  Spagna,  provision  di  franchi  t>0  milia  ; 
e  lui  renoncia  ogni  raxon  ha  nel  regno,  et  fa  render 
Taranto  a'  spagnoli.  Nel  qual  tuta  via  è  dentro  suo 
fiol,  ducha  di  Calabria,  con  zenle;  e  vi  mandò  do- 
mino Zuan  Batista  Spinelli,  fo  orator  in  questa  ter- 
ra, a  Taranto,  a  far  tal  consignalione  a'  spagnoli.  Et 
in  questo  mexe  el  re  di  Franza  diceva,  voler  far  ar- 
mata in  Franza  e  a  Zenoa  in  ajuto  di  la  Signoria 
nostra  eonlra  turchi,  cussi  persuaso  da  sier  Dome- 
nego  Trivixan,  el  cavalier,  e  sier  Bironimo  Donado, 
dolor,  oratori  nostri,  che  lo  persuadeva  assai. 

In  questi  giorni  a  Verona  fo  armato  una  altra 
galia,  soracoinilo  Alvise  da  Casfion,  dito  el  Frate,  et 
fece  la  musini,  come  hoscriplo  ili  sopra,  a  Verona; 
e  fi  honieni  di  capo  dati  a  Venecia.  Etiam  poeto 
da  poi  armò  una  altra  BaldLscra  da  Lestagna,  et  fece 
la  mostra,  ut  supra  ;  et  a  Venecia  vene  le  zurme 
ben  in  nord  ine  e  te. 

A  la  tin  di  questo  mexe,  a  di  17,  la  duclicssa  di  HO* 
l'rbin,  madoua  Isabella,  e  la  marchesana  di  Manto- 
va, e  madona  Emilia,  fo  moier  dil  conte  Antonio, 
fradelo  dil  ducha  di  l'rbin,  e  la  marchesana  di  Co- 
tron,  che  stara  a  Mantoa,  andono  a  piacer  per  Po  a 
Venecia,  con  il  prothonotario,  fradelo  dil  marchexe 
di  Mantoa  ;  et  veneno  incognite.  Kt  Francesco  Tri- 
vixan, fa  li  fati  dil  marchexe,  li  preparò  la  caxa  di 
sier  Nicolò  Trivixan,  procurator,  a  San  Stai,  e  ivi 
arivono.  La  Signoria  mandò  a  visitarle  li  savij  ai 
ordeni,  oferendosi  ;  e  foli  fato  uno  presente  di  con- 
fclion  e  cere,  per  valuta  di  durati  25.  Andavano  per 
la  terra  stropale,  veleno  il  tutto  e  poi  si  parlino.  El 
dil  mexe  di  marzo  parlino  per  terra,  veneno  a  Ve- 
nuta el  mercore  santo,  alozò  in  caxa  dil  conte  Ba- 
charin  di  Cimosa  ;  et  sier  Zorzi  Corner,  ci  cavalier, 
eapctanio,  volse  presentarli,  per  nome  di  la  Signo- 
ria, certi  pessi;  e  poi  la  zuoba  sancla  si  parlino  et 
andono  a  Mantoa,  auto  gran  piacer. 

In  questi  zomi  vene  in  questa  (erra  tre  citadini 
veronesi,  domino  Justo  di  Justi,  dolor  et  cavalier, 
domino  Zen  Novelo,  so  fradelo,  et  suo  cuxin.  domi- 
no Agustin,  et  fonuo  a  coleio,  exponendo,  che  fonno 
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li  primi  »  pagar  la  exalion  «li  campi  ;  per  l:i  (piai 
(0838  oniW  smachadi  ci  cazcvano  diì  conscio,  che 
za  più  anni  romagnevatvi,  pregando  la  Signoria  li 
volesse  mostrar  qualche  segno  di  la  fede  Inoro  esser 
slà  graia,  videlicet  farli  conti,  llioro  et  soi  hcriedi 
utrinsque  sexm,  di  Gazo,  dove  hanno  loro  pos- 
sessione. Et  cussi,  a  di  '.)  marzo,  in  pregadi,  hessen- 
do  slà  preso  di  conziedcrli  tal  dignità,  è  ben  do 
volte  P  andò  in  pregadi  la  eossa,  videlicet  ne  la  pri- 
ma diceva  :  nervati*  jurittditionibus  Ihminii  et 
urbis  Verona,  e  di  tal  parole  non  fonilo  conienti, 
perchè  non  volevano  cossi  contri  la  Signoria  et  la 
sua  comunità.  Et  russi,  iferum  posta,  la  parie  fu 
presa,  et  a  di  come  ho  dito,  in  coleio  fonno  lutti 
Ire  per  il  principe  sponsali  conti  di  Gazo,  e  faloli  il 
privilegio  con  bulla  aurea.  E,  ritornali  in  la  patria 
«lil  mexe  di  marzo,  Jo,  Mariti  Smodo,  e  sier  Piero 
Morexini,  mio  eolega,  camerlengi  di  Verona,  invi- 
tali da  li  soi,  con  assa'  numero  de  eavalli,  più  di 
300,  li  andatilo  conlra  e  li  acompagnamo  a  caxa  ; 
tamen  feno  pezo,  perché  coti  li  altri  ciladini  e  ca- 
valieri creseteoO  grande  odio,  et  fenno  peza  dia  pri 
ma.  Questi  portavano  cadene  d'oro,  scolava  sotu  i 
ehiivalieri. 

in  questo  mexe  di  fevrer,  a  di  primo,  fo  elecli 
do  savij  dil  conscio,  sier  Marco  Sauudo.  fo  consier, 
quondam  sier  Francesco,  et  sier  Piero  Duodo,  fo 
consier,  da  sier  Lunario  (Irimani.  ltem,  adi  15, 
ca|M'tanio  al  cui  fu,  sier  llirouimo  Querini,  fo  di  pre- 
gadi, quondam  sier  Andrea;  ci  qual  refudò.  E  fu 
latti  poi  sier  Marco  Antonio  Coniarmi,  si  come  ho 
scripto  ili  sopra. 

/V  lìoma.  Si  ave,  come,  a  di  -}-\  dillo,  il  papa  fo 
a  hnmhin. 

1 1 1       Senrtinij  di  ora/ori  elrrli  in  questo  mere 
di  ferrer. 

A  dì  9,  in  prega  li. 

Elet  to  orator  a  lìoma. 

Sier  Antonio  Condoline!-,  fo  ai  X  savij,  quon- 
dam sier  Ikxnardo  

f  >ier  Antonio  Zustignan,  ci  dolor,  è  di  pre- 
gadi 5» 

Sier  Piero  Contarioi,  l' avochilo  fiscal,  quon- 
dam sier  Zumi  Ituzier,  

Sier  Zuan  I>  )l(in,  fo  savio  ai  ordeni,  quon- 
dam sier  Nicolò,  

Sier  Bendo  Sjnudo,  savio  a  terra  ferma, 
quondam  sier  Mattrio,  83 
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Sier  llirouimo  Capelo.  savio  a  terra  fenna, 
quondam  sier  Alban,  

Sier  Francesco  Morexini,  dolor  e  cavalier,  è 
di  pregadi  

Sier  Cabrici  Moro,  fo  ambasador  al  capetanio 
di  Spagna,  quondam  sier  Antonio,   

Sier  Alvise  Zorzi,  è  di  pregadi,  quontlam 
sier  Polo  

Sier  Hironimo  Queruli,  è  di  pregadi,  quon 
dam  sier  Andrea,  

Sier  Zorzi  Emo,  fo  savio  a  terra  ferma,  quon- 
dam sier  Zuan,  cavalier  80 

Sier  Marco  Dandolo,  dolor  e  cavalier,  è  di 
pregadi,  rimasto  alia*  

Sier  Francesco  Foseari,  ci  cavalier,  fo  amba- 
sador  in  Frauza,  

Orator  a  llodi. 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  a  le  r.ixon  vechic. 

Sier  Marco  Dandolo,  dolor  e  cavalier,  lo  amba- 
sador a  Milan. 
f  Sier  Domenego  Dolfin,  focapelanio  al  eolio,  quon 
dam  sier  Doltin. 

Sier  Marco  Minio,  di  sier  Bortolo. 

Sier  Jacomo  Barbaro,  fo  castelan  al  scoio  di  Brsui- 
dizo.  quondam  sier  Bcrluzi. 

Sier  Andrea  Badocr,  fo  sora  le  aque,  quondam 
sier  Zuanc. 

Sier  Zustignan  Morexini.  fo  provedador  a  Pisa, 

quondam  sier  Marc*». 
Sier  Austin  Badoer,  ci  zudexc  di  pctizion,  quon 

dam  sier  Andrea. 
Sier  Michiel  Soranzo,  fo  auditor  novo,  quondam 

sier  Zuane. 

Sier  Gabriel  Eni",  qiutndam  sier  Zuan,  ci  ca- 
valier. 

Sier  Piero  Barbo,  fo  a  la  chamera  d' imprestai 

quondam  sier  Nicolò. 
Sier  Gasparo  Malipiero,  fo  provedador  som  i  ofi- 

cij,  quondam  sier  Michiel,  rimasto  alias. 
Sier  Alvise  Marzelo,  quondam  sier  Benelo. 
Sier  Hironimo  Bernardo,  fo  zudexc  di  propio, 

quondam  sier  Alvise. 
Sier  Lorenzo  Moro,  di  sier  Chrislofolo. 

A  di  11  dito. 
Orator  in  Spagna. 

Sier  Gabriel  Moro,  fo  ambasador  al  gran  captia- 
mo yspano,  de  sier  Antonio. 


*V(U'I,  FEHHRUO. 
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f  >  .  r  Mar.  o  Minio,  di  sier  Bortolo,  Cu  auditor  novo. 
Sii-r  Antonio  Condolincr,  fo  ai  X  savij,  quondam 

sier  Bernardo. 
Sier  Hironimo  da  Pexaro,  è  di  pregadi,  di  sier 

lleneto,  procurator. 
Sier  Viccnzo  Gabriel,  quondam  sier  Berluzi.  el 

eavalier. 

Sier  Jaeomo  Barbaro,  quondam  sier  Berti. 
Sier  Marco  I  ippomano,  el  eavalier,  è  di  pregadi. 
Sier  M  a  reo  Dandolo,  dolor  e  eavalier,  è  di  pre- 
gadi. 

Sht  Nicolo  Michiel,  dolor,  fo  ai  X  oflìeij. 
Sier  Cabrici  Eaio,  quondam  sier  Zuan,  el  ca 
valier. 

II!  Die  10  februarii  1501. 

V'ir  nobilis  sier  Antonius  Jusliniano,  doctor,  alias 
hi^nalus  orator  ad  calholicas  Hispaniae  majeslates, 
et  modo  ad  summum  pontifìccm,  adiens  conspectum 
MOfaMN  principis,  in  pieno  collegio  inler  ca  lmi 
l«t>posuit,  quod,  cuin  ob  injunelam  legalionem  fa- 
riiltaleui  habueril,  per  deliberalionem  consilii  roga- 
lorum,  noininandi  el  declarandi  personam  idoneam 
suflieienlem,  qua;,  quoad  in  legationem  slelerit, 
ihb  loco  legere  babeat  leeluram  suain,  el  nomina- 
lui  el  di-elarabal  ad  liuiusmodi  muuus  exercenduin, 
i»jue  ad  reddilurn  smini  ex legatione  romana,  virum 
Qobilem  sier  I  jurcnliuin  Bragadenum,  sier  Francisci, 
personam  profeclo  doclissimaiQ  el  experlissimam  ; 
el  ila,  posi  ipsam  propositionem  faclam,  venlum  est 
ni  balolalioncm  elicti  sier  Laurcncii  substiluondi,  ut 
sapra,  ad  diclam  leeluram.  Et  fu<  runt  de  parte 

mm  -23, 0,  o. 

È  da  saper,  volendo  la  Signoria  nostra  far  cola- 
temi /onerai  |>or  il  conscio  di  pregadi,  preseno  parte 
dielozerlo;  et  quelli  si  voleseno  andar  a  dar  in  noia 
lo  facesse  in  canzelaria,  da  esser  baJotadi  in  pregadi. 
Et  a  di  19  zener  uno  solo  si  dete  in  noi;»  ;  et  a  dì  15 
fevrvr  fo  balotado  in  pregadi,  solo,  et  rimase  Zuan 
Filippo  Aureliano,  colalcral  zcncral  a  Ravetia,  fo  se- 
ttario di  Bortolo  Cojon. 

Hi  Dii  mexe  di  marzo  1502. 

In  questo  mexe,  |»er  exorlaUon  di  fra'  Raphad, 
•III  bordine  di  San  Francesco,  che  predichava  ogni 
DtttiM  in  chiesia  di  San  Marco,  dove  vi  andava 
spesso  el  principe  et  Signoria,  fu  a  dì  i  marzo  preso 
|cirtV  in  pregadi,  posta  per  il  |»riuci|M',  consieri  c  cai 


di  10,  die  tutti  li  monasteri]  di  Venecia,  Muran,  Ma- 
sturbo, Borati  e  Tom-Ilo,  è  solo  il  dochato,  siano 
seradi  eie.,  ut  in  park;  et  quelle  non  vorano  star 
siano  jiersuase  a  dover  aquietar;  ri  il  patriarclia  vaili 
in  lo  nionastorio,  al  qual  sia  commesso  la  revision 
di  monasterij  conventuali;  el  quelle  non  vorano  slar 
scrade,  slagino  seperade  di  le  altre,  fin  che  le  vivano. 
Et  sier  Marco  S  mudo,  eonsicr,  messe  a  rincontro 
certa  clausola.  Or  il  principe  parlò  in  favor  di  la 
parte  ;  e  fu  presa,  e  serito  a  l' oralor  a  Roma,  per- 
suadi il  pontifiee  a  far  un  brieve  di  questo.  Et  dillo 
orator  ave  «rati  stente  a  oblcnir,  perchè  el  papi 
non  volse. 

Morite  sier  Piero  d'  Alban,  popular,  a  Venecia 
leniva  spiziaria  sul  campo  di  San  Bortolomio  :  lassò 
ducali ....  milia. 

Item,  hesscndo  morto  sier  Francesco  Dialo, 
quondam  sier  Lunario,  provedador  sora  le  legno, 
sier  Zuan  Alvise  Diedo  suo  fradelo,  era  camerlengo 
a  Brexa,  vene  a  Venecia  e  lo  trovò  morto,  e  di  do- 
lor andò  frate  a  San  Zorzi  Mazor  ;  ma  poebo  stele, 
che  ussì  fuori. 

Item,  a  Traù  morite  sier  Polo  Malipiero,  conte, 
et  fo  prnislo  di  mandarvi  per  la  Signoria  nostri 
sier  Hironimo  Querini,  quomìam  sier  Andrea,  ve- 
nuto provedador  di  Sibinion;  el  qual  andò.  Fu  eleclo 
il  conte  sier  Dollìn  Venier,  da  poi  che  assa'  refudò; 
e  andò. 

La  Borni.  So  intese,  el  papa  esser  a  Piombino 
coti  canlinali  et  il  ducha  Valentino,  suo  fiol;  et  che 
fece  di  Piombino,  che  era  castello,  cità,  fato  episcopo 
missier  Truzes,  s|>agnol,  suo  intimo  camerier,  e  da- 
toli l' intrida;  e  messe  online  a  redur  Piombili  in 
forleza.  El  è  da  saper,  il  signor  di  Piombin  di  l'ixola 
di  1'  Elba  à  durati ....  de  intrida,  por  le  minore  di 
ferro  vi  sono;  et  che  a  dì  XI  el  |>apa  voleva  esser 
ritornalo  a  Roma;  el  che  sier  Marin  Zorzi,  dolor,  e 
li  allri  oratori  ermo  tulli  rimasti  a  Roma  ;  el  do- 
mino Jacomo  Apiano,  olim  signor  di  Piombili,  era 
reduto  sul  zenoose  da  li  Spinoli,  so' parenti. 

A  dì  XI  dito.  Fo  divulgato  per  fiorentini  una 
nova,  lui  ver  letere  di  Roma,  di  6,  che  il  ducha  Va- 
lentino avia  auto  Siena  e  Pistoia  per  Irilado.  El  per 
avanti  se  inlese,  Pandolfo  Pctruzi  haver  mandato 
una  soa  fiola  in  Vilelozo  Vitelli;  tanien  poi  da  Roma 
in  la  Signoria  fo  letere,  chi:*  nulla  diceva  di  le  terre 
aule;  e  non  fo  vero.  Et  il  papi  a  dì  XI  ritornò  a 
Roma,  stilo  a  Urbino. 

Li  Franna,  vidi  letere  di  oratori  nostri,  112* 
date  a  ftiris.  Come  a  dì  17  fevrer  el  cardinal  Roan 
fé  l' mirata  in  Paris,  come  legalo  di!  papa  prr  totani 
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Franciam  ;  insieme  inlrò  eoo  il  cardinal  Ascanio  e 
il  cardinal  San  Zorzi;  e  la  soa  inlrada  fo  posla  a 
stampa  in  francese,  la  qual  avi.  Item,  la  mina  di 
cerio  è  graveda.  Il  roy  è  lì  in  Paris;  voi  far  armada 
eontra  turchi  et  à  manda  a  donar  al  re  di  romani 
ducati  X  milia.  Item,  el  cardinal  Roto  voleva,  a  Pa- 
ris, far,  tutti  li  monastcrij  di  San  Francesa)  e  di  SaD 
Domenico  fusseno  obscrvanti  ;  ma  li  studenti  si  le- 
vono,  dicendo  non  voler  per  niun  modo;  si  die 
nulla  potè  o|>erar,  e  rimaseno  ut  ante.  È  da  saper, 
li  oratori  cinque,  andati  al  re  di  romani  a  Yspruch 
per  le  investiture,  non  le  poleno  otenir  p?r  doy  re- 
speli; 1'  uno,  [Marche  il  re  di  romani  voleva  dar  dile 
investiture  al  roy  e  a  la  Ila,  moglie  di  I  archiduclm, 
e  il  roy  voleva  a  lui  e  successori  nel  regno;  1'  altra, 
perchè  il  signor  Lodovico  non  era  sta  lassato,  nè  a 
li  foraussili  di  Munì  restituiti  li  tieni  e  perdonato  la 
rebclion.  Or  uno  di  oratori  fu  monsignor  de  Pieues, 
qual  è  zambelan  e  ha  V  bordine  di  San  Michel,  eh"  è 
una  eompguia  di  .'to',  minsi  luti  francesi,  e  il  roy,  el 
4  italiani,  videlicet  il  marchese  «li  Salucia,  el  mar- 
chese di  Manloa.  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi,  mis- 
sier  Galeazo  di  San  Severino,  item  domino  Stefano 
Petit,  fu  secretano  di  re  Alvise. 

A  Cremona,  per  le  novità  seguite,  li  rectori 
mandono  a  far  provisionati,  e  in  la  terra  vi  era  alo- 
zato  el  conte  Bernardin  con  la  sua  compagnia;  e  il 
conte  Alvise  Avogaro  vi  andò  etiatn,  el  la  compa- 
gnia alozò  per  la  Geradada. 

Vene  a  Venecia  in  questi  zorni  sier  Alvise  Zane, 
quondam  sier  Polo,  da  la  Hr.iza,  dove  è  so  Boi  re- 
tor.  Disse  esser  sta  presa  la  gilia  di  la  bara  da  5 
fusle  turcheschc  et  — 

A  dì  36  marzo.  In  pregadi  fonno  elecli,  savij 
dil  conscio,  sier  Lucha  Zen,  sier  Nicolò  Foscarini, 
fonno  altre  fiate,  el  sier  Lunardo  Griinaui,  nuovo, 
da  molti  con  titolo  di  terra  ferma,  sier  Lorenzo  Zu- 
slignan,  sier  Pollo  Capelo,  el  eavalier,  et  nuovo,  ma 
rimaso  alias,  sier  Mario  Zorzi,  dolor,  è  orator  a 
Roma  ;  savij  ai  ordeni,  sier  Fauslin  Barbo,  sier  An- 
drea Surian,  sier  Anzolo  Gibriel,  con  tìtolo,  sier 
Ixirenzo  Dandolo,  nuovo,  et  il  i."  non  passò;  e  pro- 
vedador  sora  lo  armar,  sier  Vido  Antonio  Trivixan, 
savio  ai  ordeni,  quondam  sier  Marco. 

In  questo  mexe,  a  dì  X,  in  coleio  fu  fato  conte 
di  Gazo,  domino  Juslo  di  Zusti,  dolor  el  eavalier,  et 
domino  Zuan  Novelo,  suo  fradelo.  el  domino  Agu 
stin,  suo  zerman,  ciladini  veronesi,  jusla  la  parte 
presa  in  pregadi,  e  fatoli  il  privilegio. 


DA  mexe  di  marzo  1502. 

Siamo  pervenuti  al  marzo  1502,  in  lo  qual  me- 
xe se  dia  pagar  el  prò'  dil  monte  nuovo,  che  son 
ducali  Gli  milia  per  mexi  6,  et  le  do  decime,  inesse 
a  di  13  novembrio,  numero  67  el  (58;  stilo  à  scosso 
ducati  40  milia  con  don  di  X  per  100,  di'  è  pocha 
stimma  al  gran  bisogno,  nel  qual  se  atrova  la  citade, 
per  le  cosse  che  minaza  da  ogni  banda,  sì  da  mar 
corno  da  terra. 

Et,  acciò  se  intendi,  li  oratori  erano  in  queslo 
lampo  fuori  :  a  Roma,  sier  Marin  Zorzi,  dolor,  al 
qual  suciede  sier  Antonio  Zuslignan,  dolor;  al  re 
di  romani,  sier  Zacaria  Contarmi,  el  eavalier;  al  re 
di  Franai  sier  Doniciiego  Trivixan,  el  eavalier,  e 
sier  Ilironimo  Donado,  dolor;  in  Ingaltera  sier  Fran- 
cesco Capello,  el  eavalier;  in  Spagna  sier  Domenego 
Pixani,  el  eavalier;  in  Portogalo  sier  Piero  Pasqua- 
ligo,  doclor;  in  Hongaria  sier  Sabaslian  Zuslignan, 
el  eavalier;  al  re  di  Poiana  sier  Zuan  Badoer,  dolor; 
et  a  Rodi,  al  gran  maislro,  sier  Domenego  Dolfin 
va,  et  è  in  camino;  a  Milano  è  secretarlo  nostro  Vi- 
eenzo  Guidoto. 

Adì  4  marzo.  Se  ave  lei  re  dil  zenerul,  date 
a  Corfù,  a  dì  10  fevrer.  Dal  qual  si  ave  letere  di  Ale- 
xandria, di  sier  Alvise  Arimondo,  consolo,  et  dil  ca- 
pctanio  di  le  galie  di  Alexandria.  Scriveno,  le  galie 
zonse  a  di  23  decenibrio;  dove  solo  ermo  scolli  (sic) 
coli  100  specie;  e  le  specie  nuove  de  Coloqut  non 
erano  zonte,  salvo  do  navilij  con  700  sehibe,  son  per 
colli  200,  et  altri  navilij  erano  scorsi  solo  vento  e 
non  serano  a  tempo,  bileso  ci  soldan  del  zonzer 
de  le  galie  nostre  in  Alexandria,  subilo  spazò  mania- 
luchi  a  solicilar  la  venuta  del  suo  piper  e  specie  de' 
mori,  et  insieme  comandò  fusseno  retenule  le  galie, 
patroni  e  mcrchadanti  ;  uè  à  lassato  cargar  specie, 
fate  in  tempo  de  muda.  Domandano,  del  piper,  ducali 
1  F>0  de  la  sporta,  beledi,  dittati  1 8,  e  altre  specie  presij 
excessivi.  Spirata  la  muda,  feze  far  comandamento  di 
fuogo  circha  la  retention  di  le  galie.  Foli  risposo  per 
ditto  consolo  nostri  commodalamente ;  niente  val- 
se; tandem  l'armiraio  confortò  el  consolo,  trovasse 
qualche  remedio  a  l' indugia  de  le  galie,  perchè  biso- 
gnava obedir  el  soldan,  perchè  con  desiderio  bavea 
as|iectalo  el  vegnir  de  le  galie  per  i  suo'  bisogni.  El 
qual  non  have  respeto  de  tuor  i  danari  de  le  intride 
de  le  moschee,  nè  anche  al  relegnir  de  le  galie,  fin 
che  zonza  la  specie;  tandem,  da  poi  molle  parole, 
in  più  audienlie,  per  el  coza  ilei  soklan  fo  promosso, 
che  l'era  amici»  de  la  nation,  e  che  'I  s'avea  pcnsadu 
lioua  provision  a  questo.  Che  I'  armiraio,  insieme 
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con  el  consolo  o  capetanio  «le  le  galie,  scrivesse  al 
general  et  rediiedesse,  aleuto  la  conditoli  di  tempi 
a  bisogni  dil  soldati,  dovesse  perlougar  la  muda  ;  e, 
«Risentito  a  tal  delibcraliou,  sjwzorono  questo  na- 
113'  vilio  con  lettere  al  gener.il.  Ma  el  capetanio  de  le  ga- 
lle, die  era  sier  Marco  Venier,  quondam  sier  An- 
tonio, inteso  tal  delibcration,  laudò  luto,  ma  non 
voleva  indugiar  tino  venisse  la  risposta  ilil  zeneral  ; 
e,  se  T  armiraio  nou  li  dava  licentia,  daria  li  arzenti 
in  terra,  perchè  savea  che  'I  soldan  non  volea  altro 
Ha  i  arzenti  ;  tamen  consentiva  indusiar  uno  mexe 
fia  zonzeva  el  piper  del  soldan,  die  sera  per  tulo  ze- 
wr.  Zonto  le  letere  al  general,  considerato  la  neces- 
sità de  la  cossa,  si  mandalo  una  gulia  in  Candia,  e 
comandò  spazasseno  gripo  in  Alexandria  con  letere 
ì  P  armiraio,  consolo  e  capetanio  de  galie,  che  'I  pro- 
lungava la  muda  X  zorni  da  poi  zonto  le  sue  lelere  ; 
«  le  specie  se  conduga  a  Corfu  a  deliberalion  de  la 
Signoria.  Scriveno  questa  esser  cossa  divina,  che  la 
superbia  de'  mori  habbia  supplicado  el  prolongar  de 
b  muda  ;  perchè  in  futurum  è  conflrmado  la  repu- 
tatimi di  la  muda  ;  che,  se  gli  havesse  tolto  libertà  de 
romper  muda,  mai  più  muda  seria  observada  j  «n- 
it,  atento  tal  tempi,  è  stà  bona  deliberation  del  ze- 
neral,  per  Irar  l'aver  de'  venitiani  de  terra  de' mori. 
Itrm,  la  condizion  dil  GÙTO  è  pessima,  a  le  grande 
nuii/.inc  l'i  ci  soldati  ai  sulxlili;  |l  Don  dfl  1*11100 
passalo  è  stà  manzato,  da  4  mexi  in  qua,  ducati  80 
mia,  al  mastro  de  la  zercha  ducati  300  milia,  a'  mer- 
dadanti,  a  chi  6,  a  chi  7  milia.  Poi  vano  per  el  Cairo 
i  fedeli,  e  chi  chiamano  cui  li  par,  dicendo  che  'I  sol- 
dan li  vuol  favelar;  e  questi  tali,  avanti  che  andar 
dal  soldan,  conzano  suo  mastelade  e  danno  quanto 
»' acordano;  e  ogni  di  per  tal  via  traze  5  in  6  milia 
ducali.  E  perchè  era  consueto,  che  le  inlrade  de  le 
iiKorlioe  non  se  (odiasse,  ma  slavano  in  veneration, 
ifiche  quelle  meteno  man  suso  senza  algun  respeto  ; 
eh'  è  segno  il  soldan  voi  regnar.  Qui  ogni  di  parte 
ime  turche  per  Salalia  e  per  Conslantinopoli,  et  no- 
stri stanno  con  timor.  Et  qui  se  atrova  una  nave 
francese,  de  bolle  1400,  e  do  caldane,  che  aspetano 
suo  spazo;  e,  se  le  galie  nostre  leverai»  le  spede,  se 
caiverano  manzarqui.  Questa  letera  scrisse  sier  Bor- 
tolo Contarmi,  quondam  sier  Polo,  di  Alexandria, 
a  di  'J  zener,  drizala  a  sier  Piero  Lion,  baylo  el  ca- 
|#Uno  a  Cordi. 

In  questo  tempo  el  [ionie  di  Rialto,  che  minazava 
in,  auctore  maislro  Zorzi  Spavento,  fo  compito 
A  ajular  (sic),  el  perlongato  ancora  a  durar  zercha 
X  anni,  fin  si  provedi  di  farlo  nuovo,  o  di  legname 
come  è,  o  di  picra,  che  cosleria  assai. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  -  Tom.  IV. 
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A  dì  18  marzo.  È  da  saper,  come  qui  solo  no- 
terò, le  provision  fece  Rayseto,  principe  di  turchi,  in 
dar  socorsso  a  Melelino.  Subito  inleso  ave,  die  P  ar- 
mata francese  e  venitiana  erano  andate  a  la  expu- 
gnalion  de  quella,  dil  mexe  di  octubrio  che  fu  prin- 
cipiala; e  questo  savemo  per  lelere  de  Conslantino- 
poli de  22  iiovembrio,  e  da  Syo  de  19  dezembrio,  da 
Zuan  de  Tabia,  consolo,  et  de  do  fevrer  dal  dito  in 
questa  forma.  Mattiamo  auto  in  questa  bora  tarda,  a 
dì  1!)  dezembrio,  per  homo,  partilo  da  Constaulino- 
poh  «  li  39  del  passito,  venuto  a  Metelino,  dove  à 
dimorato  5  zomi,  e  de  lì  partito  a  di  12,  et  passato  a 
le  Foie,  qui  venuto  per  via  del  pasazo,  el  qual  dice,  1 14 
el  signor  turco  ha  fato  morir  Misilh  bassa,  etiam  lo 
Bostanzi  bassa,  ci  qual  fo  suo  molto  familiar,  et 
d' ogni  bora  parlava  con  esso  siguor,  el  qual  prò- 
priis  manibus  Pi  afrezado.  Non  se  à  certo  la  causa 
de  tal  excesso  ;  fame»,  per  quello  se  divulga,  chi 
dice,  per  non  li  haver  dato  noticia  a  esso  signor  de 
le  novilade  de  V  annade  Christiane  statim,  quando 
llioro  le  haveano  intese,  ehi  dice  per  non  haverge 
dato  nolicia  de  l' esser  a  Rodi  lo  fio  de  Geni,  soldati, 
come  se  dice;  el  proprio  tamen  non  se  intende.  Ha 
desuiesso  Chersegoli  bassa  senza  darge  altra  digni- 
tà, tamen  questo  poi  non  fu  vero,  e  fato  bassa  novo 
Mosti  là  liei,  hera  bilarbei  di  la  Grecia.  El  siguor, 
inteso  del  zonzer  de  l' annade  Christiane  a  expugnar 
Metelino,  come  furibondo  à  comandato,  sia  prepa- 
rato l'armada  con  quante  galie  se  atrovavano  in 
bordine,  fusle  e  schierazi  ;  ne  trovò  più  de  galie  40 
e  quele  feze  armar,  et  messo  suzo  quanti  homeni 
sono  stà  trovati  in  la  terra,  sì  latini  corno  greci,  non 
havendo  respelo  che  siano  nierehadanli  o  altro.  La 
qual  armata  questo  homo  à  veduto  a  Melelino  esser 
galie  40,  et  fino  a  la  summa  de  vele  120,  fusle,  p* 
randarie  e  schierazi,  con  genie  assai  ;  zonte  li  a  dì  5 
di  l' instante.  Su  la  qual  armada  è  lo  capetanio  de 
Gallipoli,  et  etiam  Sitiarei  bassa,  eh'  è  bilarbei  in  la 
Natòlia,  et  fortificano  el  castello  de  Melelino.  Li  qual 
«qietmij,  zonti  a  Metelin,  ha  mandalo  un  olacho  al 
signor,  a  farge  noto  la  condilion  del  loco  de  Metelin; 
et  aspelavano  la  risposta.  Dice,  come  ungari  proce- 
devano e  tuia  via  andava  turchi  a  la  volta  de  Unga- 
ria  ;  ma,  fin  non  se  vede  movente  la  persona  del  si- 
gnor, non  sono  cosse  de  importantia.  La  peste  feva 
processo,  800  al  zumo,  Ira  Coitstanlinopoli  e  Pera. 
Dice  ancor,  è  zonto  a  Metelin  Cimali  con  le  sue  ga- 
lie e  fuste,  numero  12,  con  le  qual  era  a  le  Sniire: 
el  die  Sinan  bassa  à  comandalo  a  Caradormis,  che  'I 
vada  da  lui  con  le  sue  fusle.  E  dice,  che  a  Metelino 
son  morti  da  bombarde  francese  da  homeni  400; 
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ristavano  vivi  allri  4(10.  Di-  le  qua]  40  galie  dice 
esser  afondate,  per  non  esser  calafate  e  conze  conio 
bisognava,  algune,  et  da  30  in  40  al  Cavo  de  Santa 
Maria  esser  per  fortuna  naufragate,  per  esser  mal  in 
ordenc.  Et,  dato  ordine  a  li  bisogni  del  castello  rui- 
nato,  hè  partita  ditta  inula  I  di  9ti  ditto  e  tornala 
in  Slreto.  E,  zonta  a  Calinoli,  Sinan  bassa,  che  era 
su  quella,  lassala  1'  annata,  è  tornato  a  la  sua  sedia 
al  Tonto.  De  annata  a  tempo  nuovo  tin  qui  non  si 
sente  altni;  né*  à  mandato  qui  a  Syo  a  domandar 
elialafati.  Li  mcrd.adanti,  erano  carcerati  in  la  torre 
a  la  Ixx'ha  di  Mar  Mazor.  son  liberali  con  X  milia 
ducati,  pagati  tra  Iboro;  ai  qual  el  signor  à  fato  le- 
114"  tera,  (Missino  ad  lilntinn  situili  andar  e  ritornar  con 
sue  mercliautie,  come  solevano  senza  algun  impedi- 
mento.  E  questo  havi  per  letere  dil  fiol  de  Baplista, 
mio  fradelo,  de  X  zener;  e  l' ongaro  mandava  am- 
basiidori  al  signor  turco.  L'armala  del  gran  maistro 
di  Rodi  sta  a  lo  Exolo;  aspi-ta  la  nave  Lomeliua,  è  a 
Syo,  die  va  in  Alexandria  con  robe,  de'  mori  e  tur- 
chi, de  gran  valuta.  Li  corieri  vano  de  l  ugana  in 
Turchia;  slimano  in  pra lidia  de  pace;  questo  fa  li 
malli  christiani  rtc. 


Questa  t1  la  tuia  futa  per  mrrrhadanti,  a  dì  6 


or tuhr io  ,  iiu  (ir Strati  in 

la 

torrr  de  Mar 

Mazor,  infra  ìlioro,  1501. 

Sier  Andrea  Criti,  fo  di  sier 

durali  -J.400 

Sier  Lunardo  Bembo,  quon 

datti  sier  Piero, .... 

» 

400 

Sier  Francesco  Contarmi,  quon  - 

dai»  sier  Lucha,  . 

• 

1.-250 

Sier  Jacomo  Foscari,  quondam 

sier  Irban,  

700 

Sier  Bernardo  Zustignan,  ili 

sier  Francesco  

> 

1,000 

Sier  Piero  Zustignan,  de  sier 

Francesco,  

> 

750 

Sier  Alexandro  Criti,  quon 

dam  sier  llironimo,    .  . 

» 

710  - 

Alberto  Bavario,  .... 

» 

«0 

Bcrnanlo  L'snagi  

» 

380 

•JM» 

Francesco  Zimbelli,  .  .  .  . 

210 

» 

410 

Francesco  Alvise,    .    .    .  . 

990 

Constanlin  bingo  

100 

Carlo  de  Nicolò  

130 

Zuan  de  Stefano,     .    .    .  . 

» 

UHI 

Sono  numero  XVI.      stimma  ducali  X  milia  d'oro 

A  dì  dito.  In  pregadi  fo  poslo.  jier  i  savijaior- 
deni.  do  galie  al  viazo  di  Barbara  con  don  ducali 
3501)  [mt  una,  a  pagarse,  parte  «li  debitori  di  le  ca- 
zuile,  e  parte  acressimenti.  Fono  incanlade:  sier  Agu- 
stin  da  Mula,  di  sier  Polo,  per  lire  99,  et  sier  Anto- 
nio Londan,  quondam  sier  Malio,  che  fo  prima  ga- 
lla, per  lire  IO.');  et  fu  fato  capetanio  sier  Mario 
Barbo,  fo  sopracomito,  quotuiain  sier  Nicolò. 

A  dì  X.  In  questa  note,  fo  gran  fortuna  di  po- 
neule.  con  pioza,  tenqtcsta  e  neve;  e  da  luti  pesca- 
dori  e  altri,  a  hore  7  in  8,  fo  veduto  tulli  i  campa- 
meli de  Venelia,  Muran  e  Torzelo,  che  pareva  arde- 
seno;  che  fo  gran  segni. 

In  questi  di.  sier  Alvise  Bafo,  quondam  sier  Ma- 
lio. era  zudexe  di  petilion,  trovò  per  strada  uno  da 
Spalato  e  diseli  :  Tu  sei  venuto  a  lamentarti  di  mio 
fraddo,  missier  llironimo,  di' è  vostro  conte  '/  Li  ri- 
spose :  Si.  dicendo,  è  podio  a  quello  ho  a  dir  de  lui  ; 
e  alzada  la  man.  el  Bafo  li  de  un  schiavo;  e  lui  su- 
bito andò  a  dolersi  al  principe  cali  capi  di  X.  El 
qual  fu,  jier  missier  et  consieri,  dito  sier  Alvise  Bafo 
retenuto,  et  esaminato  per  li  cai  di  X;  fu  tandem 
absolto,  ma  beu  poi  so  fradelo  manda  per  lui. 

A  dì  12.  In  pregadi  fo  preso,  che  le  specie,  vieti 
con  le  galie  di  Alexandria,  debbi  venir  a  Veniexia 
solo  bolla,  et  non  stesse  a  Corni,  mdelicet  quelle 
che  

A  dì  13  marzo,  domenrga.  Sier  Andrea  Griti, 
quondam  sier  Francesco,  zonse  in  questa  terra,  ve- 
nuto prexon  a  Conslantinopoli  e  rescatato,  ut  su  pra. 
Vene  con  lui  sier  Alexandro  Criti,  so  .min.  et  al- 
cuni altri;  e  altri  venivano  driedo,  per  aver  pagato, 
per  via  dil  G^resi,  li  ducati  X  milia  di  la  laia.  E  que- 
sto vene  a  ltagusi,  e  de  li  con  gripo  qui.  Tutu  la 
terra  ave  piacer  di  tal  venuta;  et  la  tiratina  sequente 
fo  in  coleio,  con  li  capi  di  X  referite  molte  cosse; 
steteno  lìti  nona.  Et  si  dice  vien  per  tralar  paxe;  e 
si  dice  per  la  terra  sarà  fato  savio  a  terra  ferma,  o 
consier,  per  averlo  in  pregadi;  et  suo  liol  e  li  soy 
andava  procurando  consier  di  santa  7. 

A  dì  IH.  Con  gripo  da  Monopoli  fu  portado  in 
questa  terra  el  corpo  di  sier  Alvixe  Ixiredan,  quon- 
dam sier  Polo,  qual  era  morto  per  la  ferita,  prove- 
dador  in  armadi,  a  Corfù.  Morite  con  fama  di  va- 
lente homo;  fu  sepullo  a  Santa  I^na,  dove  sono  le 
arche  di  Loredani,  slati  capetanij,  et  in  una  archa 
nova,  con  questo  epitaphio,  videlicet  

A  dì  21,  Inni  santo.  A  instantia  di  Lipomani 
dal  banditi,  fiutili  di  prexon  et  stavano  a  Santa  Lana, 
convocado  G00  creditori  in  San  Zuane  di  Rialto, 
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ptvposeno  tulli  ile  pagar  in  do  unni  ci  suo  debito, 
do  terzi  ul  monta  novo,  e  un  terzo  de  contadi  in  IH 
mai  Li  fo  contradilo  a  tal  acordo  per  li  t-upi  di  cre- 
ditori, e  per  sier  (ìas|>aro  Malipicro  e  altri  privati,  e 
Irto  puòlice,  per  capita,  li  incovcuicnli  del  suo  fa- 
lir  Tali  a  la  cilade:  che  molli  son  morti  da  niclinco- 
m  di  suo*  denari  perduti  ;  ci  i  danari  tenuti  di  le 
dote,  erano  slà  posti  per  maridar,  alcune  hanno  con- 
venuto diventar  pillane;  e  hanno  privalo  monestieri 
t  poveri  ospedali  di  soi  danari  ;  et  è  slà  venduto  caxe 
r  possessiirti  di  nostri,  per  non  haver  con  che  pagar 
le  decime,  nè  li  soi  creditori  etc.  ;  si  che  non  concio- 
no far  alcun  acordo,  ma  che  li  capi  vendino  el  suo, 
e  pgi  prò  rata  cadauno. 

^1  dì  22.  In  gran  conscio,  fo  el  marti  santo,  fu 
presa  la  gratia  di  sier  Andrea  Zanehani,  bandito  |>er 
4  anni  a  Padoa,  per  esser  stà  provedador  in  Friul, 
el  za  è  stato  anni  'ì  a  dito  confin  ;  el  cussi  ritortine. 
E  podio  da  poi  rimase  di  pregadi,  demunt  avogador 
di  comun  iterum,  e  Urne  morite.  Ave  la  |wrte.  non 
sinceri  3,  di  no  HI 3,  di  si  K)5;  e  fu  presa. 
115"  In  questi  zorni  ritornono  di  Elcrnagna  a  Verona, 
,i  di  IH,  cinque,  con  cavali  70,  oralori  dil  re  di  Fran- 
si, la  nome  di  qual  sarano  scripti  di  solo,  et  tonno 
ìanorifice  ricevuti.  Konno  dal  re  di  romani  per  ul- 
timar li  capitoli,  conclusi  a  Trento  con  il  cardinal 
Roan,  el  de  haver  la  investitura  dil  duellato  di  Mi 
lui.  Et  il  re  non  volse  far  0,  dicendo  mauderia  soi 
ri  al  roy,  perchè  quello  non  havia  lassato  il  si- 
Lodovieo  in  libertà,  comme  promisse;  si  che 
si  parlino  in  disacordia.  Erano  con  100  cavali;  et  Ire 
di  lhoro  volseno  venir  a  Venecia  a  veder  la  lerra, 
dove  fono  acharezati  e  ben  visti,  e  |k»ì  ritornono  in 
Franza.  I  qualli  fonilo  questi,  videi  icet:  monsignor 
de  Pienes,  za  bela  n,  missier  Zuliv  Carlo,  prescidente 
del  Dollina',  missier  Carlo  de  Allo  Ikiscw,  presci- 
dente ile  Paris,  domino  Zuan  (luerin,  maistro  di 
«xa  dil  re,  et  domino  Stefano  Petit,  secretorio  dil 
re,  homo  vechio;  et  domino  Zuan  (ìuerin,  di  Ve- 
rona andò  a  Milan,  |>er  esser  amalato.  Questi  veneno 
i  Padoa  a  compir  cerio  suo  voto. 

A  Cremona  in  questo  tempo  aehadete,  che  fo 
scoperto  certo  tratado  a  Cremona  di  alcuni,  quali,  a 
un  son  di  campana  dil  Campanie]  di  Santa  Aga\  do- 
vemmo esser  li  complici  insieme  e  amazar  li  notori; 
e  questo  a  posta  « J ì I  marchese  Hermes  Sforza,  fo 
fradelo  dil  ducila  Zuan  (ìaleazo  di  Milan,  el  qual  in 
questi  zorni  andoe  a  Fiorenza.  suA  nomine  orato- 
ria regis  ronmnorunt,  con  el  preposilo  di  Praxe- 
no.  Or  fono  presi  Ire  capi  di  la  compagnia  di  de- 
triti, et  quelli  a  Cremona  fonno  impellati,  3.  |*r 


sier  Polo  Pisani,  el  eavalier,  podestà,  e  sier  Dome- 
nego  Bolani,  eapetanio;  et  zerciiavauo  de  haver  li 
altri  eonjiirati  in  le  mane  per  punirli. 

A  dì  25.  Si  ave  nova,  esser  zonto  le  :)  galie  di 
Barbarla,  capetanio  sier  Anzolo  Malipiero,  a  Pardi* 
zo;  et  a  di  28  introno  in  questa  terra,  salve  el  carge 
"di  merchadantie. 

In  questi  giorni,  per  letere  di  retori  di  Napoli  di 
Romania  e  Malvasia,  come  alcuni  saiizachi  dil  tur- 
che, con  intelligenti»  de  li  badilanti,  hanno  tollo  il 
Castel  di  la  Vaticha  el  Gislel  Rampai),  ben  che  siano 
di  poco  momento  e  non  erano  custoditi  ;  tamen  è 
porto  e  Ikiii  redolo,  e  faceva  comodo  a  Malvasia  ;  e 
fo  mal  a  perderli. 

A  dì  27.  Per  letere  dil  general,  date  a  d]  IO,  a 
Corfù.  Scrive  haver  dal  Zmte,  esser  zonto  in  Con- 
stontinopoli,  di  Mar  Mazor  venute,  iO  galie  grosse 
nuove;  et  il  signor  turcho  preparava  100  velie.  Li 
qual  nova  dcle  ehe  |>ensar  a  li  padri  di  colejo.  per 
che  non  erano  danari  ila  prevalerse,  e  le  forze  son 
poche.  Et  ben  che  per  il  conscio  di  X,  si  dice,  si  ha 
eomenzato  a  tralar  |>ace,  tamen  il  turcho  dimanda 
cosse  grande;  el  il  re  di  Munga  ria  non  fa  esercito, 
ma  sohtm  alcune  eorarie,  sì  che  quando  perde  o 
quando  vadagna  è  pm'ho.E  il  turco  dà  danari  al  tor- 
tore), a  zio  quella  molesti  il  re  di  Poiana  e  li  vlachi 
de  Valachia,  qualli,  se  non  fusseno  tartari,  se  hiine- 
riaiW  con  buQgari.  Et  fo  dito,  quelli  di  Malvasia,  vi- 
sto la  perdita  di  la  Vaticha  e  Gislel  Rampali,  el  esser 
streli  in  la  lerra.  stano  in  motti,  come  senleno  ar- 
mata turcha  mora,  di  rendersi. 

In  questa  lerra,  domino  Thomà  Donailo.  patriar-  I  ili 
eha  de  Veniexia,  vedendosi  pieno  di  gote  e  non  po- 
derexereilarsi,  fece  rechieder  la  Signoria,  aeceplasse, 
che  'l  voleva  refudar  la  dignità  a  chi  piaceva  a  quel- 
la, con  ponsion  di  ducali  '200  a  l'anno  per  suo  viver, 
e  luì  starvi  a  Mirali;  tamen  la  Signoria  non  volse,  uè 
credo  etiam  lui  fosse  di  opinion  di  refudar.  licct 
lai  eossa  fussc  devulgato. 

A  dì  29.  In  questo  zorno  fo  soUmniter  fon- 
dalo l.i  prima  pieni  conseerata  di  la  chiesia  di  Santa 
Maria  Mazor  in  nova  insula,  nuper  exsiccata , 
drieto  Sancto  Andrea  de  zira',  dove  quel  loco  fo  do 
nalo  per  la  Signoria  nostri  ad  alcune  monache,  quale 
hanno  fato  eerto  monasteriol  di  legname.  Sperano 
con  elemosine  farlo;  la  qual  rhiesia  fo  mollo  fre- 
quenlada  poi,  come  din'». 

A  Verona,  a  di  *27,  ci  di  di  Pasqua,  amaialo  di 
•2\),  sier  Piero  Loredan,  zcrman  dil  serenissimo  prin- 
cipe, eri  |>odcsti,  et  morite.  Jo  mi  ritrovava  tutte 

camerlengo  de  lì.  Molile  con  bona  fama;  el  il  corpo 

.  i 
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Jtonorifice  la  sera  fu  aeompagnalo  quasi  da  tuli»  la 
lerra,  sino  al  burchiclo  con  t<»rzc  por  cadauno,  et  li 
frali  di  San  Bernardino,  et  fo  mandalo  a  Veneeia  a 
sepilir.  Et  la  noie  aehadele.  che,  bessendo  la  cassa  di 
la  cruciata  in  ehiesia  di  San  Bernardin,  e  li  frali  ve- 
nuti a  eompagnur  il  corpo  a  la  burchiela,  mirò  un 
laro  in  la  ehiesia,  fè  un  buso  a  la  capsa,  e  robò  certi 
danari  ;  el  |m>ì.  al  inaiutino  levali,  i  Irati  trovono  da- 
nari per  terra  ;  e  fo  dito  trovono  etiam  li  ladri  e  li 
lassono  andar.  La  matina  veneno  a  dir  questo  a  sier 
Zorei  Corner,  el  cavalier,  capdanio  et  vice  podestà, 
el  qual  scrisse  a  la  Signoria  nostra  di  questo  ;  unde 
nel  senato  fo  dato  gran  taia  e  pubbehato;  el  nulla  fo 
trovato,  né  inteso.  È  da  creder,  come  disse  li  frali, 
pochi  danari  manchoe  ;  tamen  la  fama  era,  che  "I  po 
desia  bavesse  mandalo  in  la  cassa  ducali  100,  come 
con  cfTecto  credo  mandasse;  et  Jo  ge  li  diti  in  gran 
pressa,  richiesto  avanti  poche  bore  che  l  morisse, 
a  uno  Zuan  Marco,  suo  zovene,  ducali  zercha  100,  li 
veniva  di  soi  salarij  el  utilità  ;  e  fo  ditto,  tulli  ordinò 
Imi. u-  in  la  cassa.  Et  il  zorno  poi,  forno  col  capctanio 
aprir  la  cassa,  et  (rovaio  in  tutto  zercha  ducati  1 50 
e  non  più. 

A  dì  30  ditto.  Nel  conscio  di  X,  bessendo  stà 
mandato  di  qui.  per  li  retori  di  Cremona,  domino 
Lunardo  Maleorpo,  el  cavalier,  eitadin  cremonese,  e 
fato  cavalier  per  la  Signoria  nostra,  fo  preso,  che  '1 
dito,  a  dì  5  aprii  sia  apichado  per  la  golia  in  mezo  le 
do  coione,  e  conliscado  i  soi  beni  in  la  camera,  et 
Pollo  Ponzon,  suo  compagno,  sia  bandito  di  terre 
e  luogi,  con  taia  di  ducati  1000;  el  qual  si  havia 
absentado,  e  si  dice  era  a  Manto».  Et  questo,  perchè 
haveano  fato  conjuralion  contra  la  Signori;»  nostra, 
intervenendo  li  sansevcrineschi,  el  volcano  amazar  li 
noslri  retori  e  tuor  Cremona  in  si,  e  aver  socorsso 
dil  marchese. 

116*       In  questi  zorni,  a  Santa  Malgarila.  la  noie,  per  for- 
tuna gronda  di  vento,  cazele  parte  eli  muri  di  la 

ehiesia. 

ltem,  el  fìol  fo  di  Zuan  Frescobaldi,  fiorentino 
stava  a  Vcnccia,  fatile  per  ducati  1(1  milia  dia  dar,  e 
andò  a  Ferara  ;  fonno  relenuli  do  soi  fradeli. 

Da  Milan,  per  ìetere  di  Vicenza  Guidato, 
secretorio  nostro.  Se  inlese,  come  quele  |»arle  di 
gelfi  e  gebelini  erano  sublcvade.  e  in  ehiesia  di  Santo 
Ambrosio  ne  erano  reduli  più  di  i<H»  armali  per 
parie;  tamen  le  cosse  fonno  conze,  el  domino  Fran- 
cesco Bernardin  Visconte  si  adoperò  in  conzarle.  El 
a  Milan  era  pur  il  morbo. 

Et  perchè  l'era  necessario  meler  le  zelile  no- 
stre in  bordine,  bessendo  slà  etedo  colaleral  zenc- 


m 

ral  nostro  domino  Zuan  Filippo  Aureliano  da  Ra- 
vena,  fo  preso  in  pregndi  di  elezer  uno  nostro  patri- 
cio.  andar  per  le  terre  nostre  e  far  la  mostra  su  le 
siale  de  li  cavali,  el  etiam  vedino  le  forleze  etc.  E 
cussi  in  coleio  fo  eleclo  sier  Vicenzo  Yalier,  quon- 
dam sier  Piero,  fo  provedador  sora  i  slralioti  a  Pi- 
sa, el  qual  subito  fo  expedito.  Andoe  a  Ila  vena,  de- 
munì  passò  a  Ruigo  sul  Polesene,  vene  a  Verona  e 
andò  seguendo  ;  et  slete  mexi  fuori  insieme  col 


A  dì  2H  marza.  Fo  preso  parte  a  gran 
di  dar  la  caslelanaria  di  Esle,  in  la  qual  è  al  presente 
sier  trarlo  Corner,  quondam  sier  Marco,  castebn, 
che,  poi  compito,  sia  concesso  in  vita  a  uno  fìol  fo  di 
sier  Francesco  da  Mosto,  quondam  sier  Andrea,  el 
qual  fo  preso  da'  turchi  conbatendo.  bessendo  sopra- 
comito:  e  fu  presa. 

ltem,  in  quesli  zorni,  bessendo  venuto  a  Vene- 
eia  uno  orator  de  1'  olaebo,  zoè  Stefano  Carabodao, 
fo  in  coleio,  jier  il  principe,  fato  cavalier  et  vestito 


u  oro. 


A  la  fin  di  questo  mexc  si  partì  di  questa  terra 
li  quatro  oratori  francesi  stali  in  Alemagna,  i  qualli 
fono  qui  honorifice  ricevuti,  e  alozono  a  chaxa  dil 
marchexe,a  spexe  di  la  Signoria  nostra.  Fonno  in  co- 
leio; veleno  quel  si  poi  veder;  steleno  tre  zorni,  poi 
ritomono  a  Verona;  et  per  tulle  I 
honorati.  E  da  Ihoro  a  Verona  inlisi,  che 
dati  a  Veuecia,  per  tcmporizar  di  aver  letere  i 
re  ;  e  in  conclusione,  che  tra  il  re  lhoro  e  Maxiniiaoo 
non  è  bona  inlelligenlia,  e  non  li  haver  voluto  dar 
le  investitore  di  Milan  promessoli  ;  e  dicevano  mal 
di  Maximiano. 

Fono  eludi  li  savij  dil  coleio  a  la  fin  di  questo, 
et  rimase  savio  dil  conscio,  nuovo,  da  molti  con  ti- 
tolo, sier  Lunardo  Ortolani,  è  di  terra  ferma, 
Marin  Zorzi,  dolor,  è  ambasador  a  Roma,  è  i 
una  altra  volta  ;  el  rimase  de  una  balola  di  sier  An- 
drea Oriti,  venuto  da  Constanlinopoli. 

Scripsi  di  sopra  di  la  venula  di  sier  Andrea  Gri- 
ll; e  la  lerra  diceva  era  venuto  con  pralicha  di  pace, 
tarnen  non  fu  vero,  ma  la  pralicha  era  di  tratar 
trieve  per  via  dil  re  di  Hougaria.  Or  per  lui  se  in- 
tese, el  torcho  haver  fato  edito,  che  chi  nominava 
Exeth,  profeta,  fosse  morto. 

In  questo  mexe  fo  mandato  provedador  a  Traù, 

eleclo  ,  sier  Hironimo  Querini,  quondam 

sier  Andrea,  in  luogo  di  sier  Pollo  Malipiero,  conte, 
era  morto,  con  ducati  :I0  al  rnexe,  fino  vadi  allro 
successor. 

Nola,  a  di  5  marzo  fu  falò,  per  coleio,  Risonato 
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Ji  euleio  Man»»  Zantani,  quondahi  Andrea,  batoli 
cwn  molti  altri. 

A  dì  30  ditto.  Fu  fato,  per  Ut  Signoria,  una 
lerminalion,  li  exatori  di  offieij  si  balotano  ogni  3 
mexi  in  colegio,  e  non  pasando  la  tnità  siano  ansi. 
Li  consieri,  fono  la  tertnination,  fono  sier  llironinio 
da  cha'  da  Pcxaro,  sier  Marco  Bolani,  sier  Luca  Zi- 
\nn  et  sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  cavalier. 

Po  eleto  exator  a  li  goveniadori  sier  Francesco 
ib  Ponte,  fo  castelan  a  Lavrana,  e  refudù  ;  e  in  suo 
luco  poi  eleclo  sier  Andrea  Contarini,  quondam  sier 
ùrlo;  e  termina,  sier  Fiero  Contarini,  di  sier  An- 
drea, è  exator  al  dito  olìcio,  stagi  ancora  |>er  uno 
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II*  Dil  mexe  di  aprii  1:102. 

A  dì  primo.  Vidi  letere  di  Pranza,  di  26,  da 
Bfcs,  di  nostri  oratori.  Dove  è  il  re  e  il  cardinal 
itati  ;  et  è  ben  disposto  il  re  in  re  Christiana  ;  fa 
licitar  armar  X  gale  et  4  nave;  voi  mandar  fran- 
iti 50  milia  al  re  di  Hongaria  per  subsidio,  die  son 
ducati  27  milia  ;  e  le  noze  è  concluse  di  una  soa  pa- 
nie nel  re  di  Hongaria.  qual  è  nominata  madama 
di  Guidala,  et  la  dia  mandar  in  questo  mexe  a  con- 
ciaria a  la  Signoria  di  Venecia,  e  con  lei  veri  mon- 
signor di  Oliamoli,  governador  di  Milan,  qual  era 
»  Wes,  e  fu  fato  zentilomo  nostro.  Etiam  il  re  con- 
cluse con  fiorentini  di  tuorli  in  protetione,  con  que- 
sto, li  dagino  ducati  120  milia  in  tre  anni,  e  il  roy  li 
promele  varenlarli  il  stato  tiencno  al  presente  ;  ma 
^  tien,  di  questo  fiorentini  non  sarano  conienti, 
lu  questo  leiii|K),  in  Spagna  era  andato  lo  ardii- 
di  Bergogna,  zenero  di  quelli  reali,  di  la  figlia 
r,  a  chi  post  mortem  aspe  la  il  regno,  et  andoe 
per  haver  il  zurarnenlo  da  li  populi  in  quelli  regni 
omie  princi|)e  ;  e  si  diee  tra  Franza  e  Spagna  esser 
discordia,  per  causa  di  la  (Ioana  di  le  pecore,  eh'  è 
Ma  ducati  .'•()  milia  etc. 

Di  Hongaria.  Si  ave  letere,  quel  re  esser  dis- 
postissimo a  la  impresa,  e  metersi  in  bordine  COD- 
ITI -turchi,  e  li  boemi  esser  ben  disposti,  e  cussi  li 
vabehi;  si  che,  ha  vendo  subsidio  da  li  potentati  diri- 
gili, farà  il  dover  suo. 

Fo  retenuto,  per  li  avogadori  dicoiuun,  sier  Ber- 
lini da  Canal,  quondam  sier  Antonio,  era  olici, il  al 
f'jolego  di  todeschi,  per  aver  intaehato  la  cassa  di 
«lucati  zercha  000,  et.  Km  veri  lo  in  quaranlia.  a  dì  X 
fi  strali  per  laro  in  gran  consdo,  per  sier  llironimo 
Upf  lo,  I'  avogador,  per  inanellarli  a  la  sua  cassa 
ducati  Hi»;  <  In-  I  cazi  a  la  leze  di  furanti,  a  pagar  il 


cavedar  et  la  mità  più  per  |»ena.  e  stridalo  ogni 
unno,  privado  di  oficij  per  anni  5  ;  et  cussi  restò 
in  prexon,  et  è  al  presente. 

Fo  etiam  retenuto  uno  fraddo  di  Domenego 
Ceia,  e  uno  fio  di  Mallo  di  Ragazi,  scrivan  a  le  raxon 
vechie,  per  aver  sforzi  una  femina,  tolta  dil  capitelo 
e  menata  in  bardia  di  mezo  dì,  ebeno  a  far  con  lei, 
uno  da  drio,  V  altro  davanti  etc.  Itrm,  nel  merce 
passalo  fo  preso  Rigo  di  Campo  San  Piero,  che  a- 
inazò  Piero  Dolo  a  Padoa,  ftizì  in  li  Rimilani,  nel 
campanicl  ;  fu  preso  e  poi  terminato  per  la  Signoria 
remeterlo  ivi  in  loco  sacro  ;  e  cussi  fo  posto  ;  el  qual 
poi  partì  et  fo  liberalo. 

A  dì  8  aprii.  Fu  preso  parte  in  pregadi,  far 
uno  savio  di  terra  ferma,  in  loco  di  sier  Marin  Zor- 
zi,  dolor,  è  a  Roma,  qual  stagi  lino  el  vegni  ;  et  ri- 
mase sier  Francesco  Foscari,  el  cavalier,  fo  ambasa- 
dor  in  Franza,  quondam  sier  Alvise,  zovene  di 
anni . . .  Etiam  fo  fati  do  savij  ai  ordeni,  sier  Zuan 
Dollìn,  fo  savio  ai  ordeni,  di  sier  Nicolò,  e  sier  Pan- 
dolfo  Morexini,  quondam  sier  Hironimo. 

A  dì  9.  Fu  preso,  attetore  sier  Lunardo  C-rima-  lift" 
ni,  savio  dil  conscio,  per  non  meter  dedme,  suspen- 
der  li  pagamenti  di  le  camere  per  uno  mexe,  e  tulli 
li  danari  si  mandi  a  Venecia  a  li  procuratori  di  San 
Marco  ;  de'  molto  che  dir  a  tutti. 

Jtem,  fu  preso,  si  possi  scontar  il  prò' di  septem- 
brio  dil  monte  nuovo  con  le  do  decime  ultime,  et 
habi  il  don.  Item,  el  serenissimo  principe  habi  li- 
bertà dimandar  imprestedo  a'  ciladini  danari,  et  re- 
stituirli per  li  depositi  dil  sai. 

Jtem,  fu  preso  di  minar  uno  castelo,  novi  ter 
fabrichato  nel  conia'  di  Sibinico ,  dito  caslel  San 
Marco,  fato  za  anni  4,  per  non  esser  di  niun  profilo  ; 
e  fu  fato. 

//eoi,  fo  expedi,  die  sier  Domenego  Dollìn  vadi 
orator  a  Rodi,  e  mesoli  pena  d  si  parla,  e  poi  l'ala 
fo  la  i-omissione. 

In  questi  giorni  pssò  per  Ponton,  sul  veronese, 
domino  Zufrè  Girlo,  ritorna  orator  per  il  roy  al  re 
di  romani. 

A  dì  IH.  Letere  dil  zcneral  di  28  da  Corfù.  Co- 
me à  nova,  che  Carnali  era  ussilo  con  50  velie  e  an- 
dava a  la  volta  di  Negroponte;  alcuni  dice  anderi  a 
Napoli  di  Romania.  FJ  zcneral  havia  mandalo  a  re- 
lenir tute  nave  andava  in  Soria.  che  si  dovesse  re- 
dur  a  le  Spezie,  vicino  a  Napoli,  e,  se  intendeseno 
esser  Carnali  ussilo,  dovesseno  andar  a  Napoli,  ali- 
ter  radino  a  Ihoro  viazo.  El  domino  Andrea  di  Mar- 
tini, ferier  di  Rodi,  disse  aver  teiere  di  Rodi  che 
Camalli  è  ussilo  con  XX  velie,  e  li  vene  una  gran 
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fortuna,  per  modo  ebe  gran  parte  di  la  s*iu  annoda 
ora  periculata.  c  Camalli  scapolati*) con  poche  vello; 
e  il  gran  maistro  arni»)  una  barn  ci  30  vele  subilo, 
la  qual  barza  [ter  fortuna  si  rupe  in  mar. 

Di  Hongaria,  di  26,  di  sier  Sahastian  Zu- 
stigmi*,  el  catalier,  orator  nostro.  Come  il  re 
non  era  ritornato  di  Boemia,  ma  li  baroni  erano  di 
bon  animo  a  la  expedition.  Et  era  Ictere,  turchi  nel 
paese  dil  dueba  Zuan  Corvino  aver  corsso  e  fato 
preda,  e  poi  da'  bongari  fonno  mal  menali  et  recu- 
perato la  pred.1  indriedo. 

A  Verona,  a  dì  17,  fu  fato  la  n.oslra  di  la  zurma 
«li  la  galia,  soracomilo  Baldissera  di  |jHtagM,  per 
la  piaza,  cosa  inaudita,  che  a  Verona  si  anni  gilie. 
Le  zurme  vanno  volentieri,  el  uno  Hironimo  di  l "Ma - 
rij  andò  a  Venecia,  per  veder  ili  averne  una  altra  ; 
non  la  potè  baver  per  etc. 

Nel  conseio  di  X  fu  poslo  prie,  |kt  arieonlo  di 
savij  soni  le  aque,  clic  tutti  quelli  hanno  aterrà  a  Ve- 
necia pagi  ducati  '/»  per  passo,  a  la  Zuecha  soldi  40, 
a  Muran  soldi  30,  luti  li  monasterij  itulifferenter 
che  barino  alerà  soldi  30  per  passo,  e  a  Lido  ducati 
uno  per  campo,  e  da  l'riago  in  là  soldi  00  per  ram- 
po, per  una  volta  solamente,  e  questo  per  la  spexa 
si  à  far  di  la  cava  a  Margera,  e  che  V  aqua  di  Bote- 
nigo  vadi  altrove,  come  fu  fato.  Detti,  fo  preso  di 
scuotici-  certe  eondanason  di  le  camere  etc,  ut  in 
parte  capta  ibidem. 
119  Di  Franta,  di  oratori,  di  8,  da  Blrs.  Il  re 
aver  expedito  il  capetanio  di  la  sua  armata,  Prejan  ; 
e  questo  mexe  il  re  vera  a  Lion,  videlieet  mazo,  e 
torsi  a  Milan;  e  il  cardinal  Hoan  potrà  esaef  lodar  in 
Hcanie,  per  adalar  quele  diferentie.  Et  si  Irata  acordo 
luta  via  col  re  di  romani  ;  el  si  dubita  non  si  acor- 
dino conlra  de  imi.  perchè  Maximianoà  mal  animo. 

]>i  Alexandria,  si  are  leterr,  di  sier  Ahise 
Ari  mondo,  consolo.  Come  il  soldati  à  mandalo  do 
frati  al  re  di  Portogallo,  a  dirli,  >i  extegm  di  man- 
dar soe  earavcle  in  Gufoqut  per  nocete,  ali  ter  nii- 
ner'i  li  monasterij  di  't'erra  Sani  la  et  il  Scpulcn>  di 
Chrislo  ;  jierhò  si  exlegni  di  mandarle. 

Vene  a  Verona  Marco  nino,  eapcUmin,  con  Me- 
re di  capi  di  X,  che  comandava  a  dilli  li  rcclori  li 
desiano  ajuto.  Questo  andava  lìtio  uno  Christoforo 
di  Calabria,  fo  conlestabile  dil  signor  Lodovici),  qual 
bora  per  la  Signoria  fu  tolto  per  conlestabile,  e  da- 
toli danari  da  far  fanti,  e  vadi  a  Coriu  ;  et  lui  era 
scampato  e  non  lo  trovouo,  ben  che  da  poi  dito 
Christoforo  a  Gonejan  fu,  per  Zeuoa,  capetanio,  rete- 
nulo  e  conduto  in  prexon  a  Venecia  a  pelizion  di  cai 
di  X.  el  poi  fo  lassato. 
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A  dì  Iti.  Fo  pnso  in  pregadi,  di  armar  la  nave 
Mancia,  |»atn>n  sier  Andrea  Coniarmi,  quondam 
sier  Pandolfo,  slete  l' anno  passa  fuori.  Et  si  aso- 
lava il  comissario  dil  papa,  episcopo  di  Bafo,  ^  Ve- 
necia ;  vira  di  Roma  per  armar  galie. 

A  dì  18.  Da  Liesna  se  inlese,  sier  Bernardo  da 
Canal,  quondam  sier  Jacomo,  padre  di  sier  Jacomo, 
castelan,  esser  sta  strangolato  da  una  garzona,  le- 
niva dito  suo  (iol.  et  butado  zoso  di  una  finestra,  la 
note;  et  sier  Francesco  da  Molin,  conte,  la  relene. 
Confessi'»,  et  li  fo  fato  laiar  la  testa  ivi.  Si  dice  l' à 
fato,  peNbi)  etiam  lui  voleva  aver  a  far  con  lei. 

Di  Elemagm.  D  re  di  romani  atendeva  a  far 
una  dieta  questo  Sun  Zorzi  a  Xorling.  per  la  liga  di 
Svevia  ;  el  tuta  via  soa  majestà  alendcva  a  le  solite 
caze. 

Da  Bma,  di  11.  Come  el  papa  voleva,  a  la  fin 
dil  mexe,  baver  in  campagna  700  homeni  d'  arme, 
zoè  il  signor  l'ani"  e  Julio  Orsini,  dueba  di  Gravina, 
Vilelozo  Vitelli,  et  il  resto  di  la  compagnia  fo  dil  du- 
eba Valentino  ;  e  si  dice  verà  a  l' incontro  dil  roy. 
Si  '1  vien  in  Italia  torà  Chamerin,  Siena,  Urbin, 
etiam  Cervia  e  Ravena,  si  come  sarà  in  bona  il  roy 
con  nui  ;  el  Bologna  sopra  luto  il  papa  disidera  ha- 
ver;  dove  a  Bologna  quotidie  si  feva  mostre  di 
zenle.  Detti,  il  papa  voi  armar  14  galie,  do  a  Zenoa, 
do  a  Pisa,  •>  a  Roma,  "2  in  Ancona,  el  0  a  Venecia  ; 
e  lo  episcopo  di  Baio  vien  a  Venecia,  con  commis- 
sion  di  saper,  si  la  Signoria  arma,  e  si  'I  turco  ense, 
el  resi-riva  al  papa  avanti  principij  armar. 

Di  Franzo.  Si  ave,  1'  acordo  con  fiorentini 
esser  concluso. 

Di  Ingollerà.  Quel  re  era  in  garbino,  e  ha  via 
fato  relenir  uno  suo  camerier  ;  e  à  senio  a  li  oratori 
ungarici,  andavano  li,  che,  venendo  per  aver  soc- 
corsso  contri  il  turchi),  non  radino,  dicendo  :  Un 
non  poi  far  guerra  con  tra  il  lurcho  fazi  paxe  ;  ergo 
ni  un  ajuto  si  ara. 

Di  Ferara,  di  sier  Christofal  Moro,  vice- 
domino.  Come  don  Alfonxo  dovea  andar  in  Franza 
con  300  cavali;  et  che  il  roy  à  concesso  Codignola 
al  ducha  di  Ferirà  in  governo,  in  vita  sua. 

Di  Udene,di  sier  Polo  Trivixan,  el  cava 
lier,  luogo  tenente.  Come  hanno  per  una  spia,  in 
Lubiana  esser  zonto  uno  capelanio  borgognon  con 
00  cavali,  e  si  aspela  di  altri  a  far  la  massa. 

A  dì  20.  Fo  a  conscio  el  duca  Zuan  Corvino, 
vestilo  con  una  vesla  di  ormesin  cremexin,  fodrà  di 
armelini,  senza  nula  in  tesla.  È  itolo,  ha  poch  i  aspe- 
lo, fo  a  capelo.  E  quel  di  fu  t'alo  capetanio  a  Brcxa 
sier  Francesco  Fosca  ri,  el  cavalfo 
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SI 

U  ci  uno  'li  San  Zorzi  |*irlù  la  sjkmI:i  sier  Ili- 
nmitiio  Contarmi,  va  provedador  in  armada,  c  par- 
ie subilo. 

Di  Cremona.  Come  si  atendeva  a  fortifichar  la 
mela  e  far  una  centa  a  tomo,  dove  lavorava  3000 
persone  al  zorno  et  GOO  para  di  buo".  E,  cavalchan- 
do  sier  Domcnego  Bolani,  capetanio,  per  la  terra, 
per  le  raxe  erano  poste  Cuora  una  bandiera  di  San 
Marco,  in  segno  voleano  esser  marclieschi.  Voleno 
mandar  XX  oratori  a  Venecia  ;  et  sier  Polo  Pixani, 
ci  cavalier,  podestà,  slava  malissimo. 

Ai  noma,  di  12,  vidi  una  letcra.  Ohe  quelle 
••  ni»'  nominate  «li  sopra,  videlicet  <  >rsini,  Vitelli  e 
Ziun  Paulo  Baion,  andavano  ad  Orvieto,  a  meter  in 
rcxa  alcuni  pelftì  loraussiti,  poi,  si  dice,  anderano  col 
ducha  a  pigliar  Camerin  e  Urbin.  Item,  morite  il 
stjpor  Vicino  Orsino,  e  il  signor  Franzolo  successe 
nel  dominio.  E  nel  Reame,  si  dice,  francesi  e  spagnoli 
trino  in  discordia  ;  et  preso  da'  spagnoli  il  principe 
di  Salerno,  el  principe  di  Bisignano,  el  marebexe  de 
tìitonte  ;  ma  no»  fu  vero. 

Fu  preso  in  pregadi.  menato  per  li  avogadori, 
s»er  Alme  Barbo,  quotulam  sier  Francesco,  era 
camerlengo  a  Brexa,  fo  podestà  et  capetanio  a  Me- 
stre, e  questo,  per  manza  rie  fate  a  Mestre,  e  ha  ver 
hsii  uno  di  prexon,  meritava  la  morte,  con  danari  ; 
f  fu  preso  di  retenirlo.  Ma  lui  si  parli  di  Brexa, 
vene  a  Verona,  andò  frate  nel  monasterio  di  Santa 
Maria  di  la  Schalla  ;  non  potè  star,  ussite,  e  la  sua 
fissa  non  fo  expedila. 

In  questi  zorni,  a  Venecia  fonno  retenuti  do  zen- 
tilomeni  per  debito  :  sier  Bernardo  Boldù,  di  sier 
Filippo,  ducati  300;  el  sier  Hironimo  da  Mosto,  di 
Barbarla,  per  ducati  500,  qual  tolse  la  fida  per  du- 
cati 3000. 

A  dì  30  aprii.  L'aqua  di  V  Adexe  cressetc  tin- 
to e  più  di  I'  usato  assai,  adeo  a  Verona  su  li  ponti 
leva  paura  a  vederlo,  et  rompe  sul  Polesene  di  Rui- 
go;  anegò  22  ville  e  tutto  Ruigo  e  il  Polesene  quasi 
anegato;  fo  grandissimo  danno;  e  fo  per  negligen- 
ti! di  custodia. 

A  dì  dito.  A  Verona,  hessendo  sta  eleto  per  la 
comunità,  insieme  con  domino  Antonio  di  Verità  e 
domino  Andrea  di  Pelegrini,  doctori,  zudexi,  arbitri 
di  dito  e  di  fato  in  la  diferenlia  longa  haveano  con 
h  Bivilaqui,  tandem,  auditis  partibus,  publicas- 
*tno  la  nostra  sentcntia,  la  qual  fo  laudala,  e  da  li 
Bivilaqui,  e  da  li  provedadori  ih  la  terra,  domino 
hnbo  de  Mafcis,  e  domino  Dante  de  Aligcrijs. 
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Vene  in  questa  terra,  a  dì  primo,  el  duclia  Zuan 
Corvino,  fo  liol  di  re  Malliias  di  Hongaria,  qual  è  si- 
gnor di  la  Corvatta.  Vene  con  100  boche;  alozò  in 
caxa  dil  marebexe  di  Ferirà,  dove  li  lu  preparato. 
Va  a  Santa  Maria  di  Eoredo,  per  voto,  et  |>oi  diano 
ritornar  in  questa  terra;  e  li  sari  fato  grande  Iunior. 

A  dì  3.  Fono  electi  li  eonsieri  nuovi  di  là  di  ca- 
nal ;  et  rimase,  dil  sestier  di  Santa  f,  venuto  fuori 
per  scurtinio,  sier  Andrea  Oriti,  quondam  sier 
Francesco,  noviter  venuto  da  Conslantinopoli.  Et  è 
sta  la  prima  dignità  bave  in  questa  republiea,  uè  più 
è  stà  balotado.  si  non  1'  altro  zorno  in  pregadi,  che 
fo  tolto  savio  di  terra  ferma,  cazete,  ma  fo  solo. 
Questo  sier  Andrea  Oriti  sarà  degno  citadin,  per 
baver  ogni  bona  parte  :  primo  è  bello  di  corpo,  li 
berar,  bona  loquela  etc.,  sì  che  si  potri  dir  grati  or 
est  pulero  venienti  in  corpore  virtus.  Fu  adonclia 
electo  in  recompensalion  di  soi  meriti,  che,  per  advi- 
sar  la  patria,  scriveva  letere  da  Conslantinopoli, 
dando  adviso  a  la  Signoria  nostra  di  li  successi  et 
veri  apparali  di  armada  faceva  il  turco  ;  et  fo  tro- 
vate so  letere,  adfo  fo  in  pericolo  di  esser  decapita- 
to, come  ho  scripto  di  sopra. 

A  dì  7.  In  do  quari  ntic  fo  bonifiehà,  de  una  ba- 
lota,  la  sentcntia  di  ducati  GOO,  eontra  sier  Piero 
Marzello,  va  provedador  a  Bergamo,  quondam  sier 
Jacomo  Antonio,  el  cavalier,  fata  |>er  sier  Antonio 
Condolmer  e  compagni,  savij  sora  i  conti  di  amba- 
sadori  e  provedadori,  |ier  una  partida  posta  su  li  soi 
conti,  hessendo  provedador  a  Bibiena.  Cam  sit.  che 

Signoria  mandasse  durati  3000  per  eavalaro,  et 
quelli  recevete;  da  poi  ge  fo  manda  li  in  Bibiena 
ducali  tJOO,  per  Marco  di  Santi,  suo  secretarlo,  qual 
zonse  la  sera  che  sparavano  el  corier  a  Vcniexia  ; 
unde  esso  provedador  scrive,  avanti  babbi  li  danari, 
ho  ricevuto  |>er  el  mio  secreUirio  ducati  GOO,  zonlo 
in  questa  hora.  Or  acade,  che,  avanti  gc  fusse  dato 
li  ditti  danari,  vien  mandalo  el  canzelier  predilo  in 
altro  loco  e  fo  preso  i  soi  chariazi,  e  dicono,  i  danari 
fonno  perluti.  Ma  aehadc,  che  dillo  Marco  di  Santi 
morite,  secretano  di  sier  Andrea  Loredan,  su  la  nave 
Pandora,  brusada  da'  turchi.  Or  diceva  sier  Piero 
Marcello:  l'ò  l>en  seritode  averli  auti,  ma  non  li  avi 
mai,  perhò  non  li  diebo  pagar;  tanten  al  3."  con- 
scio, poi  longe  disputation,  fu  ditta  sentcntia  boni- 
fiehà. 

Da  Corfit,  di  23  marzo.  Come,  a  dì  15  ditto, 
vene  a  la  Parga  una  fusla  lurcha  con  uno  bregantin, 
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e  à  tolto  8  homcni  et  3  amazono  de  do  butto  erano 
li  in  porlo.  Da  poi,  a  dì  20,  ussi  pur  di  V  Ada  fusle 
A  et  uno  bregantin,  e  tolse  del  Pachila  homeni  300, 
non  liavendo  respeto  rhe  'I  zeneral  se  atrovava  a 
Corfù  con  3  galie  ;  si  che  la  isola  del  Pacasu  si  poi 
dir  è  disfata.  Item,  di  li  a  Corfù  era  zonto  la  galia 
Loredana,  soraeomilo  sier  Zacharia,  con  nave  di  .So- 
na, Bernarda,  Gontarina,  e  la  Kuzicra  è  rimasta  po- 
dio ad  rido;  dieno  andar  a  Napoli  di  Hoinania.  Jtrm, 
vene  do  caravele,  carpano  valonie  a  presso  Patrasi, 
dicono,  el  signor  butto  ha  'uto  mal  de  piera  ;  tamen 
preparava  l' annada,  ma  non  per  ussir,  salvo  se  Ca- 
malli non  ussiva  come  corsaro.  E  si  dice,  era  sublc- 
vato  uno  Siech  All'i  in  Persia,  qual  predicha  contra 
la  fede  di  Mahomctho,  dicendo  quella  non  esser  boni, 
et  ha  gran  seguito  de  populo;  e  havea  scrito  versso 
Constanunopoli,  che  se  dovesse  rdrar  di  la  sua  fede 
lenivano.  E  il  signor  turebo,  visto  tal  Ictere,  liavea 
fato  morir  tutti  quelli  che  'I  seguitava  che  poteva 
haver  ne  le  man.  E  questa  nova  a  molti  pareva  fusse 
fabula,  pur  era  la  verità.  Jtem,  el  zeneral  è  li  a  Cor- 
fù, con  3  galic  mal  in  bordine,  e  sier  Zuan  Zautani, 
provedador,  è  andato  a  Gilaro  con  3  galie,  le  altre 
chi  in  qua,  e  chi  in  in  là,  ma  la  massa  ancor  non  se 
fa.  Item,  in  Candia  è  morto  Michiel  Musini  ek. 

Da  poi  vene  lelere,  a  di  1 1 ,  da  Corfù,  dil  rene- 
rai, date  a  di  lo'  mar/o.  Scrive  aver  avisi,  dovea 
ussir  di  Negroponte  t>0  vele  turche  e  vegnir  a  Na- 
poli et  Malvasia  ;  et  che  I  turebo  aparecluava  exer- 
cilo  contra  Hongaria. 

A  dì  UH.  Li  tumulti  e  novità  di  Cremona  liti 
questo  di  à  tenuto  la  terra  in  faticha,  che  spesso  è 
stà  conseio  di  X  con  gran  zonta.  Et,  olirà  i  apicadi 
a  Cremona  e  qui,  fu  etiam  posti  in  bando  e  a  con- 
tili alcuni,  e  altri  relenuti,  e  fato  proclama  ;  chi  voi 
vender  le  posscssion  e  partirsi  de  li,  sia  in  so  liber- 
tà, aliter,  trovadi  sospeti,  sereno  eonlìsehadi;  e  han- 
no scoperti  alcuni  letti  di  caxe  di  gebcliui  sospeti; 
altri  ebbeno  provision  per  il  conseio  di  X  eie. 

A  dì  27.  Se  bave  letere  da  Conslanlinopoli,  de 
7  marzo,  et  non  se  intese,  el  signor  turdio  fazi  no- 
vità alguna,  o  sta  su  qualche  pralieba  de  pace  ;  pc- 
rhò  in  questa  terra  non  si  feva  altra  provision  di 
armar.  È  fama,  che  500  turchi,  in  Conslantinopoli. 
volevano  seguir  il  novo  profeta  di  Persia  ;  e  il  signor 
turcho  per  cinquc.di  fé  lenir  le  porte  serade  de 
Constantinopoli,  a  zio  niuno  se  partisse,  e  temeva 
molto  de  novità,  per  il  seguilo  grande  à  ditto  pro- 
feta et  obedientia.  E  se  dice,  à  con  lui  da  persone 
IfH)  milia,  che,  manrho  assai,  è  gran  cossa. 

In  questo  lcni|>o  el  papa,  tandem  conze  le  cosse 


dil  testamento  dil  cardinal  Zen,  fu  contento  seguir 
quanto  promisse  di  far,  di  armar  -20  galie  contra 
turchi.  Di  le  qual  terminò  armarne  .">  in  questa  ler- 
ra  ;  nerbò  ia  Signoria  le  armi  di  li  danari  dil  Zen  a 
suo  conto  et  si  elezi  li  sopracomiti.  El  fece  suo  ea- 
|»elanio  e  comissario  domino  Jacomo  de  eht'  de  Pi- 
xaro,  quondam  sier  Lunardo,  episeo|*>  di  Baffo,  era 
prima  maistro  di  caxa  dil  cardinal  Grimani.  Et  fono 
in  coleio  eletti  li  sopracomiti,  nerbò  a  compiasenlia 
di  esso  legalo  che  li  elexe.  vidtlicei  :  sier  Antonio 
da  Pexaro,  quondam  sier  Francesco,  sier  Nicolò 
Itamlolo,  quondam  sier  Francesco,  sier  Almorò  Pi- 
xani,  quondam  sier  Hironimo,  e  sier  Silvestro  Trun, 

quondam  sier  Mafìo  Et  se  armano  ancore  il 

resto,  fin  numero  de  'ìtì,  in  Puja,  in  Ancona,  dove  fu 
soraeomilo  domino  Francesco  Cynlhio,  numero  do, 
et  a  Zenoa  tre  :  tamen  soium  in  tutto . . .  fo  arma 
per  conio  dil  papa  ;  et  la  Signoria  doveva  dar  li 
corpi  di  le  galie  fornide. 

In  questi  giorni,  monsignor  di  Qbjgiii,  che  andò 
a  Napoli,  per  veder  de  quietar  le  diferentie  di  le 
terre  di  Puia  e  Calabria  con  spagnoli,  rilornoe  per 
andar  in  Franza;  passò  per  Oemona,  e  da  quelli 
reclori  fu  honorifice  riceulo. 

Item,  cremonesi  elexeno  lL2  oratori  nobeli  el 
do  populari,  per  alegrarse  di  la  creation  dil  doxe  ; 
et  dieno  venir  con  promessa  di  ducati  10  milia  a  la 
Signoria,  per  armar  contra  il  turebo;  ma  tra  Ihoro 
circha  tal  eleclione  di  oratori  vene  assa'  discordia,  e 
perdo  tal  venuta  fo  posta  in  longo.  Et  la  Signoria 
nostra  terminò,  nel  conseio  di  X,  volendo  lenir  Cre- 
mona, far  fortissimo  el  castello,  maxime  da  la  ban- 
da di  Milan,  a<ieo  ogni  di  si  lavoravano;  el  per 
tutta  Geradada  fu  contribuido  a  tal  spexa,  si  de  eha- 
rizi  come  guastatori  ;  et  si  cavava  i  tossi  con  più  di 
mille  para  di  buo*  al  zorno.  Item,  sier  Domenego 
Bolani  usò  una  bella  stratagemma;  prima  fé  procla- 
mar, tulli  chi  havesse  arme  se  dovesseno  dar  in  no- 
ia, sub  pana  rebelionis,  et,  date,  poi  fé'  un*  altra 
proclama,  lutle  le  apreseutaseuo  ;  el  cussi  con  gran 
obedientia  forino  a  essi  reclori  apresenlate,  dico  a 
sier  Domenego  Bolani,  capetanio,  perchè  sier  Polo 
Pixani,  el  cavalier,  podestà,  (une  era  amaialo  gra 
veniente. 

In  questo  mezo  el  fiol  di  re  Fedrieo,  era  in  Ta 
ranlo,  licet  la  terra  si  leuissc  per  spagnoli,  lui  leniva 
la  rocha,  si  partì,  per  andar  in  Franza  dal  padre  ;  e  1 
fo  dito  per  spagnoli  :  In  via  vostro  padre  è  morto.  I 
lui  disse  :  In  ogni  nodo  voio  andar  in  Franza,  a  ve 
der,  si  ha  ordenado  alcuna  et  «sa  di  questa  rorba.  E 
partito  da'  spagnoli,  con  il  qual  fennotrieva,  teinen 
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■Jc»  9  1  se  partiva  non  esser  da  llioro  relenuto,  ite- 
rum  (ornò  ne  la  roda. 

A  dì  SO  aprii.  El  duchi  Valentino  cerchava 
di  hjver  Ancona,  terra  di  la  Cliiesia  ;  et  inlisi ,  (niella 
si  volse  più  tosto  dar  a'  venitiani  ;  ma  nostri  non  li 
rolsono,  per  non  luor  le  torre  di  la  Chiesia  ;  utuìe 
fjnlo  fenno  che  si  prevalseno,  né  si  volseno  dar  al 
èlio  ducila  Valentino. 

Nola,  a  di  do  di  questo  mexc  fo  falò  una  crida 
di  questo  tenore:  El  serenissimo  principe  nostro  fa 
a  «per  a  lutti,  et  cussi  è  stà  deliberalo  per  sua  od- 
studine  cum  la  illustrissima  Signoria  nostra,  che 
lunidi  proximo,  4  dil  presente,  nel  qual  zorno  si  ce- 
lebrerà la  festa  di  la  Anoncialion  di  la  Beatissima 
Verzene  Maria,  niuno  ardisca  per  luto  dilo  zorno 
aprir  né  botege  né  oflìeij,  ma  che  solenizi  dita  zor- 
rab,  come  si  fusse  el  di  propio  di  -25  marzo. 

RI  (jmto  è  V  ordine  di  andar  in  precessione  in 
questa  terra,  per  parte  presa  nel  conseio  di 
X,  a  dì  29  aprii  1502. 

Fratres  Jesuati, 

fratres  sancii  Sebastiani, 

fratres  sancta;  Maria  Graciarum, 

fratres  eruciferorum, 

fratres  servorum, 

fralres  sancii  Jacobi  a  Judaica, 


Stephani, 
fratres  sancii  Christofori  a  Pace, 
fralres  minores  conventuale*, 
fralres  sancii  Francisci  a  Vinca, 
fralres  sancii  lob, 

fralres  praedicatores,  vidclicet  sanclorum  Johan- 

nis  et  Pauli. 
fratres  sancii  Dominici, 
fralres  sancii  Petri  Martiris  de  Muriano, 
canonici  regulares  sancii  Salvatoris, 
canonici  regulares  sancii  Automi, 
canonici  regulares  sancta1  Maria?  Carilalis, 
Non.  canonici  regolare*»  sancii  Spiritus  (fuerunt  ab- 

soluli), 


sancì»  Helona\ 
monaci  sancii  Johannis  a  Judaica. 
monaci  sancii  Mulina?  de  Muriano, 
monaci  sancti  Michaelis  de  Muriano. 
monaci  sancti  Georgii  Maioris, 
monaci  sancii  Nicolai  de  Litore. 
canonici  sancii  Georgii  de  Alga, 
ranonici  sancue  Maria;  in  Urlo, 
Diari*  di  M.  Sanuto  -  Tom  IV. 


novem  congregaliones  prasbileroruni. 
capitulum  ecclesia»  calhedralis  cum  mansiona- 
riis  etc., 

capitulum  sancii  Marci,  cum  mansionariis  el 
subditis  sancti  Marci,  omnes  milriati  in  pon- 
tilicalibus. 

Dà  mese  di  mazo  1502.  1*3 

A  dì  do.  Si  parli  sicr  llironimo  Coniarmi,  va 
provedador  di  I'  armada,  con  la  sua  galia,  ben  in 
bordine  e  ben  alerzada. 

A  dì  7.  Per  letere  di  Alexandria,  di  17  marzo, 
si  ave,  dil  zonzer  el  gripo  di  Candia  con  lelere  dil 
general,  di  la  prolongation  di  la  muda  ;  e  che  arano 
cargo  di  3  galie,  di  5  che  sono. 

Di  Cipro ,  di  7  marzo ,  per  letere  di  sier 
Troylo  Malipiero,capetanio.  Come  ci  nuovo  prò 
fela  havia  seguilo  di  exercito  di  150  milia  homeui, 
e  havea  mandato  a  dir  a  soldati,  li  desse  el  castel  di 
Ale|>o  in  suo  dominio  per  algon  lempo,  lina  spe- 
disse di  meter  el  caraman  in  Signoria,  e,  non  vo- 
lendo darlo,  che  'I  vegnirà  a  tuorlo  per  forza  con 
suo  gran  danno. 

hi  qunrantia  criminal,  per  sier  Francesco  Bai- 
barn,  sier  Nicolò  Lippomano  e  sier  Nicolò  Salamon, 
olim  auditori  nuovi,  et  syndici,  fo  preso  di  relenir 
sier  Alvise  Minoto,  quondam  sier  Jacomo,  fo  pode- 
stà a  Citadela,  per  nome  dil  signor  Antonio  Maria 
di  San  Severino;  e  questo  per  molte  manzarie  el 
exlursion  fale  a  quelli  populi,  licei  a  quel  tempo 
fusse  di  ruberleschi.  pur  non  doveva  far. 

A  dì  8  mazo.  Fo  eleolo  capelanio  in  Candia 
sier  Alvise  Venier.  quondam  sier  Francesco,  era 
provedador  a  Corfù,  el  ave  quella  ventura  che  liave 
sier  Bortolo  Minio,  in  loco  dil  qual  è  sia  eleclo.  Que- 
sto veniva  capelanio  di  Cvpro,  el,  in  itinere,  fu 
eleclo  capelanio  in  Candia,  e  terminato,  per  la  Si- 
gnoria, poles.se  andar  in  Candia,  senza  venir  in  que- 
sta terni,  et  li  fo  manda  la  commission  ;  et  cussi  lece 
dillo  sier  Alvise  Venier,  come  dirò  di  solo. 

È  da  saper,  che  la  terra  alendevano  a  premiar 
quelli,  che  si  portavano  bene  e  palivano  per  la  repu- 
blica.  Et  rimase  40  zivil  sier  Fanlin  Lipomano,  quon- 
dam sier  Zuane,  fo  camerlengo  a  Modon,  et  preso 
da' turchi  el  reseuLido;  etiam  sier  Andrea  Balastro, 
fo  camerlengo  a  Modon,  rimase  oonsier  in  Candii. 

Da  8yo,  di  11  marzo,  dil  consolo.  Come  è 
slato  con  Prandio  Larcario.  merchadanle,  el  qual  è 
auni  X  che  sta  in  Magnesia,  et  continue  à  corner 
sado  a  la  Porla  del  fio  del  hunor  lurco,  sia  in  dito 
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luci»,  e  con  li  soi  tassì  ù  granili'  ainicilia.  E  dia',  clip, 
per  quello  ha  mi  so  a  quella  Porla,  et  ila  altri  pra- 
ticano a  la  Porla  del  gran  turche,  esser  tante  caxe 
de  clirisliaui  in  tuia  la  Grecia  al  tempo  de  adesso  ; 
clic  'I  signor  turco  scuodc  da  ditti  charazari  uno 
niilion  de  ducati,  perché,  da  anni  X  in  qua,  à  ira- 
pliato grandemente  dillo  charazo  in  la  Grecia;  et 
che  in  tutto  el  suo  dominio,  sì  Grecia  come  la  Nata- 
lia, ha  de  intruda  4  miliona  de  ducali  e  più  tosto  più; 
e  nisuno  è  script»»  a  pagar  charazo,  che  non  sia  de 
anni  ir».  De  utigaris  parum  quid  ditndgalur;  el 

10  signor  turco  non  fa  altre  prcparalioii  per  armata 
ordinaria,  conio  se  divulgava  avanti  la  novità  de  Me- 
teliti.  Se  divulga,  Carnali  otcnc  dal  signor,  ussir  mora 
con  v20  vele,  tra  galic  e  fusti-,  a  far  danno,  segondo 
el  consueto.  Ilem,  ha  falò  dito  signor  turcho  bassa 

'  nuovo  M usta  l  à  Ih-'i.  fo  hilarbei  di  la  Grecia;  et  que- 
sto in  loeo  de  Misith  bassi  che  morite;  et  à  fato  poi 
bilarlteì  Siuau  basii,  fo  bilarbei  de  la  Natòlia  etc. 

Per  letere  dì  sier  l'alo  L'albo,  patron  di  la 
nave  annoda,  date  a  di  2  aprii,  a  Napoli  di 
Romania.  Come  a  dì  -27  marzo  zonse  li  ;  dove  se 
alrova  a  quella  pianura  el  bassi  di  la  Morea,  con  tur- 
chi 700,  i  qua!  scharamuzavano  ogni  dì  con  nostri 
slratioli,  clic  sono  v2j0  in  300.  Hen  è  vero,  che  ne 
son  400  che  non  hanno  cavali  ;  etiam  sono  provi - 
sionati  ;*>0U,  e  gran  numero  sono  andati  in  Turchia 
con  lacrime  agli  ochij,  e  si  sotio  parlili  per  la  fame, 
che  fa  do  mesi  che  quella  terra  si  atruva  in  grande 
necessità,  die,  si  il  bassa  non  si  beva,  neapolilaiu 
convegnirà  tuor  partido.  El,  |»er  via  di  terra,  el  vene 
1  r»U0  stera  di  formciilo,  con  i  qual  i  scorsalo  olirà  ; 
da  poi  è  tornalo  el  bassa  iterum  a  campo,  li  man- 
cini la  viluaria  ;  et  ariano  luto  mal  i  fati  suo',  se  non 
fosse  zonlo  Ire  caravclc  de  formeiili.  Et  lui  |>atroii 
portò  con  la  so  nave  slam  1000  orzi  per  li  civuli. 
Item,  quel  loco  è  impugnabile,  e  sono  tulli  valenti 
homeiii  e  moslrano  gran  fede;  ben  è  vero,  che  me- 
glio faria  la  terra,  se  'I  ne  fosse  fuora  3  o  ver  4  mal- 
traversi;  tamen  i  hanno  podio  poter.  Albanesi  e 
slratioli  sono  lidelissimi,  pur  si  ge  provedeuo  a  darli 

11  pan,  che  i  non  domanda  altro,  e  tutti  cridauo 
per  la  piaza:  Putì  !  Pan!,  che  fa  grande  pietà  a  tutti; 
e  se  non  se  provede,  quel  Iodio  se  convegnirà  desa- 
bitar.  Item,  de  Carnali  niente  si  sente;  se  dice  esser 
vele  30  a  Ncgroponle.  E  domali  esso  patron  si  par- 
Uri  c  va  verso  Candia,  a  segurar  le  galic  di  Alexan 
dna,  e,  trovandole,  I'  acompagncrà  di  là  di  Modon; 
poi  ritornerà  li  a  Napoli  a  sopraveder,  si  di  lui  ha- 
ranno  bisogno,  e,  non  bisognando,  ritornerà  poi  a 
Corni. 


A  dì  16.  Fo  bulado  la  paga  di  monte  verino, 
di  seplembrio  1 17-2.  el  vene  primo  Canareio,  San 
Marco,  Castello,  Osso  duro,  Santa  f,  San  Polo. 

A  dì  20.  Fo,  nel  conscio  di  X,  condanato  sier 
Polo  Sorauzo,  quondam  sier  Uertuzi,  coulìnato  per 
do  anni  in  Cavo  d' Istria,  e  pcr|»etuo.  con  (aia  lire 
1000,  privo  di  consegij  secreti;  e  questo,  perchè  hes- 
sendo  40  criminal  revelò  certe  cosse;  e  fo  publicà 
a  gran  conscio. 

Di  Cypro,  di  sier  Bernardin  Lortdan,  sy- 
nic»,  mandato  per  il  conseio  di  X.  Dil  suo  zon- 
zer  li,  e  aver  fato  processo  con  tra  sier  Troylo  Mali- 
piero,  eapetanio  a  Famagosta,  el  come  l' ha  retenulo 
el  suo  lìol,  Zuan  Francesco,  e  il  canzelier  et  uno  fo- 
nino, el  li  condurà  in  ferri  a  le  prexon  in  questa 
terra,  e  li  menerà. 

A  dì  21.  Si  ave,  come  francesi  di  Keame  havea 
espugnato  Foza  con  bombarde,  e  quella  tolta  di  le 
man  dil  re  di  Spagna,  dicendo  quella  leniva  contri 
la  forma  de  le  suo  divisiou  ;  e  questo  fo  il  principio 
di  la  guerra  tra  moro. 

A  dì  26.  Si  liave,  come  el  signor  Frachasso, 
fo  liol  dil  signor  Ilubcrto  di  San  Severino,  volendo 
andar  a  Pisa,  per  esser  suo  eapetanio,  partito  di 
Manina,  in  via  fu  preso  da'  vilarii  e  homeni  die  lo 
custodiva,  et  quello  fu  condulo  a  Fiorenza,  dove  fo 
ritento. 

A  dì  2H  mazo.  Per  letere  venule,  se  intesi',  133 
le  galie  di  Fiandra  esser  zonlc  in  Antona,  salve,  a 
di  -20  aprii;  et  è  mexi  10  die  parlino  di  Veniexia, 
captiamo  sier  Alvise  di  Prioli. 

In  quaranti»  criminal,  per  sier  Piero  Sanudo, 
fo  synico  in  Levante,  fo  menalo  sier  Hironimo  Zan- 
lani,  quondam  sier  Lunanlo,  fo  podestà  a  Malvasia  ; 
ci,  lectis  solum  seripturis,  fu  preso  di  retenir;  el 
qual  si  apresentò.  Quello  di  lui  seguile  scriverò  poi. 

A  dì  20.  Zonse  5  galie  di  Alexandria,  lun- 
gamente desiderale,  eapetanio  sier  Marco  Venier, 
da  Negro|K>nte,  quondam  sier  Antonio.  Mano  coli 
1031,  cargo  solum  de  galie  do  e  meza.  El  qual  ea- 
petanio, poi  che  r  ave  in  coleio  fata  la  sua  relalione, 
fu,  per  la  Signoria,  lui  c  li  patroui,  commessi  a  l' avo- 
garia,  per  haver  cargà  da  poi  muda;  tamen  poi  nulla 
fu,  come  dirò  di  solo. 

El  incrchadanti  damaschini,  essendo  aslrcti  a 
pagar  ducali  HO  milia  di  danno  di  (àper,  mandono 
Ire  oratori,  elicli  nel  conscio  di  12,  al  Giyro,  nobeli, 
con  durali  2000  «le  presenti  al  soldan.  I  qualli  zontì, 
aceplò  il  soldan  li  presenti  con  bona  riera;  da  |h»ì 
tre  di  li  feze  Mieter  in  cai  lene,  e  domandoli  ducati 
40  milia.  Se  scusoiio  non  haver  danari;  tandem  li 
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manzo?  ducati  X  milin  senza  allrc  manzark'  solite; 
si  che  quel  cotimo  è  distato  da  tante  usure,  né  biso- 
gnerà più  mandar  galie  a  fìaruto.  Li  mcrchadanli 
fonno  questi:  ridelicet,  sier  Tonià  Contarmi,  quon- 
dam sier  Michiel,  sier  Antonio  Ztistignan,  quondam 
mct  Francesco,  el  cavalier,  et  sier  Marco  Antonio  di 
[Violi,  di  sier  Alvixe. 

A  dì  SO.  Per  il  conscio  di  pregadi  fo  dato  li- 
renlia  a  sier  Francesco  Capelo,  el  cavalier,  orator 
nostro  in  Alalia,  d>e  dovesse  ripatriar  in  questa 
terra.  Alcuni  di  coleio  voleva  el  ritornasse  in  Frutta, 
e  li  do  altri  oratori  ripatriasseno,  ma  non  fu  preso; 
et  fu  decreto,  el  Capello  venisse  via,  atenlo  si  per- 
deva tempo  e  si  spendeva,  c  niun  ajuto  da  quel  re 
contra  turchi  si  poteva  liaver,  come  el  ne  scrisse. 

In  questi  giorni,  fo.  per  il  conscio  di  X,  fo  rete- 
nuto sier  Trojan  Contarmi,  di  sier  Panfilo,  et  in  4 
di  have  '24  Irati  di  eorde  e  il  foco;  è  slà  constante. 
Fi»  retenuto  per  molle  querele,  et  maxime  perchè 
a  la  mojer  di  sier  Francesco  da  Pexaro.  di  sier  Ili- 
nmimo,  a  la  Sensa  li  usò  alcune  parole  disoneste  etr. 

Da  Corfii,  de  18  mazo,  e  dal  zeneral,  dì 
16,  di  la  Zefalonia,  ti  ave  letere.  El  qual  zencral 
scrisse  e  comanda  a  Corfù,  che  tutti  navilij  armadi, 
zoè  harza  e  barzoto  el  galie,  erano  li,  debia  cargar 
hisroti  el  monition,  e  subito  vadi  a  trovar  esso  ze- 
limi, perchè  ì  inteso,  certa  annata  turcha,  di  vele 
120  in  1">0,  dovea  ussir,  come  fo  ditto;  non  perhò 
che  fusse  armata  zeneral,  ma  judicha  sia  Camalli,  che 
ussirà  con  ditte  vele  ;  jierhò  voi  star  preparato.  Fi 
lui  zeneral  ha  galie  •>:},  et  verso  Napoli  e  Hodi  galie 
x  di  Candia.  Solum  si  à  uto  fin  qui  galie  4  di  Puia, 
3  di  le  qual  do  è  dil  papa,  rideliret  con  le  so  inse- 
gne, et  Trane,  Mola  e  Pulignimo  hanno  armato  una 
l-J  V  galia.  Et  come  el  rezimcnto  di  Corfù,  sentito  lai  nuo- 
ve, spazoe  la  barza  grossa  Contariua,  con  jOO  e  |>iù 
rombalenti,  et  5  galie  ilei  papi  ;  et  scrisseno,  die  le 
galie  di  Barbarla  vadano  a  la  Vajusa  a  obedieiilia  dil 
nprtanio  dil  collo.  El  par,  che  in  questi  zorni  ve 
newe  alguni  turchi  a  la  bocha  di  Cataro,  por  fabri- 
dwr  do  castelli;  et  per  la  galia  nostra  cri  li  fo  de- 
velato, adeo  essi  turchi  non  poteno  far  0. 

Di  Alemanna,  di  sier  Zacaria  Contarini, 
el  cavalier,  orator  nostro.  Hessendo  Jo  camer- 
lengo a  Verona,  avi  una  letcra,  data  a  Tgusta,  a  di 
25  mazo-,  il  su  ma  rio  è  questo.  Come  il  re  vene  li  al 
principio  ilil  mexe.  dove  ha  tenuto  la  corte  fin  ozi, 
et  è  andato  in  quelli  castelli  e  ville  circonvicine  n  li 
«ilili  soi  piaceri  di  caze.  ìjì  causa  di  la  dimori  è 
stala,  per  eerte  diferenlic  ha  el  marchexe  .le  Bran- 
dmiburg  e  la  comunità  tic  Moriniborjr,  la  quale  è 


iiovamente  accesa  più  del  solilo,  et  corono  uno  nel 
stato  de  I1  altro,  e  se  danno  de  le  spduzate.  In  Go- 
stanza edam  in  questi  zorni  è  stato  gran  dissell- 
atone; una  parte  volea  tirar  quella  comunità  ne  la 
liga  de'  sguizar;.  I'  allra  porte,  che  sono  li  imperiali, 
e  che  voleno  star  con  la  liga  grande  de  Svevia,  se 
solevono  e  hanno  tagliato  a  pezi  molti  de  la  parte 
de'  sguizari.  La  majestà  del  re  ha  mandato  li  el  mar- 
chexe de  Frustimberg,  et  doi  altri  soi  conseglieri, 
per  sustcnir  la  terra  nel  primo  esser,  et  ha  scrito  nel 
suo  slado  de  Fereto,  che,  se  la  diade,  debiano  an- 
dare in  soccorso  suo.  Le  terre  etiam  imperi  ile  cir- 
constunle,  die  sono  pur  de  la  predita  liga  de  Sve 
via,  bisognando,  se  movcrano  in  favor  suo;  et  per 
questo  se  judicha  la  eossa  non  anderà  più  olirà.  La 
comunità  di  Baxilca,  che  è  fata  de  la  liga  de' sgui- 
zari za  più  di'  anni  doi,  dubitando  de  qualche  movi- 
mento de  l'imperio,  ha  mandalo  a  dimandar  gneor- 
so  a'  sguizari,  qualli  hanno  risposto,  che  debino  star 
constanti  et  non  temere,  perchè,  se  la  chaderà,  ve- 
gnirauo  in  favor  suo.  Et  demum  nel  paexe  del  lthen, 
in  Svevia  et  Franconia,  da  un  mese  in  qua  è  slà  di- 
scoperto una  conspirai  ioti  diabolicità.  Par,  che  quelli 
populi,  et  maxime  vilani,  traclavaiio  de  tuor  li  sladi 
a  tulli  li  principi  ecclesiastici  ctseculari,  el  jxiritrr  a 
li  prelati  et  lenlilomeni  ;  el  voltano  che  diadnuin 
terra  et  Iodio,  fin  le  ville,  se  goveniaseno  por  le  sue 
comunità;  immo  vulcano  luorli  lino  le  intride  e 
limitarli,  tanto  che  poteseno  vivere  lioncstainenle.  et 
il  resto  reinanissc  in  eomun;  supt-rslition  simile  do 
quel  profeta,  che  è  sublevato  in  Persia.  Ogniuno  la 
le  inquisiliou  et  provision  debite  ne  li  sladi  sui.  in 
modo  che  la  tossa  è  rimasta  sopita.  Se  dice,  che,  se 
slevano  tanto  a  discoprirse,  che  se  fusseuo  sublevali, 
sereno  slà  ■Unindio  da  i:>  in  20  milia  persone,  et 
scoreva  pericolo  de  meler  questa  Germania  in  gran 
precipilio  etr,. 

In  questo  mexe,  fo  a  di  12  mazo,  in  pregai  li  121 
fono  elei-li  VI  siivi]  a  lansar,  di  X  savij  che  inanella- 
va: sier  Zuan  Parula.  fo  provetlador  al  sai,  sier 
Marco  Brngadin,  fo  cao  dil  conscio  di  X,  sier  lliro- 
nimo  Duoilo,  fo  patron  a  l'arscnal,  sier  Alvixe  Tri 
vixan,  fo  provedador  a  le  biave,  sier  Alvixe  Conia- 
rmi, fo  governador  a  Traili,  quondam  sier  Andrea, 
e  sier  Francesco  Orio,  fo  di  pregadi. 

E  da  saper,  come,  a  di  :t  di  mazo,  achadele  mi 
strano  caxo,  che,  venendo  sier  Nicolò  Arimondo, 
quondam  sier  Chrislofalo.  di  Padoa,  o  |>er  andar  in 
la  rota  o  per  altro,  unum  est  si  roversò  la  barcha 
et  si  anegoe. 
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A  dì  lo  mazo  in  eoleio. 

Nominati  per  lo  episcopo  di  Baffo,  domino  Ja- 
como  da  cha'  da  Pesaro,  legato  apostolico, 
e  domino  Marco  Caqunano,  noni  io  ponti- 
ficio, di  quali,  balotati,  rimaseno  tre. 

f  Sicr  Minorò  Pixani,  quondam  sier  Hironimo, 
f  Sier  Antonio  da  Pexaro,  eh' è  soracomito,  quon- 
dam sier  Francesco,  eleto, 
Sicr  Andrea  Bondimier,  fo  soracomito,  de  sicr  Za  - 
noto, 

Sier  Zuan  Moro,  fo  soracomito.  quondam  sier 
Antonio, 

Sicr  Lorenzo  Sagredo.  fo  |)rinio  di  nave,  quoti 
dam  sier  Alban, 
f  Sier  Silvestro  Truii,  fo  soracomito,  quondam  sicr 
Mallo, 

Sier  Fantin  Querini,  fo  pgtflMl  di  galia,  quondam 

sier  Anzolo, 
Sier  Zuan  Alvise  Pixani,  di  sicr  Nicolò, 
Sier  Andrea  da  Pexaro,  quondam  sicr  Bortolo, 

quondam  sicr  Luca,  procurator, 
Sier  Zorzi  Simitccolo,  fo  soracomito,  quondam 

sier  Zuane, 

Sier  Troian  Bolani,  polK»  di  bar/a  clcclo,  quoti 

dam  sier  Hironimo, 
Sicr  Lorenzo  Zustignan,  quondam  sicr  Onfre*. 

Et  per  eoleio  fo  risalvà  di  armar,  |>er  la  Signoria, 
a  sier  Antonio  da  Pexaro,  soracomito. 

A  dì  31  ma  so,  in  eoleio. 

Fu  preso,  li  cxatnri  di  oficij  si  balolino  in  eoleio 
di  tre  mexi  in  tir  mexi. 

j  exator  a  li  govcrnadori ,  in  luogo  di  sier 
Francesco  Tki  l*onte,  refudò. 

Sier  Andrea  Contarmi,  quondam  sicr  Girlo. 

IMI  mese  di  mazo  1502. 

A  dì  4.  Vene  Ictere  di  Gmdia,  di  29  mnrzo. 
Cornine  era  ivi  gran  cliareslia  di  fomenti,  et  quasi 
il  |Mipulo  si  havia  levato  a  rumor;  et  che  li  rectori, 
sier  Marni  Barbo,  duclia,  e  sier  Bortolo  Minio,  car- 
tamo, li  dava  tanto  pan  per  caxa;  ma  pur  vi  era 
zoiita  una  nave,  targa  di  formenlo  adeo  epici  po- 


|Kilo  si  alegrò  molto;  e  che  infili  quel  zonio  haviatk. 
spazi  i  galie  sotil  e  alendeva  a  expedir  il  resto. 

Da  Napoli  di  Iiomattia.  Si  ave  aviso  dil  zon 
zer  li  ducati  cinque  milia  mandadi,  e  n)onition  man- 
dateli ;  e  tutti  stavano  di  non  animo,  di'  è  stato  op- 
Urna  eossa  a  Ihoro  bisogno. 

Ikt  Cor f  fi ,  dil  cape  ta  ti  io  zeneral ,  di  19 
aprii.  (Ionie  era  con  7  galie,  et  era  stalo  a  certo  Io- 
dio dil  turcho  a  presso  I'  Aria,  zoè  quel  colfo,  et 
nulla  havia  potuto  far.  E  che  uno  nevodo  d'  Erichi, 
corsaro  turcho,  era  ussido  con  14  vele,  et  era  stato 
a  uno  nostro  Iodio  in  1'  Arzipielago,  et  fato  podio 
danno.  Etiam  fo  dito,  che  tre  nostre  galie,  zoè  sier 
Lorenzo  Loredan,  sier  Zuan  Viluri  et  uno  Budiia  da 
Cataro,  borono  G  fusle  di  turchi  ;  e  li  nostri  sopra- 
eoniiti  non  volseno  investir,  ma  el  calarin  investi  e 
buio  una  fusta  a  fondi,  e  una  allra  prese.  El  qual  so- 
praeomito  zonse  |»oi  a  Rodi,  e  il  gran  maistro  lo  fè 
cavalier. 

A  dì  6  mazo.  Giunse  a  Verona  el  balv  dil  Di- 
giun,  eh'  è  al  presente  governador  a  Milan,  in  loco 
dil  governador  è  andato  in  Franza  ;  or,  por  letere 
di  la  Signoria,  fo  honorato  assai.  Havia  70  cavali.  È 
liuomo  picolo  e  corpulento,  et  è  governador  di  Go- 
nio. Era  con  lui  do  milanesi,  domino  Antonio  Maria 
Palavicino  et  Lodovico  Boromeo.  Questo  vene  a  Ve- 
nceia,  per  veder  la  Scusa  et  la  terra  ;  fo  honorato 
assiti,  fatoli  le  spexe;  e  |kiì,  nel  ritorno,  fè  la  volta 
per  Mantoa  ;  el  marchexe  li  fè  gran  honor.  Et  a  Ve- 
□flcia  znnto,  volse  veder  tutto,  fo  a  conscio,  a  di  1 1 
mazo;  e  lo  fato  luogo  tenente  in  la  Patria  ili  Friul, 
et  nino  non  passò. 

In  questi  zumi  domino  Zufrè  Carlo,  orator  dil 
re  di  Pranza,  che  iter um  fo  al  re  di  romani,  tornò 
in  Franza,  a  Lion,  per  la  via  di  Roveri';  el  dicitur, 
lo  acordo  tra  quelli  re  non  siegue,  e  Maximiano  voi 
mandar  al  roy  cinque  oratori. 

E  da  saper,  za  uno  mexc  morite  in  Franz:»  el 
principe  di  Orangie,  borgognon,  di  primi  capetanij 
regij. 

De  Ingollerà,  si  have  letere,  di  sier  Fran- 
cesco Vajtelo,  ci  cavalier,  orator  nostro,  di  » 
aprii.  Come  era  morto  il  fìol  primario  di  quel  re. 
di  anni  Iti,  a  Guules;  qual  era  mandalo  ne  la  liadil  re 
di  Spagna,  qual  è  ivi  su  l' isola. 

A  dì  y  mazo.  GÌOUM  a  Verona  domino  Aeur- 
sio  Maynieri,  orator  dil  re  di  Franza,  torna  iterum 
a  star  a  Venecia  per  orator.  Fo  honorato  assiti,  di 
bordine  di  la  Signoria  ;  parli  |kt  Vicenza,  dove,  per 
la  mirata  del  novo  podestà,  sier  Andrea  Trivixan. 
el  cavalier.  li  fo  fato  una  festa  in  palazo;  dettmtu 
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parti  per  Venecia.  Mutò  in  la  con  Barbara,  ut 
ante. 

ì.V  In  questo  lempo  l' Adexe  rom|»clc  sul  Pttiesene, 
eomnic  ho  scripto  di  sopra  ;  unde  (ter  la  Signoria 
fu  scripto,  che  sier  Andrea  Venicr,  capetanio  di  Pa- 
dda, e  sier  Fanlin  Pizamatio.  podestà  et  capclaniodi 
Ituigo,  vadino  a  veder  di  reeu|terar  ditta  rota  sul 
l'i  «lesene.  E,  perchè  etiatn  |tadoani  dubitavano  ile 
h  meri  di  Hegosso,  dicno  riparar  veronesi,  propin- 
qui a  Castclbaldo,  et  mandono  oratori  a  Venecia 
per  questo,  perhò  per  calcio  fo  scripto  a  sier  Andrea 
Venier,  capdanio  sopradilo,  e  sier  Zuan  Mocenigo, 
captiamo  di  Verona,  andasseno  sopra  il  loco  di  He- 
pi^iSii,  per  la  diferentia  è  tra  padoani  e  veronesi.  Et 
cussi  in  questo  mexe  amlono,  et  Jo,  Urne  era  camer- 
lengo a  Verona,  et  andai  col  ca|>ctanio  predillo,  et 
quesli  citadini,  deputati  per  il  lhoro  conscio,  videli- 
ett:  ci  marchese  Lunardo  Malaspina,  domino  Zuan 
L«  In  vico  Faela,  dolor  et  cavalier,  domino  Antonio 
•li  Verità,  dolor,  et  domino  Andrea  di  Pelegriiii, 
dolor,  sier  llironimo  di  Chataui  et  sier  Nicuola  di 
Verità;  et  |kt  padoiini  veneno,  con  il  lhoro  carta- 
mo, domino  Antonio  Francesco  di  Duclori,  doctor, 
d  domino  Dcrtuzi  Bagaroto,  doctor.  Et  fonno  super 
Ujco  differcntice  agijeris  ltcgossi  ;  terminono,  fos- 
setto reparali  dove  bisognava,  e  tirar  via  le  rostro  di 
molini  di  la  rota  di  Gislegnaro;  e  loniono  via. 
In  questi  zorni,  fo  asollo  sier  Nicolò  Bondimier, 

111  sier  ZaOOto,  consier  a  la  Ginia,  dil  holclin  tol- 
to ftc.  Qual  fu  preso  in  pregadi  di  retcnir,  e  scrito 
j  la  Ginia,  dove  era,  el  mandasse  di  qui;  bora,  in- 
I<n>  la  verità,  fo  al»scdlo  in  — 

F.t  a  Veniexia  vene  uno  monslro,  rideìiret  uno 
cavalo  con  (i  piedi,  et  con  4  l  aminava,  e  li  do  por- 
Uva  alzadi  ;  e  tulli  I'  andava  a  veder.  Et  inni  a  la 
l'irla  fn  porla  uno  pulo,  con  testa  e  brazi  di  can,  il 
roto  di  homo,  el  morite.  Itrm,  il  jubileo  durava,  el 
t  Vcnclia  era  gran  coiicorsso. 

Ai  mar,  a  d'i  L'i,  vene  letere  dil  ietterai. 
Qual  era  con  13  gilie  a  Corfù,  e  havia  dato  do  a  sier 
DuaeoegO  Dollin,  va  oralor  a  Rodi.  Item,  che  do 
galie  candiole  haviano  preso  do  fusle  di  turchi.  Et 
I-dio  da  poi  vene. 

7)i  Alexaiulria,  dì  9  aprii.  G»tnc  li  nostri 
bUDO  oompido  di  far  la  muda,  e  legalie  dovea  par- 
tir a  di  i'.i.  Il  cargo  è  solum  di  tre  galie.  colli  10-25. 
ntìflirrt,  pjper  -225,  zenzeri  bcledi  ;kH»,  garofalo  60, 
rancie  fardi  150.  Et  il  piper  hanno  pagato  da  ducali 

112  fin  \'ÌH  la  sporta,  zenzeri  |:{  (in  14  al  cento, 
grufalo  SIH»,  dici  tur,  el  cento  di  mene,  canele  <»•> 
H  Ino. 
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A  dì  $0.  Fu  Mere  di  CyprO,  di  aprii.  Come 
il  uovo  profeta  à  'ulo  Tauris;  e  à  mandalo  a  dir 
al  turchi»,  li  dia  la  Natalia  e  il  lenir  dil  charaman, 
aliter  lo  aspeti  a  guerra.  Jtetn,  il  Loredan,  syni- 
co,  manda  qui  sier  Troylo  Malipiero,  cape  tank)  di 
Cypri. 

In  questo  tempo,  il  zorno  dil  Corpus  Domini, 
a  San  Marco  fu  fato  solennissima  precessione,  e  mai 
più  fata  si  bella,  peritò  che  vi  fu  molte  riegule  di 
frati,  inasuetc  a  venir,  zoè  San  Michicl  di  Muran,  San 
Spirito  e  tulli  i  preti  e  capelani  di  Muran;  e  questo 
per  diliber.ition  dil  conscio  di  X.  Et  I'  hordine  di 
andar  avanti  fo  butado  a  stampa. 

Ari  Chararazo,  di  sier  Antonio  Sanudo,  po-  136 
desta,  di  13.  Come  a  dì  XII,  bore  •><>,  tempestò 
ivi,  adeo  ha  consumalo  Ulto  il  paese;  e  a  Lodi  tem- 
pestò piere  e  amazò  4  |iersone  e  do  apara  di  buo'. 
Et  la  matiiva  esso  podestà  fè  molte  provisione  di 
biave.  Et  da  Milan,  era  letere,  il  gran  mastro,  mon- 
signor di  Citiamoli,  de  dì  15,  che  fin  do  zorni  saria 
lì  a  Milan;  e  poi  dovea  venir  il  cardinal  Hoan  e  forsi 
il  re,  licet  non  si  creda. 

In  questi  zorni  fo  conila nà,  jter  il  conscio  di  X. 
uno  Polidoro  di  Auditori,  |»er  aversi  impazà  di  avisi 
a  Cremona;  che  'I  sia  bandizà  di  Veniexia  e  «li  ofli- 
cio  e  beneficio  di  la  Signoria  ri'  slra  in  perpetuo. 

Fu  falò  clction  di  luogo  tenente  in  la  Patria  di 
Friul  tre  volte,  e  niun  non  passò.  Poi  rimase  sier 
Piero  Duodo,  savio  dil  conscio;  refudò;  e  fu  falò 
sier  Baldisera  Trivixau.  fo  consier. 

Morite  a  Aviguon  el  padre  di  domino  Acursio, 
orator  di  el  re  di  Franza  in  questa  terra  ;  et  dito 
oralor  subilo  si  |«irti  di  Veniexia,  e  per  slafela  andò 
a  Avignun.  Lassi'»  uno  vice  gerente  \mr  lui  ;  è  con 
inlenlion  di  ritornar. 

In  questo  mezo  el  ducha  Valentino  adunava  /.ente 
d' arine  e  fanlarie.  per  andar  a  <  ani|K>  a  Cliamarin, 
poi  a  l'rbin. 

El  lioreulini  andono  con  le  zeule,  capetanio  do- 
mino Hercules  Bentivoy,  a  Pisa,  e  li  deteuo  il  pua- 
slo.  E  volendo  venir  Fraehasso,  per  intrar  in  Pisi 
per  loro  cape  lanio,  qual  shiva  a  Sachcta,  in  ntanloa- 
na,  lo  fatti  presoli  di  fiorentini  soto  Gistcì  Novo  di 
Gralìgnana,  tlil  iloiniiiio  ibi  tlucha  di  Ferara,  et  me- 
nalo a  Fiorenza,  lutisi,  uno  Antonio  di  Jacomiui,  fio- 
rcitlin,  familiar  tli  Fraehasso,  fo  quello  jie  «lete  in 
man  di  essi  lionnlini  dillo  Fraehasso;  e  il  ducha  di 
Ferara  mandò  suo  oralor  a'  fiorentini,  a  proveder 
ili  la  sua  liberatione,  per  esser  slà  preso  sul  suo. 
Edam  si  diceva  era  homo  dil  re  di  romani. 

In  Heamc  S|»agiinli  e  francesi  fonuo  a  le  man  et 
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intcligentia. 

A  dì  27.  In  pregarli  fo  preso,  di  far  uno  pro- 
vedador  in  Albania,  in  luogo  di  sier  Antonio  Bon, 
qual  stagi  in  Alexio,  con  ducati —  al  mexe,  neti  etc. 
Fu  fato  il  scurlinio  et  niun  non  passò;  et  fu  poi  elee- 
to.  come  dirò  di  zugno. 

Fo  retenuto,  per  li  capi  di  X,  uno  cugnato  di 
Chamalì,  corsaro,  era  a  Venera  per  spion,  qual  fo 
conosulo  da  uno  mariner,  fato  prexon  sopra  la  galia 
Mosta,  fo  presa  comhatendo  con  turchi,  e  stato  lou- 
gamentc  in  ferri  a  Costantinopoli,  et  ultimate  sca- 
polalo; et  fo  colegiato,  examinato  ete.  Quello  segui- 
rà, sapendo,  scriverò. 

Di  Hongaria,  si  ave  lettre.  Che  quel  re  e  il 
cardinal  ystrigoniense  è  ben  disposti  a  la  impresa 
contra  turchi;  voleno  far  tre  exoreiti  eie. 

A  dì  28.  Si  ave  Ielere  da  Corfù,  di  14.  Come 
era  zonto  li  uno  gripo,  dice  aver  velizado  con  le 
galie  di  Alexandria,  a  dì  11,  sopra  Modo»;  le  qual 
a  dì  29  zonse  a  Venecia.  Et  il  zcner.il  partì  di  Corfù 
con  16  galie;  andava  al  Zante. 
126"  FA  dil  general  si  ave,  prima  da  Cor fa,  di 
Xf.  Come  havia  1 4  galie,  e  andava  verso  il  Zantp  e 
la  Zefalonia  a  far  la  massa  di  galie  4ó  ;  e  che  la  ga- 
lia, soracomito  sier  Antonio  Lion,  havia  preso  uno 
gripo  di  turchi  con  22  homeni,  e  Ire  nostre  galie,  tra 
la  Pervcsa  e  la  Parga,  messeno  in  terra  a  uno  casal, 
mia  6  di  marina,  e  lo  hnisò. 

Ai  Constantinopoli.  Come  è  molti  zorni  il 
signor  turco  non  ha  tenuto  Porta,  ne  è  persona  lo 
habbi  veduto;  et  si  judichava  fusse  morto;  e  che 
Gtmullì  dovea  ussir. 

In  questo  tempo,  a  Venecia  è  stà  trova,  in  la 
cassa  dil  jubileo.  cavalo  in  più  volle,  durati  !>0  mi- 
lia  ;  qual  compisse  queste  Petecoste  inclusive,  senza 
terra  ferma. 

Fu  preso  parte  nel  conscio  di  X,  atento  li  gran 
conlrabandi  de  vini,  che  niun  callafado  fnzi  fìsolere 
che  vuoga  7  remi,  e  quelli  che  le  hanno,  in  termine 
di  zorni  8,  in  pena  di  la  testa,  le  aprcsentino  a  Tar- 
serai, che  le  ge  san  pagnde;  e  i  chnlaladi  Tarano 
fìsolere  che  vuoga  7  remi  siano  decapiladi;  e  che 
niun  palatiero  aversi  la  palaza  a  niun,  che  porli  vin 
senza  boleta,  in  |>ena  di  la  testa  ;  e  quelli  officiali,  che 
vederà  e  saverà  dil  eonlrabando  e  non  lo  aeuserà, 
sia  apichado. 

A  dì  29.  Gionse  a  Venecia  le  galie  di  Alexan- 
dria, su  le  qual  era  tino  oralor  dil  re  di  Spagna,  sdito 
al  Cavro  al  soldati. 

In  questi  di  fu  posto  parte  in  pregadi,  per  alcuni 


savij  di  coleio,  die,  a  requtsition  di  oratori  di  Padoa, 
sia  cazadi  fuori  li  zudei.  Et  andò  tre  opinion,  e  fo 
dispulation;  tandem  fu  messo  de  indusiar,  et  fu 
preso  questa  parte. 

Item,  per  il  referir  di  sier  Zorzi  Corner,  ri  ca- 
valier,  venuto  capetanio  di  Verona,  fo  posto  parte 
in  pregadi  :  primo,  di  confirmar  tutte  casation  fate 
in  Verona  e  veronese,  non  obstante  letere  ducal  in 
contrario,  qual  siano  taiate;  item,  non  si  fazi  più  a 
retori  e  camerlenghi  tiemi  di  taole  di  San  Marco;  e 
nota  esso  capetanio  ne  feze  do,  a  spexe  di  san  Mar- 
co ;  item,  li  vanti  si  dà  e  il  palio,  si  fazi  come  za  XX 
anni;  item,  non  si  fazi  più  spexe  a  niun,  che  passi 
per  Verona  e  altrove,  senza  letere  dil  conscio  di 


Questo  d  il  numero  di  le  galie  sarano 
in  armada  questo  anno  fuori. 


Galie  è  in  armada,  state  l'inverno,  . 
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A  dì  2  zugno  1502,  in  pregadi.  \ 

Elee  ti  do  oratori  contra  il  re  di  Franta 
vieti  a  Milan. 

Sier  Lunardo  Grimani,  savio  dil  conscio, 
quondam  sier  Piero, 

Sier  Nicolò  Michiel,  dolor,  lo  ai  X  ofìeij. 

Sier  Hironimo  Zorzi,  el  cavalier,  fo  savio 
dil  conscio, 

Sier  Alvixe  da  Molin,  fo  savio  dil  conscio, 

Sier  Francesco  Morexini,  dotor  e  cava- 
lier, fo  ambasador  a  Napoli, 

Sier  Piero  Contarmi,  I'  avochato  fiscal, 
quondam  sier  Zuan  Huzier, 

Sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  fo  capeta- 
nio a  Veroni, 
Rimasto  f  Sier  Marco  Sanudo,  savio  dil  conscio, 

quondam  sier  Francesco, 
Rimasto  |  Sier  Antonio  Eoredan,  el  cavalier,  savio 
dil  conscio, 

Sier  Polo  Capelo,  el  cavalier,  fo  avoga- 
dor  di  comun, 
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Sier  Polo  Trivixan,  ol  cavalier,  di  sicr 
Buldisera, 

Sier  Marco  Dandolo,  dolor  e  ravalier,  è 

di  pregadi, 
Sier  Marco  Bolani,  fo  pod^  a  P**»- 

A  dì  16  ditto,  in  pregadi. 

Orator  in  Franta,  a  far  residentia. 

Sier  Vicenzo  Cabrici,  quondam  sier  Berluzi,  el 
cavalier, 

S*r  -Alvise  Mozcoigo,  fo  savio  ai  ordeni,  quon- 
dam sier  Tou là, 

Sier  Marco  Minio,  di  sier  Bortolo, 

Sicr  Polo  Trivixan,  el  cavalier,  di  sier  Buldisera, 
f  Sier  Marco  Dandolo,  dolor  e  cavalier,  fo  amba- 
sador  a  Milan, 

Sicr  Nicolò  Michiel,  dolor,  fo  ai  X  oflcij. 

Provedador  in  Albania,  justa  la  parte; 

Sier  Alvixe  Barbarigo,  quondam  sier  Antonio,  fo 

conle  a  Liesna, 
Sier  Filino  da  Canal,  fo  soraconiito,  quondam 

sier  Filippo, 

Sier  Filipo  Badoer,  quondam  sier  Zuan  Cabrici, 
fo  patron  di  nave, 

Sier  Marco  Memo,  fo  40  riti,  quondam  sier  An- 
drea, 

Sier  Alvise  Contarmi,  fo  soracomito,  quondam 
sier  Pandolfo, 

Sicr  Nicolò  Memo,  fo  podestà  a  Budua,  quondam 
sier  Francesco, 

Sier  Antonio  Mario,  quondam  sier  Michiel, 

Sier  Alvixe  Barbo,  quondam  sier  Zuaue,  fo  pri- 
mo di  nave, 

Sier  Alvixe  Coniarmi,  di  sier  Andrea,  fo  avocbalo 
grando, 

Sier  Piero  Longo,  fo  cao  di  40,  quondam  sier 
Nicollò, 

Sier  Bortolo  Morexini,  fo  castelan  a  Mestre,  quon- 
dam sier  Andrea, 

Sier  Francesco  Zane,  fo  baylo  e  capclanio  a  Du- 
razo,  quondam  sicr  Francesco, 

Sier  Alvise  Corner,  quondam  sier  Marco, 

Sier  Marco  Contarmi,  fo  podestà  a  Parenzo,  quon- 
dam sicr  LomuBOj 

Sier  N  ido  Diedo,  fo  baylo  e  capclanio  a  Durazo, 
quondam  sier  Marco, 
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Sicr  Jacoino  Antonio  Trivixan.  fo  provedador  a 

Casal  Mazor,  ili  sicr  Baldisera, 
Sier  Alvixe  da  Mosto,  di  sier  Francesco, 
Sicr  Troian  Bolani,  quondam  sier  Hironimo,  fo 

soracomito, 

Sicr  Polo  Contarmi,  fo  castelan  a  Napoli  di  Ito- 
mania,  quondam  sicr  Francesco, 

Sicr  Nicolò  Balbi,  lo  camerlengo  a  Cataro,  quon-  127* 
dam  sicr  Marco, 

Sicr  Nicolò  Doli»),  fo  castelan  a  Peschiera,  quon 
dam  sicr  Hironimo, 

Sicr  Marco  Loredan,  quondam  sier  Antonio,  ca- 
valier, procurator. 


Copia  di  uno  capitolo  di  Irtere,  scrite  da  Mar- 
tinengo,  a  dì  5  zugno  1502,  per  domino  An- 
Umio  Manzon,  di  Este,  a  domino  Lean 
dro  di  Alexijs,  doctor,  zudexe  di  domino 
Bernardo  Bembo,  dotor  e  cavalier,  podestà 
di  Verona. 

Marti  proximo  passato,  circha  horam  terciam, 
a  presso  Bcrgouio  cereba  dna  miglia,  aparse  in 
aere  grandissima  moltitudine  do  annimali,  videlicet 
aquile  negre,  falconi,  corvi  el  alcuni  altri  annimali, 
che  mai  più  fu  visto  il  simel,  nò  si  trova  esser 
scripto  da  alcuno  scribenlc  la  Ihor  forma  et  natura. 
Le  grandeza  sua  é  de  uno  avoltor,  et  di  pena  bere- 
lina,  la  testa  di  cane  zenlil  spagnol,  le  gambe  di  ca- 
ne, le  scrifle  et  ongie  longe  da  non  creder;  li  qual 
annimal  combatereno  per  cercha  el  spurio  de  due 
borre,  adeo  che  ne  fu  trovati  M  morti  fra  de  una 
sorte  e  1'  altra,  ma  solum  due  de  quelli  incogniti  ; 
dei  qual,  uno  per  li  magnifici  rectori  di  Bergamo  è 
stì  mandato  a  lo  illustrisimo  senato  nostro,  l' allro 
veramente  è  rimasto  a  presso  ci  magnifico  prelor  di 
Bergamo,  el  qual  è  missicr  Domencgo  Contarmi.  I 
qual  magnifici  rectori  hanno  alteslado,  de  visu  ha- 
ver  visto  detti  hannimali  a  combatter,  et  con  sue 
magnificeucie  esersi  tulo  Bergomo.  El  dicono,  che, 
quando  quelli  combatevano,  a  le  Cade  pareva  che 
venisse  a  modo  di  una  rosata  di  sangue,  per  le  ferite 
se  devano  dicli  annimaii.  Mercore  preterito  il  ma- 
gnifico roctor  el  io,  con  molli  altri  insieme,  con  sua 
inagnificencia  cavalchasemo  a  Bergomo,  et  habiamo 
odilo  ci  VISIO,  ut  supra.  Sopra  dil  qual  annimal  è 
slà  fato  una  iiilerprctatione  hoc  modo:  videlicet, 
che  le  aquile  significha  lo  imperator  christiano,  per 
li  falconi  la  regia  majestà  di  Franza,  li  corvi  el  tur- 
rito, quelli  altri  animali  incogniti,  FJy,  propheta; 
multi  multa  eie.  A  presso  Fonlanela,  ne  le  confine 


,  cu  oso. 


Digitized  by  Google 


271 

di  eremasco,  è  slà  visto  in  aere  serpi  ignei,  i  qual 
diseseno  ci  brusorono  una  eaxa  con  tuto  quello  era 
(lenirò,  el  non  è  slà  ritrovato  pur  uno  pezo  di  pieni, 
nè  altra  e<»ssa  in  quella  exislenle.  Penso  el  judieo, 
siamo  a  le  fine  dil  seculo,  licei  mora  sit  finis  ste- 
ndi etc. 

Et  Jo,  Marin  Sanudo,  nulla  vi  eredo;  ma  sia  ve- 
ro, o  bel  trovar  ne  ho  voluto  far  qui  nolta. 

128  Dil  mexe  di  zugno  1502. 

A  dì  do.  Intendendo  la  Signoria  nostra,  elie  il 
re  di  Pranza  veniva  a  Milan.  per  honorar  soa  maje 
stà  fo  (Misto  (urie,  di  elezer  do  solenni  amlwsadori  ; 
el  eus>i  fonno  electi  sier  Antonio  I/iredan,  el  cava 
lier,  fo  savio  dil  conscio,  e  sier  Mario  Sanudo,  fo 
savio  dil  consoli»,  quondam  sier  Francesco.  Fu  solo 
sier  Zorzi  Corner,  el  eavalier,  fo  eapetamo  a  Verona; 
e  il  seurtinio  sarà  posto  qui  avanti.  I  qualli,  per  ili  - 
valitudine  di  la  persona,  refudono  tal  eargo,  et  fo 
aeeptà  per  il  conscio  di  pregadi.  Kt  in  llion»  loeho 
fo  preso  parte,  aeeiò  la  eossa  fusse  più  presta,  che  1 
fusse  balotato  li  reclori  di  le  cità,  et  di  quelli,  do  ne 
havesscno  a  remaner,  con  li  ducati  150  al  mexe,  lie- 
ti, per  le  spexe  ;  et  rimaseno  sier  Andrea  Venier, 
capetanio  a  Padoa,  quondam  sier  Pioli,  et  sier  Ber- 
nardo Bembo,  dolor  et  eavalier,  podestà  di  Verona. 
El  il  Venier  se  exeusoe  ;  et  fu  preso  in  pregadi,  che 
el  ditto  sier  Bernardo  andasse  lui  sollo  con  -JO  ca- 
vali e  havessc  ducali  250  al  mexe,  el  cussi  acoptò  e 
e  andò  a  di  15. 

Ancora  fu  fato  seurtinio  di  uno  provcdador  in 
Albania,  et  fonno  tolto  assai;  balotadi,  niun  non 
passò. 

Item,  fu  [iroso  prie,  di  dar  el  buzinloro  a  la 
raina  di  llongaria,  vien  di  Pranza,  e  li  vadi  contri 
il  principe  con  il  coleio,  avogadori,  cai  di  X,  e  fioli 
dil  serenissimo  e  donne  e  non  altri,  el  farli  presi  nie 
di  ducali  50  al  zorno;  ma  non  (aie)  fo  dà  assa'  più. 

A  dì  7.  In  pregadi.  Sier  Marco  Sanudo  andò  in 
renga,  comemorando  suo  padre  e  suo  barbi,  mis- 
sier  Lunardo,  mio  padre,  esser  morti  a'  scrvicij  di 
la  republiea,  e  cussi  voleva  far  lui.  ma  elio  l'era  mal 
sanno,  beveva  aqua  etc.  ;  e  il  compagno  eleto,  sier 
Antonio  Loredan,  era  in  loto  amatolo,  però  si  cx- 
cusava.  E  fu  posto,  per  i  consieri,  Melar  IhOTD  struse. 
Ave  57  di  no.  190  di  si;  e  fo  proso  halolar  i  reduri, 
con  |>cna  di  ducali  500,  olirà  Iute  altre  pene  etc. 

Elee  ti  do  oratori  a  Milan,  contra  il  re. 

^  Rimasto  f  Sier  Andrea  Venier.  capetanio  a  Pa- 
doa, quondam  sier  Lion,  .    .   .  !>2 
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Sier  Thonià  Mozenigo,  podestà  di 
Padoa.  quondam  sier  Nicolò,  prò- 

eurator,  32 

Sier  Zuan  Mozenigo,  capelanioa  Ve- 
rona, quondam  sier  Piero,  .  .  10 
Rimasto  t  *'<>r  Bernardo  Bembo,  dolor,  eava- 
lier, |>odeslà  a  Verona,  ...  122 
Sier  Domencgo  Bolani,  ca|>otanio  a 
Cremona,  quontlam  sier  Fran- 
cesco,  4,2 

Sier  Polo  Pixani,  el  eavalier,  |>odestà 

a  Cremona,  quondam  sier  Lu«-a.  53 
Sier  Marco  da  Molin,  capetanio  a 

Brexa,  quondam  sier  Polo,  .    .  p» 
Sier  Piero  Impelo,  podestà  a  Brexa. 

quondam  sier  Zuan,  pnnuralor,  42 
Sier  [Gronimo  Bembo,  capetanio  a 

Bergamo,  quondam  sier  Piero.  .  12 
Sier  Domenego  Contarmi,  podestà  a 

Bergamo,  quondam  sier  Malio,  .  57 
Sier  Bernardo  Donado,  ca|ielanio  a 

Vicenza,  quondam  sier  Piero,    .  12 
Sier  Andrea  Trivixan.  el  eavalier. 
podestà  a  Brexa  32 

A  dì  U  zugno.  Se  intese,  Vilelozo  Vitelli,  cn  P 
pelanio  dil  ducha  Valentino,  tiaver  tolto  a'  fiorentini 
Arezo  el  Pistoia  e  Voliera,  e  voi  mcter  Piero  di  Me- 
dici in  caxa;  sì  che  in  Tosehana  quelle  cosse  sono  in 

combustione. 

Ih  Roma.  El  papa  disse  in  concistorio,  voler 
andar  a  Ferara  rum  tota  curia,  excepto  la  Itola;  e 
questo,  passado  la  festa  di  San  Piero.  E  fo  suspicalo 
andava  |>er  aboeharsi  col  re  di  Pranza,  vien  a  Milan. 
Et  za  li  nostri  do  oratori  a  presso  il  re  di  Franza  si 
ha,  dil  suo  zonzer  a  Lion  avanti  il  re  ;  et  di  certo 
questo  luio  il  re  sarà  a  Milan,  a  la  più  longa.  El  la 
raina,  va  in  llongaria,  fia  di  monsignor  di  Candala, 
vien  etiam  lei  a  Milan,  poi  veni  in  quesla  terra,  per 
ji.iss.ir  in  llongaria.  Li  venuta  di  la  qual  darà  s|>exa 
a  la  temi  di  ducati  20  milia  ;  e  andarà  in  llongaria 
o  per  via  di  Segna  o  di  Treviso. 

Po  in  pregadi  eleclo,  a  di  16,  orator  in  Franz.), 
in  Iodio  di  quelli  do  vi  sono,  sier  Marco  Dandolo, 
doelor  et  eavalier,  qual  renontiò  a  Roma,  et  quesla 
aceptò  ;  e  fo  cielo  con  pena. 

Item,  è  slà  mandato  a  Segna,  per  Francesco  da 
la  Zudccha,  secretano  nostro,  ducali  33  milia  333, 
con  una  galia  armada  per  il  papa  ;  et  questo  per  la 
quarta  paga  va  al  re  di  llongaria,  per  li  ducati  100 
milia  sì'  li  dà  a  1'  anno. 
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In  questi  giunti,  a  di  U.  iti  quaranta  crimini  et  I 
(k«  rivU,  a  l'oclavo  conscio,  fu  absolto  sier  llironimo 
BoMù,  quondam  sier  Andrea,  fo  consier  in  Candia, 
inlroniesso  per  sier  Lueha  Trun,  fo  synieo  in  Le- 
vante; e  liave  «li  non  proeiedcr  balole  70. 

Seguendo,  nel  eonseio  di  X  eon  Li  zonla,  a  voler 
rolur  la  cita  di  Cremona  al  pacifico  stailo  solo  la 
Signoria  nostra,  in  questi  giorni  fono  proclamali  7 
domani  retai,  e!,  non  comparsi,  fonno  posli  in 
exilio:  viiMicct,  do  in  Cvpro,  uno  a  Nicosia  e  Fa- 
UgOSta,  do  in  Gmdia  et  Cania,  tre  in  Dalmata,  se 
|KT.iti  I'  uno  di  1'  altro  ;  et  che  in  termino  di  uik» 
mese  debino  nhedir  e  andar  al  confili,  in  pena  di 
nmfiseation  di  tutti  soi  beni,  con  taia  ducali  300 
per  uno  ;  e  venendo  in  le  forze,  non  ubedendo,  clic 
siano  decapitati. 

A  dì  18.  In  quaranta  criminal  fo  menalo,  per 
li  iivogadori,  sier  Zuan  Francesco  l'ulani,  quondam 
sier  Jacomo,  per  ha  ver  ferito  in  Rialto  sier  Zuan 
Fiorini,  quondam  sier  Nicolò,  rideliect  che  I 
compia  uno  anno  in  prexon,  et  pagi  lire  TiUO  a  V  avo- 
paria. 

Et  sier  Zuan  Morexini,  electo  ducha  di  Candia 
b  2.*  volta,  tandem  si  |»rlì  con  uno  arsii,  con  pro- 
visionati e  monition  per  Candia  ;  et  perchè,  per  te- 
iere di  Gilaro,  si  ave  avisi,  turchi  doveano  venir  lì, 
li  fo  comandalo,  debi  andar  con  la  galia  in  ditto  Io- 
dio e  ivi  presentarsi,  e,  bisognando,  melta  in  terra 
li  provisionati,  monilion  e  arlilarie  havia. 
J9  A  dì  2'ì  dillo.  Vene  nuova,  come  pisani,  per 
non  ritornar  solo  fiorentini,  se  volevano  dar  al  du- 
cha Valentino,  ci  li  era  nitrato  pressidio  dentro.  Et 
il  re  di  Franza,  si  dia;,  ajulerà  horcnliui,  jier  averli 
in  protettone. 

Et  a  dì  dito  vene  teiere,  come  il  ducha  Valentino 
havia  lollo  il  sialo  dil  ducha  de  Urbin,  per  tralalo,  a 
questo  modo.  Che  uno  Piero  Antonio  de  Urbino, 
familiar  dil  duca  Guido  Ubaldo,  e  suo  intimo  amico, 
qual  era  in  amilitia  grande  con  Valentino,  c'  safte 
persuader  a  ditto  ducha  di  Urbin,  da  parte  di  Va- 
lentino, che  '1  gc  prestasse  le  sue  arlilarie,  con  le 
qual  difendeva  el  suo  stato,  che  di  quelle  fenzeva 
averne  bisogno  ;  et  esso  ducha,  olirà  1'  honor  gran- 
de fece  a  la  sorela,  madona  Lugrccia,  che  andò  a 
Ferart.  rfiam  fu  contento  servirlo,  e  senza  altro 
resalo  gele  prestò.  E  questo  fece,  per  conlìrmarsi 
in  grata  con  Valentino,  acciò  non  li  desse  impazo 
il  suo  slado.  Poi  ditto  Valentino,  per  il  mezo  dil 
prefulo  Piero  Antonio,  li  dimandò  ge  prestasse  te 
so  zenlc  d'  arme  a  cavalo  e  fantarie,  perchè  non  ha- 
veva  polciite  esercito,  a  far  quello  voleva.  Et  dissc- 
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li  :  Ducha,  lu  è  amico  dil  papa  e  di  Valentino  a  di 
«urinavi,  riun  ardir»  «ll'ender  ci  luo  sialo,  e  tanto 

più  sera i  gralo  a  Valentino  ;  si  che  jkiì  darli  dille 
zeule  liberamente  ;  el  cussi  esso  ducha,  a  bona  fe\ 
gele  dele.  Poi  ge  domandò  facesse  el  servitici  compi - 
do,  che  esso  Valentino  non  pode  star  a  la  cam- 
pagna senza  viluarie  ;  e:  Da  poi  che  tu  li  ha  ditto 
1'  arlilarie  e  genie  d'  arme  tue.  dali  ctiam  le  vilua- 
rie ;  e  cussi  ge  le  dete  tute  biave  ha  ve  in  monition. 
lltitno  toro  li  disse;  Senza  el  tuo  socorsso  Valen- 
tino non  puoi  uperar  0,  ne  cossa  degna  in  Romagna, 
se  non  li  dai  d  posso  de  Gii.  El  al  tlucha  Guido  par- 
se dura  t  ossa  questa  dimanda,  perchè,  datoli  il  pas- 
so, era  poi  in  sua  liberlà  venir  su  le  |>orle  de  Ur- 
bino a  Valentino,  quando  li  piaceva  ;  tamm,  per- 
suaso, et  chome  eieeho  dil  mal  li  vene,  ge  concesse 
el  [tasso  de  Gii  senza  la  terra.  E  cussi  tuta  via  co- 
menzono  a  pattar  le  gente  de  Valentino,  Intra  jOO. 
hora  MIO  a  la  Ittita,  per  modo  che  la  noie  quesli  se 
aproximorono  a  Urbino.  L'  hordine  era  dato  con 
Piero  Antonio,  che  quatro  ciladini  tolesse  la  porla  ; 
e  cussi  per  quella  lo  introdulo  le  genie  di  Valentino 
in  Urbin,  et  corssi  ntcsseno  a  saebo  el  palazo.  In 
questo  mezo.  el  ducha  Guido,  vedendossi  alradilo, 
intrato  in  castello,  fuzite  fuori  per  la  porla  dil  soc- 
corsso,  et  vene  a  uno  castello,  nominato  San  Leo, 
dove  havia  posto  il  suo  meio.  E  quel  castelan  non 
lo  acceptò;  in  modo  che  I  povero  signor  con  vene 
fuzer  in  zipon,  et  vene  baiando  con  alcuni  soi  fide- 
lissimi  a  Gislel  Nuovo,  su  quel  di  Ravena,  iontan  di  l'i;)* 
Ravena  mia  X  :  e  (|uel  castelan  scrisse  a  li  reclori  di 
Ravena  di  tal  venuta.  I  «piai  ge  rcserisseno,  come 
timorosi,  non  far  movesla  senza  il  voler  di  la  Signo- 
ria nostra,  che  lo  lieentiase  ;  e  subilo  spa  zoilo  tal 
aviso  de  qui  a  la  Signoria.  Et  inleso  questo,  tulli 
ave  mollo  a  m;il  ;  e  li  fo  scribi  per  coleio,  che  si  ha- 
veaOO  mal  portado  a  licentiar  quel  ducha,  qual  era 
nostro  zenlilomo  e  za  noslro  govemador  et  fidelis- 
sirno  ricomandato  nostro,  |>crò  li  scrivesseno  fusse 
el  ben  venuto  a  Ravena  el  lo  aceplaseno.  E  da  poi 
disnar,  in  conscio  di  X  iterum  fo  preso,  di  scriver  a 
ditti  rectori  teiera  di  luogo,  che  mah  frecrunt  a 
licentiar  el  prcfalo  ducha,  e  che  non  doveano  re- 
sponder  al  castelan,  se  prima  non  haveano  il  voler 
nostro.  El  in  questo  mezo  el  prefato  ducha,  visto 
non  esser  stà  ricollo  a  Ravena.  tolse  la  via  eli  Man- 
loa  da  suo  cugnato.  dove  la  moglie,  madona . . . . ,  so- 
rela «1  il  marchese  di  Manto;!,  ivi  za  più  niexi  se  ri- 
trovava. Erano  rectori  a  Ravena  tane,  podestà  sier 
Vincivera  Zorzi  et  eapebmin  sier  Francesco  Venier. 
Or  questa  novità  di  luor  tal  slato  proditorie  \*r  U 
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ducila  Valentino,  di-li'  mollo  ohe  pensar  a"  vernimi, 
temendo  ohe  il  dudia  Valentino,  <lil  qual  pn-ho  si 
poi  fi  lar,  ci  arresaeiido  in  stailo,  che  1  non  si  acosli 
ai  lungi  nostri  ci  no  loy  Zcrvia  e  Raveua.  dicendo 
esser  sia  Icrrc  ili  la  Chiesia,  ci  za  ne  havia  pensicr. 

f  We  nel  conscio  di  presuli  b decreto,  mandar 
a  Bavetta,  olirà  quelli  sono,  ."»00  cavali  di  zentc  dar- 
ine  ol  I0O0  fanti.  Kl  li  fanti  fonnn  Lazaro  Grasso, 
contostaliile  di  la  citailela  di  Verona,  et  lidclissiino 
nostro ,  con  provisionati  'Ì00 ,  Marco  di  Rimano , 
contestabile  a  Lignago,  con  UN),  ci  Piti  da  Bergamo 
con  100;  ai  qual  fo  dato  do  page.  Etiam  fo  manda 
bombardieri .  ci  de  li  cavalli,  andouo  Filippo  Alba- 
nese con  homeni  d'  arine  .  .  . ,  Carlo  Sodio  con  . . , 
et  Sonali  Bonzon  sul  l'olisene. 

In  questo  mezo  si  ave  avisi,  por  molte  letere, 
che  *l  (io  ile  Scintillici'  bassà  in  Rossina  feva  adu- 
nanza de  I  tirchi  15  in  IO  milia,  pervegnir  in  Dalma- 
Li  i  hi  1>  siruli  ni  'li  Spilalo,  Traù,  Sibìnieo  e  La- 
vrana  e  parli  lempo  opto  a  far  novità.  Altri  judieba 
ci  vadi  ai  conlini  di  llongaria,  a  Jayza  o  altro,  per 
far  divertir  quelle  cosse  ;  et  jH'rbò  fo  decreto  a  di 
SI,  come  ho  scriplo  di  sopri,  che  lo  arsii  antlaria  a 
Corfù  con  sicr  Zuan  Morexini,  va  ducha  in  (india, 
et  menava  provisionati,  siano  posti  a  Sibinieo. 

Nel  co  uscio  di  X.  hess>.iido  sii  proclamali,  adi 
4,  per  sodomiti  sicr  Marco  Antonio  di  Prioli,  quon- 
dam sier  Zuan  Francesco  e  sicr  Marco  Antonio  Cor- 
ner, quondam  sicr  Ruzier,  et  non  comparsi,  fonno 
banditi  per  anni  .">  da  Veniexia  ;  e,  se  in  questo  lem- 
130  |x>  vegntsseuo  e  fosse  no  presi,  debino  star  !>  anni  in 
la  prexon  Forte;  e  chi  li  prendeseno  babbi  di  taia 
ducati  100.  //ero,  che  sier  Man  lio  Breani,  di  sier 
Andrea,  qual  si  presentò,  che  *l  sia  bandito  per  uno 
anno  di  Veniexia,  ut  stupra  ;  et  questo,  perchè  an- 
dotio  armata  manti  la  note  con  altri  calivi  a  voler 
tuor  uno  garzon  di  caxa  dil  padre,  qual  fé  la  con- 
sienlia. 

f)a  poi  preso  Obiti  pir,  che  ivi  fusse  preso  uno 
liol  dil  profeto  di  Sinigaia.  nari  ter  morto,  qual  in 
l  rbin  se  ritrovava  ;  e  |>oi  Vilelozo  andò  per  tuor 
Sinigaia,  ci  domandò  al  castellili  ge  consonasse  ci 
castello  per  nome  dil  ducha  Valentino.  Era  caslelan 
uno  Sabastian  Pyl'»r,  veniliano,  qual  li  risposi'  si 
voleva  difender,  dicendo,  si  'I  voleva  venir  dentro, 
li  apriria  la  porti  ;  e  voi  lenir  quella  terra  e  rocha 
a  noma  dil  suo  signor.  I,a  madre  veramente,  qual 
fo  sorda  dil  ducha  di  t  ritino,  intosa  la  novità  dil 
liol  preso,  si  parli  di  Sinigaia  con  assa'  haver,  e, 
montata  in  barrii»,  vene  a  Ravetta.  Et  tanten  erodo 
Ut  non  si  pari  isso;  ma  lieii  è  vero,  che  sier  Mirotiimo 


Bernardo,  fo  di  sier  Alvise,  suo  amico  ci  zctililoii.o 
nostro,  menoc  certe  pratiche,  die  dita  madotwi  vu- 
lea  njiilo  di  la  Signoria,  e  dar  la  terra  si  la  volerne; 
et  tal  eossa  fo  introdula  in  urna  In.  Et  il  Bernardo 
si  parli  |icr  ami  ir  a  Sinigaia,  e  li  fo  manda,  por  la 
Signoria,  driedo  a  dir  ritornasse,  o  fato  intender  a 
la  ditta  dindona,  non  cranio  per  im pazarsi;  ma,  si  la 
voleva  venir  ad  habitar  in  questa  terra,  la  fusse  la 
boti  venuta. 

In  questo  lempo  a  la  Mirandola  seguite  alcune 
motion  di  arme;  perhò  che  crino  do  fratelli,  fo  finii 
dil  conte  Calcolo,  et  il  conte  Zunn  Francesco,  fio!..., 
introe  in  la  Mirandola,  e  non  voleva  dar  la  parte  a  l'al- 
tro fratello,  qual  era  con  francesi,  conte  Lodovico,  ze- 
nero  di  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi.  Et  cussi  ci  dito 
vi  andò  a  campo,  ajutato  da  dito  missier  Zuan  Jaco- 
mo, et  rombatemi  assai,  dato  più  bataglie.  ci  quelli 
dentro  si  difendeano;  et  a  la  fine  fo  graziato  et  intró 
in  quella  Signoria  el  conte  I,odovico  predito.  Et 
prima  si  dicea,  in  la  rocha  era  vituarie  per  9  anni;  e 
quel  signor  levò  tre  bandiere,  Maximiano,  Venelia 
et  Mantoa  ;  el  a  la  fine  si  convene  pirlir  de  lì. 

A  dì  28  sugno.  Nel  conscio  di  X  fu  preso  una 
scotissima  parie  di  portar  arme,  atento  non  si  po- 
deva  andar  por  Vetteeia,  tanti  erano  amazati  et  feri 
li  ;  la  qual  parte  fu  poi  publichata  a  gran  conscio  a 
di  il  ditto.  Videlìret,  che  ogni  sabado  da  matina 
i  signor  di  note,  capi  di  seslicr.  5  di  la  paxe,  e  li  seri - 
vani  di  officij,  ctqietanij  dil  conscio  di  X,  e  li  do  ca- 
petanij  di  le  barche  vegnitto  a  zurar  a  li  capi  di  X, 
si  sono  stà  pregadi  da  zenlilhomeni  o  altri  di  resti- 
tuir arme  tolte  o  Irovade,  in  pena  de  privatimi  de 
officio,  si  non  vegnirano,  etiam  notifiehar  chi  son 
quelli  che  de  nolo  non  se  bavera  lassado  cerebar  et 
ha  veni  fato  resistontia,  i  qualli  immediate  siano  I 
apichali  per  la  gola;  simili  ter,  che  nò  fameglij,  né 
altri  nò  de  dì,  ne  de  note  pirli  arme  oftensibile  iti 
barcha,  e  altre  slriltire,  por  divedar  el  portar  di  le 
arme,  fu  preso  ;  e  chi  ha  licenlia  di  arme,  quelle 
non  possa  portar  da  marzo  fin  soptenibrio  da  poi 
bore  :!  di  note,  e  da  septembrio  fin  marzo  |>oi  boro 
4,  exceptnando  quelli  che  andasse  o  venisse  di  fiumi 
di  la  terni  coti  arme.  La  qual  leze  fu  oplima,  si  la 
si  observerà. 

A  dì  27.  In  pregadi  fo  preso  parte,  che  li  pa- 
troni di  Alexandria  habi  i  noli»  di  le  specie  condule, 
e  pigino  le  rifusurc  a  saldar  li  galioli  el  incanti  ete. 

In  questo  zorno,  *2}<,  con  gran  solennità,  dillo  la 
messi  in  Sui  Marco,  por  el  principe,  fo  dato  el  ve- 
xilo  dil  papi  al  immissario,  domino  Jacomo  de  olia' 
(Ir  Pixaro.  episcopo  di  Baffo,  e        gran  pompa  lo 
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.mmipagnò,  con  li  ortlori  et  a  la  Signoria,  fino  in 
pfa,  la  qual  era  al  porti;  et  si  parli  subilo.  El  za 
«ai»  partite  le  altre  gtlie  pontilìcio  armale  qui,  per 
;urlar  a  Irovar  il  zcneral  et  esser  unilo  insieme  e  te. 

ì  da  sa|>er.  che  Vitelo/.o,  qual  ho  seri  pio,  di  so- 
pra, prese  Are»),  loco  di  Borenlini,  non  perhò  altre 
Lire,  ome  Co  dillo.  El  in  Arezo  prese  domino  Ja- 
tWtH)  di  Pazi,  episcopo,  el  quello  feze  decapitar,  per- 
di, fu  consentienle  a  far  decapitar  suo  fralello,  ca- 
lielauio  di  fiorenti!)!,  Panilo  Vitelli,  za  3  anni.  Item, 
frte  Menù*  6  citadini  fiorentini,  el  si  dice  tarali  mo- 
rir, e  cussi  quanti  li  capiterà  in  le  man,  per  vendi- 
diirsi  d>  la  injuria  di  la  n>orte  dil  fattelo. 

Ma  la  riti  d>  Fiorenza,  visto  el  prosperar  dil  du- 
du  Valentino,  qual  in  questo  anno  ave  titolo,  «te 
cmsenticnte  il  concistorio,  di  ducha  di  Romagna, 
ii  come  confalouier  di  la  Chicsia  andava  facendo 
gnu  cosse  a  danno  tulio  di  lhoro  stato,  fo  ditto 
fcnuo  contederatioii  insieme,  videlket  Fiorenza, 
Siena,  Lucha,  Bologne  e  Manina;  e  fanno  lhoro  ca- 
p  tanio  il  marchete  di  Vlanloa,  la  qual  eossa,  si  vera 
fiKv*.  asta  iena  molto  i  progressi  di  Valentino  ta- 
mii irmi  In  vero.  Ma  ben  inter  hac  Vilelozo,  co- 
me soldato  di  Valentino,  feva  la  massa  di  le  sue 
zeute  a  Ca.stro  Caro,  distante  di  Zervia  mia  20,  et 
ùua  Paulo  Manfron,  condulier  nostro,  <pjal  era 
jjoveruador  di  le  zelile  nostre  è  a  Havena,  hessendo 
ìu  bordine,  stava  preparalo  per  obslar  si  0  volesse 
lar.  Et  el  ducha  di  Ferara,  qual,  poi  fate  le  noze 
magnifiche  a  Ferara,  dil  liul  in  madona  Lugreeia,  ha 
dil  pa|>a,  et  don  Allonxo,  andò  in  Frauza  dal  re, 
come  dirò.  Questa  madoua  stava  in  castello;  ma  il 
ducha  volse  I'  andasse  a  star  nel  imlazo  ili  Bel  Re- 
guanlo,  et  lui  aver  il  castello  in  le  man  sue  per 
molli  respeti,  e  lei  andò  a  star  nel  palazo  de  Schiva 
Refe 

131  IMI  mexe  di  sugno  1Ù02. 

Fo  decrelo,  che,  per  la  venula  di  la  raina  di  Mon- 
tana, lutte  le  arie  lazi  uno  paraschelmo;  e  foscriplo 
a  li  rectori  di  Padoa,  sopraslesseno  al  far  di  la  zo- 
slra  lino  a  di  26,  che  la  raina  vi  saria.  Et  il  re  do- 
veva  <  ss  r  a  .li  17  >  Munì.  jM-rbò  a  di  l'i  il  Bembo 
di  Ver  Mia  si  |Kirli. 

.4  dì  6".  Vene  lelere  dil  ca|K-tanio  zeneral,  date 
a  la  Zcfalonia.  Come  à  nove,  Chanialì  è  per  ussir 
con  100  velie.  À  sento  a  sier  Mareo  Antonio  Con- 
iarmi, capetanio  dil  colto,  che  li  mandi  Iute  le  galie 
Ita  con  liti  in  colfo,  perché  el  voi  far  la  massa  e  an- 
dar a  la  volta  di  lavante.  E  il  eap'  tanio  dil  colfo 
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scrisse  a  la  Signoria,  lurchi  aver  ingrossato  a  le 
aipie  di  la  Vajusa,  a  la  bocha,  et  era  per  trazer  12 
fusle,  quale  erano  in  bordine  a  la  bocha,  e  lui  è 
sollo  con  la  soa  «alia  e  il  barzoto  e  almne  poche 
fuste. 

Et  inteso  questo,  hessendo  ancora  a  Puola  le  ga- 
lie di  Rarharia,  capetanio  sier  Marin  Rarbo,  per 
causa  i'ho  dito  eapelanio.  eavalchando.  eazele  di  ca- 
valo e  si  fè  mal  ;  umìe  fo  decreto  e  comandi  a  dite 
galie,  vadino  a  la  Vajusa,  e,  non  bisognando,  il  ca- 
IM'lanio  dil  eolfo  le  mandi  a  lhoro  viazo.  Item,  fu 
expedi  do  galie  dil  papa,  e  mandate  via. 

Un)/,  fo  messo  in  pregadi  4  decime,  do  ordi- 
narie al  monte  vecliio,  ne  le  qual  si  comprende 
quelle  di  preti,  et  do  al  monte  nuovo,  con  don  di  X 
per  100.  Item,  a  li  zudei,  che  pagino  ducali  liOOO, 
ut  in  parte.  E  fu  preso. 

In  questo  mezo,  a  Pisa,  per  lelere  di  0,  da  Fi»  li- 
novo,  inlisi,  Piero  di  Medici  e  Vilelozo  esser  ini  rati 
in  Arezo,  terra  di  fiorentini  ;  e  il  campo  di  fiorenti- 
ni, è  jiarltto  di  Pisa  e  andato  a  Vico  Pisano,  e  ili- 
tes  i  queste  novità,  è  rilornà  a  la  guardia  di  Fioren- 
za. E  pisani  hanno  richiesto  a'zettoesi.  luchesi  e  se- 
nesi ducali  XXV  milia;  s.  stima  gli  ballino  auli, 
perchè  sono  venuti  a  la  Speza  a  comprar  grani  o 
fortnazi  per  fornir  la  cita.  Item,  uno  corier  senese, 
tornava  con  lelere  dil  re  di  romani,  fu  preso  da'  fio- 
rentkù  e  datoli  conta  e  relaxato  ;  qual,  moto  a  Sie- 
na, morite.  E  per  lai  caxon  senesi,  sdegnali,  hanno 
preso  la  volta  in  favor  di  Piero  di  Medici  e  te.  El  iu 
Reemc,  per  sdegno  di  la  doana,  sjwgnoli  sono  mos- 
si coutr:»  francesi,  e  siali  a  le  man  e  tagliatosi  a  pezi. 
E  per  il  re  di  Pranza,  a  Zenoa,  si  fa  apralo  di  zeli- 
le per  mandar  iu  Reame  ;  qual  fieli  li  di  Milan.  El 
F  ofido  di  San  Zorzi  à  mandalo  oralor  lhoro  in  Cor- 
sicìia,  per  intender  da  li  adversarij,  si  voghilo  pace 
o  guerra  ;  e  si  stima,  più  presto  guerra.  E  Frachasso. 
qual  è  presoli  di  fiorettimi,  si  dice,  l' imperador  à 
scrito  a'  lìorenlini  lo  lassino,  per  esser  suo  soldato. 
Gli  hanno  risposto,  lo  tengeue  come  ribelo  dil  re  |3|  " 
di  Pranz  i  ;  e  lo  tengono  in  deslreta,  iu  una  came- 
ra, in  palazo.  Item,  el  manhexc  Aliicrigo  à  fato 
venir  una  nave  biseaiua,  carga  di  sai,  e  zenoesi  han- 
no voluto  opponi  rsi,  ma  ludo  prima  fo  scarichalo; 
e  dito  Alberigo  si  chiama  manhexe  di  Cantra. 

A  Roma,  a  dì  29  mazo,  sier  Vicenzo  Querini, 
ridelicet  sier  Rironimo,  studiava  a  Padoa,  andato 
ivi.  tene  le  conclusione.  Vi  fu  alcuni  canlinali,  et  fo 
disputato,  el  benissimo  si  portoe,  adeo  il  jiapa  in 
concisioni  con  gran  sua  laude  lo  dotoroe.  Pravi 
presente  sier  Marin  Zorzi,  dolor,  oralor  nostro.  El 
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poi  ri  vene  a  Vettori»,  b  le  sue  conclusione  funnu 
biilale  a  stampa  ;  opera  mollo  de^ua. 

Dil  zciieral,  a  di  12,  se  intese,  |>er  lelere  di  Goffi, 
di  Iti  mazo,  come  V  era  a  la  Zefalonia,  e  havia  sen- 
io se  li  mandasse  tutli  i  navilij,  perchè  Gunallì  era 
per  ussir  a  l' impresa  di  Napoli.  El  qual  zeneral  à 
mImm  galie  2;},  tra  le  qual  4  sole  di  Caudia,  el  3  di 
Tuia,  zoo  Trane,  Mola  e  Pulignaii;  tra  questi  "1  lochi 
à  armato  una  galia  ;  mule  a  Veniexia  fo  eeleralo 
lo  armar  di  la  barn  grossa,  patron  sicr  Andrea 
Goiilarini,  con  liomeui  :>00;  et  il  cornicino  dil  pa 
pa,  Pexaro,  episcopo  di  Ila  Ilo,  solicitava  lo  armar  le 
T>  galie,  di  le  qual  za  do  erano  parlile,  con  poelii 
jierliò  liomeui,  por  andar  a  compir  di  interzarsi  in 
Ancona. 

A  di  18.  In  pregadi  f«»  s|wzà  la  causa  di  lo  spe- 
zie, venuto  con  lo  galie  di  Alexandria,  ca|>ctauio  sier 
Marco  Venier,  cargate  poi  muda.  Parlò  pruno  sior 
Ilironimo  Capok),  l'avogador.  Li  ris[)osc  sior  Lu- 
nario Giuliani,  savio  ci  il  oonsoio.  E  fu  proso  di  lar- 
go, che  li  mcrctiadanli  havesse  le  specie,  e  li  |>a  troni 
i  s«ii  uolli,  per  mollo  raxon  fune  allegade. 

Ilesscndo  venuto  con  dite  galie  uno  oralor  yspa- 
no,  slato  al  Cayro,  fo  honoralo  da  la  Signoria  ;  e 
per  terra  ritornò  in  Spagna,  et  passò  |>er  Verona. 
Ilavia  con  si  una  pelle  di  drag»,  gronda  come  di  uno 
cavalo. 

In  questi  zorni  fo  eondanà,  per  il  conscio  di  X, 
sier  Nicolò  Zuslignan,  quomlam  sior  Mai-in,  da  San 
Birnaba,  ducati  ;ll)0,  per  haver  tenuto  furatola,  e 
fo  publichà  la  soa  condanaxon  in  gran  conscio. 

Jtcm,  acliadele,  che  uno  Domenego  Amai  e  uno 
Alvixc  de  Peli-gnu  cadeteli.»  in  aqua  a  Venecia,  e. 
volendo  ajutarsi  l'  uno  con  l'altro,  tulli  doi  si  ane- 
gono. 

Da  Milan  ridi  una  Irtrra.  Come.  poi  che 
Pieri»  di  Modici  e  Vilelozo  introno  in  Arezo,  ebbeno 
etiam  Cortona;  e  pisani  erano  a  campo  I  Bicntena, 
e  fonno  a  le  man  con  fiorentini,  di  qualli  ne  amazo- 
no  da  óOO  ;  e  liorentiui  ero  in  paura  e  tolseuo  uno 
novo  condulier,  Morganlc  Ilaion.  E  fo  dito,  senesi 
aver  |>igliato  Pozo  lni|x-riale,  e  non  fu  vero.  E  tra 
Ihoro  fiorentini  si  tagliavano  a  pezi  ;  e  si  diceva, 
avanti  il  di  di  San  Zuatie  Piero  saria  ritorna  in 

ean. 

13*2  IH  lloma,  si  ai  e  più  arisi.  El  papa  diceva 
voler  venir  a  Ferara,  a  veder  la  liola.  di'  è  graveda  ; 
et  fece  in  concistorio  uno  edito,  tutta  la  corte  lo 
siegua,  solo  |>ena  di  perder  de  li  benelìcij,  ma  |k»ì 
non  vi  amine. 

A  dì  lo  Sier  Bernardo  Bembo,  dolor  et  eava- 
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lier,  fMxlistà  di  Verona,  parli,  el  avo  il  /.orno  [»oi  la 
commissione.  E  questo,  perchè  si  diceva,  a  di  17  il  roy 
dovea  esser  a  Milan,  et  non  vene  perhò  ;  unde  essi» 
oralor,  per  temporizar,  andò  a  Trevi,  dove  stele 
alcuni  zorni,  perhò  che  se  inlese,  a  di  20  il  re  si 
parli  da  Lion,  videlicei  mazo,  et  a  di  !»  si  dovea 
|»arlir  la  raina  ;  si  che  sanno  longi. 

A  dì  21.  Fu  publichà  a  gran  conscio  la  parte  di 

10  armo,  con m io  ho  scrito;  e  che  le  barche  dil  con- 
scio di  X  vadino  di  zomo  |>er  la  terra  con  le  bandi- 
ruole  c/c,  ut  patri  in  parte. 

A  dì  28.  In  pregadi  fu  posto,  per  il  coleio,  dar 

11  |K>ssess<i  di  l' abacia  di  Itosazo,  era  dil  Dandolo, 
elcclo  episcopo  vicentino,  al  cardinal  Grimani,  al 
qual  el  pontefice  l' à  concessa  ;  et  eontradixe  sicr 
btrenzo  Dandolo,  savio  ai  ordeni,  e  disse  le  raxon 
di  suo  frodi-Ilo.  Li  risjMise  sier  Domenego  di  Prioli, 
el  40.  Et  andò  la  parie  ;  el  nihil  captum  fuit. 

I)a  mar,  si  are  ìetere  dil  zeneral.  di  4,  date 
al  Zante.  Come  arrà  galie  40  in  tulio,  e  alende  far 
la  massa  ;  poi  anderò  verso  Napoli,  dove  si  dice  è 
trita. 

Ih  Milan,  vidi  una  letera,  de  uno,  che  scri- 
ve da  BU-s,  di  SO  mazo.  Che  a  dì  21  la  raina  di 
tlongaria  si  parti  da  Bios,  per  venir  a  Veniexia  e  per 
andar  in  llongaria,  con  bella  coni|xignia  di  baroni  e 
damisele  ;  e  a  di  27  dil  predito  si  parli  il  re,  pur  da 
Bios,  per  ritrovarsi  poi  insieme  a  Lion.  Si  judiclia, 
starano  5  o  ver  G  dì,  poi  anderano  a  la  volta  di  Ze- 
noa,  e,  passato  che  haverano  Talpe,  venirano  a  Mi- 
lan ;  e  la  raina  aspela  il  re  a  Lion.  El  dice  aver  veduto 
una  bellissima  corte;  prima  quel  di  Pranza,  poi  quel 
di  NajH)li  e  epici  di  Navaro,  che  sono  tre  re  di  coro- 
na, et  il  legalo  dil  |«ipa.  eh*  è  il  cardinal  Itoan,  e  il 
cardinal  San  Zorzi,  e  il  cardinal  Ascanio,  qual  è  in 
libertà,  e  V archiduehu  <li  Borgogna;  e  monsignor  di 
Linzon,  monsignor  di  Foys  e  monsignor  di  Angu 
leme,  li  qualli  tre  aspelano  el  reame,  non  passano  di 
età  anni  15  per  uno;  ancoro  ti  marchexe  de  Monfe- 
ra',  el  Itolo  dil  ducila  di  Lorena,  el  qual  è  duclia  di 
Calabria  ;  itrtn,  ambasarie  di  ogni  polcnlia,  cxcejìto 
dil  turebo,  vi  sono,  et  altre  baronie  senza  numero. 

Itnu.  criile.  il  re  {«isserà  li  monti  per  venir  a 
Milano. 

Copia  di  una  lettera  dil  re  di  romani.  V 

Maximilianus  romanorum  rex  semper  augu- 
slus  eie,  honorabiles,  lidi-Ics,  dilecli. 

Audivimus  beri  oralorem  serenissimi  fronclH»- 
runi  regis,  Iralris  mei  carissimi,  sed  uullam  adbuc 


accocco, 
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9M  accecai, 

kvtnius  eondiiMoiit'iii  su|ier  concordia  tracia*  Tri 
,|fnli,  quia  intcr  nos  sunt  adirne  aliqiw  difficultatcs, 
(.(vjiitT  quas  oportel,  ul  miltamus  oratore*  noslros 
ad  pnefatum  regeui,  siculi  in  brevi  mitlemus.  Vo- 
lumius  vobis  ista  significare,  ul  inlelligatis,  nos  non 
drfecissc  noi-  velie  delìcere,  ul  Iraclalus  ille  conciti - 
ditur  el  executioni  mandeiur.  Speramus  la  meo  i. in- 
tuii) effieerc,  por  medium  pnefaelorum  noslroruin 
oralorum,  quod  pnefaclus  rex  inibiscimi  compone- 
tur,  el  quod  in  negotiis  veslris  faeiel  op|»orlunam 
|iM\xsionem,  el  nos  in  aliquo  nuxlo  delicicuius.  Ideo 
pottiSUs  omnia  pra;dicta  aliiswiisociis  significare,  ul 
rmistanler  maneant  ad  cxpectauduin  liane  eouclu- 
>*>iietn. 

Date  in  oppido  nostro  imperiali  Uatisburgensi, 
SI  aprius  1502,  regni  nostri  romani  17. 

Ad  mandalum  domini  regis,  proprium  per  re- 

A  tergo  :  Honorabilibus  noslris  et  saeri  im|)orii 
thlelilHis,dilcctis  I  finimmo  Landriano,  ordini*  numi- 
lialonuu  generali,  Ludovico  VieecomiU  ci  Lucbino 
Cribrilo,  mediolanensibus. 

A  dì  20  zugno.  Per  letere  di  Cvpro  si  ave,  co- 
me quel  rezimento  bavia  mandato  domino  Constati- 
ti» Laschari,  |>er  ambasador,  in  Persia,  al  caraman  e 
al  nuovo  profeta;  lo  qual  ambasador  partite.  Scrisse 
aversi  aconipagnalo  con  »J0  cavali  de  altri,  die  an- 
dava a  quella  via,  e  lui  feuzeva  esser  niercliailanlc  ; 
e  die  ditto  propbela  havia  gran  potentia  e  gran  se- 
guito in  quelle  parte. 

Fo  divulgato  in  q.icslo  zorno  ima  nuova  falssa, 
videlicet,  die  'I  zencral  nostro  havm  recu|>eralo  Mo- 
dou,  che  utinam  Dio  liavesse  voluto,  per  ben  di  la 
dinsliaiiità  e  nostro!,  zoè  die  l' havia  oblenuto  per 
tratato,  con  occision  di  turchi;  fame»  non  fu  vero 
el  fu  una  zaiiza  levata  etc. 

DiltnexcdiluiolòOX. 

A  dì  5  ditto.  Nel  conscio  di  pregadi  lo  preso, 
e  di  poebe  ha  Iole,  di  meler  5  galie  in  Alexandria  et 
3  a  Baruto  ;  el  fo  poste,  con  gran  danno  di  la  Signo- 
ria e  di  la  lem,  et  fuora  di  ogni  suxom  ;  ma  fo  qual- 
dieuuo  di  savij  ai  ordi  ni  |>er  suo  |>articular  etc.  Or 
incantale,  in  Alexandria,  bave  la  prima  sier  Zuau 
Arimondo,  quondam  sier  Zorzi,  per  lire  48;  sier 
Bendo  Bafo,  quondam  sier  Lorenzo,  pi  r  lire  "2-2  ; 
Mi  rZuan  Bafo,  quondam  sier  Uironimo,  per  lire  34  ; 
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sier  Santi»  Veuier,  ili  sier  Zuane,  per  lire  48;  et  sier 
Faiiliii  Memo,  quoìulnm  sier  Inodorici»,  per  lire  53. 
Fu  fato  capelanio  sier  Sabaslian  Moro,  fo  patron  di  la 
barn,  quondam  sier  Damian.  El  al  viazo  di  Baruto 
non  trovono  patron  ;  nude  parse  a  li  savij  ai  ordeni 
non  far  altro,  lino  non  veniva  nuove  di  Sona,  per 
saper  cornine  passavano  quelle  novità. 

El  pontilìce  in  questo  uiezo,  el  qual  baveva  l' o- 
cbio  a  Bologna,  mando»  a  dir  a  missier  Zuan  Ben- 
tivov,  di'  è  quasi  signor  di  quella  terra,  die  'I  volea 
venir  lì  a  Bologna.  FI  missier  Zuane  li  fè  risponder, 
lo  rezeveria  volentieri  soa  santità  e  la  corte;  ma  non 
venisse  con  gente  d' arme,  perchè  non  lo  aeepleria. 
E  luta  via  leva  forlilìchar  Bologna,  feva  mostra  di 
le  zenlc  e  di  partesani  soi. 

Et  il  re  di  Pranza,  in  favor  di  liorenlini,  li  con- 
cesse le  sue  zente,  et  scrisse  al  goveroador  di  Mila» 
ge  ne  mandasse.  Qual  fin  bora  è  passale  cavali  -2000 
di  francesi,  zonti  za  in  le  terre  di  ditti  fiorentini. 

El  ducila  Valentino  fue  a  questi  dì  a  Urbino, 
alozato  nel  palazo,  dove  trovoe  arzenti,  tapezarie, 
libri  etc.  per  assa'  valuta,  si  dice  più  di  ducali  1 50 
milia  ;  el  di  quelle  atendeva  a  far  inventario  e  man- 
darle ria  de  lì  ;  et  che  havia  l'alo  decapitar  quel  Pie- 
ro Antonio,  secretano,  die  fo  quello  li  lè  aver  quel 
stato  ;  e  questi»,  perchè  li  promisse  darli  el  duella  de 
Urtiti  in  le  man,  e  quello  lassoe  andar  a  Ha  vena  el 
Manto*. 

El  re  di  Franza  già  si  aproximava  a  Milan;  unde 
el  ducha  di  Ferirà  si  |>arlì  et  andò  per  Po  a  Pavia 
incontra.  Etiam,  prima,  vi  andoe  el  marchexe  di 
Manloa.  El  qual  re,  per  avisi,  dovea  esser  a  Pavia  a 
di  G  Iuio  ;  et  si  dice  non  vera  a  Milan  |>er  caxon  di 
la  pesle.  Et  tutta  la  (erra  si  fè  meraveglia,  die  que- 
sti do  signori,  qualli  solli  reslano  in  Italia,  si  confidi 
andar  dal  roy. 

A  dì  7  imo.  Domino  Benedillo  frugnolo  da 
Lignago,  lezeva  jmòlice  a  Siiti  Silvestro,  inorilo  dì 
età  di  anni  80.  Questo  era  dot  tissimo  in  latin  et  in 
grechi),  in  studij  de  Immanità.  Lcxc,  a  publieo  sti- 
pendio di  la  Signoria  nostra,  a  la  canzelaria  anni  38, 
e  adirne  legeva.  Fo  discipulo  di  Zuan  Piero  da  Lu- 
cila. Or  fu  sepulto  a  li  frati  incuori,  con  solenne  exe- 
quio;  et  li  fora  la  oratimi  funebre  Marco  Antonio 
Sa  belico. 

A  dì  14  litio.  Fo  pres  >  in  |>regadi,  dar  ogni  J34 
giorno  a  la  regina,  va  in  Hongaria,  che  vieti  di  Pran- 
za, ducali  KM)  al  zorno  per  le  spexe,  comenzando 
el  primo  zorno  la  intrerà  ne  le  lem;  nostre  ;  et  cussi 
fo  serito  a  li  reclori,  la  dovesseno  honorar  e  alo- 
zarla  in  uno  di  palazi.  ltcm.  |>ercbè  d  vien  700  ca- 
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mi  vece»,  LUGLIO. 


vali  de  liunguri  contri,  i  qual  za  pari*'  soti  |>assadi 
di  Sa/il  a  Treviso  rfe..  a  questi  capi  et  oratori  regij 
li  sia  dato  ducali  '><)  al  zorno  por  s|K-xe.  Dita  raina 
alozerà  in  la  caxa  dil  iluclia  di  l  enirà,  la  «piai  hom- 
rifice  viu  preparata;  et  etiam  è  sta  tolto,  per  I'  oli- 
dodi  le  raxon  vechie,  allre  to'  cuxc,  con  l  i,  IG  et 
20  leti  per  una.  Etiam  fo  dato  alozamento  a  li 
hungari  etc.  E  fu  diliberato  tarli  grandissimo  honor, 

0  far  rugatar  liomeni,  etiam  femene  ili  le  contrade, 
con  palio  di  il)  ducati,  farli  una  festa  in  palazo  e 
darli  altri  piazori. 

Adoncha  zonseno  in  questa  terra,  prima  7  ora- 
lori  hungarici,  con  cavali  400,  tra  i  qual  è  il  ducila 
Lorenzo  ;  et  veneno  per  acompaguar  la  raina  in 
Hongaria,  si  la  vorà  Rodar  pef  terra.  Ai  «piai,  hcs- 
sendo  zonti  a  Treviso,  per  sier  Michiel  Salamoi», 
podestà  et  capetanio,  li  fo  fato  dir,  clic  a  Veniexia 
li  erano  stà  preparato  per  suo  habHttkm  1'  hospe- 
dal  di  Santo  Antonio,  nuovo.  I  (pialli,  come  udi- 
teno  hos  wrmones  se  turbarono,  dicendo  era  loclio 
indeeente  a  llioro,  untori  di  tanto  re,  non  consi- 
derando la  qualità  dil  loco,  che  era  nuovo  et  Iloti 
operato,  et  lenissimo.  Or  da  Treviso  veneno,  per 
Sii,  a  Torzello.  e  arivadi  a  San  Thomà  di  Borgo- 
gnoni. Ai  qual  fo  mandalo  '»0  Iwrclie  contra  et  7 
con  zenthilomeni  nostri,  vestiti  di  scarlato,  per  cou- 
dur  quelli  a  Santo  Antonio,  dove  era  stà  preparata, 
ltis|>oseno,  voleano  star  li  ad  aspelar  la  regina,  né 
voleano  far  questa  inzuria  al  suo  re  de  esser  alo- 
/adi  in  hospedal  ;  tandem,  sapu  do  questo,  la  Signo- 
ria mandono  baiando  altri'  barche  con  zenlilhoiiieni, 
dechiarandoii  esser  preparato  altri  palazi  in  Cana- 
reio,  condecenti  a  le  sue  grandeze;  et  cussi  poi  ve- 
neno a  Veniexia. 

Domeute  che  si  stava  in  expeclatioii  de  intender 

1  progressi  de  l  ugana  contra  tun-hi,  a  dì  17  luio, 
per  letere  di  sier  Sabastian  Ziistignan.  oralor  no- 
stro, date  a  Buda,  a  dì  !>,  se  inlese,  come,  hesseiulo 
el  Ilo  di  Schander  bussa  a  lo  assedio  de  Jayza  con 
tre  a  india  cavali,  achade  che  a  dì  '1  luio,  el  zonio 
di  Santa  Maria,  sorazonse  novo  capetanio  di  hongari, 

nominato  ,  qual  con  :\  min  cavali  e  pedoni, 

per  far  scorta  a  do  a  india  rara  di  Tormento,  man- 
davano in  Jayza,  che  Inbornhat  quella  per  neces- 
sità di  viver,  el,  arsalladi,  per  tre  volte  fonno  a  le 
man  con  turchi,  di  qual  torchi  ne  fo  morti  .">00, 
pn>si  da  conto  :I6;  adeo  che  turchi,  con  el  tiol  de 
Scliender  bassa,  se  rilrasseno  al  monte;  interim  fu 
posto  le  vituarie  nel  caslelo.  E,  n'tornadi  hungari, 
el  sequente  di  a  la  pugna,  con  promision  de  non 
se  abandouar,  mess  ilo  turchi  in  mia;  et  li  pn-soni 


fonilo  mandali  al  re  ;  et  tingari  seguitava  la  Victo- 
ria, per  esserli  zonlo  nuovo  pressidio.  E  Schander  ti 
bassa,  inleso  ci  tiol  era  in  pericolo,  vegniva  con 
zelile  per  darli  soeorsso ,  e,  inteso  quello  esser  roto, 
ritornò  indriedo.  Da  |k>ì  dita  nova,  per  via  di  Cao 
d' Istria  e  di  Cataro,  fo  conlirmada.  Et  la  Signoria 
nostra  subito  mandò  il  sumario  di  dilla  lelera  a  li 
rectori  di  Brexa,  dove  se  intendeva  la  serenissima 
raina  saria,  acciò  li  se  comunegi  tal  optima  nova.  El 
cussi  sier  Man  o  da  Molili,  capetanio  di  Brexa,  che 
la  aeompagnava  lino  a  Vemna.  bessendo  a  Lina,  ri- 
cevete lai  letere;  et  disse  il  luto  a  la  raina  e  li  altri 
signori;  e  ave  piacer.  Ijì  copia  di  la  qual  lelera  sarà 
qui  sotto  seripta. 

Copia  de  una  ìetera,  o  ver  sumario,  di  oratori 
nostri  in  Hontjaria,  datta  a  dì  9  luto  1502, 
a  Buda. 

Che  in  quella  bora  era  zonlo  al  serenissimo  re 
de  l  ugaria  uno  nontio  dil  magnitico  domino  Zuan 
Ten  eii  h,  capetanio  de  sua  majestà,  con  letere  ere 
denlial  de  sua  magnilìeeneia.  Qual  referile  a  la  ma- 
jestà predicta,  et  poi  al  reverendissimo  cardinal  le- 
gato esistente  de  li,  el  a  essi  oratori,  come  a  dì  pri- 
mo de  l' instante,  hcssendo  acampato  a  torno  Jayza 
el  liol  de  Scali  ler  bassà  con  cavali  tìOOO  de  zente 
fiorila  e  pedoni  iOOO,  dicto  domino  Zuan  Tereeich, 
quale  andava  per  meter  vitualic  in  Jayza,  se  mi  use 
sopra  uno  collo  lontano  da  Jayza  mia  5  italiani.  Et 
che  la  note  sequente  el  vene  a  lui  el  ban  de  Jayza,  e 
nontioli  che  1000  cavalli  de  turchi  erano  andati  quel- 
la note  ad  uno  castello,  chiamato  Chiovar,  el  che  '1 
andasse  con  parte  de  le  sue  zenle  a  ritrovarli,  die 
I'  haveva  Victoria.  Di  che,  dicto  domino  Zuan  Ter- 
eeich, lassato  ben  in  bordine  el  loco,  dove  havea  re- 
duto  le  victualie,  sì  de  rcjiari  corno  ile  zenle,  andò 
con  cavali  *2000  lizieri  et  ">0  homeni  d'  arme.  Et, 
soprazonzen  lo  (mella  notte  el  fiol  de  Schander  bas- 
sa, el  zorno  sequeule,  che  fo  a  di  "2  de  l' instante, 
dete  una  h.ilalia  al  Iodio,  dove  erano  poste  le  vic- 
tuarie,  et  fonino  morti  gran  numero  de'  turchi  el 
de'  nostri  christiani  cenila  100.  Et  hoe  interim  so- 
prazonse  cavali  UHM)  de  turchi,  erano  a  Chiovar,  et 
drielo  Ihoni  vene  rtiam  el  prefato  domino  Zuan 
Tereeich,  in  socorso  de  li  sui,  quale  a  di  3  intrò  in 
Jayza  per  socorer  quella  ;  dove  vene  lutto  lo  exer- 
eito  turcheseo,  con  presuposito  de  obs«.«diarla;  ta- 
men  stava  in  bordine,  come  si  albori  fosse  slà  per 
combaler.  Lo  antedicto  domino  Zuan  Tereeich,  ve- 
dendo che  le  vitualic  stavano  in  pericolo  et  llioro 
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fran  i  in  obmMone,  JeBbeftunin  «le  morir  piò  pre- 
sti, ila  valente  lutino  lui  et  li  soi,  clic  «spelar  l:i  per- 
mia  de  Javza  e  de  le  vitualie,  et  zunilosi  tuli  insie- 
me ik>ii  se  ahandonar  fino  a  la  fine,  el  confessandose 
135 1' uno  a  l' altro  li  suo'  peehnti,  ut  eorum  moris  est, 
iissireno  fnora  quelli,  primo  invoehato  tre  volte  el 
Dome  de  Jesu  Christo,  alta  voce  inveslirno  li  turchi, 
d  tanta  fo  la  virtù  el  impeto  de  li  nostri,  che  turchi 
*■  messcno  in  fuga  e  comenzorono  dividerse,  citi  a 
una  parie  e  ehi  a  1'  altra  ;  el  quelli  unga  ri,  che  erano 
no  le  vilualie,  se  unirono  con  elcapclanio  suo,  qua- 
le, temendo  die  non  fosse  fato  algun  presone,  ina 
die  lutti  losscno  tagliati  a  pezi,  el  ita  processi t  per 
vjodo  de  nulla  X  italiani,  sempre  insequendoli  ci 
amazandoli  ;  adeo  che  gran  parte  de  essi  turchi, 
quando  formio  a  certi  monti  as|K>ri,  lassorono  li  ca- 
uli ci  assestilo  <liel i  monti  quanto  più  lezieri  pos- 
ino; per  il  che  è  slà  falò  grandissimo  botino  de 
nvaG  e  vestimenti,  el  hanno  pigliato  li  stendardi 
llwro.  Hanno  fato  etiam  presoni  cercha  400,  dei 
quali  m  sono  37  capi,  vestili  con  sube  d'  oro  el  di 
>eda,  ornati  de  molti  arzenti,  «piali  dovevano  esser 
mandali  a  la  ni  gesta  regia  a  Buda.  RI  ancor,  quando 
esso  nontio  con  ditte  letere  credcnlial  fu  expedito, 
lustri  christiani  seguivano  li  inimici.  Dice  insupcr 
esso  noiK'io,  che,  a  judicio  suo,  potevano  esser  sta 
morti  de  turchi  più  de  mille;  sì  che  nel  campo  tur- 
rbeseo  era  sta  una  belissima  el  fiorila  zenle.  Itcm, 
die  in  Javza  era  slà  {Risto  ila  carra  1500,  Ira  vini  e 
^'rani  e  carne;  adeo  che  non  se  polca  mirar  ne  la 
terra.  Zonzo  etiam,  che  Schander  bassa  era  lonlan 
ile  D  mia  zercha  2ó  italiane.  Scriveno  etiam  «lieti 
«alori,  che  de  lì  in  Buda  per  tal  felice  successo  e 
viaria  erano  sta  fate  grande  demostralion  de  ale- 
freze,  con  fuogi,  sonnar  de  campane  el  schioppi  de 
artehrie.  cosse  inconsuete  a  far  in  quele  parte. 

In  questi  giorni,  a  di . . .  luio,  è  da  saper,  fo  dato 
principio  ad  aprir  al  conscio  di  pregadi  la  pratieha 
ili  la  pace  si  Irutava  col  turcho,  per  via  di  Charze- 
jroli  bassa,  intervenendo  sier  Andrea  Oriti,  venuto  da 
(ionstanlinopoli;  etiam  per  via  di  Hongaria.  La  qual 
pratieha  fin  horra  era  sta  tenuta  nel  conscio  di  X, 
con  gran  zonta  et  gran  striture.  Et  cussi  fo  leto  al 
pregadi  una  stretissima  credenza,  non  si  aprisse  la 
borha  fuori  a  parlar  di  tal  jiaxe.  Et  comenzono  a  Ira- 
tir  tal  materie  in  pregadi.  Et  lulta  la  terra  era  piena, 
«  he  si  tritava  pace,  maxime  non  vedando  si  arma- 
va: et  che  4  di  continui  era  stà  pregadi  fino  al  tardi 
el  0  dicevano, 
i"       A  dì  Iti  luio.  Nel  conscio  di  pregali,  atenlo 


,  Lidio.  2S«: 

che  el  vi;izo  di  Damasco  andava  in  mina,  et  quel 
cotimoè  debito  ducali....  milia  a  usura;  adeo  è 
necessario,  o  remediar  che  si  possi  usar  ditto  viazo, 
o  ver  quello  lassar,  per  le  mattarle  ne  vien  fale,  et 
per  li  arzenti,  peze  ">".?,  ne  fo  tolte  per  forza  dal  si- 
gnor di  Damasco,  et  che  deniegaoo  ducati  0000, 
dati  per  sier  Zuan  Moccnigo,  consolo  nostro  14%, 
a)  nadrazes,  el  fo  senza  scritura,  e  lui  li  niega;  et 
acciò  si  otegni  dal  soldan,  non  con  più  usura  per 
danno  dil  pìper  za  tanti  anni,  et  per  altre  assa* cosse; 
perhò  fu  preso  parte  di  elezer,  per  scurlinio,  uno 
oralor  nostro  al  signor  soldan,  con  ducali  200  al 
mexe  jicr  spexe,  meni  12  famegij  e  il  sccrctario  col 
suo  fameio,  et  porti  li  presenti  consueti;  tutto  pe- 
ritò a  spexe  di  cotimo,  a  di  lf);  et  fo  electo  sier 
Piero  Bilbi,  fo  savio  dil  conscio,  quondam  sier  Al- 
vixc  ;  ci  refudò.  Poi  fo  ciclo,  a  dì  28.  sier  Piero 
Duodo,  fo  s;ivio  dil  conscio,  quondam  sier  Lueha;  e 
refudò.  Et  a  di  2  avosto  fo  demum  electo  sier  Be- 
ndo Sanudo,  fo  avogador  ili  commi,  quondam  sier 
Malhio,  è  stato  consolo  a  Damasco  e  praticho  in  tal 
paese;  et  aceptò.  El  li  scurtinij  tolti  sanno  qui  solo 
posti,  videlicet  di  solo. 

A  dì  17.  In  pregadi  fo  electo  orator  al  re  di 
romani,  in  loco  di  sier  Zaearia  Coniarmi,  d  cavalier, 
sier  Bendo  Sanudo,  fo  avogador,  quondam  sier  Ma- 
tio;  qual  subito  refudoe. 

Item,  a  di  1  4,  alento  sier  Sabastian  Zustignan, 
d  cavalier,  onitor  nostro  in  Hongaria.  fusse  stà  electo 
podestà  et  cadiamo  in  Cao  d' Istria  za  più  mexi,  el 
sier  Piero  Querini,  era  li,  voleva  horramai  repa- 
Iriar;  perliù  fu  preso  parte,  di  elezer,  per  scurlinio. 
uno  provedador  in  do  d' Istria,  qual  lazi  I'  oficio  di 
podestà  et  capetanio,  et  stagi  fino  veri  il  Zuslignan. 
Et  rimase  sier  Piero  Marcelo,  fo  di  pregadi,  quon- 
dam  sier  Filippo,  el  qual  aceptò  e  andò.  E  à  'I  sala- 
rio, come  si  fusse  rector  eleto  per  il  mazor  conscio. 

A  dì  20  dito.  Ebeti  tre  savij  sora  le  vendede. 
sier  Zuan  Erizo,  sier  Francesco  Donarlo,  quondam 
sier  Bernardo,  et  sier  Zorzi  Emo.  fo  sano  a  terra 
ferma,  el  qual  si  scusi'»  [ter  I'  oficio  sora  le  aque. 

In  questi  zomi  fo  preso,  in  quarantia,  di  relenir, 
a  pelizion  di  avogadori  di  oomun,  sier  Zuan  Fran- 
cesco Zuslignan  di  sier  Bendo,  per  munegin  a  le 
Verzene,  intervenendo  uno  fio  fo  di  Zuan  Fresco- 
baldi;  et  fo  condanà  solo  la  Tolda  etc. 

Iki  lìoma  vene  fetore.  Girne  in  quelli  zorni  era 
morto  il  cardinal  di  Modena,  oìim  datario,  e  lassilo 
in  contadi  ducati  20  milia,  li  (pialli  el  papa  li  have. 

In  questo  mexe  la  Signoria  nostra  fè  compreda 
di  tormenti  di  Sicilia,  con  sier  Stefano  Contarmi, 
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quondam  sicr  Bernardo,  stera  ">0  niilia.  a  lire  5  il 
ster. 

Ifnn,  a  l'Aquila  inorilo  ci  signor  Carlo Orssini, 
fo  liol  ci  il  signor  Virginio;  qual  alias  fo  coodulior 
nostro,  e  poi  si  parti. 

Noto,  a  di  4  luio  fu  proso,  lar,  |>or  seurtiuio,  in 
progadi  uno  rapolanio  «li  la  Riviera,  con  una  l'usta  et 
tre  gripi  armadi,  si  come  ho  soripto  altrove,  et  quel 
che  fu  dodo. 

136*  A  dì  22  litio.  Se  inteso,  el  duella  Valentino 
per  tratato  have  Camerino,  a  di  19,  et  in  quello  le 
so  zente  introe;  et  prese  el  signor  Julio  veehio,  qual 
alias  fo  governador  zollerai  nostra  di  le  zente  d'ur- 
ine, et  a  l' impresi  di  Trento  contai  Mischi,  e  lo  poi 
easso;  el  fo  eofiduto  a  Koina,  el  de  lì  a  jhjcIio  morto, 
come  dirò;  et  suo  liol,  il  mazor,  fuzite. 

A  d'i  .71  dilli,  (iiunso  in  questa  terra  la  serenis- 
sima regina  Anna  di  Hongaria,  di  nalioiie  francese, 
di  la  cava  de  Guidala,  el  parente  dil  re  et  di  la  mi- 
na; dona  molto  degna  et  piena  di  ogni  virtù.  Li  qual 
passò  per  Verona,  dove  Jo  era  camerlengo,  el  jier 
lionorarla  sviassi*  fatieha.  Or  questa  raina,  /onta 
a  Padoa,  vene  per  barella  a  Vonicxia,  et  ninritus, 
qui  ap]tarebat,  evanuit.  Li  fo  mandalo  zentliilo- 
mcni  OODlra  a  Lia  Fusina,  et  ivi,  per  sier  Aiuolo 
Cabriel,  quondam  sier  Silvestro,  auditor  nuovo,  li 

10  fato  una  ora  t  inno.  El  vene  poi  con  li  piati  a  San 
ZORÌ  d'  Alega,  dove  erano  altri  zonllidoincni  el  ca- 
valieri che  I'  aspedavano.  Et  poi  pervene  a  San  Bia- 
sio Caloldo,  dove  era  il  bucintoro  con  il  principe, 
oratori,  la  Signoria  et  il  eoleio,  e  IMO  alili  palricij, 
ma  la  nuora  dil  dose,  moglie  di  missil  i-  lliroiiimo, 
vestila  d' oro,  con  altre  doline,  per  numero  &3,  et 

11  eouijiagiii  cledi.  vestili  di  scarlalo.  Erano  etiam  li 
avogadori,  capi  di  X  et  patroni  a  l'arsenal.  Or,  a 
bore  "23,  fo  dal  priuci|»c  li  a  San  Biasio  recovuta 
ìionorifìrnifissinir.  Erano  molli  paraselielmi,  per 
numero ....  e  gran  Iriunfl  per  tutta  la  terra,  e  le 
donne  in  buzintoro,  adornale  di  lidissime  ci  lìdie 
zoie.  Or  li  in  bucintoro  zonla,  fo  portata  una  lidissi- 
ma colation,  presenli  150,  di  confetione,  su  arzenti, 
tra  li  qual  fo  quelli  dil  cardinal  Zen; et  piti  venivano 
baiando  li  in  bucintoro  li  compagni  con  le  dono.  Et 
pervene  el  bucintoro,  per  Canal  Orando,  fino  a  la 
casa  dil  marehexe  di  Ferirà,  dove  eri  slà  preparalo 
honorifìeentissime.  E  il  principe  la  messe  di  sora, 
et  la  acompagnò  fino  in  la  soa  camera.  Erano  in 
buzintoro  li  oratori  dil  papa,  Franza,  Hongaria  et 
Ferirà  e  altri  signori.  Con  essa  raina  era  la  marche- 
sana di  Saluzo.  nominala  madama  Margarita  de 
Sans,  qual  è  sua  parente,  et  vien  a  eompagnarla  di 
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Piamente  fin  qui  ;  poi  ritorna  per  Po  a  Saluzo.  En 
per  il  re  di  Franza  monsignor  di  la  Gcrsa,  die  va 
con  lei  in  Hongaria,  per  ambasador;  item,  suo  fra 
dolo  di  la  raina,  monsignor  el  baiarlo  de  Candala  ; 
item,  monsignor  Claudio  Dcais  et  domino  Galeazii 
Visconte,  qual  etiam.  come  oratori  dil  roy,  l'aeoni- 
pagna  fino  a  Veneeia.  Eravi  etiam  Ire  oratori  hoo- 
garici,  vernili  con  lei  di  Pranza,  qualli  fonno  cpielli  1? 
concluseno  le  noze,  videlicet  lo  episcopo  .do- 
mino Stefano  ,  et  domino  Zorzi  Boemo. 

Or  ditta  raina  zonta  in  questa  terra,  et  fatoli  lo 
SpeXC,  alenlo  che  Iwvia  con  lei  da  boche  ...  ;  perliò 
li  ducali  KM»  non  bastava.  È  da  sa|>er  die,  filtrala 
su  quel  di  Crema,  dove  ila  sier  Alvise  da  Mula,  po- 
destà el  capetanio,  fu  bonomia,  la  Signoria  scrisse, 
si  potesse  spender  al  zorno  da  ducati  150,  Hcdà 
spendesse  più,  cornine  etiam  Jo,  che  era  tutu-  ca- 
merlengo  a  Verona,  ne  ho  oplima  inslrutione.  El  sier 
Marco  da  Molili,  eapclanio  di  Brexa,  P  acompagnò 
lino  a  Verona;  e  li  vene  sicr  Andrea  Trivixan,  el 
cavalier,  podestà  di  Vicenza,  con  tra,  et  quella  con- 
cluse a  Vicenza;  demum  sier  Andrai  Venier,  cape- 
tanio di  Padoa,  la  vene  a  tuor,  el  la  condii  se  a  Pa- 
doa, e  poi  fino  a  Liza  Fusina.  In  tulle  questo  terre 
fo  honorifìeentissimc  ricoputa.  Li  andoe  contri  ri 
vescovo  con  la  umbrela,  porlada  da  cavalieri  a  po', 
charete  di  dono  etc.  El  il  suo  viazo  sarà  seriplo  ordi 
natamente  di  soto  il  luto;  acciò  in  ogni  tempo  si 
|iossi  veder  P  honor  li  fu  fato  et  maxime  ordinale 
fino  a  di  6  avoslo,  licet  latine  il  lullo  fosse  deserip 
lo  et  è  stampala,  l'ala  per  sier  Anzolo  Cabriel,  quon- 
dam sier  Silvestro,  e  mandata  a  sier  Sa  bastia  ti  Zìi  - 
slignan,  è  oralor  nostro  in  Hongaria  ;  sì  che  Lis  tem  ■ 
poriltm  la  terra  nostri  era  in  gran  alogreza. 

Ailunclia  dilla  mina,  zermana  dil  re  e  di  la  mina 
di  Pranza,  di  nalione  di  Bertagna,  non  à  padre  m 
madre,  ma  ben  fradeli.  À  anni  17.  virtuosissima 
donna,  siala  in  corte  di  la  mina  da  anni  7  fin  questa 
età.  È  bella,  pieola  e  dolze  nel  parlar;  si  chiamava 
madama  di  Candala.  Zonzo  a  Pavia,  dove  sier  Ber- 
nardo Bembo,  dotor  e  cavalier,  podestà  di  Verona, 
andava  orator  al  iv,juljente  sena  tu  la  vLsiloe;  poi 
andò  in  Aste  a  trovar  il  re,  el  qual  a  di  $2  filtrò  in 
Vcgevene.  Or  dita  raina  a  di  'lì  luio  intrò  in  Vero- 
na etc. 

A  dì  ">  luio.  Fono  incantade  5  galio  in  Alexandria  : 

La  prima  sier  Zuau  A  rimondo, 

quondam  sier  Zorzi  .    .    .    lire  4S.  ducali  I 
Sier  Bendo  Baio,  quondam  sier 

Lorenzo  »  84,    »  4 
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sur  Zuau  Bafo,  quondam  sier 

(fonino  lire  84,  ducali  4 

Sur  Lauro  Foscarini,  quondam 

sier  Francesco  »  37,     »  1 

Mcr  Fanun  Memo,  quondam  sicr 

Lodovico  »  53,     »  .. 

S«t  Amimi  Zustignan,  quondam 

ricrUtAf  lire  24,  ducali  '2 

Sier  Lorenzo  loredan,  quondam 

sier  Fanlin  »  25,     »  2 

mit  Priamo  Contarmi,  quondam 

sierZuane  »  28,    »  I 

Nota. 

A  dì  7.7  dito.  Per  eoleio  fo  fato  cxalor  ai  X 
..ftìcij  sier  Domenego  Grimani,  fo  40  zivil.  quondam 
sier  Bernardo. 

l:T7  W  tnexe  di  luio  1502. 

A  dì  8  luio.  Se  intese,  el  duella  Valentino  ha- 
ver  auto  el  dominio  di  Ancona,  terra  di  la  Ciiicsia, 
ma  non  fu  vero.  Et  a  Ravena  fo  diseo|ierto  certo  tra- 
tado;  eravi  governador  ivi  di  le  nostre  /.ente  domino 
Zuan  Paulo  Manfani;  e  fo  ditto,  il  ducha  Valentino 
esser  raduto  di  cavallo  el  fattisi  mal  a  una  gamba. 
Lt  la  principessa  di  Siniguia,  sorda  dil  ducila  di  L'r- 
bin.  dubitando  di  Valentino,  vene  per  mar  a  Vene- 
ra con  assa"  zoie  et  luver,  ut  dicitur.  Ttem,  nostri 
maiidono  li  bombardieri  di  la  nave  Contarina,  si  ar- 
mava a  Ravena,  acciò  fusseno  più  presti  e  in  bordine. 
Et  il  ducha  Valentino  comandò  a  tutte  le  sue  terre 
di  Romagna,  dovesseno  asunar  le  biave,  eh'  è  signali 
..  l' ochkì,  si  'I  polrà,  di  meter  le  man  su  Zervia  e 


In  questo  mezo  el  re  di  Pranza  veniva  verso 
Milan,  con  il  cardinal  Roau  e  il  re  Fedrico;  e  ter- 
minò ajutar  liorentini  con  tra  Vilelozo  e  Piero  di  Me- 
dici; e  vi  mandò  100  lanze  a  l'incontro,  capo  mon- 
di la  Trimolia,  dicendo  non  voler  soportar, 


Valentino  si  fazi  signor  di  Fiorenza.  E  a  dì  2ti  zugno 
esso  re  jiionse  a  Garno|H)li  ;  la  raina  vien  avanti,  tn- 
Micrt  quella  va  in  Hongaria,  qual  zonse  .»  Saluzo 
di  la  marchesana,  sua  araeda.  Il  re  veniva  di  qua 
da'  monti  per  Mon  Genevre  ;  e  li  oratori  nostri  fo- 
rno in  Aste  per  la  via  di  Mon  Senese,  |K?r  aver 
n»w»r  alozamenli. 

/  Nffft  di  M.  Sanato  -  Tom  IV. 


In  questi  zumi,  in  precidi,  foelecto  provedador 
in  Albania  sicr  Antonio  Contarmi,  fo  ai  X  olìcij,  quon- 
dam sicr  Nicolò;  qual  aceplò  e  andò.  Itrm.  fu  dirlo 
apeUuiio  di  3  fusto  di  la  riviera  (li  la  Marella  o  ver 
Guarnir,  sier  Andrea  da  Mosto,  quondam  sier  Pie- 
ro, fo  podestà  a  Cotogna.  El  qual  aceptò,  ma  inni 
andò,  per  l' infortunio  li  sequile. 

A  dì  X  luio.  Vene  lelcre  di  Corfù,  per  via  di 
terra,  di  25  mazo.  Come,  pergripo  venuto  dil  zriic- 
ral,  eh'  è  sora  il  Zanle  con  galie  2fJ.  che  havendo 
manda  4  galie  in  colfo  di  Coron,  per  sopra  veder, 
ritrovo»)  una  nave  di  botte  mi,  con  lureomani,  si 
dice  esser  angontana,  carga  di  inomìion  e  mercha- 
dantie  andava  a  Coron;  e  dille  i  galie  se  apizò  con 
dilla  nave;  e  soprazonse  sier  llironimo  Coniarmi, 
provedador  ili  I'  armada,  con  il  galie,  el  intromesse 
ditta  nave  e  la  prese.  Fo  dillo  esser  di  valuta  di  du- 
cali 25  milia;  tamrn  non  fu  vero,  e  la  nave  non  fu 
presa,  come  per  avisi  si  bave  da  |k»ì.  Itrm,  che  in 
P  Arzipidago  rio  gilie  nostre,  ritornava  di  Rodi,  di 
eompagnar  sier  Domenego  Dolfin,  orator  nostro  ivi. 
el  ebbeno  vista  di  uno  schierazo  e  tre  fuste  di  tur- 
chi, e  con  tempo  forlunevde  lo  perseguitono  e  lo 
prese,  che  era  di  gran  valuta,  e  la  l'usta  dete  in  tetra 

e  a  pena  li  h  cui  scapolono,  e  nostri  la  prese  e 

tolse  le  mimi  Moti. 

Jkt  Modi,  di  sirr  Domrnrrjo  Dot  fin,  orator 
nostro.  Dil  zonzi  r  suo  ivi,  ben  visto  da  quel  reve- 
rendissimo gran  maistro;  ma  quanto  a  far  armada, 
dice  non  è  tempo,  non  armando  il  lurcho;  pur  ar- 
merà. 

IH  la  Vajussa.  Si  ave  aviso,  di  l' ussir  ili  cinque  137  *  « 
l'uste  di  la  bocha,  non  hessendo  a  quella  guarda  il 
eapetanio  dil  collo;  et  queste  preseno  uno  nostro 
schierazo  di  Candia,  cargo  di  formazi,  veniva  a  Ve- 
neeia. 

In  hoc  interim  il  marchese  di  Manina  era  a 
Mantoa  ;  et  vene  Ictere  dil  suo  nonlio,  come  Li  ma- 
jeslà  regia  di  Franza  lo  chiamava,  che  andasse  da 
lui.  El  qual  per  stafeta  si  parti  con  pochi  cavali,  e 
trovò  il  re  a  Vegevene.  Qual  feedi  bona  cifra  ;  e  si 
dice  lo  farà  eapetanio  di  liorentini  e  di  bolognesi 
conlra  il  ducha  Valentino,  con  ducati  100  milia  a 
l'anno.  Et  il  re,  a  dì  2H,  poi  intrò  in  Milan.  E  fo  dilo, 
havia  fato  suo  baron  il  ducha  di  Ferara.  Eravi  a 
presso  soa  majestà  oratori  yspani,  e  si  aspelava  quelli 
dil  re  di  romani  ;  e  fo  dito  anderia  a  Parma.  È  con 
lui  re  Fedrico,  el  qual  di  continuo  li  va  avanti. 

Et  a  trovar  ditto  re  andoe  il  ducha  di  L'rbin  e  il 
signor  di  Pexaro,  e  pregono  il  re  li  ajutasseno  a  ri- 
tornar ne'  Ihoro  stato.  Il  re  li  de'  bone  parole,  dieeti- 
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di»  Cariano.  Item,  fece  far  .HKX)  Sgràffi  0  li 
va  «  SStlMM,  per  potar  in  RculUC.  D.iva  faina  farne 
■liMIlt  alili  in  favor  ili  lionnlilii. 

Et  il  ponlihcc  mandò  ilo  legali  «Iti  re,  «pialli  folio 
ri  cardinal  Orssiui  e  il  cardinal  San  Severino  ;  qualli 
perhò  venivano  per  sue  fazende,  el  il  papa  li  com- 
messe alcune  cosse. 

Ycneiio  a  Wniexia  in  <|uesli  /.orni  li  or  «tori  un- 
garici, per  numero  U,  conlra  la  raina;  e  fu  preso 
darli  ducali  100  al  zomo  per  le  spexc.  Ma  llioro 
non  li  volscno;e  fo  nececssario  farli  le  spexc  per 
I"  olicio  di  le  mxon  vecliie.  E  si  dice  dilli  liougari 
aver  [xiri.'i  assa'  «lucali,  |  ►ordii'  comprò  molle  sede, 
specie  e  altro;  e  fo  dilo,  havia  lilierlà  dil  redi  spen- 
der assaissimi  danari  in  adornar  la  raina,  la  qual  si 
sviserà  a  Venccia  corani  principe. 

I)i  mar,  vene  letere  dil  Znnte.  Di  'Mi  fuste 
lurclie  erano  stale  a  Legcna;  el  quelli  di  la  terra  si 
difescno  virilmente. 

A  Trenlo  achadele,  che  ivi  si  ritrova  domino  An- 
tonio Maria  di  Siili  Severino,  qual  manibun  pro- 
priis  amazò  missicr  Jacomo  Chalapiu,  dolor  et  cava- 
licn,  primo  liomo  di  Trento  ;  adeo  ivi  fu  grill  rumor. 

A  Vcnecia  fu  fato  una  sciilcnlia.  per  li  signori 
di  note,  assa'  notanda,  contri  uno  Alvise  Beneto,  po- 
pular,  stava  a  San  Zane  Polo,  \m  ha  ver  fato  che  soa 
moicr  si  desse  piacer  eie,  e  l'avadagno  leniva  scrip- 
lo  in  lihro  e  con  chi.  che  '1  dillo  Itccho  sia  vestilo 
di  zaflo,  con  una  corona  con  come  in  testa,  su  un 
asenosia  meni  per  la  terra,  a  noticia  di  Udii;  et 
cussi  fu  fati». 

A  d't  30  htio.  Di  noie  fo  olivo  tempo  e  la  saila, 
dele  a  San  Thomà,  amazò  una  pub  cusiva  al  focho; 
etiam  dele  altrove. 

Aproxiiiiau  losi  il  venir  di  la  mina  di  llongaria 
in  questa  terra,  fo  terminalo  farli  una  fesla  in  pala- 
zo;  itrrn  si  armi  una  galia  e  una  fusla  e  vadi  per 
canal  col  huzinloro;  e  cussi  fo  falò.  El  fo  15  para 
schelini  e  falò  bella  fesla. 

A  dì  31.  Fo  eleti  in  coleio  uik»  sora  il  C(»timo 
di  Damasco,  in  luogo  di  sier  Alvise  Coniarmi,  a  chi 
Dio  perdoni,  sier  Piero  Zen,  quondam  sier  Calariii, 
el  cavalier. 

I :ìK  Copia  de  una  b  irra,  data  in  Milan,  a  dì  7  aro- 
sto  1602.  Trala  di  la  renata  I)  dil  dncha 
Valentino. 

Eri  serri,  rirclu  bore  '2\,  vene  in  questa  terra 
Valenliuos,  con  cavali  X  in  l  ì  e  non  più,  e  inlrò  in 
caslello.  Questa  mal  ina  el  re  andò  a  messa,  el  lui  è 


risialo  in  easlello;  e(  so  dice,  lui  esser  tulio  sbru 
iato  el  cullo  |»er  el  cavalchar.  Ma,  hcssendo  a  messi, 
el  maivhexe  de  Mantoa  ha  dillo  de  sua  bochft,  me 
presenle,  die  'I  voi  combilcr  col  so|»n»diclo  Valen- 
liuos, el  che  'I  non  voi  lìrarse  el  cavai  a  dosso,  ma 
che  '1  voi  combaler  a  pe'a  la  lodescha,  arnia  con  el 
pelo,  hrazali,  pesUmiola  e  pugnai  ;  et  in  fine  dil  suo 
parlar  disse:  Forsi  libererò  la  Italia;  el  lai  parole  è 
certissime.  FI  al  primo  dil  presenle  el  marchexe  pre- 
dillo à  ulo  conduta  dil  re  150  buie.  Li  foraussilidi 
Milan  sono  qui  in  Milan;  sì  che  è  da  considerar  colli- 
mo vanno  le  cosse. 

Questo  r  il  pater  nmtro  fallo  a  Milan 

contra  francesi. 

Valer  noster,  odi  i  lamenti  de  imi  lombardi 
luimilmcnlc,  per  le  crudel  e  diverse  offese  che  ih- 
.anno  li  soldati  francese,  tanto  che  a  falieJia  levare 
|K»ssiamo  la  mente.  Signoit*.  fjui  es  in  ccelis,  chi  è 
quello  che  in  questo  tempo  non  sia  tribulato  e  forsa 
distralo,  che  possa  pcrfelamcntc  sanlilicharc  no- 
mali tuttm?  Se  questi  s -.dilati  Trancisi  non  venisseno 
a  tribulare,  cerchasomo  Udle  eossa  adoj»erare,  clic 
vegnissemo  ad  ref/num  tuum;  ma  questi  soldati 
francesi,  die  disfano  le  nostre  arnesi,  ne  In  lai  io  pur 
cussi  seneslrimenle,  che  credemo,  Signore,  non  sia 
de  vostra  mente;  che  si  pur  è  di  Mata  mente,  fiat 
voluntas  tua.  Saresemo  peritò  conienti,  diede  man 
di  (alle  zeule  iva  ne  chavasse  incontinente,  a  zio  che 
qui  fosse  paxe  sicut  in  calo.  Mai  fo  veduto  tal  sol 
dati  de  ogni  Immanità  privati,  come  ne  haveti  dato 
in  terra.  Vengono  a  caxa  nostra  con  grande  minare, 
che  parelio  luppi  ra|»azc,  et 


slrum  ;  fossi1  una  volta  a  la  setimaua,  a  nui  probe 
una  tossa  vanna,  ma  I'  è  col id Lina.  Et  veneuo  alcun 
de  (boro  descognoseute,  che  non  se  aricorda  do 
amico  nò  di  parente  et  elidano  sii|>erbameiile,  di- 
mando: da  nobis  ìtodie  et  (limi Ite  nobis.  Ma  que- 
sto non  Iwsla,  che  ancora  rcsouoder  voleno  debito 
nostri».  Qual  è  di  Ihoro  cussi  liberale,  che  sia  di 
sode  lidie,  che  voglia  lassare  dinari  a  li  soi  debitori 
sicut  et  nos?  Quando  andiamo  per  la  terra  o  ver  l 
|>er  le  strade,  non  se  sente  se  non  ('ridare  :  Sta  fòrte! 
sta  forte,  vilano,  die  tu  sei  de'  debitoribus  nostris: 
1' uno  e  l'altro  so  dimandano,  e  da  ogni  canto  ne 
circondano  et  ne  prendono,  in  prcsenlia  do  ogni 
zenle,  die  pan  no  shiri  dispiazente,  tanto  che  indù- 
diano  in  tenlat ionrm .  E  perliò,  Signor  Dio,  le  vo- 
gliamo pregali',  elicila  questi  soldati  ne  voglij  guar 
dare,  a  ziò  sia  liberili  a  malo.  Amen. 
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30  accecai,  agiato. 

A  dì  li  luio  1Ò02.  in  pregati;. 


9»4 


Wc/o  ora  ter  fl/  r*-  di  romani. 

Sicr  Antonio  Loredan,  el  eavalier, 
savio  dil  conscio  

Sier  Francesco  Querini,  fn  proveda- 
dor  di  commi,  quondam  sior  Hi 
rooimo,  .  .  . 


«      •      •  • 


Sior  Nicolò  MiehieJ,  dolor,  fo  ai  X 
oficij,  

Sior  Z«irzi  Pixani,  dolore  eavalier,  fo 
amhasador  ai  re  di  romani.  .  . 

Sicr  Zuslignan  Morexini,  fo  proveda - 
dor  a  Pisa,  quondam  sicr  Marc»», 

Sier  Beneto  Smodo,  fo  avogador  di 
comnn,  quondam  sier  Mathio.  . 

Sier  Andrea  Loredan,  savio  a  terra 
ferma,  quondam  sier  Nieolò.  . 

Sier  Cabrici  Emo,  quondam  sicr 
Zuan,  el  eavalier,  

Sier  Vicenzo  Gabriel,  quondam  sicr 
Bertuzi,  ci  eavalier,     .    .    .  . 

Sier  Mario  /orzi,  dotor,  savio  a  terra 
ferma,  quondam  sier  Bernardo, 

Sier  Piero  Contarini,  avochalo  liselial. 
quondam  sier  Zuan  Iltizicr, .  . 

Sier  Vieefizo  Querini,  dotor,  quon- 
dam sier  Hironimo,  .... 

Sier  Francesco  Morexini,  dotor,  ea- 
valier, fo  nmbasador  a  Napoli,  . 

Sier  Marco  Mini"»,  di  sier  Bortolo,  . 

Sier  Domenego  Malipiero,  fo  prove 
dador  in  armada,  quondam  sier 
Francesco  

Sicr  Alvixe  Morenico,  fo  savio  ai  or- 
doni,  q (tonda  m  sier  Tliomà, .  . 

Sier  Antonio  Condolmer,  fo  ai  X  sa- 
vij,  quondam  sier  Bernardo, 

Sier  Polo  Trivixan,  el  eavalier,  di  sier 
Baldisera,  

Sier  Nieolò  Dolfh),  fo  di  pregadi, 
quondam  sier  Marco,  .... 

A  dì  27  luto. 


Orator  al  Min,  in  luogo  di  sier  Pirro  Balbi, 
che  ha  re  fiutò. 

Sier  Zoan  Bernardo,  fo  podestà  a  Vicen- 
za, quondam  sier  Andrea, 


Sìit  Man  o  Antonio  l.oredaiì.  fo  podestà 
e  eapetanio  a  Buigo,  quondam  sier 
Frincesco, 
Sier  Beneto  Sanudo,  savio  a  terra  ferma, 
quondam  sier  Mathio, 
Rimasto  f  Sier  Piero  Duodo,  savio  dil  conscio, 
quondam  sier  Lucila, 
Sier  Andrea  Zanchani,  fo  cao  dil  conscio 
di  X. 

Sier  Domenego  Trivixan,  ci  eavalier,  fo 
podestà  a  Patto. 

A  dì  2  araste. 

Orator  al  soldati. 

Sier  Tomà  Zen,  el  eavalier,  fo  di  pregadi.  quon- 

dam  sier  Piero, 
Sier  Hironimo  Bembo,  fo  eapetanio  a  Bergamo, 

quondam  sier  Piero, 
Sier  Domenego  Trivixan.  el  eavalier,  fo  podestà 

a  Padoa, 

Sier  Zuan  Demanio,  fo  eapetanio  a  Vicenza,  quon- 
dam sier  Andrea, 
Sier  Marco  Antonio  Loredan,  fo  podestà  e  eape- 
tanio a  Buigo,  quondam  sicr  Francesco, 
f  Sier  Beneto  Sanndo,  fo  avogador  di  commi. 

lìti  mere  di  avosto  1502.  1 39 

A  dì  primo.  Fu  fato  regata  de  XI  barche  di  fe- 
mene  di  le  contrade,  a  quatro  per  barcha.  ebe  vo 
gara  dn  San  Zorzi  Mazor  fino  a  la  cha'  dil  marclie- 
xe,  dove  era  la  raina,  a  cha'  Zorzi,  a  San  Mareuola, 
andata  a  veder,  con  molte  done  nostre  acompagna - 
la;  e  fo  a  hore  XXI.  E  poi,  a  hore  22,  fu  fato  ri- 
gata de  homeni,  in  7  barche,  a  homcni  G  per  barcha, 
et  dato  li  palij,  posti,  a  ehi  vadagnò,  precij  di  25, 
15  et  10;  et  li  homcni  ragalò  da  li  do  castelli  fino  a 
Santa  f. 

A  dì  do.  El  prinei|>e  andò,  con  la  Signoria  et 
molli  senatori,  a  visitar  dita  raina  con  li  piati,  dove 
siete  una  bora.  La  qual  richiese  voria  veder  una 
zostra  con  barche  in  Canal  Orando;  et  cussi  fo  or- 
dinala, e  da  poi  disnar  la  fu  fata,  che  fo  assa'  piace- 
vole a  veder.  Il  modo  zostrono  sari  scripto  altrove, 
per  non  difundermc  in  questo;  et  questo  fu  fato  da- 
vanti la  dila  eaxa  di  hi  raina. 

A  dì  mercore.  A  hore  1 4  essa  raina  vene  a 
palazo;  e  il  princi|>o  lì  vene  conila  al  paludi  la  scala 
et  incuoia  in  eo'eio.  dove,  posta  a  scolar  di  aura  l'I 
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principe,  per  uno  cpiscojio  francese  fu  falò  una  ora-  I 
tion  vulgar,  con  regraliar  la  Signoria  di  li  In  mori  fati 
a  la  mina,  oferendossi.  Poi,  descenduli,  e  il  doxe  in 
compagnia,  lin  al  pio  di  la  sell  ila  :  el  ivi  la  rama 
tolse  licenlia  da  la  Signoria,  e  vene  in  la  chiesia  di 
San  Marco.  A  1'  aliar  granilo,  stando  a  mezo  il  elio- 
ro,  udite  messa  picola:  |>oi  andò  in  sagrestia  a  veder 
il  sangue  di  Cliristo  e  altre  reliquie,  si'  mostra  la  note 
dil  venere  santo  solamente  e  di  la  Scusa.  Poi  andò 
in  sacluario  a  veder  le  zoie,  e,  fazandoli  pressa  le 
dame  era  con  lei  che  si  partisse,  che  I'  honi  era  lar- 
da, disse:  E  chi  non  resteria  de  maiizar,  per  veder 
queste  cosse  si  preciose.'  Poi  andò  per  Marzaria  fino 
a  Kiallo;  c  le  hotege  ermo  lenissimo  eouze,  et  fu 
assaissimo  populo;  e.  fissalo  el  (Minte  di  Rialto,  a  la 
pescarli  vechia  montò  in  le  piati  el  zonsc  a  raxa  a 
hon  li*.  E  poi  disnar  l'andò  a  l'arsenal,  dove  per 
quelli  signori  li  fo  fato  colai  ioli.  Jntrr  ha  c  vene  a 
lei  lelere  di  Buda,  come  Schander  busa,  inleso  ci 
boi  esser  in  jierieolo  a  Jayza.  per  hongari,  allunava 
exercito  per  andar  a  tuor  Jayza;  et  russi  ave  la  Si- 
gnoria nostra;  adeo  si  temeva  che  hongari  non  ha- 
vesscno  rota  ;  tamrn  0  seguite. 

A  dì  4  a  vasto.  Essendo  a  le  Iti  horc  in  piaza 
aparalo  i  soleri,  et  posto  le  sbare  e  sabion  el  dì 
avanti,  |H?rchè  ungari  vulcano  zoslnir.  e  mostrar  i 
suo'  cavali  grossi  e  sopravestc,  et  venule  ai  dune, 
ornate  di  zoie  etc,  e  andate  su  li  soleri,  dove  erano 
*  li  CB|>Ì  di  X  reduti,  acciò  altri  non  vi  andaseno  suso, 
interim  che  aspelavano  la  raina  con  il  doxe  e  Signo- 
ria a  la  zoslra,  vene  nuova  in  colcio,  come  i  cavali, 
con  i  qual  doveano  zostrar,  erano  a  Treviso  e  vegui- 
riauo  doman;  et  cussi  fu  mandato  a  dir  a  le  dune, 
veniseno  zoso  ile'  soleri,  e  andaseno  in  palazo  a  la 
festa,  perchè  la  zostra  non  era  in  online  ;  el  cussi  ve- 
ncno.  La  qual  festa  fu  fata  per  la  compagnia  di  Elec- 
li,  e  fu  comcnziita  a  bore  18;  el  il  doxe  vene  con- 
Ira  la  raiua  e  la  menò  sul  soler.  Et  inter  hecc  per 
una  hora  e  meza  fo  gran  pioza  e  vento.  El  fu  falò 
la  festa  in  ptlazo;  la  raina  ballò  con  domino  Galeazu 
Visconte,  milanese;  poi  fu  data  la  colatione,  che  fu 
bellissima  ;  costò  ducati  300  e  più.  Fo  presenU  1 10, 
come  il  tutto  sarà  |hjì  strilo,  el  vene  la  mumaria;  e, 
compila,  la  raina  a  borre  23  andò  a  raxa;  et  non  fo 
zoslrato,  solo  corso  una  bota. 

El  la  spexa,  si  feva  in  honorar  questa  serenissi- 
ma raina,  comenzava  a  rincresser,  perchè  si  spen- 
deva più  di  ducati  Ì00  al  zumo;  nè  si  parlava  quan- 
do la  volesse  partirsi ,  perchè  hongari  Ita  in  com- 
mission,  non  la  menar  di  qui,  se  prima  non  hanno  \i) 
milia  ducati  di  dola  li  promissc  il  re  di  Pranza.  El 


agosto.  ì% 

vedendo  francesi.  venuti  a  compagnar  la  raina  fin 
qui,  che  la  eossa  andava  a  la  longa,  si  jNirtino  molli 
el  ritornouo  a  Milan;  et  parte  di  hongari  torna  per 
via  di  Treviso  ;  si  che  la  regina  resta  con  60  in  7t> 
boche  qui.  Per  la  qual  fu  preparalo  una  galia  solil, 
per  condurla  a  Segna  comodamente,  el  una  fusla; 
et  fu  fato,  per  pregaili,  lialoladi  li  patroni  a  1'  arse 
ind.  nrirìicct  sier  Alvise  Marzelo,  sier  Tornii  Duodo 
e  sier  Piero  Landò,  uno  di  Ihoro,  che  andasse,  capc- 
tanio  di  dita  galia,  a  aeompagnar  la  raina;  e  rimase 
sier  Piero  bando,  più  zovene  et  bello  et  savio.  El 
par  che  borra  si  dulia,  la  dita  raina  non  voi  andar 
per  mar,  ma  per  via  di  Treviso,  e  poi,  per  le  lerre 
dil  re  di  romani.  Unum  est,  questi  zorni  è  siala  qui 
con  boche  zerrha  600,  Ini  francesi,  hongari  e  mila 
nesi;  è  sta  speso  assa'  dinari,  et  più  dissipato  rolla 
assai.  È  fama  che  do  francesi  e  do  ungari  descriverlo 
tutti  li  honori  vien  fati  a  la  raina  in  le  nostre  lerre 
el  qui,  per  mostrarli  poi  al  re  di  Pranza  e  al  re  di 
Hongaria.  Et  la  raina,  qual  è  sapientissima,  ave  a  dir 
al  doxe,  che  mai  I'  à  cognosudo  esser  regina,  salvo 
da  poi  zi  i ila  in  le  lerre  mattine;  e  peritò  bavera  a 
recon laudar  questo  slato  a  la  majeslà  dil  suo  re,  et 
voleva  sempre  esser  boia  di  questa  illustrissima  Si- 
gnorìa. A  la  qual  il  principe  con  acomodate  e  dolee 
panie  li  coris|>osc,  che  questo  era  0  a  quello  era  il 
boli  cuor  nostn. 

Inter  hac  si  ave  letere  da  Milan,  di  sier  lkr  1 
nardo  liembo,  dotor  et  cavalier,  orator  nostro,  co- 
me la  majeslà  dil  re  di  Pranza  iutroe  in  Milan  a  dì 
••28  )uio,  ci  come  Jo,  Mariti  Sanili  lo.  camerlengo  di 
Verona,  avi  aviso  dil  |  ire  fato  orator,  cussi  sarà  qui 
solo  scriplo. 

Siamo  parlili  da  Ycgcvene  con  la  corte  dil  re, 
et  io  ambasador  zonsi  a  Milan  a  dì  "27  luio;  el  re  a 
di  28,  la  DMtina  a  bora  di  terza,  feze  la  sua  mirata. 
Veneli  contri  tuta  la  ebieresia  con  el  baldachin.  Era 
con  soa  majeslà  el  re  Fcdrieo  di  Na{xdi,  el  duca  di 
Fcrara,  el  marchexe  di  Manto»,  el  cardinal  Hojin,  el 
cardinal  Sin  Piero  in  Vinai/a,  el  cardinal  de  Cto- 
nio, milanese,  el  cardinal  di  Savoia,  el  cardinal  di 
San  Zorzi,  el  cardinal  Orssino,  el  signor  Zuan  .bico- 
rno Tnulzi,  el  dueba  de  Urbi»,  el  signor  Zuan  Sfor- 
za di  Pexaro.  do  legali  dil  papa,  domino  Galeazo, 
fiol  di  missier  Zuan  Ik-ulivov,  qual  è  protbonolario, 
e  poi  tute  le  ambasarie  de'  chrLstiani,  el  marchexe 
di  Monfera'  e  de  Saluzo,  con  luta  la  baronia  di 
Franzji.  E  bela  cossa  ila  veder,  non  solo  questo,  ma 
eiiam  la  guarda  sua.  Prima  200  zenliloiiicni,  con 
quelli  soi  martelazi,  è  fozadi  de  seda  e  di  vedilo  e 
d'oro,  coli  colainc  mollo  grosse  al  colo  de  oro;  <• 
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,|uesli  orano  a  la  slafa  dil  ro.  Poi  ora  400  sguizari, 
«stili  a  la  sua  divisa,  di  seta  rossa  c  zala,  et  havea 
luti)  le  (lombarde,  uri  palmole  ;  e  aiioora  segui - 
\aì  4<K>  arziori,  dnedu  el  re,  vestiti  con  saponi  a 
b  soa  divisa,  zoè  tutti  reeliainadi  de  oro  e  de  ar- 
ante, con  un  porcho  spin  in  peto  e  una  corona  in 
7ima  e  altre  cosse  assai.  El  signor  bxlovieo  è  in 
Fnnza,  in  uno  castello  se  domanda  Lis  San  Zorzi, 
con  gran  guarda,  ma  Ita  do  lige  de  sboro,  e  |k>1  an- 
dar a  la  ebaza,  ma  non  va  senza  la  guarda,  e  se  di- 
ceva era  in  libertà  ;  son  zanze  tutte.  El  cardinal 
Iman  è  con  la  mina  a  unii  terra  se  domanda  Gar- 
nwpoli  ;  ma  li  nostri  oratori,  vien  di  Fnnza,  dice  di 
veduta  averlo  fossa  in  Franza.  Item,  questi  sono  al- 
cuni baroni  se  ritrova  con  il  re  :  primo,  monsignor 
di  la  Trimolia.  monsignor  di  Kavastcm,  fo  eapelanio 
di  l' armada,  monsignor  di  Dui)  ir  ;  questi  Ire  è  più 
nominati  e  sono  zermani  del  re.  Da  piw  è  monsignor 
di  diamoli,  lo  qual  se  domanda  lo  gran  maislro  di 
Franza,  el  é  nipote  dil  cardinal  lloan;  poi  lo  gran 
niarascbalcho  di  Franza,  el  qual  se  dimanda  monsi- 
gnor di  Giaè,  e  monsignor  di  Numors,  el  qual  ora 
vice  re  in  Napoli,  monsignor  di  Lignì,  lo  qual  prese 
d  Moro,  monsignor  de  la  Zambra,  monsignor  di 
Pienes,  monsignor  de  Spin,  monsignor  d'Albi,  e 
lo"  monsignor  d'  Ar/enlone  molli  altri,  ohe  longo  saria 
a  scriver.  11  re  era  vestido  con  un  saio  d'  oro  a  la 
francese,  una  barela  di  veludo  negro  in  lesto,  con 
un  scudo  d'oro  in  fronte.  Itrm,  in  Milan  è  zercha 
i(KX»  cavali  in  lutto,  zoo  quelli  die  son  venuti  con  il 
re,  e  certo  non  è  più  numero.  E  a  di  13  luio  so  parti 
da  Milan  500  sguizari  ;  si  ilice,  vanno  a  la  volta  di 
Zenoa,  ma  non  si  sa  certo  dove  radino  ;  chi  dice 
vanno  a  la  volta  dil  duella  Valentino,  ohi  di  Napoli, 
e  se  ne  as|ieta  de  li  altri.  A  Milan,  el  re  è  alozato  in 
castello,  e  lo  hanno  fortilìchà  molto  forte  ;  e  tute  le 
artilarie  dil  signor  Lodovico  le  nano  fato  zelar  di 
novo, con  le  arme  dil  re  suso;  e  ili  e  indie  non  fan- 
no se  non  artilarie,  |ier  fortiliohar  quel  castello, 
adeo  è  inexpugnabile  e  eossa  iuexlimabiie  et  olirà 
misura.  Francesi  hanno  dimandalo,  por  nome  dil  re. 
a'  milanesi  lineali  HO  milia,  |»er  do  anni,  zoo  a  conto 
di  le  intride  che  I  oliava,  rideìicrt  voi  da  Ihoro  una 
prestanza:  e  tra  la  no  mal  quelle  caxe  e  donde  alo- 
zano  edam  le  dono.  Ita»,  vidi  uno  capitolo  di  tal 
tenor:  Nui  venitiani  siamo  mal  traculti,  pezo  cha 
■da;  ne  hanno  tolto  francesi  le  stanzio,  el  nostro 
fai  e  dito  vilanie  al  nostro  amhasador.  Ma  par  pur, 
d*  il  re  e  il  cardinal  Koan  ge  |x>rla  gran  amor,  e 
ire  fanno  gran  feste,  ma  tutti  i  altri  ne  voi  mal,  e  ne 
nunzi-ria  dil  sangue:  e  hanno  dato  di  bone  baffo- 


nate  a  do  di  nostri  faiuegij  .li  siala,  por  voler  difen- 
der ci  nostro  fon  ;  ma  lutti  manazano  de  venire  al 
gran  vi  lazo,  zoo  Veuctia;  si  ohe  s  >no  una  mala  genia. 
Date  in  Milan,  a  di  primo  avosto. 

È  da  sa[«?r,  con  il  re  vene  sollo  sier  llironimo 
Donado,  dolor,  orai  or  nostro,  et  sier  Bernardo 
Bembo,  dottor  et  cavalier,  podestà  di  Verona,  lo  tro- 
voe  a  Vegevene,  dove  ricevete  nominr  Dominii, 
et  fece  la  sua  oratione;  et  il  3.°  oralor  stato  in  Fran- 
za, sier  Domenego  Trivixan,  el  cavalier,  per  slrachi 
rimase  in  Aste  amallalo;  et  per  il  conscio  di  pregadi 
li  fo  dato  licentia  venisse  a  ripatriar.  El  qual  fo  ditto 
era  morto  ;  ma  non  fu  vero  e  ave  gran  mal. 

A  dì  5  arosto.  La  mina  fo  a  Muran  e  vele  far 
veri,  poi  ritornò,  e  vele  el  corpo  di  Santa  Barbara 
ai  Croseehieri. 

.4  dì  6'.  La  dita  mina,  et  fu  di  sabato,  andò  a 
Santa  Maria  Mazor,  a  veder  il  monaslerio  si  farà,  e 
il  teron  por  il  qu  il  è  sgraudilo  Venecia  ;  poi  fu  a  la 
caxa  dil  Vi  melo  in  Omareio,  dove  era  musiche  di 
ogni  sorte,  tonò  lì  con  3ó  persone,  e  ritornò  a  caxa 
a  hore  una  di  note. 

.4  dì  7.  La  mina  non  vene  a  conscio,  ma  ben  li 
oratori  francesi  e  ungarici.  Fo  principialo  a  far  quelli 
dil  conscio  ili  X  nuovi.  E  poi  essi  mina,  sul  turili, 
andò  a  la  Zelestria  a  vesporo,  poi  a  le  Verzene  a  udir 
cantar  monache  ;  si  che  ancora  non  è  per  p  irlirssi 
de  qui,  perchè  francesi  non  voi  dar  li  franchi  40 
nnlia  a  li  amhasadori  ungari  sono  qui,  se  il  re  non 
hara  prima  Irausduta  la  mina  e  consumato  matri- 
monio ;  e  hongari  hanno  in  mandato  che  la  non  ve-  1 4 1 
gna  in  Hongaria  se  prima  non  ha  li  danari  ;  si  che 
essa  serenissima  regina  era  di  mala  voia.  Era  sta 
scrito  a  Milan,  al  roy,  e  in  Hongaria  ;  e  lei  starà  qui. 
Ogni  dì  va  a  visitar  chiesie  e  monaslerij,  e  pur  sia  a 
spexe  nostre;  et  in  B  zorni  fu  sposo  ducati  4Ó00.  Et 
bisognava  a'  nostri  scrar  li  oohij,  a  ziò  non  si  perda 
el  ben  facto  ;  perhò  che  se  dice  :  Chi  beve  el  mar, 
puoi  bever  et  (lume;  tamm  a  la  zumata  si  loviu  la 
spexa,  |>cr  francesi  et  hongari  che  partivano,  per 
ritornar  indriedo.  Et  è  da  saper,  che  a  dita  mina 
ogni  di  era  portalo  zoie,  panni  d'  oro.  di  scila  e 
altro,  e  lei  non  comprava  ;  si  dice  perchè  non  ha- 
veva  danari,  ergo  ric. 

A  dì  7.  In  gran  conscio  fo  publichà,  esser  sta 
eondanadi,  nel  conscio  di  X,  a  di  3,  questi:  sier  Ga- 
leazo  Zaneharuul,  di  sier  Marchi»,  per  aver  nudato 
el  pugnar  in  bucintoro,  eontra  el  secretano  dil  le- 
gato dil  papa,  quel  di  ohe  vene  la  mina,  hesscndo 
la  Signoria  a  San  Baxio  Cat.ddo;  ohe  'I  sia  ban- 
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dito  per  anni  cinque  «li  Vcnicxia,  privo  di  conse- 
glij  rfc.  niexi  6,  e  stapi  in  prexon  certo  tempo. 
Tinti,  a  di  5,  fo  bandito  sier  Andrea  da  Mosto,  quon- 
dam sier  Piero,  CjU>l,  per  danari,  havea  induto  Piero 
Visentin  a  lasarse  senfentiar  ducati  100,  et  melersi 
in  prexon  ;  e  questo  per  dar  modo  di  cavar  di  la 
Forte  sier  F.tor  Barbarigo,  di  sier  Alvise,  confinato 
a  morir  li  ;  et  questo  fo  indillo  da  suo  compagno, 
sier  Alvise  Barbarigo  sopraditto.  El  qual  sier  An- 
dnsi  da  Mosto  fo  eleto  eapelanio  di  certe  barche 
in  Quarner,  per  pregaci.  (Jr  fo  bandito  H  Mosto  per 
anni  5,  confili:»  in  Cao  d'Istria  ;  et  sier  Alvise  Bar- 
barigo,  per  haver  voluto  cavar  el  fiol  di  prexon  e 
altri  presomeli,  che  'I  stia  romei  (i  in  prexon,  et 
anni  5  di  ofìcio  e  beneficio  privato. 

A  dì  6.  In  propri  fo  eletto  orator  al  soldan 
sier  Beoeto  Smodo,  et  al  re  di  romani  sier  Zorzi 
Pi  vani,  dolor  et  cavalier  ;  qual  refudò. 

A  dì  H.  Fo  incanlado  :l  galie  al  viazo  di  Ba- 
rvito  in  Itiallo.  Una  ave  sier  Ferigo  Morexini,  quon- 
dam sier  Hironimo,  per  lire  25  ;  I*  altra  sier  Luca 
I/iredan,  quondam  sier  Francesco,  per  lire  28  ;  la 
3."  sier  Andrea  Zustignan,  quondam  sier  Unfre',  per 
lire  2i,  ducati  2.  E  fu  fato  il  suo  ca|>clanio  sier 
Pollo  V'abraso,  fo  sopracomito,  quondam  sier  Ca- 
briel,  che  fo  preso  a  0>ron  da'  turchi,  h'  dite  galie 
doveuno  partir  per  lutto  septembrio  ;  ma  non  par- 
Hno  si  non  usa'  da  poi,  come  dirò. 

In  questo  mezo  ci  duella  Valentino,  slravestilo  a 
la  lodoscha,  con  G  cavali,  per  sbifeta  andoe  a  Milan 
dal  re.  Zonse  a  di  (>,  e  trovò  il  re  che  in  piaza  ca- 
valchava  per  intrar  in  e.-.slelo.  E,  acostalosi  al  re, 
per  non  esser  conossuto,  fu  repulso  da  li  frenelli 
nnieri  di  la  varila  dil  re  e  lontanato.  Si  dete  a  co- 
gnoscer  chi  era,  e,  ritornato,  volse  diseavalchar.  F.l 
re  non  volse  e  abrazolo,  facendoli  ehareze,  e  insieme 
introno  in  caslelo.  La  qual  and  ita  dete  molto  che 
dir  a  tutti,  e  fo  fato  varij  conienti.  Et  demum  el  dito 
HI*  ducha  vene  a  parole  con  il  nianhexc  di  Manta;  e 
questo  perebé  intese,  dito  inarchexe  straparlava  de 
lui,  che  era  bastardo  e  fio  de  un  prete;  in  molo  che 
ad  iimrrm  se  desfidono  e  volseno  dimandar  el 
Campo  al  re.  Quo  auliio  il  re  li  aquirtò,  e  p.icilì- 
chò  insieme,  come  dirò  al  Iodio  suo. 

Tkt  Scudato,  prr  ìrterr  di  sirr  Zumi  Antonio 
Dandolo,  proredador,  clw,  per  il  cons-'io  di  X, 
fo  mandato  in  loro  di  sier  Hironimo  JPiffo,  che 
fu  falò  venir  di  qui.  Se  intese,  conio  à  aviso,  per 
esploratori,  che  Schander  bossi,  volendo  recuperar 
1' honor  dil  liol  a  l' asedio  de  Jayza,  ingrossado  el 
suo  esercito,  era  andato  in  persona  a  strrnzer  Jayza. 


e  si  teme,  per  el  podio  pivssidio  vi  messe,  hongari 
la  perderano.  Che  se  questo  fusse,  seria  la  ruina  de 
Hongaria,  per  lo  transito  haveria  turchi  nel  regno, 
e  seria  la  mina  di  nostri  luogi  di  Dalmatia  et  Friul. 

In  questo  mezo  el  monte  nuovo,  che  valea  ducali 
50  el  cento,  è  montado  a  durali  5G  ;  e  questo  perche 
se  divulga,  san  |>ace  col  turcho,  et  non  si  trova  ven- 
ditori. Tamen  è  opinion  de  molti,  el  signor  turcho 
aspela  veder  el  sucesso  di  Jayza,  el,  bavendola,  vorà 
la  pace  con  calive  eondition,  e,  non  la  havendo, 
vera  più  facile  a  la  pace,  si  che  in  la  conservation  di 
Jayza  pendei  nterqw  status,  srilket  Ungano?  et 
venetoruni. 

A  dì  12  avosto.  Fu  retenulo  sier  Panfilo  Con- 
tarmi, quondam  sier  Francesco,  incolpato  haver 
machinato  de  asasinar  uno  messo  dil  caraman,  ve- 
nuto qui  con  ducali  1200,  per  comprar  panni  d'oro 
e  di  seda  per  la  despina  dil  signor.  Et  per  haver  co- 
grtosulo  in  lavante  sier  Polo  Contarmi,  fradello  di 
ditto  sier  Panfilo,  trovatolo,  li  comunichò  a  quello 
la  caxon  di  la  sua  venuti,  domandando  alzamento 
per  segurtà  908,  E  Polo  li  disse  a  Panfilo,  perchè 
stava  con  lui  in  eaxa  ;  lo  qual,  per  esser  cargo  di 
fameia,  disse  non  poder  alozar  quello,  ma  li  troverà 
luogo,  dove  poni  alozar  securo.  El  pensò,  ut  dici- 
tur.  de  robarli  questi  d  inari  ;  e  parlò  a  uno  ealafao, 
suo  compare,  dicendo  :  Questo  è  el  tempo  che  te 
fazi  riebo  ;  ma  voio  partiripar  con  ti  ;  io  te  melerò 
in  eaxa  questo  homo,  lo  qual  ha  IMO  ducali  con  lui. 
tritalo  l>en,  fali  bone  spexc,  e,  tolto  ci  tempo  com- 
modo.  amazalo  e  roba  i  danari,  tuo' ducati  200  per 
ti,  e  dame  el  resto  a  mi.  Fonno  conienti  ;  e,  intralo 
lo  homo  in  eaxa  dil  calafato,  in  una  camera  ornata 
e  apariata,  la  note  el  calafato  non  volse  amazarln, 
ma  ben  rollarlo  li  danari,  e  fuzite  via,  e  dete  la 
parte  a  sier  Panfilo  predillo.  E  la  matina  questui  si 
lieva  e  trovò  i  soi  danari  robati.  Andò  a  dolersi  ai 
signor  di  note  ;  et,  perchè  era  eonosulo,  quel  cala- 
ndo fo  subito  preso,  e,  torturato,  confesò  el  defilo 
fato  a  suasion  dil  dillo  sier  Panfilo,  el  qual,  per  me- 
zo di  alcuni  frati,  fece  restituir  ducati  400.  a  chi  li 
era  stà  robali,  e  promesse  far  haveria  il  resto. 

El,  inteso  li  avogadori  di  commi  questo,  introno  1 
nel  eaxo,  e,  per  o|>cralion  di  «litio  sier  Panfilo,  la 
eossa  fu  menala  in  longo,  tamen  ogni  malina  quello 
a  chi  fu  robà,  o  versilo  commesso,  ora  a  la  porta 
dil  doxe,  recomandandose  a  la  expedition.  Tandem 
fu  preso  in  qu;trantia,  di  relenir  dito  sier  Panfilo,  e 
fo  eolegiato  più  volte,  el  insieme  sirr  Polo,  suo  fra- 
delo;  e  toehò  a  sier  Francesco  Foscari,  F  avogador. 
a  menarlo.  Quello  seguile  scriverò  al  loco  suo. 
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accecai,  agosto. 


ti  [ktcIm*-  la  spesa  di  la  r.iiiu  ili  Hongaria  an- 
.Uva  a  la  lunga,  uè  si  si|H>va  «piando  havesse  a  par- 
tir, fu  decreto,  che  da  domenega  in  là  li  sia  dalo 
■lucali  100  al  zoruo,  c  con  quelli  si  fazi  le  spexe  a 
s»  posta  ;  ma,  ben  consideralo  la  cossi,  fu  delibera 
non  far  molo  algun;  e  tuia  via  era  visitala  da  nostre 

uvìikIouo  ducali  KKX)  a  la  Signoria,  per  sjiexe  conve- 
Énoo  a  far,  a  conio  di  la  jKiga  si  ha  a  dar  al  re.  Et 
nel  conseio  di  prega  di  fu  preso  darli  ;  si  che  fonno 
dali  assi'  avanti  il  lempo. 

El  re  di  Franza  era  a  Milan,  e  con  lui  si  alro- 
nva  lutti  li  signori  de  Italia,  chi  in  libertà  e  chi  per 
f<iru,  e  chi  si  Iniziali  di  Ihoro  stalo.  E  se  dilli  signo- 
ri, maxime  Ferirà  e  Mantoa,  a  tenderà  no  a  mata 
mal  al  re  contra  veniliani,  de  facili  si  polria  venir 
»  la  guerra  maxime  hessendo  unito  col  papa  e  il 
ducila  Valentino,  li  qual  è  su  lo  arme,  e  con  Fioren- 
za et  Spagna;  ideo  li  padri  di  coleio  felino  pensieri 
quid  fìendum. 

In  questo  tempo  si  preparava  mortai  guerra  Ira 
Franza  e  Spagna,  per  non  se  ha  ver  ben  inteso  fra 
llioru  in  la  division  dil  Reame  di  Napoli  o  vero  di 
h  Puia  ;  perchè  francesi  intende  haver  la  Capita- 
nala eoa  tulle  sue  terre,  e  Spagna  dice  aspelarla 
a  lui.  Dil  qual  è  capelanio  don  Consalvo  Hernan- 
des;  et  Franza  ha  persone  X  milia,  et  lolse  a*  spa- 
gnoli Nuccra,  San  Severino  el  Manferdonia  ;  si  che 
sarà  assa  guerre. 

El  re  di  Franza,  se  bave  per  lelcre  di  nostri 
oratori,  partiva  da  Milan  per  andar  a  Zenoa,  |>oi  in 
Aste,  e  rilornerà  a  Lion,  per  li  movimeli  ti  fanno 
spagnoli  di  sopra  ;  perchè  quelli  reali  volano  romper 
e  recuperar  Perpignauo.  E  si  dice,  dito  re  di  Fran- 
ai mena  con  lui  el  ducha  Valentino  e  allri  signori, 
•{tulli  sarano  come  obstasi. 

A  dì  16  avosto.  Essendo  acordato  le  cosse,  et 
ungari  tasentati,  di  haver  la  dota  poi  la  sari  Iransdu- 
la,  la  raina  era  in  dubio  qual  via  dovesse  prender,  o 
|ier  mar  o  per  via  di  Treviso  ;  tandem,  persuasa, 
da  la  Signoria  nostra  e  da  li  oratori  ungarici,  che 
fusse  meglior  passar  con  la  galia  a  Segna,  et  cavali 
mandar  parie  per  terra.  E  cussi  parte  di  oratori 
ungarici  lolseno  licenlia  da  la  Signoria,  per  ritornar, 
per  via  di  Trivixo,  in  Ilongaria  ;  e  anderuno  a  Segna 
ad  aspelar  esse  regina. 
IH"     A  dì  19.  El  principe  andò  con  li  piati,  con  il 
coleio,  a  tuor  licenlia  da  la  raina,  qual  dia  |>arlir  a  di 
•21  ;  et  poi  a  di  21  fu  fato  la  ernia  :  che  quelli  hanno 
arto  soldo  su  la  galia  di  la  regina,  ozi  si  reduga  a  ga- 
li', jwrcliè  |  bore  XX  sua  majeslà  monterà  in  galia  ; 


et  cussi  rnontoe,  el  la  noie  partile.  El  missicr  Ga- 
leazo  Visconte  ritonioc  a  Milan  dal  re  ;  et  |>er  le 
nostre  terre  fu  honoralo,  et  fa  tuli  le  spesi?,  et  a'o- 
zoe  in  casa  di  rectori. 

In  questi  giorni  vene  uno  mosso  da  Constati- 
tinopoli,  per  nome  di  Charzegoli  bassi,  con  letcTO 
a  sier  Andrea  Grili,  che  il  signor  voleva  far  la  paxe. 
El  qual  subito  fu  cxpelito;  e  cedo,  se  li  mandasse 
a  dir,  se  manderia  uno  secretarlo.  Etiam  fo  dito, 
andue  a  Conslanlinopoli  uno  messo  dil  re  di  Honga- 
ria  per  tralar  la  |>axe  ;  perliò  che  fo  decreto  in  pre- 
ga, li,  post  multa,  farla  paxe  uuito  con  dillo  re, 
ali  ter  non. 

El  monte  nuovo,  che  valea  ducali  54,  saltò  a 
ducati  50,  ne  si  trova  venditori.  Si  judicha  la  pace 
sia  in  boni  termoni;  cotulitiones  varice  dhndgan- 
tur  ;  alii  dicunt,  chi  ha  si  legna  ;  altri  che  li  de- 
mo Napoli  et  Malvasia,  a  zio  niente  si  habi  su  la 
Morea,  et  el  turcho  ne  restituisse  Durazo  e  Le- 
panto, et  Modon  minarlo,  solum  si  adoperi  il  por- 
lo; c  si  li  dà  al  turco  ducati  100  milia  di  cton- 
io, in  3  page,  a  l'anno  in  vita  dil  signor;  tamen 
tal  con  Hlion  non  fu  vere,  comme  dirò.  El  si  judi- 
cha, el  turcho  desidera  etiam  lui  far  questa  paxe, 
vaiando  tuta  Italia  esser  reduta  in  pochi  signori  ; 
resta  solum  la  Signoria  e  Fiorenza  e  qualche  litro 
signorelo,  et  il  papa  con  il  ducha  Valentino  ;  e  se 
dubita  non  si  fazi  union  con  li  re  christiani  a  Boa 
mina,  videlicef  Frana,  Spagna  et  Ilongaria,  per  li 
mezi  sa  lenir  la  Signoria  nostra.  Etiam  dubita  dil 
novo  prophcla,  e  mandi  soi  exerciti  in  la  Natòlia 
per  obviarli.  Qual  è  in  Persia,  è  chiamato  Siedali  ;  el 
qual  va  per  mate  el  caraman  in  signoria,  e  va  con 
un  grande  esercito  ;  ideo  est  facilis  ad pacem,  |x»i 
de  natura  esso  signor  è  avaro  eie. 

El  pontifico  in  questo  mezo  havendo  inteso,  per 
lelere,  e  per  divulgo  «li  la  corte,  che  la  Signoria  è  in 
procindu  di  concluder  la  paxe  col  turcho,  mandò  a 
chiamar  sier  Antonio  Zustignan,  dolor,  orator  nostro, 
digandoli  :  Son  avisado,  die  la  Signoria  fa  paxe  col 
lurcho.  E  T  orator  rispase  nulla  saper;  ma  ben,  si 
la  Signoria  la  facesse,  parleria  liberamente,  li  prin- 
cipi christiani  sarano  sta  causi,  per  il  podio  ausilio 
datoli.  Etiam  la  vostra  beatitudine  promise  far 
assai,  e  non  ha  fato,  per  far  gran  signor  el  ducha 
Valentino,  come  è  venuto,  et  diseazi  tutti  li  signori 
de  Italia  ;  e  la  Signoria  solla  è  slà  in  guarà  col  lur- 
cho. El  pajw  rispose,  questo  altro  anno  li  daremo 
grande  ausilio.  Hisse  l' orator:  Fato  sta.  sancte pa- 
ter, che  si  possi  durar  su  la  spesa;  adeo  el  papa  non 
sape  che  dir;  e  questo  fo  laudalo  l' orator  in  questa. 
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A  dì  22.  Fo  cleeto  orator  al  re  di  monili,  in 
luogo  di  sier  Zor/i  Pixani,  el  cavalier,  qual  havia 
rcfudado.  El  rimase  sier  Alvise  Mocenigo,  quondam 
sier  Thoinà,  fo  savio  ai  ordeni  ;  c  aceplò.  E  il  seur- 
linio  e  questo  : 

E  l erto  orator  al  re  di  romani. 

f  Sier  Alvise  Mozenigo,  fo  savio  ai  ordeni, 
quondam  sier  Thoinà,  7K 

Sier  Marin  Zorzi,  dolor,  savio  a  lem»  fenna,  68 

Sier  Zor/i  Pisani,  dolor  el  cavalier,  fo  amba- 
sador  al  re  di  romani  

Sier  Antonio  (loudolmer,  fo  ai  X  savij,  quon- 
dam sier  Bernardo,  74 

Sier  Polo  Gancio,  el  cavalier,  savio  a  terra 
fenna  

Sier  Ima  Antonio  Morexini,  fo  refor  a  Keli- 
mo,  quondam  sier  Barbon,  dolor  

Sier  Antonio  Coeho,  fo  a  le  cazude,  quondam 
sier  Francesco  

Sier  Francesco  Guerini,  fo  provedador  di  eo- 
mitn,  quondam  sier  llironimo  

Sier  Pasqual  Malij>iero  ,  fo  auditor  veeliio , 
quondam  sier  Donado,  

Sier  Piero  Contarmi,  fo  avochalo  listai,  quon- 
dam sier  Zuan  Huzier,  

Sier  Francesco  Morexini,  dolor  et  cavalier, 
eli'  è  di  pregadi  

Sier  Polo  Trivixan,  el  cavalier,  di  sier  Baldi- 
scrii  ,  .    •    •   •   •    ■    •  p 

Sier  Andrea  Loredan,  sivio  a  terra  ferma, 
qnotulam  sier  Nicolò  

Sier  Nicolò  Michiel,  dolor,  fo  ai  X  ollicij,  

Sier  Cabrici  Fino,  quondam  sier  Zuane,  ci 
cavalier,  

Sier  Piero  Sanudo,  fo  di  pregadi,  quondam 
sier  Pomenego,   

Sier  Zustignan  Morexini,  fo  provedador  in 
campo,  quondam  sier  Marco,  

In  questi  giorni  fo  relenula,  per  el  patriarci» 
con  li  avogadori,  suor  Maria,  priora  di  Santa  Maria 
Mazor,  con  do  altre  monache,  le  qual  se  impazavaiio 
con  un  pre'  Franceseo,  stava  a  San  Stai,  bel  eom|M- 
gnou  et  etiam  lui  retenuto.  Ilauuo  conlesalo  uter- 
que  quello  facevano  ;  ergo  sub  specie  santti latin 
multa  mala  fìunt.  El  fo  tolte  molle  robe  in  caxa 
di  pre'  Francesco,  che  ditta  suor  Maria  ge  l' liavca 
donate,  e  fo  vendute  a  l' incanto  ;  e  li  danari  dati  a 
li  procuratori  di  la  cbiesia  predila.  Or  fo  eondanà 
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pre'  Francesco  X  anni  iu  prexon.  e  suor  Maria  con 
tinaia  in  Cypro  a  pan  et  aqua,  et  questo  per  senlen- 
lia  dil  patriarcha  ;  et  cussi  la  fu  mandala. 

A  dì  13.  Ittm,  li  bcriedi  di  sier  Nicolò,  Aulici 
e  Polo  Bernardo,  dal  banclio,  fo  senlenliadi,  per  li 
trejudccidil  bancho  di  Garzoni,  alento  il  banebo  di- 
ceva, sier  Nicolò  Bernardo  e  compagni,  ebe  doves- 
seno,  come  principali  c  piezi.  pagar  el  debito  di  dar 
zoni  dil  bancho  vccliio;  et,  volendosi  apellar  in  le 
tre  quarantie,  e  disputata  Itine  inde,  fo  bonilichata 
di  balote  IN  et  1  1  taiada.  Et  l'osi  poeho  numero  per 
il  cazar  di  parenti  e  creditori  dil  bancho;  sì  che  si 
dice,  pagade  le  dole,  non  avanzerà  a  li  Bernardi 
nulla.  Ben  è  da  saver,  che  sier  Piero  Bernardo,  quon- 
dam sier  Piero,  si  cavò  fuori  eie.  Et  li  Bernardi  ale 
gava  za  molti  anni,  non  haveano  a  far  con  dito  ban- 
cho, salvo  corno  piezi  di  ducati  "2000  per  uno;  la- 
men  è  sta  fata  bona  la  senlenlia,  perchè  havia  uti- 
lità dil  bancho. 

A  dì  28  arosto.  Fo  publichà  in  gran  conscio,  1 
che,  nel  conscio  di  X,  absente,  era  sta  bandito  sier 
Andrea  Breani  di  sier  Zacharia,  compagno  in  molli 
excessi  di  sier  Troian  Coniarmi,  di  sier  Panfilo;  die  I 
sia  perpetuo  conlinà  a  Rctimo,  e  vadi,  in  [iena  di  la 
lesta;  con  taia  lire  15410,  chi  lo  darà  vivo,  et  lire 
IIKKJ  morto.  Item,  che  marti,  a  Fluirà  consueta, 
dillo  sier  Troian  Contarmi  sia  decapitato  in  niezo  le 
do  colone  di  San  Manlio,  sì  che  '1  muori.  E  questo, 
per  aver  fato  molti  excessi,  come  apar  nel  processo, 
ridelicet:  sasinaio  e  rubato  zudei  a  Mestre,  spoia 
do  molti  di  dì  e  noie  in  su  la  strada,  lato  tre  homi- 
cidij  qui  et  alibi  rtc.  Qucslo  zovene  era  di  anni  "ì'.\\ 
e  fuli  laiato  la  testa,  come  fu  seutentiato,  a  di  '11  ;  si 
che  il  liol  fo  exi>t\li(u  e  il  padre  e  barba  sono  etiam 
in  prexon. 

A  questi  prosimi  zorni  fo  portado  da  Oorori  in 
questa  lem,  per  uno  frale  di  San  Franceseo,  lo  piedi 
con  el  zenochio  di  Sin  Daniel  Prophela,  qual  alias 
fo  Irato  da  Constant  inopoli  e  posto  a  Sin  Franceseo 
di  Coron,  e  fu  posto  a  Santa  Maria  di  frali  incuori 
iu  Venecia,  e  faloli  uno  aliar  novo  a  presso  la  porta 
dil  eampaniel.  Et  dite  reliquie  e  più  di  do  anni  e  qui. 

A  dì  28  dito.  Fo  preso  parte  in  gran  conscio, 
che,  atento  che  sier  Eucha  Memo,  sier  Franceseo  Fo- 
scari  e  sier  llironimo  Gipello,  avogadori  di  commi, 
ermo  cazadi  a  udir  la  causa  di  Bernardi  con  li  capi 
di  creditori  dil  bancho  di  Garzoni,  che  passino  udir 
dita  causa  e  farli  justicia.  aleuto  tuli  cazadi  tutti  en- 
tra; et  cussi  fo  presa.  El  par  che  intromesse  il  con- 
scio in  favor  di  Bernardi,  aleuto  il  desordine,  e  po  i 
lo  talrodula  la  quaraulia  e  preseno. 


JICCCCCII,  AGOSTO. 
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In  quelli  zumi  .1  Pavia  do  di  caxa  di  lion/aga, 
rluatiiali  li  Signori  di  Novelani,  quali  sono  zermaui 
cutùi,  bresendo  il  redi  Frena  li,  votaeoo oouibater 

iusK'iue,  e  dimandò  il  campo  in  castello.  Vi  andò  el 
manhcxc  di  Manloa;  combatcno  un  pocho,  niun  fu 

leciti,  H  fomio  se|icrati  et  fati  pacilichar  insieme. 
»      Fo  reteuuto  sier  Zuslo  Guoro,  lo  patron  in 

Alexandria,  jkt  liaver  retcnuli  li  danari  a  uno  pa- 

trwi  di  la  so  galia,  qual  li  dimandava,  c  lui  el  ferite; 

muif  li  avogadori  preso»  di  retcnirlo,  ma  |>oi  fu 

iterilo. 

A  dì  20  avosto.  Il  re  di  Pranza  inlroe  in  Zcnoa 
eoo  grandissimo  honor,  et  presentato  per  ducali 
m)  da'zcnoesi.  Era  con  soa  majeslà  sier  Ilironimo 
Dxtado,  dolor,  perhò  clic  a  sier  Bernardo  Bembo, 
dolor  et  cavalier,  podestà  di  Verona,  li  fo  dato  li- 
ceotia  repalriasse  in  la  soa  pretura,  qual  a  di  dito 
itiQse  a  Verona.  Et  sier  Marco  Dandolo,  dolor  el  ca- 
ndier,  va  in  loco  dil  Donado,  za  era  parlilo  di  Ve- 
wexia,  passò  per  Lignago  e  Manloa  e  andò  in  Asie 
aspelar  il  re,  qual,  |kjì  slato  a  Zenoa,  in  Aste  veniva 
per  ritornar  in  Pranza.  E,  zonlo  li,  sier  Ilironimo 
[tornio  si  jKirti. 
Ili     A  la  fin  di  questo  mexe  giunse  a  Ventati  uno 
orator  dil  re  di  Frana,  Dominato  monsignor  de  Itius, 
qual  era  prclalo;  ri  vene  a  dimandar  a  la  Signoria  di 
nova  liga  el  eonl'ederatione  da  esser  fata  Ira  il  mjo  re 
et  la  Signoria  uostra;et  in  Reame  tra  francesi  e  spa- 
gnoli erano  in  aperta  guerra.  El  |>er  il  principe  li  fo 
risposto,  si  conscierà  cou  il  senato  e  se  li  daria  risposta. 

A  dì  26  ditto.  In  pregadi,  alento  che  sier  Vi- 
ccttzo  Valicr,  ritornalo  provedador  di  le  zente  d' ar- 
ine, havia  referito  in  coleio  la  condition  di  quelle  el 
di  le  forleze,  e  cornine  si  poteva  far  molte  cassatiou, 
perhò  fu  posto,  per  li  savij  dil  coleio,  di  far  certe  ca- 
sition  di  castclani  e  fauli  in  alcuni  castelli,  in  padoa- 
iia,  vicentina  el  sul  Polesene  di  Huigo,  clte  0  impor- 
tavano. Item,  quelli  guardiani  di  signori  di  Cypri 
nel  caslcl  di  Padoa  li  sia  sinenuidi  li  salarij  e  altro  ; 
e  fu  presa. 

Nel  monaslerio  di  le  verzene,  fato  la  consienlia 
a  li  avogadori  et  rximinalo  alcuni,  lo  trovato,  indilo 
monesticr  esserne  di  gravede,  perhò  jh.t  la  Signo- 
ria fo  mandalo  l'abate  di  Borgognoni,  dicendo  Vo- 
leva venir  dentro  e  far  l'olìcio  commessoli.  Or  ditte 
monache  li  ris|tosc,  non  voler  per  niun  modo  venis- 
se, perchè  erano  soloposle  solum  al  serenissimo 
|>nnct|r. 

Nolo,  in  (mesto  mexe  sier  Miehiel  Foseari,  quon- 
dam sier  Filippo,  procurator,  fece  uno  marcita'  di 
rami,  per  durali  4U  milia,  a  ducali  :Jo  el  mier;  li  dà 
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il  pi|H'r.  I  ducali  10(1  il  cargo,  |K>r  ducali  •.'.*»  nulla, 
il  retto  al  ritorno  di  le  galie. 

Di  mar,  <iil  ietterai,  nini)  aviso  si  havea;  (ideo 
molti  m  miruvegliava,  dove  fusse  andato.  Era  letcrc 
di  Candia  e  Cypro  e  nulla  diceva  dil  zeneral. 

In  (|uesto  mexe,  el  fo  a  di  X,  vene  a  Verona  uno 
fiol  lo  dil  signorili  Chamarin,  al  «mal  Valenliuo  ha- 
via tolto  il  stalo,  et  [urli  per  andar  a  trovar  il  re  di 
romani.  Ktiam  vene  a  star  in  veronese  il  colile  Zuan 
Francesco  di  la  Mirandola,  |k»ì  che  lassò  il  stai.»  al 
conte  Lodovico,  so  fradelo. 

Et,  perchè  I'  era  venuto  a  Vetreria  I'  orator  di 
Friinza,  a  far  nove  petizione  e  di  gran  importanti*, 
fo  posto  parie  in  pregadi,  di  elezer  Ire  savij  dil  con- 
scio ordinarij,  «piali  si  eleze  il  septeinbrio,  el  debino 
inirar  de  presenti.  Et  cussi  elexeno  sier  Polo  Bar- 
bo, proeurator,  sier  Marco  Sanudo  et  sier  Marco  An- 
tonio Morexini,  el  cavalier.  slati  altre  volte,  et  ca/e- 
teno  assa'  con  titolo,  et  introno  in  coleio.  E  non  vo- 
glio restar  di  scriver,  come  in  semtu  fu  preso  di 
risponder  a  dillo  orator:  la  Signoria  era  in  Urna  li#i 
cou  la  chrisl ianissimn  majeslà  e  altri  signori  e  non 
bisognava  far  nova  liga.  El  principe  li  usi',  alcune  pa- 
role et  poi  si  parti.  In  questo  mexe  di  avosto,  a  di  1 6,  144' 
per  sier  Ilironimo  Capello,  l'avogador  di  commi,  lo 
publichà  in  gran  conscio,  aver  piedà  in  quaraulia  eri 
minai  e  processo  contea  sier  Zuan  Soranzo,  quon- 
dam sier  Nicolò,  quondam  sier  Vetor,  cavalier,  pro- 
curalor,  era  a  la  juslicia  nova,  in  vila,  aver  tolto  e 
convertito  in  suo  uso  di  la  cassa  ducati  iUO,  e  perhò 
el  sia  cazuto  a  la  leze  di  furanti  ctc.  ;  e  fu  preso  e 
posto  in  prexon.  E  da  qui  inilricdo,  per  diliberalion 
dil  conscio  di  X.  fu  preso,  non  far  più  a  dillo  olicio 
in  vila,  ma  justa  il  consueto. 

Non  voglio  restar  di  scriver,  cornine  in  questo 
tempo  il  re  di  Pranza  era  a  Milan.  come  ho  scripto 
di  sopra.  El  eravi  H  cardinali  con  lui,  videi icet  in 
Milan,  zoè  el  cardinal  San  Piero  in  l'incula,  San 
Zorzi,  Orssini,  San  Severin,  de  Librel,  quel  di  Bolo- 
gna, savogin,  Como,  Triuzi  et  Koan. 

A  dì  28.  Fo  posto,  per  i  cousieri,  che  sier  Fran- 
cesco Mar/elio,  («nlestà  di  Chioza,  uno  di  tre  judici 
eleclo,  per  il  conscio  di  pregadi,  soni  le  difcrrnlie  dil 

battello  di  ,  qua!  per  esser  podestà  non  poi  ju- 

dichar;  peritò  sia  preso,  che  'I  |h«sì  etiam  senlar  e 
aldir  e  juilichar.  ut  in  parte.  Ave  2 Iti  di  no,  370 
di  si.  Fu  presa. 

Dil  mese  di  septemhrio  1502.  1 45 

A  di  primo.  Zonse  la  galla  sotil  con  sier  Piero 
Lindo,  patrun  a  I'  arsenal,  qual  conduse  a  Segna  la 
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raina  ili  llongaria,  che  ii  ili  22  ;.vosto  parli;  et  con 
tri  andò  l  i  burvlic  |>cr  condur  la  fanieia;  e  li  cavali 
aiidono  per  terra.  Et  portò  Iclcre  di  la  raina  prodi- 
la,  advisando  dil  suo  zonzer,  ci  qucllu  rigraliando 
de  la  opliiiia  coiii|Kigtiia  fatali  |»cr  sicr  Piera  Laudo, 
laudandolo  assai. 

Kl  [htcIic  si  haveva  matti  rechianii  da  li  anliva- 
runi,  contri  sicr  Zuan  da  Molili  tjmnulam  sicr  Ocs- 
si.  Ihoro  podestà,  etiam  di  Alexio,  |>cr  Iclcre  di  ci 
signor  Sdiaiidarbecho,  clic  si  doleva  di  sicr  Antonio 
liuti,  pro\  editor,  unde,  \*r  il  conscio  di  X,  fo  ciclo 
sier  Nicolò  Dollin,  lodi  pregadi  quondam  sier  Mar- 
co, elio  vaili  synico  in  Albania,  con  durali  100  al 
nicxc  |>er  s|ioxc,  udii  ;  ci  cussi  aeeplò  e  andò  al  suo 
synieha'. 

fu  i  cartamo  zmcral  fo  Mvre,  di  29  et  30 
luto.  Scrìvi*,  come  si  parli  da  Corfù,  ci  con  34  ga- 
lic  nostre,  4  francese  ci  4  di  Rodi,  liavia  posto  in 
Icrra  a  Oiso|H»li  e  nel  collo  di  Saloni»  hij,  dove  à  di- 
predato  molle  anime,  tolto  formciiti  e  quelli  lirusati 
m  su  le  are,  c  con  quantità  de  [tali  e  brusdia  andava 
danizaudo  |>er  le  isole  turchcselic  c  altri  lochi  di  la 
Natalia.  Ht  m,  die  'I  legalo  dil  papa,  Pcxaro,  con  le 
12  galie  ancora  non  era  |wrso.  Iletn,  ù  avisi,  il  novo 
profela  prosperi  e  daoiza  turchi  ;  con  cavali  12  mi- 
lia  el  30  inilia  pedoni  è  za  nitrato  in  la  Charainania. 

Di  sicr  Iìironimo  Coutorini,  protnlador  di 
l'armala,  vidi  mia  letcra,  data  in  galia,  a  dì 
2H  ìuio,  iniiorto  de  Milo.  Graie  lui,  a  di  13  zuguo, 
zoiise  con  j;alio  t>  a  Ccrigo,  dove  trovò  ci  zeneral  con 
l'altro  provedador  Zurttnl  et  jjalie  23.  Et,  zonto  lì, 
andò  dal  zeneral,  qual  lo  aceptò  Ih •uignamcnle,  et  li 
fa  bona  cicra  e  lo  lauda  assai.  A  di  IT)  si  Icvouo  da 
Cerilo  eoli  galie  32,  nave  Gilba  ci  do  baranti,  |>er 
venir  a  la  volta  de  Millo.  Siando  sopra  Gin  Malio,  so- 
pi'izonse  la  galia  Dandola  di  Canditi,  s|iazala  da  Na- 
tili eoo  Iclcre  dil  relnr  di  Legelia,  elqual  iiotilieha- 
va,  che  jera  ionio  a  l'isola  vele  30  di  lurclii,  ci  bavea 
rumlwUllO  el  Iodio.  Inteso  el  zeneral  lai  nove,  revo- 
chi'» el  vegnir  a  Millo,  ancor  che  se  intendesse  che  '1 
capelanio  di  Itodi  si  dovesse  trovar  li,  el  zunseuo  a 
di25zugnoii  Legena;  nel  qual  luogo  trovono,  le 
dilc  vele  ci  zorno  avanti  erano  (tarlile.  El  inleso,  clic 
in  I'  Arzipielago  ne  era  l'uste  assali,  deliberano  dar 
una  volt.i.  Et  in  queslo  circuito  ce  ha  preso  fusle  1 1, 
senza  i  homeni,  e  sehierazi  X,  i  qual  fo  brasali,  per 

non  homeni,  che  i  |»odesse  condur.  Fo  mess  »  in 

terra  al  Taxo,  brasato  e  inesso  a  sacho  Amacri  su  la 
Romania;  mcsseiio  in  terra  do  hore  avanti  zorno,  c 
fo  lalo  bulini  assai,  ma  le  anime  fuzile,  perchè  chi 
1  ir»  *  gui.l  .va  fatitv  la  via,  e  foniin  sentiti.  A  Gnsopoli  non 


fo  fato  danno  da  conto.  El  poi  lolscnola  dita  armala 
la  volta  de  Millo,  e  azonseno  a  dì  23  luio,  dove  In» 
voi  io  el  cafiotanin  dil  gran  inasinì  di  ltu.ii.  con  gu- 
lie  3  e  nave  do,  e  Krajun,  ca|»clauio  dil  re  di  Pranza, 
eoli  galie  4  ;  et  doveano  eonsuluir  di  luor  qualclie 
impresa  utele.  /few,  cri,  a  ih  2U.  zunse  lì  in  [Kirto 
do  galie  sol  il,  LoreJuna  e  Vilura,  venute  di  Cypro 
con  sicr  Bernardin  Loredan,  synico,  el  qual  mena 
con  lui  sicr  Travio  Malipiero,  et  el  lini  ;  se  dice  cosse 
assai;  Go  pochi  dì  sarà  di  lì. 

Vene  a  Ycnccia  sicr  Bernardin  Loredan,  vien  sy- 
nico di  Cypro,  e  condusc  in  ferri  sier  Troylo  Mali- 
piero, era  capelanio  a  Famagosla,  e  sicr  Zuan  Frun- 
eescn,  so  lini,  ci  suocanzelier  fuzite;  et  [mi-tono  letere 
eli  sier  Nicolò  di  Frinii,  luogo  (enenle,  el  consieri. 
Dicono  ha  ver,  |)or  ci  ritorno  di  Ibora  orator  stato  in 
Persia,  come  ci  signor  Solfi  prosperava,  et  ha  nel 
suo  exercito  12  milia  cavali,  Iten  armadi,  el  35  nuli  a 
pedoni,  con  gran  populo  che  'I  seguita,  e  vien  verso 
la  Natalia;  et  era  stalo  a  la  presentia  dil  signor  di 
Gramaii  in  Alep|>o,  et  non  andò  da  Soli  in  Tauris. 

A  d)  4.  Fo  strida  a  gran  conscio  esser  sta  eon- 
danalo,  per  il  conscio  di  X,  sier  Andrea  Venier,  To 
di  sier  Jaeomn,  qtmuìam  sier  Bernardo,  perehea  la 
Scusa  in  piaza,  dando  favor  a  sier  Traian  Coniarmi» 
che  li  fo  laià  la  tesla,  dete  nini  sebiafo  a  uno  li. .1  na- 
turai di  sier  Francesco  da  Pesaro,  di  sier  Iìironimo; 
viddicet  ebe  '1  dito  stia  mexi  G  in  prexon,  excepto 
in  la  Nuova  et  Novissima,  con  taia  lire  300  si  'I  fu- 
zirà,  e  non  comeuza  il  tempo  di  la  prcson,  si  'I  non 
obedirà.  Jtem.  fu  lelo  una  |>arle,  presa  nel  conscio 
di  X,  che  niun  si  dagi  il  titolo  dil  padre,  execpluando 
principe  el  procuratori.  E  queslo  fo,  jierchè  sier  Al- 
vixe  Capelo,  fn  podestà  a  Chioza,  lo  tulio  I'  allro 
■orno  podestà  a  Bergamo,  el  cazele  da  sier  Mario 
Zorai.  dolor,  savio  a  terra  ferma,  et  si  dele  el  titolo, 
fo  di  sier  Vetor,  che  morì  capelanio  zeneral  di  mar; 
e  fo  gran  monnoralion  in  conscio.  Pcrliò  |mt  il  con- 
scio di  X  fo  pravislo. 

.1  d'i  s.  per  Iclcre  dil  zeneral,  date  a  di  24,  in 
galia,  a  Santa  Maura.  Comnic  era  venuto  a  quella 
impresa  con  galie  34,  c  altri  navilij  e  nave,  fin  a  la 
stimma  di  vele  70,  el  incalzò  7  fusle  di  turchi  et  li 
homeni  scani|x»iio  in  lem,  e  il  capelanio  prese  le 
(tate.  Et  volendo  cooibater  il  easlelo  di  Santa  Mau- 
ra, vene  mia  bombarda,  Irata  per  turchi,  die  pnrlò 
via  la  lesta  ili  sier  Cabrici  Soranzu,  snpncouiito.  El 
il  Zeneral  mandò  a  Corni  a  luor  arlilarie,  perehe  era 
diliberalo  aver  dito  Incho,  e  s|>crava  averlo,  licei 
lim  bi  si  difendesenn  assai. 

Ut  a  d)  il.  Per  premiar  il  IralcEo  dil  Soran*», 
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muri»»,  lii  luMu  tkf  IBrunimu  Stirano,  quondam 
sier  flertuzi,  senti  alcun  lilolo,  di  pregali,  di  orde* 
lurij;  et  rimase  <la  Idola  li. 

116  Ilo  Syo,  dil  consolo,  di  ;ì7  luto.  Avisa,  conte 
rlxcneral,  qual  era  a  Melo,  havia  mandalo  lì  a  Syo 
•lopJie,  |>cr  levar  Pantaleo  Coresi,  zonlo  li  con  fu- 
sti di  13  banchi,  partito  da  Constantinopoli  a  di  X, 
muntolo  dal  signor  lurclio  a  trovar  il  tenerti  per 
«use  importante.  ELI  qual  li  disse,  che  'I  signor  Sof- 
fi,  oovanicnle  sublevalo  in  le  parie  di  Persia,  è  fiol 
di  una  fia  de  l  xon  Cassan,  et  va  prostrando  con 

"  jjan  favori,  |>er  lo  gran  seguito  ha  dai  populi.  Et  ha 
sulijugato  gran  parte  de  la  Azimia,  et  preso  molle 
Itior  terre,  et  e tiam  Tauris,  et  quello  à  minalo  fin 
ile  fondamente,  e  al  presente  se  atrova  in  Arseli 
pD,  lonlan  da  Cirassari,  loco  di  questo  signor  tur- 
rito, qualro  zoroadc.  Et  Ita  con  lui  in  cam|H>  el  signor 
caraman,  scazado  da  Missit  bassa  ;  ha  dui  di  con  lui 
el  fio  de  Aladouladi  e  Dolgaderugli  e  altri  signori 
sduzati  per  questo  lurcho.  El  atrovasse  aver  quoto 
signor  Soffi  homeni  d'arme,  cavali  li  milia,  bene 
armadi  Ihor  e  suo1  cavali  de  belle  arme  se  trova  al 
mondo;  ci  ha  35  milia  arzieri,  homeni  belicosi,  a 
«avallo  e  |)edoni  senza  numero.  Ijo  prostrar  del 
qujl  dà  tanto  pensamento  al  signor  turi  ho,  quanto 
havesse  da  molti  anni  in  qua.  Et  questo,  perchè  vede 
è  nel  suo  paese  molli  de  questa  sccta,  dei  qual  non 
cessa  de  far  passar  continuamente  de  la  Natòlia  su 
la  Oreria,  e  manda  quelli  in  le  parie  di  Modon,  Co- 
rco, Nepanlo  e  Albania.  È  una  compassion  veder  li 
strazi  hanno  questi  tali,  con  lor  moglie  e  (ioli  ;  non 
è  mai  zumo,  che  non  passi  de  la  Natòlia  su  la  Grecia 
100  el  *Mì  fameie.  Per  la  qual  novità  divulgasse,  el 
lurdio  sia  per  passar  in  Natòlia  con  la  persona,  lieo 
die  Pantaleo  diclia,  che,  se  'I  doveri  passar,  sani  a 
questo  septeiubho.  El  signor  Soffi  reproba  in  tulio 
la  leze  di  Maehouicto,  e  lieti  la  leze  «le  un  profeta 
Alli,  el  qual  lor  dicono  esser  uno  di  4  canzetierì  de 
Dio.  et  alunni  hanno  dillo,  che  dillo  profeta  All'i  se 
intende  esser  quello,  lo  qual  li  chrisliani  bevano  per 
insegna  in  forma  del  lion,  die  non  puoi  esser  salvo 
die  San  Marcho,  e  non  deveda  el  bevcr  vino,  e  vuol 
ogni  eossa  in  eomun.  Item,  da  poi  dice,  el  nostro 
ambasador  di  Syo  è  zonlo,  venulo  da  Constantino- 
poli  a  di  24  luio,  e  dice,  el  signor  Soffi  va  prospe- 
rando in  la  Persia  con  gran  favori,  |ier  el  seguilo 
grande  ha  di  popu'i  ;  lo  qual  dà  gran  pensamento  a 
questo  lurcho,  et  per  questo  se  mete  in  bordine  de 
lussar  in  Natalia.  E  questo  à  sapudo  da  Boslanzi 
lussi;  et  [>cr  questo  de  sidera  la  pace  con  veniliani; 
e  russi,  come  avanti  se  diceva,  el  signor  turcho  do- 
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mandava,  si-  dovesse  minar  Napoli  de  Romania  c 
Malvasia,  adesso  non  se  parla  più  ile  tal  cossa,  ma  140' 
vuol  la  pace  de  jwri,  chi  ha  si  legna.  E  ilice,  che 
prosperando  el  signor  Solfi,  non  passeri  8  /orni, 
che  'I  turcho  passari  in  Natalia.  El  qual  ambasador, 
bora  è  tre  di.  hesscudo  in  Burso,  à  scout  rado  00(1» 
asapi,  zoè  guastatori,  che  vanno  avanti  li  eserciti  a 
far  le  spianado  de  le  strade.  Li  axapi  e  limanti  sono 
aparechiadi  per  passar,  quando  haverano  el  coman- 
damento. 

È  da  saper  adoni  ha,  che,  come  a  la  Signoria 
scrisse  el  capelanio  zeneral,  edam  per  h  li  re  private 
di  1'  armada.  Pantaleo  Coresi,  zenoese,  fu  a  la  pre- 
sentia  dil  zeneral,  e  li  disse,  da  parte  dil  signor  tur- 
cho come  l'era  d'  acordo  con  la  Signoria  e  dovesse 
levar  le  ofese.  El  zeneral  li  rispose,  era  sta  manda 
fuori  da  la  Signoria  per  far  guerra,  e  non  havia  al- 
cun bordine  di  pace,  e  lìti  non  li  era  per  la  Signoria 
comanda  allro,  voleva  far  fati.  El  di  li  si  parli  el  Co- 
resi, por  ritornar  a  Gonstanlinopoli.  Esso  zeneral. 
con  00  g;die  computa  quelle  dil  legato  et  4  nave 
grossi",  el  3  in  4000  homeni,  da  Gorfù,  Zanle  e  Ze- 
falonia  levali,  vene  a  prender  Leucate,  tu''  V  isola  di 

Santa  Maura,  mia  da  Corfù  ;  et  comeir/ò  quella 

a  ^imbardar,  e  minava  le  mure  fin  a  di  IO  avo- 
rio efc. 

Fumario  di  una  IrU  ra.  data  a  Millo, 
a  dì  27  luio  1Ò02. 

Come,  con  galie  34,  arivoe  el  zeneral  a  di  i!  Imo 
a  l'isola  di  Slalimenc,  e  scaramuzono  lino  alraslclo, 
brasando  li  borgi  ;  e  se  guadagnò  besliame  mietimi 
con  allre  robe  assai.  E,  levali  con  el  bulino,  audono 
al  mare,  e  Irovono  4  legni  grossissinii  e  ben  armali, 
e  li  pigliono  e  bnisono,  e  subilo  preseno  la  via  di 
Santo  Mandrachij,  e  fo  |h>sIo  a  sacho  con  bon  gua- 
dagno. Scorendo  Ira  terra.  Irovono  uno  altro  ca- 
stello, lonlan  da  Gonstanlinopoli  zornale  \,  \*  r  terra, 
e  lo  brusò  e  sachizò  e  non  con  Irono  guadagno;  e 
poi  |kx  mar,  scurendo  a  I'  isola  di  Nasso,  e  lo  bni- 
sono  e  sachizò.  preso  homeni  e  dune  zercha  200;  e 
perchè  erano  chrisliani.  il  zeneral  li  donno  stimma 
libertà.  Dei  tuie  scorseuo  a  Grasopoli,  e,  scoperto  la 
nostra  armala,  vnieno  maschij  e  femene  con  la  f 
incontra  ;  et  per  tal  venula  fonilo  liberali  di  ogni  mal, 
insegnando  al  zeneral  X  legni,  tra  l'uste  e  schirazi, 
e  tulli  fonno  fati  pregioni,  e  brusalo  li  magazeni  dil 
sai  dil  gran  turcho,  quali  erano  pienissimi  ;  e  li  pre- 
sol  li  chrisliani  fonilo  librali.  Ben  >'•  vero,  ivi  era  ca- 
vali 91M)  turchi,  li  qual  fonno  a  le  man  con  nostri. 
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Poi  S4-ortiitlo.il  Monti'  Sanlo,  dove  è  castelli  40,  so- 
/«»<  Ihoro  ò  signori,  lochi  fnietifori  «li  ogni  lx>ne  e 
rhristianissimi  e  divorili  <lil  Car.ibodan.  Parlidi  rio 
lì.  scoresemo  in  1"  isola  «li  Negroponte  e  asaHamo 
uno  castello  nominalo  Loreo.  e  brusalo  li  borgi.  Yc- 
neno  aranlo  a  Negroponte  tuia  XV,  non  danizindo 
persona  alcuna,  per  la  sua  chrislianissima  fede;  in 
summa  ha  pigliato  il  zencral,  tn  fusto,  buse  e  sehi- 
razi,  numero  ">:ì.  Piero  di  Bavarin  v'ynatus. 

A  dì  9  srptrmbrio.  In  «lo  quaranta  fo  dannato 
sicr  Piero  Sa  nudo,  quomìam  sier  Domencgo,  fo  sy- 
nico  in  Levante,  menato  per  sier  Antonio  Condol- 
mer,  sier  Marco  Lomlan  e  sier  Casaro  Malipiero, 
provedadori  sora  i  conti  ;  videlicet,  clic  'I  pagi  certa 
quantità  di  danari,  come  par,  per  li  soy  conti,  non 
aver  speso  tanto,  sì  come  sani  conosuto  per  issi  3 
Siivij,  e  la  mità  più  |kt  pena  ;  etiam  lutto  quello  essi 
savi)  cognoscrano  ditto  sier  Piero  babbi  tolto  ad  al- 
tri per  iudireto.  Senza  altro  conscio  fo  |x>sto.  di  prò- 
cieder  40,  di  no  17,  non  sinceri  *;  et  podio  man- 
i-Ito, die  non  fusse  publichà  in  gnu  conscio.  Tamrn, 
dirò  cussi,  ci  non  havia  fato  mal  Unito,  che  non  si 
havesse  potuto  ronzar,  ma  lui  si  anegò  in  un  goto 
di  aqua.  Li  fo  venduto  in  Piallo  le  so  possossioti  di 
LSgnago  ecaxc;  et  lui  distralo  si  partì  e  andò  a 
star  con  li  fioli  a  Manloa,  a  lezer  in  Iheologia.  per 
<  sser  doetissimo,  dove  l'è  al  presente.  Duolmi  per 
la  caxada.  mi  piace  per  il  suo  mal  governo. 

A  dì  X  ditto.  In  pregadi  fo  posto,  per  sier  Lu- 
nardo  Grimani,  savio  dil  conscio,  e  li  savij  ai  orde- 
ni,  :l  galieal  viazo  di  Fiandra,  a  tulo  viazo,  che  zìi 
do  mude  non  è  andate,  con  don  di  ducati  4500  per 
una,  di  certi  danari,  ut  in  parte.  Et  venuto  a  incan 
tarle,  la  Signoria  non  trovono  patron,  per  eaxon,  che 
queste  galie  che  si  aspela  haveano  grande  partido,  e 
li  avanzava  rata,  e  queste  non  hariano  auto  partido 
di  specie,  per  le  nove  di  Coloqut  e  per  non  ne  esser 
in  la  terra.  Itrrum  in  pregadi  li  fo  crostilo  ducali 
j(X>  di  don  per  una,  e,  incantade,  non  trovò  patroni. 

in  questo  zorno,  hessendo  stà  per  il  colcio  elceli 
li  proveditori  di  eotimo,  primo  di  Damasco,  sier 
Zittii  Bembo,  quondam  sier  Zorzi,  sicr  Alvise  Ma- 
lipiero, quondam  sier  Stefano,  procura tor,  e  sier 
Pioni  Zen.  quondam  sier  Galarin,  i  l  cavalier;  et  di 
Alexandria  sier  Marco  Antonio  Loredan,  quondam 

sier  Zorzi,  e  e  fo  posto  parte  in  pregadi. 

che  polesseno  venir  in  pregaili  questi  da  esser  eleeli 
per  colcio,  non  melando  balota.  Or  ozi  lo  provato 
di  disfalchar  el  eotimo  di  Damasco  lauto  debito,  e 
lu  porto  perle,  per  li  savij  di  colcio  e  dilli  pro\  edi- 


tori. Quelli  di  Damasco  difendeva  il  suo  eolimo  e 
quelli  di  Alexandria  il  suo;  et  il  eotimo  di 


è  debito  ducali  Itili  milia  a  usura.  Or  fo  posto  parte, 
in  la  qual  inlrò  sier  Anzolo  Trivixan.  el  consier,  che 
ancora  le  specie  per  do  anni  pagi,  rideìiret  le  ale- 
xandrine,  ducati  :?  per  collo,  el  quelle  di  Panilo  du- 
cili uno  per  collo,  e  tuie  rolic  vieti  di  la  Romania  e 
cobo  pagi  una  per  KM);  e  tutti  questi  danari  si  man- 
di, per  le  palio,  a  Panilo,  a  disfalchar  il  eotimo,  con 
sier  Bortolo  Contarmi,  eleto  consolo  de  li. 

A  dì  XJ.  A  Verona  fo  zostrado  a  do  manni,  l 
precio  ducali  K>0,  in  una  borssa;  vadagnò  el  palio 
Hizin  da  Asola,  homo  d'  arme  dil  conio  di  Pitiano. 
Era  reolori  sier  Benianlo  Bembo,  dolor  et  cavalier. 
e  sier  Zara  Mozenigo  camerlengo  ;  sier  Piero  Alvise 
Barbaro  et  .lo,  Mann  Sanudo,  qual  do  zonii  da  poi 
compiti,  et  sier  Jacomo  Alberto  fo  mio  sucoessor,  el 
vene  a  Venio\ia  per  1'  Adexo.  Or  pocho  da  poi  fu 
fato  a  Brexa  etiam  una  zostra,  et  prima  fu  fata  be- 
lissiina  a  Padoa  ;  non  perhò  quella  di  Padoa  fo  a 
spese  di  la  rumerà,  nò  quella  di  Brexa,  che  fo  per- 
sone particular,  ma  Verona  sì. 

In  qiie>(i  zorni  el  ducha  Valentino  à  compagnalo 
il  re  a  Zenoa  ;  et  soa  majcslà  parli  per  Pranza,  e  lui 
ave  liccntia  di  ritornar,  e  vene  per  Po.  Andò  a 
Faenza,  e  non  volse  andar  a  Fcrara  da  la  sorela.  Et 
il  manhcxedi  Mantoa  era  a  Gonzaga,  sora  Po,  quan- 
do el  passava  ;  non  volse  smontar,  ma  in  nave  si 
parlano;  e  dieitur,  si  Irata  matrimonio  dil  iiol  dil 
marchoxe  in  la  Itola  di  esso  ducha,  qual  à  do  anni, 
nata  di  madama  di  Librct,  clf  è  in  Fninza.  Or  dito 
ducha  andò  |>er  le  valle  nel  stato  suo.  Etiam  el  du- 
cha ili  tatara  rilornoo  a  Pi  rara  stalo  dal  re. 

La  rota  di  I  Adexe,  fala  sul  Polesene  di  Fiuigo, 
fe'  gran  danno,  come  ho  scriplo,  e  tuta  via  si  repa- 
rava. Quotidie  vi  era  zente  et  inzeijneri,  e  sier  Da- 
niel Dandolo,  podestà  di  la  Badia,  sioperoe,  ma  ben 
li  burchij  ancora  non  potevano  navichar,  perdiè  non 
era  pnsa. 

A  dì  14.  La  peste  comenzò  a  Veniexia.  a  San 
Cassili  in  niga  di  Barileri.  Fo  mandalo  alami  a  la- 
zanto,  fo  serale  lo  vie  e  fato  provinone  debite,  e 
altri,  sanili,  mandali  a  lazarelo  novo. 

A  dì  l'i.  Zonse  qui  sier  Francesco  Coniarmi, 
quondam  sier  Luca,  da  Constantinopoli,  dove  era 
stalo ....  anni  continui  :  partì  a  di  4  avosto.  Fo  uno  di 
rescatadi  con  la  tiia,  qual  rimase  in  Constantinopoli 


|H?r  suo  fazendo,  e  stava  in  caxa  a  presso  il  sorajo 
dil  signor,  in  la  qual  veniva  homeni  de  diverse  na- 
tioiì  a  latlfaruzo.  E.  parlilo  de  li,  vene,  con  nave 
|  agontana,  in  Puia  e  |x>i  qui.  Narra  dì  quel  S.llì.  n- 
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,|i  iVrsia,  russi  chiamalo,  oolite  è  a  dir  sapiente  in 
li  Me,  e  dicesse  Siedi  Alli.  né  di  quella  eaxada.  À 
,|  prrscnlc  anni  2<>  in  22.  bollo  di  asjtelo,  gralioso  o 
liberal,  fio!  di  la  fia  di  Uxori  Cassati,  dilo  Asari  boy, 
va  ohi  brazo  destro  nudo  e  spada  Dada  in  mano, 
familiter  vostido;  ol  à  sotomesso  e  morto  uno  fra- 
tello, dio  quollo  volova  ucider.  o  roto  l' exereito  di 
un  altro,  ebe  li  vono  eontra.  E  tuli  ebe  trova  diman- 
iia :  Chi  sei  tu?  Li  vion  risposto:  Son  Cristian:  lui 
.Ir?:  Dove  è  il  tuo  Dio?  Risponde:  L'è  in  rido;  lui 
dire:  Afte,  idest,  tu  sei  ben  venuto,  e  li  dimanda  :  A' 
lu  «lanari  !  dicendoli  :  Metili  o  in  boschi)  o  in  via  pu- 
tta, e  non  temer  le  sia  robadi;  e,  se  algun  ti  (olerà, 
mi  da  mi,  che  te  darò  X  per  uno,  perchè  voio  lu 
stagi  con  mi  securo.  Trova  poi  uno  altro,  e  domanda  : 
Chi  sei  tu?  Risponde:  lo  son  moro.  Chi  ('ci  tuo  Dio? 
Ite  Rispose:  Machometo;  e  dove  elo?  Disse:  l'è  morto. 
E  Soffi  disse:  Come,  tradilor,  lu  tieni  |>er  tuo  Dio 
uno  che  è  morto,  e  fali  tarar  la  testa.  Nò  vuol  aleuti 
de  rjuesti  tali  nel  suo  cxorcito,  el  qual  ha  12  milia 
cavali,  a  tre  por  uno,  ben  armadi,  et  35  milia  arcieri 
3[>li  a  le  arme,  e  pedoni  infiniti  che  lo  sirene  per  la 
fama  de  la  sua  juslilia.  K  «piando  li  è  donato  danari, 
lutti  li  dispensa  a  suo'  |topuli  bisognosi  e  niente  tiene 
per  Ini:  e  (piasi  tuia  la  Turchia  se  inchina  a  la  sua 
seda;  e  chi  parla  de  Ini  in  0  instati  li  napoli  è  lato 
morir.  Et  ol  signor  à  l'alo  de  Natòlia  in  Crocia  passar 
mimile  fatneie,  el  è  in  tanto  tarar,  che  non  sa  che 
partito  prender,  perchè  dice,  mal  so  puoi  lìdar  «li 
soi  proprij,  che  non  lo  tradiscila,  quando  fosse  a  le 
man  con  lui;  tamen  à  Tato  andir  lutti  i  turchi  di 
Crocia  in  la  Natalia,  e  lui  signor  è  andato  in  persona, 
come  si  dice. 

A  tlì  15.  Ha  do  horc  di  note,  per  via  di  Tra- 
ile, vene  lei  oro  dil  zeneral  di  29  et  30;  |>oi,  a  dì  Iti. 
venere,  a  terza,  zousc  una  fusla  turrha,  mandala 
per  el  general,  |ter  la  qual  avLsa  dil  prender  di  Sanla 
Maura,  a  di  29  avorio,  a  sacomano,  come  apar  per 
il  stimano  di  dille  lelere,  notadc  qui  solo,  scrile  a  la 
Signoria  nostra. 

IHl  capetanio  zeneral,  fiate  in  golia,  a  dì  .HO 
arosto,  a  Santa  Maura.  Come  in  quella  inalimi, 
al  levar  dil  sol,  otene  quel  Castolo  di  Sanla  Maura, 
lo  qual  hessendo  bombardato  da  più  cauli,  e  li  tur- 
chi dentro  in  gran  confusione  e  in  più  parte,  chi  di 
vulersc  render,  chi  di  volerse  lenir,  por  esser  gran- 
dissima parie  di  Ihoro  morti  da  le  nostre  bombatile. 
E.  non  se  posendo  più  mostrar,  che  sempre  orano 
morii,  vedendo  etiam  che  da  li  soi  cavali,  che  era 
"•ri  uno  llamhularo.  si  credo  sia  quel  di  la  Volona. 
o«mc  dicono  essi  lurchi  prosi,  nel  qual  llambularo 


era  tutta  la  sua  s(H>rauza.  con  cavali  800,  «piai  eri 
malina  veneno.  come  Moni,  con  pnffl  ini|>cto  fino  a 
li  repaii  |>er  desiarli  e  saltar  nel  eatn|to,  n  I  qual 
trazevano  bombarde,  che  con  si  haveano  portate;  a 
li  qual  turchi  a  cavalo  da  li  noslri.  e  con  lanze  c  con 
bombarde  di  le  galie  e  de  li  repari,  li  fo  dato  una 
granile  streta,  in  modo  che  ne  morileno  da  100,  e 
subito  voltorono  con  grande  lhoro  fuga  e  con  ma- 
xima vitoria  di  nostri.  Et  hessendo  etiam  ussiti  fuo- 
ra  uno  et  eodem  temj>ore  quelli  di  la  terra,  e  li  no- 
slri valenti  homeni  havendoli  eazali  dentro,  vedendo 
che  da  li  cavali  non  haveano  più  socorsso,  li  quali 
mai  si  apr-'xitnorono  più,  ma  andorono  a  la  prie 
di  San  Zor/.i,  per  (tassar,  dove  si  ritrova  el  reverendo 
conùssario  apostolico  con  molte  galie,  el  qual,  ha- 
vendo  etiam  fato  bone  provision  al  passo,  forono 
rebatuti:  e  vedendose  dil  lutto  arbaudonati.uon  po-  es- 
sendo più  durar  por  le  artilarie,  ancor  che  fusseno 
forniti  di  polvere  e  altre  monition,  e  fermenti,  me- 
gij,  farine,  biscoto,  aqua  e  tutte  altre  cosse  neocessa - 
rie  |ter  anni ....  et  non  per  mexi,  ussirono  fuora  so- 
pra ci  revelin,  e  chiamorono  li  nostri,  dicendo  vo- 
lerse render.  El  siando  li  nostri  apresenlati,  perchè 
V  era  el  zorno  deputato  a  la  bataglia,  avanti  fusseno 
Irali  fora  li  turchi,  li  nostri,  per  le  parte  che  i  pote- 
vano inlrar,  inlrorono  et  pri  noi  piorno  melerà  flebo 
la  terra.  E  con  grandissima  dilìcultà  si  potè  lenir 
homeni  a  li  repari,  perchè  voleano  andar  al  guada- 
gno; e.  si  non  fitte  slato  el  magnifico  ea|)olanio  Pro 
jan,  el  qual  in  tuta  questa  improsa  ha  fato  quello, 
che,  se  li  frisse  stà  in  suo  beneficio,  non  aria  potuto 
far  più,  e  merita  laude,  e  li  provedadori  di  P  arma- 
da,  et  io,  capetanio,  da  l'altro  canto,  el  li  repari 
erano  dil  tutto  arbandonati;  e  di  quanto  pericolo 
questo  ora,  havendo  tanti  e  bili  inimici  da  driedo  o 
lontani  da  nui  un  tralo  di  bombarda.  Tandem,  con 
la  gratia  di  Dio,  il  tulo  restò  ordinalo;  e  li  lurchi, 
quando  veleno  lo  bandiere  nostre  sopra  la  terra,  su- 
bilo con  li  soi  cavali  se  levorono  e  con  le  sue  arti- 
larie, et  andorono  in  la  sua  mallora.  I  qualli  non  se- 
polto aprcscnlarsi  a  altro  riparo,  ohe  a  uno,  fé  il  mio 
romito,  Piero  Caio,  e  venuti,  si  difese  con  gran  vi- 
goria. Quota  impresa  è  sia  difieilima,  sì  per  il  silo 
di  la  terra  e  forloza  sua,  come  per  esser  in  terra  for- 
ma, e  havor  auto  turchi  davanti  e  da  drio  e  in  la 
terra.  Et  ho  falò  far  ogni  exporiciitia  di  brusar  el 
«litio  castello;  e  questo  cargo  tolse  sier  Polo  Caino, 
patron  di  la  barn,  el  qual,  perdo  volte,  le  ultimimi 
de  polentia,  bufando  assa'  fuogi  artificiali  dentro, 
tamm  nulla  pota*  far,  por  esser  assa'  ruin.izo  dentro; 
soliti»  brusò  uno  revelin.  e  lui  patron  fo  fetido  di 
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4  ferìilo  di  frezo,  e  mollu  baludo  di  saxi;  non  bara 
porliò  Uni  È  slà  forilo  etinm  sicr  Francesco  Pa- 
squali^», palron  dil  barzoto,  di  uno  saxo  sopra  la 
gatia,  slà  ben;  e  sior  Zuan  Moro,  soracomito,  di  una 
freaa  nel  brazo  destro;  non  liarà  mal;  e  Alvise  da 
Gasimi i,  sonici uniti»  di  Verona,  in  ut»  gamba,  di  uno 
saxo;  sia  bene.  È  slà  feriti  molti  altri  homeni,  tra  i 
quali1!  mio  arniiraio,  di  una  Irosa  in  borila  ;  starà 
bene;  è  slà  morti  e  guasti  da  bombarde  alcuni. 
Jteiu,  erano  ili  lì  !'  fusle  gri>ssc,  eon  le  qual  questi 
cani  facevano  gran  mal  a  li  nostri;  e  questa  terra 
149  leniva  oltsessa  la  Cefalonia,  el  Zantc  e  Gorfù  eon 
ditte  fusle.  Ilora  tutti  li  gripi  polra  navegar,  che 
prima  non  potevano,  perchè  qui  a  Santa  Maura  era 
reduto  di  tutti  li  ladri;  e  sani  uno  Iravo  ne  V  orino 
al  turcho,  che  mai  si  lenirà  scguro  di  l' Aria.  Ma  si 
voria  meler  valenti  homeni  a  custodia  e  simboli, 
peni*  di  qui,  versso  1'  Aria  e  Lepanto,  sarà  in  gran 
travaio;  ma  bisogna  restaurarla,  calzina  non  mancha, 
|>errhè  è  fate  alcune  calcitare;  si  che,  conclude,  in 
zorni  7  si  ha  expodito  di  tal  impresi.  Lauda  iterum 
il  capcianio  di  Fratini  Prejam,  li  do  provedadori 
di  l' armada,  li  sopracomili  tulli,  el  comissario  apo- 
stolico, pur  di  cita'  da  Poxaro,  e  li  dalmatini,  vero- 
nesi, corl'ui.li  e  pinosi  soprneomili,  li  palmiti  di  le 
l»rze;  e  t  he  il  comissario  apostolico  à  lato  il  dover 
con  le  sue  bombarde  contri  turchi,  («inda  Jacomcto 
da  Novello  e  Matvo  ila  Valle,  contestabili,  qual  Jaco- 
meto  è  con  provisionati  circha  Ht),  Marco  'HI  e  più 
non  ha  potuto  levar  da  Gorfù,  e  M  irco  è  forilo  ili 
ut»  fri  za.  À  scrito  n  G>rfù  li  mandi  le  niaislranze 
tulle  sono  de  lì,  perchè  voi  fabricar  ol  cnsiclo  di 
Santa  Mauri.  Jtent.  non  poi  scriver  el  numero  ili 
turchi  presi,  tra  janizari  el  asapi,  donne  e  putì,  lutti 
distribuiti  per  le  galie;  sopra  la  sua  gulia  è,  tra  jani- 
zari e  asapi,  \)\  olirà  li  capi  dil  caslollo  con  li  sui 
famoglij.  In  la  terra  ora  da  500  turchi  da  fali,  dei 
qual  ne  situo  morii  da  bombarde  almancho  i  do 
terzi.  Item,  ricomanda  el  porlador,  che  porta  tal 
lelcre  e  biuta  nuova. 

Di  Marco  lìizo,  secretarlo  dil  general,  ridi 
do  leterc,  seri  te  a  soi  f  'radei 7,  date  a  Santa  Mau- 
ra, a  dì  SO  arosto.  11  suniario  è  questo,  di  la  pri- 
ma, e  l'altra  è  di  \  scpleuibrio.  Gome  liaveano  proso 
la  terra  di  Santa  Maura,  dita  Leticale,  con  grandissi- 
mo honor.  Di  la  qual  si  doveria  far  qualche  dimo- 
stration  di  Icticia,  per  conforto  di  lutti,  e  por  meri- 
tar cussi  questa  difìcilima  impresa,  perchè  la  terra 
era  fortissima  da  ogni  canto,  el  haveano  da  driedo 
più  di  cavali  turchi,  solo  il  (laminilo  di  Valoiia. 
El  qual,  a  di  •}',)  da  matiua,  tuli  corsi1  por  el  lago, 
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che  per  altra  via  non  potevano  venir,  lino  a  toebar 
li  nostri  ri  pari,  et  li  nostri  li  aspelorono  arditainen- 
le,  non  oslanle,  che  etiam  li  turchi  di  la  terra  ussis- 
seno  mora  in  quel  moderno  tempo,  et  boni.  Tan- 
dem da  li  nostri  fanno  rebaluli  dentro  la  terra,  in- 
sieme con  molti  di  nostri,  che  ne  dele  la  vitoria  ;  e 
li  turchi  a  cavalo  bave  slreta  da  le  bombarde  di  le  1-' 
galie  e  di  repari,  che  100  romaseno  destesi  nel  lago 
con  li  soi  cavali,  in  modo,  che,  impaurili,  se  parti- 
rono. F.  nostri  par,  non  stima  più  Uirchi  ;  e  quelli  di 
la  terra  li  amalava  con  le  bandiere,  che  dovesseno 
ritornar,  ma  non  toniono,  perchè  assa'  erano  feriti 
da  nostro  freze.  Vedendo  quelli  di  la  terra  a  bando- 
nati  dil  sooorsso,  a  di  ;M),  in  Christi  nomine,  se  re- 
seno; e,  avanti  cIkj  se  venisse  ad  altro  parla  monto, 
li  nostri  introno  dentro,  esachizorono  la  terra,  con 
grandissimo  pericolo  che  turchi  non  coreseno;  tan 
dem  se  feze  ogni  pulor,  che  li  colomeli  steseno  a  le 
sue  poste  eon  le  sue  zenle.  E  li  turchi  a  cavalo,  ve- 
dendo le  nostre  bandiere  su  li  muri  di  la  terra,  si 
MM9gM0  in  confusion  e  parlino;  etiam  si  tiroe  drie- 
do le  arlilarie,  che  haveano  menato  con  si,  per  bom- 
bardar el  nostm  campo.  Li  qual  limiti  corsero»  a 
uno  pezo  de  ripam,  fato  per  el  cornilo  nostro,  Piem 
(iaio,  qual  è  slà  quello  ne  ha  salvato  ;  et  esso  cornilo 
era  a  quella  posta,  e  con  Ihoro  turchi  combaleito  a 
lanza  per  lanza;  e  ntcriUi  gran  laude;  et  il  zenend 
Ita  'uto  grandissimo  contento  dil  suo  ben  operar. 
Ilora,  che  Santa  Maura  è  di  la  Signoria,  Gorfù,  Zan- 
le  e  Zefalonia  à  aseguralo,  perchè  non  se  adunerano 
più  faste  a  dannizar;  queste  isole.  E  hanno  tmvato 
qui  nuove  foste  gmsse,  le  qual  al  primo  zorno  tol- 
9000,  clic  levano  gran  danno,  e  hanno  in  le  man  li 
axappi  che  le  governa veno.  Non  scrive  el  numero 
di  turchi  presi,  ma  se  fa  ogni  provision  de  trovarli 
tuli;  in  la  galia  dil  zencral  è,  tra  asapi  e  janizari,  95, 
olirà  li  capi  etc.  ;  è  da  |»ensar,  quel  dia  esser  in  le 
altre  galie.  Ma  bisogni  foriilìehar  ditU»  castclo;  di 
qui  è  calzine  e  piore  preparate,  chè  turchi  voleano 
far  repari,  licei  fussc  fortissima,  l'è  la  chiave  de 
Iute  queste  parte.  Lauda  la  galia  dil  zeneral  e  dil 
provedador  Zanlani,  che  con  le  arlilarie  à  fato  più 
Mdiaria  di  turchi,  dia  quasi  le  bombarde  di  campo; 
e  li  imvlii  l' hano  afìrtnalo.  Enino  da  500  in  000 
turchi  nel  castello.  Tutti  dicova  era  debile  impresa, 
ma  è  più  forte  il  Castolo,  cha  quello  di  la  Zefalonia, 
che  è  in  monte,  e  questo  in  piano.  Item,  spazano 
questa  fusla,  patron  Himnituo  Muschatcllo,  fratello 
dil  nostro  arminùo,  con  el  qual  vien  un  sorvidor  dil 
zeneral,  nomo  Ikiin.  Itetii.  questa  nolo  passata  vene 
grandissimo  lerernolo,  che  ne  feze  unni  paura;  e 
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mf/té»  disse,  i'Iip  Inveremo  ozi  l;i  terra,  porrli.', 
«jujjkIi»  il  turchi»  i'  avo,  li  vene  uno  simile  leromolo  ; 
ri  tesi  è  stelo. 

Iìatce  in  felici  sui  mis  castri*  in  castello  San- 
tk  Maura,  die  suprascripla. 

Vi)    W  ditto,  di  4  septetnbrio,  ivi.  Comme  li  Uff- 
ctì  fatino  2000,  a  cavali»,  solo  ci  (lamularo  ile  la  Jani- 
iw,  e  quel  de  Argiro  Castro,  c  ili  quel  di  Nepanlo,  con 
ni»  vawoda,  che  haveva  40  in  50  cavali  ;  e  haveano 
mi  llioro  do  bombarde  grosse  de  la  Prevesa,  una  de 
qw\  se  rompete  trazendo,  e  haveano  pochi  pedoni.  Li 
<H»I  ovali,  poi  roti,  andono  a  la  riva  del  lago  e  ste- 
llilo (in  la  matina,  a  dì  30,  che  si  hnvc  la  terra.  Et 
quando  veleno  le  bandiere,  si  parlino,  pelandosc  h 
burba  e  piangendo.  Et  ci  ilambularo  di  Nepanlo  lornò 
j  Squillo,  li  allri  do  a  la  Vodiza,  dove  modoanni  li 
lofspiio  le  XI  galie,  per  paura  che  non  ondasemo  11. 
Tulo  questo  referite  tre  turchi,  fuzili  di  quel  campo, 
uno  a  cavalo  e  do  a  piedi.  E  han  dilo,  fonno  morti 
issa'  lun-hi,  e  in  gran  numero  feriti,  con  molli  ca- 
vali, per  modo  che  erano  mal  conlenti  e  disperati, 
dicendo  mai  haver  veduto  exercito  più  forte  e  più 
«limoso;  sì  clic  é  slata  grande  Victoria.  Era  bel  ve- 
der il  campo  roto  e  li  cavali  scampar,  e  uno  falco- 
neto  desebavalearne,  4  et  3  al  trato,  morti  in  aqua  ; 
altri  chazer  da  cavalo  per  scapuznr  in  aqua  li  cavali, 
e  allri  cazer  per  meter  li  cavuli  li  piedi  in  algune 
magagne,  fate  per  nostri  solo  aqua  j  e  veder  turchi 
ifrraadi  in  ogni  parte  del  corpo,  cavali  morti  e  fe- 
ndi, e  turchi  dcsehavalchndi,  li  qual,  siando  in  fango 
tenero,  lassavano  |>cr  fuzer,  sì  li  soi  bolzegini  con  li 
spinali  in  fango;  e  demum  scorer  fuzendo  per  quel 
bgo  con  grande  cridor  de  li  nostri,  sbefandoli  etc. 
E,  venula  la  matina,  principiata  la  baiagli»,  e  volen- 
do nui  far  bubr  focho  ne  la  terra,  come  fo  butà, 
veneno  sopra  el  revehti,  e  chiamorono,  che  se  do- 
vesse inlrar  dcnlro;  e  cussi  introno,  e  tutto  fo  po- 
sto a  sacho  e  spoiato  li  turchi.  Erano  dentro  400 
asapi  et  100  janizari,  di  qual  da  le  bombarde  nostre 
ne  fo  morti  300,  el  resto  magagnati,  chi  da  schio- 
peli,  chi  da  schienze  di  tavole  di  le  caxe,  in  modo 
che  non  restono  2ó  sanni.  Li  janizari  se  ariano  pre- 
sto resi,  ma  li  asappi  mai  volsero»;  e  per  queslo,  il 
wnicral  li  ha  fato  taiar  a  pezi  da  li  nostri  in  campo, 
in  do  fiate,  circha  100  axapi,  e  fato  apichar  el  capo 
de  quelli  su  l' interni  di  la  soa  galia.  E  li  asapi  fonno 
laiati  a  pezi,  per  far  inanimar  più  li  nostri  contra 
turchi  ;  alguni  son  stà  dati  vivi  ad  alguni,  che  li  han- 
no presi  in  Turchia  za  più  anni.  De  li  janizari  e  altre 
lesto,"  che  sono  poche,  si  farà  butiu  |>er  tute  le  galie. 
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El  comiss-irii»  dil  papa  ha  voluto  far  botili  sopendo 
de  le  noslrc  galie,  et  quello  che  hanno  auto  le  so 
galie  lar  la  pirte  a  chadaiina  d'  esse;  ci  zollerai  li  ha 
compiaziulo  dil  lutto.  Se  fa  ruinar  Iute  le  caxe  sono  150* 
in  la  torni,  la  qual  se  la  noia  ;  poi  si  principici1!!  a 
repanirle,  subito  tonti  li  murari  di  Corfù,  per  li  qu  il 
è  stà  mandati.  In  questo  Iodio  non  bisogna  inanello 
guardia  di  provisionati  200,  soto  boni  capi,  e  halli 
li  soi  pagamenti,  alitrr  in  un  momento  si  perderà. 
La  compagnia  di  Jacometo  da  Novelo  non  voi  star, 
al  qual  se  li  dà  una  paga  ;  è  meglio  questo,  olia  Mo- 
don  e  0>ron,  per  Corfù,  Zante  etc.  Questa  terni  è 
1*  ochio  destro  dil  lurcho,  |iercbè  non  polrii  lenir 
sccuro  l' Aria  e  Nepanlo,  nò  altro  locho,  ohe  sono 
gnisse  di  biave  e  di  altra  sorla  mcreanlin.  Bisogna 
etiavi  meter  stratioti  su  l' isola.  Ttcm,  el  capetanio 
Projan  di  lo  4  galie  francese,  ha  tolto  licentia  dal  zo- 
llerai, et  eri  parli  per  Sicilia.  El  qual  è  stà  mollo  Ig- 
norato e  aprosentato,  e  li  à  dà  el  zeneral  18  teste 
per  le  suo  galie,  et  3  falconi,  el  13  miem  ili  biseoto, 
olirà  el  butin  che  ha  fatto.  Se  à  molto  offerto  al  ze- 
neral; el  qual  capetanio  dì  e  note  era  in  campo,  et 
à  mollo  jovalo  V  impresa.  In  loco  di  sier  Cabrici  So- 
ranzo,  s.  incornilo,  ohe  fu  morti»,  è  stà  posto  sier 
Hirouimo  da  Canal,  di  sier  Bernardin,  nobile.  Iteni, 
per  una  letera  vidi  di  esso  sier  Hirouimo  da  Cunei, 
a  suo  padre,  scrive  il  successo-,  e  come  con  li!)  galio 
et  4  nave  eri  il  zencnd  nostro;  el  narra  il  romba- 
ter.  Poi  che  vicn  dillo,  da'  albanesi  vicn  da  terra 
forma,  come  Muslalà  bassa,  flambularo,  era  stà  forilo 
a  morie;  fo  portate  molte  tesle  al  zeneral,  ai  qual 
delc  a  tulli  la  solita  mercede  etc. 

Nolo,  se  intese  da  poi,  come  era  stà  trova  noi 
Castolo  di  Santa  Maura,  por  il  zeneral,  ducuti  12  mi- 
lia  di  aspri.  Si  come,  per  una  letera,  e  il  modo  fonilo 
trovali,  scriverò  di  solo. 

Zonse  in  questa  torni  sier  Bcrnanlin  Lorodan, 
venuto  synieo  di  Cypro,  el  conduse  sier  Troylo  Ma- 
lipiero,  capetanio  di  Kamagosta,  e  suo  fiol,  sier  Zuan 
Francesco,  intromesso  per  lui  ;  e  za  era  andato  il 
suo  cambio,  sier  Lorenzo  Contarmi.  Orel  Malipiero, 
con  volontà  dil  conscio  di  X,  fo  |>oslo  in  Torescle  ; 
et  il  synieo  referi  in  coleio,  dicendo  molte  cosse  di 
Cypro;  el  portò  li  pezi  in  astrologia,  di  instrumenli, 
grandi,  anti(]uissimi,  erano  in  la  roeha  de  Famago- 
sla,  quelli  fo  |wwti  in  caxa  dil  doxe,  e  poi,  eje  decre- 
to Ihitunii,  dati  a  sier  Marco  Sunudo,  savio  dil 
conscio,  per  ducati  X  ;  ma  sono  ruzini  et  vetustis- 
simi. È  la  theoricha  di  la  s|tcra  ;  fece  il  tutto  di  ope- 
rarli, ma  non  potè.  Or  dillo  sier  Bernardin  disse 
aver  parlato  con  Pantaleo  Corosi,  el  qual,  per  nome 
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:>l!>  incoccai,  ; 

tìil  signor  lurcho,  veni:  ;i  dir  al  zctkTal  d»',  hes- 
scn  lo  concluso  pace,  lui  non  deliba  inni»  star  i  so" 
luogt.  Al  qnal  gc  rispose  esso  general,  clic  I  non 
inten. leva  havcr  pace  con  lui,  se  "I  non  havea  man- 
dato  ila  la  Signoria,  e  che  intendeva  largì"  bona 
guerra.  Dice  ancora,  à  favdadn  con  homo,  violi  da 
Coiislantinu|>oli,  ci  qual  ge  disse,  che  el  Zelabì,  fio 
del  turcho,  era  [urli  de  Trabesonda,  con  XXX  mi- 
Ha  persone,  e  andato  ci  mira  el  signor  Soffi,  dal  i|iial 
131  fu  roto;  da  |>oi  andò  ci  bilarbeì  de  la  Natòlia,  per 
asegurar  quelli  lungi.  Sapudo  ci  signor  turcho  lai 
nuova,  si  dice,  è  passado  in  Natoli,  e  comandalo  a 
tuta  la  T.recia  lo  sicgua  ;  si  clic  se  reputa  tutti  i  luogi 
di  Grecia  vaeuj  de'  turchi. 

Et  per  altri  avisi  se  intese,  dito  signor  turcho 
à  strilo,  tuli  i  soi  clic  '1  passa  in  Natali,  conlra  Sicli 
Alli;  e  due:  Si  son  rotto,  ogniuno  toglia  dil  mio 
slato  quello  el  puoi,  se  ritorno  con  viloria,  a  luti  li 
vicini,  die  me  sarano  stali  fedeli,  li  farò  bona  com- 
pagnia, e  a  quelli  me  sarà  stati  eonlrarij,  me  vinili- 
ca rò  di  llioro,  uè  lasserò  la  vernicia  a'  mie'  lioli. 

El  ducha  Valentino  in  questo  mezo  zoiise  a  Muo- 
ia, el  adunava  exereilo  pur  andar  a  tuor  Bologna, 
la  qual  è  in  arme,  con  valido  pressidio,  c  li  eitadini 
dis[K>sli  difendersi,  et  mantcnir  in  slato  missier  Zu  ni 
Bentivov.  vedendo  el  papa  volerli  romperlo  acordo 
fato.  E  il  ducha  à  coniaiidato  a  tuie  soe  diade  subdi- 
te,  mandi  uno  homo  per  casa,  a  uno  zorno  statuito, 
da  lui;  tamen  si  dice  sarà  dura  impresa  a  tuor  Bo- 
logna, perché  sono  disposti  contrastarli. 

A  dì  SO  septembrio.  Zonsc  in  questa  Urrà  sier 
Francesco  Capelo,  el  cavalier,  venuto  orator  de  In- 
galtera,  et  ivferi  in  coli-io  la  sua  legalioiie  e  poi  in 
pregadi,  e  quello  si  sperava  ila  quel  re. 

Etiam  rilornò  sier  Domciiego  Fixani,  el  cava- 
lier, stalo  oralor  et  al  re  di  Portogalli  e  in  Spagna, 
dove  bave  la  tnililia.  Udente  di  le  cosse  di  Coloqut 
assai,  come  dirò  di  solo. 

In  questo  tempo,  strenzendossi  el  concluder  di 
la  pace  col  lurcho,  fato  più  volle  pregadi  eoli  gran 
credenze,  auto  el  voler  dil  re  di  llongaria,  etiam 
prompto  a  la  pace,  el  il  turcho  desiderar  vadi  uno 
nostro  messo  li,  perchè  è  di  voler  ili  far  la  paxe,  et 
Cliarzego  bassa  scriveva  a  sier  Andrea  tirili,  et  con 
lui  menava  tal  pratichi  ;  Of  lo  terminato  man  dar  uno 
secivlario  nostro  a  Oonstantiuopoli  a  concluder.  Qual 
parti  con  gripo  lino  a  Corni,  trovi  el  zeiicral  et  de- 
ttutm,  con  do  galie,  vadi  a  Eno,  dove  ara  salvo  con- 
dulOj  e  sarà  I'  orator  ungarico  ;  el  insieme  conclu- 
dcrano  la  paxe  con  questi  capitoli  :  chi  ha  si  teglia, 
d  altri  vecliij  ccrcha  confini  vadi  bado,  rcslitmssa 
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i  beni  di  nostri  nicivliadanli  tolti  etc.,  proni  in  <  o,n- 
missione,  et  lo  det  to  il  secretano  bave».'  andar 
nel  conscio  di  X,  che  fo  Zacharia  di  Freschi.  Et    — i 

segretissime  a  di  si  |urti  con  uno  grq»o,  |>cr 

andar  a  Corni,  ci  poriò  h  presenti  al  signor  e  bftfeà 
soliti,  li  qual  fonilo  comprati  per  sier  Bendo  Sanu- 
do,  cielo  oralor  al  soldaii,  sub  specie  li  comprava 
|»r  il  soldati,  el  era  per  il  lurcho  e  il  bassi. 

A  dì  XX  septembrio.  Jo.  Marin  Sanudo.  slato 
camerlengo  a  Verona  mexi  Iti,  ritornai  in  questa 
terra;  et  hinc  est  che,  se  in  questo  tempo  soli  sialo 
fuori,  fusse  qualche  cror  in  la  deseriplionc  presente, 
parcatis,  ho  aerilo  |kt  relalione;  tuia  via  voltilo 
aver  la  verità,  come  apar  di  sopra. 

A  dì  24.  In  quaranlia  criminal,  rediiU  in  sala  lól' 
dil  coleio,  presente  il  princi|)c  e  consieri,  fo  menalo, 
per  li  avogadori,  sier  Zuslo  Guoro.  per  aver  ferii  lo 
colui  li  dimandava  danari  per  il  servido  in  Alexan- 
dria ;  e,  posto  di  procieder,  non  fu  preso,  e  fu  asollo. 

Da  |K)i  disnar,  in  pregadi,  fo  preso  certo  bordine 
opliino,  auctorc  sier  Pelo  Capelli,  el  cavalier,  savio 
a  terra  ferma,  e  compagni,  dil  modo  di  pagar  le 
zelile  d'arme  nostre,  e  limitarle  in  10UU  homeni 
d'arme,  el  le  sue  camere,  a  page  *  a  l'anno;  e 
ogni  45  di  si  lievi  la  boleta,  e  siano  pagali  primi  di 
lutti  a  le  camere  ;  al  qual  efedo  è  sia  ubligà  la  limi- 
tai ioti,"  la  seaiisalion  e  la  redulioii  a  S  page,  pub,, 
che  eliditi  fo  posto  un'  altra  parie,  che  tulli  provi- 
sionati e  stipendiali  etc.  habitio  «ulani  a  raxoii  di 
page  Ma  l'alino;  e  fu  presa.  Et  questo  utile  di  la 
redution  fu  posto  a  |Kigarzenle  d'arme;  edita  jvar 
le  fu  presa,  et  fu  pcrfctissinio  ordine. 

Etiam  fu  preso,  che  alcuni  soldati  vecbij,  cassi 
per  vechieza,  tamen  benemeriti,  li  sia  dato  porle  c 
altri  ofley  in  li  nostri  caslelli,  che  prima  vacherai»  ; 
et  fu  presa. 

A  dì  2ò.  Per  lelerc  di  llongaria,  di  sier  Saba 
stian  Zustignan,  el  cavalier,  e  sier  Zuau  Badoer,  do- 
lor, date  a  Buda,  a  di  !).  Scriveoo,  il  re  aver  teiere 
di  Valacbia,  come  el  turcho  mandava  el  suo  exerei- 
lo, per  via  di  la  Randa,  conlra  el  signor  Soffi,  ci 
qual,  a  caso,  desccudendo  de  Tauris,  vene  a  la  via 
de  Trabesonda,  e  mirato  nel  paexe  di  l'otoman. 

Fo  divulgato,  4  galie  francese,  capclauio  Prejani, 
parlile  dil  zeueral,  iulrik'  in  collo,  e  sopra  liu-lctn 
prese  do  galia  de' spagnoli,  ehe  daunizavauo  quelle 
marine. 

A  d\  27 .  Fo  preso  parte  in  pregadi,  che  '1  zolle- 
rai restasse  solimi  con  CO  galie,  el  resto  mandasse 
a  disarmar  etiam  la  nave  e  li  bar/oli;  ci  cussi  lo 
preso,  e  Schio  al  zeneral. 
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A  di. . . .  In  pregadi.  fono  clceti  V  savij  ai  or- 
dei»  :  videìicet,  Jo  Maria  Sanudo,  c  questo  è  la  tinni- 
ta voi  Li,  e  vini  primo,  sier  Francesco  Morexini,  d 
40.  qtwmiam  sier  Nicolò,  sier  Marco  da  Molili,  fo 
sìivio  ai  ordeni,  quondam  sier  Piero,  sier  Troiai) 
Bolani,  quontlam  sier  Hironimo,  e  sier  Vieenzo 
Bari»,  fu  zudexe  di  proprio,  quowiam  sier  Marco. 

Item,  fu  posto,  |>er  savij  dil  coleio,  primo,  cor- 
la  cunfìrmation  ili  le  cassalion  l'è  sier  Zorzi  Corner, 
et  cavaiier,  olim  eapelaiiiodi  Verona,  nèsi  possi  ri- 
tornar se  non  per  pota  di  pregadi;  itevi  fece  alcune 
ohsalioii  nove,  ut  potei;  et  edam,  per  una  allra 
[urlo,  che  uon  si  possi  spender  in  fabriclie  più  di 
lire  óO,  |«t  reziinento  di  Verona  ric.,  ut  in  parte. 

Item,  sier  Bernardin  Lorcdan,  venuto  synico, 
refirite,  e  messe  per  parte  di  chiamar  ci  canzelier 
ili  sier  Trovlo  Malipiero,  che  fuzite,  e  fu  preso. 
Item,  di  certi  panni  d*  oro.  che  pareva  sier  Nicolò 
«Ji  Prioli,  luogo  tenente  in  Cvpro,  havesse  intanato 
la  Signoria  ric.  ;  che  fosse  sento  in  Cvpro  certe  Io- 
ta?, ut  patri. 

\sl  Un»,  fo  posto  parte,  per  li  savij  ai  ordeni,  di 
confinar  el  capcUmio  di  le  galie  di  Baruto  in  ga- 
la; e  ancora  le  gaiic  non  erano  in  bordine.  Contra- 
due  sier  Domenego  di  Prioli.  el  40.  Rispose  sier 
Fauslin  Barbo,  savio  ai  ordeni  ;  et  fu  presa  la  |Kirle, 
non  perhò  di  multe  balole. 

Item,  fo  |K)slo  parto  di  condur  certo  bombar- 
dkr  di  Traili,  a  ducati  1*2  al  mexe,  per  esser  Ikjii 
maistn»  ;  e  fu  presa. 

A  dì  88.  Ilessendo  ritornati  sier  Domenego 
Trivixan,  el  cavaiier,  e  sier  Hironimo  Donado,  do- 
lor, oratori  nostri,  stati  in  Pranza  ;  el  fonno  a  la  Si- 
gnoria in  coleio,  et  referileno  la  sua  legatione,  la 
qua)  fo  rimessa  a  referirla  al  pregadi  nuovo,  perhò 
che  a  dì  23  sier  Francesco  Capello,  el  cavaiier,  ve- 
nuto di  lugaltera,  ci  sier  Domenego  Pixani,  el  cava- 
iier, venuto  di  Spagna,  referiteno. 

In  coleio,  fono  in  questi  zorni  eletti  tre,  sopra  lo 
(lifcrcHtie  di  la  foss  i,  bandizada  Ira  padoani  e  vero- 
nesi, zoè  sier  Marco  Tiepido,  è  di  pregadi,  quon- 
dam sier  Andrea,  sier  Alvise  Moro,  fo  podestà  a 
Vicenza,  et  sier  Zuan  Corner,  è  di  pregadi,  quon- 
dam sier  Antonio;  et  il  Moro  refudoe.  E  in  suo  loco 
fo  decto  sier  Pirro  Querini,  fo  in  Cao  d' Istria  ; 
RYtlOOOj  ma  non  an  dono. 

Ikt  Roma.  El  pontile*  scrisse  agli  anciani  di 
Bologna,  che  I  desiderava  reformar  quella  citade  e 
mclcrla  in  libertà;  e  |ier  far  questo  elfcelo  voleva, 
die  missier  Zuan  Bentivolo,  con  do  antiani,  andasse 
a  Koma  da  lui,  per  tralar  questa  materia  ;  e  la  copia 
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di  brievi  scriverò  qui  avanti.  Questo  breve  fu  tenu- 
to qualche  zorno  a  Bologna;  pur  terminò  lezerlo 
pubìice  a  (ulto  il  populo,  qual,  inleso  tal  continoti- 
lia,  terni tiioroi io,  che  missier  Zuane  ni  altri  vi  an- 
dasse, e  scriver  a  Roma,  che  stavano  solo  bon  go- 
verno ;  e  comenzono  a  cridar  :  Siega  !  Sioga  !  Liber- 
tà! Libertà!  Et,  dicitur,  sono  30  india  homeni,  di- 
s|Misti  a  mantenir  il  st  ilo,  come  è  al  presente. 

Fo  serilo  in  Franza  e  eoiminiehalo  a  domino 
Acursio,  orator  di  Pranza,  che,  rechiesti  dal  tmvho 
per  tratar  |vixe,  haveamo  mandato  Zacharia  di  Fre- 
schi.  secretano  nostro,  al  zeneral,  acciò  lo  mandi 
dove  li  par. 

In  questo  tempo  acadele  un  caso  di  Valerio  Bon- 
tempon,  qual  leniva  uno  suo  fradelo  in  Irto  con  lui, 
et  ave  a  far  con  la  moglie;  e  lui,  inteso,  si  andò  a 
dar  in  nota  a  li  avogadori.  Or  accidit,  che  dillo 
caso  mena,  por  li  avogadori,  in  quarantia,  |wr  prò 
cieiler  contro  Girlo,  suo  fradcllo;  et  tandem  fu 
asoli»»,  ut  patri. 

A  dì  'J~>.  Fo  po>to  in  gran  conscio  una  parie,  che 
Vieenzo  Santini,  fo  proso  da'  turchi  con  sier  Marco 
Orio,  et  nscatato,  li  sia  concesso  la  scrivania  digover- 
nadori,  à  Alvixe  di  (fero,  per  anni  4  ;  e  fu  presa. 

Da  Syo,  di  20  arosto.  Conte  eri  è  zonlo  li  1 52  * 
griparie  do.  parlile  di  Pera  a  dì  '-IO  litio,  P  allra  a  di 

2  evolto.  Dicono,  el  signor  Soffi  prociede  sempre 
avanti,  el  è  a  presso  Trabesotida  do  zornade,  nel 
qual  loco  la  terra  leva  processo;  e  uno  rasili  grosso, 
fa  1  j  milia  anime,  è  rchelalo  al  signor  turco  e  ha 
inclinalo  al  signor  novo;  e  dice,  che  uno  di  Itoli  dil 
signor  turco,  el  qual  era  andato  a  rincontro  dil  si- 
gnor Som,  è  sta  morto.  E  si  dice  pubìice  in  Pera, 
che  ungari  erano  comparsi  di  là  de  la  liumera  del 
Danubio  da  :J  bande,  con  posanza;  perla  qual  eossa 
el  signor  turco  dovea  cavalchar  domenica  proxima, 


fo  a  ili  7  instanti* 


per  p 


in  Natalia  ;  ma  altri 


dice  amlerà  a  la  volta  di  Andernopoli  contri  unga- 
li; e  za  liavia  cavalchato  lo  Intarlici  di  la  Oncia  per 
Andernopoli.  Li  asapi  e  limanti,  erano  stà  scripti 
in  la  Natòlia,  tutti  sou  |tosli  a  eamin  a  la  volta  dil 
earaman.  Si  concludo,  dillo  signor  turco  non  bave 
za  molti  anni  tanto  («nsamento,  quanto  adesso  ric. 
Carnali  non  è  mai  ossilo  fuora  con  velie  nò  poche, 
né  assai,  non  è  in  gratia  alcuna  a  la  Porla,  per  non 
haver  dato  soeorsso  a  Melelin,  e  mei  ter  è  partito 
di  Pera  e  andato  a  dallipoli.  Fa  fabricar,  stimptibus 
suia,  do  galie  do  "H  bandii  I' una,  per  andar  con 
altre  fusle  a  vadagnar.  Son  de  opinion,  se  '1  se  farà 
la  paco,  la  qual  so  Irata,  come  vederoli  per  le  nuove 
scrile,  sier  An  Ina  Oriti,  che  bora  è  consier,  sera 
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urica  il, 

HinlMSinl.tr  a  la  Porla  ;  e  «li  questo  opinion  è 
ctiam  Pantaleo  Coresi,  con  el  qual  cussi  rasonascmo 

l' altro  aorno. 

In  questi  giorni  fo  terminalo,  nel  conscio  di  X, 
far  meler  in  li  magneti  di  lerra  nuove  artelarie, 
né  basilischi  e  |«ssa  volauU  e  spingarde,  solo  suo 
chiave,  per  doy  resati  ;  l'uno,  percliè  non  si  vedano 
da  tutti,  come  si  feva  a  l'arsemi,  etiam  non  si  ve- 
dano dove  si  voglino  mandar,  e,  bisognando,  si  possi 
targar  la  note  e  mandarli  con  burchi  dove  vorano. 

A  dì  29  septembrio.  Fono  eletti  in  pregadi 
ire  savij  da  lerra  ferma,  sier  Piero  di  Prioli,  è  di 
pregadi,  quondam  sier  Marco,  sier  Zorzi  Pixani, 
dolor,  eavafier,  fo  presto  a  Chmza,  e  sier  Baplista 
Morexini,  fo  savio  a  lerra  fenna.  Carde,  sier  Marco 
Zorzi  e  sier  Bernardo  Barbarigo,  tonno  savij  a  terra 
fenna,  et  assa'  altri. 

I  53         Zcntr  d'  arnie  di  la  Signoria  nostra 
in  questo  anno  1~>02. 

Lo  illustre  govertwilor  zeneral,  conle 

di  Piliano  oav 

conle  Bortolamio  de  Alviano, 
conte  Bernardin  di  Fortebrazi, 
domino  Zuan  l'aulo  Manfron, 
domino  Sonzin  Benzou,  .  . 
domili»)  conte  Alvise  Avogaro, 
domino  Antonio  di  Pij,  .  • 
domino  Carlo  Secho,  .  .  . 
domino  «tinte  Zuan  Francesco  di  Cam 

bara,  ... 
domino  Thadio  di  la  Molella,   .  . 
domino  conte  Guido  e  Zuan  Brand«>lin 
sp.     Filippo  Albanese,    .    .  • 
domino  Ascanio  di  l'Auguilara 
domini)  Alovisio  Valaresso, 
Martin  da  Lodi,  . 
Ludovico  de  Vilmereiia' ,  d 

Crema, .   .  • 
.  Francesco  Boraldo, 
duerier  e  Marco  di  Casldazo. 
Zidian  di  lÀnligiHila,    .  . 
Zuan  Picenin,  da  Napoli,  . 
Bencivcnga  di  Salerno,  . 
domino  Zuan  Baptist»  Carazolo,  ca|* 
tanio  di  le  fautaric,  baie 

stnen  

Zuan  Criego  di  la  Janiua. 
Franco  dal  Borgo,  .  . 
Strettoti  •  •  ■ 
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Summa,  cavali  «VJ-20 


Stveesso  di  la  casa  di  othomani,  comemnìtdo  151 
da  Mahumeto,  padre  di  questo  Payseta,  p*r 
capila  le  opperation  Ihoro  et  li  tempi. 

I  450.  Amoralus,  impcralor  di  turchi,  morite  ;  lassò 
Mahumcto,  fiol,  di  anni  "20,  qual  sucoosse 
nel  regno. 

1453.  Constonlino|M.li  da  Mahumcto  fu  presa  a  «li 
•24  mazo. 

I4f>4.  Patras  preso,  eazado  Demetrio  e  Thomà.  di- 
noti di  la  Morra. 

1 435.  Sorvia,  dilla  Misia  in  feri  or,  si  detea  lui,  preso 
quel  re. 

143<i.  Victoria  eonlra  hungari  ;  e  poi  hongari  sca- 
zioe  lurchi,  mediante  fra'  Zuan  de  Capi- 
strano. 

1457.  Castamena  presa  a  di  4  aprii,  preso  il  signor 

c  Irunchato. 

1458.  Corintho  preso  con  grande  exercito. 

145!».  Smedro,  sopra  il  Danubio,  preso  per  forza  a 
di  15  aprii. 

I  100.  La  Morra  parte  presa,  fugato  Thomà  Psico- 
logo, disiti. 

1400.  Sinopi  preso  con  el  signor,  el  capite  trun 
cato. 

1400.  Trabesonda  con  armada  el  exercito  presa,  el 

etiam  lo  impcralor,  et  troncato. 
Metelino  preso,  con  el  signor  e  fioli  troncati, 

hcsscndo  Velor  Cipello,  ca|)etonio  zeneral 

nostro,  lì  propinquo. 
I40w2.  Bossina  presa,  excepto  Clissa.  ch'è  inexpu- 

gnabile,  el  preso  il  re. 

1402.  Turchi,  andati  eonlra  Uraculi  in  Valaohia.  re- 

balnti. 

1403.  Argos,  era  nostro,  preso  a  dì  8  mazo,  eazado 

fuori  Nicol*')  Donado,  reeUir  ivi. 
1403.  Decreto  per  nostri,  recuperar  la  M«irea;  et 
si  recujHThò  Argos,  capetanio  Bertoldo 
Estensi,  excepto  la  rocha  ;  et  in  questo  tem 
po  a  Vcnicxia  fo  coutenza  a  pagar  decime. 

1 403.  L'ngari,  re  Matliias,  piglia  Javza  di  man  di 

turchi,  in  Bosina,  coti  gran  exercito;  era  in 
liga  con  imi. 

1404.  Servii,  dito  Misia  super ior,  presa,  el  preso  il 

re  per  ingano  el  Ironcalo. 

1400.  Davit  Ebreo,  mandato  a  tuor  a  Constonlino 
poli  salvo  conduto  per  Zuan  Capelo,  sora 
cornilo,  andar  a  trator  pace,  et  dura  rispo- 
sto dala  per  il  bassi  a  esso  soracomito. 

1407.  Turchi  vene  a  Croia  bassa,  Baiatati,  el  non 
oblene. 
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\WJ.  I  xon  Cassam  oline  la  Porsia  e(  I'  Armenia; 

el  era  eoi  lira  Mahumclo,  re  di  turchi, 
liti!'.  Trabesonda  presa,  videlicet  li  rcbelli,  eon 

1'  imjierador  e  fiol,  con  armada  di  200  velie 

ci  esercito  grande. 
\m  Aleinauia  da'  turchi  seorsizada  fin  a  Goricia. 
1170.  Negroponle  preso  a  dì ... ,  capetanio  Nicolò 

da  Canal,  dotur,  qual  fo  poi  posto  in  exilio. 

Era  il  turcho  con  300  velie  el  580  tnilia 

persone  a  torno. 
H7ì  l'xon  Ca3sam  debelalo  lansa  ;  et  Piero  Mo- 

cenigo,  capelanio  zencral  nostro,  infestò  la 

Natalia. 

1473.  Pugna  ira  turchi  e  Uxom  Cassam,  e,  roto, 
Uxorn  Cassam  fuzite  a  li  mondi  ;  e  questo 
da  le  artilarie. 

1174.  l  rgaria  scorsizala  da'  turchi,  passati  il  Da- 

nubio. 

fece  ;  era  dentro  provedilor  Antonio  Lo- 
redan. 

1175.  Turchi  dejxipulò  Mondavia  e  Valachia,  con 

gran  cade. 

54*  1475.  Servia  inferior  depopuJala  daungari,  con 

gran  cade  di  turchi. 
1473.  Cafla,  terra  di  zenoesi,  presa  a  dì ... ,  con  30(1 

vele  et  80  milia  coni  baienti. 
I47li.  Smedro,  su  la  riva  di  la  Sava,  preso  da  re 

Mathias. 

1477.  Francesco  Contarmi,  nel  condur  di  le  vilua- 
rie  a  Croia,  fo  preso  e  morto. 

1177.  Cìades  magna  venetorum  in  Friul  ;  morto 

domino  Hironimo  da  Novelo,  governador, 
et  preso  molti. 
U78.  Da  poi  siali  vencliani  16  anni  in  guerra  con 
el  lurcho,  fo  fato  trieva  per  tre  anni;  non 
mantene. 

1178.  Croia,  ohsessa  XI  metà,  poi  si  rese;  Piero 

Vituri,  provedilor. 

1178.  Drivasto  el  Alexio,  tolse  Zuan  Zernovieh, 
albanese,  per  nome  dil  turco,  ermo  nostri. 

1479.  Scutari  in  condilion  di  pace  dato  al  turco;  17 
anni  durata  la  guerra,  fato  pace  e  datoli  du- 
cali 101)  milia. 

1479.  Turchi,  con  armada,  di  la  Valona  dipredò  la 
Puja,  era  di  re  Ferando,  et  li  fé  danni  assai. 

1*79.  Santa  Maura,  dita  Leucate,  Zefalonia  et  Za  li- 
te, erano  di  signori,  lurehi  con  armada 
aquistoe. 

1479.  Rodi  per  Ire  mexi  espugnalo  da  l'armala  dil 
turco,  rapeiank)  Montico  basga,  et  nulla  fere. 


1480.  (Uranio  in  Puia  preso  da' turchi,  che  passò 

con  armada  di  la  Valona  et  Bestize. 

1481.  M. liminoti»,  ha  vendo  falò  assa'  cosse,  morite, 

et  li  successe  Bayseto  Gol. 

1481.  Bayseto  regna  di  anni ...  ;  caio  et  rupe  Ce- 
raio, suo  fradelo,  qual  fuzite  a  Rodi. 

1481.  Risano,  castello  in  Bossiuu,  fu  preso  da' turchi. 

1481.  Schauder  bassa  scorsizoe  sul  teritorio  di  Za- 

ra, dicendo,  era  la  paxe  con  il  padre  e  non 
con  questo. 

14X1.  Mandato  a  Couslanunopoli  Antonio  Vituri, 
cavalier,  orator,  qual  zurò  la  paxe  con  Bay- 
seto; fo  suo  secretano  Alvise  Manenti. 

1482.  Bayseto  protesta,  venitiani  non  dagi  ajuto  né 

receva  C.em,  suo  fradelo,  qual  fo  manda  in 
Franza. 

1483.  Mandato  a  Cotistantino|ioli  Domenego  Bo- 

lani,  nostro  orator  ;  et  Francesco  Aurelio, 
fo  suo  secretano. 

1484.  Moncastro  e  Licostomo,  in  Valachia,  preso. 

eon  armada  di  vele  55  et  150  milia  coni 
baienti. 

1485.  Bayseto  prepara  armada,  150  velie,  eonlra  il 

1486.  El  dito,  apud  Adna  e  Terso,  dal  diodar  dil 

saldali  roto. 

I48ti.  Exercilo  di  Bayseto  in  Valachia,  roto  da  t  ra 
cula,  vayvoda. 

1486.  Mandalo  a  Constanlinopoli  Antonio  Ferro, 

noslm  orator,  da  poi  licentiato  Zuan  Dario, 
secretano. 

1487.  Legato  di  Bayseto  a  Vcneeia.  Zonto  .limando, 

in  spazio  di  5  zorni,  si  li  dagi  il  [Mirto  di 
Famagosla,  |ier  la  soa  armada,  manda  eon- 
lra il  soldan. 

1487.  Zuan  Dario,  iierum  mandato,  a  (/instanti 

nopoli. 

1488.  Bayselo,  fato  armata  di  velie  100,  itum  a  la 

Javza  o  ver  Cypro;  capelanio  zeneral  no- 
stro Francesco  di  Prioli,  con  40  galie,  va 
in  Cypro  el  quello  custode. 
1488.  Turchi  roti  dal  soldan  apud  Adua  e  Terso 
Unum. 

1488.  Mandatoa  Constanlinopoli  Unfre'  Zustignan, 
baylo  nostro,  qual  successe  Antonio  Ferro, 
stato  li  orator  e  baylo. 

UJri.  L' armada  dil  turco,  e  lui  in  persona,  con  155 
esercito  eontfl  la  Zimera,  el  forte,  si  non 
fosse  stà  provisto,  Girphù,  era  baylo  e  ca- 
petanio, Nicolò  Piani,  ilisfaLu  la  Zimera,  el 
il  suo  pensici-  di  Gu  fù. 
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I  4!>2.  Hironimo  Marcelo,  era  baylo  nostro  a  Gon- 
stanlinnp«tliT  fo  lieontialo  da  Bayscto,  |kt 
soe  lolore  di  avisi  inlereepto. 

140$.  Bayselo  arma  40  velie  coulra  corsari. 

14!>3.  Mandato  a  Con.stantino[H>li  Dome-nego  Trivi- 
xan,  el  cavalier,  orator  nostro  ;  et  in  itine- 
re Hironimo  Marcelo  a  Zara  inorile. 

I4!)4.  Bayselo  non  vuol  più  baylo  a  Constantinopoli 
post  Marcelum. 

lPiS.  Turchi  ^0  niilia,  per  via  di  Moeho,  core  in 
Lubiana,  et  mena  via  assaissimo  anime. 

1498.  Mandato  a  Conslanlinopoli  Andrea  Zanctiani, 
orator,  qtial  firma  la  paxe;  ma  fu  dolose. 

14'J8.  Turchi  40  niilia  oecisi,  Ira  allegati  et  «la  fre- 
do  morti,  nel  passar  il  Danubio  contea  po- 
lani 

1  199.  Turchi  corsse  a  Zara;  c  fo  il  principio  di  la 
guerra. 

14!»ì>.  L'armata  nostra,  ra'|ietaiiio  Antonio  Grimani, 
fata  di  vele  . . .  . ,  vicina  a  quella  dil  turco, 
di  vele  :Jou,  a  presso  Sapienti*,  Zonchio, 
Chiarcnza  fono  a  le  man  ;  brusalo  nave,  et 
il  Grimani  |>erso  la  vitoria,  che  era  nostra. 

I4W.  NV|Mtito,  a  di  "2l<  avosto,  visto  non  aver  so  - 
corsso,  si  dote  a'  turchi;  retor  Zuan  Moro. 

1  IO!».  Schander  liassà  coli'  in  Friul,  pas*ò  Lizonso 
et  menò  via  anime  6000,  et  altre  troncate 
su  la  riva  dil  fiume  ;  Andrea  Zancani,  pro- 
veditor  in  la  Patria,  vaiente  nee  ju eante, 
ab  id  damnatm. 

1300.  Modon  con  armada  et  il  signor  in  persona; 
tandem,  |ht  causa  dil  socorso  nostro,  tur- 


SCTTEUItRE.  :>>-> 

chi  inlrò,  e  la  lem  hrusata,  con  oectsion 
grande,  a  di  X  avosto,  Antonio  Zantani,  ea- 
petanio.  amazato  ef  Marco  Cabriel,  castelan. 
preso. 

1300.  Coron  si  rese,  per  dubito-,  Cabriel  Venier  et 
Fanlin  Zorzi,  rettori,  e  Polo  Yalaresso,  pro- 
veditor. 

1300.  Zonchio  si  nse,  castelan  Carlo  Conlarini  ;  et 

Deneto  da  dia'  da  Pesaro  zencral  li  fa  taiar 
la  lesta. 

1301.  Zonchio  recuperalo  |>er  nostri,  di  fevrer;  e 

maialato  custodia  Marco  Loredan,  quon- 
dam Alvise,  proeuralor.  per  provedador. 
1301.  Zonchio  datosi  al  turco;  et  Denoto  da  Pexar<», 
l'è  taiar  la  lesta  al  Loredan,  provedador,  poi 
a  Corni . 

1301.  Durazo  preso  da'  turchi,  per  malia  custodia, 
et  Vineivera  Queruli,  baylo,  |Kirlilo  di  li.  e 
non  era. 

130-J.  La  Vaticha,  Castel  Itampan,  sotto  Malvasia, 
presi  da'  turchi,  et  il  Paccasu  de|>opulato 
con  fusto. 

I3lf.\  Suda  Mauri,  ditto  Leticato,  LJ!>  septembri». 
ci  zencral  Pcxaro  per  forai  olitene,  haven- 
do  prima  aquistalo  l' isola  di  la  Z<  fi  Ionia, 
con  batata  et  opugnato  Melelin.  tolto  XI 
galie  a  1"  Aria  di  turchi,  et  plura  alia. 

13(V1  Si  comenzò  a  tratar  paxe,  per  via  di  Charze- 
goli  bassa,  et  di  Hong-aria,  et  mandato  a 
Conslanlinopoli  Zacharia  di  Freschi,  secre- 
tano. Parli  -27  seplembrio  ;  ritornò  con 
uno  orator  dil  torello  a  di  aprii  1303. 


> 
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156        Sanuti  Leonardi  filii,  patricii  veneti,  de 
«ocessu  Itali.-e  anno  domini  udii,  incipiente 

PRIVI  DIE  OCTOBWS,  REGNANTE  Alex  ANDRO  SEXTO, 

POmncE  m\ximo,  et  Léonard*)  Lil'hedako,  duci 
Yenetiarlh  etc. 

Ifovendo  compilo  la  questura  di  Verona,  ne  la 
ipl  stili  moxi  sedere,  et  zonlo  in  questa  terni,  par 
vp  al  senato  di  agregaroii  nel  numero  dc'soi  con- 
ditori; et  cussi  fui  clectn  a  l' oficio  di  savio  I  li  or- 
limi, nel  qual  cinque  volte,  con  questa,  nel  prefitto 
ntoIo  tal  dignità  mi  è  stà  conferita,  dico  a  tempi  di 
grandissime  faeende;  et  Jo  per  la  patria  operatomi 
pi  rtiam  scripto  ogni  successo.  Hor  parsemi  non 
reputare  tal  cargo;  et  cussi,  Deo  adjucante,  al  pri- 
DNilii  mexe  di  octubrio  jntrai  in  colcgio,  sotto  uno 
dovo  principe,  domino  Leonardo  Lauredano.  Et 
li  compagni  formo  :  sier  Troian  Bobini,  sier  Vincenzo 
Barbo,  sier  Francesco  Morexini,  sier  Marco  da  Mo- 
la di  Santa  Marina,  et  Jo;  et  il  coleio.  zoè  gli  altri 
OMO,  qui  sotto  al  loco  suo  sarano  descripli.  Et  per 
f.imc  memoria,  sequendo  li  aunalli  mei,  cnminzian- 
dodal  primo  di  octubrio  I  [>«•>,  descriverò  quello 
ptTjornata  adiadeva,  et  maxime  molione,  V  una 
tu  [trame,  l'altra  di  Orssini  versso  eJ  |M>nt  ilice  ro- 
mano; legeivdo  adunque  vedrasc  il  sumario  di  ogni 

A  dì  primo  octubrio.  Fo  la  ere!  ipso  dil  sol,  et, 
secondo  T  astrologiclia  disciplina,  judicha  et  miliazia 
lulure  cosse;  hoc  noti  of>stante  li  savij  novi  di  terra 
Jenna,  zoè  sier  Balista  Morexini,  sier  Piero  di  Prioli, 
rtnui  parte  ai  onleni,  inlmmo,  et  iklita  messa  col 
principe  di  sopra.  Ivi  vene  el  ducha  de  l'rbin,  (iuido 
lAddo,  qual  con  la  moglie  stava  in  questa  terra,  e 
ihlnli  la  caxa  per  I'  oficio  di  le  raxon  vecliie,  videli- 
tri  a  San  Stai,  di  sier  Nicolò  Trivixan,  pro<  urator; 

furti  e  andò  a  star  in  Canareio,  a  la  caxa  dil  Ma- 
I'inibra;  et  la  Signoria  pagi  il  (ilio.  Eni  con  lui  Zuan 
Balista  Canzolo,  capclauin  di  le  fantarie  nostro,  por- 
b\\i  cunito,  e  li  era  morto  il  padre  a  li  soi  castelli 
■  llcame.  Or  ci  ducila  disse,  era  tempo  di  rniqui- 
>Ur  il  suo  sialo,  toltoli  per  Valentino,  el  maxime  al 
(«■sente,  die  Orsini  e  coloncsi  si  dice  esser  acordali 
conlra  ditto  Valenlino.  et  che  Siena,  zoè  Pundolfo 
Peiruzo,  Bologna,  zoè  missier  Zuan  Bentivoy,  Pe- 
n-si.  zoè  Zuan  Paulo  Bajonc,  sarano  in  suo  favor; 
et  si  la  nostra  Signoria  li  desse  un  poebo  di  ajuto,  o 
imblico,  o  secreto,  non  dubiteria  rei «i ver  certissimo 
il  mk>  sialo.  El  priiici|»e  li  ris|K>se  1>ona  verità  el  si 
•^N^lieria. 
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Vene  domino  Accursio  Maynieri,  judiee  di  Prt> 
vi  nza,  i  !  omtordil  re  .li  Franza,  el  qual  rtiam  |»or 
tova  corolo  per  la  morie  di  suo  padre,  vecbio,  in 
Avignon,  et  presentò  una  letem  dil  re.  Li  scriveva 
volesse  o|>erir  con  la  Signoria  nostra  omnino,  che 
suo  cuxin.  el  canlinal  Ascanio,  havesse  le  sue  intride 
del  vescoado  di  Cremona,  le  qual  la  Signoria  nostra 
le  tien  et  galde.  Et  il  principe  li  rispose,  alias  fo 
■tritili  li  nostri  oratori  in  lai  materia;  pur  si  con- 
seieria;  e  li  fo  eomunichà,  per  avisi  si  haveva  di  Oro 
d' Istria,  il  re  di  llongaria  era  amallalo.  et  perbò  la 
mina  non  eri  /.onta,  andava  lemporizando. 

Di  Cavo  d'  Istria,  di  sier  Piero  Marcello, 
provedmkr,  di  2'J.  Come  à  avisi  de  Damian  di  Tar- 
sia, castelan  a  Castel  Nuovo,  e  dil  conte  Bernardin 
di  Frangipanni,  e  manda  le  letere.  Il  sumario  è  que- 
sto; die  turchi  ">0<H)  erano  precinti  con  Scha  rider 
bassa  in  Bossina,  per  corer,  o  ver  in  Transilvana 
versso  1'  Ongaria,  o  in  Dalmatia.  o  ver  in  Croalia;  e 
che  il  re  di  llongaria  havia  la  febee,  perbò  la  mina 
non  era  noti  et  andava  temporizaiidn. 

De  Sibinieo.  de  sier  Piero  Marcello,  conte  ITiti* 
e  eapetanio,  di  /  ?  septembrio.  Di  un  daeio  ili  Cavo- 
cesta,  debilor  IÌK  UDO,  soldi  13,  qual  è  stà  intri- 
gato, |M?r  suspension  di  sier  Luca  Memo,  avogador. 
che  non  voi  si  astrenzi  el  piezo,  stante  la  lelera  di 
la  Signoria,  di  do  aprii.  Narri  le  fabriebe  fate  de  lì  ; 
si  lauda  assai.  Dice  di  alcune  anime  fo  dipredatc  da' 
I tirchi  etc. 

Di  Dal  zinna,  di  sier  Francesco  da  cha'  Tn- 
iapicra,  conte  e  eapetanio,  di  V  septembrio.  Tjct- 
cha  do  ville.  Sin  Nicolò  e  Cogani,  qual  rebellono.  e 
si  deteno  al  turco,  quello  dia  far  etc. ,  perbò  che 
sol  lo  Dulzigno  è  solnm  i  ville,  San  Nicolò,  Cogani, 
Rezi,  Sin  Zorzi.  Et  zcreha  questo  à  sento  al  zene- 
ral;  e  altri  avisi  di  le  cosse  di  turchi. 

Di  Alexio,  di  sier  Antonio  Doti,  procedador. 
Avisa  alcune  parlieularilà  di  quelli  lochi  e  di  la  con- 
ditici) di  Durazo;  e  lì  è  la  peste;  el  che,  si  venisse 
pur  (ì  galie,  si  reaveria,  per  esser  assa'  turchi  par- 
UdL  Et  è  da  saper,  per  il  conscio  di  X,  è  stà  manda 
in  Albania  per  Alexio  e  Antivari,  dove  è  sier  Zuan 
da  Molin.  podestà,  qual  si  porti  mal,  sier  Nicolò 
Dollìn,  per  synico  e  provedador.  Itcm,  in  Alexio,  in 
loco  dil  Bon,  fo  eleclo,  |x  r  progadi,  provedador  sier 
Antonio  Contarmi,  con  provisionali,  qual  è  za  par- 
tido. 

Di  Tiidoa,  di  sier  Ambra  Vcnier,  capeta- 
nio. Come,  justa  i  mandali,  era  eavalchado  a  veder 
di  reaver  la  reta  sul  Potatene. 

Di  Spagna,  t  enute  eh,  portate  per  Bortolo 
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di  la  Piaga,  eorier,  el  qual  fo  retenuto  in  Fran- 
ga, e  toltoli  le  Ir  fere,  che  erano  in  vivrà,  et  poi 
fo  lansato  e  datoli  le  lettre.  Il  stimano  è  questo  ;  et 
la  prima  è  data  a  dì  ultimo  luio,  a  . . . .  Gomme,  ca- 
valcando con  il  re,  soa  majeslà  li  disse  mal  dil  re  di 
Franza,  e  che  li  à  roto  la  liga  e  preso  soi  navilij, 
unde  è  a  la  guerra.  Poi  li  disse,  semotis  arbitri», 
voleva  trataruna  liga  con  il  papa,  lo  imperador,  il  re 
di  Ingaltera,  la  Signoria  nostra  et  soe  alteze,  a  con- 
servation  di  comuni  stadi,  e  li  disse:  Scrive  di  que- 
sto presto  a  la  Signoria  ;  et  va  sequendo  etc. 

Del  ditto,  di  16  arosto.  Come  Villa  Marin  era 
stato  da  lui.  Dice  va  capetanio  di  l' armada,  et  va  a 
Barcelona  ;  et  don  Consalvo  llernandes  resterà  loco 
lenente  di  le  regie  alteze  in  le  terre  di  Reame.  Item, 
esso  orator  ricevete  nostri;  lelere,  zerclia  le  repre- 
saie  fatte  e  li  danni  fati  a  le  nave  di  Zaneto  in  Cici- 
lia. Unii,  che  voy  comandar  quelle  alteze,  che  le 
nostre  terre  di  Puia  habino  li  sui  privilegij,  come 
par  per  la  inslrution  ;  et  nomina  cerio  Piero  Martire. 
Fo  esso  oralor  dal  re;  e  prima,  di  le  ripresale,  su- 
spese  prima  per  uno  anno,  |mji  per  tango  a  mexi  18  ; 
e  ordinò  letere  al  suo  capetanio  in  Puia  zercha  li 
privilegij;  et  manda  le  ditte  letere  autentiche.  Item, 
domino  Lmirentio  Suares,  alias  slato  qui  orator,  fo 
da  lui;  li  disse,  veniva  oralor  a  la  Signoria  nostra; 
va  a  Barcelona,  passa  a  Piomba  e  tritali  materia 
conlra  Pranza.  Item,  è  nova  esser  sta  retenuli  na- 
vilij in  Bretagna  di  spagnoli  per  francesi. 

Dil  ditto,  date  a  Cesare  A  itausta.  Come  il  re 
havia  posto  nel  conscio  de  li  do  cosse:  sia  dato  il 
jurumenlo  al  principe,  poi  ajuto  di  zente  centra 
Pranza.  Quelli  dil  conscio  hanno  tolto  ris|ielo  etc. 
Item,  lui  à  dà  ducali  40  al  corier  dil  suo. 

Da  poi  disnar  lo  pregatli,  et  vene  le  infraserite 
lelere  : 

Di  Uavena,  di  sier  Vinci rera  Zoreì,  podc- 
sta,  et  sier  Francesco  Venier,  capetanio,  do  le- 
tere, di  28  et  29.  Come  el  ducha  V'aleni inos  era 
stato  a  Cesena,  andava  a  Rimano;  e  le  sue  zente  è 
disciolle;  e  le  zente  di  do  soi  capi,  alozate  a  uno  ca- 
stello, chiamato  Santa  Maria  in  Sin  Zorzi,  mia  15 
lontan  di  Fermo,  l'hanno  sachizato;  el  alozano  a 
157  descritione  in  li  caslelli  dil  conte  di  San  Lorenzo  e 
dil  conte  Antonio  di  la  Stazola.  Le  (piai  zeule  erano 
prima  alozate  a  Chiesi  e  Moule  Alboto,  el  è  don 
Hugo  e  don  Michiel,  con  homeni  d'arine  *«0.  Item, 
Paulo  e  Julio  Orssinì  sono  andati  a  Roma;  et  el  du- 
cha Valeutino  è  slato  a  Ymola  a  piaceri  So  bora, 
licenliato  le  zenle  sin-;  solum  fa  KKJ  balestrieri  per 
guarda  di  la  soa  persona.  Da  Bologna  si  ha,  luivcr 


licentiali  li  fanti,  quali  è  venuti  «lai  ducila  et  non  li 
han  voluti.  Item,  Filippo  Albanese,  eoodulier  no- 
stro, è  lì  a  Ravena,  si  duol  non  ha  danari  -,  prega  siali 

pro\isto. 

Di  Marin  di  Greci,  da  Chiosa,  andava,  con 
imo  maran,  in  Alexio,  con  maestranze.  Gomme, 
per  fortuna,  lui  era  su  la  fusla  quasi  si  à  roto;  pe- 
rno si  provedi.  Fo  scrito  a  Chioza  e  provisto. 

Rela  t  ione  di  sier  Domenego  Trivixan,  el  cavalier, 
venuto  orator  in  Franta. 

Compilo  di  lezer  le  lelere,  erano  sier  Domenego 
Trivixan,  el  cavalier,  e  sier  Hironimo  Donado,  do- 
lor, oratori  venuti  di  Franza,  in  pregadi;  et  el  Tri- 
vixan, jusla  il  consueto,  andò  a  far  la  sua  relaliooe. 
Cornine  sono  mandati,  per  congratularse  con  la  re 
già  majesli  di  l' aquisto  dil  Reame,  et  di  le  noze  fole 
di  la  dola  nel  fìol  di  l' archiducha  di  Bergogna,  et 
|ter  lenir  soa  majeslà  ben  hedilìchato,  et  esortarlo 
a  l'armar  conlra  il  turcho;  et  cussi  fenno  F  olino; 
e  andò  per  ubedir.  liret  era  podestì  di  Padoa,  et  il 
colega  eiecto  podestà  a  Cremona.  Et  cussi  si  congra- 
tulò con  la  chrislianissima  majeslà  ;  el,  quanto  a  lo 
armar,  voleva  la  Signoria  contribuissa  a  la  spexa.  E, 
inteso  poi  el  partir  di  la  nostra  armada  dil  suo  ca- 
petanio, monsignor  di  Ravastem,  si  dolse  assai  ;  par- 
veli  aver  auto  vergogna.  Soa  majeslà  è  amico  di  Li 
nostra  Signoria  e  voi  manlenir  la  liga.  Di  Maximiano 
teine,  pur  fa  poeho  cavedal,  dice  non  è  statele,  dice 
sì  e  no,  e  voi  meterlo  conlra  turchi,  si  'I  porà  ;  tien 
sguizari  con  lui  per  paura  soa.  De  Engaltera,  dice 
ben  di  quel  re,  e  cussi  dil  re  di  Dacia,  e  si  mandano 
oratori  ;  di  Spagna  è  in  iuimicitia  grande  ;  dil  papa 
dice  mal  ;  de'  tìorentini  li  dà  P20  milia  ducati  in  anni 
tre,  ni  soa  majestà  li  hanno  tolti  in  protesone,  e 
mandoli  in  Ihoro  ajuto,  conlra  Vilelozo,  monsignor 
di  la  Trimola  ;  de  Siena  à  ducati  1*2  milia  a  F  anno, 
di  Pandolfo  Petruzi  che  la  governa  ;  di  Manloa,  dà 
condula  al  marchexe,  per  intertenirlo  non  si  aeordi 
con  Maximiano;  di  Ferara,  el  ducha  vene  da  lui  a 
Milan,  e  con  lui  tratò  poche  cosse  da  conto.  Il  re, 
nome  I/iys.  à  anni  40;  di  statura  grande;  è  magro, 
ma  è  prosperoso  ;  è  sobrio,  manza  quasi  di  continuo 
lesso  e  eoslumadamenle,  e  si  varda;  è  avaro,  e  mi- 
sero, è  mal  voluto;  à  gran  piacer  di  falconi,  da  sep- 
tembrio  comenza  lìn  aprii,  poi  \a  a  caze;  non  voi 
guerre;  e  niun  non  poi  con  lui,  per  esser  stali  il  forzo 
di  la  corte  KM!  re  Carlo.  À  sete  capelanij  di  100  lan- 
ze  F  uno,  zoc  tre  duchi,  ridetteti  el  ducha  di  Eir- 
bon,  ci  ducha  di  Savoia.  el  ducha  Valenlinoo,  fio  «lil 
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|U|H.  e  quatro  altri,  ci  maraschalcho  ili  Giaè,  e  no- 
minò li  altri  orano.  Dil  «lnctia  di  Savoia  non  se  fida, 
e  fé  via  strania,  quando  tornò  di  Milan  in  Franza, 
per  non  passar  su  quel  di  Savoia.  El  soa  majeslà 
vote  in  Italia  per  le  cosse  dil  regno  ;  et  fu  mal  visto 
di  milanesi,  li  qualli  li  porsse  assa'  capitoli,  et  non  ; 
UT  di  qualli  li  exaudì  solum  di  tre;  andò  poi  a  Zenoa, 
dwe  bave  presenti  de  vasi  d' oro  per  ducati  JSO00. 
Il  re  voi  pi>che  facende,  e  il  cardinal  Koan  fo  tutto, 
perliò  con  saputa  dil  re;  à  tolto  so  fradello  a  presso 
desi.  Iter»,  il  re  non  spende;  &  de  intruda  ducati 
130  nulla  di  salii  ducati  160  milia,  di  taxe  un  mi- 
boa  e  ducati  170  milia,  ma  questo  si  scuode  mal, 
per  esser  li  populi  agravadi.  Di  qual  danari  il  re  paga 
b  peusion  ordinaria  ai  signori,  come  ordinò  Henrico 
septinio.  La  rama  é  dona  liberal,  savia  e  spende  ben 
b so  inlrada ;  el  ducha  di  Darbon  à  in  tutto  de  in- 
foia ducali  105  milia.  Item,  li  nostri  oratori  da 
■  majeslà  è  ben  visti;  di  la  cossa  dd cardinal  Asca- 
ii»  parlando  col  re,  soa  majeslà  disse:  Fate  comme 
ti  par;  ci  qual  Ascanio  è  in  libertà.  Lodovico  é  nel 
castello,  in  prexon,  jocba  a  la  balestra  e  a  carte,  è 
pii  grasso  dia  mai,  comme  quelli  V  hanno  visto  di- 
amo. Conforta  in  conclusion  la  Signoria  nostra  cavi 
opù  sospilion  a  soa  majeslà,  e  atendi  a  star  ben 
uiuli  insieme  ;  et  prima  di  le  cosse  si  avisi  li  nostri 
oratori  a  presso  soa  majestà  cha  il  suo  de  qui.  Item, 
di  decime  dil  clero  traze  ducati  70  milia  per  decima  ; 
di  la  cruciata,  prima  trasse  assa',  la  %.*  volta  trasse 
podio.  Fo  laudato  dil  principe  e  V  uno  e  l'altro  de 
more. 

TU  Monetaria  di  oratori  di  <wW  FUihnitJan 
ut  iiuttyut  tu,  in  ut  muti,  ili  ,>if  r  oiiwoawur* 

Iwtignan,  el  cavaiier,  et  sier  Zuan  Badoer, 
dolor,  di  19  et  22,  in  materia  pacis.  È  di  novo,  il 
nognilìco  Josa  con  7000  cavali  è  tra  il  Danubio,  ed 
il  vlacho  con  7  milia  persone.  Item,  dil  ban  da  JajTa 
à  preso  alcune  teste  di  turchi  etc.  ;  in  conclusione 
nikil  da  conto. 

Di  Zervia,  di  sier  Zuan  Alberto  Contarini, 
\nlntn.  I»i  certe  robe\  lolle I  Ì  mbdili  di  Valen- 
do, per  quelli  di  la  compagnia  di  Zuan  Paulo  Man- 
to», alozati  de  li  ;  et  fo  scrilo  per  colcio  al  capcta- 
nio  di  Ravena,  vadi  li,  e  fazi  restituir  e  pagar  il  lutto. 

Fu  posto,  per  sier  Zuan  Trivixan,  provedador 
sopra  le  camere,  certa  parte,  di  pcrlongar  il  termine 
i  quelli  hanno  tolto  pene  senza  cavedal,  ut  in  ea. 
E  fo  presa  di  tulio  il  conscio:  17,  1)8. 

Ku  posto,  per  li  savij  dil  conscio  e  di  terra  fer- 
iiw,  |orte,  di  comunichar  a  l' orator  di  Franza  la  ve- 
nula di  domimi  Laurenlio  Suares,  orator  vspano, 


qui,  per  tratar  liga.  Conlradixe  sier  Zuan  Trivixan, 
provedador  sopra  le  camere.  Hisposeel  principe;  et 
andò  la  parte:  63  di  no,  105  de  sì;  et  fu  presa. 

A  dì  do  octubrio,  domenega.  In  coleio  vene 
P  orator  di  Franz;!,  el  il  principe  li  comunichò  quanto 
era  stà  preso  di  dirli.  Mostrò  gran  piacer  e  in  con- 
sonanza fo  scrilo  in  Franza  ;  poi  el  principe  si  levò 
e  andò  a  messa  in  cliicsia,  con  li  oratori,  ben  acoui- 
pagnalo,  per  esser  il  suo  primo  anniversario. 

Da  poi  disnar,  fo  gran  conscio,  et,  reduto  li  savij 
a  consultar,  fu  conscia  di  proveder  al  Quaroer,  a  li 
coutrabandi  si  fa;  e  da  poi  conscio  la  Signoria  se 
redusc  in  clieba  con  il  coleio. 

Fo  balolà  sier  Sabastian  Loredan,  quondam  sier 
Putin,  havia  tolto  il  dazio  del  viti  per  ducali  70 
milia  et  più,  e  dalo  piezi,  e  una  dona,  Marina  Que- 
rini,  ubligà  il  suo  etc.  ;  e,  alditi  li  governadori,  sier 
Andrea  Minolo,  sier  Francesco  Baxadona,  sier  Za- 
charia  Dolfin,  e  li  oficiali  al  dazio  dil  vin,  fo  balotà, 
et  cazete,  et  ordinalo  la  matina  se  incanti  a  suo  costo. 
Item,  fo  balotà  sier  Alvise  Boldù  a  l'oio;  et  rimase. 

Di  Elemagna,  di  sier  Zacaria  Contarini,  ci  158 
cavaiier,  orator,  date  a  Yspruch,  a  dì  21  sep- 
tembrio.  Come  il  re  di  romani  era  ito  con  ;i  num  i' 
a  Alla  a  le  solile  caze;  et  che  uno  Consalvo  di  Jora 
si  ha  dimostrato  lì  per  orator  yspano;  et  il  re  carga 
il  re  di  Franza  fazi  gucra  a  Spagna,  dicendo  :  El  non 
vuol  star  nel  papa.  Item,  ci  marchexe  di  Rotoliti  à 
cridà  la  guerra;  et  lo  agente  dil  signor  Piombin  vo- 
leva certe  investiture,  per  esser  il  stato  imperiai,  e  il 
re  le  de'  al  ducha  Valentino;  ma,  iuteso  esser  andato 
dal  re  di  Franza,  soa  majeslà  le  mandò  a  tuorle,  e 
voi  restituissa  li  privilegij  ;  e  à  mandà  a  domino  Phili- 
berlo,  è  oralor  a  presso  il  re  di  Franza,  domino  Zuan 
Bomtemps  e  uno  altro,  per  tratar  pratichi)  di  acordo 
con  Spagna.  Il  re  à  recondulo  300  fanti  c  il  ducha 
Henrico  di  Bresvich  è  partito  di  la  corte. 

DU  ditto,  di  25,  ivi.  Come  li  fanti  armati,  chia- 
mati leschener,  vanno  a  Praxenon,  o  ver  per  vai 
di  Anon,  o  per  vai  dil  Sol,  o  ver  per  Cadore,  versso 
Trieste,  qualli  sono  destinali  per  Reame  in  favor  di 
spagnoli;  e  si  aspcta  danari;  e  si  arà  da  fanti  1500, 
qualli  sarano  e  sono  in  la  vai  dil  Sol  preparati.  Il  re 
voi  andar  a  Trento  ;  et  questo  à  inleso,  tamen  non 
sa  il  certo. 

W  ditto,  di  26,  ivi.  Come  el  signor  Zuan 
Francesco  di  la  Mirandola  è  zonto  li,  a  presso  li  mal 
contenli  ;  et  suo  fradello  Lodovico  à  mandato  a  tuor 
le  investiture  di  la  Mirandola  dal  re.  Sonata  il  suo 
successor. 

Da  Ruigo,  di  sier  Zuan  lindo  Gradenigo, 
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pmlrstà  et  rajtetnnio.  Zercha  Ih  mia  <lil  Polesenc. 
et  adderà  a  veder. 

Fo  per  eolcio  st  rilo  in  Cadore,  Kellre  c  altrove, 
liuti  lassi  passar  fanti  lodeschi  in  numero...  etc. 

A  dì  tre  oetuhrio.  In  colepo.  Vene  il  ca|»etanio 
nostro  di  le  fanlarie,  |ioi  uno  emnonese  per  cosse 
private,  e  domino  Girlo  Secho,  è  varilo,  voi  danari, 
e  li  Mandolini. 

Di  Racemo,  di  primo.  Come  à  Mure  dil  con- 
solo DOttro  di  Ancona,  e  manda  b  propria  lclcra  di 
29.  Scrive,  in  quel'  bora  esser  zoulo  li  sier  Antonio 
(irimani,  era  confinato  in  l' isola  ili  Chersso  e  Osse- 
ro, el  i|iial  va  a  Hutna.  Item,  avisi  di  uno  gri|>o  di 
spagnoli  aver  fato  danno  a'  nostri. 

Da  Tratti,  di  sier  Zulian  Gradenigo,  gover- 
nador,  di  12  si jitembrio.  Gomme  francesi  e  spa- 
gnoli fomio  a  le  man  li  vicino,  el  eoi  uba  tendo,  XI  per 
parte,  Un  hi  sera  solo  le  mure;  noslri  erano  su  le 
mure  a  veder,  e  monstri)  neutralità,  e  niun  se  ini- 
pazò;  li  fo  sento  per  coleio,  laudandolo  di  questo. 

Dì  Napoli,  di  Luttardo  Ansetmi,  notsoìo, 
di  24  septemhrio.  Come  in  Iteame  Irancesi  prost- 
rano; si  dice  han  auto  Leze  in  Cilabria.  È  tre  prin- 
cipi con  FraiO,  Salerno,  Bisignano  e  I tosano;  mon- 
signor di  Obi^ui  e  inonsigiior  di  Alegra  sono  in 
arme  con  zenle  fuori  ;  nomina  Hugo  ili  Carlona  e 
il  conte  di  Matera.  In  el  regno  è  carestia  ;  la  nave 
Camilla  zenoese  è  lì  in  porU»;  arieurda  la  Signoria 
dil  suo  canonicità'  e  benefìcio  etc.  Dei»,  francesi  in 
158'  Heamc  hanno  auto  Cosenza,  il  castello  si  lieo  per 
Spagna,  quale  fortissimo;  e  la  Gilabria  luta  è  di 
natura  francese.  Spagnoli  dice  asolar  socorsso;  li 
provisionali  con  don  I  "go  di  Scardona,  s' inbarclia 
con  tre  galioni  da  Yschia.  Fu  preso  il  conte  di  Ma- 
lera,  con  pochi  homeni  d'arme,  [ter  francesi,  et  ebeno 
il  castello  di  Matera;  monsignor  di  Nazari  si  salvò 
a  Taranto.  Li  è  a  campo  il  vice  re,  pretende  averlo; 
tamen  il  ducha  di  Calabria,  di  bordine  dil  gran  ca- 
petanio  spagnol,  è  passalo  in  Cicilia,  hi  le  parie  di 
Puia  è  Obigni  e  Alegra,  tra  Spinatola,  Hiseglic,  Qui- 
nosa,  la  C  «lignola,  Foza.  San  Severo.  Missier  Mi - 
chiel  Hizo  scrive,  non  |x>ler  latito  aiettar  quante 
chiave  li  vieti  apresentate.  Fri  parti  di  Napoli  3  ga- 
lie,  vanno  in  (Calabria,  per  obviar  il  soeorso  a  Spagna, 
o  per  unirsi  con  l' altre  fonno  in  Levante,  eapcUlito 
don  Pelirani;  e  la  nave  Cimila  è  lì  a  Cada  earga  di 
sai  etc. 

Di  Homo,  di  sier  Antonio  Zustignan,  dotar, 
orahr,  de  25,  26,  27,  28,  te  quid  ai  leze,  cazadi 
fuori  li  pallista.  Come  Julio  Orsini,  slato  dal  pa- 
|)a,  non  voi  per  niun  modo  più  esser  con  Valentino, 


Unti  a  trovarci  cardinal  a  Todi,  a  far  consulto;  que- 
sto è  |Kirenlc  de  missier  Zuan  lientivuy.  Drm,  li 
oratori  bolognesi  fonilo  dal  papa  in  favor  et  scusa 
di  missier  Zuane;  il  |H>pulo  non  voi  si  parti.  Il  papa 
li  rispose,  voi  cazar  missier  Zuane  de  lì,  el  resto 
stagi.  Da  Fiorenza  si  Ita,  aver  eleeto  eonfalonfer  per- 
petuo domino  Fiero  Sodcrini.  Item,  I"  oralor  fo  dal 
pipi»  ;  soa  stillila  si  dolse,  el  ducha  di  L'rbin,  il  si- 
gnor dì  (limano  e  quel  Ji  Fexaro  stavano  a  Vene- 
eia  ;  et  r  oralor  b  rispose:  La  terra  è  libera  etc.  Jtem, 
4UO  Ganti,  fati  li  i  Roma,  |>er  l' oralor  yspano,  per 
mandarli  in  Puia,  andati  a  llostia  tonno  fali  reteuir 
|»er  il  papa,  |toi  tonno  lassili  andar.  Dem,"vi  reve- 
rendo don  Sebastiano  di  Prioli,  stava  malissimo,  ha 
via  fato  testamento;  lassa  commissario  il  canlinal 
Capaze,  lui  oralor,  e  il  suo  secretano;  et  a  Capazc  ;'t 
renoii/ià  I'  altaeia  di  Mozo  qual  beblie  ultimaitieuie. 
Jtem,  ìi  'uto  libertà  dil  papa  di  poter  lassar  ducili 
:»(K).  Itm,  il  papa  à  fato  far  300  fanti  ;  et  scrive  di 
le  BOVO  dil  Heamc  e  il  ducha  di  Calabria  ito  in  Ci- 
cilia. 

/)/  Mantm,  di  fra  Mansueto,  qeneral  di 
1'  Lordine  di  santa  Maria  di  Grada,  date  a  dì 
28  septembrio.  Gomme  zonto  li  per  visitar  li  lochi 
ili  frati,  ai  qualli  farà  pngar  Dio.  per  conservatoli 
di  la  Signora  nostra,  manda  alcuni  brevi  dil  papa, 
mandali  a  missier  Zuan  Heulivoy,  e  a  Bologna,  e 
una  letcra  mandala,  per  missier  Zuane,  al  signor 
Zuane  di  Gonzaga,  suo  zenen>,  el  qual  è  litio  dedi- 
tissimo di  la  Signoria  nostra,  non  voi  morir  france- 
se, ma  italiano;  l'à  continuato  in  ti  fede  e  devulioii. 
Item.  ozi  è  venuto  nove  de  li,  che  liorenlioi  hanno 
falò  uno  eonfalonicr  perpetuo,  chi-  lieti  loco  di  prin- 
cìjmj.  Jtem,  el  signor  inarchexe  ozi  è  ventilo  da  Fe- 
rirà, e  si  mele  in  bordine,  |>er  dover  andar  in  Franza 
[ter  Ire  0  qualro  mexi;  e  tutta  la  Urrà  crida,  che  I 
non  vada,  e  lui  voi  andar. 

Da  poi  «Usuar  fo  conscio  di  X  simplicc. 

A  dì  }  octubrio.  In  eolegio.  K  da  saper,  eri  nel  13 
conscio  di  X,  ci  era  capi  sier  Polo  Antonio  Miani. 
>ier  Antonio  Loredan,  el  cavalier.  et  sier  HcnetoSa- 
nudo,  fo  preso  di  relcnir  ;>ier  llironimo  bafn,  fu 
conte  a  Spalato,  qual  era  qui  a  requisitoti  di  a  voga 
dori;  e.  volendo  la  expedilion,  fo  trova  esser  iucol- 
|iado  per  sodomia;  e  cussi  fu  preso  di  relcnir,  et  si 
Bpreseulò,  ci  butà  in  eolegio. 

Vene  V  oralor  di  Franza  per  alcune  cosse  parti- 
cular. 

Vene  il  capetaino  di  le  fanlarie  per  lUOT  hceiilia 
di  ritornar  a  Gradiscila. 

Ikt  Ossero,  di  sier  Antonio  Gr intani,  date 
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'i  </<  Hi  Cornine  si  partiva  de  li  per  Roma  :  nan  le 
suo  infelicità  et  alcuni  disordeni  in  la  codunuxon  sua 
lata,  coiiiine  apar  per  li  capitoli. 

Di  Pirro  di  Bibiena,  data  qui.  Àavisidi  Ko- 
ala, ili  itt,  come  Orssini  non  voleito  più  esser  col 
papa;  et  dicendo  il  pa|w  liaver  disialo  coloiiesi;  et 
cut-  il  signor  Julio  Oi-siui  rispose  al  pontilìce  in  opti- 
la fonua.  El  soa  SiUiliUì  voi  Bologna  ;  et  die  il  ma- 
gnifico Vitelozo,  li  Baioni  e  Pandolfo  Pctruzi  da 
Siena  fanuo  una  dieta  a  la  Musone.  Il  papa  à  fato  300 
fanti,  per  guarda  di  la  sua  persona.  Li  oratori  bolo- 
gnesi sono  stati  a  la  sua  presenlia;  voleano  audieutia 
publiai  in  concistorio.  Item,  post  scripta,  par,  il 
ravalier  Orsino,  di'  è  soldato  di  Valentino,  scrive  di 
Monte  Fior,  Orssini  esser  acordali  con  Valentino; 
tamen  è  bastardo. 

Da  Milan,  di  Vicenzo  Guidoto,  secretano 
nostro,  de  29.  Gomme  il  gran  maislro  li  lia  parlilo 
et  diluii,  il  fiume  di  Adda  è  dil  suo  re;  si  duol  dil 
ponte  di  Pezegaton  ;  et  di  questo  è  causa  domino 
Theodore  Triulzi,  qual  à  'buio  noriter  la  juridition; 
li  ha  parlato  non  movi  tal  cossa  eie.  Item,  a  spazi 
la  causa  di  Crema  con  domino  Antonio  Maria  Paia- 
nolo. Item,  francesi  voriano  ajular  Bologna  cou- 
ira  Valentino,  el  che  I  baly  dil  Degiuu  li  ha  dito,  la 
Signoria  ha  tolto  Vitelozo  a  suo  soldo,  laudando  as- 
sai. Item,  eli  Bearne  è  nove,  francesi  esser  tra  Bur- 
lela,  Manferdonia,  Andre  e  Otranto. 

Di  Roverè,  dd  signor  Bortolo  d' Alviano,  e 
una  di  sier  Mafia  Michiel,  podestà.  Zercha  la 
fabricha  si  fa  a  quella  lorteza  etc. 

Dil  cape  tatuo  dil  colpito,  sier  Marco  Anto- 
nio Contarini,  date  in  golia,  a  presso  il  Sasno, 
a  dì  24.  Di  letere  mandate,  jusla  i  mandati,  al  su- 
hasi  di  la  Valona;  e  la  lelera  di  Muslafi  bei  a  sier 
Andrea  Griti. 

In  questa  malina,  in  coleio,  fono  electi,  dil  corpo 
di  pregadi,  7  savij  sopra  le  taverne  etc.  Rimase  sier 
Piero  Dollin,  fo  di  sier  Fantin,  sier  Zuan  Marcello, 
quondam  sier  Andrea,  sier  Uironimo  Soranzo,  quon- 
dam sier  Berluzi,  sier  Nicolò  Donado,  quondam  sier 
Luca,  sier  Michiel  ila  Lcze,  quondam  sier  Donado, 
sier  Michiel  Navaier,  quondam  sier  Luca,  et  sier 
batista  Erizo. 

Da  poi  disnar  nulla  fu,  el  non  si  reduse  colegio. 

.4  </i  cinque  octuhrio.  In  colegio.  Vene  el  le 
gaio  dil  papa,  el  presentò  uno  breve  dil  papa,  e  una 
Mera  dil  cardinal  Farnesio,  in  recomandation  di  la 
provision  promessa  a  li  nepoli,  fo  (ioli  di  quel  dil 
Farnese,  fo  morto  al  Taro  etc.  Risposto  si  vederi. 

Et  havendo  dimandi,  per  via  dil  legalo,  el  du- 
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dia  Valentino,  o  ver  di  Romagna,  trata  di  la  Signo- 
ria di  coihlur,  \m'  il  nostro  colto,  a  le  sue  terre 
biave  con  nostri  imvilij,  tolte  fuora  dil  colto,  etiam 
trazerue  dil  lerarcsc,  fobalolà  in  coleio  di  le  biave 
et  l'aioli  una  patente,  registrata  ne  li  libri  nostri. 

In  questa  mulina  el  principe  l'è  chiamar  la  qua- 
ranti criminal  in  coleio,  el  sier  Beitelo  Saiiudo, 
oliai  avogador  di  cornuti,  menò  sier  Uironimo  Ooo- 
turini.  quondam  sier  Berluzi,  procurator,  fo  pote- 
sti e  capelanio  a  Trevixo,  intervenendo  alcuni  in-  159' 
Strumenti,  Irati  di  UH  protocolo  di  Antonio  di  la 
Oniga.  nudare,  per  causa  di  danari  di  decime,  in- 
tervenendo lo  episcopo  Prandio,  morto.  Ilor  fo  preso 
di  retcnir;  e  cussi  poi  si  apri  sento,  et  per  il  conscio 
di  X  li  fo  dato  Toreselle.  E  lochò  il  coleio  a  sier  Co- 
sma Pasqualigo,  sier  Piero  Balbi,  eousieri,  sier  An- 
tonio Queruli,  «io  di  40,  sier  Uironimo  Gipello, 
avogador  di  commi,  sier  Alvise  Barbaro,  et  sier  Ja- 
eomo  Zustignan,  signori  di  noie.. 

Di  Franza,  di  sier  Marco  Dandolo,  dolor, 
cavalier,  date  a  Lion,  a  dì  25,  27,  et  29.  11  su- 
mario  è  questo.  Gomme,  ricevuto  nostre  letere  con 
li  sumarij  di  Santa  Maura,  coiuunichò  al  cardinal 
Roan,  il  qual  disse  piacerli  assai  ;  il  re  era  fuori  a 
far  volar,  e  stari  6  zorni.  Item,  lo  arziepiscopo  di 
Arles  è  li  legato  per  il  papa  ;  e  li  oratori  fiorentini 
erano  jwrtiti,  perchè  il  re  non  voi  eie,  zercha  la  sua 
prolelione;  e  li  oratori  bolognesi  prega  il  re  li  tuy 
in  protettone,  e,  non  volendo,  saltem  non  dagi  ajulo 
a  Valentino.  Li  è  sii  risposto  voler  far  ciissì.  Item, 
domino  Zuan  Bontemps,  agente  per  il  re  di  remani 
de  li,  toma  in  Eleinagna,  con  le  trieve  con  li  reali 
di  Spagna,  per  anni  tre,  tuta  via  non  se  publiclii,  nisi 
le  cosse  dil  Reame  prosperi  ;  e  si  dice,  la  raina  di 
Spagna  sii  malissimo,  et  francesi  hanno  piacer,  per 
poter  meler  le  man  in  quel  regno.  Item,  ritornato 
il  re,  al  qual  comunidiò  di  Santa  Maura,  li  piaque, 
e  dimandò  dil  suo  capelanio  Petreiani;  e  disse,  in  le 
aque  di  Puia,  havia  nova,  haver  preso  uno  naviho 
di  spagnoli.  Item,  de'  coloquij  abuli  con  il  cardinal 
Roan,  qual  si  i  dolio,  spagnoli  in  Venecia,  \wr  via  dil 
Bexalvi,  haver  Irato  ducali  30  uiilia,  e  parlò  altamente 
di  questo;  e  che  la  Signoria  non  voi  obslar  a  le  zente 
vien,  jier  il  nostro,  in  favor  di  Spagna:  et  è  sii  preso 
uno  coricr  veniva  d' Ingallcra,  nominalo  Francesco 
Calivo,  da  Treviso,  qual  è  in  la  torre  a  Roan,  e  por- 
tava lelere  andava  a  don  Cousalvo  Ilernandes  in 
Reame.  Et  1'  orator  rispose  non  havevamo  niun 
agonie  in  Ingullera.  Item,  per  una  letera  in  zifra  di 
•27,  cornine  monsignor  di  Lignì,  col  qual  i  parlato, 
è  luto  nostro  e  fari  col  re;  et  che  Roan,  scontrando 
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esso  tigni,  li  disse:  Vede'  il  vcniluno  c/c.  Queste 
pyrde  fo  comanda  credenza  e  non  lete  in  prcgadi. 

Di  Vernra,  di  sier  Christofal  Moro,  riee- 
domino,  di  do.  Olino  il  dura  era  ritornalo  da  Mo- 
nastcriol,  dove,  si  dico,  è  stalo  incognito  a  parlarli 
missicr  Zuan  lìcnlivov  ;  fatiteli  esso  duca  dia  ritor- 
nar lì.  et  don  Alfonxo  andar  a  bircio  |>cr  vo<lo. 

Da  poi  <lisnar  fo  conscio  di  X  con  zonla  di  da- 
nari ci  colcio. 

A  il  G  octuhrin.  In  colepo.  Vene  il  legato  dil 
papi,  vidrìirrt  domino  Angelo,  episcopo  liburtino, 
in  materia  dil  canonicha'  di  Padoa,  vachado  per  la 
morte  dil  cardinal  di  Modena,  dato  a  mio  dil  pipa; 
e  dil  beneficio  di  Santa  Agata  di  Cremona,  dato  a 
uno  Pizon  ,  et  lutto  eonlra  il  voler  di  la  Signoria. 
lti>poslo  non  si  farà. 

Vene  l'orator  di  Pranza,  ci  mostrò  ima  lelera 
dil  re.  li  scrive,  mollo  lunga.  Si  duol  di  la  Signoria, 
clic  dà  ajuloa  Spaglia  di  danari;  dice  di  le  leterc 
vicn  d'Ingtltcra.  Unii,  fe  lezer  una  lelera  dil  reve- 
rendissimo Zorzi,  cardinal  di  Ambosa,  zoè  Roan,  in 
questa  materia,  e  nomina  sier  Zorzi  Corner,  quando 
fo  a  Trento.  Or  el  principe  li  risposo  benne:  non 
devamo  alcun  ajulo,  ma  non  si  podeva  lenir  li  mer- 
JCO  cliadanti.  la  terra  era  libera,  el,  di  le  lelere,  si  scrivc- 
ria  a  li  merendanti  de  Ingaltera,  cbè  li  niun  agente 
publieo  havevamo,  e  a  l'orator  in  Spagna,  ordinas- 
se, li  corieri  non  portasse  altre  lelere  dia  quelle  di 
la  Signoria.  Poi  esso  oralor  musini  una  lelera  di 
monsignor  Lovs  di  Namnrs,  vire  re  in  Reame,  date 
in  campo,  a  presso  Taranto.  Si  duol,  la  Signoria  dagi 
ajuto  a'  spagnoli;  e  di  Traili  si  li  dà  formcnti  a  Con- 
salvo  llernandcs,  c-a|>elanio,  è  in  Biffata  ;  et  avisa, 
lui  esser  col  campo  a  Tannilo;  el  ha  cinque  galie, 
capelanio  Pclrijan,  et  ne  aspela  4  allre  di  N.qioli,  e 
clic  obssiileni  il  cajx^lanio  in  Barleta.  Jtem,  in  Cala* 
bria  è  col  rntj  Ire  principi,  Rosario,  Salerno,  e  Risi- 
gnano,  e  hanno  autoCapaze.  Tieni,  è  dito,  la  Signoria 
voi  llarlela  e  Manfcrdonia,  prestando  danari  a'  spa- 
gnoli, et  loro  spagnoli  è  conlenti.  Itrm,  prese  uno 
navilio  di  spagnoli  rtc.  VA  principe  ringratiò  di  l'i* 
viso,  ma  non  era  vero,  le  nostre  terre  desse  ajuto 
di  biave,  perché  non  ne  bano  da  viver;  et  haveva- 
mo manda  in  Cicilia  uno  secretano,  Ifirommo  Do* 
nado,  per  aver  la  Irata. 

Nolo,  cri  in  Rialto,  |>er  li  governa  lori,  fo  dato 
via  il  dazio  dil  vin  a  sier  Nicolò  Michicl,  quondam 
sier  Nicolò,  per  ducali  (MJ  milia  ;  non  ave  locho. 

Dil  eapetanio  general  di  mar,  sirr  Beneto 
da  cha'da  Tarara,  proeurator,  date  in  golìa,  a 
presso  Santa  Mania,  a  dì  18  septembrio.  Come 


à  manda  per  Jucnmo  di  Cavardo,  inzegtier,  che  era 
a  la  Zefalonia,  vengi  li  :  el  voi  forlifìehar  il  eastcllo, 
e  za  à  dato  principio  ;  e  dice  il  castello  di  la  Zefalo- 
nia è  rcdulo  in  bona  forteza.  Itrm,  il  numero  di 
feriti  a  l' aquislo  di  Sanla  Maura  è  numero  1337), 
morii  11,  ma  li  feriti  luti  è  guariti,  perchè  erano  di 
freze.  Ila  posto  provedador  in  castello  sier  Rironimo 
Lion,  di  sier  Piero,  era  vici'  sopraeomito,  e  ca|iclanio 
di  l'ixola  sier  Antonio  da  dia'  da  Pexaro,  quondam 
sier  Francesco,  era  sopraeomito  di  la  galia  dil  papi, 
con  li  modi  di  quelli  messe  ala  Zefalonia;  prega 
siano  continuati.  À  messo  armiraio  Antonio  Rcmer, 
cornilo  di  sier  Zaearia  Loreilan  ;  in  castello  do  con- 
testabili, Jaeomelo  di  Novello,  con  provisionati  100, 
e  Marni  da  Valle  con  30,  à  datodopagc  per  uno;  me- 
lerà bombardieri  e  inaislranze;  à  lassa  l'2  slralioti. 
erano  a  la  llarga,  è  pochissimi  al  bisogno.  Itevi,  a 
di  1*2  veni-  do  messi  dil  cardinal  di  Rodi,  con  lelere 
a  lui,  dicendo,  che,  si  havesse  50  galie  etn  si  dil 
•tapi,  e  Panna'  di  Pranz  i  e  la  nostra  con  la  sua,  esso 
gran  maistro  voi  montar  su  l'armada  e  andar  a  pas- 
sar i  Dardanelli  e  brusar  Calinoli  ;  eà  nova,  Sophis 
è  nitrato  in  la  Natalia.  Esso  capetanio  li  rispose,  non 
eri  il  tempo,  |>er  non  haver  tanta  armadn,  nè  le  50 
galie  pontificie,  e  le  i  di  Franz  i,  solo  Prejaru,  erano 
partide,  inleso  la  guerra  rota  tra  Franz;»  e  Spagna, 
e  le  nostre  galie  canditile  non  vai  tropo  ;  el  cussi  ri- 
tornò diti  messi  a  Rodi  Jtem,  voi  lassar  li  a  Santa 
Maura  15  galie;  arieorda  la  conservalion  di  la  bar- 
za,  e  harzoti  hanno  bisogno  disarmar,  e  la  Iwrza 
granila  sia  eonlinuamenle  con  do  trombe,  ben  che 
la  sia  stà  rendodada  fri  do  aque,  solo  il  fondi  la  slà 
molto  mal.  Jtem,  li  sopraeomiti  si  duol  |>cr  la  par- 
te non  poter  aver  il  titolo  c/c.  Jtem,  à  exliorsa 
assa'  danari  :  à  dato  iuta  piga  .  . . ,  è  numero  3000; 
à  manda  una  paga  a  li  soldadi  di  l  i  Cephalonia  de  li 
soi  danari;  e,  di  li  X  milia  ducati  mandali,  dele  so- 
venzion  in  arma',  però  se  li  provedi.  Jtem,  a  di 
XI  ricevete  leterc  nostre,  zcrcha  il  fio  di  sier  Zumi 
Zantani,  provedador,  per  riscato,  qual  fo  preso  al 
Zonchio,  e  si  dagi  turchi,  li  sopraeomiti  si  sublcvono. 
si  che  è  intra  ignem  et  aqimm  ;  aspeta  risposta. 
Item,  dice,  de  dilli  li  danari  fo  trovati  nel  castello, 
à  voluto  luti  participi,  e  non  ha  voluto  decima  al- 
cuna de  li  galioli. 

Scrive  dil  podio  numero  di  fatili  è  in  li  cast*  Ili  ili  i 
Corto  ;  e  che  a  di  P2  zonse  li  el  dueha  de  Nixia,  con 
la  sua  galia  ben  armada,  I'  à  honorato  ;  e  à  inleso, 
il  signor  di  Park»  haver  armala  la  sua  galia,  et  è  an- 
dato in  quelle  parte  di  I'  Arzipìelago  con  una  fusta. 
Jtem,  à  messo  sopraeomito  di  la  galia,  fo  di  sier  Ca- 


r 


Digitized  by  Google 


311  UCOCCCSI, 

lirici  Soranzo,  morto,  iter  HirotiiniQ  dai  Ornai,  di  sier 
Bernardin,  era  noliele  di  la  dita  gulia.  qual  si  ha  boa 
portato;  solicila  il  suo  disarmar  ;  prega  sia  cxaudito 
di  questo. 

Ai  Corfù,  di  sier  Antonio  Loredan,  Imylo, 
e  sier  Alrisc  Venier,  protedador.  Manda  dite  le- 
lere  dil  zeneral,  e  si  mandi  provisionali  de  li  ;  è 
pochi. 

Da  Troni,  di  Otranto  e  fìrandizo,  di  Marco 
Berazam,  secretorio.  Di  nove  di  francesi  e  spa 
gitoli  ;  e  il  Bevazaui  vorrò  sa|»er,  venendo  annada 
in  quello  porto,  come  si  habi  a  governar. 

Da  Molla,  di  sier  Hironimo  Navaier,  go- 
vemador,  di  22  sepiembrio.  Gomme  le  cosse  dil 
re  di  Franza  prospera.  El  signor  Consalvo,  capota- 
tilo di  Spagna,  è  in  Baitela  con  i  in  ')  milia  perso- 
ne ;  el  vice  re  di  Franai  è  intorno  Taranto,  con  el 
principe  di  Melfi,  marchexe  di  Bilonte  e  altri  baro- 
ni, con  bon  numero  di  zenle.  Tute  le  terre  di  Puia 
hanno  levato  la  bandiera  di  Franza,  excepto  Leze, 
Nardo,  Calinoli,  Rocha,  Kotiguano,  Bari,  Juvenazo, 
Malfela,  Barici, i.  Manferdonia  e  tutta  la  montagna  ; 
et  dito  capitolo  fo  communichà  a  l'oralor  fram  es*1 
et  scrilo  al  nostro  a  Lion. 

Da  Iiatena,  di  4,  bore  24.  Gomme,  per  messi 
venuti  de  Yinola,  il  ducha  ogni  sera  sta  a  feslizar, 
ino  a  casa  di  uno  citadino,  mo  di  un  altro;  e  fa 
scriptum  di  balestrieri  ;  et  ivi  è  missier  Alexandro 
Spanoehia,  thesorier  suo,  e  dava  danari  a  tulli  bale- 
strieri a  cavallo  apli.  E  domenega,  poi  disnar,  fo 
publicbà  imo  bando,  di  comandamento  dil  ducha,  in 
Ymola,  solo  certe  [iene,  che  luti  li  scripti  si  doves- 
simo redur  solo  le  so  bandi  re,  fra  termine  di  zonii 
cinque  ;  et  che  li  cavatori  frequentano  a  slafeta  di 
(toma.  In  la  Marella  è  alozà  don  Michiel,  e  don  Hugo 
a  San  Lorenzo  in  Campo,  e  a  la  Stazola  sopra  Fano. 
Si  divulga,  Vilelozo  metorsi  in  bordine,  par  venir 
ai  favori  di  esso  ducha.  Item,  per  via  di  domino 
Zuan  Paulo  Manl'ron,  il  conte  Checho  di  Monte  Do- 
lio à  fato  intender  a  essi  redori,  veria  volentieri  a 
servir  la  Signoria  nostra. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  vene  le  inl'rascripte 
letere  : 

Da  Rodi,  di  sier  Domrnego  Dot  fin,  orator 
nostro,  di  19  arosto.  De  una  galia  dil  papa,  sora- 
comito  Francesco  Cintio,  armala  in  Ancona,  zonla 
li;  et  il  gran  maistro  voi  andar  in  armada;  à  man- 
dato dil  zeneral  a  dirli  etc.  ;  el  quel  Sophi  è  propin- 
quo a  Angoli. 

Di  Elnnagna,  di  sier  Zacaria  Cantorini, 
ri  caralier.  orator,  date  a  dì  89  septembrio.  a 
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Yspurch,  do  lettre.  Come  fo  dal  re.  li  comuniehù 
l'aquisto  di  Santo  Mauri;  li  piaquo;  disse,  si  aqui 
sieri  il  stato  de  don  Ferendo  di  l'Aria,  Item,  dil 
zonzer  a  la  corte  di  domino  Urban  di  Alba,  vien  di 
Franai,  e  partì  dal  re  da  Yegcvone.  Itimi,  di  spili - 
zari  di  cantoni,  come  stanno,  chi  con  esso  re,  e 
chi  con  Franza.  Item.  parole  dil  re  zer<  ha  to  rum 
di  llongaria;  il  reverendissimo  legato  curzenze  è 
in  certa  provinlia  eh-,  ;  e  in  conclusione,  null  i  da 
conto. 

Et,  leto  le  letere,  el  princi|)e  fè  la  relation  di 
quanto  havia  ditto  1'  orator  di  Franza  questa  mane; 
e  di  la  richiesta  dil  cardinal  Ascanio,  zoo  di  le  intri- 
de; e  fo  leto  la  lelera  dil  cardinal  Hoan  e  quella  dil 
roy  in  questa  materia,  drizat  i  a  ditto  suo  orator. 

Fu  posto,  per  li  savij  dil  conscio  e  terra  ferma, 
scriver  in  Frann  :  senio  contenti  dar  r  intruda  dil 

vescoado  di  Cremona,  videlicet  soa  Signoria  re-  lui 
nonlij  lo  episcopato  a  uno  nostro  zenthiiomo,  che 
li  nomineremo,  el  li  darà  pensione  honcsla  etc. 
Ali  re  volte  fu  proso  in  questa  materia.  Ave  tulo  il 
conseio. 

Fu  posto,  per  tulli  i  savij,  por  el  bisogno  di  da- 
nari, elezer  |kt  scurlinio,  con  pena,  Ire  zonlliilomeni 
in  luogo  di  procuratori,  a  solicitar  la  exalion  dil  di- 
naro, j k issi  esser  tolto  d'  ogni  loco  etc;  et  sier  Lu- 
nario Crimani  conlradixe,  dicendo  era  astato  il  scin- 
der et  0  si  l'aria.  Li  ris|R>se  sier  Polo  Birbo,  proeu- 
ralor,  savio  dil  conscio.  Ave  il  di  no;  et  fu  presa. 
Questi!  parie  fu  messii,  |>er  venir  poi  a  le  angari», 
e.  lato  il  scurlinio,  fono  tolti  sier  Lunario  (italiani, 
sier  Antonio  Trini,  sier  Marco  Bobini  etc.  Questi  si 
scusono,  et  cussi  ti  fo  balotà. 

Fu  posto,  por  li  consieri,  scriver  a  (toma  |«t  el 
piovali  di  S;in  Lion,  noviter  eleelo,  loco  defuncti  ; 
et  fu  presa. 

A  dì  7  octubrio.  In  colegio.  Vene  I" orator  di 
Franza.  al  qual  foli  dillo  la  dilibcralion,  zcrcha  il  ve- 
seoa'  di  Cremona,  dil  sonato,  et  cussi  fo  scrilo  in 
Franza  ;  e  leloli  le  letere  si  scrivea  a  1  ndra  e  in 
Spigna  e  in  lo  terre  di  Puia. 

Di  Alexandria,  di  sier  Alrixe  Arimoiulo, 
consolo,  di  22  litio.  Comme  scrisse  I'  opinion  sua 
circa  il  tempo  di  nieter  le  gulie  ;  e,  di  le  sjieeie  nove, 
si  dovea  saperlo  al  Cayro  [icr  tulio  zugno,  per  do 
gabeli  coradori  del  Ziden,  justa  il  consueto  dil  paese, 
li  qual  fin  19  Udo  non  par;  si  judicha  siano  mal  ca- 
pitadi.  La  certeza  si  saperi,  per  il  zonzer  di  la  cara- 
vana  da  la  Media  al  Cayro  per  luto  luio,  contri  la 
qual  el  signor  soldati  à  mand  ilo  assa"  mamaluehi, 
per  custodia  de'  arabi  ;  per  ogni  rixon  dia  esser 
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bona  snmma;  e  credo,  a  mrzo  dcoembrio  potrà 
esser  ;il  Cayro.  Ben  è  vero  di  quelle  di  Adcna,  por 
via  d'  Altor,  era  zonle  al  Chayro  sdnbe  liiOO,  e  dal 
Cossaer,  per  via  di  la  fiumara,  tic  sarà  da  senile 
'2500  in  3000.  E  queste  dil  Cossaer,  (KT  esser  di 
persone  p  iente,  si  judicha,  più  presto  i  le  lasserano 
star  li  al  Cossaer,  dia  condurle  al  (avrò,  per  le  con- 
tinue strusion  fate  dal  soldan  a  li  populi  ;  e  à  tre 
mcrohadanti  mori  alexatidrini  dil  luto  mandati  ra- 
mongi;  et  al  Cayro  è  call.ì  li  pre,cij.  Conforta  el  me- 
ter  le  galie  con  li  *2-2  zorni  di  muda  ;  p>i,  zonle  de 
li.  e  inteso  di  Specie,  li  patroni  si  potrà  governar  ; 
el  venendo  le  galie,  non  hcssendo  /onte  le  specie, 
per  esser  il  porto  di  c;idena.  sarano  retenute,  come 
lianno  fato  do  nave  eathelane,  slate  in  questi  porti 
umi  XV  in  Hi,  a  zò  contraza  le  robe  lhoro.  Per  tute 
altre  nation  è  slà  Irato  da  colli  tifiO,  el  forzo  droge, 
a  pnvij  alti;  restano  nel  piese  da  ducali  X  milia 
merce,  nè  s' intende,  alcuna  soa  nave  babbi  a  venir, 

e  più  si  tonno  toso  dil  Inftgo. 

Inteso  il  meter  di  le  galie,  li  tre  mercbndanti 
damaschini  se  parti  dal  Cayro,  a  di  mhi  zugno,  con 
molti  comandamenti  in  favor  suo,  a  I'  usato,  da  poi 
sk>rsati  ducali  15  milia,  tolti  a  usuri,  con  promi- 
sion  non  sborsar  altri  a  Damasco,  e  a  gran  danno 
di  quel  COlillH). 

Item,  questo  signor  soldan  ha  scorso  In  festa 
«lìl  Caslron,  manlenirasse,  por  la  gran  sunima  dil  di- 
nani  che  jier  ogni  via  cercha  acumular;  mai  si  pirlc 
dil  castello.  Di  le  cosse  (li  portog-.desi  in  India  non  è 
ancor  il  lempo  se  possi  intender;  mori  sfanno  con 
speranza  i  sarano  expulsi.  per  l' acordo  di  quelli  si- 
•  gnori  e  maxime  dil  re  de  Combayl,  potentissimo. 
Item,  è  sta  ditto,  el  signor  soldan  voler  mandar 
hoste  verso  Alepo,  perdo  respcti  ;  l'uno  per  quel 
signor,  nominato  Sophl,  vieti  di  Porsia,  che  si  apro- 
xima  con  gran  exercilo  al  Phora,  l'altro  per  esser 
fama,  el  signor  de  Tripoli,  che  fu  fradclo  de  I*  ulti- 
mo soldan,  con  el  signor  di  Alepo  non  siano  cussi 
ben  ubedili  ;  |M>tria  esser  la  3.*  causa  con  questo 
mezo  trarsi  davanti  li  ochij  li  suo'  emuli  dal  Cayro. 
È  slà  deferida  la  executione  lino  al  zonzer  di  la  ca- 
ravana,  che  sarà  per  luto  luio.  Item,  ha  'uto  letere 
di  sier  Hironimo  Zustignau,  di  Cypro,  che  era  stà 
designa  al  Cayro,  con  li  tributi  il  soldati  solit  ila,  ti 
signor  soldan  predito  à  solicifado  di  mandar  zoso 
colli  '20  specie,  per  darli  a  quelli  cathelani  |ier  que- 
sta sua  partida,  messoci  piper,  garofoli,  zenzeri  bel- 
ledi,  a  li  preeij  fati  \wr  le  galie  ;  e  dove  ne  puoi 
seguir  utilità  non  se  guarda,  trito  senza  alcun  ri- 
speto  ;  e  dimostra  gran  solicitudine  a  far  venir 


presto  le  specie;  ma,  per  le  pinze  di  novembrio 
e  decombilo,  sarano  impedidc,  essendo  el  paese 
da  ogni  parte  roto  per  arabi,  et  li  signor  di  fa 
Media. 

Da  poi  disnar  fo  collegio,  reduto  el  principe  con 
la  Signoria  e  savij,  zetcha  provision  di  danari,  e  al- 
dido  li  goveniadori  de  l' intrade,  li  otìciali  a  le  oazu- 
do,  con  li  exalori,  et  admoniti  a  la  exatione. 

Iki  Eoma,  di  /'  orator.  imo  4  letere  di  29 
septemttrio,  pruno,  2,  X  octubrio.  Il  sumario  è 
questo.  Onne  fo  dal  papa ,  per  causa  di  l' alt;  i  u 
dil  reverendo  domino  Sebastian  di  IVioli,  che  era 
amafalo,  che  in  cast*  morti*  el  volesse  soprasieder 
a  darla  eie.  Disse  cussi  faria.  Poi  il  |>apa  li  parlò  di 
Bologna,  .licendo.  missior  Zuane  à  manda  a  fa  Si- 
gnoria per  socorsso  ;  |hjì  introno  in  coloquij  dil  du- 
cila Valentino.  Item,  quel  pre'  Lucha,  agente  dil  re 
di  romani,  fo  dal  papi  ;  dimandò  facesse  promotion 
di  uno  cardinal  alemano;  item,  che  li  danari,  scossi 
di  fa  cruciata  e  jubileo,  il  re  li  potesse  (odiar.  11  papi 
rispose,  dil  far  cardinal,  bone  parole,  e  di  danari,  vo- 
leva esso  pontifico  spenderli  eontra  infìdeles;  e  dito 
prò'  Uieha  pirlò  molto  altamente  contro  il  papa. 
Item,  il  pipi  dubita  ile'  Orssini;  à  fato  400  fanti  a 
la  guarda  di  novo,  e  no  voi  far  di  altri,  per  meter  a 
li  ponti  e  porle  di  Roma  ;  qualli  fanti,  andando  li  car- 
dinali in  concistorio,  li  fono  alle,  oh'  è  cossa  inusitata  ; 
e  si  sera  le  porle  dil  potato,  e  in  alcune  «nuore  non 
se  intra  con  arme  a  dosso.  E  il  |>a|>a  li  disse  :  Havo- 
mo  favoriti  Orssini,  e  Inoro  non  si  risolvono;  si  dici' 
aspetano  risposta  di  Frmza  e  di  la  Signoria,  dove 
hanno  mandato  a  saper  la  volontà.  E  il  papi  disse 
mal  dil  roy  e  dil  Cantili*]  Roto,  dicendo,  I'  è  un 
joton.  Item,  esso  pipa  à  l'alo  citar  missior  Zuan 
Benlivoy  a  Konia  ;  e  tpiel  populo  si  levò  unito  a 
dir,  non  si  partisse  di  Bologna,  e  manda  Ire  ora- 
tori a  Roma,  quali  è  zonti  e  non  sono  slà  alditi. 
Item,  il  pipa,  in  concistorio,  disse  la  nova  di  Santa 
Maure,  dicendo  le  sue  galie  averle  prese,  e  diman- 
dò quid  juri.s  di  loco  aquistalo  ;  e  il  cardinal  (Jri- 
mani  rispose  :  Pater  sancte,  chi  lo  tegnirà  li  biso- 
gnerci  gran  sj>es.i.  Item  il  papi  si  aconia  con  fio- 
rentini, à  manda  a  dirli  li  mandi  uno  orator,  qualli 
voleno  esser  ajulali  aver  Civita  di  Castello,  e  Ihoro 
poi  ajufar  Valentino  «min  Bologna,  e  li  voi  dar 
800  l.omeni  d'arme.  Item,  li  Orssini,  fino  a  dì  3, 
non  erano  risolti  ;  il  papa  dubita  molto  ;  e  por  Ro- 
ma si  dice,  il  re  di  Spigna  vegnirà  in  Italia,  e  poi  il 
re  di  Pranza  ;  et  che  a  di  tre,  a  hore  X,  morite  il 
reverendo  domino  Sebastian  di  Prioli,  arziepiseopo 
ile  Nichosia.  qua!  è  slà  sepullo  in  Sin  Piero,  et  il 
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prothoiiotario  Zane,  con  roebeto,  li  fece  la  oratimi 
funebre,  et  K|NlllO  con  gran  honor. 
\àì  Iki  Xapoìi,  di  Limonio  Anselmi,  secreta- 
no, date  a  dì  28  sepfambrio.  Come  francesi  pm- 
spera  contra  spagnoli.  Le  ti  galic  andò  in  Calabria  e 
loniò  per  il  tempo.  Ysehia  si  lien  per  Spagna.  In 
Taranto  è  intra  Piero  Navaro  con  spagnoli.  Fran- 
ici hanno  auto  alenili  lochi,  con  une  gerivano  li  prin- 
cipi, dove  è  morto  don  Fermile,  fradcllo  fo  di  re 
Keraudiu,  e  don  Marlin,  suo  lìol  ;  il  cnmpn  di  fran- 
cesi è  a  torno  Tannilo. 

Dei  Racemi,  di  6",  bore  2-{.  Gomme,  per  uno 
messo  dil  conte  di  Solano,  venulo  a  posta,  parli  a 
hore  18,  dice  a  hocha,  che  Ire  di  la  comunità  di 
San  Leo  erano  venuti  li  a  dirli,  questa  inaimi)  el  po- 
llilo, captata  opportuni  tate,  che  si  pollava  le^ne 
in  la  forteza,  introno  dentro  con  Itolione  di  voler 
parlar  al  caslelan  e  a  quel  govemador,  eri  jier  il 
(lurba  Valentino,  e  li  hanno  presi  e  li  officiali,  c  tol- 
toli la  roeha,  e  levato  le  insegne  ili  San  Marco,  e 
(ridano  :  Marco  !  Marco!  Feltro  !  Feltro  !;  e  tegnirà 
i|iiel  loco  a  requisitimi  di  li)  Signoria  nostra.  Il  loco 
è  forte  e  impossibile  a  expugnarlo.  Item,  per  uno 
messo  vernilo  di  la  Manha,  le  genie  d'  arme  di  don 
Mkrhiel  erano  a  San  Lorenzo  in  Campo  e  la  Sfamila, 
e  noii  ermo  mosse  ;  e  a  la  Stazolla  esser  zonto  fan- 
ti *2<>0,  veniva  di  Itoiua,  e  posti  ad  alozar  li  a  de- 
cripto me,  el  se  Deaapebl  degli  altri  ;  e  si  dice,  Or- 
sini lawerpostoa  sacho  Foligno;  el  che  questa  ma- 
liua  passò  per  Rimano  don  Mielnel  sopra  nominato. 

F.l  inteso  lai  uova  in  quel'  hora  prillili  di  nocte, 
parse  a  li  padri  di  colejo  risponder  a  li  rettori  di 
Kavcna,  non  se  topazi  in  alcuna  eossa  el  len^i  avvi- 
sato di  ogni  successo. 

In  questo  zorno.  in  quaranlia  criminal,  lo  reperii 
il  caso  di  sicr  Vetor  Pixani,  quotuìam  sier  France- 
sco, dal  banco,  absenle  e  cliiamado  incolpado  aver 
fato  amazar  uno  prete  per  zolosia  eie.;  ridelicet  che 
el  dito  sier  Vetor  sia  bandizado  di  là  di  Memo  e  di 
QiuriKT  in  pcr]ietuo,  con  (aia  ducati  4<M).  e  dagi 
ducati  200  al  maridar  di  la  sorela  di  prc'  J  io  uno,  e 
ducali  20  a  l'anno  per  anni  X  |*t  il  viver  di  la  ma- 
re, et  a  uno,  disse  e  conscio  il  dar,  nome  Menegin 
Tuscban,  li  sia  la  lesta  taià,  e  a  l'altro,  che  li  de,  sia 
alisollo,  qual  è  Zorzi  da  Spalato,  per  aversi  accusa. 

A  dì  otto  ortubrio.  In  colegio.  Vene  il  ducha 
de  Urbin,  dicendo,  che  la  nova  di  Sin  Leo  havia  in- 
teso, pregando  fusse  ajulalo.  si  non  pubi  ire,  secre- 
te;  foli  risjiosto  ttona  rerba. 

Et  poi  il  prineijie  con  li  oratori  tonno  in  chiesi  i 
a  messa. 


OTTOBRE.  ."ìio" 

Vene  poi  in  eolrio  I"  oralor  o  ver  legato  dil  |m- 
jki,  zercha  lai  nova  di  San  I.co,  pregando  la  Signo- 
ria non  se  impali  Li  fo  risposto  quanto  cri  era  sta 
scripto  a  Ravena  ;  e  li  |)iaque  assai. 

Vene  Y  orator  di  Ferara  con  il  falor  general, 
nome  Filippo  Cista  elio,  con  letere  di  credenza, 
guaiti,  sentati  a  presto  il  principe,  dice  era  venulo 
qui.  per  acordarsi  dil  debito  dil  sai  à  il  suo  signor 
in  certi  tempi,  per  esser  impossibile  satisfarli  lutti  al 
presente.  Li  fo  risposto  Zirlasse  con  li  provedadori 
dil  sai,  el  si  l'aria  ogni  rossa. 

Di  Cadore,  di  sier  Zuan  Navaier,  capeta- 
nio, Cen  ha  certi  fanti  alemani  venivano  versso  Trie- 
ste; e  di  questo  fo  comanda  credenza. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi;  fato  il  scurtinio  di  tre 
sopra  la  exalion,  jusla  la  parie.  E  rimase  sier  Lu- 
nario Ortolani,  fo  savio  dil  conscio,  sier  llironimo 
Zorzi,  el  cava  ber,  fo  podestà  a  Verona,  el  sier  Al- 
vixe  di  Prioli,  fo  di  la  zonla,  quondam  sicr  Nicolò: 
sotto  sier  Luca  Zen,  clic  non  voleva. 

Fu  posto.  |mt  nui  savij  a  li  onleni.  di  confinar  il 
eapetaniodi  le  galie  di  Alexandria,  |ht  lutto  di  1T> 
di  l' instatile;  e  ave  Ulto  il  conscio. 

Fu  poslo.  per  nui,  che  sier  Reurlo  Simulo,  eie- 
ciò  oralor  al  soldati,  |Kirti  a  dì  X.  e  cercha  il  Itffid- 
m. ni  e  ranzalier  chi  1  habi  a  pagar.  Presi. 

Fu  |>oslo  per  imi,  disarmar  li  do  barzoli,  è  in 
armada,  et  meter  in  liberlà  al  zeneml  lenir  uno  a  la 
ruslinlia  dil  colfo.  È  presa. 

Fu  poslo,  per  nui,  dar  licentia  a  sier  Domenego 
Doluto,  omlor  a  Rodi,  ebe  vengi  a  repalriar;  et  ave 
lutto  il  conscio. 

El  principe  te  la  relalione  dil  nonlio  di  don  Con-  n;->  ' 
salvo  llernandes,  gran  eapetaniodi  Spagna,  ch'è  slà 
da  lui,  a  dimandarli  tmla  di  arme  fale  venir  di  Rre- 
xa,  cb'è  in  (Ioana  in  nome  dil  capetanio.  e  biscoti  per 
li  navilij  vanno  a  luor  li  fanti  a  Trieste,  e  pi»der  trar 
alcune  sede  jier  il  vestir  dil  capetanio. 

Fu  posto,  per  tutti  i  savij,  risponder  al  dito  non- 
lio, e  negarli  le  arme,  per  li  capitoli  havemo  con 
Fninza,  e  mancho  li  biscoti,  e  darli  il  trar  di  le  sede 
gratis,  e  conimiiuichar  il  divette  di  le  amie  a  Y  o- 
rator  di  Fnmza.  Sier  Andrea  Cabrici,  savio  dil  con- 
scio, sicr  Piero  di  frinii,  sier  llironimo  gueriniv  sa  - 
vij  a  terra  ferma,  voi  deehiarirli  edam  il  devedar  di 
hisculi.  Parlò  primo  sier  Andrea  Cabrici.  Rispose 
sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  cavalier.  Parlò  sier 
Piero  di  Prioli  e  ringraliò  il  conscio.  Rispose  sier 
Marco  Sanudo.  Parlò  sier  llirotiiuio  gueritii.  Ris|»ose 
sicr  Polo  Rarbo,  procuralor.  Poi  Jo,  Marin  Sanudo 
andai  in  renga.  dicendo  la  importatili.-!  di  la  male- 
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ria,  dir  n  ima  via  e  Ì'  allr.i  si  toria  uno  ili  do  rr  no 
Bici,  cominemmndo  li  bendici)  ne  bava  falò  Spi* 
gna.  e  la  Irata  no  deva  ili  fi  irnienti  i  salnitrij,  et, 
insieme  con  sirr  Vicenzo  Rnrbo,  missi  ile  indusiar  a 
domati  poi  conscio.  Itemum  piriòsier  PoloCapdlo, 
d  cavalier.  Andò  le  parie:  una  non  sincera,  Odi  no, 
dil  Gabriel  (i,  di  mi,  Mann  Sanudo.  CO,  dil  resto  di 
savij,  70.  K  pftM. 

Fu  |n>sti),  jter  llioro,  scriver  a  Y  oralor  a  Roma, 
die  'I  Irvar  San  Marco  di  San  Uhi,  e  novità  fata, 
non  è  di  nostra  volontà.  Ave  luto  il  conscio;  et  ve- 
rnino zoso  a  I Mirre  i  di  noie,  di  pregadi. 

Da  Bhodi,  di  i'orator  nostro,  date  a  dì  2H 
luto,  reptichaté.  Dil  mosso  dil  gran  maislro,  man- 
dalo in  Satolla  insioinc  con  i'orator  lurdieseho,  non 
si  sa  dil  suo  zouzer.  Al  presente  il  gran  maistro  à 
armalo  ima  galia,  e  tolto  do  fusto  e  do  brigantini  a 
suo  soldo,  por  non  baver  oaxou  di  revoebar  lo  galio 
e  barzo  mandò  al  zeneral,  atonto  in  quelli  di  4  fusle 
de'  lurdii  niesseno  in  terra  sopra  rixola,c,  falò,  una 
inbosdiada,  preso  animo  li».  Itrm.  il  gran  maislro 
lionora  molto  esso  oralor,  d  qual  dimanda  lioenlia 

di  rcpatriar. 

Dil  dito,  di  6  arosto.  Gomme  era  nova  dil 
zouzcr  li  oratori  in  Satalia,  con  li  navilij,  al  Sorza- 
tlor.  Il  gran  maislro  desidera  esser  mediator  di  la 
paco;  spora  il  suo  mezosarà  honorovdi  e  con  avan- 
tazo.  firn,  por  uno  prexon  recuperato  de  D,  vernilo 
di  Turchia,  si  ha,  le  cosso  di  Sopiti  prociedeno  con 
vitoria;  e  il  suo  capclanio,  Ardeil,  ha  dodi  liomeui 
HO  milia,  e  noriter  ha  olenuto  alcuni  lochi  e  va  se 
quendo  T  impresa;  e  de'soi  moti  è  falò  gran  osti- 
Mattono  a  Constautinopoli.  Dnn,  a  le  Brulle,  hes- 
sendo  nudale  una  charavclla.  et  do  navilij  «ti  quella 
(erra  di  Rolli,  con  rubo  di  presidi  mori,  fata  p>ral- 
Iri  nav.lij,  ha  vendo  conosuto  le  robe  e  segui,  ciucili 
di  la  terra  si  ha  inteso  con  4  fusle  di  turchi  capitale 
li,  et  hanno  proso  li  do  navilij,  c  la  charavdla  è  an- 
data a  traverso  interra;  li  liomeui  reduli  in  terra. 
•  e  falò  di  Uosa,  fonno  pi'csi  17,  il  reslo,  fìn  100,  lai, ili 
a  |iezi.  /fot»,  la  galia  e  fusle  armale  vanno  (ormando 
l' ixola  :  et  lui  orator  è  mitilo  a  Villa  Nova,  castello 
dil  gmn  maistro  reverendissim  -,  mia  X  di  Rodi,  per 
soa  rocrealion. 

A  d'i  'J  ortubrio,  donttnega.  in  colcio.  Fonno 
alitili  sier  Lunario  (  '.rimani  o  sior  Antonio  Lomlan, 
el  cavalior.  inquisitoli  conlra  il  doxe  defunto,  per 
aver  il  conscio  grmdo;  e  i  Pixani  e  Nanni  a  l'in- 
conlm  voleva  perlongar.  Or  fo  torminà.  per  la  Si- 
gnoria, ozi  a  conscio  publiehar,  |kt  marti  dar  il  gran 
*HKfÌn  a  li  predilli. 
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Da  Rn vena,  di  7,  liore  una  di  note.  Im  con-  163 
firma lion  di  Sin  l-oo.  p  altri  lochi  dil  ducha  di  Ur- 
bin,  sublevati  e  rebel.ili  a  Valentino.  Itnn,  per  inessi 
vernili  di  Ymola,  come  il  ducha  Valentino  spazò  in 
presa  le  zente,  contoslabili  e  ballestrieri,  inteso  tal 
nova,  a  la  volta  di  Cesena,  e  dole  danari  a  don  Mi- 
diid,  va  a  levar  le  zelile,  e  a  missier  Remiro,  qual 
è  passalo  versso  Cesena  ;  e  le  zenle  era  a  Faenza, 
andò  a  la  volta  predita.  In  Imola  si  scrive  cavali  li- 
zieri  e  billestrieri.  et  classe  danari.  Itrm,  Hironimo 
di  Tarsia,  contestabile  li  a  Itavcna,  e  altri,  voria  da- 
nari. 

Dil  conte  di  Soiaiw,  Lamìterto  Malatesta,  a 
li  rectori  di  Barena.  Li  scrive  li  lochi  hanno  levi 
l'insegne  dil  ducha  de  l'rbin;  e  samaritani,  zoo  quelli 
di  caste!  San  Mariti,  fanno  di  fati,  e  voriano  la  pro- 
tettile di  la  Signoria  nostra.  Et  di  tal  lelera  fo  in 
colcio  comandalo  strela  credenza. 

Di  Piero  di  liibiena,  arisi  atri»  da  Homo, 
di  2  et  3.  In  conformità  di  (pianto  si  ha  'uto.  Il  papi 
dubita  de' Orssini,  quali  non  è  risolti;  fanno  certa 
dieta,  Pandolfo  Pelruzi  e  gli  altri  sono  ili  al  conscio; 
aspelano  riS|H>sla  e  risolution  di  Pranza  e  di  la  Si- 
gnoria. Fiorentini  voi  «cordo  col  pipa  ;  e  il  pipa  sia 
ben  con  Spagna  ;  dubita  dil  rodi  Pranzi  ;  et  Vilelozo 
è  col  cardinal  Orssini. 

I)i  Raspo,  di  sier  Bernardo  Marcello,  ca- 
petanio,  di  Hit.  Come  à  novo,  la  mina,  va  in  llon- 
garia.  andava  lemporizando,  [ter  esser  il  re  amatalo 
di  fei»re;  ci  il  tartaro  fa  danni  versso  Polonia.  Iter», 
Sehendor  bassà,  con  TiOOO  cavali,  è  in  bordine;  et 
die  1000  cavalli  al  tralo  core  in  Vorbossana,  e  fanno 
danni  ete. 

In  questa  malina  sior  Marco  da  Moliti,  venuto 
capclanio  di  Hrcxa.  riferì;  et,  por  non  dir  eossa  di 
conto,  non  scriverò  altro. 

Da  p'i  disttar  fo  gran  conscio,  et  poi  la  Signoria 
si  reduso  in  colcio. 

Di  Iloiujaria.  di  oratori  nostri,  date  Alba 
Beai,  a  dì  HO  septembrio,  in  eifra,  venute  que- 
sta ma  fina.  Come  il  re  era  lì,  et  havia  aulo  febre; 
et  il  nontio  dil  palatino,  stato  al  turcho,  era  ritornato 
e  mirato  nel  regno.  Essi  oratori  soheita  il  mandar  il 
nontio  etc.  Itrm,  a  di  zonse  li  la  serenissima  re- 
gina. Li  andò  conlra  il  re  il  ducha  Sigismondo,  fra- 
udo; o  il  cardinal  Ystri^onia  li  fè  una  oration;  ol 
tuli  li  oratori  li  andò  contri  ;  intrò  con  cerimonie.  A 
di  -Jf)  il  cardinal  disse  la  messa  e  la  incoronò  c  fo  a 
pranso.  Ito»,  il  legalo  disturba  mandar  il  nontio, 
e  il  cardinal  dice  manderà  omnino.  Itcm,  nove  di 
turchi. 
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Ih'  sier  Atulrea  Venier,  enjwtatiio  di  fruiva, 
<late  a  la  Badia.  FI  /cri  li, i  i|tielle  rote,  bisogna  nju- 

10  di  guasladori  da'  veronesi  ;  e  fo  senio  a  Verona 

11  Mandi,  el  a  lui  non  inanelli  di  piar  la  rota. 

A  dì  X  ociubrio.  In  colegio.  Vene  quel  yspano, 
nontio  dil  gran  capetanio  ;  li  fo  dito  la  risfxisla.  dive- 
dendoli il  trar  le  arme  e  biseoti.  Si  dolse  dicendo,  il 
gran  oppiamo  non  aspeuiva  questo  etc. 

Vene  I'  orator  di  Pranza  ;  li  fo  dito  la  richiesta  di 
le  arme  e  la  risposta  lata;  monstri'»  gran  piacer;  et 
In  scribi  etiam  in  Franza. 

Vene  il  dueha  di  Urbin,  diecndo,  olirà  San  Leo, 
Monte  Feltro,  e  San  Marino  à  fato  novità  ;  si  voi  par- 
tir e  morir  insieme  con  llioro  o  ritornar  in  slato, 
dicendo  era  sempre  fiol  e  servilor  di  questa  Signo- 
ria illustrissima  ;  et  à  mandato  uno  messo  a  li  Orsi- 
ni. Crede  le  cosse  sue  prospercrano;  li  fo  dà  bona 
verbo. 

Ih  Zacharia  di  Freschi,  secretano,  date  a 
d)  29  septembrio,  a  presso  Ca  taro.  Gimmc  man 
dò  in  terra;  ave  V  informatimi  di  zupa  etc,  e  pri- 
vilegi], e  uno  homo,  Francesco  Taguri  ila  Cataro, 
sialo  alias  altre  volle  a  Constanlinopoli  per  questo. 
Etiam  sier  Sabastian  Contarmi,  provedador  di  Ca- 
taro, scrisse  in  consonante,  e  il  suina  rio  di  quanto 
li  dete  in  nota. 

Da  poi  disuar,  fo  conscio  di  X  con  zonta. 
63'      Adì  XI  octubrio.  In  eolegio.  Veneno  sier  Hi- 
ronimo  Zorzi,  el  eavalier,  sier  Alvise  di  Prioli  et  sier 
Lanario  Grimani,  e  aceplono  I*  oficio. 

Da  Eavena,  di  8,  fiore  24.  Come,  per  messo 
ilil  conte  di  Soiano,  a  bocha  dice,  che  quella  note 
zi >ii se  a  bore  5  da  dito  conte  do  homeni  di  San  Ma- 
rino con  lelere  di  credenza,  e  li  oferse  quel  loco  a 
nome  di  la  Signoria  nostra  ;  et  che  aspetano  risposta. 
item,  Monte  Feltro  à  fato  novità,  Petra  Acuta  e  Ma- 
jolo,  che  sono  do  forteze  importantissime,  propinque 
i  San  Leo  e  San  Marino,  e  ariano  le  roche  di  bora 
in  bora.  Item,  tuia  questa  note  et  eri  cavalchò  ca- 
vali e  fanti  paesani,  passò  per  Rimano,  per  andar 
verso  Urbin.  Si  dice,  esser  intralo  Vitelozo  in  Urbin, 
e  in  Olà  di  Ostello  con  le  zente  à  fato  la  mostra.  Da 
Bologna,  bon  numero  di  cavali  lizieri,  balestrieri  a 
cavalo,  bomeni  d'  arme,  fanti  a  piedi  sono  alozati  in 
li  monasterij,  e  per  le  arte  ;  slavano  di  bon  animo, 
(hit  die  il  re  di  Franzi  non  li  sij  cotilra.  Fa  far  tnis- 
sier  Zuane  uno  bastimi,  sopra  Bologna  mezu  mio,  a 
presso  uno  monasterio  de  frati  bianchi;  et  è  slà 
preso  uno  frale  a  Castel  Bolognese,  che  portava  el 
disegno  al  ducha  Valentino  di  Bologna,  qua!  è  slà 
falò  morir.  A  1  mola  è  il  ducha  con  fanti.  Item,  esso 


conle  di  Soiano  dice  aver  inteso,  la  Signoria  fa  :{(M> 
balestrieri  a  Vcnccia,  lui  ne  voria  far  IUO  boni. 

De  li  diti,  di  8,  hore  una  di  note.  In  Ancona 
se  divulga,  L'rsini,  colonesi,  Baioni,  Vitelli,  e  il  si- 
gnor Lavorato  sono  unii i  insieme.  Dem,  nri&riof 
Antonio  Grimani  esser  parlilo  |ier  Itoma;  et  le  zente, 
erano  al  pian  di  Maroeho  a  presso  Fan  mia  7,  esser 
aviate  in  suso;  e  la  spia  scontrò  don  Michiel  a  Pexa 
ro;  e  si  dicea  la  perdila  di  Augiibrio,  e  Vilelozo  es- 
ser nitrato  in  Urbin.  Dem,  per  uno  altro  messo, 
lainno,  od  esser  arivi  a  Cesena  missier  Re  miro  con 
li  cavali  Item,  essi  rectori  hanno  ricevuto  le  nos  re 
lelere  zercha  Siin  Leo,  et  che  non  se  imparano; 
cussi  exequirà  et  0  fanno. 

Da  Corfit,  di  sier  Antonio  Loredan,  bardo, 
e  sier  Alvise  Venier,  provedador,  di  23.  Come  il 
zcncrol  passò  per  il  Sasno,  vicn  a  la  volta  di  coirò. 
Dem,  al  baylo,  sollo,  scrive  in  materia  di  cerli  sii- 
li ete. 

Di  Nicolò  Gondola,  date  in  questa  terra. 
Come,  jusla  li  mandati,  va  a  Raglisi.  Manda  avisi, 
abuti  di  Raglisi,  di  20  septembrio  ;  cosse  vechie  el 
false;  et  di  oratori  di  Hong-aria  vanno  a  la  Porla. 
Dem,  di  I'  abaie  di  Meldola  a  la  Signoria,  nome 
Bernardo  Gondola,  referisse  gracie,  la  Signoria  non 
voy,  et  babbi  comanda,  le  nostre  galie  non  li  info- 
rissa  danno  al  monasterio. 

Da  Bramii so,  di  Marco  lìevazan,  secreto- 
rio, di  29  S'ptembrio.  Come  eri  U'ze  levò  l' inse- 
gne francese;  e  il  vice  re  è  venuti  li  a  Brandi»  et 
Zuau  Schandarbecho,  e  voleno  andar  per  mar  in  le 
altre  terre  di  Puia,  si  lieti  per  spagnoli.  Dem,  lui 
seeri'tario  desidera  aver  risposta,  venendo  armada 
spagnola  li  in  |>orto. 

Da  Troni,  di  sier  Ztdian  G  radetti f/o,ffover- 
nador,  di  XI.  Francesi  combaleno  li  propinquo  con 
XI  spagnoli;  narra  il  pretto,  e  niun  di  la  terra  favo- 
rizò  più  l'uno  che  l'altro  etc.  Fo  lauda,  per  lelere, 
esso  governador  ad  esser  rientrai. 

Di  Cadore,  di  sier  Zuan  Xavaier,  cajìeta- 
nio.  Esser  passiti  700  fanti  li  propinquo,  quali  van- 
no a  Trieste,  per  andar  in  Reame. 

Di  Verona,  di  sier  Bernardo  Bembo,  dotor, 
eavalier,  e  sier  Zuan  Mocenigo,  rectori.  In  ma- 
teria dil  |>onle  di  le  nave,  et  la  Signoria  ordeni  quello 
babbi»  a  far,  o  perficer  l' opera  o  lassarla  imperfeta, 
hessendo  a  boli  porlo;  linde,  me  auctore.  li  padri 
terminò  si  compia. 

Di  Padoa,  di  sier  Francesco  da  Lezc,  prò-  IGi 
vedador  sopra  i  campi.  Zercha  la  exatioiie  predila  ; 
el  quelli  di  Colali»  e  di  Val  de  Murili  voriano  patuir 
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et  dar  unsi  ivrlii  quantità,  e  cussi  Asolo,  «Ve  «li  la 
RNIM  ili  Cvpri;  inule  per  colcio  li  fo  scrilo,  l  .lesse 
•lucilo  li  desseuo. 

Noto,  il  dazio  ilil  vin  lo  incanta  iu  Uìallo,  in  luo- 
go di  sicr  Nicolò  Micliicl,  qua)  ori  «zete,  per  non 
aver  dà  le  piczarie  sulicienle,  e  li.  dato  a  sicr  Lucila 
Arian,  dacier  vechio,  per  ducali  (ii  milia. 

Da  poi  disiar,  ci  principe  con  la  Signoria  detono 
audienlia,  et  li  savij  das|K>rsi  a  consultar  se  redu- 
seno,  et  vene  lelere. 

IH  Patena,  di  X,  Imre  21.  Come,'  per  uno 
messo,  parti  sabato  a  Imre  17  da  Crbin,  dice  ipielli 
à  inleso,  clic  Vilelozo  passava  I'  Apenino,  et  era  di- 
seoso  a  Santo  Anzolo  in  Vado,  ci  ipial  loco  fò  mula- 
tion,  e  preso  alcuni  eiladini  fevonli  di  Valentino;  ci 
che  le  zenle  iridavano:  Fellre!  Marco!  Marco!  e 
Vilelozo  !;  et  anche  Gii  et  Augubio  fenno  questo  in- 
stesso e  tumultuavano.  Itcm,  |ier  uno  prete  venuto, 
inteseno  questo  moderno,  qual  parti  eri  di  l'rbin. 
Confinila  la  nova  di  Siili  Leo;  et  che  hanno  vituaric 
e  100  homeui  da  l'ali,  sono  coniurati  a  la  morie. 
Itein,  ebln'iio  eri  la  roeha  di  Maiolo.  e  Santa  A^da 
è  neutral;  slanno  a  Veder;  San  Mariti  e  disposlo  a 
darsi  a  la  Signoria,  et  .  ridano:  Marco!  Marco!  Itein, 
missier  Itemiro  fé  tre  zumi  cxperieiitiu  di  andar, 
con  300  cavali  e  fanti,  a  San  Leo,  e  trovò  li  passi 
prc<ioou|>ali,  e.  volendo  andar  a  Monte  Kior,  alrovò 
quel  mettano;  li  villani  sono  mal  disopsti.  Itcm, 
per  uno  homo  d'arme,  qual  fo  preso  a  Cesena  e 
lassato,  dice,  la  comunità  ebbe  letere  dil  duella,  dri- 
zale  a  quel  govemador,  di  Hertonoro:  una  e  I'  altra 
eoinunità  comandava  mandasse  zcnle  a  li  |>assi,  e 
chi  trovasse  |iassir  verso  Sun  Leu  lo  prendesse  etc. 

A  dì  XII  octubrio.  In  eolcgio.  Vene  sicr  Fan- 
(in  Pizamano,  venuto  |Kxleslà  et  ca|>etaiiio  di  Itoigo, 
et  reperite  dil  Polesene  e  di  le  rote  e  danni  Miti, 
adeo  si  poi  dir  totuliter  disiato;  et  prega  si  provedi, 
laudato. 

Vene  Constantiii  Laschari,  cypriolo,  dice  esser 
stato  orator  al  charainati,  el  presenlò  lelere  di  sicr 
Nicolò  di  Prioli,  luogo  lenente  di  Cypro,  qual  lo 
lauda,  t  >r  rel'crì  alcune  COSSI!  e  dil  Sopì  li,  propheta 
novo.  Li  fo  ditto  ponesse  il  tulio  in  scriptis. 

Dil  capetanio  tetterai  di  mar,  adate  al  Sa- 
sìw,  a  dì  22  septembrw.  Narra  il  levarsi  di  Santa 
Maura,  e  de  l' imporlantia  e  slà  quella  vitoria,  e  tulli 
la  lauda;  lassa  li  sier  Hironimo  Ginlarini,  proveda- 
dor  di  I'  armada,  con  13  galie,  monition  el  ilo  con- 
testabili, cornine  scrisse,  e  lassa  danari  e  inaisi  ri  |ht 
il  fabrichar;  e  lui  vien  in  colfo,  con  il  resto  di  le  ga- 
lie, per  luor  l' impresa  di  Duraa»,  dovei  iutelligcn- 
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lia,  e  à  manda  il  capotanio  dil  cubo  eoi»  lelere  a  li 
veehij  dil  pese.  Iktn,  si  duol,  la  Signoria  non  l'ha  - 
bi  prima  nolilichà  la  pralicha  di  la  pace,  e  dice  Li 
risposta  dete  a  Pantaleo  Coresi,  (|uando  fo  da  Ini:  a 
qui  è  molto  lungo,  dolendosi  assai.  Item,  la  gallai 
dil  ducha  de  Nixia  era  perfida,  |>er  tornar  a  li  eoi 
lochi  in  Arzipielago. 

Tki  Cor { 'fi.  dil  baylo  e  consieri,  di  ....  Girne 
non  è  solum  40  fanti,  né  hanno  monition,  per  eswr 
slà  disfomido;  prega  si  provedi. 

IH  Otranto,  di  sier  Alvise  Contar  ini,  go- 
cernador.  Girne  suo  fini,  è  vice  sopracomniito,  vene 
li  con  lelere  dil  zeneral  ;  le  manda,  e  avisa  nove  di 
Reame. 

Da  Monopoli,  di  sier  Luclia  da  dui'  Paia 
piera,  govemador.  Di  le  cosse  de  lì,  et  dil  loco  di 
San  Stefano,  dove  morite,  a  li  di  passati,  quel  Gi- 
raffa Ferier,  a  via  il  dominio;  et  bora  so  nepole  con 
vicina  mal. 

l)a  Dtdzigno,  di  sier  Francesco  da  cha'  Ta-  16 
iapiera,  conte  e  capetanio.  In  materia  di  certi  salii 
andavano  in  boiana,  eh'  è  di  Antivari,  lui  li  ha  tulli 
|K*r  eoulrabando  etc.  Or,  per  coleio,  fu  commessa  a 
veder  a  sier  Nicolò  Dollìn,  andava  synieo  iu  quelle 
|iarle. 

Di  Aleu  to,  di  sier  Antonio  Don,  proredador. 
di  6  septcnibrio.  Dil  zonzer  li  dil  vescovo  di  quel 
luogo  con  lelere.  et  altre  particularilà.  ut  in  ea. 

Di  Salato,  di  sier  Zuan  Antonio  Dandolo, 
provedador.  Come  turchi  hanno  corso  in  quel  rati- 
lado,  e,  mediante  li  proved imeni i  fati,  niun  danno  è 
ocorso,  el  non  mancha  ninna  anima. 

Da  Sibinico,  di  sier  IHcro  Marcello,  conte,  r 
capetanio.  Girne  alcuni  di  Gixule  hanno  corso  su 
quel  di  Traù,  menalo  via  ;issa'  animali,  et  fato  gran 
danno;  sono  murlachi  ;  e  manda  in  noti  ODO  chi  sono 
corsi,  videliect  li  principal,  ut  patet  in  ea. 

Di  Jioigo.  di  sicr  Zuan  Paulo  Gradenigo. 
podestà  et  capetanio.  Zereha  quelle  rote. 

Di  Verona.  Che  manderano  li  guastatori  a  la 
rota  dil  Polesene,  licei  sia  quelli  deputali  dilicili, 
dicendo  esser  angarizati. 

IH  Citidal  di  Mun,  di  sicr  Antonio  da  Ca- 
nal, podcstti  et  capetanio.  Cercha  certo  coiitra- 
bando  di  biave,  quid  fìcndum  di  1'  homo,  aleuto  è 
peni  capitis;  poi  de  lì  vicino  noli  s'intende  |wssi 
alcun  fante  alemano. 

IH  Udene,  di  sier  Pollo  Tricijcan,  el  cava 
lier,  luogo  tenente.  Manda  alcune  nove  di  Liei  mi- 
glia con  li  reporli  di  exploraton.  0  da  conio. 

Dil  capetanio  sencral  di  mar,  date  ingalia, 
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ti  presso  la  Valona,  a  dì  30  septembrio.  QonUM 
la  praticha  di  Durazoè  slà  iliscnjiorta  ;  il  sumario  di 
la  qual  letera  scriverò  qui  di  solo. 

In  questa  malina  zonse  qui  la  galia  di  Sallò,  c  le 
altre  do  veronese  vieti  drio,  el  li  fo  dato  luto  il  scr- 
vkIo  a  li  galioli  e  altri,  per  dar  bon  cuor  a  ritornar, 
ito  consulente  in  coleio. 

\6ó  ?°P'a  '1'  nlcuìv  r elat ione,  fate  per  domino  Con- 
stantin  Lasehari,  stato  al  caraman,  per  no- 
me dì  la  Signoria  nostra.  Xarra  di  le  cosse 
di  Sophi  ;  le  qual  fonno  lete  in  coleio  et  in 
pregadi. 

Serenissimo  et  illustrissimo  principi  et 
fjetlentissimo  domino,  post  debitas  commenda- 
lo, Conslantino  Lasehari,  bon  servidor  di  questa 
illustrissima  Signoria,  per  obedir  a  quella,  che  do- 
vesse dipuiKT  in  scrittura  cereba  a  le  cose  imposta 
l*r  vostra  serenità,  de  le  cose  del  signor  earaman, 
drinde  de  el  signor  Sophi,  el  qual  è  principo  de  tuta 
k  Persia,  che  el  serenissimo  imperador  Uxou  Cassan 
dominava.  Et  prima,  zonlo  fu'  a  Tarzo,  die  lo  a  di 
18  inazo,  subito  mandai  uno  messo  a  Tauris,  al  si- 
gnor earaman,  con  lelere  de  vostra  serenità,  facen- 
dolo intender  tanto,  quanto  per  questa  illustrisima 
Signoria  me  è  sta  imposto.  De  lo  qual  signor  ebbi 
aviso,  si  comò  a  la  vostra  serenità  io  bo  scritto,  el 
subito  me  parti'  de  Tarzo,  per  andar  a  trovarme 
con  el  dito  signor,  el  qual  trovai  in  Oslanquif,  lon- 
lau  da  Tauris  zornade  1~>,  con  certi  cavali  300.  Fato 
le  debite  rcvisitatiou,  da  parte  de  vostra  serenità, 
uarandoU  quanto  questa  illustrissima  Signoria  era 
disposta  a  darli  ogni  favor  et  ajulo  conlra  il  turebo, 
a  zò  podesse  esser  ritornalo  in  suo  stato.  De  die  sua 
signoria  ne  reccvele  grandissima  consolatiou,  et  in- 
sieme cavalchasscmo  inversso  Aleppo,  in  la  qual 
terra  stessemo  insieme  zonii  5.  Et,  da  poi  molli 
consulti  ci  rasonamenti  lati  insieme,  la  sua  signoria 
deliberò  mandar  uno  ambasador  in  Cypro,  a  le  ex- 
<  «  lentie  de  quelli  rectori  de  vostra  serenila.  1  qual 
invero  i  ba  fato  bona  acoglicntia  al  dito  ambasador, 
corno  de  quelli  son  certo  la  vostra  serenità  habia 
particular aviso  cireba  a  questo  ambasador;  et  de  la 
promessa  falla  al  suo  signor  de  artclaria  et  galie, 
die  nè  allra  o>ssa  desiderava  questo  signor;  el  lardo 
più,  che  '1  signor  Sophi,  visto  lettre  che  io  scrivo, 
dito  signor  subito  li  comesse,  che  dovesse  vegnir 
verso  la  Caramania,  che  etiam  lui  li  veniva  drieto, 
|nt  melerlo  in  signoria.  Lo  qual  signor  earaman,  et 
da  lula  la  sua  genie  fu  certificalo,  haver  cavalchato 
/  Dtan,  dt  li.  Sa.wto.  -  Tom.  IV. 
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insieme  con  signor  Sophi  Ire  zornade  inversso  a  lo 
pnexe  dil  turco  con  luto  lo  suo  exercito,  per  esser 
primo  in  Allieto  a  discaziar  principi  à  quel  signor, 
el  qual  è  debilissimo,  non  pò  lar  ">000  Ira  coni  ba- 
ienti, gente  inasjierta  et  mal  in  online  in  arme;  el 
poi,  quanto  sera  in  Amelo,  farà  ddiberalion  per 
qual  strada  deba  inlr.tr  in  Caramania,  per  esser  3 
et  4  pissi.  La  potenlia  del  qual  signor  Sophi  era 
combatcnti  fcO  niilia.  In  cavali  e  a  piedi,  genie  per- 
siana  di  gnu  experienlia  do  guerra,  ben  armadi  de 
armadure,  per  Ihoro  el  per  li  cavali,  perhò  che  'I 
lior  de  armadure  che  son  al  Cayro,  per  li  schiavi  se 
ImBDO  de  la  Persia,  de  una  ci  là  che  si*  chiama  Si- 
raxi.  De  che,  serenissimo  principo,  me  ho  voluto 
ben  far  caulo,  non  lauto  del  signor  «ini  man,  quanto 
de  tute  le  sue  gente,  come  etiam  d'  altre  persone  lt>5* 
venule  da  Persia,  che  lutti  s1  acordano  di  questa  po- 
tenlia et  esser  cussi  ben  in  online.  Iteinde  el  signor 
earaman,  che  li  fosse  preparala  la  sua  venula  de  vi- 
tualie;  perhò  che  andava  conlra  la  casa  otomanina, 
conio  herelichi  da  la  fole  macomelana  et  usurpadori 
del  slato, de  molli  signori  macometani;  et  che  se  in- 
tendeva con  questa  illustrissima  Signoria  ;  et  plui, 
che  'I  dito  signor  earaman  narandoli  quanto  per  vo- 
stri» serenità  li  haveva  dechiarito.  Praterea  el  dito 
signor  Sophi,  havanti  che  partisse  de  la  Persia,  per 
ogni  rispeto,  el  per  tolerse  davanti  li  ochij  tutti  li 
suspeti  che  podeva  haver,  preseno  con  le  sue  forze 
tutti  quelli  signori,  che  erano  in  la  Persia,  di  nu- 
mero X0  in  90,  e  leceli  tagliar  la  testa  et  tuli  soi 
figlioli,  tilt  in  terzo  parentado;  la  qual  cossa  piasele 
a  tolti  li  populi,  per  le  gran  tyranic  che  levano  el 
maximanieiite  a  li  niercadanti.  Insuper,  el  signor 
de  Tauris  coslui  fuzele,  et  andò  al  Caym,  a  doman- 
dar socorsso  al  signor  s  Ulano,  del  qual  non  ha  'ilio 
niun  favor  ;  et.  trovandomi  in  Aleppo,  io  lo  viti  tor- 
nar dal  Cayro  con  25  cavali  e  andar  inversso  Aniet, 
per  trovarsc  con  quello  altro  signor,  molto  mi  con- 
tento, et  quanto  questi  do  signori  insieme  zoè  d' A- 
meto  et  de  Tauris,  con  luti  li  favori  che  posano  mai 
aver,  non  porano  far  cavali  7  in  8  milia.  Ben  è  vero, 
serenissimo  principe,  che  el  gran  turcho  havea  man- 
dato uno  suo  lìolo  inverso  questo  loco  d'  Ameto,  in 
favor  de  questi  do  signori,  uno  suo  fìolo  con  potente 
hoste,  chi  diceva  di  30  milia,  chi  de  40  milia,  in 
socorsso  de  questi  do  signori.  Che,  per  el  parlar  dil 
signor  di  Caramania  et  de  allre  genie  che  venivano 
de  Persia,  el  signor  Sophi,  con  lo  suo  exercito,  jera 
più  polente  di  quello  che  se  stimava,  el  ben  in  bor- 
dino, e  tanto  più  quanto  l'andava  per  la  fede  con- 
tea questi  erotici  otumanini,  di  poca  fede,  usurpa- 
ta 
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ritiri  de  molla  >ignoiii.  et  clic,  senza  ah  un  dubio,  li 
U  niva  aver  vitmii.  Serenissimo  principo,  sopra  tulle 
le  alili?  cosso  ho  voltilo  aver  bona  iiil'ormation,  cenno 
(ineslo  signor  Sophi  è  in  online  de  danari,  de  elio 
de  cadami  in'  è  stà  zertilicalo  baver  grandissima 
richeza,  primo  |kt  el  gran  paexe  clic  possiede,  pr<e- 
trrca  liaver  lolto  gran  facullà  di  questi  signori,  che 
à  falò  morir;  et  esser  signor  di  gran  justicta,  el  libe- 
ral  con  tuli,  homo  de  anni  *2U  in  k2-2,  molto  prospe- 
roso; à  uno  suo  fradolo  di  anni  XI  in  15,  lassalo  a 
Tauris,  et  una  sorela,  ebe  '1  promcteva  darla  jkt  mo- 
ier  al  signor  earaman.  Questo  signor  Sophi  è  mollo 
alicionalo  a  questa  sua  seta,  eh' è  una  eerta  religione 
ealholicha  a  Ihor  modo,  in  discordanza  tle  la  opi- 
nion  dil  suo  pcophela  macomcUin,  et  Omar  el  Bu- 
badi,  ehe  lo  soi  diseipuli;  el  questo  Sophi  se  ade- 
risse a  la  opinion  de  Ali,  de  Esse,  Osseti,  che  fo  an- 
che Ihoro  diseipuli  dil  profeta,  tamen  in  arliculo  di 
IhUTO  fede  erano  discordanti,  rome  se  poi  dir  fosso- 
nò,  al  tempo  di  San  Piero  et  de'  altri  pontifici,  de' 
ariani  et  manichei,  che  ben  che  reportava  esser  chri- 
sliani,  tamen  erario  eretici.  Concludo,  serenissimo 
principe,  che,  a  judilio  mio,  se  la  persona  del  gran 
turco,  con  potentissima  hoste  et  lui  in  persona,  non 
VÌO)  a  sconlrarse  con  questo  Sophi,  vedo  in  |K-ricolo 
Ititi  esser  discazialo  per  nome  de  la  Caramania,  el  a  tem- 
po nuovo  andar  pi  i  olirà.  A  presso,  a  li  altri  l'avori 
di  questo  Sophi,  se  atrova  in  lo  paexe  del  turco 
gran  copia  di  gelile  ili  la  oppimeli  di  questo  Sophi, 
che  soli  certo  che  se  aeoslerano  a  lui.  Serenissimo 
principe,  se  io  non  havessc  judicà  preterir  i  coman- 
damenti di  vostra  serenità,  haveria  conduto  in  Cy- 
pro  proprio  la  |>ersoua  dil  signor  earaman,  che,  sc- 
gondo  l'opinion  mia,  seria  stà  molto  a  proposito, 
tamen  ò  temesto  volerlo  condur,  et  forsj  noria  se- 
guir, che  1  reverendissimo  gran  inaisi  ro  di  Rodi, 
per  qualche  eossa  che  io  ho  sentilo,  el  fesse  veguir 
a  Nodi.  Serenissimo  princi|>o,  non  voglio  restar,  che 
ogni  debita  rivcrcnlia,  dir,  chealrovan  lonii  in  A  lena 
et  Turzo  a  questo  mio  viazo,  da  molli  el  molli  sub- 
dili  del  signor  earaman  fui  zerliliehalo  veramente, 
die  'I  bolo  dil  gran  turco  primogenito,  che  si  Irova 
in  Caramania,  in  la  terra  de  Cogno,  havendo  suo 
(Kidre  manda  per  lui,  per  averlo  suspeto,  non  volse 
andar,  anzi  quanto  el  earaman  a  la  prima  volta  vien 
in  quel  paexe,  el  fugite  eabandouòel  paexe,  et  lassò 
che  'I  earaman  fesse  el  suo  ersso.  El  da  poi  che  1 
earaman  fugite,  per  non  se  podir  manleiiir  conlra 
la  gente  otumanine,  n'è  n tornato  a  la  Caramania 
del  dillo  looho  de  Cogno,  el  al  continuo  à  serilo  al 
signor  earaman,  ebe  deba  vegnir,  ehe  lui  è  conlenlo 


die  I  loglia  el  |«oxc  el  fasse  signor,  perchè  vera- 
meulc  c(»giii>sse  che  suo  |mdrecereha  |ier  farlo  mo- 
rir ;  et  ctiam  el  fradelo,  che  è  in  Amasia,  à  fato  la 
experieulia  |mt  meler  le  man  a  dtisso.  Serenissimo 
prindpo,  la  vostra  serenila,  parlando  sempre  revc- 
reiitcmeute.  non  disprezia  questo  mio  parlar,  perchè 
io  ho  gran  familiarità  con  questo  bolo  dil  turco,  che 
avanti  questa  guerra,  el  mio  cxcrcilio  jera  di  andar 
marehadante  in  ipielle  parie,  et  più  volte,  parlando 
con  la  sua  signoria,  me  motegiò,  clic  si  quesla  Si- 
gnoria di  Yeiiccia  vorà,  me  ue  audarò  a  trovarla; 
|icrehè  cognosco,  ehe  mio  padre  el  mie'  fradelli  zcr- 
eh>  de  melerme  la  man  adosso  jkt  fanne  morir,  a 
zio  che  da  poi,  ionio  primogenito,  non  babia  reame. 
Et  qualche  volta  ò  parlalo  di  questo,  in  Cypro,  a  la 
bona  memoria  di  missier  Marni  Malipiero,  ci  qua! 
se  ne  rideva  et  diceva:  Beato  ti,  si  facecevo  quesla 
cosa.  E  l'è  vero,  serenissimo  principo,  che  questo 
signor  è  homo  forte,  sbardalalo;  et  questo  è  quello 
ehe  mandava  spesse  volte  in  Cypro  per  toler  porchi, 
che  lui  mangiava,  che  è  conlra  la  fede  macotnetana; 
et  ultimamente  suo  padre  fece  impieliar  sui  subassì, 
el  molli  altri  signori  de  la  sua  Porta,  che  consentirà 
questi  cosa.  Stiplicando  di  summa  gralia,  che  la 
vostra  serenila  me  debia  despazar  presto,  a  cason 
che  possa  tornar  in  casa  mia,  o  veramente  dove  me 
comaiidara  vostra  serenità  ;  el  cussi  me  voglia  haver 
per  rieomandato  el  guardarne  con  1'  ochio  di  la 
pietà,  a'  tanti  pericoli,  che  ò  corsso  per  questa  im- 
presa, per  avanti  el  maximameute  in  questo  viazo, 
de  |>erder  la  vita  el  esser  seortiguto.  Jo  son  mari- 
dato  in  Zipro  infra  le  prime  dune,  et  son  cargo  di 
boli  ;  et  |ier  quesle  guere  in  Turchia  ho  avuto  gran 
danno,  el  qual  romaxo  povero  et  mendico;  a  la  gra- 
lia di  la  qual,  corno  bon  servitor,  me  ricomando. 

Serita  a  dì  l  i  octuhrio  1 ótri,  in  Venetia. 

Ilumibssimo  servitor  di  la  Signoria  vostra. 

Copia  de  una  altra  dejmitionc  del  ditto.  1 

Serenissimo  principi  et  domino,  domino 
post  debitas  comtuemlattones  e  te. 

Havendo  io,  Conslanlino  Lasehari,  dato  in  scri- 
ptum a  la  vostra  serenità  circha  le  cose  dil  signor 
earaman  el  etiam  del  signor  Sopiti,  me  pare  de  vo- 
ler ajonger  a  quesla  altra  scriplura,  e  voler  dechia- 
rir queslo  signor  Sophi,  inimico  capila!  de  la  casa 
otumnnina.  La  qual  inimieitia  l' è  stà  ab  antico,  et 
non  principia  a  bora  ;  de  ehe,  essendo  questa  religion 
di  Sophi,  dal  principio  de  la  fede  macnmetana  fin  a 
bora,  nel  paexe  di  la  Persia,  Caramania,  Turchia  el 
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per  Soria,  sempre  porla  gran  odio  a  questa  oaxa  olu- 
manina,  et  per  lenirli  per  eretici»!  di  la  fede,  nò  mai 
i  mauclià,  die  in  ogni  tempo  questi  religion  di  So- 
piti à  foto  guera.  a  questa  casa  alumanina,  a  la  (tarlo 
de  la  Trapcsonda,  et  brus4'>  quella  lerra  di  Tra|ieson- 
da,  deriiiarando  che  el  dominio  et  signoria  de  questi 
Sophi  è  infra  Iveri  el  luncaxan,  dove  hanno  casteli, 
et  qualche  cilà,  non  de  gran  conto  ;  niente  de  manco 
per  lo  suo  naturai,  son  signori  et  di  sangue  de  si- 
gnori. Et  questo  signor  Sophi  son  isuto  de  una  neza 
de  Jun  Caxan,  dove  con  questo  parenti  ase  fato  si- 
gnor in  la  Persia,  et  fatosse  imperador;  et  non  senza 
gran  fondamento  si  à  mosso  aquislar  tanto  paexe. 
Tìntale  haver  tanlo  seguilo  de  li  populi,  si  per  esser 
signor  naturai,  corno  etiam  per  la  gran  jusliria  et 
fiberalitate  sua,  si  per  esser  signor  naturai  per  la  sua 
gran  richeza.  Serenissimo  principe,  havendo  \islo  in 
si  breve  tempo  questo  signor  haver  tanlo  prospero- 
do,  me  pareva  cosa  incredibile;  e  de  qui  à  processo, 
el  ho  voluto  cautamente  demandar  a*  persiani  et  de 
molti  altri  nailon,  in  el  piexc  dove  son  stato,  fin  a 
Oslanquif,  di  tutti  universalmente  son  stà  ccrtifìcha- 
lo;  prima  la  sua  progenia  sempre  è  stà  signori  el 
fioli  de  signori  ;  deinde  son  slà  sempre  persone  de 
striar;  et  Uxun  Cassan  lo  temeva.  Et  più,  che  'I 
padre  de  questo  Sophi.  l' imperador  de  Persia,  che 
fu  Bolo  de  Jun  Casan,  el  feze  tagliar  a  pezi,  et  fu  itn- 
proviso,  a  tradimento,  per  lo  suspeto  haveva;  el  To- 
maso li  do  Goli,  zoè  queslo  che  regna  adesso,  et  l' al- 
tro romaxo  in  Tauris.  et  una  sorela.  Serenissimo 
principe,  ho  voluto  far  questa  dechiaralion,  perchè 
da  molti  e  molli  son  inlerogato  de  questo  Sophi,  es- 
ser profeta  et  persona  relevata,  parendo  le  cosse  mi- 
racolose, el  da  quelle  persone,  che  in  à  parso  di 
qualche  ingenio,  lo  li  ho  risposo,  esser  signor  naturai 
et  soi  antecessori  et  parenlato  de  imperio  di  Persia; 
e  T  è  vero,  die  questo  Sophi  se  tien,  intro  la  sua  fe- 
de, mollo  calolico.  Non  din'»  altro,  che  a  li  piedi  di 
qudla  mi  ricomando,  suplicandoli  che  mi  voglia  pre- 
sto expedir,  et  avermc  per  ricomandalo,  per  esser 
povero  gentilomo  da  Conslantioopoli,  de  casa  do  La- 
sehari,  habilanle  in  Cvpro  circlia  anni  XX,  inlra  li 
boni  parentadi  di  quello  regno,  la  moier  è  la  liola  dil 
quondam  missier  Filippo  Singlitico,  cavalier;  ci  «piai 
mi  trovo  cargo  di  fioli. 

A  di  16*  Odubrio  1502,  fan  Venelia. 
Huniil'servilor  de  la  serenità  vostra 

CONSTANTINO  LaSCHARI. 

Queste  depositarne  .lo.  M:irin  Sanudo.  fui  causa 
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ili  averle  in  in  ibi,  acciò  fosseno  lede  in  cnlegio  ci  in 
pregadi. 

I)a  poi  disnar  fu  gran  conseio.  a  |tctizion  de  li  in-  Ili/ 
quisitori  dil  doxe  passato,  et  lo  reduto  zercha  500, 
non  homeni  da  conto  ;  vi  fu  el  principe.  Et,  chazadi 
li  parenti  dil  quontìam  missier  Agustin  Barharigo, 
doxe,  e  di  Nani  e  Pixani,  zeneri,  et  quelli  havesseno 
testifichado,  sier  Lunario  Grimani  andò  in  renga  ci 
fè  qualro  grave,  secondo  lui,  opposition  al  principe 
defunto,  nominandolo  avaro,  misero  et  imperioso. 
Primo:  di  zechini  voleva  da  quelli  di  Cividal,  li  dà  a 
l' anno  ducati  1000,  el  da  Feltro,  ducati  500,  li  vo- 
leva zechini  o  ver  il  lazo  ;  e  di  questo  sier  Zorzi  Nani 
leniva  conio  su  li  so  libri  ;  et  mostrò  ditti  libri.  Ifem 
da  la  camera  d*  imprestidi  il  suo  prò'  voleva  zechi- 
ni, con  danno  di  la  Signoria  per  il  lazo  ;  el  da  sier 
llironimo  Vonier  ave  una  cestella  d' arzonto  col  prò' 
et  uno  Itoselo,  un"  altra  volta,  el  da  li  oamarlengi  di 
comun  zechini  et  borse  di  valuta.  La  !'  nposilion, 
havia  auto  cara  1500  di  legne  di  comun,  dal  14!K> 
in  qua,  che  prima  non  feva  Liti  cosse;  3.*  vender  li 
oficij  di  le  prexon,  videlicet  darli  con  pensimi  a'  Pe- 
legrin  e  altri  ;  4.*  non  pagar  dado  de  vini  etc.  Et 
tochò  di  quello  convense  in  quarantia,  di  la  botega, 
pagava  duciti  b%  ave  al  sai  per  ducati  X  di  filo  a 
l'anno;  et  per  queslo  fcnno  vender  in  Rialto  li  soi 
arzenti  e  recuperilo  in  San  Marco  quello  fitto  e  la 
pena.  Itent,  non  dice  era  debilo  a  la  sua  fameia  du- 
cati 3300  di  salarij.  Or,  per  esser  V  Imra  tarda,  poi 
leto  le  scriture,  fo  licentià  il  conscio. 

I>a  poi  el  prinripc  si  reduse,  con  il  coleio,  in  che- 
Ita,  el  leto  queste  letere  : 

Da  Poma,  di  4,  gt  fi,  7,  8  di  octubrio.  Il  su 
mario  :  che  li  oratori  bolognesi  haveano  auto  audien- 
tia  dil  papa,  dicendo,  quel  popolo  non  voler  missier 
Zuane  si  parti  de  li,  mostrando  non  aver  offeso  a  la 
sedia  apostoliclia.  E  il  papa  li  risolse,  voleva  al  tutto, 
si  ben  dovesse  vender  li  oficij  di  Roma  e  la  sua  mi- 
tri», missier  Zuanne  sia  cazalo  de  lì  ;  et  mandò  uno 
breve  al  roy,  solo  scrilo  per  li  cardinali,  ancora  che 
mal  volenlieri  faeesseno,  come  disse  il  cardinal  di 
Napoli,  pregando  soa  majestà,  dagi  favor  al  duchi 
contro  Bologna.  Item,  di  uno  verleto  dil  roy  zonto 
li.  Si  dice,  è  venuto  con  le  trieve  con  Spagna,  per  . 
anni  3,  ita  suadente  Maximiano,  con  questi  capi- 
toli :  chi  ha  si  legna,  e  il  pipa  sij  incluso  ;  et  ambiva 
in  Reame  dal  vice  re,  con  dirli  predesse  assai  ete.  Et 
il  papa  parlò  a  lui  orotor  di  la  venula  di  questo  ver- 
leto; e  spagnoli  dicono,  il  suo  re  veri  in  Italia.  Et  il 
pipa  ha  dillo,  in  concistorio,  voler,  il  ducila  di  Ro 
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maglia  recuperili  le  terre  di  la  Cliiesia,  tengale  chi 
se  voia.  Item,  el  cardinal  Grimani  li  ha  manda  a  dir, 
suo  padre,  a  di  X,  esser  zonto  li;  et  che  per  questo 
non  restarà  di  advisar  ;  et  non  volendo  andar  da  lui, 
esso  orator,  mandi  il  suo  secretano,  et  è  servitor  di 
questo  stado.  Item,  li  oratori  bolognesi  sono  stà 
commessi  a  qualro  cardinali,  Santa  Praxede,  Capaze, 
Salerno  et  alexandrino.  Item,  pre'  Lucha  à  dito  ben 
di  la  Signoria  nostra,  dicendo  contra  il  papa.  Item, 
Orsini  non  erano  resoluli  ;  e  si  diceva,  el  signor  Paulo 
haver  corso  a  Fuligno;  el  uno  Piero  Grifo,  alias 
leva  in  corte  facende  |>er  pisani,  il  papa  lo  voi  man- 
dar in  Alemagna.  Kl  il  pa|ia  manda  al  ducha  ducali 
•20  milia  per  dar  a  Orssini,  e  voi  al  luto  l' impresa 
di  Bologna,  et  è  stà  rimessi  ducati  18  milia;  e  Fra- 
chasso  c  Lucio  Malvezo  sono  con  il  prefato  ducha 
Valentino. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  primo.  Il  vice  re, 
auto  tuta  terra  di  Otranto,  salvo  Galipoli  e  Taranto, 
si  preparava  per  scorer  la  Calabria,  hi  Taranto  è  in- 
trati  liOO  spagnoli  con  Piero  Navaro;  e  il  gran  ea|>e- 
lanio  è  a  Barlcla.  Le  cinque  galie,  parli  per  Yschia, 
tien  la  Volta  di  Calabria;  il  marchese  di  Guasto  non 
167*  voi  dar  Yschia  a' francesi.  Ita*,  la  marchesana  di 
Cotron  è  venuta  li  con  letere  dil  re,  per  aver  il  pos- 
sesso dil  stalo;  e  dice,  ha  il  riscatodil  marito  el  lìol, 
eh'  è  in  man  di  turchi. 

Da  I  rrora,  dil  vkalomino,  di  X.  Il  ducha  è 
a  Monesteriol;  el  di  alcuni  spagnoli  di  Valentino  ve- 
nuti 11,  et  vanno  a  Milan,  per  dar  danari  a'  francesi; 

e  nomina  uno  Remolino,  eh' è  venutoli,  c 

à  dimanda  le  zente  al  signor,  qui  si  ha  exeusato: 
voi  etiam  far  fanti  li  a  Ferirà.  Item,  da  Bologna  si 
ha  esser  stà  fato  uno  bastion  a  San  Michiel  in  Bosco. 

Copia  de  una  ìetrra  dil  cardami  Grimani, 
a  la  Signoria  nostra  mandata. 

Serenissime  princeps  et  excellentissime  do 

Per  continuar  nel  debito  nostro  officio,  seri  verno 
la  presente  a  vostra  sublimità,  dinotandoli  el  zonzer 
qui  dil  magnifico  nostro  palre  in  quest"  bora,  ben 
che,  e  per  letere  nostre,  e  per  messi  a  posta,  sempre 
simo  sforzati  persuaderli  il  rimanere  noi  luoeo  desti- 
nalo per  la  sublimità  vostra,  afirmandoli.ehe  le  cosse 
sue,  jmticia  mediante,  hanano  il  line  disideravemo, 
declorandoli  la  causa,  che  ci  persuadeva  a  credere 
firmamento,  che  cossi  dovesse  essere.  Perchè,  essendo 
noi  stali  presenti  a  Venelia  nel  tempo  dil  caso  suo, 
et  havendo  manezate  tutte  le  scripliire,  di  le  quale 
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ne  havomo  etiam  copia  qui  a  presso  di  noi,  eramo 
informatissimi  di  tutti  li  disordini  coi  nessi,  si  nel 
processo  fatto  in  armata,  corno  nel  processo  fatto  a 
Venecia  e  ne  li  adi  de  li  cosegij,  de  li  qualli,  se  non 
tutti,  una  buona  parte  ne  habiamo  adunati  insieme  e 
mandati  ili  là  in  scriplura,  acciò,  intesa  la  justitia 
sua,  per  li  magnifici  advocatori  el  fusse  ajutato  con 
honore  e  satisfationc  di  sua  magni fìcencia  et  di  tuta 
la  casa.  Il  che  credevamo  certo  dovesse  seguire,  co- 
gnosando  la  summa  justicia  di  vostra  sublimità  e  di 
quel'  cxcellcntissimo  stato,  el  quale,  per  li  sui  sapien- 
tissimi ordoni  el  justissime  leze,  a  li  desordeni,  che 
qualche  volti  achadeno,  trovano  oporluni  remedij, 
corno  sjicsso  si  vede  ;  si  die  per  queste  e  molte  altre 
ragione,  le  quale,  per  non  a  tediar  la  prefata  subli- 
mila vostra,  ci  par  superfluo  scrivere,  si  simo  sfor- 
zati persuaderli  el  remanere. 

Hi*  tamen  non  ostantibtis,  havendo  deliberalo 
sua  ntagnilìcentia  omnino  venir  de  qui,  e  non  inten- 
dendo noi  "(/  plenum  la  causa  d  moveva,  ne  ha- 
venio  continuamente,  fino  al  suo  zonser,  havulo  non 
mediocre  despiacere,  dubitando,  che  questo  non 
havesse  a  turbar  la  sua  juslicia,  da  noi  sperala  per 
le  sopradile  ragione,  e  dar  materia  di  qualche  mor- 
moralione;  tamen  dopo  zonto  e  da  lui  inteso  il  tutto, 
comino  dice,  per  sue  haver  divisamente  notificalo  a 
la  sublimità  vostra,  da  una  parte  non  se  simo  potuti 
contenere  da  lacrime,  etiam  si  aliena  fuissentus 
persona,  da  l'altra  se  simo  alquanto  quietati,  co- 
gnoscendo  le  cause  che  I'  ha  mosso  a  far  cussi,  no- 
tificale per  esso,  ut  st4pra,  a  la  prefata  celsitudine 
vostra,  la  quale,  corno  justissima.  sa  pieni  issi  ma  e  cle- 
menlissima,  pigherà  il  tulio  in  buona  parte,  corno 
suplichamo  la  fazi,  hessemlo  maxime  certa,  che  e 
lui  e  noi  habiamo  conlinuamenle  a  essere  quelli  me- 
desini,  che  sempre  simo  stati  versso  la  serenità  vo- 
stra e  quel  inclito  slato,  conio  le  continuale  opera- 
lione  nostre  per  giornata  la  fanno  cerla  ;  per  le 
qualle  la  coglionerà ,  quantunque  corpore  siamo 
absentati,  esserli  tamen  a  comodi  e  honori  suoi 
sempre  presenti.  Quce  felicissime  et  longo  lem-  \ 
por  e  talea  t. 

Ex  urbe,  die  8  octobris  1502. 

Subscriplio:  E.  screnitatis  vestite  servitor, 
dominus  cardinaìis  Gruianus,  manu  propria. 

A  tergo  :  Serenissimo  principi  et  domino 
exeellentissimo,  domino  Leonardo  Laurcdano, 
Venetiarum  etc,  duci  incitilo. 
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A  dì  XIII  octubrio.  In  eoleio.  Vene  sier  Miro 
mnio  da  cha"  da  Pexaro,  Hi  sitT  Beneto,  procurator, 
apriamo  zeneral  di  mar,  con  molli  gai  parati,  su- 
pliando,  per  esser  inverno,  e  suo  padre  non  si  sen- 
tir: e,  restando  fuori,  sarta  con  pooho  numero  di 
plie,  e  con  podio  honor  di  la  Signoria  nostra,  pc- 
rbò  si  metti  la  parte  di  disarmarlo,  oferendosi  in 
i^tii  tempo  ritornar  a  servir.  Li  fo  risposo,  si  eon- 

~  liTU. 

Vene  il  legato  dil  papa,  pregando  la  Signoria, 
li  desse  letere  intente  a  tutti  soi ,  non  se  impazi 
rantn  il  ducha  Valentino,  nostro  fiol,  dil  (piai  si  ha 
Li  protetione,  nominandolo  ducila  di  Romagna.  Li 
fo  risposto  si  vederà,  et  asse  za  fato  con  letere  a 
Ravena.  Item,  presentò  la  bolla  di  l'ahatia  di  Mozo 
al  cardinal  Gipaze,  voria  il  possesso,  qual  l'à  'bu- 
ll per  immuni  dil  prolliouotario  Prioli. 

Vene  do  messi  dil  conte  di  Pitiano,  governador 
nostro,  eon  Piero  di  Bibiena,  suo  secretario,  pre- 
gando, fusse  posto  la  parte  di  dar  il  possesso  di  l'ar- 
mescova'  di  Nichosia,  à  'buio  suo  fiol,  domino  Al- 
drovandino,  justa  il  voler  di  la  Signoria  nostra.  Ri- 
sposto, si  farà. 

Fo  leto  molte  Mere  di  radon,  non  da  conto;  et 
6»  aimmesso  la  cura  dil  serar  le  rote  dil  Polesene 
a  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo,  reclor  di  Ruigo,  e 
sento  a  sier  Andrea  Venier  torni  a  Padoa. 

Di  Napoli  di  Romania,  di  sinr  Marco  Pi- 
ramano  e  sier  Marco  Zen.  rectori  di  Napoli. 
Di  successi  di  quelle  cosse  ;  ranno  aver  unii  l'usta 
dr  li  ;  «le  Tormenti  è  assa'  abondantia,  vai  lire  qiM- 
tro  il  ster.  Item,  di  stratioti  et  finiti. 

I  Hi  poi  disnar  fo  gran  conscio  |ht  li  inquisitori, 
ma  non  se  reduse  il  numero,  adeo  fo  licentiato.  et  la 
Signoria  rimase  a  dar  audienlia. 

A  dì  14  octubrio.  In  colegio.  Vene  V  oralor  di 
Kranza,  mostri»  alcuni  avisi  abuti  di  Roma  di  l'ora- 
tor  dil  roi,  monsignor  di  Renes.  e  nove  di  Bearne 
e  di  Milan.  dil  governador  e  Bratto  regio. 

Vene  il  legalo  dil  papa,  con  uno  orator  dil  du- 
ella Valentino,  nome  don  Micliiel  Ermoliuo,  suo 
auditor  e  consier,  e,  presentato  la  lelera  di  creden- 
za, expose  sapientissime,  rinunciando  la  Signoria, 
non  aversi  hnpazato  conlra  queste  novità  di  San 
Leo  ;  sj)era  castigarli  ;  si  oferisse  per|>eliit)  servitor, 
et  alia  verba. 

Iki  Milan,  dil  secretano,  di  .9.  Gomme  erano 
Taivo  venute  lelere  dil  roy  al  gran  maislro,  mandi 
SUI  lanzc  a  r  impresa  di  Bologna  a  ogni  richiesta 
dil  ducha  Valentino.  Item,  si  as|>eta  li  a  Milan  uno 
<T.itor  ili  fiorentini,  vien  por  star  li  fermo. 


SG2 

IH  Ferara,  dil  ricedomino,  di  12.  Come  è 
slà  fato  lì  lecridc:  Gii  voi  danari  si  scrivi;  e  il 
ducha  dà  a  Valentino  li  soi  balestrieri  conlra  il  du- 
cha di  l'rbin  o  ver  quel  stato,  e  non  contri  Bo 
logtia  ;  e  il  nontio  di  Valentino  è  pur  lì  a  Ferara. 
Da  Faenza  à,  le  porte  di  la  terra  si  tien  serade  ; 
manda  un  capitolo  di  nove,  abute  di  Romagna,  di 

Do  Ravena,  di  XI,  hore  una  di  note.  G>me 
li  soi  messi  mandono,  non  sono  /miti  ;  manda  la  co- 
pia de  una  letera  scrive  il  ducha  a  li  antiani  di  Ber- 
tonoro.  Item,  eri  zonse  lì  sier  llironimo  Bragadin, 
fo  di  sier  Andrea,  vien  di  Napoli,  passi  per  il  slato 
di  l'rbin  con  pericolo,  confirma  il  lutto  ;  e  cussi  per 
merchadanti  vien  di  la  fiera  di  Rechanali.  Dicono, 
in  Pexaro  eri  cerio  remor,  e  li  foraussiti,  intrati, 
vendeno  il  suo.  La  massa  fassi  a  Rimano  di  le  zen- 
te,  voleno  poi  passar  a  l  'rbin.  Il  ducha  è  pur  a  Ymo- 
la  ;  à  fato  ricolta  di  bon  numero  di  zentc  paesane  ; 
zonti  li  messi  aviserano. 

Dil  conte  di  Sbiano,  a  li  rectori  di  Ravena,  168* 
data  a  dì  X,  a  Soiano.  Gomme  uno  è  venuto, 
parli  eri,  e  vete  dar  la  bataia  a  la  roeha  di  l'rbin; 
durò  X  hore,  a  hore  -2*2  l'haveuo.  Era  dentro  18 
spugnoli,  qualli  fonno  taiati  a  pezi  XV,  et  :l  impi- 
chati  a  li  merli,  e  ondano:  Feltre!  ducha  Guido; 
e  il  resto  dil  stalo  fa  novità.  Mancha  haver  la  rocha 
di  Cai  e  Fossibrunno,  ma  è  preso  el  ziroue,  zoè  la 
prima  forteza.  Ozi  si  dovea  dar  la  bataia  a  la  rocha 
di  Cai.  El  cardinal  Borgia  è  a  Rimano,  e  missier 
Remiro  vento  Pexaro. 

Copia  de  una  ìrtera  itti  ducha  Valentino, 
scrita  a  quelli  di  Rertonoru 


Due  RoHiandiolfC  l'rbiniqm  ne  Undrite 
priucejH,  dotninus  Pìumhini,  dilerti*  nostris 
salutem. 

Li  vilani  di  San  Leo,  portando  legni  in  dito  loco, 
induti  di  cupidilale  di  nova  predi,  hanno  preso  lo 
castola  no  e  tolto  la  rocha  ;  e,  per  ■esser  San  Leo  ca- 
llo di  Monte  Feltro,  le  castella  circumvicine  sono 
rebellate  ;  e  perchè  forsi  Guido  Ubaldo,  con  fìngere 
haver  ajulo  da  qualche  potentato,  voria  andar  là, 
pertanto  ve  comandemo,  |ier  quanto  haveti  caro  la 
gracia  nostra,  faciali  piare  e  guardare  li  passi  con 
armati,  e  tutti  quelli  passcrano  farli  menare  al  no- 
stro comissario,  e,  faciandone  resistentia,  amazarli. 
Non  sa  Guido  Ubaldo  la  bona  intelligentia  è  tra  la 
santità  dil  papa  e  lo  christianissiino  re  di  Franza  e  li 
altri  potentati  e  imi,  el  multa  alia  verba,  sed  de 
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istis  in  substantia  ricordati*,  postea  subseque- 
bantur. 

Data  Ymol<e,  8  octol>ris. 

C.€SAB. 

Dileetìssimis  antianis  civilatis  twsfree  Ber- 
tonorii. 

De  li  diti  reciori  di  Barena,  di  12,  bore  18. 
Per  uno  mosso  venuto,  parti  a  di  X  da  Rimano, 
dice  ivi  esser  el  cardinal,  e  adunò  il  populo,  dicen- 
do liaver  bone  nove,  e  lese  in  publico  una  lelera 
dil  ducha.  Come  à  7000  fanti  e  molti  cavali  li/ ieri  ; 
Bipedava  -200  homcni  d' arme  e  foche  19  di  arlila- 
rie,  per  Castigar  quelli  joloni  di  Urbino,  mossi  a  ri- 
belarli senza  fondamento.  El  il  roy  havia  scripto  a 
Milan,  fusseno  mandale  700  l  inze  in  suo  favor,  a 
l' impresa  di  Bologna  ;  sì  elio  rcaquislerà  il  tulio  e 
altri  lucili.  E  poi  esso  cardinal  dimandò  la  fede  di 
Rimano,  ltem,  si  fortificliava  la  roeba  e  si  meteva 
vituarie  ;  e  quelli  di  Urbino  corre  a  soi  danni  ;  et 
dice,  pesarini  fanno  novità.  Iteti),  è  sta  fato  una 
crida:  Chi  |>ol  portar  arme  le  porti,  solo  pena  di  re- 
bel  ion,  e  aviasi  verso  la  Marechia.  Eri  le  porte  di 
Faenza  founo  serale  ;  et  a  Rimano  li  foraussili  dil 
signor  Pandolfo,  custode  la  terra,  non  sano  che  farsi. 
11  ducha  à  comandato  zenlc  a  la  custodia  di  passi  di 
la  Marechia,  perchè  il  ducha  di  Urbin,  si  dice,  voi 
passar  nel  suo  stato.  A  Ymola  si  aspela  Fraehasso 
con  100 ....  e  Lucio  Malvczo  con  100  altri  et  300 
sguizari. 

De  li  diti,  di  12,  bore  una  di  note.  Per  spie, 
partì  eri  di  Bologna,  che  missier  Zuane.  era  ambi- 
guo a  creder  le  novità  sequite  su  quel  di  Urtino, 
ultimava  el  bastion  di  San  Mirine]  in  Bosco  e  stava 
di  bon  animo.  Item,  trovò  al  suo  venir  a  Giste! 
1G9  (ìelfo,  mia  3  de  Ymola,  zenle  e  artilarie  andavano 
verso  Forlì  e  Cesena.  Item,  don  Michiel,  con  zenle 
maxime  a  piali,  era  zonto  a  la  Pergola,  et  lato  gran 
crudeltà  in  dito  loco,  e  andava  a  Fossimbruno.  A  Ur- 
bin BOM  ingrossati  ;  e  quelli  di  San  Marino  hanno 
corso  fino  uno  mio  a  presso  Rimano  ;  et  che  a  Ce- 
sena si  atendeva  a  fortilìchar  la  ruoli». 

Da  poi  disnar  fo  pregaci,  et,  lelo  le  lelere,  el 
principe  comunichò  le  parole  de  P  orator  ili  Frauza, 
e  dil  nontio  dil  ducha  Valentino  venuto,  el  quanto 
havia  richiesto,  de  ha  ver  qualche  letera  ete.,  e  la  ri- 
sposta li  fé,  che  non  bisognava. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  che,  con  el  senato,  sia 
dito  al  legato  e  dito  nontio,  la  risposta  li  fu  fata, 
esser  slà  consigliata  con  il  senato  ;  e  cussi  se  li  ri- 
sponde. Et  ave  luto  il  conscio. 
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Fu  posto,  per  li  dilli,  invciition  di  sier  Polo  Bar- 
bo, procurator,  che  più  non  si  fazi  avochati  fìscalli  ; 
e  li  avochali  siano  taxadi,  el  cussi  li  extraordenarij  ;  e 
non  parlino,  si  non  hanno  ci  bolelin  di  aver  paga  la 
taxa  ;  e  quando  uno  oficio  vorà  avochati,  ti  toy,  e  li 
governadori  li  pagi.  E  fu  presa. 

Fu  poslo,  per  li  consieri  e  Ihoro,  dar  il  possesso 
di  l'arzivescovado  di  Nichosia  al  fio  dil  conte  di  Pi- 
llano, e  fo  balotà  do  volle,  a  la  fine  fu  preso.  Et 
cussi  arà  il  possesso. 

Fu  posto,  per  tulli  i  savij,  opinion  mia,  scriver  a 
Marco  Bevazan,  secrelario  a  Brand  rzo,  e  a  sier  An- 
tonio da  Canal,  va  governador  de  li,  che,  venendo 
armada  vspana  li  in  porto,  lassi  intrar,  ma  non  li 
dagi  vituarie,  se  non  rcfrescbamcnli.  Ave  luto  il 
conscio. 

Fu  |)osto  per  tutti,  una  prie,  sia  frate  le  merze 
di  doana  in  termine  di  zorni  X  sub  penta  eie.  E  fu 
presa. 

Fu  posto  per  lutti,  scriver  al  capctanio  zeneral, 
laudarlo;  et  che  non  li  havemo  scrito  di  la  praticha 
di  la  pace  per  bon  rispcto;  e  per  questo  non  resti 
di  tuor  T  impresa  di  Durazo  o  altrove  potendo,  ma 
non  fazi  incursion  picolo.  E  fu  presa. 

Fu  poslo,  per  sier  Domenego  Marin,  sier  Marco 
Sanudo,  savij  dil  conscio,  sier  Batista  Morexini,  sier 
Piero  di  Prioli,  sier  Andrea  Loredan,  savij  a  terra 
ferma,  e  nui  ai  ordeni,  ejrcepto  il  Bolani,  e  fo  opi- 
nion mia,  scriver  a  sier  Piero  Pasqualigo,  doctor, 
orator  in  Spagna,  la  causa  dil  divedar  le  arme  eie. 
a'  nonlij  dil  gran  capetanio,  e  si  scusi  col  re,  per 
manlcnir  la  fede  noslra  con  Franza  etc.  Or  d' acor- 
do indusià,  perchè  ditto  nontio  doveva  venir  dal 
doxe,  ma  mai  più  non  vene. 

Fu  posto  per  tulli,  e  a  cavallo  a  cavallo,  opinion 
di  sier  Andrea  Loredan.  savio  a  lem  ferma,  scriver  a 
sier  Alvise  di  Prioli,  capetanio  di  le  galie  di  Fiandra, 
vicn  in  qua,  vengi  di  fuora  via  di  l' isola  di  Cicilia, 
por  caxon  di  armade  sarà  lì  ete.,  et,  hessendo  zonto 
a  Palermo,  ritorni  indrio.  Contradixe  sier  Domene- 
go di  Prioli,  el  40.  Kispose  sier  Andrea  Loredan  ;  e 
fo  presa  de  una  balola.  El  la  matiua  in  coleio  Jo  la 
suspisi  e  revochai. 

A  dì  XV  octubrio.  In  coleio.  Fo  spazà  alcuni 
capitoli  di  1'  orator  di  la  Cania,  laià  ofieij  dati  ete. 
Item,  di  li  oratori  di  Brandizo.  e  spazà  P  orator  di 
Cataro,  voi  fornionli  e  danari  per  la  fabricha;  termi- 
nato darli  ducati  400  di  tanti  formenti  o  megij. 

Item,  fo  scrito  al  zeneral  per  il  riscato  dil  Zan- 
tani  ;  confirmà  la  lelera. 

Vene  V orator  di  Franza,  alqual  fo  dito  la  venu- 
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U  dil  noalio  Valentino  ;  si  dolse,  il  Ioga',  0  li  Imvia 
dita 

Di  lo  episcopo  di  Tioli,  legato,  fo  leto  una 
fd\za.  Scrive,  Zuan  Sforza  di  Pexaro  è  venuto  qui 
ouu  barche  armadi-  voi  andar  a  Pexaro  ;  prega  si 
li  debbi  olistar.  El  nulla  fu  falò. 
10-  Di  Verona,  di  rectori.  Aricorda  saria  bon  scan- 
sar alcune  spexe  di  certe  fortezc  di  niuna  utilità,  e  le 
iwdiina,  come  he  Uasi,  Nogara,  Isola  di  la  Scala, 
Suve,  Villa  Franca,  la  Gerla,  Roneliaraldo  eie. 

Solo,  V  ultimo  conscio  di  X  fo  preso,  di  relenir 
sirr  Hironimo  Baio,  fo  eonte  a  Spalato,  per  sodo- 
mia, qual  era  qui,  et  fo,  volendo  expedirlo,  fo  leto 
il  processo  etc.  ;  qual  si  apresentò.  Buia  il  coleio, 
Mia  sier  Anzolo  Trivixan,  consier,  sier  Francesco 
Foscari,  avogador,  sier  Aulonio  Loredan,  cao  di  X, 
ti  sier  Francesco  Bernardo,  inquisitor. 

Da  poi  disnar  fo  conseio  di  X  con  zonla  di  co- 
legio. 

A  dì  16  octubrio.  In  colegio,  domenega,  e  fu 
fc-nn  pioza,  vencno  sier  Luca  Memo,  sier  Francesco 
Poscari,  sier  Hironimo  Capello,  avogadori  di  co- 
mun,  e  fé  lezer  una  parte,  volcno  ineter  ozi  a  gran 
conseio,  che  sier  Antonio  Grimani,  che  à  roto  el 
coutin,  in  termine  di  un  mexc  vengi  al  conlìn,  solo 
l»ma  di  ducati  5000,  e,  non  venendo,  si  provedi  etc. 
Item,  dicono  esser  incorso  in  la  pena  di  ducati  5000 
di  la  laia,  qual  dice:  si  "I  romperà  el  conlin  e  sarà 
preso.  Or  parlò  sier  Marco  Sanudo,  ohm  avogador, 
era  savio  dil  conseio,  dicendo  la  leze  non  dice  pagi 
li  ducali  5000,  nisi  si  '1  sarà  preso.  Li  rispose  sier 
Francesco  Foscari,  l' avogador  etc. 

Di  Ravena,  di  14,  a  hore  15.  Mandano  letere 
abute  dil  coute  di  Soiano;  et  esser  zonto  in  San  Leo 
uno  emhtfO  dil  duella  di  Urbin  con  lelere,  che  esso 
Ma  vien  a  trovarli.  A  Ymola  il  ducha  Valentino 
fa  provision  di  zenle,  balestrieri  a  cavalo,  ma  pochi 
el  ne  trova. 

Dil  conte  di  Soiano,  di  13.  Come  le  zente  di 
Valeulino,  perhò  ceroide,  questa  note  andate  versso 
Sin  Mariti,  a  meza  note  intrò  nel  borgo  ;  quelli  di 
la  terra  ussì  fuori,  si  apizono  insieme,  e  durò  un 
pezo  la  barufa,  e  quelli  di  fuora  atachò  fuogo  a  le 
eaxe  e  parlisi  ;  fonno  morti  assai,  /fero,  a  Santo  An- 
zolo è  arivà  missier  Zuan  Roseto,  con  cavali  30  et 
400  fanti,  venuto  per  nome  di  Vitclozo  ;  et  a  Ugu- 
bio  si  aspela  400  cavali.  Don  Michiel  intrò  in  la  Per- 
cola, la  messe  a  sacho,  e  amazati  assai  di  habilanli. 
Item,  alcuni  di  Valentino  è  slà  su  quel  di  Soiano  ; 
li  fu  falò  bonor.  Sanla  Agaia  si  lien  ancora  |>er  Va- 
lentino, e  urbinati  li  voi  dar  la  balaglia.  San  Marino 


crida  :  Feltre  !  o  Vitelli  !  Valentino  à  mandalo  a  Per- 
tugia sopra  Talamello  fanti  ->00. 

Da  Ravena,  di  14,  hore  16.  Per  una  spia, 
venuta  di  L'rbin,  dice  di  la  liga  fati  Ira  Urssini,  Heu- 
tivoy,  la  profetessa,  colonesi  e  Vitelozo,  conclusa  ne 
la  dieti  fata  a  la  Masone  ;  e  hanno  mandato  a  dir  a 
Valentino,  si  rimovi  di  l'impresa  dil  stalo  di  Urbin; 
e  che  la  bandiera  di  dita  liga  al  suo  partir  era  zonla 
a  Santo  Antonio,  mio  mezo  di  Urbin;  e  die  le  zente 
di  Valentino  la  note  intrò  in  Fossinibrun,  eridando: 
Feltro  !,  et  inganò  li  hahilanli  eie. 

De  li  diti,  di  14,  hore  19.  Per  una  altra  spia, 
venuta  de  Urbin,  confinila  la  liga  fata  ;  ma  non  vi 
hè  la  profetessa,  ni  colonesi,  ma  ben  li  nominali,  e 
di  più  li  Baioni  e  Levorolo  da  Fermo.  Hanno  700 
homeni  d'anno,  fanti  e  cavali  lizieri  ;  e  che  le  gente 
di  Vitelozo  miravano  in  Urbino,  e  la  rocha  di  Cai  si  170 
combateva;  e  di  uno  trombeta  di  Valentino  venuto 
a  Urbin,  a  dirli,  non  si  muti  et  salveria  quella  comu- 
nità, prometendoli  etc,  e  la  comunità  non  li  prestò 
orechie,  e  volevano  dar  la  Intaglia  a  la  rocha.  Item, 
per  una  altra  spia,  questa  note  venula  di  Ymola, 
dice,  Valentino  in  quel' bora  haver  carchato  15  mulli 
di  robe  e  mandati  |>er  la  porta  ver  Forlì ,  non  sa 
dove  vadino  ;  erano  robe  trale  dil  palazo  ;  e  la  fa- 
meia  dil  ducha  stava  in  Ymola  con  timor. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conseio,  e  fu  posto  parlo, 
per  li  consicri,  che  al  conscio  dil  doxe  per  li  inqui- 
sitori, debino  venir  tuli  li  oficiali  di  San  Marco  e 
Rialto,  exeeptuando  chi  è  a  la  «issa,  le  tre  qtiarantie, 
pregadi  e  zonta  sub  pwna  ducali  5  etc.  E  fo  presi». 

A  dì  17  octubrio.  In  coleio.  Vene  l'orator  di 
Franza,  pregando,  hessendo  la  peste  granila  a  Bios, 
dove  è  nato  il  re  suo,  che  la  Signoria  volesse  darli 
una  reliquia  dil  corpo  di  San  Rocho.  Li  fo  risposto, 
saria  mal  ;  tutta  la  terra  diria,  si  venisse  poste,  è  stà 
per  questo  ;  et  il  corpo  era  di  la  scuola,  e  fo  negato. 
Poi  li  fo  ditto  dil  ponte  di  Pizegalon,  voriano  inno- 
var; rispose  scriverla  al  re,  non  se  innovasse  al  pre- 
Vene  il  legato  e  il  nontio  di  Valentino  ;  ai  qual 
il  principe  li  disse,  quanto  con  il  senato  era  slà  proso 
di  risponderli,  die  bastava  il  bon  efelo  e  la  fede  no- 
stra, e  non  farli  altri  scriptum. 

Di  Franza,  dil  Dandolo,  orator,  date  a  Lion, 
a  dì  6  et  9.  De  coloquij  abuti  col  cardinal  Roau  ni 
materia  pacis  col  turco,  el  qual  diceva,  non  saria 
ben,  la  Signoria  la  facesse  etc.  Item,  li  disse,  li  soi 
capctanij  di  Puia  si  doleva  di  nostri,  dava  favor 
a'  spagnoli,  ben  che  lui  non  il  creda.  Disse  mal  dil 
papa,  e  di  lo  novità  di  Orssiui  ;  et  clic  il  roy  voi  far 
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le  trieve  cuti  Spagna.  Item,  soa  majeslà  è  mia  100 
lonlan,  a"  soi  piaceri. 

Da  Milan,  dU  secretano,  di  14.  Come  di  le 
500  lanzc,  dovea  esser  mandate  a  Valentino,  ne  va 
solum  200  a  I'  impresa  ili  Bologna,  capo  monsignor 
di  Montason,  governador  di  Un\\  ;  e  il  gran  maistro, 
governador  di  Milan,  anderà  a  Parma.  Dubita,  die 
Orssiui  non  siano  mossi,  per  instigation  ili  la  Signoria 
nostra.  Itoli,  el  marehexe  di  Manina  eri  passò  de  li, 
va  in  Pranza;  vene  con  50  cavali;  il  gran  maistro 
li  andò  contra,  ridelicet  monsignor  di  Chiamon,  e 
honorolo  assai.  Missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  reslarà 
al  governo  di  le  note,  et  il  baly  dil  Decimi  di  Mi- 
lano. Si  divulga,  vien  di  qua  da'  monti  300  lanze  et 
4000  guasconi,  in  loco  di  le  zcnle  vanno  in  Roma- 
gna. Item,  uno  fini  dil  zeneral  di  Savoia  e  do  ro- 
mani e  domimi  Alexandro  Triulzi,  nepote  di  missier 
Zuau  Jacomo,  sono  acori  la  ti  a  sli|>cndio  col  duclia 
Valentino,  e  sono  venuti  li,  a  far  100  homeni  d'ar- 
ine per  uno,  et  4  in  G  tuilia  fanti.  Item,  il  conte  An 
lonio  di  la  Sonnaia  voria  venir  a'  stipendij  nostri, 
wnime  dice,  con  cavali  .')(M),  qual  alias  li  fo  oferlo. 

Di  Elemagna,  di  sier  Zaearia  Contarini, 
el  cavalier,  oraior,  di  7  et  9.  Il  re  è  a  piaceri  ;  voi 
far  una  dieta  a  Olmo.  Li  oratori  ys|H>no  dicono  aspe- 
Ur  00  in  80  milia  ducati  ;  e  clic  I'  archiducha  di  Ber- 
gogna  à  roto  a  Franza.  lieta,  li  foraussiti  di  Milan  ; 
nominandoli,  fonilo  tornali  in  «ixa  perdonati  dal 
roy.  Li  rayna  è  slata  col  re,  il  legalo  è  andato  in 
Saxonia. 

Da  llarrna,  di  X  V,  hore  14.  Gomme,  per 
spie  venule  di  Bimano,  parti  eri  a  Imre  "20,  dicono 
esser  giunto  ivi  300  fanti  favellimi,  Boriti  per  il  co- 
mandalore,  e  datoli  danari  e  spazati  versso  Fossi  m- 
bruno.  Don  Miehiel  et  don  Hcmiro,  è  li,  fanno  la 
massa  ;  hanno  00  homeni  d'  arme  et  200  cavali  li- 
zieri,  3000  fanti  paesani,  comandali  di  la  Marella, 
Romagm.  Hanno,  che  Monte  (Indolii»,  de  Meledo  c 
Monte  Fior  hanno  corso  e  brusà  uno  castello,  nomi- 
nalo el  Tavoledo,  qual  si  leniva  per  Valentino  ;  si 
che  tuto  il  sialo  di  lrbin  e  rivolta.  Item,  in  Ram- 
no è  slà  bulli  in  aqua  do  brigantini,  erano  in  lerra, 
e  li  hanno  armali,  vanno  seorsizando  fin  a  Fani;  la 
rocha  di  Fossimbrun  e  di  la  Pergola  si  lieo  per  Ur- 
bino ;  le  terre  sono  slà  sachizate.  Vitelozo  zuolia 
jiasata  zonsea  l  rbin,  infermo  di  mal  fraii/.oso.  ltem, 
è  a  Pexaro  la  fusla  di  anconitani,  armata,  el  una 
allra  di  sfiglioli,  solo  el  monte  di  Ancona  ;  stanno 
per  obviar  il  ducha  di  Urbin,  000  smonti  in  Simgaia. 
Item,  è  sta  falò  uno  bando:  tuli  chi  poi  portar  ar- 
me le  (tortino,  e  vadino  a  la  volta  di  San  Marino  ; 
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si  fanno  assa'  renitenti  ad  andarvi,  ma  più  non  si 
aloza  a  descritionc.  E  il  cardinal  Borgia  fc'  lezer  in 
Bimano  una  lelera  dil  legato  è  a  Veni  eia,  la  Signo- 
ria nostra  ama  il  suo  ducha,  e  hanno  minazalo  li  ho- 
meni di  San  Leo  a  chiamar  il  suo  nome  eie.  Item, 
di  uno  messo  di  la  profetessa,  venuto  a  Bavena,  per 
avidar  il  ducha  di  lrbin,  vaili  cauto. 

Nola,  dito  ducha  di  Lrbin,  era  jKirtilo  di  qui. 
andò  a  Chioza,  j»er  andar  a  Bavena;  liave  fortuna, 
pur  andò  di  longo. 

Da  Traiti,  di  sier  Zulìan  Gradenigo,  gover- 
nador, di  8.  Di  novità  fate  di  francesi,  è  con  lo 
esercito  versso  Manferdonia,  e  danni  fati  su  quel 
nostro  terityrio,  de  animali;  e  francesi  non  voleno 
spagnoli  vengi  li  in  Traiti  ete. 

Dil  cajtetanio  seneral  di  mar,  date  in  golia 
a  jtresso  la  Valona,  a  dì  S  octubrio.  Gomme  è 
slà  gran  fortuna  quelli  giorni  ;  adeo  al  Pyro  scorse 
la  galia  di  Brandizo,  dil  papa,  snpraconiito  domino 
Donato  Carazolo,  qual  si  ruppe,  e  presi  il  sopraco- 
mito  e  li  homeni,  e  menali  ludi  a  la  Valona  ;  à  man- 
dalo a  dir  al  bassa,  li  rendi.  Dem,  la  cossa  di  Bran- 
dizo è  andato  in  fumo,  discoperto  il  trala',  che  era 
dopio,  e  manda  una  relatione;  et  si  dice  de  lì  in- 
torno, la  pace  è  conclusa  col  turcho. 

Jlelatione  di  Domenego  G rubasi,  da  Dura- 
to, in  sumario.  Dice,  esser  stalo  a  Dumo;  el  che 
Piero  Colombi  ha  via  mena  il  tratalo  dopio,  et  disro- 
perto,  ci  zeneral  doveva  venir  ;  el  la  letera  portò  in 
uno  calchagno  di  scarpa.  Detti,  in  Dtirazo  sono  800 
turchi,  infermo  il  sanzacho,  à  cavali  100;  hanno 
principia'  far  le  fondamente  in  mero  la  terra,  e  voi 
levar  uno  muro  e  minuir  la  lerra  ;  e  dove  a  la  ma- 
rina era  do  bombarle,  al  presenlc  è  slà  posto  bom- 
barde sete,  volze  sete  palmi  l' una. 

Da  Traù,  di  sier  I hi  fin  Venicr,  eonte.  E)i  171 
alcune  corarie  fate  per  turchi,  ma  li  mandò  li  stra- 
lioti  contra,  adeo  fenno  pocho  danno;  e  fu  preso 
uno  turbo  vivo.  Item,  suplicha  siali  mandà  Tor- 
menti et  orzi  eie. 

Di  I*adoa,  di  sier  Francesco  da  Lese  e  di 
Brexa  di  sier  Alvixe  liarbaro,  jtrovedadori  so 
pra  i  campi.  Mandano  danari  scossi  ;  et  de  Brexa 
ariano  scosso  più,  si  non  fusse  sta  la  zostra  fu  fata 
de  li,  a  di  X  dil  mexe  etc. 

Da  |mjì  disnar  fo  pregadi  ;  et  quivi  noterò  una 
letera. 

Da  Pizeguton,  di  sier  Piero  Miehiel,  prò 
vedador.  Dil  zonzer  lì  domino  Laureatiti  Suares. 
onilor  yspano,  incognito,  vieti  da  Vermi,  dove  ha 
lasalo  la  fameia,  li  vien  driedo.  Item,  dil  ponte 
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di  Pizigatou,  commc  quelli  ili  là  non  voi  si  lievi 
da  hi  nostra  banda.  Item,  el  marehexe  di  Mautoa 
|tas»ò  de  lì  con  SO  cavali  e  12  niulli,  va  iti  Fran- 
za  ;  dice  voler  esser  por  Nadal  a  Manina,  el  è  ser- 
vitor  di  la  Signoria.  Porta  con  si  la  y  magi  ne  di 
uno  suo  IK>1,  servo  di  la  Signoria  nostra  ;  e  à  com- 
messo a  la  marchesana,  in  ogni  bisogno  licori  a 
questa  Signoria.  Va  in  Pranza  per  far  reverenUa 
A  re.  y 

Fu  posto,  per  lutti,  la  mia  letera,  liti  notar  di 
arrivar  al  capetanio  in  Fiandra,  aricordarli  il  peri- 
colo e  rimeterlo  a  lui,  patroni  e  niercliadanli.  Et 
bave  luto  il  conseio. 

Fu  posto,  per  el  principe,  consieri,  cai  di  40  e 
tutti  li  savij,  do  decime  al  monte  vechio,  una  pagar 
per  tutto  il  mexe,  l' altra  a  »/i  oclubrio,  con  don 
di  X  per  cento.  Ave  «4  di  no,  100  de  si  ;  et  fu 
presa. 

Fu  posto,  per  li  consieri,  me  fauclorc,  la  gralia 
di  Marco  Aldo,  romano,  fa  stampar  libri,  opere  e 
cosse  e  letere  nove,  niun  non  stampi  per  X  anni  eie. 
Ave  luto  il  conseio. 

Fu  posto,  [ter  el  principe  e  lhoro,  dar  una  caxa 
e  barelle  a  l' orator  yspano,  vieti  in  questa  terra.  El 
fu  presa. 

Fu  posto  la  parte,  me  fauctore,  per  li  savij, 
scriver  a  Verona,  conipij  il  ponte  di  le  uave.  Ina  di 
no.  una  non  sincera. 

Fu  posto,  per  li  savij  di  terra  ferma,  una  prie, 
che  Manassi,  capo  di  stratioli,  habi  ducali  8  al  mexe 
a  Brexa.  Presa. 

Fu  leto  una  parte,  di  far  nave,  opinion  di  sier 
.  Andrea  Loredan,  confusa;  el  d' acordo  indusialo. 

A  di  18  octubrio.  In  colegio,  fo  San  Lucila, 
vene  l' orator  di  Franza,  e  ditoli  di  Li  venula  di  l'o- 
rator yspano,  qual  è  zonto  a  Pizegaton,  el  è  passa 
per  il  slato  di  Milan  ;  si  dolse,  dice  voi  scriver  ozi 
in  Franza,  et  la  Signoria  scrivi  etiam  lei. 

Dil  vescovo  Malombra,  di  Curzola,  date  a 
Padoa.  Gomme  vicn  di  Elemagna,  dal  legalo  car- 
dinal curzense,  va  a  Roma  ;  à  letere  di  credenza  di 
Maximiano,  et  la  mandò,  che  li  à  comesso  exponi  a 
la  Signoria,  tamen  è  di  4  avosto,  date  in  Augusta. 

Fo  ordina  per  colcio,  e  mandato  a  dir  a  l' abate 
di  Sun  Zorzi  Mazor,  conzi  la  caxa,  va  in  mina. 

Fonno  alditi  li  avocbali  di  Grimani,  contri  la 
iurte  voi  melar  li  avogadori,  dicendo  non  la  poter 
ineler  ;  et  parlò  domino  Venerio.  Li  rispose  sier 
Minmimo  Capello,  avogador;  terminato  per  la  Si- 
gnoria meli  la  parte. 
171  -      Vene  sier  Jacomo  Badocr,  venuto  governador 
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ili  .Monopoli,  et  referi,  la  (erra  Ita  fuogi  l'i  14,  anime 
(iOOO,  assa*  merli,  voria  esser  uno  castello.  Biasimi 
la  ciladela  fu  bla  ;  è  una  selva  li  vicino  coììHKsa^e- 
gni  per  V  arsenal  ;  e  Cisternin,  castello  di  la  juridi- 
liou  di  Monopoli,  è  de  importanti.!  ;  et  a  San  Stefano 
morì  quel  Alexandro  Giraffa,  iiemicho  di  la  Signo- 
ria nostra,  et  suo  nepote  à  leva  le  insegne  ultimate 
di  Franza.  Item,  a  Monopoli  questo  anno  è  slà  arma 
do  galle,  computa  quella  di  Molla  Pulignan.  In 
Monopoli  ci  forzo  è  unzuini.  Si  bidè  intra"  ducali 
600.  La  compagnia  di  Biancon  G»rsso  è  boba;  voria, 
suo  liol  succedesse  in  loco  dil  padre  ;  ma  sono  mal 
pagati.  Lì  è  gran  carestia  dì  biave  ;  il  regno  è  luto 
francese,  per  li  malli  portamenti  di  spagnoli.  Disse 
di  do  ciliegie  a  presso  le  mure  di  la  terra,  sta  mal  ; 
à  fabridià  le  mure  e  mostrò  il  desegno  di  la  terra  ; 
presentò  li  conti  e  uno  resto  di  danari  dil  juhileo, 
zereba  lire  200  ;  aricorda  si  fazi  uno  camerlengo  de 
lì,  e  che  T  intride  di  Molla  e  Pulignan  vengi  a  quella 
came  ra  ;  el  che  quella  doaua  è  mal  governala,  una 
bolela,  fata  in  una  terra  di  Puia,  basta  por  quelle 
terre  ;  e  questo  si  feva  al  tempo  dil  re,  perchè  lutto 
era  suo.  Conclusive,  aricorda  il  far  una  forteza;  si 
provedi  a  la  doana  ;  3 .*  a  quelle  compagnie.  Li  è 
assa'  ogij,  sono  cinque  toreoli  ;  la  terra  è  abondante. 
Item,  de  le  jumenle,  lauderia  l'usseno  solum  200  e 

non  tante,  sono  numero  e  dil  resto  se  meli  a 

far  mulli,  e  il  Irato  di  umili  si  faria  le  spexe  a  le  ju- 
mente.  Item,  dite  jumenle  fanno  gran  danni  a  pos- 
session  di  citadini.  Fo  laudalo  dal  prineijie.  et  vene 
con  bona  fama. 

Ikt  Napoli,  dil  consolo,  di  tf.  Gomme  le  cosse 
de'  francesi  prosperaveno,  le  galie  cinque,  andono  a 
Maralia,  trovono  barze  di  Spagna  ;  fonno  a  le  man. 
Item,  li  deputali  di  Napoli,  di  sezi,  al  roij  non  sono 
partili  ;  e  Salvador  Zurlo,  fo  in  Franza,  a  la  corte, 
tornò,  disse  il  re  esser  ben  edilichato.  Li  Gdabria 
quasi  luta  si  lieti  per  il  roy,  il  principe  di  Itosano  è 
amalo  di  populi.  Item,  li  doaneri  di  Napoli  voleano 
far  novità  a'  nostri  ;  lui  fo  da  missier  Julio,  capo  di 
la  Somaria,  qual  perhò  à  parte  in  ditta  doana.  Item, 
è  venuto  uno  verleto  di  roy,  si  dice  porta  le  trieve 
con  Spagna;  et  francesi  voriano  la  nave  zenoese,  è 
lì  in  porlo,  contro  Spagna  ;  il  patron  recusa,  e  aver 
dato  fidejussion  a  Zenoa  non  ofender  spagnoli.  Item, 
lui  consolo  a  malato  da  le  solite  gote. 

Da  lioma,  di  V  orator,  4  letere.  la  prima 
di  0.  Di  la  resolulion  ili  Orsini,  voleano  esser  col 
papi,  ma  voleno  il  castello  di  Nepo,  per  pegno,  e  il 
ducheto,  lìo  de  madona  Lugreeia.  Se  divulga  per 
Roma,  el  dueba  Valentino  è  slato  li  incognito,  la 
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nolo,  d  la  mane  parti.  I.i  oratori  bolognesi  sono  slà 
licontiati,  li  allri  do  restano;  c  si  dico,  il  roy  haver 
levato  la  protettone  fece  a  missicr  Zuan  Bcntivny. 

Dil  ditto,  di  X.  Gimmo  Julio  Orsini,  è  venuto 
lì  I  Roma  culi  Jaeomo  Santa  f,  ilice  non  è  sta  I  la 
•lieta  fata  a  ti  Masono;  c  si  asjiola  il  cardinal  Orssi- 

n«.  Il  papa  à  tralo  ducali  18  milia  per  Romagna, 

Irati  per  letero,  parlo  a  Vcnccia  e  parte  a  Milan,  voi 
far  2<MX)  sguizari,  e  dar  danari  a  Fraehasso  c  a  li 
altri  Itn»,  si  dico,  està  visto,  sopra  Gaeta,  armata, 
si  dico  esser  di  Spagna. 

[Hi  dito  di  XI.  Si  ha,  por  leloro  di  Napoli,  di 
I'  armala  yspana  vien,  à  -iOO  homcni  d'armo  et  4000 
fanti,  sono  (iO  volle;  la  qual  preso  il  eajictanio  di 
Gaeta,  francese,  veniva  di  Napoli.  Il  |wpa  dubita  as- 
sai do  Orssini,  manda  fanti  a  Piombili  e  Civitave- 
ehia.  Itn»,  ha  inleso  di  San  Leo,  jier  lelero,  dove 
era  le  rubo  dil  duella  de  l'rbin  in  dita  rocha  e  dil 
signor  di  Charnarin.  Itati,  e'  è  letero  dil  vescovo  di 
Monlefollro,  di  la  rebolion  di  quelli  lochi  e  di  le 
pone  di  San  Marino,  il  |«pa  non  fa  dimostralion. 

Dil  ditto,  di  12.  Tandem  Orsini  sono  risolti 
venir  l  la  fede  dil  papa,  e  Julio  Orsini,  auto  danari, 
è  ito  via.  Si  dico,  Frachasso  non  sarà  tolto  dal  du- 
cila; e,  dimandalo  a  Julio  Orsini  di  l'impresa  di  Bo- 
logna, risposo:  Siali  bone;  e  si  torà  altra  impre- 
si; dimandalo  contra  Fiorentini  disse  :  No  ;  eontra 
Siena:  No;  contra  la  Signoria:  Mancho.  Itcm,  scri- 
ve dil  eanonicha'  di  Padoa,  fo  di  domino  Zorzi  Bu- 
lacliarini,  missicr  Anzolo  di  Mafoi,  qual  l' à  'buio  dil 
pipa,  non  si  lassa  trovar  por  dirli  lo  lassi. 

Iki  Monopoli,  di  sirr  Lucila  da  cha'  Tata- 
pietà,  governador,  di  C.  Girne  H  caslelo  di  San 
Stefano  lì  vicino,  tenuto  per  spagnoli,  mo  4.°  zorno 
consigliato  ne  lo  man  di  frate  Joanuc  Yieenzo  &- 
rafa,  comondatoro  dfl  loco,  fo  ni|>otc  di  don  Alexan- 
dro,  morite,  gran  nimico  nostro;  e,  fata  lai  eonsi- 
gnalioue,  subito  levò  lo  bandiere  di  Franza  e  seri- 
soli  voler  esser  bon  sorvitor  di  la  Signoria  nostra. 
FI  marchese  di  Bitonlo  c  conte  di  Givorsano,  confi- 
na de  lì,  mostrano  az  ionati  a  la  Signoria  nostra, 
ofercndossi  per  lotore,  lice t,  ancora  non  habi  potuto 
rehaver  alcuni  animali,  tolti,  jier  soi  vasalli,  in  com- 
pagnia di  certi  francesi,  a'  nostri  subditi,  come  scris- 
se; dice  farà  restituirli.  Item,  cri  ave  leterc  dil  go- 
vernador di  la  provintia  di  Bari;  scrivo,  de  lì  a 
Monoici  è  alcuni  corseti  di  subditi  di  Spagna,  et 
perhò  volesse  darli  al  suo  trombeta  ;  o  Irovò,  il  conte 
de  Nardo,  al  tempo  di  l'altro  governador,  passi)  de 
li,  per  andar  a  Baricla  al  gran  ea|>elanio  di  Spugna, 
dove  ancora  l'ho,  o  lassò  li  cavali  M  di  quali  no 
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resti  20.  li  allri  mandò  vorsso  Nardo.  Or  risposo, 
ha  vendo  la  Signoria  nostra  bona  pace  cimi  S|Mgna  e 
tuli  i  signori  dil  mondo,  excepto  il  turco,  le  terre 
sue  sempre  orano  libere.  Di  la  qual  Ictera  non  ha 
aulo  altra  risposta.  El  vice  re  parti  con  lo  exercilo 
iU  Leze,  andò  versso  Qalpoli;  et  è  a  Nardo;  et,  fato  11 
oxperienlia  di  aver  Galipoli,  veri  a  campo  a  Barri,  e 
passerà  |kt  il  nostro  teritorio  do  lì  ;  li  voi  far  uno 
preseli  le  di  rofroschamonli.  confeti  e  cere.  Voria  da 
lui  liconlia  di  biave,  |kt  havenic  summa  inopia,  al- 
meno cara  25,  possi  cavar  di  qualunque  terra  dil 
regno.  À  fato  la  mostra  a  li  provisionati,  è  a  la  guar- 
da di  la  piaza  61»,  a  la  |>orta  page  12,  e  con  lui  ne 
menò  17:  in  mexi  23  hanno  auto  X  page  e  meza  ; 
li  à  dà  do  page.  La  Signoria  li  de  ducati  500,  à  dà 
dil  suo  ducali  200  per  compir;  e  de  lì  è  provisionati 
K3,  senza  ol  contoslabclc  e  tre  caporali;  è  gran  spesa 
a  li  pochi  danari  si  traze  di  quella  camera,  ina  a  la 
OOOditione  di  tempi  non  e  superflua.  Item,  francesi, 
si  dice,  hanno  dato  il  guasto  a  Galipoli  ;  e  di  la  Ca- 
labria luta  £  francese,  excepto  Regio,  Cotrone,  La- 
inanlia,  Turpia  e  lo  castello  di  Cosenza  ;  e  si  judicha, 
fior  comune  opinione,  spagnoli  strano  ex  pulsi  dil 
regno,  ancora  che  li  vegnissc  bon  soccorsso,  perchè 
sono  mal  veduti  per  la  Ihoro  insolenlia  ;  e  queli,  era- 
no soi  intrinseci  amici,  si  sono  fati  inimici  ;  et  di  do 
malli  elezeno  il  minore. 

Da  poi  dinar  fu  gran  conseio,  posto  la  parte, 
per  li  avogadori,  cazali  fuori  li  parenti  di  sier  Anto- 
nio Grimani,  et  leto  lo  letero  di  Ancona  o  di  Chersso, 
di  sier  llironimo  Rombo,  conio,  dil  romper  il  confili 
di  sior  Antonio  Grimani,  messeno,  che  in  tonnine  di 
un  mexe  vengino  ctc.  Andò  in  renga  sier  Marin  Mo- 
roxini,  quondam  sier  Pollo,  avochalo,  dicendo  par- 
lava per  eonscionlia,  e  parlò  bon,  in  favor  dil  Gri- 
mani, dicendo,  non  doveva  aver  più  pena  di  quello 
fu  preso;  che  si  'I  romperà  e  sarà  proso,  pagi  ducati 
5000  ric.  Or  li  risposi»,  e  mal,  sier  llironimo  Capello, 
I'  avogador,  dicendo,  con  diremo  nu.  Andò  la  parte: 
52  non  sinceri,  b07  di  la  parte,  639  di  no;  iterum 
balotada:  39  non  sinceri,  (!23  di  la  parte,  629  di  no; 
nihil  captiti»,  e  fo  lieenliato  il  conseio  senza  far 
altro. 

Nota,  li  Grimani  hanno  venduto  luto  il  suo  e  il 
molile  nuovo;  et  sirr  Piero  à  rimosso  ducati  20  mi- 
lia  a  Roma,  ergo,  etc. 

A  dì  19  octubrio.  In  cologio.  Vene  V  oralor  di 
Franza  per  cossi'  particular,  e  moslrò  una  lelera  dil 
re,  di  21  avosto,  da  Pavia,  a  la  Signoria  drizata,  in 
recomandalion  di  uno  Zuan  Dimessi,  ciladin  di  Cre- 
mona, suo  soldato,  qual  fo  bandito  di  terre  e  luo 
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p  etc,  per  aver  amazà  uno  suo  barba  ;  et  il  princi|H' 
<itssr  era  falò  per  li  conseij  etc. 

Di  Ravena,  tre  teiere,  di  Iti.  Gjii  avisi  di  Ur- 
bin  e  dil  conte  di  Soiano  ;  c  dil  duella  eli  l'rbin,  zonlo 
li  a  Raveua  iucognilo,  qual  parlile  per  lerra,  non 
potendo  |»er  mar,  el  dille  latore  non  fo  fale  lezer  in 
prega< li  etc. 

Di  Hongaria,  di  oratori,  in  zifra,  tre  let- 
tere, di  8,  9  et  11,  date  a  Buda.  Dil  zoitzcr,  a  di 
3,  b  serenissima  rayna  ivi  ;  li  andò  conlra  il  riero 
|J)  con  le  f  -  Ito»,  di  uno  (ni»)  falò  a  li  do  cardinali, 
A  legato  et  ystrigoniense,  a  U  oratori,  baroni  e  prc- 
UL  mollo  soinpluoso;  \mì  fu  fata  una  zostra;  *// 
mum,  li  oralori  parlono  a  la  raina,  qual  si  lauda 
molto  di  honori  fatoli.  Itevi,  manda  la  quietatali  di 
durali  7000  ave,  e  una  lelera  di  novo,  dil  conle  Pie- 
ro di  Transilvaua,  vayvoda,  che  à  preso  una  lerra 
dil  turco,  di  là  dil  Danubio,  cbiamata  Bodon,  con 
strage  di  turchi  etc.  ltcm,  Zuan  Corvino  si  adunerà 
«m  le  lente,  et  il  magnifico  Josa  è  acordato  col  prior 
di  Lavrana,  e  sarano  insieme  versso  Bossina  e  Vcr- 
buona  conlra  Scbeudcr  bassa;  arano  |iersonc  Ili 
nuli;i.  ltem,  li  oratori  dil  ducha  Zorzi  e  Albcrlo  di 
Baviera,  siali  a  le  noze,  si  sono  partili  ;  e  de  li  pre- 
senti, fati  per  le  comunità  di  le  lerre  a  la  rayna,  fon- 
no  rasi  40  e  una  fontana  d'  arzenlo,  |>er  valuta  de 
«lucati  4000.  ltem,  è  nova,  tartari  in  Polonia  hanno 
dio  gran  danni,  e  sono  eorsi  zornate  Ire  a  presso 
Gomm  Iter»,  dicono  di  coloquij  abuli  col  cardi- 
nal ystrigoniense,  in  materia  pacis.  Il  DOOIÌO  dil 
platino  era  zonlo  sul  leren  dil  dispoti  di  Hasia. 
ltem,  voleva  aprir  al  |«pa  la  materia,  ma  li  oratori 
disuaseno.  ltem,  mostrob'  una  lelera,  qual  mandò  la 
moia,  di  llodul,  vayvoda,  data  a  dì  SI  scplembrio. 
Nara  il  messo  tornato  dil  turco;  e  la  pace  é  con- 
clusa per  auni  7,  e  si  mandi  oratori  uno  a  Belgrado, 
r  altro  a  Smedro  etc.  ltem,  di  coloquij  à  'buti  |>*>i 
Ihoro  oratori  col  re:  vi  era  el  cardinal  e  il  conte 
platino;  et,  solicitando  il  mandar  il  nonno  a  Cnn- 
slanlinopoti,  disc  li  risponderia.  ltem,  il  cardinal  li 
lochò,  li  30  milia  ilucati  è  pochi,  maxime  con  la 
ubligation  di  cavali;  e  à  manda  uno  nontio  conlra  il 
suo,  vengi,  qual  era  amalato.  ltem,  disse  al  re  di 
Santa  Maura,  li  piaque;  e  nota,  in  lelera  di  Bado, 
par,  il  turco  sij  per  far  pace  con  Sophì,  e  trama  ma- 
trimonio di  suo  fiol  a  una  Ila  ili  Y  impcrador  di  tar- 
tari, et  fa  esercito  di  '20  milia  cavali,  capo  so  fio 
Alimech,  conlra  hongari. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  e  li  savij  fonno 
insieme  a  consultar  la  nialeria  di  llongaria,  impor- 
tale. 


El  lo  divulgiilo,  ci  ducha  di  l'rbin  esser  a  salva 
inculo  zonlo  a  caslel  San  Leo;  e  cussi  vene  uno  mes- 
so di  la  duchessa,  so  moglie,  è  qui,  a  dirlo  inedeio, 
a  li  savij. 

A  dì  20  ociubrio.  In  colcio.  Vene  I'  orator  di 
Pranza  per  cosse  particular,  et  |>oi  dimandò,  era  ve- 
nuto uno  nontio  dil  re  di  romani  qui,  el  quello  el  vo- 
leva, e  si  l' orator  yspano  era  zonlo.  Li  fo  dilo  il 
tulio. 

Vene  F  orator  di  flerara  per  cosse  dil  signor,  di 
eerti  animali  lolse  uno  Lodovico  Diavolo  e  |KMtoJi  a 
ltuigo;  prega  sij  restituito.  E  fu  serilo  a  Buigo  fa- 
cesse restituir. 

Vene  lo  episcopo  Malombra  di  Curzola;  senio  a 
presso  il  principe,  fè  una  oralion  Liliua  in  laude  dil 
principe;  poi  disse  ben  dil  re  di  romani,  qual  voi 
esser  unito  con  la  Signoria  conlra  il  lurco;  e  lui  an- 
dava a  Boma,  è  sialo  vice  legalo  in  Germania;  e  per 
la  cruciala  è  stà  Irovà  300  milia  fiorini  di  rena,  qual 
non  son  mossi.  El  principe  li  rfepoac  Urne  panile  e 
spazalo. 

Nolo,  ozi  inirò  le  galie  ili  Verona,  s  pracomili 
Alvise  di  Castion  e  Baldisera  di  Lestagtia,  e  forino 
spazà  subilo. 

Di  Sihinieo,  di  sier  ftcro  Marcello,  ronte  e  173* 
eapetama,  di  8.  Zercha  quelli  depredatori  moria 
chi.  binno  falò  danno  su  quel  di  Traù,  al  vescovo, 
menalo  via  a  ssa'  animali.  Manda  letere  alalie  dal 
vescovo  di  Traù,  da  dia'  Marcello;  e  à  manda  uno 
homo  al  vieeban,  a  dolersi  di  questo.  Et  per  coleio 
fo  termina  scriver  in  (longaria  di  sii  danni. 

Di  Barena,  di  17,  a  horre  0  di  note.  Come 
el  ducha  de  l'rbin  si  parli  incognito.  ltem,  di  la  rota 
ebbe  quelli  di  Valentino  a  Fossin  dirimo;  si  dice,  mis- 
sier  Bemiro  è  capti  VO.  ltem,  il  ducila  di  Lrbin  ozi 
è  zonto  in  San  Leo.  ltem,  una  spia,  tornò,  è  slà  spo- 
glia su  quel  di  IVxaro;  dice  di  don  Miei  nel  e  missier 
Renerò,  aodati  |»er  sachizar  l'rbin,  et,  hessendo  pro- 
pinqui mia  .">.  quelli  di  l'rbin  li  lolse  el  [lasso  da 
drio,  e  li  altri  veneno  contri,  e  V  inventino,  e  felino 
gran  strage,  lutti  cavali  a  faloli  prcsoni,  e  si  dice,  el 
cardinal  e  missier  Bemiro  esser  prcsoni,  et  esser  slà 
morii  di  quelli  di  Valentino' più  di  :>M,  el  ozi  è  slà 
fato  la  mostra  a  Bimano  di  fanti  HOU. 

Di  Ferara,  dil  vicedomino,  di  18.  Come  quel 
Ubronimo  Bemoliuosi  parli,  e  andò  a  Modena  c  Be- 
80  per  far  fauli,  et  ne  ha  fato  300,  ozi  fulo  la  mo- 
stra in  Ferini  ,  li  à  dà  uno  ducalo  per  uno  fin  al 
Fossa'  di  Ziniol,  dicendo  li  ilari  li  il  resto.  Itcìv.  a 
Bologna,  ilomoncga,  hanno  fato  quatro  quartieri  «li 
la  terra,  c  terminalo  Ira  Ihoro.  far  -J'K»  honieni  d'ar- 
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me  e  darne  100  a  missier  Zuan  di  Gonzaga,  zenero 
di  missier  Zuane.  Item,  manda  uno  capitolo,  di  17, 
di  Romagna,  pardon  Hemiro  e  don  Michiel  siano  slà 
presi  su  quel  di  Urbino  da  Vilelozo. 

I)a  poi  disnar  fo  eoleio,  reduto  il  principe,  eon- 
sien  e  savij,  per  consultar  la  materia  di  Hongaria 
de  pace. 

tic  Sicilia,  di  Hironimo  Donado,  secretorio 
•nostro.  Dil  zon/er  li  ;  et  come  de  li  è  slù  levato  le 
Irate  di  tormenti  a  tutti. 

Di  Cataro,  iti  sier  Saltastian  Cantorini, re- 
tor  e  provedador,  vechie.  Zercha  li  soldati  c  quelle 
fa  liriche  ;  e  di  uno  citadino,  andò  dal  turco,  qual  vo- 
rui  tornar  con  salvo  couduto;  non  li  lui  voluto  far 
iti  scriptum,  ma  a  bocha. 

Di  Cremona,  di  sier  lWo  Pisani,  et  cava- 
tici; e  sier  Domenqo  lìolani,  rectori.  Mandano 
una  letera,  abula  di  domino  Guido  da  Gonzaga  ;  par 
sij  slato  col  marchese  di  Mantoa  a  Milan.  A  dì  12 
intrò  in  Milan,  et  fo  in  conseio  con  il  gran  maistro 
«li  Fninza,  dove  lo  proposto  di  mandar  200  lanze 
contra  Orssini,  qualli  erano  mossi,  per  insligation 
de'  veniliani,  a  far  tal  novità,  et  le  parole  disse  el 
marchexe  di  questa  De  la  qua]  letera  fu  falò  poelio 
conto. 

A  d't  21  octubrio.  In  eoleio.  Vene  F  orator  di 
Pranza;  mostrò  lctere  dil  roy,  di  15  (telubrio,  e  dil 
«in linai;  la  conclusion  è,  non  voleno  missier  Zuan 
Benlìvoy  Stagi  in  Bologna:  voi,  il  pipa  meli  uno  le- 
galo ivi  ete.  Item,  mostrò  uno  Iralamento  fece  do- 
mino Claudio  de  Ais,  fo  a  Bologna,  per  nome  dil 
roy.  a  protestar  a  missier  Zuane,  e  il  successo;  il 
lapillo  non  voi  si  movi  e  voi  ajularlo. 
174  Fonno  al  Idi  li  proveditori  dil  sai,  in  materia  dil 
debito  ha  il  ducha  di  Peroro.  |>er  ducali  XXI  milia, 
et  di  lo  acordo  tramalo  col  fator,  di  dar  ducati  5000, 
et  dil  resto  in  tempo  con  piczaric,  ma  voleno  la 
pena  di  tutti  etc.  Non  piaque  al  eoleio. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  c  vene  le  infrascriple 
lc(<re: 

Di  Franzo,  di  V  orator,  date  a  Lion,  a  dì 
12  et  14.  Di  rasonamcnli  fati  col  «in linai  Uoan, 
zercha  le  lctere  veniva  di  Spagna,  e  la  provision;  e 
dolcndossi  assa'  di  la  Signoria;  e  più,  che  si  mandava 
novo  ontur  al  re  di  romani,  et  proplcr  quid. 

Da  Mdan,  dil  secretorio,  di  19.  Di  le  200 
lanze  vanno  in  ajulo  di  Valentino,  el  monsignor  di 
Montason  capo;  e  il  gran  maistro  si  parte  di  Milan, 
et  va  con  zelile  a  l'arma. 

IH  Itnvtna,  di  19.  liorè  24.  Ter  una  spia,  ve- 
nula de  Ymola,  dice  come  sabato,  fo  a  di  15,  el  «lu- 


cila, era  al  pozuol  dil  suo  palazo,  apuzalo  a  una  coto- 
na, con  il  colatemi  e  contestabili,  fé  la  mostra  a  fanti 
C00  paesani,  contestabile  Manzino  Romano,  e  la  te 
vano  a  cinque  a  la  volta,  el  a  400  altri  fanti,  pur  pae- 
sani, contestabile  uno,  nominato  Ymola.  Sono  armali 
con  pedi  discoperti,  brazali  e  lanzoli  a  la  todescha; 
et  fo  ordinalo  non  cridassc:  Ducha!,  né  si  cavasse  la 
ha  rei  a.  Item,  il  limi  uno  maistro  di  salta  fé  la  mo- 
stra a  fanti  (100.  Et  vene  in  questo  mezo  Ire  «Ta- 
lari per  slafeta,  et  |K>rlò  letere  al  dueba,  qual,  lele, 
mostrò  molestia;  e  a  bore  22  tè  comandamento  : 
tutte  le  ville  versso  Bologna  si  redugi  il  suo  bestia- 
me in  Ymola  ;  el  se  intese,  le  zente  dil  comandator, 
fate  a  Faenza,  aver  aulo  fola  a  Fossimbrun,  e  Zuan 
di  Saxadello,  capetanio  di  balestrieri,  e  quelle  di 
Vani  esser  feriti,  et  che  davano  la  terra  di  Urbin  a 
saebo.  Iti  in.  uno  Rigo  Todesco  scrivea  zente  ale- 
mane  et  lombarde,  e  dava  A  o  ver  6  carlini  per  uno. 

Dil  conte  di  So j ano,  a  li  prediti  rectori  di 
llavena.  Avisa  la  rola  ù  'buia  le  zenle  di  Valentino; 
et  Vilelozo  esser  con  500  bomeui  d' arme,  500  ca- 
vali lizieri,  9000  fanti;  et  a  di  15  gionse  in  campo 
il  ducha  di  Gravina  e  Zuan  Paulo  Bajone.  , 

Noto,  in  questa  malina,  vene  sier  Nicolò  Mar 
zello,  venuto  provedador  dil  Zanle,  qual  era  sopra  - 
cornilo,  e  ivi  fu  posto.  Keferì  assa'  cosse;  portò  il 
modello  dil  Zanle  ;  aricordò  molle  cosse.  Fo  laudalo 
dal  principe. 

Da  poi  vene  letere  di  Salato,  di  sier  Zuan  An- 
louio  Dandolo,  provedador.  Zercha  una  coraria  han- 
no falò  con  alcuni  conti  vicini,  con  li  qual  ebbe  par- 
lamenlo  e  andò  a  trovarli,  vidclicet  Clisa,  et  hanno 
corso  e  fato  danni  a'  morlacbi  li  robavauo. 

Et  in  pregadi  fu  |>oslo,  per  tulli,  scriver  in  Hon- 
garia,  in  conformila  di  le  altre,  solicili  il  mandar  il 
nonlio.  E  fo  presa. 

Item,  per  lutti,  scriver  a  Zacharia  di  Freschi, 
che,  si  per  lulo  novembrio  non  sarà  zonlo  notilio  di 
Hong-aria,  e  saltcm  ad  summum  fin  20  dezcinbrio, 
in  tifi  nomine  lazi  lui,  el  vedendo  il  pericolo  si  re- 
metemo  in  lui.  Et  ave  23  di  no  ;  el  fo  comandato 
slrelissima  credenza  di  questo. 

Fu  posto  la  parte,  |kt  tulli  i  savij,  zercha  quelli 
voleno  far  nave,  una  gran  parie,  e  il  don  abulo  con 
lieenlia  dil  conscio  di  X  etc,  ut  in  ca.  Ave  tulio  il 
conscio,  licet  sier  Gasparo  Malipiero  dicesse  qualche 
parola,  e  fo  conzà. 

A  dì  22  octubrio.  In  colegio  vene  il  capetanio  \-t 
di  le  fanterie,  dimandando  licentia  di  andar  contra 
questo  calciali,  ma  nino,  Valentino,  a  far  le  sue  ven- 
dele,  et  voli  andar  a  trbin.  Vide  i  cielli  fanno  gnm 
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nisse:  primo,  mosso  Sophì,  propilei:!,  «  mira  il  tur- 
co. 2.*  Franza  contra  Spagna  in  Reame,  3.°  la  ma- 
fation  di  populi  dil  ducha  di  Urbin  ;  et  al  pr.'scnle 
che  la  Signoria,  gratta  Dei,  non  à  da  far,  ni  da 
mar,  ni  da  terra,  perhò  suplicha,  con  le  lacrime  agli 
oebij,  bcentia  per  mexi  sei,  et  se  inzenoehioe,  lassa- 
va qui  soi  nepoti.  e  li  soi  cavalli,  eh'  e  belissimi,  a 
Gradisela;  voi  solum  ducati  300  da  poter  andar 
via,  e  spera  far  gran  cosse,  dicendo,  saper  certo,  la 
moglie  è  viva  et  à  messi  di  lei.  Li  fo  risposto,  per  il 
principe,  non  esser  possibele  darli  tal  licentia,  et  ha- 
vessc  pacienlia,  perchè  ogniun  diria  el  fusse  andato 
con  nostro  consentimento;  e  lui,  iterum  pregando, 
disse  si  dovesse  consigliar  e  torneria. 

Vene  il  legato  e  l' oralor  di  Valentino  ;  e  il  legato 
tè  longo  discorso,  de  li  benefici]  fati  per  il  pontifice 
a  caxa  orsina,  et  da  quel  papa,  che  fè  di  Ihoro  14 
rardinali,  perchè  il  papato  restasse  in  le  sue  mano; 
in  qua  niun  papa  havcrli  fato  tanto  bene  e  dato  con- 
cilia ;  e  il  vescoa'  di  Perosa  dato  a  li  Baioni  ;  et  Vi- 
telozo, quando  scampò  di  fiorentini,  vene  a  Milan  e 
fo  dal  ducha  suo  visto  volentieri,  et  dato  lì  a  Milan 
«lucali  500.  Al  presente  li  hanno  ribellato,  et  hanno 
fato  liga  insieme  e  sono  causa  di  tal  movimenti;  to- 
me» il  ducha  di  Romagna  non  lemc,  e  il  ehiislianissi- 
rao  re  li  dà  favor  ;  harà  800  homcni  d' arme  e  assa* 
Unitarie.  Item,  si  duol,  che  quelli  meschini,  hanno 
rebollato,  patirà  no;  poi  disse  di  la  roti  aula  a  Fos- 
simbruno, qual  fo  picola,  e  fo  perchè  i  soi  andono 
senza  hordine  ;  poi  disse,  Guido  Ubaldo,  zoo  il  du- 
eha  di  Urbin,  passo  per  Ravena,  e,  per  i  lochi  dil 
conte  di  Soiano,  e  intrato  nel  stato.  Or  il  principe  li 
rispose  con  collora,  dicendo,  questo  stado  andava  re- 
ttamente; et  che  una  volla  li  era  stà  dito,  non  se 
imp,ìzavemo;  e  dil  ducha  de  Urbin  non  savemo,  ma 
le  terre  nostre  è  filiere;  e  dil  conte  di  Soiano  è  lete- 
re.  dil  favor  dà  al  ducha  Valentino  etc. 

Vene  uno  secretano  di  missier  Zuan  Benlivoy, 
con  letere  di  credenza,  data  a  Bologna,  a  di  XI.  È 
nominalo  Galcazo  Buligclla,  bolognese,  liuomo  zo- 
vene,  savio,  et  una  lengua  dignissima.  Or,  s  nlalo  a 
presso  il  principe,  disse,  licei  havesse  letere  di  mis- 
sier Zuane,  se  dovesse  intender,  lui  veniva  per 
nume  di  signor  confederali;  et  era  slato  ivi  a  la 
Masoue,  su  quel  di  Perosa.  a  la  conclusione;  et  il 
cardinal  e  altri  signori,  e  missier  Zuane  si  rieoman- 
<lavano  a  questa  illustrissima  Signoria.  Poi  narò  la 
«melusion  di  la  liga,  firmala  a  di  XI,  Orssini  riddi 
rrt,  el  magnifico  V'itelo»,  fedoni,  el  magnifico  Pan- 
doro Pctruzo  d;i  Siena,  el  magnifico  Levoroto  da 
Fermo,  e  il  magnifico  Zunn  Bcntivov.  a  la  qual  fo  | 


diela  fo  suo  fini  missier  Hermes,  zencro  dil  signor 
Julio  Orsini  ;  et  ivi  capitulono,  darsi  favor  l' uno  a 
l'altro;  c  la  causa  è  stata,  perchè  il  papa  Iratava  con- 
tra Ihoro,  et  maxime  Orssini,  de  chi  haveva  abuto 
tanto  ben  e  aquistato  tanti  stati.  Poi  disse  nel  biso-  175 
gno  e  pericolo  era  la  citi  di  Bologna;  e  il  re  di 
Franza  mandava  200  lanze  centra,  quale  erano  zà 
passale,  e  sul  fcraresc  zonte;  e  monsignor  di  Chia- 
mon  andava  a  Parma  con  400  altri.  E  disse  mal  dil 
roy,  non  doveva  cussi  haver  roto  la  protettone  fata 
a  missier  Zuane:  et  che  Bologna  era  spazata,  si  non 
era  ajutata,  tamen  sono  disposti  difendersi  fina  a  la 
morte.  Et  pertanto  si  ricomanda,  voi  conscio  e  ari- 
cordo ;  e  avisa,  che  '1  non  fa  por  la  Signoria  che  Bo- 
logna vadi  solo  Valentino;  et  che  non  hanno  fai  ito 
contra  il  papa  ;  e  I'  anno  passato  capilulono  a  Ro- 
ma etc.  Il  principe  li  dolo  bone  parole  general,  di- 
cendo, amavemo  missier  Zuane  e  bolognesi,  e  ne 
dispiaceva  queste  lurbulation,  e  vossamo  la  quiete 
de  Malia. 

IH  Piero  di  Bibiena,  avisi  auti  da  Bologna, 
di  18.  Di  tal  liga  e  alfri  discorsi  ;  e  Vitelozo  à  mal 
franzoso;  e  ditta  liga  arano  800  homeni  d'anno, 
1900  cavali  lizieri.  e  fanti  X  milia  ;  e  che  il  mareliexc 
di  Manloa  è  conzo  con  fiorentini  con  200  homeni 
d1  arme  e  ducati  25  milia.  Jtein,  la  liga  manda  al  • 
roy,  in  Franza,  uik>  nontio;  si  dice  è  missier  Anto- 
nio Venafri  da  Siena. 

Da  Ravena,  di  20,  Jiore  una  di  note.  Com- 
me,  per  spie  venute  di  Pexaro  e  Rimano,  il  ducha 
di  Urbin  eri  dovea  inlrar  in  Urbin,  e  le  genie  vite- 
leschc  e  quelle  dil  signor  Paulo,  con  la  persona  sai, 
poi  il  condilo  deleno  a  Fossimbruno;  e  che  don  Mi 
chiel  e  don  Remiro  erano  in  Fanno,  venuti  con  le 
reliquie  di  le  zente  fraehassate  ;  et  in  Fan  et  Pexaro 
sono  assa'  fanti;  e  che  il  signor  Paulo  Orsini,  il  du- 
cha di  Gravina,  e  zente  di  Vitelozo  fanno  recolla  in 
Fossimbruno,  jkt  andar  a  Pexaro.  Meni,  eri  di  nolo 
Ire  castelli  di  Rimano,  zoè  Monte  Sculolo,  Monte 
Colombo  e  uno  altro,  hanno  ribelalo  e  elidano:  Pan- 
doro Malalesta  !  ;  et  quelli  di  San  Marino  sono  slà 
causa,  perchè  per  do  vie  diseeseno  a  fogar  li  castelli 
predilli.  Et  in  Rimano  è  Dyonisio  di  Naldo  el  fanti 
000  paesani,  e  assa'allri  in  rocha;  e  si  stà  con  su- 
speto.  A  Ymola  è  il  ducha,  e  sto  in  palazo;  fa  provi 
sion  di  trovar  zente.  Item,  mio  Zuncto  da  San  Mar- 
lin di  là  da  Ymola  leva  .UHM)  guasconi,  qual  slaria 
15  zorni  a  vegnir;  el  ha  lassalo  Raphael  di  Pazi  a 
Piascuza  a  far  la  compagnia  ;  e  spagnoli  si  disperava. 
El  è  Ire  di,  il  ducha  ebbe  nova,  in  Bologna  esser 
zonli  300  cavali  di  Manloa,  e  di  uno  ne|>ote  di  Pan 
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dolfo  Pelmzo.  E  il  ducha  à  fylo  rcdur  in  Faenza 
tulli  H  cavali  havea  a  Forlì,  e  à  mandato  25  alebardi 
di  la  sto  guarda  in  rocha  a  Faenza,  e  ivi  sia  con 
gran  suspeto;  fa  discription  di  xenle,  e  li  danno  pan 
a  li  paesani,  a'  forestieri  5  o  ver  G  carlini  per  uno. 
Itetn,  per  uno,  venuto  al  conte  Zuan  Aldrevandino, 
barba  dil  signor  di  Rimano,  a  dirli,  nuli  verso  Iti- 
mano,  e  lui  volea  lioentia  di  andarvi;  e  cussi  Marco 
di  Rimano,  nostro  contestabile.  Scrilo  per  coleio  non 
li  lassino. 

Di  Damian  di  Tarsiati,  eastelan  a  Castel 
Novo.  Zcrcha  avisi  di  turchi  ;  non  et  niuna  vera. 

Da  poi  disnar,  il  principe,  con  la  Signoria  e  sa- 
vij,  si  reduseno  in  coleio,  a  consultar  zercba  scansa- 
tione  di  spexe  si  voi  far. 

Di  Bavetta,  di  21,  a  hore  14.  Comme,  per 
messi  di  Pexaro  venuti,  clic  quella  terra  e  Fan  sono 
in  tumulto;  aspetano  le  zente  vilelesche  vcngino;  el 
quelli  di  San  Marino  stanno  perseveranti  in  la  Si- 
gnoria nostra,  e  si  voi  dar.  Item,  a  L'guhio  è  sta 
preso  il  loco  tenente  di  Valentino,  il  caslelan  e  altri  ; 
e  ivi  e  Zuan  Paulo  Bajone.  Manila  lelere  dil  dueha 
di  l'rbin  a  la  Signoria  et  a  la  moglie,  abutc  per  via 
dil  conte  di  Soiano;  sarano  solo  sente. 

Dil  conte  di  Soiano,  di  20,  a  hore  23.  Come 
le  zeute,  sono  a  Fossimbrun,  hanno  preso  tutto  ;  si 
lieu  certa  rechela  e  la  radia  di  Gai,  dove  vi  anderà 
il  ducha  con  il  resto  di  le  mite.  Urbinati  hanno 
preso  Castel  Gresso,  dil  lerilorio  ili  Rimano,  e  il 
|>asso  di  la  Catholicha,  per  obviar  Rimano  non  s«>eori 
Pexaro.  In  Rimano  si  prepira  brigantini,  per  socorer 
Fanno  el  Pexaro.  Item,  in  la  rocha  di  Augubrio  sono 
slà  presi  missier  Vadino  di  Faenza,  loco  tenenle,  don 
Alovisio  S|>agnol,  eastelano,  Piero  Svigniti,  l'radelo  di 
Diego,  missier  Baici  iscra  e  Hironimo  Slafcschi,  sono 
in  man  di  Zuan  Paulo  Bajone;  e  che  la  liga  à  con- 
cluso remeter  in  cixa  li  signor  foraussili. 

Copia  de  una  letcra  dil  ducìm  di  l'rbin 
a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  princeps  et  cxcellentissimc  domi- 
ne, domine  mi  singularissimc. 

Hodie,  eùviter  horam  nortis  primam,  feliciler 
Urbinum  applicui,  ubi  lauta  sum  civium  meorum 
ladicia  et  plausi!  exceptus,  quantum  verbs  expri- 
mcre  non  possim  ;  ita  mihi  omnes  et  privalim  et 
publice  gratulabanlur.  Quod,  quoniam  isti  cxeellen- 
lissim;e  reipublicac,  in  primisipie  serenigli  tuie  fore 
ju 'imdissimum  exislimavi,  ea  propler  illieo  signifi- 
candum  hoc  illi,  et  labellarium  expedktklutn  duxi. 
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Scio  cuim  quanta  me  carilale  et  beuivolcnlia  ci- 
vilas  tsla  inclyla  prosequatur,  quam  ego  idenlidem 
lauta  observaulia  et  studio  sum  perpetuo  proseeu- 
lurus,  ut  corpus  atque  animam  et  facullatcs  meas, 
«pia  vi  inique  unquam  futura  sunl,  isli  cxcellcnlissi- 
roodo  ac  screnilati  tua?  debere  me  profileor,  cui 
etiam  atque  etiam  me  commendo. 
Urbini,  Uoclobris  1502. 

Subscript  io  ; 
Servitor,  Guidus  dux  Ubbini  manu  propria. 

A  tergo:  Serenissimo  principi  el  cxceJentissimo 
domino  meo  singularissimo,  domino  Leonardo  Lau 
redano,  duci  Veneliarum  etc 

Copia  de  una  Utcra,  mandata  a  la  Signoria 
per  il  preditto  ducha  di  Urbino,  gttal  dice 
cussi  : 

Illustrissimo  et  excellcntissimo  signor  nostro 
post  infinitas  eie. 

Per  questa  bora  se  fa  intender  a  la  exedenlia 
vostra,  come  bnbiamo  auto  la  rocha  d' acordo,  per 
ben,  chè  animosamente  havemo  previsto  de  expu- 
gnarla;et  cussi  robbe  et  persone,  quale  erano  iti  1 
ean,  son  in  mano  di  questa  vostra  comunità  de 
Augubio  rctegnule,  acciò  che  dil  tutto  se  habia  a 
fare,  quanto  a  la  prefata  vostra  exeelenlia  sia  di  pia- 
cere. El  li  prigioni,  di  quali  in  ditta  rocha  erano  de 
qualche  essere,  sono:  missier Vandino da  Faenza,  già 
loco  tenente  di  questo  loco,  missier  don  Alovisio 
Spagnolo,  già  eastelano,  missier  Piero  Spagnolo,  ali- 
nenie  di  Diego,  e  questi  tre  sono  per  questa  comu- 
nità, retenuti  secondo  el  preditto  modo;  missier  Bal- 
disera  et  Hironimo  Slafeschi,  quab  volontariamente 
se  misero  in  rocha  alla  ofensione  di  vostra  illustris- 
sima signoria  et  questo  coniuno,  babiamo  dati  in 
mano  al  magnifico  Jovan  Paulo  Bajone,  perchè  cussi 
li  fo  promesso,  quando  sua  signoria  vene  a  li  nostri 
favori.  Questa  comunità  jubila  tutta  del  felicissimo 
ritorno  di  quella,  a  la  quale  continuo  con  devulione 
ne  racomandamo  raptissime. 

Eugubii  18  oetobris,  hora  20,  1502. 

Et  a  tergo  :  Al  nostro  illustrissimo  ci  excellcn- 
tissimo signor,  signor  dueha  de  Urbino. 

A  dì  XXTTT  ortubrio.  In  eolegio.  Vene  il  ca- 
pclanio  di  le  fontane,  importunando  aver  lieentia, 
dicendo  volersi  pirlir  OmnÌHO,  et  giara  solum  tre 
mesi.  Risposto,  ut  supra. 
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Vnie  I'  orator  «li  franta,  dimandò  di  la  venula 
ili  domino  Laurcnlio  Suares,  intende  è  savio  homo. 
Imposto  0  sapemo. 

Vene  l'  orator  di  Ferara  con  il  fator  dil  du- 
ri», zercha  il  debito  di!  sai,  et  ditoli  non  votano 
quel'  acordo. 

Di  Elemagna,  di  sier  Zacaria  Contarini,  el 
eawdicr,  orator  nostro,  date  a  Yspurch,  a  dì  17. 
Manda  una  (etera  li  à  maudà  il  re  di  romani,  vien  a 
b  Signoria  ;  j>.  r  la  qual  dimanda,  fiossi  eondur  per 
il  nostro  alcuno  artilaric  di  Bolzan  vanno  a  Trieste, 
dice  oonlra  turchi  ;  la  qual  letera  è  data  a  dì  14  di 
questo.  Jan*,  per  mi  altra  letera,  di  15,  scrive  esso 
orator,  la  dieta  a  Olmo  sì  farà  per  Ogmsanti,  chi 
dice  di  la  liga  di  Svevia,  chi  dice  sarà  imperiai;  e  voi 
ivi  tir  lo  senato  regio  residente,  lieet  fusse  termina 
farlo  a  Norimbcrg.  Itetn,  il  re  è  stato  con  la  raina 
i  ma  e  vanno  versso  Olmo  ;  et  domino  Otavian 
Olona,  è  li,  fa  300  cavali  et  G000  fanti  per  condurli 
in  Reame.  Item,  è  venuto  uno  nonlio  dil  cardinal 
Sin  Severino,  por  aconzar  con  il  re  Antonio  Maria 
rt  Galeazo,  soi  fradelli,  ma  0  farà. 

Et  nota,  vene  uno  homo  dil  re  di  romani  con 
dita  letera  et  dimandava  risposta.  Ditoli  vadi  pur, 
-i  manderia. 

Da  Roma  di  V  orator,  13, 14, 15, 16  et  17. 
In  b  prima,  inteso  il  papa  la  nova  di  San  Leo,  parlò 
a  lui  onlor,  dicendo  assa'  beu  di  la  Signoria  nostra; 
rt  che  Urbin  à  \  l  ruilia  fanti,  tamen  mancha  squi- 
llar le  roche  di  Augubio,  Fossimbrun,  la  Pergola  e 
Cai  Poi,  scerete  li  disse,  voleva  far  inlelbgentia 
eoo  la  Signoria  nostra  e  dovesse  scriver.  Per  l' al- 
tra, di  14,  di  T  arma'  yspana  0  si  dice  ;  e  il  vice  re, 
m  a  campo  a  Taranto,  voi  andar  col  campo  a  Bar- 
lela.  Item,  il  secretario  fiorentino,  e  lì,  ha  dito,  il 
marchese  di  Mantoa  esser  sta  tolto  da  lhoro  con  200 
buie  e  volcno  far  500  lanzc.  Item,  Rimano  tumul- 
tua, e  il  papa  dubita. 
W  Per  P  altra,  di  1 5,  il  papa  era  allegro  ;  disse  aver 
lelere  dil  roy,  voi  darli  ajuto  di  lanzc  a  l'impresa 
di  Bologna,  tamen  provede  ;  a  Piombin  manda  suo 
Sol,  principe  di  Squihzi  ;  et  à  'uto  una  letera  dil 
cardinal  Orssini  ;  si  scusa,  tamen  li  dà  bone  parole, 
a  per  l'altra  de  16,  è  leterc,  in  ci  cardinal  di  Na- 
poli, di  le  5  galee,  a  Maralia  da  barze  spagnole  Ton- 
no combatude;  si  dice,  do  galee  esser  rote,  il  resto 
prese.  A  Barleta  è  zonlo  700  alcmani.  Item,  scrive 
nove  di  Romagna;  et  monsignor  di  Alegra  in  Cala- 
bria, a  Termeni,  à  'uto  certa  rota;  e  dil  dito,  di  17, 
manda  una  letera  abuta  di  Paulo  Orsini.  Item,  di 
la  ligi  di  Orsini  si  dice;  e  li  oratori  bolognesi  noti 
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voi  più  dar  li  ducali  *20  niilia  al  pape,  comme  prima. 
Item,  à  parlato  a  domino  Anzolo  di  Malei  dil  cano- 
niche' cte.  ;  et  dito  domino  Anzolo  scrisse  a  la  Si- 
gnoria, ma  non  fu  Iota. 

Copia  de  una  teiera  dil  signor  Paulo  Orssini 
a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  prineeps  et  eccellenti ssime  do- 
mine, domine  et  benefactor  mi  singularissime. 

Essendo  ocrurso,  che  ad  li  giorni  passati  ce  rc- 
tiramo  de  la  servitù  dil  signor  ducha  de  Valenza, 
jiistissimc  cause,  quale  sono  note  a  noi,  et  a  omne 
homo  se  nonno  facilmente  monstrare,  per  delibera- 
tione  de  luta  casa  nostra,  insieme  con  le  gente  d'ar- 
me che  se  retrovava  el  magnifico  Vilelozo,  venimo 
verso  Urbino,  per  providere  che  quella  cilà  non  pi- 
gliasse la  malia  via,  commo  hanno  preso  le  altre, 
per  il  male  governo,  |ior(amenti  et  pessima  natura 
lhoro,  qualle  alendeva  solimi  ad  ruinar  omne  cosa. 
Et  cussi  questa  matina,  che  sono  ad  XV  dil  presen- 
te, partendo  da  Calli,  venimo  di  verso  Urbino  ;  el, 
essendo  distante  ben  doy  miglia  de  la  cita,  incon- 
tramo  li  inimici.  Et  sopraslando  noi  alquanto,  |kt 
non  volere  rompere,  ma  solo  provedere,  come  è 
dicto,  a  la  ruiua  de  questo  slato,  fu  tanta  la  super- 
bia et  insolentia  de  cpsi,  che  ne  fu  forza  mostrarli 
el  viso  ;  et  cussi,  ponendoli  al  primo  Irato  in  fuga, 
con  quella  ruina  che  sia  possibcle,Ji  havemo  rolli, 
et  frachasati  con  qualche  persone  da  compio.  Per 
il  che,  havendo  continuamente  la  casa  nostra  haulo 
lesto  serenissimo  domino  per  unico  et  singulare  pa- 
trone et  signore,  ne  do  adviso  a  la  serenila  vostra, 
qualle  prego  voglij  abriziare  tutte  le  cosse  nostre 
et  per  consequens  comandare,  che,  j>er  la  vera  ser- 
vitù che  havemo  portato  sempre  et  portamo  a  testo 
serenissimo  dominio,  ce  sforzarimo,  che  le  o|>ere 
scrano  testimonio  dil  scrvitio  nostro. 
Urbini  XVoetobris  1502. 

Runici  scrvitor,  PAOLO  Uhssim. 

A  tergo  :  Serenissimo  principi  et  excellentis- 
simo  domino,  domino  et  benefaciori  meo  singu- 
larissimo,  domino  Leonardo  Lauredano,  duci 
Venctiarum  etc. 

Da  poi  disnar  fu  gran  conscio;  fato  avogador  di 
cointin  sier  Andrea  Zunchani,  fo  avogador,  da  sier 
Zorzi  Pixani,  dolor  et  cavalier,  fo  podestà  a  Chioza, 
che  vene  per  scurtinio. 

A  dì  X  XII II  octuhrio.  In  colegio.  Vene  I"  ora-  177 
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lur  di  Pruina,  e  mostrò  una  letera  li  scrive  il  ducila 
di  Urbin,  a  di  19,  a  Urbin.  Lo  avisa  dil  suo  intrar,  e 
li  BMHMlt  lelere  drizate  al  chrislianissiino  re.  Poi  di- 
mandò di  uno  eorier  dil  re  di  romani  venuto,  quello 
el  vuol.  Rispose  el  principe  eri  teiere  di  l' oralor. 

È  da  saper,  la  duchessa  di  Urbin  mandò  a  di- 
manilar  a  la  Signoria,  di  poter  comlur  slera  B0O0 
formenli,  trali  di  Manina,  e  vanno  a  SÙMgaìa  ;  e 
cussi  li  fu  concessa  ;  el  mandò  a  dir,  che  don  Hugo 
di  Ronehada  era  sia  preso  l  Fossimbrun;  e  3  dada 
à  'uto  Uilo  il  sialo,  mlum  la  rocha  di  Cai  e  Santa 
Aglbl.  Item,  fo  lelo  una  lelera  li  scrive  quel  di 
Odaxij,  è  a  Urbin,  di  successi. 

Da  liavena,  di  22,  hore  14.  Per  messi  venu- 
ti, il  dueba  a  di  18  inlrò  in  Urbin  con  jubilo;  molli 
corpi  restano  sopra  la  terra,  di  spagnoli  morti  nel 
conflito,  nudi.  Item,  el  signor  Paulo  Orsini,  ducha 
di  Gravina,  Levoroto,  Zuan  Paulo  Raion,  con  le  zen- 
te  vitelesche,  erano  discesi  su  quel  di  Fano,  e  hanno 
preso  castelli  dil  conta',  e,  su  quel  di  Pexaro,  Monte 
Rerozo,  eh*  è  bon  castello  ;  et  «spelavano  1"  arUlarie 
per  expugnar  Pexaro.  In  Rimano  si  slava  con  su- 
spelo;  li  brigantini  erauo  in  bordine,  per  salvarsi 
il  cardinal  Da  Rologna,  missier  Zuane  si  prepara  a 
l' impresa  de  Ymola  ;  et  si  divulga,  Camerino  haver 
falò  novità.  È  zomi  Ire,  passò  -2U  cari  di  homeni,  Ira 
morti  e  forili,  condoli  versso  Forlimpuovolo,  stati 
di  quclU  fo  roli.  El  ducha  Valentino  è  a  Ymola  nel 
palazo  ;  fa  zente  ;  non  sborsa  danari,  ma  li  fa  dar  do 
pani  la  matina  e  do  la  sera  ;  e  che  spagnoli,  prima 
andavano  elati  e  piena  di  superbia,  bora  siano  so- 
spesi. Item,  uno  missier  Artcsc,  veniva  di  Roma,  è 
slà  preso  su  quel  di  Urbin. 

Di  Piero  di  BUtiem,  avisi  di  Roma,  di  17. 
Dil  timor  ha  il  papa  di  questa  nova  liga,  la  qual  voi 
mandar  nonlij  in  Alemagnn.  Zuan  Zordan  Orsini, 
è  a  soldo  dil  re  di  Pranza,  non  si  voi  impazar  ;  e 
colonesi,  lo  episcopo  di  Yale,  fauno  ->00  homeni 
d*  amie  ;  e  il  pipa  à  dato  al  fradelo  dil  legato  è  qui 
a  Venecia  là  homeni  d'arme,  per  esser  di  parte 
coloncse. 

Da  Zara,  di  rectori.  Mandano  una  lelera  dil 
ducha  Zuan  Corvino,  qual  prega  sia  lassi  trar  spi- 
ziarie  per  so  uso  senza  dacio.  Vene  il  nonlio  dentro, 
e  li  fu  concesso. 

Oa  poi  disnar  fo  conscio  di  X  con  amili  di  cole- 
io  ;  e  fo  preso  la  parie,  de  Consilio  sapientium,  a 
Rrexa,  Verona  etc. 

Di  Franza,  di  V  oralor,  date  a  Lion,  a  dì 
16.  Come  fi»  dal  re  a  dirli  le  lelere  si  scrivea  in 
Spagna  e  Londra,  non  mandasse  allre  lelere  e  le.  Li 
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piaque,  e  tirò,  lui  oralor,  ila  parte  soa  majestà,  e 
disse  la  cossa  di  Orssini.  Non  si  duol  fazioo  contri 
il  papa  e  contra  Valentino,  ma  é  conlra  lui,  per  le 
prole  e  vilanìo  disseno  a  monsignor  di  Agrimont, 
suo  oralor;  e  che  li  voi  minar  ;  e  non  crede  la  Si- 
gnoria li  ajuti.  E,  si  '1  vardase  a  V  impcrador,  che  li 
dà  parlidi,  non  so/m»»  a  tuor  l' aquistato  lien  la  Si- 
gnoria, ma  Odo  a  presso  Padoa,  e  lui  mai  non  voi 
romper  1'  alianza.  E  à  inleso,  la  Signoria  voi  man- 
dar il  conte  di  Piliano  e  Portolo  d' Alviano  in  favor 
de  Orsini.  Item,  la  cossa  dil  cardinal  Ascanio,  laudò 
il  partilo  feva  la  Signoria,  e  rimesse  al  cardinal 
Roan;  e  dil  ponte  di  Pizigaton  etiam  limesse  al 
prefalo  cardinal. 

Del  dito,  di  16.  Zercha  coloquij  abuti  col  car- 
dinal, di  li  movimenti  di  Orsini  e  dil  vescoa'  di  Cre- 
mona di  Ascanio.  Disse,  el  non  vorà;  e  li  parlò;  et 
fi  risolto  a  questo  modo,  dar  il  vescoado  a  uno,  con 
questo  li  dagi  tanti  beneficij,  o  ver  lui  el  nomini,  ci 
pagi  lo  decime  dil  pasato,  il  reslo  aver  lui.  Item,  dil 
poute  di  Pizigaton  à  scrito  a  Milan,  quali  si  duol,  la 
Signoria  exciede  li  contini  etr.  Item,  il  roy  si  parte, 
va  per  la  Franza,  dove  per  luto  è  gran  peste.  Item, 
à  ricevuto  lelere  in  recomandalion  dil  stalo  dil  ca- 
petanio  di  le  tatara  nostro;  farà  et  exequirà  justa  i 
mandali. 

Da  liavena,  di  22,  hore  20.  Esser  zonli  mes- 
si, mandono  verso  Pexaro  e  Cesena,  dicono,  le  zen- 
te  di  Orsini  sono  su  quel  di  Fano  e  Pexaro  e  aqui 
siano  casteli,  con  occLsion  di  spagnoli.  Camarin  è  ri- 
belalo ;  in  Rimano  è  confusimi,  e  a  Pexaro  è  la  peste, 
ci  è  bandito  per  la  Romagna.  In  rocha  di  Cesena  eri 
fo  condolo  da  30  in  40  cara  di  Tormento  e  sachi  di  sai, 
et  zercha  30  cara  di  vino  ;  si  fa  provision  a  fornirla 
de  monilion  ;  e  ivi  è  venuto  Bianchiti  da  Pisa,  per 
far  fatili  ;  à  fato  comandamento  a  tulli  vengi.  Item, 
quelli  di  Rimano  zircha  il  so  signor. 

Dil  conte  di  Soiano.  Manila  una  letera  abula 
di  Jacomo  Sacho.  Li  scrive  ogni  successo  ;  la  qual 
sarà  qui  solo  sciita. 

Di  liavena,  di  23,  hore  14.  Per  spie,  (ornale 
di  Bologna,  die  missier  Zuane  venere  fè  la  mostra 
di  le  zente  d*  arme,  balcslrieri  a  cavalo  e  fanti  ;  durò 
fin  bore  8  di  note,  e  li  dete  danari  ;  e  vi  gionse  al- 
cuni balcslrieri  dil  fradelo  dil  marchese  di  Mauloa. 
El  a  hore  X  il  campo  si  aviò  versso  Ymola,  e  lìtui 
a  la  Massa  sono  li  cavali  lizicri,  hanno  falò  preda  sii 
quel  di  Ymola.  Venulo  essa  spie  dice  aver  vislo  tulli 
sgombrava  ;  e  li  cari  durava  da  Caslcl  Bolognesi 
fin  su  le  porle  de  Ymola.  El  a  la  Massa  scontrò  UH. 
fanti  fati  a  Ferara,  andavano  a  Ymola.  Item,  le  ar 
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diarie  erano  in  bordine  |>er  seguir  lo  exereito.  Jtenr 
il  conte  Zuan  AMrovandin  c  lì  a  Ravena,  slimulato 
.ii  quelli  di  Rimano,  par  voriano  levar  Sun  Marco. 
Item,  a  Ynwla,  il  ducha  Valentino  fa  meler  moni- 
tion,  vituarie  e  arlilarie  in  rovini  ;  fa  scriplion  di 
amie  senza  darli  danari,  ma  che  ozi  nedovea  dar,  e 
cussi  io  Faenza,  Cesena  e  Forlì  ;  e  zuoba  une  a 
Ymola  100  spagnoli  reslali  dtl  confido.  Jtem,  il 
conta'  di  Fano  è  preso  da  Orsini,  e  la  magior  parte 
dil  ernia'  di  Pexaro. 
178  A  dì  25  octubrio.  In  colegiu.  Vene  l' orator  di 
Frauza,  et  preseutò  una  suplicha  di  llirnuinn  Fre- 
senbaldi  e  altri  fiorentini.  Viti  salvo  condulo  poter 
wercbadaiitar  qui,  non  ot>stante  la  ripresala,  poi  al- 
tre cosse  particular.  Risposto  si  faria. 

Vene  il  legato  e  P  orator  di  Valentino,  qual  tolse 
beentia  dito  orator  di  jrartir,  dicendo  el  suo  ducha 
era  ubligalo  a  questa  Signoria,  e  disiderava  aver 
occasione  di  tnonstrar  la  servitù. 

Vene  V  orator  di  Fcrara  e  il  falor,  per  causa  dil 
debito  dil  sai;  voleno  dar  pocho,  e  termeni  dieno  dar 
ducati  "21  inilia.  Item,  metcr  a  conto  ducati  1000 
per  li  salii  andò  a  Cremona,  li  quali  si  tien  non  dia 
|»apr,  coturno  non  paga  quelli  vanno  a  Crema  e 
IJer^uno.  V.  dito,  M  naVria  li  capitoli  parla  di  ziò. 

Vene  il  milanese,  Miotto  dil  conte  di  Pillano, 
nome  Sabastiau  Pred.i,  ringratiò  dil  possesso  ;il  fiol, 
e  portò  teiere  di  credeuza.  Prega  sia  scrito  in  Fran- 
ta e  ricomandà  il  slato  suo  al  re  el  etiam  al  ducha 
Valentino.  Risposto  si  conseierà. 

Da  Udene,  di  sier  Polo  Trivixan,  el  cava- 
Iter,  luogo  tenente.  A  visi  de  fanti  alemani  vien  per 
passar  a  Fiume  e  va  in  Reame;  e  di  ziò  ordinato 
credenza,  non  si  dichi. 

Da  poi  disiar  fo  pregadi,  e,  poi  leto  le  letere, 
eazà  i  papalisti. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  scriver  a  1'  orator  in 
Franza,  in  risposta  di  coloquij  abuli  coti  il  re.  Zcrcha 
fl  conte  di  Piliano  e  Bortolo  d'  Alviano,  non  vanno 
da  Orsini;  imo  al  capetanio  di  le  fantarie  nostro  ba- 
lliamo dinega  l'andata:  e  poi  dirli,  Orssini  non  fa 
(un tra  soa  majestà,  ma  ben,  comme  disperati,  potria 
far  mal  assai,  perhò  digi  al  re  eie.  Parlò  contra  sier 
Polo  Barbo,  procuralor,  savio  dil  conseio,  non  voi 
dir  0  de  Orsini.  Li  rispose  sier  Marco  Sanudo;  poi 
|*rlò  sier  Lorenzo  di  l'inoli,  fo  avogadnr.  Itispose 
Mer  Alvise  Malipiero  ;  poi  parlò  sier  Zorzi  Emo,  e 
rispose  ci  serenissimo  principe,  laudando  la  parte  di 
savij.  Andò  la  parie:  una  di  no,  una  non  sincera, 
dil  Barbo  37,  dil  resto  di  savij  10<>;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  tuli  i  savij,  che  sier  Bcncto  da 
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olia'  da  Pexaro.  pn»eur.ilor,  npetanio  zeneral  di 
mar,  vongi  I  disarmar  e  resti  li  provedadori  al  go- 
verno por  septimana;  e  sier  Andrea  Gabriel,  savio 
dil  conscio,  messe  de  indusiar.  Sier  Marco  da  Molin. 
s;ivio  ai  ordeni,  andò  in  rengB,  e  concluso:  e  cussi 
messe  di  far  venere  capoturno  zeneral,  el  qual  armi 
quando  pareri  a  questo  conscio.  Poi  sior  Hironimo 
da  Pexaro,  lio  dil  zeneral,  parlò  zerolia  fusso  con- 
cesso licentia  a  so  padre,  oferendo  |>or  lui  tornar  al 
bisogno.  Andò  le  parlo:  0  non  sinceri,  0  di  no,  dil 
Molin,  di  far  zeneral.  J,  di  savij  4!»,  dil  Gabriel,  de 
l' indusia,  105.  Fu  preso  di  indusiar  prò  ninir. 

Fu  posto,  per  lutti,  una  opinion  nostra,  zerehn 
la  comision  di  esser  data  a  sior  Beneto  Sanudo,  va 
orator  al  Chaiero,  con  uno  gri|>o.  fin  a  Corftì.  poi 
con  una  galia  in  Alexandria;  et  por  esser  molti  capi 
e  ma1  longe,  per  le  cosse  di  Damasco  e  di  Alexan- 
dria, che  qui  non  mi  estenderò.  Item,  porli  ducali 
400  de  arzenti,  a  riselo  di  col  imo.  Ave  \\  di  no. 

A  dì  26  octubrio.  In  colegio.  Vene  il  capetanio  178' 
ili  le  fantarie,  solicilando  la  licentia,  la  qual  per  il 
principe  li  lo  dinegata.  E  lui  con  lacrime  disse.  Pos- 
si clic  non  volò  vadi,  mandatimc  in  Levante,  acciò 
mi  passi  questa  furia.  Or  poi  fo  terminalo  non  lo 
mandar  e  averlo  a  presso  ;  e  cussi  lo  rimandato  a 
Gradiscila. 

I)a  Milan,  dil  secretorio,  di  22.  Comme  il 
gran  maislro  si  partiva  per  Parma  ;  voria  saper  si  lo 
dia  seguir.  Etiam  si  prie  il  reverendo  gran  can- 
zelier.  Jtem,  dil  ponte  di  Pizegaton  à  parlato  a  do- 
mino Renaldo  Triuzi,  dice  taserà.  Item,  quel  conte 
Antonio  di  la  Somaia  solieita  la  risposta.  Li  fo  scrito 
per  eoleio  non  si  parlise  di  Milan,  et  dichi  a  quel  di 
la  Somaia,  non  è  tempo,  ma  al  bisogno  si  ricorde- 
remo di  la  persona  sua. 

Di  Crema,  di  sier  Alvise  da  Mula,  jmdestà 
et  capetanio,  di  22.  Tute  le  zente  francese,  alozate 
in  quelli  confini,  sono  levate,  el  a  Lodi  et  Alexan- 
dria lasato  senza  niun;  e  quelli  popoli  si  contentano 
mal  di  francesi,  voriano  volentieri  esser  solo  la  Si- 
gnoria noslra;  et  in  rocha  di  Ixkìì  è  sta  posto  inoni- 
lion,  e  monsignor  l'abate,  governa  il  loro,  va  a  dor- 
mir con  20  di  soi. 

Da  lHserjaton.  di  sier  Piero  Miehtel, prove- 
dador.  In  la  materia  di  quel  [Minte;  e  francesi  non 
voi  la  pianchela  si  lievi  dil  nostro.  Item,  uno  Anto- 
nio Manara  li  à  aerilo  una  lelora,  voi  dirli  cosse 
grande  a  beneficio  di  la  Signoria  ;  voi  salvo  condulo 
e  restilution. 

Da  Ravena,  di  24,  horc  12.  Come  quella  note, 
|ier  spie  venute,  referisse,  lo  exereilo  bolognese  esser 
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aratilo  a  Cisti  I  Sii»  Pieni,  distaile  da  Ymola  mia  3, 
OOtl  boa  numero  ili  cavali  lizii  ri,  quali  curavano  |«f 
il  Ieri  torio;  ci  si  divulgava,  l<»  esercito  dovca  apro- 
piiiquarsi  a  Ymula  con  le  artiLrie;  et  a  Ymola  giun- 
se missicr  Lucio  Malvezo  con  300  o  ver  400  fanti  ; 
credeno  sia  quelli  passò  eri  a  la  Massa,  fati  I  Forare. 
El  a  Ymola  non  è  sii  comenzà  a  dar  danari,  e  si 
aspela  averli  di  hora  in  liora  ;  e  si  faceva  schiopelieri 
a  cavalo.  Jtem,  di  progressi  di  la  Marella,  le  strade 
son  rote,  cdon  Miehiel  e  levato  di  Fano  e  reduto  in 
Pesaro  per  più  Segarti;  ciche  Fanno  chiamava:  Li- 
lierlà  e  Chiesia!;  e  tuthora  le  zenle  di  Orsini  si  aco- 
.  sia.  Pexaro  ha  levalo  i  |K)nli,  el  si  diceva  era  novi- 
tà, ma  non  sa  altro.  E  li  castcluzi  continue  ribela- 
vano dil  conta' di  Rimano,  ridetteti  Mcdula,  bon 
castello,  si  ha  rebclalo  a  Valentino.  /'"".  p»  UDO, 
vico  di  I  chino,  se  dice,  senesi,  intervenendo  il  car- 
dinal e  il  signor  Julio  Orsini,  sono  andati  a  la  espu- 
gnatimi di  Piombino.  Il  ducila  di  lrbin  è  vexaloda 
gotte,  e  dovea  desecnder  a  trovar  il  signor  Paulo  e 
altre  genie  versso  Fanno.  Itcm,  |>cr  uno  messo  dil 
signor  Pandolfo  di  Itimino  hanno  inleso,  esso  si- 
gnor esser  partito  di  Bologna  e  venuto,  per  le  valle, 
per  |Kissar  a  Primer  ci  venir  a  questi  confini  di  Na- 
ve ria.  Item,  ha  ricevuto  nostre  lelere  di  quanto  à  a 
far;  cussi  exequiran»,  ne  se  impazorano  ;  e  hanno 
dito  a  Marco  di  Rimano,  contestabile,  non  si  movi. 

In  questa  malina,  in  quarantia  criminal,  sier 
Francesco  F  .«scuri,  X  avogador,  prese  di  relenir  4 
munegini  dil  mniiaslerio  di  le  Ycrzcne,  qualli  foimo: 
sier  Bcnelo  di  Prioli,  quondam  sier  Francesco,  con 
J79  madoua  Benda  da  Lczc;  sier  Piero  Valier,  quon- 
dam sier  Antonio,  con  madona  Paula  Michicl,  di  sier 
Nicolò,  pnieuntor;  sier  Vicenzo  Morexini,  quon- 
dam sier  Ziprian.  con  madona  Fi-aiiceschina  Boldù, 
di  sier  Alvise  ;  e  sier  Zuan  Bafo,  quondam  sier  lii- 
ronimo,  con  madona  Laura  di  Prioli,  di  sier  Marin. 
Or,  presi  questi  Ai  releuir,  eouzouo  la  eondanaion 
soto  la  tolda,  ridelicet  darli  Liuti  contadi  e  tanto 
monte  nuovo;  e  cussi  le  sier  Zuan  Francesco  Zusli- 
gnan,  di  sier  Dettelo,  fo  preso  di  reteuir.  era  con 
madoua  Cecilia  Reuibo,  qwnriam  sier  Piero,  pur  a 
le  Yerzene;  resta  sier  Zorzi  Contarmi,  di  sier  Ani- 
bruoso,  a  conzar,  era  con  la  Ruldiì  sopi-ascrita.  Item, 
li  ariani  di  Sniltu  Arian  etiam  fo  coiizà. 

Da  jmjì  disnar  fo  gran  conscio  per  li  inquisitori, 
el  compilo  di  lezer  le  seriplure.  Compite  sier  Lu- 
uanlo  Grinnili;  et  Volendo  Venerili  ris[RHitkr,  fu 
rimesso  a  uno  altro  conscio. 

Di  Cito  d' Istria,  di  sier  Piero  Mart  ello,  di 
23.  Come  era  vernilo  uno  sp.gnol  li,  a  dimandarli, 
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per  nome  di  uno  canetanio  di  fanti  aleniani,  mona 
in  Reame  à  li  navilij  in  Lordine,  una  paicnlo  tic.  li 
rispose,  per  lelere,  polcnu  venir,  per  esser  in  bona 
amicitia  con  sui  reali.  Or  questo  di»|iiaque  al  eoleio, 
e  fo  admonilo,  non  facesse  più  tal  lelere;  el  sento 
per  li  lochi  di  X  Istria  non  se  ini|>azi  venendo. 

A  dì  27  octubrio.  hi  eoleio.  Vene  X  orator  di 
Pranza,  et  mostrò  una  letera  di  Milan  zercha  la  reso- 
lulion  dil  jMjiite  di  Pizigaton  ;  voi  scorer,  el  con  que- 
sto si  fazi  una  patente  non  perjudichi  a  le  raxon  dil 
re,  per  esser  tuia  1'  aqua  di  Adda  soa. 

Vene  l' orator  di  Fera  ni,  pur  cerei  la  la  nialcria 
di  sali,  el  de  li  ducali  1G00  si  dia  melcrti  a  conto. 
Risposto  si  vederi. 

Da  Cremona,  di  rectori,  di  22.  Come  domi- 
no Laurentio  Suares  è  zonto  li,  sullo,  venuto  inco- 
gnito ;  l'  irli  di  Verzei,  dove  lassò  la  famcgUa;  desi- 
dera venir  qui.  El  nota,  li  rectori  non  scrive,  ma  lui 
uralor  vspano  medemo  scrive  al  princi|)e,  in  vspa- 
gnol,  di  questo. 

Da  Raima,  di  24,  hore  8  di  note.  Come, 
per  una  spia  vien  di  Rimano,  dice  ha  ver  visto  que- 
sla matina  el  signor  Paulo  Orssini  intrar  lì; c  il  car- 
dinal Horges  andarli  eonlra  con  gran  ancoglienlie;  e 
andono  in  camera  ragionando,  el  erano  aliegri.  Fato 
colatione,  a  hore  20  si  parli  ;  e  questi  note  alozò  a 
Cesena,  e  fu  aeompagnato  dal  cmlinal  X  mia;  ozi  dia 
andar  a  Ymola.  Si  dice,  hanno  Iramà  pace,  et  cxeJu- 
deno  il  ducha  de  lrbin  e  uno  altro,  che  non  si  no- 
mina. Di  Bologna,  la  massa  s' ingrossa  pur  a  Castel 
Sin  I*iero. 

Dil  conte  di  Soiano,  di  24,  a'  sopraditi  re- 
ctori. A  di  Irbim,  esser  preso  luto  il  conui'  di  Fa- 
no, di  Pexaro  e  di  Rimano,  fin  a  Carigliano.  Han- 
no, il  CUlpO  è  fin  su  le  fosse  di  Fano;  voi  la  terra  a 
descrilion.  Ranno  dipmlalo  assa'  bestiame,  tolto 
tuli  li  bufali  dil  ducha;  e  P  artilaria,  è  pass.1,  a  la  volta 
di  Fanno,  si  dice  esser  canoni  j  e  molte  altro  buche  di 
focho.  A  la  guarda  è  Zuan  Paulo  Raion;  e  Yilelozo  si 
aspela  a  l  rbin  di  hora  in  bora  ;  e  li  fellrcsehi,  han- 
no fato  campo  da  per  si  di  fanti  mille,  hanno  preso 
multi  castelli  su  quelle  munlagne  dil  signor  di  Ri- 
mani), hora  sono  sul  Savio,  con  hanimo  di  calare  su 
quel  di  Cesena.  Tu  lo  el  piano  sta  con  grandissimo 
timore  ;  à  messo  fama  aspelar  gran  numero  di  fran- 
cesi; e  si  trama  b  pace  fra  Orssini  e  il  p.ipa.  E  tuli 
i  subditi  «piasi  di  Valentino  sono  reduti  sul  suo,  e  li 
illustra  ugni  ainorevoleze. 

Da  Naitoli,  dil  consolo,  di  15.  Come  il  ver- 
lelo  di  Pranza  parti,  per  andar  dal  vice  re  in  Puia. 
In  Calabria  li  principi  prosperano,  Cosenza  si  ha  ulo 
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una  torre,  el  il  princìpi!  ili  R  osano  à  ulo  il  slato. 
Monsignor  di  Obignì  e  a  la  Spennzola,  le  galie,  par- 
lino, si  rosoliti  a  Maralia;  et  a  Napoli  è  stà  arma  (re 
tante  |»er  darli  ajuto.  Di  rannata  yspana  si  dire 
venir  ;  et  da  cinque  barze  spagnole  in  Cicilia  è  stà 
proso  una  nave  di  zenoesi.  patron  Zorzi  Hes,  enrga 
•li  specie  e  robe,  parte  di  francesi  e  parte  de'  ze- 
linosi, e  quelle  di  zenoesi  sono  stà  poste  in  de- 
posilo. Item ,  li  oratori  deputati  al  roy  vanno,  e 
nomina  do  novi,  in  li  sezi  creali,  in  loco  di  do 
refutono.  Itera,  li  grani  vaJeno  carlini  7  el  formen- 

lo,  l'I  .  .  . 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  18,  19,  20,  21, 
22.  In  la  prima,  come  fo  dal  papa  ;  lo  trovò  di  mala 
voia,  e  ringratiò  assa'  la  Signoria  nostra  di  quello  la 
b.  Si  dolse  di  Orssini  ;  et  eri  mandò  al  durha  du- 
rati 33  milia  ;  ci  si  confortò  per  la  venuta  di  uno 
Odoardo,  verielo  dil  roy,  qual  li  disse,  il  roy  li  dava 
ajuto.  Iterum  il  papa  ringratiò  la  Signoria,  dicendo 
scrìveteli.  In  la  lclera,  di  19,  come  fo  concistorio, 
e  il  papa  parlò  allo  contri  Orssini,  dicendo  sono 
sii  rebelli  ;  e  volse  vi  fussc  il  seiutor  di  Roma  e  li 
conservatori  e  do  oratori  francesi,  zoè  il  verlclo  e 
l'altro  consueto.  Iterum  disse,  li  rebelli  Orssini,  e 
mostrò  lelere  dil  roy  e  dil  cardinal  Koan,  qualli 
scrivono  Orsini  menlirsi  per  la  golia  di  quello  dico- 
no e  te.,  c  scrive  voler  ajular  il  papa  contri  cadami. 
Ittm,  il  papa  spera  acordar  le  eosse  col  Bentivoy. 
Dil  dito,  di  20,  come  a  Monte  Zordan,  loco  di  Orssi- 
ni, in  Roma  è  stà  posto  guarde  e  a  Belvedor,  e  al 
(orioli,  e  al  castello;  e  a  lo  episcopo  di  Valle,  c»lo- 
ncse,  è  stà  dato  certa  intrida  ;  e  Paulo  Vargano, 
i\  qual  fo  lotto  il  suo  per  ribello,  è  stà  restituito. 
Item,  è  stà  dito,  il  duclia  di  Urbin  esser  intralo 
nel  stalo;  tuli  voi  mal  al  papa,  e  dicono  la  Signoria 
è  savia  e  fa  solo  man,  e  la  laudano  assai.  In  la  te- 
iera, di  51,  comme  fo  concistorio;  parlò  il  jmpa 
ili  la  partita  dil  ducha  de  Irbim  di  Venecia  ;  e  il 
cardinal  Santa  Praxede  disse  :  Si  'I  ducha  di  Irbin, 
parti  di  Venecia,  come  dite,  sanete pater,  con  uno 
brigantin,  chi  li  dò  il  brigantin?  Il  papa  a  questo  non 
risposo,  ma  parlò  di  la  pace  dil  lurcho,  biasniando 
a  (aria  ;  e  sa  la  se  trama  per  teiere  aule  dal  ve- 
scovo di  Ragusi.  E  il  cardinal  Santa  Praxede  I  que- 
sto l' ajutò  a  dir  l'era  mal  fato.  lieta,  l' orator  vspa- 
no  li  ha  dito,  in  (jeilia  esser  zonta  parie  di  la  soa  ar- 
mata e  nominata  la  quantità,  zerclia  14  navilij.  Per 
I"  altra  di  22,  di  uno  canzelier  di  Pandolfo  Petruzi, 
venuto  lì  con  uno  homo  dil  ducha,  per  tritar  paxe. 
Itera,  il  papa  fa  ponti  levadori,  dove  non  eri,  ma- 
xime a  ponte  Molte: et  fa  100  homeni  d'arme,  solo 


il  principe  de  Squilnzi,  e  alcuni  cavali  lizieri  solo  el 
dispoti  di  la  Morea. 

Ih  Zaehnria  di  Freghi,  secretano,  date  a  180 
Corfù,  a  dì  7  et  8.  Scrive  il  suo  navegar  e  trovar 
il  zeiienl,  zoè  montò  su  la  galia  ystriana;  el  verso 
il  Sisno  oonfcri  con  esso  zoneril,  mostrandoli  la  sua 
commissione.  El  qual  li  «lete  una  instruli.n,  in  ju- 
stifichation  di  I* «quoto  di  Santa  Mauri,  e  li  dà  do 
galic  zara t ine,  acciò  vadi  più  socuro,  zoè  domino 
Zuan  Detrioo,  cavalier,  et  (rosole  Cedolini.  Item,  è 
stà  a  Corfù,  visto  te  rubriche  e  castelli  ;  lo  lauda  assai, 
ma  ben  aricorla  è  sohm  40  fanti  ;  perhò  si  pro- 
vedi. 

I>il  cartamo  zeneral  dì  mar,  date  in  galia, 
a  Corfù,  a  dì  8.  Scrive  i  coloquij  abuli  da  Zacaria 
e  la  inslrution  datali.  Item,  mandò  a  dimandar  al 
sanzaeho  di  la  Valona  el  sopracomilo  e  li  homeni 
di  la  galia  di  Draiulizo,  si  rupe  al  Pyro;  ci  qual  li 
mandò  a  risponder,  serivcria  al  signor;  et  par  ditto 
sanzaeho  dubitasse  di  la  venula  di  esso  zeneral  in 
colfo.  Item,  à  teiere  di  Syo,  dil  consolo,  di  5;  avLsi 
di  5  septonibrio,  di  Pera.  Che  |>ar  sia  nove,  di  23 
avosto,  come  quel  Sophi  prosperava;  e  il  signor  li 
mandava  el  bylarbei  di  la  Natalia  contri  ;  el  dito 
Sophi  eri  intr'i  in  Anguli,  tamen  poi,  per  uno  altro 
aviso,  |»ar  il  signor  turco  nou  vadi  in  Andernopoli  ; 
et  a  Pera  era  il  morbo,  ltmi,  scrivo  di  la  galia  dil 
papa,  sopracomilo  sicr  Atinoró  Pixani,  qual  era  di- 
seusida,  è  pur  zonta  a  Ragusi,  sì  come  Zacaria  la 
trovò,  per  cornarla,  e  vera  a  disarmar.  Item,  lau- 
da assai  sier  Alvise  Venier,  provcdndor  di  Corni,  di 
le  fabriche  fate  ;  el  qual  nuderà  con  le  galic  candio- 
le,  manda  a  disarmar,  al  suo  capitancato  di  Ca  lidia. 
Item,  il  reverendo  domino,  episcopi  di  Haflb,  co- 
missario  apostolico,  eri  piirli,  per  venir  a  Travi  (sic) 
da  sier  Antonio  da  Poxan»,  suo  fradclo,  |kiì  t] u i  a  di- 
sarmar, et  lo  lauda  di  soi  optimi  portamenti,  licei 
sia  (te  cha'  da  Pox.ro. 

Nolo,  sier  Alvixe,  d'  Armer,  andava  con  una 
nave  provedador  o  ver  cipelanio  a  Corfù,  a  Liesna, 
par  sia  morto  uno  suo  lìol,  et  do  feniinc  e  do  al- 
tri, da  peste,  su  dita  lave.  Fo  eausa  quel  Manoli 
Avrami,  era  su  la  nave,  amorbato. 

Fumario  di  la  jnstrution  data  a  Zacharia, 
in  justification.  Come  Ali  ballà,  flambulodi  la  Mo- 
rea, non  cessava  dannizar  Napoli  di  Itomania.  Item, 
le  38  fÙSlfl  fo  per  tuor  il  loco  di  lagena,  che  fo 
questo  zugno  ;  e  al  Zante.  vene  5  fusto  e  prese  nel 
porto  uno  sebierazo  candioto.  Item,  te  fusle  di  San- 
ta Maura  combalc  il  barzolo,  palmi  sier  Francesco 
Pasqunligo.  1  tetti,  vciieno  per  tuor  il  caste!  di  la 
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l'erga;  et  licei  domino  Panlbako  Corcs  venisse 
da  le',  0  sipcii. 

Ih  Corphù,  di  sier  Antonio  Lorcdan,  baylo. 
Solidla  si  mandi  monitiou;  quella  (erra  è  disfornila, 
e  si  prevedi  a  li  fanti. 

Di  Otranto,  di  sier  Al  vice  Contar  ini,  go- 
vrrwidor,  di  X.  Gomme,  per  messo  venuto  di  Ga- 
llali, il  campo  francese,  die*',  esser  partito  di  Ga- 
houli,  e  tende  a  la  volta  ili  Untela  ;  non  sa  dir  la 
eausa;  e  gulipolani  si  vanagloriava,  jier  esser  parlili 
francesi  senza  aponlamenlo  Itati,  uri  va  lo  monsi- 
gnor di  Gnigni  a  Leze,  chiamò  a  si  li  primati,  e, 
consultalo,  feno  publice  bandir:  niuun  suo  subdilo 
porti  niuna  sorledi  vituarie  in  Otranto,  solo  pina  di 
180'  rebclion;  e  quelli  citadini  si  duol  assai  di  questo.  Lui 
à  scrilo  a  esso  Obigni,  e  mandò  do  primi  citadini  de 
li,  pregando,  che,  perla  bona  amicilia  è  con.  la  Si- 
gnoria nostra,  non  f.izi  questo;  quali  non  erano  ri- 
tornali. Il  populo  ile  lì  è  mal  contento  per  questa 
penuria  di  biave.  Et,  ozi  terzo  di,  arivò  lì  domino 
Josia  con  la  so  g.ilia  per  disarmar,  et,  disarmala, 
manderà  la  galia  a  Urandizo  a  governar. 

Pi  Urandizo,  di  Marco  lìevazan,  secreto- 
rio, di  XI.  il  campo  francese  dcle  il  guasto  a  Ga- 
lligli, sperando  facesse  novità  ;  ma,  vedendo  erano 
congiunti,  si  parlino  e  vene  a  !.,•/  •  ;  slè  do  zorni. 
feno  eolla  di  danari,  non  |K>rliò  molli,  e  messi  uovi 
«.(inali,  e  con  pressa  pal  lino  versso  Baitela  col  cam- 
po. È  fama,  di  Sicilia,  esser  smontali  fanti  e  cavali 
ni  Barlcla;  et  a  Taranto  sono  tre  barze  spagnole.  In 
cani|H)  francese  è  il  vice  re,  il  principi'  dì  Melfe,  in 
(ulto  •>.">(>()  [K-rsonc,  non  sono  liom  ni  d'  arme  200 
francesi,  il  reslo  è  mal  in  bordine;  el  ozi  tulo  il 
l  ampo  passi')  mia  8  di  Brandizo,  e  francesi  veneno 
in  la  lerra.  Li  fece  oferle  e  bona  eiera  e  mandò  vi- 
luarie  a  li  soi,  zoè  pan  e  vino,  ltsm,  il  governador 
di  Leze  mandò  a  dimandarli  uno  Pyro  de  l'Ofreda, 
era  ycc  re  in  Ij?ze  per  Spagna,  qual  era  fuzito  li 
a  Urandizo,  dove  ctiam  era  il  signor  Zuan  Selian- 
darbecho.  Li  rispose,  non  lo  poter  far.  Dan,  lo  ar- 
zivescovo  di  Brandizo  è  eoi  vice  re  in  campo;  si  che 
rimascno  satisfate eapilò  li  una  caravella,  pa- 
tron Mann  di  Symon,  da  ('.invola,  con  450  (umani 
di  formento  et  orzi  e  fave,  uolizata  per  milanesi 
sono  in  Barri,  dovea  discinirgar  a  Sua  Stefano.  Or 
la  l'è  restar  li,  e  parlieipò  etiam  con  quelli  di  Mono- 
poli, porcili!  andava  lì  -JÓU  luuiaiii;  el  uno  Baynicri 
protestò  dil  danno  potesse  intervenir  a  la  cita.  Quella 
terra  à  malalie,  che  li  bisogna  boni  medici.  Dan, 
la  galia,  sopraeoniito  Dona  Carazolo,  fu  presa  a  la 
Valona,  scapolali  30  bottali  ;  la  qual  eossa  ha  con- 
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trislà  quella  lerra  ;  l'alto,  armala  per  la  Signoria, 
sopraconiilo  Piero  (Sbrici,  era  ritornala  a  disarmar, 
e  ha  fato  governar  li  armizi.  Dan,  in  do  l'uste  è  assa' 
sai,  l' à  manda  in  Anlivari  per  non  dannizar  il  sai 
de  li.  Solieila  il  suo  ritorno  e  limita. 

F.l  cussi,  me  auctore,  fo  dalo  licenlia.  zonto  sia 
li  el  suo  provedador  distillalo  lì,  eh'  è  sier  Antonio 
da  Canal. 

7>i  Trami,  di  sirr  Zulian  Gradenigo,  gover 
nador,  di  12.  Gomme  mandò  le  letere  al  gran  ca- 
pelanio  yspano  in  Biirlela,  la  letcra  di  la  Irata  di  for- 
menli,  qual  subilo  la  spa/.ò  al  vice  re  di  Sicilia,  che 
dovesse  lassar  cargar.  Dan,  ozi  è  sta  dito,  francesi 
a  torno  Galipoli  esser  levali  e  andati  versso  Barri  e 
Bilonlc,  e,  spazali,  veruno  a  campo  a  Dartela,  per 
asediarla,  il  vice  re  per  lerru  e  te  galee  per  mar.  A 
Bisegie  è  qua  Irò  galee  francesi  et  cinque  ne  aspetta- 
vano; e  in  Dartela  è  il  gran  capetauio  Cousalvo  ller- 
nandes  con  cavali  ISUO,  provisionali  -2000. 

Da  Monopoli,  di  sier  Lucha  da  cita'  Taia-  U 
pitta.  Di  insolenlie  usale  per  quel  nejiote  di  frate 
Alexandre  Gmfa  etc.,  ut  in  ea. 

I)a  Sihinko,  di  sier  Piero  Marcello,  conte 
e  capetanio,  di  XI.  Zercha  quelle  dipredation  fate 
per  li  morlachi  o  quelli  di  vico  baimi.  È  ritorna  il 
messo  ;  si  scusano  con  letere.  Mauda  la  copia. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio.  |xr  li  inquisitori 
dil  doxe;  et  rispose  Venerio,  avoehato  di  heriedi  dil 
dose  Barbarigo,  juslilichando  le  opjxasilion  ;  et  stele 
in  renga  fui  bore 

A  dì  2H  octubrio,  fo  >San  Symion.  In  eoteio. 
Vene  V  oralor  di  Pranza,  e  moslrò  letere  el  una,  dil 
nostro  secretarlo  a  Milau,  presentò,  in  reeomanda- 
tion  dil  falconici-  dil  roy,  voi  saeri  etc  ;  e  disse  fo 
in  Giu  lia,  trovò  uno  faleon  bianco  lo  porta  al  roy. 
Poi  dimandò  de  P  oralor  yspano,  dicendo,  sa  P  è 
savio,  forsi  sarà  eausa  di  lien  e  di  paeilichar  questi 
do  re.  Po  laudalo  dal  principe  di  lai  sua  optitna  vo- 
lutila. Poi  l' oralor  disse  aver  di  Bearne,  per  teiere 
di  monsignor  dì  Henes.  oralor  a  Doma,  che  il  mar- 
chese di  Peschara  era  andato  a  Ysehia  e  mouslrava 
voler  dar  la  Iurte»  al  roy,  tamen  fa  P  aposilo  ;  el 
quel  Mathio  Cupola,  era  plron  di  ima  galia  dil  roy, 
è  parlilo  con  la  galia  e  andato  a  Ysehia. 

Di  Piero  di  liibiaia,  avisi  di  lloma.  11  papu 
dir  mal  do  Orssini,  a  li  qual  dice  aver  dalo  ;};}  ca- 
stelli et  durati  éO  milia  a  I'  anno.  Or  Paulo  Orsini  e 
andato  a  Ymok),  a  parlar  al  dueha  Valentino  e  per 
senesi  domino  Antonio  di  Yeuafre,  per  tratar  aeor- 
do,  nel  ipial  Pandolfo  Pclruzo  s'interpone.  Dan, 
il  roy  non  ha  lUU  lanze  in  Italia,  licci  mina»  ;  e 
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Are  chi  scrivo,  saria  ben  uno  ili  la  caxa  Orsina  an- 
dasse in  persona  dal  roy,  a  juslitichar  le  cotta  sue. 
E  il  papa  à  rimesso  durali  80  nulla  al  ducha,  si  Ira- 
ie  da  Veneeia,  Kerara  et  Milano. 

Iki  liassan,  di  sier  Hironimo  Valter,  pode- 
$Ui  et  capetanio.  Manda  una  letera  aula  di  sier 
Piero  Bembo,  castclan  di  la  Scala;  di  adunaUon  di 
amie  alemane  con  arlilarie ,  e  allre  moveste  non 
vrre. 

Ai  Euigo,  di  sier  Zuan  Paulo  (ìradenigo, 
podestà  et  capetanio.  Come  de  li  è  assa'  artilarie, 
'amen  non  ha  bombardieri  etc. 

Da  Zara,  di  sier  Scredo,  conte,  per  esser 
sier  Francesco  Contarini,  capetanio,  con  li  in- 
yoncri  a  Xona,  videlieel  el  romito.  Come  l't  111 
targo  di  Zara  è  la  peste,  e  morto  alcuni.  Or  per 
mieto  fo  serito,  le  galie  vien  a  disarmar  non  lasasse 
dismonlar  et  mandasse  di  long'  >  per  non  amormar. 

Noto,  come  in  questa  terra  pur  ne  moriva  da 
peste  in  varie  contrade  et  a  Murati.  Et  era  sopra  la 
sinità  sier  Hironimo  Contarini,  quondam  sier  Bati- 
sta, e  sier  Piero  Duodo,  quondam  sier  Nicolò. 

Iki  Sibiniro,  di  sier  Piero  Marcello,  conte  e 
capetam'o.  Zercha  quelle  dipredalinn;  e  quelli  vice- 
bani  à  'ulo  la  preda  ;  et  scrive  mal  di  Costile,  qual  è 
intero  provisionato. 

Di  sier  Marco  Antonio  Contarini,  capeta- 
nio ai  colfo,  dotor,  in  galia,  sopra  la  bocha  di 
Cataro,  di  12,  drizata  a  li  cai  di  X.  Come  ha- 
via  manda  le  letere,  vano  a  GoOStantmopolj  a  la  Ya- 
loua  ;  et  di  uno  olacho,  venuto  a  la  Valona,  porla 
uova,  il  signor  liaver  inteso  il  prender  di  Suiti 
Maura;  et  Camalli  ha  fallo  comandamento  per  ussir 
.  Calinoli. 

Di  sier  Hironimo  Contarini,  provedador  di 
l  armada,  do  letere,  29  srptembrio  et  7  octu- 
IT  brio,  date  in  galia,  a  tanta  Maura.  Comme  a 
di  '22  parti  de  li  el  zener.il  ptr  venir  in  colto,  e  lo 
lassò  con  13  galie  a  guarda  dil  loco.  Scrive  le  fabrichc 
fate,  e  si  distende  assa'  a  nar.tr  il  lavor  ha  fato  far  ; 
e  sopra  l' ixola  à  trovato  calzine  e  piere  prepara- 
tie, perchè  lurehi  volevano  ctiam  forti lieha rio.  e  fo 
Irovà  jieril  zeneral  in  deposito  durali  1-2  india,  /fan, 
G  è  do  contestane!!  con  provisionati  158  e  sguizari 
t*0,  hanno  auto  paga  perdo  mexi;  aricorda  si  man- 
di li  soi  pagamenti.  A  fato  principiar  uno  fosso,  coin- 
|iido  die  'I  sarà,  una  galia  porà  venir  dentro  fin  nel 
lag.  It, m.  -j.'tlK)  carali  veni .  roti  '.  il  imbuii,  per 
voler  passar;  et  |»er  tre  zorni  e  tre  note  tentono 
|«ssar  |ht  do  vie.  una  dove  è  Ini  provedador,  ar- 
ifctfc  .lo  lontana  <lil  castello,  ma  hanno  auto  pacien- 


tia  ;  e  a  la  banda  di  San  Zorzi,  dove  è  una  torre  rui- 
nuta,  fu  fata  per  il  signor  Lunardo,  qual  saria  bon 
refabrieharla,  è  loco  streto  a  fondi  e  si  poi  guazar, 
dove  11  el  zetteral  fè  far  una  palifichila,  e  ivi  etiam 
tentono  turchi  di  passar.  Era  a  la  guarda  sier  Marco 
Bragadin,  quondam  sier  Zuan  Alvise,  sier  Zuan 
Duodo,  di  sier  Piero,  e  la  galia  Abrama  di  Candia  ; 
e,  sentendo  bombardar,  la  note  lui  provedador  andò 
li  con  il  copano,  e  tamen  turchi  non  passono.  Jtem, 
da  terra  niuna  rossa  sa,  perchè  niuno  voleva  passar 
de  li  ;  et  eri  con  dilìeultà  mandò  uno,  qual  siete  uno 
dì  e  una  note,  e  ritornalo  referisse,  turchi,  visto  non 
poter  passar  senza  contrasto,  lornono,  e  lassò  a  li 
contini  cavali  "200,  e  a  la  Pervosa,  lì  vicino,  cavali 
'>0o\  \\er  fortificar  quel  loco  di  repari  e  fossi.  Ite- 
rum  lui  provedador  manderà  a  sa|ier  ;  e,  di  le  galie 
è  con  lui,  8  sono  rimaste  a  la  banda  di  luori  e  non 
le  poi  mandar  a  la  banda  di  San  Zorzi,  perchè  stan- 
no li  con  pericolo  per  esser  spiaza  romana  ;  e  à 
mandi  una  galia,  sopracomilo  sier  Marco  Bragadin, 
a  la  volta  di  colfo  di  Lepanto,  per  esser  zonto  sier 
Zacaria  Loredan  con  li  compagni,  era  li  a  la  guarda. 

Dil  ditto,  di  7  octubrio,  data  iri.  Come,  |K?r 
spie  tornato,  turchi  esser  andati  via.  Itoti,  per  sier 
Francesco  Bon,  sopracomilo  in  cao  de  l' isola,  con 
sier  Zarharia  Loredan,  con  galie  "»,  li  fo  mandalo 
uno  greche  preso,  diceva  voler  scuoder  presoni.  Et, 
examinato,  visto  el  vacilava,  con  paura  di  corda 
eoufessò,  el  subassi  averlo  mandato  li  per  veder  la 
fabricha,  solo  specie  di  vender  agi  per  V  isola,  e  in- 
tender l'opiiuon  de'  isolani;  e  li  promisse  exemplion 
dal  signor  el  di  ogni  debito.  Or  fo  apichato.  Item, 
esso  provedador  solicilava  il  lavorar,  el  fato  sara- 
no, le  torre  sarà  inexpugnabilc  per  forza  venisse 
di  terra.  Marco  Jacomo  inzegner  è  li.  Item,  è  zon 
lo  li  uno  schiavo,  fuzito  da  Costantinopoli,  dia* 
manetta  zorni  b2*.ì,  e  il  signor  feva  vegnir  assa'  zenle 
a  Constautinopoli,  su  la  Natalia  passavano,  contri 
Chi  non  sa  ;  e  Carnali  à  fato  far  una  crida,  chi  è  va- 
lente hopto  dovesse  seguirlo;  à  armalo  4  o  ver  5 
navilij,  al  suo  partir  mandati  a  la  volta  di  Calinoli. 

El  per  colegio,  me  auctore,  fo  scrito  al  zeneral  {gg 
di  questo,  et  che  cranio  certi  doveva  haver  provisto 
a  li  lochi  nostri  di  V  Arzipielago,  et  a  Napoli  di  Ro- 
mania  a  mandar  qualche  galia. 

Da  Ravena,  di  26,  hore  13,  Come,  per  uno 
messo,  parti  eri  di  Rimano,  hanno,  il  cardinal  haver 
dilo,  ritornando  di  acompagnar  Paulo  Orsini,  e  chia- 
mò a  si  molti  citadini,  e  in  publico  fé'  lezer  una 
letera  :  il  duca  liavia  auto  sua  intenlion;  et  che  Orssi- 
ui  haveano  rimesso  el  siiselo  conropto,  e  sono  fati 
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amicissimi  ;  e  minazava  vendei  a  contri  l' inimici. 
Item,  it»n  el  signor  Paulo  era  domino  Antonio  da 
Siena  e  il  cavalier  Orsino  o  do  altri  di  condilione. 
Item,  a  dì  24  si  liebbe  nova  in  Rimano,  che  il  conte 
di  Strapeto,  soldato  di  Vitelozo,  era  corsso  con  zor- 
cha  cavali  "200  e  borì  numero  di  fanti  paesani,  e 
liana  dannizato  (ino  a  Santa  Maria  in  Cereto,  villa 
propinqua  a  Rimano  mia  tre,  e  fato  botin  do  animalli, 
e  fato  assai  presoni.  E  cussi  quelli  di  San  Ma.  in  era- 
no congregati  insieme  e  discesi,  con  bon  numero  di 
Immetti,  fino  a  Sera  va  Ile,  per  ciarli  la  bataia  e  havia 
posto  forilo.  Item,  por  uno  vieti  di  Fano,  si  Ita,  il 
loco  esser  reso  e  cridava:  Cliiesia  e  Libertii  !,  ma  le 
strade  sono  rote.  A  Ymola,  per  spie  hanno  inteso, 
<  ri  e  1'  altro  si  dè  danari  a  le  gente;  ne  era  assa'  ve- 
ronesi e  padoani,  quali  expedivano  versso  Rimano, 
Cesena  e  Faenza;  e  cussi  li  fanti,  lati  a  Ferara,  distri- 
buiti ut  sujìra.  11  campo  di  bolognesi  è  corso  a 
Crauarolo,  mia  tre  loiilan  de  Ymola;  el  cri  sera 
gionse  verso  il  Fossa'  Ziniol  300  in  400  sguizari  o 
ver  guasconi,  venuti  con  burchij  |>cr  Po,  ben  in  bor- 
dine di  arme;  vanno  a  Ymola.  E  si  dice,  aspe-tarsi 
lanze  francese,  e  mutazano  li  nimici,  e  venir  contri 
la  Signoria  nostra.  Item,  di  uno  missier  Zuan  Sella 
da  Forlì,  eri  governador  in  l'rbin  per  il  duella  Va- 
lentino, e  fato  prexon,  par  sij  zontoa  Riuiano,  licen- 
liato  dal  ditto  ducha  con  sicurtà,  e  va  versso  Ymola, 
per  aver  a  V  incontro  il  castclano,  retenuto  in  roeha 
«li  Pexaro,  el  il  medico  dil  ducha  di  L'rbin,  è  rete- 
nulo  in  radia  di  Rimano,  qualli  fono  presi  in  Urbi- 
no. Item,  in  Rimano  sono  G  caxe  infelade  ili  |K*ste, 
et  si  fa  galante  provisiona 

Ik  li  diti,  di  2G,  liore  una  di  note.  Omo,  per 
spie  da  Ymola  venule,  parti  beri  hore  15,  il  signor 
l'aulo  Orssini  eri.  a  bore  "20,  gionse  a  Ymola  e  intrò 
in  camera  col  ducha;  sle'  lìti  bore  •/* di  note.  Item, 
eri  sera  el  Gregeio,  contestabile,  dove;)  far  la  mostra 
de  400  fanti,  ma  non  potè  far  per  tal  impedimenti, 
e  fo  rimesso  a  farla  a  la  ma  lina.  Item,  per  una  spia, 
venuta  di  Ferara  con  uno  or.ilor  francese,  vieti  a 
Codignola,  per  dar  il  possesso  di  quella  al  ducha  di 
Ferara,  dice  tarar  vislo,  Ira  Modem  e  Rezo,  lanze 
300  francese  venivano.  Item,  quelli  di  Olinola 
par  non  si  voy  sottometter  al  ducha  di  Ferara.  Item, 
18*2'  don  Alfotixo  questa  nodo  è  monta  al  Cesenadego, 
con  cinque  cavalli  a  Dolio,  et  va  in  freta  a  Codignola  ; 
vieti  de  Santa  Maria  di  Loreto.  Item,  badi  unoeita- 
din  vieti  di  Cesena,  che  Paulo  Orsini  è  andato  a 
Ymola,  a  far  render  le  robe  lolle  al  ducha  di  L'rbin. 
Item,  il  ducha  di  L'rbin  à  protesta  a  li  antimi  di  Ce- 
sena, rendi  il  suo,  eh' è  in  la  roeba,  aliter  veni  a 


meterli  a  foeho  e  fiamma  ;  e  la  terra  era  in  arme.  EC 
ino  terzo  zorno  è  slà  impiegalo  uno  fameio  fo  dn 
missier  Polidoro  di  liberti,  di  Cesena. 

Ehi  |>oi  dinar  fo  colegio,  col  principe  et  il  reslo, 
a  consultar. 

A  dì  29  octubrio.  In  coleio.  Non  fo  niuna  lelera, 
e  fo  balolà  mandar  ducati  4000  al  general  con  sier 
Bcneto  Smodo,  va  orator  al  soldan,  et  ne  era  de 
quelli  non  voleva  mandar,  pur  fo  mandato,  per  dar 
sovenzion  a  le  galie  restano  fuori. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  e  fu  posto,  per  i  con- 
siori,  dar  il  conscio  di  pregadi,  qoest'altra  septimana, 
a  sier  Bernardin  Loredan,  venuto  synico  di  Cypri,  e 
tuli  vengi  stdtpcena;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  lhoro  savij,  alcune  scansalion  di 
Brexa;  item  di  Bergamo;  item  di  Crema  ci,  a  una 
a  una  balotada,  fo  prese;  poi  posto  di  Cremona  et 
Geradada.  Et  contradixe  sier  Antonio  Loredan,  ci 
cavalier,  cao  di  X,  dicendo  non  era  tempo  di  muo- 
ver. Rispose  sier  Nicol*')  Foscarini,  consicr.  Andò  la 
parte  :  54  di  no,  88  di  sì  ;  e  fu  preso.  Item,  fu  po- 
sto  ctiam  alcune  scansalion  di  la  citi  di  Treviso;  e 
fu  preso. 

Fu  posto,  ut  supra,  che  tulli  provisionali  ete. 
siano  reduti  a  page  Sai'  anno,  excepluà  il  conte  di 
Pitiano,  el  signor  Bortolo  d'  Al  via  no,  il  oapolanio  di 
le  fantarie,  il  conle  Bernardin,  il  colateral  e  li  vice 
eolalerali  di  la  bandi  i.  Item,  le  sovention  si  meli  a 
satisfar,  e  non  si  possi  più  dar.  Item,  tutte  le  scan- 
salion siano  poste  a  le  /etile  d'  arme  a  la  limi- 
tation. 

Fu  posto,  per  il  principe  e  tuli  di  coleio,  sus|>eii- 
der  per  doy  mexi  li  |»agamenti  di  camerlengo  di 
comun,  exr  pillando  V  arsenal  et  questo  per  mexi 
do.  Et  fu  presa. 

Fu  posto,  jier  nui,  certa  parte  di  le  marine  di 
Tripoli,  qu  ii  ne  arici >rdò  sier  Zuan  Bembo  e  sier 
Piero  Zen,  provedadori  di  coli  ino,  molto  longa;  el 
era,  perchè  sier  Antonio  Diedo,  quondam  sier  Fran- 
cesco, inganava  colimo  ete.,  ut  in  ea.  Ave  tulio  il 
conscio. 

Fo  lelo  una  parte  di  sier  Zuan  Trivixan,  prove- 
dador  sopra  le  camere,  che  li  eainerlengi  scodesse 
indifferenfer,  si  lenisse  cassa  e  conto  de  limitation 
daspersi  ete.  Or  Jo.  Mariti  Sanudo,  per  la  pralicha 
di  esser  slà  r.unerlengo  a  Verona,  andai  a  contradir, 
et  fo  licenliato  il  conscio,  e  tamen  più  non  messe 
lai  parte. 

El  in  questo  pregadi  vene  le  infrascripte  letere. 
Hdelieet: 

Ih  Udene,  di  sier  Polo  Irivixan,  ci  ca  va  - 
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iter,  luogo  tenente.  (!on  avisi  di  Elomagua,  di  fanti 
u  a  Trieste;  c  uon  fo  Ida  in  prcgadi. 

Di  Ferara,  dil  vicedxmino,  di  27.  Come  le 
Mb  di  Bologna,  earano  (sic)  a  Castel  San  Piero, 
levano  corarie,  e  hanno  preso  mulli  dil  ductia  Valen- 
Iido  et  li  han  restiluidi  ;  lo  acordo  si  Irata  con  missier 
Zuan  Bentivoy.  Item,  a  di  25  passò  per  li  tre  bur- 
diij,  eoo  guasconi  250,  et  uiesseiH)  la  villa  di  San 
J  Nicolò  a  audio,  eh'  è  mia  8  lontan  di  Ferara.  Item, 
eri  40  guasconi  passò  per  Femia  ;  dicono  le  lanze 
-JOu  vie»  driedo.  Et  eri  vene  da  Milan  missier  Osaro 
Guasco,  va  a  Codignola,  a  far  dar  il  possesso  al  du- 
dia  di  Ferara  ;  et  va  con  lui  missier  Zuan  Francesco 
ila  Canal,  per  nome  di  quel  signor.  Item,  manda 
tris  abuli  di  Bologna,  clic  domino  Bannibal  et  do- 
malo Hermes  con  5000  persone  erano  a  San  Piero; 
et  vi  andava  domino  Alexandre,  ha  150  homeni 
«1  arme;  et  Paulo  Orsino  è  venuto  a  Ymola.  Il  car- 
i  linai  Borgia  è  osta  so. 

Da  Crema,  di  sier  Avise  da  Muila,  podestà 
<  l  capetanio  di  27.  Come  a  Lodi  più  i  cavatori  non 
|hjuI  passar  di  note;  et  monsignor  l'abate,  loco  te- 
ndile di  monsignor  di  Montoson,  rimaso  li  con  20, 
'torme  in  rocha  ;  e  si  dubito. 

Da  Milan,  dil  secretarlo,  di  26.  Come,  per 
Dontij  di  Valentino,  è  solicilà  le  lanze  200;  e  il  gran 
maislro  si  partirà  per  Parma,  fa  la  via  di  Lodi  ;  e 
francesi  vanno  mal  volentieri.  Si  dice,  il  papa  voi 
rntuntiar  il  papato  al  cardinal  Roan  e  far  do  car- 
enali, il  fradello  dil  gran  maislro,  e  uno  suo  cuxin, 
archiepiscopo  di  Narbona.  Item,  francesi  non  voi 
•.(■rader  dil  suo;  et  è  stà  Irato,  a  nome  di  Valentino, 
|kt  pagar  le  zente,  danari  di  Venecia.  Et  il  gran 
maislro  aspela  una  risposta  dal  re;  perhò  non  si 
iurte;  dice  sabado  si  partirà,  et  le  altre  200  lanze 
Itmporizerà  sul  ferarese.  Item,  a  la  dieta  fanno 
fuori  questo  San  Martin,  si  manda  domino  Zuan 
Morexini  con  do  altri  oratori  dil  roy. 

Da  Lion,  di  l'orator,  inzifra,  date  a  dì  19. 
Come  il  re  non  era  partido,  per  causa  la  serenissima 
ivgina  à  oolicha,  pur  audcrà  a  Lochies,  per  esser 
beo  non  infelado  in  la  Franza.  Item,  il  moto  di  Or- 
biti, si  dice,  esser  stà  mossi  da  altri  ;  e  di  l' intrar 
•lil  ducha  in  lrbin  si  ha  per  lelere  di  Uoma,  di  15;  e 
l<oi  die  si  Irata  acordo;  e  si  tratava  dar  a  Vitelozo 
franchi  18  milia  et  lanze  100  di  eondula.  E  fioren- 
tini hanno  tolto  il  marchexc  di  Mantoa  con  lanze  100 
H  ducati  X  milia  a  P  anno.  Il  roy  non  ha  G00  in  700 
I  rnze  in  Italia  ;  et  francesi  voleno  mal  a  Valentino  e 
si  rideno  di  queste  cosse;  «o/m»»  il  roy  v  il  cardimi 
lo  ama.  Et  il  roy  slima  Yilclozn  C  Bortolo  dWlviano 
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solli  in  Italia;  et  il  roy  li  disse:  Ilo  invidia  a  quella 
Signoria  di  l'Alviano.  L'orator  rispose,  hessendo  di 
la  Signoria  era  di  soa  majeslà  ;  et  è  consigliala,  vo- 
lendo lenir  li  suiti  in  Italia,  asoldi  italiani,  e  rhe  si 
aseeurerà.  Conclude,  Valentino  è  mollo  odiato  in 
Franza.  Item,  lo  episcopo  cisternense,  di  l' bordine 
carmelilan,  confessor  dil  roy,  l'à  pregato  li  sia  man- 
da uno  palio  di  aliar,  come  disse  a  Pavia  a  sier  Ber- 
nardo Bembo,  orator  nostro,  con  Sin  Marco,  Sanlo 
Alvise  e  San  Zu  ine.  È  molto  amico  di  la  Signoria 
nostra.  Noto,  alias  li  fo  mandato  a  donar  uno  salii 
di  ducati  G0. 

Del  dito,  di  21.  Come  in  tre  di  vene  lelere  ili 
Roma  |kt  slafela,  che  le  eosse  dil  regno  non  andava 
a  modo  dil  roy  ;  e  fiorentini  solicito  il  roy,  asoldi 
Vitelozo;  et  fanno  per  sua  segurtà,  hessendoli  nimi- 
cho  mortai.  Item,  el  niarchexe  di  Mantoa  si  aspeta 
li,  e  cussi  il  cardinal  San  Piero  in  Vincula  ;  si  dice 
contra  il  papa,  1'  uno  per  il  cugnato,  ducha  di  Lrbin, 
l' altro  per  il  lìo  dil  profeto,  che  è  in  Franza. 

Di  Piero  di  lìibiena,  avisi,  a  dì  27,  di  Bo-  183* 
logna.  De  li  acordi  si  Irata  ;  e  il  prothonotario,  (iol 
di  missier  Zuanc,  è  andito  dal  ducha  Valentino  a 
Ymola  ;  et  par,  il  papa  al  tulio  voria  questo  capitolo, 
di  barar  il  ducha  di  Lrbin  in  le  man. 

A  dì  30  octubrio,  domenega.  In  coleio.  Vene 
T  orator  di  Franza,  zercha  il  cardinal  Ascanio,  che, 
'auto  la  revolution,  voi  meter  uno  cxator  in  Cre- 
mona a  scuoder  P  intrido,  fin  la  Signoria  li  provedi 
di  altro  vescoado  equivalente  ;  et  fe'  lezer  una  letera 
il  roy  li  scrive  di  questa  materia,  el  lo  nomina  so 
cuxin;  et  prega  l'orator  solieili  la  Signoria.  Poi  di- 
mandò lo  salvo  conduto  dil  Baldi  e  do  altri  fiorentini, 
per  la  riprosaia.  Risposto  per  il  principe  si  conscie- 
ria  e  faria. 

Vencno  do  oratori  di  Ravena,  dimandò  le  zentc 
d*  arme  si  levi,  la  (erra  e  agravada  o  far  una  cila- 
della.  Item,  trala  di  legnami  etc.  Commesso  a  li  sa- 
vij  di  terra  ferma,  li  quali  per  coleio  cx|>edilcno. 

Veneno  oratori  dil  Polesine  di  Ruigo,  zoè  Ruigo, 
Lcndcnara  c  la  Badia,  exponeudo  la  calamità  Ihoro. 
Per  la  rota  fata  è  summerso  quel  Polesene,  e,  dove 
DO  un  anno  dò  a  la  Signoria  100  miUa  slera  di  Tor- 
mento, questo  anno  non  è  dà  gran,  li  ha  hi  tanti  fu- 
zidi  etc.  ;  et,  si  non  si  provede,  tulio  si  somerzerà. 
Lindo  la  diligentia  di  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo 
assai;  disse  si  doveria  avrir  la  rota  Sabadina  e  altre, 
acciò  l'aqua  havesse  i  sboradori.  Item,  dimandò 
exemptione  etc.  Commesso  a  li  savij. 

Vene  uno  nontio  di  la  marchesana  di  Mantoa 
con  lelere  di  credenza,  nome  Batista  Schalona,  se 
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cretario  dil  signor.  Diinaiidò,  manloani,  hanno  le 
possession  sul  cremonese,  possi  far  portar  le  so  in- 
trude a  Mantoa,  come  alias  |>er  letere  fu  concesso  ; 
el  cussi  per  coleio  li  fo  concesso.  Et  il  principe  lo 
pregò  dimandasse,  ne  desse  trala  a  lu  Signoria  di 
Tormenti  di  Manto». 

Fo  balolà,  con  li  governadori  de  l' inlrade.  sior 
Andrea  Minolo,  sicr  Francesco  Baxadona,  et  sier 
Zactaria  Dolphin.  il  condutor  dil  dazio  di  la  becha- 
ria,  nominalo  Pollo  Bendi;  et  per  haver  tristi  cara- 
tadori  cazete.  Ave  Pi  et  13;  e  fo  datti  a  sier  Fran- 
cesco Tiepolo,  et  fo  mal  e  fato  torlo  tic. 

Di  Elemagna,  di  *irr  Zaearia  Cantorini,  el 
cavalier,  orator,  date  a  Ysjmrrh,  a  dì  22  et  24. 
Come  monsignor  di  Sucon  era  tornato  dal  roy  a  hi 
corte,  qual  è  por  le  trieve  Irata  per  li  reali  yspani  ; 
e  quel  domino  Philiherto  el  domino  Zuan  Boni- 
temps  in  Fraina  tralano  questo.  Ma  li  oratori  yspani 
si  duol,  Maximiano  pratichi  questo  sonzii  saputa  di 
soi  reali;  el  soa  majcslà  dice,  fanno  con  conditbn, 
se  li  non  vorano,  non  vaia.  Item,  il  eonte  Zuan  Fran- 
cesco di  la  Mirandola,  è  U,  li  ha  dito,  il  re  voi  far 
zente  per  mandar  in  lleame;  e  quel  Otavian  CoIona 
vette  a  far  fanti,  ma  il  re  voi  lui  li  danari  da  pigar 
li  capetanij,  e  li  oratori  yspani  voleno  pagar  Ihoro, 
acciò  il  re  non  meta  le  man  suso;  et  sou  stà  Irati  da 
Venecia  fiorini  16  milia.  Item,  è  partito  dove  era  e 
va  versso  Olino,  dove  si  f;irà  la  dieta  di  Svevia,  el 
voi  andar  in  Augusta.  E  li  à  lassa  ordine  a  lui  ora- 
tor vadi  a  Olmo,  el  à  parlarli  in  camino.  Solicita  il 
mandar  dil  suecessor;  prega,  suplicha  e  dimanda  di 
gratia. 

Da  poi  disnar  fo  gnu  conscio  et  vene  le  infra- 
scripte  letcre: 

Di  Roma,  di  V  orator,  tre  lettre,  di  23,  24, 
25.  De  coloquij  abuti  col  papa  de'  Orssini;  e  l' ora- 
tor li  disse  ai'ermandoli,  la  Signoria  nostra  non  se 
impazava.  Il  papn  disse:  I^o  credo;  et  che  Iratcrà 
mal  Orssini,  tamen  desidera  lo  aeordo,  ma  non  sa 
come,  perché  Orssini  non  se  fiderà;  voria,  la  Signo- 
ria noslra  fusse  causa,  e  ditto  il  dueha  di  Ferara  pro- 
movi.  Et  lo  dito  al  papi,  il  nostro  capelanio  Carazolo 
esser  andato  col  dueha  de  l'rbin.  E  I'  orator  disse, 
non  credesse,  perchè,  si  la  Signoria  nostra  non  ha- 
vesse  voluto,  il  dueha  Valentino  non  aria  abuto  una 
piera  di  stadi  l'ha.  Item,  di  Franza  non  à  quel  nu- 
mero di  lanze  el  credeva.  Item,  ì'  orator  di  Ferara 
li  presentò  do  letere,  al  papa,  in  zil'ra  ;  in  una,  li  ri- 
sponde li  darà  200  homeni  d' arme  el  400  cavali 
lizieri,  capo  don  Ferrante,  ma  non  ha  danari,  bisogna 
il  papa  li  pagi  ;  et  par  che  Tn»zo  dicesse  :  l\tter  san 


cte,  Ferara  è  povera.  Item,  il  papa  ù  paura  ;  stà  i  « 
castello;  vi  mete  artilarie  ai  lochi  e  niooition  dentro- 
et  la  principessa,  moglie  dil  principe  di  Squjlazi. 
fato  venir  in  castello,  chi  dice  per  zelosia,  chi  di«= 
perchè  voleva  andar  in  Keame.  a  mal  operar  conine 
Franza,  in  favor  di  spagnoli.  Item,  li  oratori  bolo — 
gnesi  sono  partiti  insalutato  /tospi te.  Si  dice,  ntissier— 
Zuane  star  greve  ;  el  li  oratori  yspani  dicono  le  cosse 
di  soi  reali  prospera  in  Gilabria,  e  il  princip  di  Bi 
signano  è  seralo  in  certo  loco.  Item,  si  trala  aeordo. 
etiam  jkt  via  di  Ferara,  col  Bcntivoy,  voi  sij  etiam 
Orssini.  e  darà  la  Signoria  o  ver  fiorentini  per  fide 
jussori;  e  il  dueha  di  L'rbin  pralieha  fiorentini  lo 
ajuti.  Item,  il  pipa  voria  I'  acordo  jier  mezo  di  la 
Signoria,  ma  non  se  fida. 

Da  Ravena,  di  27,  Itore  28.  Come  era  zonla 
una  spia,  parli  ozi,  hore  17,  da  Castel  San  Piero, 
dove  é  il  campo  bolognese.  À  parlato  con  Malizino, 
contestabile,  dice,  il  dueha  Valentino  à  recbieslo  tre- 
va  per  8  giorni  e  l'a  'uta  ;  et  si  Irata  aeordo  per  me/o 
dil  signor  Paulo  Orssini  ;  e  l' cxercilo  slà  senza  far 
altra  movesta.  Nel  qual  è  molle  boche  di  artilarie 
grande  e  pieole;  e  li  ha  dilo  esso  contestabile  se  li 
mandi  ogni  altro  giorno  da  lui,  che  aviserà  il  tutto. 
A  Ymola  si  fa  mostra  di  gente  e  si  scrive  e  dà 
danari 

De  li  diti,  di  28,  hore  16.  Come  era  gionla 
la  malina  una  spia,  mandò  a  Civita  di  Castelli,  pirli 
limi.  Dire.  Vitelozo  è  lì  in  castello,  vexato  di  mal 
franzoso;  à  bon  numero  di  fanli  e  cavalli  I)  in  ca- 
stello; e  quelli  dil  borgo  slava  con  gran  suspeto;  e 
fiorentini  li  haveva  mandali  alcuni  fanti  e  cavalli  in 
presidio.  Et  si  dicea,  la  signoria  di  Fiorenza  mandava 
cerio  numero  di  fanli  a  Ymola,  in  favor  di  Valenti- 
no; e  hanno  spizato  uno  seeretario  con  danari  a 
ditto  dueha.  Item,  il  nepole  di  lo  episcopo  di  Ra- 
vena, che  è  Ferier,  qunl  parti  mereore  da  Ymola. 
dove  slè  tre  dì,  e  parlò  a  missier  Agapito,  seerelario 
dil  dueha,  dice,  la  Signoria  à  pur  roto  la  liga  con 
Pranza  e  prestato  favor  a  meter  in  caxa  il  dueha  di 
Urbino;  e  missier  Hemolino  e  li  oratori  li  ha  prote- 
stato-, la  cpial  si  scusava  con  juramenti  non  era  il 
vero,  et  oferiva  le  so  zente  al  dueha.  E  il  dueha  ha-  II* 
via  strilo  al  roy  mal  di  la  Signoria  ;  et  che  alcun 
eavalaro  non  ardisse  dir  alcuna  nova  eontra  le  eosse 
dil  dueha.  E  il  dueha  dice,  si  'I  dovesse  perder  il 
stato  voi  ultimar  l' impresa  di  Bologna  ;  e  presto 
acordcrà  Vitelozo  e  li  l'rssini  ;  e  havia  provisto  a  le 
roche,  perderia  le  terre,  ma  reeupereria  il  tutto  me- 
diante le  roche.  Item,  per  una  spia  di  Castel  San  Pie- 
ro, pu  tì  eri  a  bore  I»,  dice,  uno  di  lioli  di  missier 
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Zuane  è  stalo  a  Ymola  dal  duella,  et  è  ritornalo  ci 
nulla  si  sa;  e  li  à  dito  uno  «apodi  balestrieri  di  Bri 
avella  sono  da  persone  8000,  computa  quelle  è  a  la 
Massa  et  Metliana.  Itein,  venendo,  passò  per  Ymola, 
et  trovò  Paulo  Orsini  cri  |»er  parlirssi  e  li  cavalli  in 
bordine  et  0  si  sa.  Le  gerite  di  Valentino  si  comin- 
tava  a  far  la  massa  a  Castel  Bolognese:  e  vele  pissar 
300  lauti  borgognoni.  I tetti,  da  Codignola,  ci  ducha 
di  Ferara  à  uto  il  possesso.  Meni,  una  spia,  spazò 
za  zorni  X  in  la  Marca,  è  ritornata.  Dice,  le  strade 
è  rote,  è  sta  spoglialo,  e  à  fato  la  volta  di  Urbin  e 
Monte  Feltro.  Dice,  a  Fano  esser  il  signor  Julio  Or- 
sini, Franzoto  Orssino,  suo  nepote,  et  il  prolhouo- 
Urio,  fradello  de  Vitelozo.  Zuan  Paulo  Bilione,  con 
Iute  le  zente,  a  campo,  et  alozate  sul  vicaria'  di  Fano 
e  per  li  castelli  di  Pexaro  presi.  Et  domenega  uno 
cinzelier  di  I^evoroto  venuto  a  Sinigaia,  a  preparar 
ilozamenti,  perchè  quel  di  dovea  lì  arivar  con  *J500 
fanti,  e,  per  il  cresser  dil  fiume,  non  poleno  passar, 
tua  intese  gionseno  da  |>oi;  et  si  aspelava  Fabricio 
Colona  con  le  sue  zente  e  Vitelozo  con  le  genie  di 
senesi.  Itern,  marti  il  dueba  de  L'rbin  parti  di  l'rbin 
ani  boti  numero  di  |>ersone,  e  vene  a  la  volta  di  Fos- 
MUibruno.  Le  zente  di  Fano  aspeta  l' artilarie,  la  qual 
scontrò  a  Fossimbruno;  e,  stalo  in  Pexaro.  à  visto 
IjOO  persone,  di  le  quale  ne  soli  fiOO  da  fati;  e  si 
stava  con  paura.  In  Fano  è  100  fanti;  e  domenega 
punse  300  cernede  comaiidalc  di  Osino  e  Kecbanati. 

Ih  Castel  Lion,  di  sier  Hironitm  Contarmi, 
yrovedador.  Avisa  alcune  parole,  dite  a  uno  per 
Zuan  Antonio  Palavisino,  zenero  di  missicr  Zuan 
Jacomo  Triulzi,  che  non  sarà  earlevar,  si  sentirà  no- 
vità in  quelle  parte  di  I,ombardia. 

IH  Zacaria  di  Freschi,  secretorio,  di  12, 
torà  Corfù.  Narra  la  navigatici!  soa,  et  anderà  di 
lungo  con  le  galie  abute. 
185  Dil  cape  tatuo  general,  date  in  golia,  a  pres- 
so Corfù,  a  dì  12  octubrio.  Come  era  venuto  li 
per  andar  a  Santa  Maura  ;  et  che  a  di  8  septembrio 
fa  fama,  la  galia  sibinzana,  soracomito  Miehiel  Ferro, 
che  con  sier  Zuan  Morexini  e  Antonio  di  Zorzi  da 
Veu  havia  mandalo  a  Syo,  con  domino  Pantaleo 
Coresi,  con  bordine  nel  ritorno  visitasse  Napoli  di 
Romania,  et  era  sii  dito  in  Arzipielago  era  stà  presa 
da' turchi;  non  dava  fede,  ma  ozi  è  soprazon lo  al- 
i-uni banani  di  diti  galia,  dicono  fu  press,  a  di  7  di 
note,  da  7  fusle  di  turchi  in  porlo  de  Zia  a  questo 
modo,  (lite  Mando  in  quel  medeuio  zorno  zoiiti  a 
Zia,  la  galia  Morexitia  c  quella  di  Veia  introno  in 
porlo,  e  la  galia  sibinzana  intrò  in  bocha  di  porlo, 
a  la  guardia.  Sopra  essa  discoperseuo  7  fusle  di  tur- 
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chi.  venivano  a  la  sua  volta.  .'  grande  et  2  pizole, 
le  qual  subito  deserorono  bombarde  a  la  dita  pula, 
e  la  circondorono  e  con  quella  coinbatevano.  Ve- 
dendo questo,  le  soprascrite  do  galie  suo  consen  e 
immediate  se  levorno.  et,  lassati  li  topini,  voga  oda 
a  terra  via  ussiteno  fora  dil  |>orto  e  fuziteno;  e  quelli 
di  la  galia  sibinzana  jiidicbavano,  che  le  venisseno 
per  investir,  et  se  facevano  un  con  l'altro  grande 
animo  cridando:  I^e  conserve  vien  atl  investir;  et 
più  di  quatro  volte  cazoroiio  li  turclii  de  galia,  ama 
zandotic  molli,  in  modo  che  i  conibnleuo  quasi  lina 
al  zorno,  dicendo,  che,  se  pur  una  di  esse  investiva, 
le  tale  erano  prese  o  ver  la  galia  non  [icricolava  :  e, 
vedendo  le  conserve  non  li  dar  ajuto,  ni  sapendo 
pur  dove  le  fusscno,  non  poleno  più  durar  et  brani 
presi.  Di  la  galia  scamporono  circhi  00  liomcni  et 
el  patron  Irrido  e  quasi  tutti  li  dilli  homeiii  fetidi; 
el  resto,  judichano,  lusseno  taiadi  a  pezi.  K  siando  h 
scaldali  fuziti  sopra  P  isola  de  Zia,  dove  sleleno 
zorni  18,  con  speranza  di  le  dite  galie  che  veniseno 
a  levarli,  mai  li  veleno,  uè  si  sape  nova  di  esse.  I^e 
fustc  inenorono  via  la  gaiia  el  zorno  sequenle;  ad 
uno  scoio  n  presso  l'isola  di  Negropontc,  per  buoni, 
steteno  tre  zorni,  che  non  poleno  levarse  (icr  andar 
a  Negropontc.  Et  intescno  dili  galioli,  da  quelli  di 
1'  isola,  le  fuste  erano  do  o  ver  Ire  di  Metehn  et  ;>  di 
Negropontc.  Questi  andoiio  «le  isola  in  isola,  cercha 
"20,  con  una  patente  dil  signor  di  Zia,  e,  venuti  a 
Cerigo,  sono  montali  sopra  alcuni  navilij  venivano 
di  Candia,  e  aoilO  venuti  in  armada.  Esso  capeUmio 
à  sentilo  gran  dolor;  procurerà  con  ogni  diligenlia 
intender  el  sumsso,  |>er  dilueidalion  di  la  verità,  à» 
scrii»)  al  secrclario,  va  a  Constantinopoli,  di  questo, 
procuri  e  te. 

//c/m,  manda  lelere  a|>erte  e  lete  di  l'oralor  no- 
stro è  a  Hodi,  et  avisa  di  la  presa  di  sier  Silvestro 
TrUB,  sopracoimnito,  da'  turchi  a  Salila  Maura,  co- 
me par  per  lelere  dil  provedador  Coniarmi.  Itetn, 
sier  Alvise  Venier,  provedador  di  Corfù,  va  in  (iati- 
dia,  con  le  galie  manda  a  disarmar,  e  li  ha  dà  liccn- 
tia  vadi.  Item,  come  ozi  era  venuto  da  lui  uno  no-  |n:>  4 
Me  di  domino  Zuan  Delrieho,  cuvalier,  stalo  preso 
in  Coron.  quando  fu  in  quelle  aque,  con  domino  Za- 
charia  Loredan,  et  è  riscatato  per  ducali  CO;  parli  è 
zorni  18  di  Coron.  Dice,  turchi,  inleso  il  prender  di 
Santa  Maura.  eb!>cno  gran  dispiacerei  precipue  lì 
janizari  ;  e  si  dicea,  li  asappi  aver  combattilo  assai 
sono  stà  taiati  a  |>ezi,  e  li  janizari  si  ha  reso,  dicendo: 
il  signor  à  fato  la  pace,  e  il  zeneral  va  a  tuor  le  so 
terre.  Vegnira  Camalli  con  grossa  armada  fuora,  e 
lorrà  altro  cita  Santa  Maura.  In  Coron  è  turchi  r>00, 
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*  limi  contenti  <•  non  impili,  slava  con  gran  paura, 
quando  vene  la  nostra  armario  tic  li;  <•  lui  era  in  ferri 
a  Molitn,  dove  è  nove  fusle;  et  che  Mali  bassa  è  a 
Coranto,  |icr  far  acorgier  l' intrude,  |>er  dubiti»  di 
nostri  slralioti  di  Napoli  di  Romania,  clic  non  li  dagi 
il  guasto.  E  il  zorno  fo  preso  Santa  Maura,  fo  quel 
terremoto  grande,  fo  al  Zonchio,  c  minò  ci  caste! 
nuovi)  dil  Zonchio,  dove  erano  le  monitioti  e  tute 
fonilo  perse;  e  die  'I  tlambularo,  era  sta  deputa  lì 
a  forUlicarlo,  è  morto;  dove  è  mal  aicre,  e  tutti  li  tur- 
chi, sono  li,  è  morti;  e  non  si  trova  uno  voy  andar 
a  star  nel  castello,  è  tutti  cristiani.  Itati,  el  teramoto 
fo  a  di  '29  avosto  a  bore  7  in  8  di  note,  molto  gran- 
de, e  lui  non  scrisse. 

Jtrm,  |>er  letere  dil  Zaatfl  si  ha.  Camalli  esser 
ossilo  con  velie  00,  per  socorcr  Santa  Maura,  e, 
zonto  a  Me'telin,  da  una  saeta  si  brusò  -J0  legni  ar- 
mati con  tutti  li  hoineni,  e  il  resto  di  l'armata  e  dis- 
sipata e  restala.  E  tal  nova  scrive  averla  aula  da  uno 
bregantin  veniva  di  Rodi;  c  dil  oapetanìo  Proian  vc- 
nuto  li,  0  ilice  aver  visto. 

IH  sier  Hironituo  Contar  ini,  jtroredador  di 
V  annoda,  date  in  gali  a,  a  Santa  Maura,  a  dì 
XI  ocluhrio.  Come  a  dì  7  zonse  li  sier  Silvestro 
Trun,  veniva  da  la  Domata,  loco  di  l' isola,  mia  G 
lontan,  jrt  aver  rescato  di  turchi  presi;  havia  con 
lui  uno  commesso  dil  commissario  dil  papa.  Kt  a  di 
H  si  levò  e  menò  con  lui  Jacometo  da  Novello,  con- 
testabile, e  ritorni'»  a  visporo:  e  lo  riprese.  Dillo  con- 
testabile rispose,  esser  amia  a  solazo;  poi  la  dome- 
nega,  a  dì  9,  si  levò  di  la  sua  galia,  e  dito  Jacometo, 
«  senza  lieeutia.  E,  zonto  i  fo  a  la  Domata,  turchi  i 
sape  far  tante  eareze,  che  il  Trun,  per  luorsc  beni- 
voli  e  aver  trala  di  formeiiti,  fece  uno  presente  al 
subassì  di  ilo  h-sle,  tri  le  ijual  era  un  rais,  clic  se 
voria  comprar  a  contadi,  per  farli  poi  morir,  e  di- 
smontò  rtiam  in  terni  con  8  persone,  c  comenzò  a 
manzar  e  Itever  di  compagnia.  Nel  bel  ilei  convivio 
turchi  Saltò  e  prese  "»  di  Iboro,  zoè  il  Tritìi,  Jacome- 
to, uno  liol  naturai  di  sier  Nicolò  Marcello,  et  do 
caporali;  fuzite  il  eon)|iaguo  t ti I  Stendardo  dil  com- 
missario apostolico;  loro  medemi  è  sta  causa  dil  suo 
mal.  Subito  la  galia  vene  qui,  et,  per  proveder  al 
risento,  mandò  el  suo  armiraio  a  quello  bande,  fo  a 
parlamento  con  turchi.  Ce  disse  aspe»  lasse  do  bore; 
ge  porleriano  sigimi  ;  asjK'lò  da  terza  fin  bore  424, 
el  uiun  vene,  dove  la  mulina  ritornò  da  esso  pro- 
|8G  vedilor,  e  itcrum  ritornò,  con  la  galia  Tram  e  la 
Oriona,  e  fo  a  parlamento  con  turchi,  doiandose  aver 
rolo  il  stiro  condii t<>.  Si  scusò,  che  I  sulmssi  non  li 
ha  falò  salvo  condulo,  ma  si  fillòdi  alcuni  joli,  e  non 
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puoi  più;  ernie  subilo  sia  sta  messo  a  cavallo  et 
■Mudalo  a  la  Porla;  et  la  galia  la  manderà  sii  zene- 
ral.  Et  noia,  dila  galia  è  armà  per  conio  dil  papa. 
I trìti ,  dal  Zanle  à  ulo  lo  infraseripto  capii  ilo.  vide- 
licei,  questa  note  è  zonta  di  qui  una  fusla,  con  lele- 
re  dil  gran  maistro  di  Rodi  al  clarissinio  zeneral. 
Conferma  la  presa  di  la  galia  srhiavona  da  le  fusle 
lurelic  sopra  Zia  ;  e  Camalli  era  ussito  con  velie  G0 
da  Constantino|>oli,  computando  galie  30  sotil  ;  e  a 
dì  18  septembrio,  per  venti  furiani,  se  ne  ritornava 
a  Metelin,  e  li  vene  uno  fulgaro  con  una  savia,  li  ha 
combasto  da  XXX  velie  in  suso,  il  resto  di  l'armata 
dispersa,  e  non  si  sa  dove,  ni  si  la  sua  persona  è 
scapolala.  El  per  uno  navilio,  vien  da  Cerigo,  si  ha, 
uno  lurion,  fato  per  turchi  al  Zonchio,  esser  minato 
fino  a  le  fondamente,  e  morto  el  flambulari,  havea 
el  cargo  di  la  fabrieba.  Item,  esso  provedador  Con- 
iarmi scrive  solicilar  la  fabrieba  di  Santa  Maura,  c 
quella  selimana  sarà  reduta  in  bona  forteza  molto 
più  eba  prima  ;  esondando  si  farà  inex|Hignabile.  È 
fortissimo  silo  di  aque;  e  si  poi  meter  tuta  la  banda 
da  terra  ferma  in  aqua  con  pocha  spexa,  che  '1  mar 
entri  più  di  una  arenata,  e  si  farà  simile  da  la  banda 
de  V  isola  ;  e  quel  loco  guarda  Corfù,  il  Zanle  e  la 
Zefalonia. 

Ai  Rodi,  di  sier  Domenego  Dolfin,  orator. 
di  29  avosto.  Cornine  eri  zonse  lì  el  barzolo  di  ri- 
torno di  Satalia,  cuti  el  nontio  dil  reverendissimo 
gran  maistro,  mandato  a  Girellili  Zaiapiii,  fiol  dil 
turco,  dal  qual  è  sta  ben  visto,  earezato,  honorato 
ci  apresentato  de  vesta  d'  oro  e  de  altri  doni;  e  li  à 
dito,  luto  quello  scrisse  al  gran  maistro;  e  quel  che 
el  suo  nontio  li  disse  fo  con  votali  di  la  Porta;  con 
large  panile  mostrò  desiderar  la  pace  ;  e  mandò  le 
letere  dil  gran  maistro  a  la  Porla  subito,  per  quello 
fu  li  a  Rodi  ambasador,  e  spazò  questo  in  drio,  a  zio 
non  intendesse'  successo  di  Sofl,  e  manda  la  co|iia  di 
la  letera  di  dito  fiol  dil  turcho.  Item,  le  galie  di  la 
roligionc  hanno  preso  tre  fusle  luroho  el  do  brigan- 
tini, e  conduti  li  turc-hi  vivi,  4G,  olirà  li  morti  e  ane- 
gali; di  li  qual  !.">  capi  ozi  è  slà  impellati,  el  n-sto  si 
lien  ancor.  Cussi  di  novo  si  ha,  el  lurcho  ceroha  ogni 
zorno  ingrossar  el  suo  campo;  la  massa  si  fa  in  Ali- 
geri ;  a  comandalo  tuli  li  spachi  a  questo  bande  se 
ne  vadino;  c  asapi  gran  numero,  e  à  comandalo 
zente  nova,  ridelieet,  tuli  quelli,  erano  franchi  nel 
suo  paese,  di  ogni  5  vadino  uno,  et  li  4  1'  habino  a 
pagar.  E  questa  fa  per  dubito  de  Ardevil,  ca|x>  di 
Soplii,  le  cosse  dil  qual  vanno  prosperando;  e  si 
dice,  ha  P20UO0  combaienti  Ira  po'  el  cavalo,  zentc 
Utile  e  fiorila,  el  è  verso  li  confini  dil  luroho;  c  si  1 
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divulga,  parte  li  hi  sua  buste  ora  inlrà  nel  paese,  e 
aiutava  verso  un  Boi  dil  turcho,  si  atrovavu  a  quelle 
bande.  E  con  più  certeza  so  intende,  ci  soprascrilo 
Ardcvil,  qual  lieti  seda  mahometana,  e  si  aderisse  a 
la  oppinion  de  Alti,  quale,  dice,  fo  eanzelier  de  Dio, 
havea  mandati  >  uno  ambasadur  al  turco  ;  el  qual  li 
Itavea  dato  una  cuba  rossa  et  una  spada,  clic  signi- 
ficava, el  turco  dovesse  elezer  la  sua  fede,  de  la 
qualle  la  cuba  russa  era  il  segno  di  coufesiuue,  o  la 
spada,  significava  ebe  per  furza  d'arme  lui  con- 
venzeria.  El  qual  ambasadur,  intralo  fu  nel  paese 
dil  turco,  di  300  cavalli  che  l' havea,  rimase  solum 
cun  60,  U  -ÌÌO  se  spirti  in  diversi  luogi  per  il  pese, 
per  tentar  li  animi  de  li  ditti  e  persuaderli  a  la  sua 
seta.  Il  che  inteso  per  il  turco,  con  lelere  *  crete  et 
volantissimi'  à  comanda  a  tutti  i  cadi  del  suo  piese, 
che  fazin  grandissima  inquisiti' <n  di  pervenir  ne  li 
ditti,  e  quelli  immediate  l'azino  morir.  Item,  esso 
orator  ricevete  nostri»  lelere  con  li  sumarij  di  llon- 
garia;  fu  grate  al  gran  maistro,  e  à  ringratialo  di 
quanto  l' a  fato  di  I'  armata.  Sua  signoria  dice  esser 
slà  podio,  rispelo  il  suo  desiderio  ;  e  al  presente  è 
uecasionc  optima  di  poter  ofender  il  turco  ;  c,  ve- 
nendo l' armata  de  li,  la  farà  tal  dimostratone  ete. 
Solati  aver  hcenlia,  è  za  cinque  mexi  è  fuori. 

Copia  de  una  lettera  di  Curcuth  Zalapin. 
t  raduta,  al  gran  maistro  di  liodi. 

A  b>  cminenlissinio  de  la  fede  de  Jesu.  e  dnlcissi- 
inu,  non  offensivo  ad  alcuno,  lo  sale  de  lutti  i  vir- 
tuosi, lo  signor  gran  maistro,  da  poi  le  debite  reco- 
manilauonc. 

Sapiali,  come  amicabehnente  ne  li  zumi  passali 
Inverno  mandato  a  la  Signoria  vostra  lo  nostro  ho- 
mo con  le  letere  nostre,  da  poi  vostra  signoria  à 
mandato  a  uni  el  vostro  atnbasadore  Chiriacho,  con 
vostre  lelere,  con  certi  doni,  qualle  tutu  ha  rateilo 
el  consignalo  bene,  et  ringratieino  la  Signoria  vo- 
slra.  El  de  la  vostra  lelcra  ha  verno  compreso  el  tul- 
io, el  quello  bavemo  manda  a  referir  a  hi  gran  Porta, 
ci,  con  la  voluntà  de  Dio,  de  ugni  risposta,  che  sarà 
sopra  de  quanto  sarà  deliberalo,  manderemo  et  le- 
lere el  homo  a  vostra  Signoria  ;  et  quello  che  con- 
ferirà a  bene,  remetcremo  a  vostra  Signoria,  che  'I 
se  lazi.  Et  lo  vostro  homo  Chiriacho,  quello  die  era 
bonesto  à  fato  con  bon  modo,  qualle  ve  remandemo. 
Ulterius  lo  portogalcse  patron  ha  presa  una  nave 
turdiesdia,  et  con  quella  presi  cerli  mei  sulmani,  el 
per  risdiatar  el  franchar  li  ditti  con  comandamento 
fliio  el  soprascrilo  è  sialo  mediatore,  et  ha  falò  rc- 
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franchar  li  dilli  siilumani,  et  sopra  questa  faconda 
per  umor  nostro  non  li  dirdi  altro;  el  cussi  suiti  187 
avisato. 

A  la  ultima  de  la  luna  de  zugno  a  nativitate  !K)7. 
SuiTAH  CtRCiiLT,  fio!  di  sultan  Baiasi!  Orni. 

Del  dito  orator,  date  a  l'unii,  a  dì  14  arpia» 
brio.  Gomme  in  quella  bora  era  zonlo  le  do  galie  di 
la  religion,  aeonipignorno  la  galia  di  Condor  ponti  - 
licio.  Nel  suo  ritorno  à  preso  uno  bregantin  con  ho- 
meni  25,  di  qual  13,  vivi,  li  hanno  fonduti  a  Itodi, 
qualli  serano  impichati,  il  resto,  perchè  il  bregantin, 
fo  reballado,  parte  fumo  laiali  e  parte  se  ai  logoro 
no.  Sopra  le  qual  è  venuto  uno  chalnicm,  havea 
manda  el  reverendissimo  gran  maislro  su  la  Natalia 
versso  Angori,  per  intender  di  progressi  di  Sopiti. 
È  homo  pralicho,  lia  liona  inlelligentia  dil  paese;  el 
qual  il  gran  maislro  gelo  mandò  a  caxa,  acciò  lo 
examinasso.  Qual  referisse  ;  primo,  esser  sta  fino  a 
Oithaseri,  zumate  do  Imitati  di  Angori.  Numi,  elio 
tulle  le  strade  corono  di  zenle  dil  turco,  che  vanno 
in  Angori,  dove  si  fa  la  massa  del  suo  camp).  Ila 
riscontrato  gran  numero  de  spichi,  zentc  a  cavalln, 
qualli,  per  quello  referisse,  par  non  vadino  con  bon 
cuor  a  tal  impresa;  ha  riscontralo  molli  asapi,  vano 
|ter  guastadori,  mollo  Inferi  oT  arme,  con  uno  areho 
el  (|italche  frozc,  e  pochi  di  llioro  spada.  A  presso 
dice,  che  havendo  t  città  in  molti  luogi  qual  sia  Li 
intcntion  di  sulnlili  dil  turco,  dize,  tulio  el  populo 
et  la  zenle  menuda  universalmente  desidera  hi  ve- 
nula de  questo  Sopiti,  quale  dicono  esser  vero  pro- 
phelit,  mandalo  da  Dio.  De  li  progrossi  del  qual 
dice,  come  i  caramani  e  tulli  quelli  de  Sexsuar  so 
hanno  fati  ile  la  sua  setta.  A  presso,  contine  a  la 
volta  de  Charasseri  I'  è  inlralo  nel  piese  del  turco 
tre  zornatc;  et  che  quel  paese  li  dà  obedientia  ;  d 
che  '1  se  ritrova  fallali  da  Angori  do  zumale.  Quale, 
havendo  inteso  che  '1  turco  fa  morir  quanti  el  putti 
haver  di  soi,  ha  usato  alcuna  asperità,  in  far  morir 
alcuni  maebometani,  snoditi  dil  titrchu.  Item,  a  for- 
ma, come  a  la  volta  de  Hursa,  mandando  alcune  sue 
zente,  per  esser  a  l'impelo  di  uno  fiol  dil  Uireo,  no- 
minalo Jacubit  Zela  pili,  par  a  presso  abbi  auto  in- 
lelligentia con  alcuni  signon  christiaiii,  sono  a  quelle 
bande,  i  qualli  siano  slà  più  presti,  et  con  zercha 
persone  *20  in  "25  milia  sono  inlrati  nel  paese  ;  et, 
non  bavettlo  |tosutoslar  a  f  impeto,  d  lìol  del  ditto 
turco,  bavendose  rinchiuso  in  un  castello,  qual  ha- 
vendo assediato,  l' hano  preso,  et  haulo  ne  le  man. 
Per  tal  [tonta  bau  falò  chrisliani  pir,  quelli  e  lu'li 
li  altri  li  siano  in  gndia  e  tralali  da  boni  amici;  so- 
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vuol  clic  su  le  Ihoro  sesso  portino  una  f  ros- 
sa ;  e  dizo,  clic  Dio  V  da  mandalo  per  meter  el  mon- 
do in  pace.  Quando  el  cavalcha  f  i  portar  avanli  de 
1S7"  si,  sopra  un  gambetta,  ron  gran  rerirnonie  e  reve- 
renda un  libro  aperto,  eh'  è  la  leze  de  All'i,  fu  con- 
discipulo  di  Macinimelo,  quatte  dice  esser  stii  canzo- 
lier  de  Dio.  Insuper  dice,  che  'I  tureho  li  ha  mandi 
do  ambasadori.  diadi  di  la  fede,  a  persuaderlo,  che, 
hessendo  le  Ihoro  fede  quasi  una  eossa  moderna, 
non  voglij  prorieder  per  via  d'  arme,  perchè  sani 
cason  de  grande  efusion  (ti  sangue.  A  presso  dice, 
che.  dubitando  el  turco  levarse  in  persona  da  Con- 
slanlinopoli.  à  fato  uno  di  soi  lioli  capcUinio,  che  è 
quello  signoriza  ne  le  parte  versso  Scio  el  il  slreto, 
qual  è  homo  audace  el  inimigo  de"  clirisliani  ;  |ier 
questo  lieti,  fra  li  altri  frad»  Ili  tiara  a  zenerar  (kIìo 
el  qualche  confusion.  Item,  a  quelle  bande  di  Con* 
slauliuopoli  ha  di  bisogno  de  grani;  per  questo  ha 
mandalo  l  i  schirazi  fuora  dil  slreto,  per  ca rg  ir  a 
Salonichi,  Negroponte  et  altre  scalosic.  Item,  Gt- 
uialli  dovea  armar  alcune  fusto,  galiole,  e  qualche 
g  ilia  era  preparate  ;  e,  ccrlifieandossi  dil  gran  nu- 
mero di  galie  erano  fuori  de'  ehrisliani,  ha  sopraslà 
hr  armar  di  quelle,  tamen  f  è  ben  imbnillà,  aspe-' 
landosc  li  |Mrerà  gelo  de  insir.  Item,  quel  reveren- 
dissimo gran  untata)  prepara  le  sue  tre  galie  con 
qiiiilche  fusta,  per  mandarle  a  custodia  di  lungi  soi, 
e  di  I'  Arzipiolago. 

Copia  de  una  letrra  dil  reverendissimo 
gran  maistro  a  la  Signoria  nastra. 

Serenissime  et  illustrissime  princqis  et  polcn- 
lisMiue  doniiiie. 

litri  Ho  limi  appulit  or.dor  noslor,  «pieni  ad  li* 
Bum  magnum  lurci  rogati  destinaveramus,  cum  DO* 
slro  responso  ad  titteras  ipsitis,  el  relationc  oratoris 
ejus.lem,  quoinaduiodiim  de  bis  sti(>orìorihus  ve- 
slne  sorenilati  signilìcavimus.  Nunc  aulem  pnefatus 
lilius.  tam  |ier  suas  litleras,  quam  eliam  per  pnelatiim 
nostrum  oratorem,  uobis  significai,  qnod  pridem 
scripsil.  fuil  el  est  ex  sui  palris  voluulale,  ad  qucui 
staimi  desliuavil  oratorem  a  l  nos  missuin,  cum  no- 
slris  lilleris.  ut  super  locisinpice  nominandis  el 
geueraliter  deciaret  et  assuma lT  noe  ccrtiores  faciet 
de  et),  quoti  super  hoc  ipsitis  pater  sibi  signiheabit. 
Quod  si  ila  erit  animo  pneteriiiitlendus  vostra»  se- 
renilali  per  noslras  blteras  declarare,  ul  suo  et  istius 
excelsi  senalus  supremo  Consilio  oi-curenlibus  pro- 
videre  possinl.  Ilio  orator  mister  Salhalùc  lureuin 
cum  magna  poi -(lievitate  non  ilubio  et  timore  rejie- 


rit,  occasione  Sophis.  novi  oxereitus  ductoris,  qui, 
nunciis,  |>opulos  ad  suam  sedani  allieit,  el  complu- 
res  provincia*  armorum  vi  subogil,  quique  decrevil 
caraiiiauuiii  iu  su*)  regno  reslituere,  el  othumano- 
rum  domimi  pessundarc.  Fertur  per  provintias  tur-  188 
d  vagantur  supra  CCXXXX  equites,  qui  sophianam 
sedani  pnediealionibus  extollunt,  et  iiiius  orator 
Sophis  ad  I incinti  accedi!,  cum  LX  equitibus.  Ar- 
bitra ni us,  Deus  omnipotens  noslris  temporibus  per 
evenieuL  Deus  vestram  serenità - 


i  1502. 


Data-  Hhodi,  die  29 
Stteriptio  : 


Pktrls  eardinalis,  magister  Rhodi. 

A  tergo  :  Serenissimo  ac  illuslrissinio  prìncipi 
polentissinioque  domino,  domino  l^eonardo  Laure- 
dano,  Venetiarum  eie.  duci,  domino  honorandis- 


A  dì  XX  XI  octitbrio.  In  colegio.  Vene  il  non-  18t* 
lio  di  missier  Zuan  Bentivov,  e  comunichò  li  suc- 
cessi ;  e  che  a  di  20  missier  Hannibal  e  missier 
Hermes,  con  100  cavali  liziori  e  fanti,  si  affamo 
verso  Ymola,  e  li  vene  avisi  dil  cardinal  Or-asmi, 
che  si  tnilava  acordo;  fu  lato  certa  cor-aria,  pur  re- 
sici a  veder.  In  questo  mezo  el  signor  Paulo  Orsini 
fo  a  Ymola  dal  ducha,  poi  dovea  andar  a  Bologna. 
El  questo  è  quanto  è  ocorso  fin  a  di  28  ;  qud  se- 
guirà sviserà. 

Di  Verona,  di  sier  Zuan  Moeenigo,  capeta- 
nio.  Manila  una  ldera  aula  dil  caslelan  di  la  ero- 
sela. Lo  avisa,  che  a  Bì-eganlin  el  conte  Jacoino  Mo- 
scarini,  fator  dil  conte  Zuano  di  Home,  feva  serar 
certo  canal,  fu  falò  al  tcuqK)  di  la  guerra  di  Ferirà. 
E  |>er  coleio  fu  scrilo  al  vicedomino  a  Ferara. 

Ih  Napoli,  dil  consolo,  di  12.  Cornine  le  5 
galee  ritornò  li,  et  a  Maralia  ebbono  danno;  si  aten- 
de a  refarsi.  Si  dice,  in  Cicilia  è  mote  14  barze  et  una 
galia,  di  Spagna,  con  f>00  zenlhilomeni  yspani  suso, 
con  300  cavali  I'  uno  et  2000  fanti.  Francesi  hanno 
dubito  ;  in  Napoli  hanno  |>oslo  guardo  a  le  porte,  e 
tolto  le  chiave  di  man  de  chi  le  leniva-,  et  a  tendono 
a  calar  danari,  licei  la  cilà  sia  exausta;  voleno  man- 
dar fuori  aragonesi,  soto  S|)ecie  die  vadino  in  campo. 
A  Yschia  è  pur  il  marchese  di  Peschara,  qual  par  la 
voglij  lenir  per  se. 

IH  Roma,  di  V  orator.  di  20.  Di  uno  canze- 
lier  di  missier  Pandolfo  Petruzo  venuto  li  dal  papsi. 
e  poi  parti,  |ier  andar  dal  cardinal  Orsini,  insiemi- 
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con  Trozo.  Si  (rata  acordo;  Pandolfo  voi  uno  ea- 
pdDS  el  cardinal  benefìcij,  il  signor  JaHo  rife  Di 
Franza  Valentino  arà  podio  ajulo  ;  spera  in  fioren- 
tini, li  lia  promesso  -200  homeni  d'  arine,  ma  voi  il 
roy  li  romandi. 

Dil  ditto,  di  27.  È  nova,  esser  inlralo  in  Ca- 
merino Levoroto,  e  ìa  laià  a  pezi  li  spagnoli  ;  etiam 
è  inlrà  uno  tìol  dil  signor  vechio.  L'  acordo  eoa  Or- 
sini si  Irata  ;  il  papa  spera  aiuto  di  fiorentini,  per 
l'odio  hanno  a  ViteJozo.  Item,  la  moier  di  Zuan 
Zordam  Orsini  à  sento,  voi  dar  alzamento  nel  suo 
stado  a'  francesi,  per  esser  a  soldo  dil  roy  ;  e  il  |>apa 
lior  spera  bene,  hor  tenie  di  malie.  Item,  V  orator 
\-sjiano  ha  dito,  è  zonto  a  Ysehia  8  banw  francese  e 
Vaia  Mann. 

Ih  Iiavena,  di  29,  bore  18.  Per  una  spia,  ve- 
nuta di  Rimano,  dove  è  stato,  e  vele  venir  230  fan- 
li,  capo  Ymnl, i.  contestabile,  sono  ceroide  mal  in 
bordine  ;  e  a  Monte  Ve rucliio  e  Seravale  altri  -200 
tanti,  solo  Dyonisio  di  Naldo,  venuto  li  per  socorso, 
era  combatuto  da  quelli  di  San  Marino,  et  mess  >no 
le  scale  e  fonno  rebatuli  ;  e  di  dita  compagnia  di 
Dyonisio  è  sta  mandati  a  (Iradara  50  fanti.  Item,  è 
sia  discoperto  uno  Irata'  di  foraussiti  dil  signor  Pan- 
doro con  il  favor  dil  cardinal,  perchè  feuseno  chia- 
mar Pandolfo;  e  volca  taiar  a  pezi  chi  se  moveano, 
e  iiK'ler  la  roba  a  saeho  ;  sì  che  a  Rimano  sono  mal 
contenti.  l«e  gente  di  la  liga  è  pasate  sul  Damo  di 
la  Foglia  verso  Gradare,  per  meter  di  mezo  Pesaro 
189'  e  tuorli  il  soccorsso  a  la  volta  di  Rimano  et  hanno 
preso  (iradara  e  tutto  il  conta'  di  Pexaro  ;  e  li  |>esa- 
rmi  si  sforzano  fuzer  la  sua  roba  ;  missier  Remiro 
e  don  Michiel  li  tralava  malie;  et  erano  XX  case  in- 
letale di  peste.  Eri  gionse  lì  in  Himano  imo  fameio 
di  Gxlovieo  de.  Rei  Monte,  de  la  parte  foraussita 
dil  signor  Pandolfo,  e  riportò,  dito  signor  era  li  a 
Kavena,  feva  gente  e  saria  di  brieve  a  Rimano,  e  si 
partiva  per  Urbin.  Item,  manda  la  copia  de  una  de- 
|*isilionc  di  missier  Artese,  preso  a  Urbin.  Item,  a 
(/«lignota  è  sta  fato  li  oficiali  c  conlracambiata  con 
Gunachio. 

Depositane,  con  juramento,  di  Zuan  Artese, 
ysjtano,  e  IHero  Ilemires,  pregni,  esaminati  per 
missier  Zuìian  di  Monte  (iranello,  di  Augubio, 
jxMÌegtà  di  Vrìrin  per  il  dxieìia.  Dice  dito  Artese 
esser  slà  mandi,  per  il  ducha  di. Romagna,  al  papa, 
per  far  la  parentela  tra  lui  e  il  marchese  di  Manloa, 
zoè  dar  sua  fia  al  fiol  dil  marcliexc:  e  fo  con  Lodo- 
vico  Brognoi.  messo  dil  marchexe.  E  il  papi  «mi- 
mò cui)  li  canlinali.  vidrlicet  alexaiidrino  e  Saler-  I 
no,  si  1  so  poteva  far  ditto  matrimoni.!,  |>er  esser 


infautuli.  El  Manina  voi,  il  papa  fazi  il  fradclo  car- 
dinal. E  li  cardinali  disseno,  non  si  poteva  firmar 
le  noze,  perchè  I'  homo  voria  aver  anni  15,  ma  si 
poi  far  una  promessa  e  una  cautella,  che  '1  marchese 
habi  auto  15  o  ver  20  milia  ducati  per  la  dota  ;  el  il 
papa  promela  far  il  fradello  cardinal  fra  do  anni,  la 
prima  volta  proinoverà  cardinali  ;  e,  si  'I  parentà 
non  procederà,  e  il  fradello  fusse  fato  cardinal,  el 
marchexe  promeli  render  dili  danari.  Item,  fo  dal 
papa  a  pregar,  per  nome  dil  ducha,  pregi  il  roy, 
mandi  zente  e  contri  Bologna  ;  e  cussi  oblene  di 
aver  200  lanze;  ma  il  cardinal  Roan  voi  esser  con- 
finila, per  do  anni,  legato  in  Franza.  Item,  il  papa 
non  ha  intelligenlia  con  eolonesi,  e  eresie,  il  duella 
di  Fcrara  non  ajula  il  suo  ducha  ;  e  à  strilo  al  papa 
non  si  astimi  expugnar  Bologna. 

Item,  quel  Piero  Remires  disse,  (piando  el  du- 
cha Valentino  fo  dal  roy  a  Zenoa,  dete  fama  vo- 
ler ritornar,  |>er  dubito  non  fusse  retenuto  da'  fran- 
cesi, e  non  si  fidava  di  Ihoro  ;  e  lui.  Piero,  stava 
primo  in  Franza  a  presso  la  duchessa,  a  solicitarla 
venisse  in  Italia  ;  e  fo  manda  in  Italia  dal  ducha,  per 
il  re,  a  far  che  I  dovesse  trazer  Vilelozo  di  danni 
feva  a'  fiorentini. 

Da  poi  disnar  fo  conseio  di  X.  Fo  fido  rapi,  per 
novembrio,  sier  I»renzo  Zuslignan,  fo  podeslà  a 
Brexa,  quondam  sier  Bernardo,  cavalier,  procu- 
rator,  novo;  sier  Lunardo  Mocenigo,  fo  podestà  a 
Padoa,  quondam  el  serenissimo  missier  lo  doxe  ; 
sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  fo  capetaiiio  a  Vero- 
na, quondam  sier  Marco,  el  cavalier. 

Dil  mere  di  notetìtbrio.  \  no 

A  dì  primo  novembrio,  fo  il  zorno  di  ik/ni- 
snnti.  Il  principe  fu  con  li  oratori,  con  il  bavaro, 
in  chiesia  a  messa,  el  da  poi  disnar  nulla  fu,  ni 
collegio  se  redose. 

Da  Ferara,  dil  vieetlomino,  di  29.  Come 
1000  cavali  de'  francesi  sono  passati  de  li,  vanno 
in  ajulo  dil  «lutha  Valentino;  et  Frachasso  parti 
con  homeni  d' arme  40,  va  verso  Ymola.  Il  conte 
Lodovico  di  la  Mirandola  non  è  ancora  partilo;  et 
francesi  erano  mal  in  bordine.  Item,  se  dice,  don 
Alì'onxo  à  'uto  fonduta  dil  papa  di  "200  homeni  d'ar- 
me el  11M)  cavali  lizieri  etc. 

A  dì  do  novetnbrio,  fo  il  zorno  di  morti.  Poi 
messii  se  redusse  coli  io,  et  vene  il  legato  dil  papi, 
el  presentò  una  lelera  dil  ducha  di  Romagna,  la  co- 
I  pia  di  la  iptal  è  ipiesta. 
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Copia  de  mjmi  letera  dil  ducha  Valentino 
a  la  Signoria  nostra. 


Serenissime  prineeps  et 
ne,  uti  pater,  et  domine  obserrandisxime,  post 
emntnendationem. 

Li  li  min  oppimene,  in  la  quale  in  era  di  la  pa- 
terna el  cordiale  benivolenlia  di  la  serenila  vostra, 
et  quella  illustrissima  Signoria  inverso  di  me  et  di 
le  cose  mie,  me  la  ha  conlìrmala  la  relalione  del 
reverendo  missier  Micliiel  Remolino,  eonsier  et 
auditor  mio,  per  la  quallc  havemo  intese  le  aman- 
tissime risposte  et  la  oplima  dàpOtHlOPe  de  quelle  ; 
del  die  summamenle  la  rengratio,  pregando  ivostro 
signor  Dio,  me  presti  grada  do  pojsere,  con  exal- 
tatione  de  1' honorc  et  stalo  de  quelle,  demnstrarli 
la  grata  volontà  mia  et  la  filiale  ol>servantia  et  af- 
fectione  li  porto.  Pregoli,  che  in  ogni  occurenlia  se 
digneno  usare  1'  opera  et  facilità  mia,  le  qualli  sem- 
pre trovarano  inverso  de  Ihoro  de  quella  prompta 
obsequentia,  che  per  ohligo  di  la  |m>letione,  et  per 
el  merito  di  le  predite  demustrationi  esser  devolo. 
A  la  vostra  serenità  me  ricomando. 

Ymol<e,  29  octuhrii  1502. 

E.  sercnitatis  restree  uti  filim  et  srrvitor 

du.r  Homandioiv 
(LeuR. 

A  tergo  :  Serenissimo  principi  rt  Hlmt rissi- 
no domini,  tananai»  pfitri  et  domino  ohscrvan- 
dissimo,  domino  Isonardo  Lauredano.  duci  Ve- 
nctiarum  etc. 

Di  llaveiui,  di  29,  hora  prima  di  mete.  Avi- 
si,  per  messi  e  lelora  dil  «mie  di  Soiann,  che  il  si- 
gnor Zuan  Maria,  lini  dil  signor  di  Chamarin,  è 
intralo  in  Chamarin ,  chiamato  dal  pupillo  e  con 
gran  jubilo.  Item,  per  una  spia,  qual  eri  inatina 
parli,  dice,  il  signor  Paulo  partì  da  Ymola  alhora,  e 
passò  da  Castel  San  Piero  e  va  verso  Bologna,  a 
parlar  a  missier  Zuane  ;  molto  fo  honoralo  da  quel 
exercito  bolognese,  alozato  li  a  Castel  San  Piero  ;  et 
ehi  li  guasconi  erano  drizati  a  Castel  Bolognese;  et 
eri  matina  fatuo  gran  scandoli  con  li  homeni  dil 
loco,  con  omsion  di  qualche  persona. 
190'  /V  U  diti,  di  31,  hora  14.  Come,  per  una 
spia,  partì  eri  a  bore  "ìrì  da  Ymola,  è  stalo  4  tomi 
in  casa  di  imo  alobardi  di  la  guarda  dil  ducha,  re- 
fcrile,  sabato,  fo  ^i,  ritorni'»  il  signor  Paulo  di  Bo- 


logna a  Ymola;  e  si  dicea,  la  pace  era  fata  Ira  il 
ducha  e  Orssini.  Et  che  missier  Zuane  vulea,  suo 
(iol  fusse  fato  cardinal  e  ducali  X  milia  d' inlrada, 
e  li  sia  pgato  tute  rota  e  artilarie,  j»er  la  '/t  di 
la  valuta,  e  aver  promessa  uno  banco  in  Venecia, 
e  poi  usseria  di  Bologna;  e  che  la  fameia  dil  du- 
cha stava  di  bona  voia,  che  ariano  Bologna.  Il  signor 
Paulo  è  a  Ymola.  Item,  il  ducila  non  accepta  italiani 
al  soldo,  ma  solo  tedeschi,  francesi  e  spagnoli  ;  e  uno 
Zanoto  di  San  Martin  è  versso  Parma  a  far  fanti,  e 
li  dà  3  o  ver  4  carlini,  e  U  manda  a  Ymola.  Item, 
li  guasconi  soprascrili,  reduli  in  li  borgi  de  Y'mola, 
hanno  fato  levar  per  do  volle  in  arme;  e  il  ducha 
non  voi  più  entrino  in  la  terra,  se  non  3  o  ver  4  a 
la  volta  ;  e  a  Ymola  è  li  foraussiti  bolognesi,  quelli 
di  Fermo,  di  Perosa,  di  Civita  Castello.  Et  eri  ne 
giunse  parte  di  cavali  francesi,  passò  questa  note  al 
Fossa'  Ziriiol,  alozouo  a  Lugo,  a  la  Massa  e  a  le 
ville  ricine.  È  famma,  sono  lanze  200;  voleva  darli 
le  stanzie  a  Castel  Bolognese.  Si  dice  ^  Ymola,  il  re 
di  Fratiza  à  'uto  Comachio  dal  ducha  di  Ferirà, 
per  far  salii  per  li  bisogni  di  le  terre  di  qua  da' 
monti.  Item,  per  una  spia,  venuta  di  la  Mareha. 
parti  eri  di  Poxaro,  dove  stè  Ire  di  serato;  c  dice 
niun  poi  ussir  senza  bolelin,  e  con  falicha  si  ha.  Di- 
ce, zuoba  fo  apiclià  uno  ballestrier  di  Yildozo  a  li 
muri  dil  palazo,  |kt  impeto  di  cxploration;  e  ve- 
nere di  note,  fu  preso  4  citadini  el  posti  in  rocha, 
sarano  squartali  ;  el  che  spagnoli  aloza  a  descrilione 
e  usano  gran  crudeltà;  e  quelli  pesarmi  stanno  corn- 
ine disperati,  et  è  per  levarsi  a  rumor  et  taiarli  a 
pezi  ;  e  ivi  multiplicha  la  peste,  ne  muor  da  '20  al 
zorno.  Missier  Itemiro  e  don  Miclùel  la  note  non 
ardiscono  star  in  b  terra,  ma  stanno  in  rocha,  el 
uno  eusc  a  la  volta.  Di  là  dil  fiume  di  hi  Foia,  il  luto 
è  slà  preso  da  le  genie  di  la  liga,  corre  ogni  di  su  le 
porto  di  Fanno,  non  1'  bino  ancora  rislrelo.  Item,  a 
la  Catholicha  scontrò  100  fanti,  veniva  per  intrar  in 
Fan  ;  et  le  strade  è  rote.  Item,  lui  vene  con  alcuni 
soldati  di  missier  Uemiro,  veniva  a  Rimano.  Item, 
la  rocha  di  Cai  si  bave  a  la  devulion  di  Urbin  ;  etiam 
li  bommi  del  Piverio  et  de  Ostino,  che  sono  cereha 
\'2  cutcli  di  la  Chiesia,  a  presso  le  Penne,  debilli, 
et  questi  hanno  portalo  le  chiave  al  ducha  di  tur- 
bino e  si  bau  dati. 

IH  Cypri,  di  sier  Nicolò  di  Prioli,  luogo  te- 
nente e  consieri,  date  a  Xichosia,  12  avosto. 
Come  ricevete  letcre  dil  conscio  di  X ,  zercha  il 
comprar  50  milia  stera  Tormenti,  orzi  etc.  ;  si  scusa 
non  poter;  la  camera  non  ha  danari.  Item,  si  vo- 
ria  far  il  pratieho,  et  cometer  a  li  consieri  vadiuo. 
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7/r/w,  I' orator  dil  mmm  fo  li,  li  fewcMW  et 
presentò,  el  si  parti  ben  cdilichalo  etc.  Item,  manda 
durali  3*0,  Irati  di  la  cruciala,  o  ver  li  Uen  de  li. 
91  Di  Elemagna,  di  sier  Zacaria  Contarini,  el 
cavalier,  orator,  date  a  Castel  Cirich,  a  di  28. 
Gomme  don  Ferando  di  Larla  e  andato  a  Trento, 
per  condur  l'artilarie  ;  ci  qual  voi  venir  a  Vcnecia, 
»  cornine  orator  o  ver  scerete.  A  «ita  a  li  soi  lo 
ttotiori  ;  et  il  re  ha  eleeti  oratori  in  Spagna  lo  epi- 
scopo  di  Lubiana  et  esso  don  Ferando,  in  Hong-aria 
domino  Francesco  de  Montibus,  in  Engaltera  el  si- 
gnor Constautin  Amiti.  Itern,  zercha  a  le  zentc  dia 
andar  in  Reame,  par  il  re  voy  lu  li  danari.  Il  re  è 
BSD  la  rayna;  et  per  quanto  li  ha  dito  domino  Ni 
colò  Firmian,  maislro  di  caxa  di  la  raina,  il  re  va  in 
Augusta  ;  di  le  trieve  0. 

Da  Lion,  di  sier  Marco  Dandolo,  dotar,  ca- 
valier, orator,  di  23.  Come  la  raina  era  amalata  ; 
fo  dal  cardinal,  e  scrive  coloquij  abuti  insieme  ;  e 
dd  negar  il  trar  di  le  arme  a  Spagna  li  piaque;  e 
disse,  il  roy  à  bona  mente  verso  la  Signoria  nostra. 
Poi  disse:  Avemo  sguizari  con  nui,  eh'  è  in  preposilo 
di  la  Signoria  ;  e  disse  non  si  poi  creder  a*  italiani. 
Il  roy  ha  2000  lanze  di  la  da'  monti.  Item,  il  conlc 
palatino  à  mandalo  uno  so  flol  in  corte  a  star,  el 
qual,  poi  la  morie  dil  padre,  sarà  clector  di  1'  impe- 
rio. Poi  disse:  La  Signoria  vostra  l'anno  futuro,  vo- 
lendo far  novità  l' imperador  contra  il  roy,  verala 
contra  ?  Rispose  Y  orator  :  11  tempo  darà  conscio  a 
lutto. 

Dil  ditto,  di  24.  Fo  dal  roy,  li  disse  omnia. 
Ringratiò  la  Signoria,  e  li  disse,  l' archiducha  di  Bcr- 
pigna,  é  in  Spagna,  à  mandato  a  tuor  salvo  conduto 
per  tornar  e  lo  farà,  licei  non  bisognava,  ma  quelli 
reali  fa  per  darsi  reputation.  Item,  il  marchese  di 
Manica  si  aspelava  za  Ire  di,  per  sizilar  con  fioren- 
tini, in  voce,  non  in  re.  Item,  la  venuta  dil  Vin- 
rula  è  sta  sospesa.  Item,  si  dice,  il  signor  Zuane 
di  Gonzaga  è  col  ducha  di  Orbili;  e  francesi  dicono: 
faza  quel  voia,  guardi  a  non  far  contra  il  roy.  E  il 
cardinal  Roan  poi  li  disse  mal  dil  papa  e  di  Valen- 
tino. Item,  dil  ponte  di  Pizigalon  il  re  voi  indusiar, 
no  questo  si  fazi  non  li  prejudiehi  etc. 

Dil  ditto,  di  25.  De  coloquij  abuti  col  cardi- 
nal, e  di  Valentino  disse  mal  ;  et  lo  episcopo  arla- 
lense  è  li  orator  per  il  papa  ;  et  in  Pranza  si  mette 
rqwnl.ii-'ij.  l'In-  Valentino  sarà  razato  di  stadi  per 
tutto  novembrio,  a  4  per  100.  Item,  il  ducha  di 
Bergogna  à  mandato  a  dir  al  roy,  voria  per  ostaso 
il  ducha  di  Barl>on  ;  e  il  roy  dice,  manderà  per 
ostasi  alcuni  altri  zenlhilorneni  zoveni. 


Da  Milan,  di  l'iremo  Guidato,  secretano, 
date  a  Lodi,  a  dì  29.  Come  il  gran  maistro  eri 
partì  da  Milan,  vene  a  disnar  a  Malignano,  e  la  sera 
li,  va  a  Piasenza,  poi  a  Parma  ;  1'  à  eompagnato  fino 
li,  e  ritornerà  a  Milan,  jusla  i  mandati.  El  reverendo 
gran  eaiizelier,  resta  li,  anderà  drio.  Item,  il  roy 
ha  ordinalo,  olirà  le  200  lanzc  mandale  in  favor  di 
Valentino,  edam  ne  manda  altre  250;  è  uno  nontio 
di  esso  Valentino  a  solieitarle,  el  aspetase  li  danari. 
Francesi  vanno  mal  volentieri  ;  e  di  1'  acordo  si  Ira- 
ta se  ne  parla;  il  ducha  vieti  biastemato.  Et  a  Milan 
resta  al  governo  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi,  et  el 
bayli  dil  Degiun,  e  domino  Zufré  Carlo. 

Di  Cremona,  di  rectori,  manda  le  fere  soe, 
di  16,  domentichate.  Avisa,  a  di  15  zonse  li  do- 
mino Laurenlio  Suarcz,  orator  yspano,  venuto  sollo, 
con  la  valise,  a  cavallo  ;  il  fiol,  con  la  fameia,  è  an- 
dato per  la  Alemagna,  e  lo  aspecta  lì.  Dice  parti  da 
la  corte  slo  luio,  vene  da  Saragosa  a  Barzelona,  do- 
ve stè  uno  mexe,  poi  di  Barcelona  a  Niza,  da  Niza  a 
Turin,  poi  a  Verzei  ;  et  voria  esso  orator  Ihoro  re- 
ctori havessc  mandato  a  Verzei  ;  non  hanno  voluto, 
ma  à  posto  per  le  man  uno  cremonese  pratichi). 
Item,  voria  saper,  si  li  dia  far  le  spexe  o  presenti. 
Et  sopra  questo  0  li  fo  sento,  eh'  è  signal  di  no. 

Di  Bergamo,  di  sier  Domenego  Contarini  e 
sier  Piero  Marzello,  rectori,  di  27.  Come  à  avisi 
da  Rivolti  Seeha,  esser  venuto  comandamento,  jht 
nome  di  Milan,  a  quelli  dil  porto  stagi  di  là  etc. 
Manda  la  copia  di  dite  lctere.  Par  Bernardin  da  Cor- 
te sia  sopra  di  questo. 

Da  Pizegaton,  di  sier  Piero  Michiel,  prove- 
dador,  di  27.  Gomme  è  sta  a  Cremona,  a  veder 
la  fabrk-ha  dil  castello,  eh*  è  fortissima;  et  manderà 
omnino  la  parte  tocha  a  Pizegaton  di  le  opere. 

Di  Catulia,  di  sier  Zuan  Morexini,  ducha, 
e  sier  Bortolo  Minio,  eapetanio,  de  13  et  18 
septembrio.  Cercha  certo  oficio,  è  contra  la  parte 
di  feudatarij.  Item,  dimanda  monition  per  quello 
arsenal,  e  manda  la  poliza. 

Di  sier  Alvise  di  Prioli,  eapetanio  di  le  ga- 
lle di  Fiandra,  date  in  golia,  a  presso  Antona, 
a  penultimo  di  avosto.  Non  conscia  si  mandi  più 
le  galie  in  Antona,  per  esser  slà  mal  tratadi,  e  fati 
assa'  garbugij  ;  e  le  zurme  volseno  paga  etc.  Item, 
sier  Piero  da  eha'  da  Pexaro,  era  patron,  ò  rimaso, 
e  lui  è  monta  su  la  so  galia. 

Da  poi  disnar,  fo  collegio  per  consultar,  e  vene 
queste  letere  : 

Da  Poma,  di  sier  Antonio  Zustignan,  do- 
cior.  orator,  di  28.  Commc  fo  dal  papa,  li  disse 
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non  havea  lelere  di  Trozo.  «piai  andò  a  .Siena  :  e  che 
à  nove.  Fan  à  lotto  *  dì  di  tempo  a  rendersi,  pe- 
ri»') solo  la  Chiesia  vnleno  esser,  dicendo:  Kiconian- 
dè  el  duella  a  la  Signoria.  Item,  li  dimandò,  si  era 
vero  le  voce  si  diceva  di  la  pace  l'ala  eoi  (urcho,  e 
sopra  questo  le'  assa'  coloquij.  K  l'oralor  rispose, 
ina  la  conclusimi  dil  papa  fo,  la  Signoria  non  la  do- 
vcva  far. 

Ikl  (litio,  di  Gune  il  |wipa  ave  lelere  ili 
Trozo;  si  dice  |>cr  Itoma  non  liuti  auto  risposta  bona 
da  li  confederati;  e  li  papali  Bau  stanno  aliegri  e 
maxime  Jacomo  di  Santa  f.  Kl  li  oral<»ri  francesi  è 
stà  chianià  dal  papa,  con  i  «pialli  si  a  dolio  di  socorsi 
dil  rny  esser  tarili.  Si  divulga,  Truzo  è  andato  in 
Pranza,  eliam  il  ducha  incognito  venuto  a  Homa. 
Fiorentini  è  satiri!!  i  socorsi,  e  à  mandar  I  Romi 
I'  orator,  fratello  dil  confalonior,  ma  |»ar  mandìoo 
uno  secretario.  Si  dice,  Yilelozo  è  a  cavallo  c  cussi 
il  dudia  di  libiti;  et  prò'  Lucila,  orator  cesi  reo,  è 
partito  de  II 

IH  Hotujaria,  di  (trafori,  in  si  fra,  date 
a  Buda,  a  dì  SO.  Cornine  hanno  voluto  liaver 
audienlia  dal  canini  il;  la  schivava,  pur  eri  semi 
I'  hebe.  Li  disse,  il  legalo  procurava  eonlra  la  pace 
con  il  re,  dicendo,  facendola,  arà  pericoli  e  vergo- 
gna, e  non  la  facendo,  honor  e  reputatimi  ;  et,  zer- 
cha  il  mainlar  nonlio,  bisognava  esser  con  el  conscio 
di  nobeli.  Pur  parti  l'oralor  di  Bado,  vavvoda,  con 
risposta  ;  e  a  di  li)  gionse  il  nonlio  dil  palatino,  stato 
a  Constanlinopoli,  e  portò  quel  moderno  :  il  turco 
voler  far  Irieve  por  anni  7  e  più,  si  1  viverà,  perchè 
voi  ri|K»sur  questo  podio  tempo  à  a  viver,  e  uiandc- 
Ì'J-}  ria  il  re  uno  orator  a  Belgrado  e  lui  turco  à  Sendcr- 
vadi  ;  ot  che  il  lurco  voria  far  pace  con  li  altri  diri- 
sliani,  excepto  dia  con  vcniliani;  e  la  paco  con  So- 
phis  non  è  fata.  Et  nostri  volse  sa|MT  Ir  conditioii  di 
la  risjiosta  mandata.  Disse  il  cardinal,  bisogna  prima 
deliberar  per  il  conscio.  Essi  oratori  solicitò  a  man 
dar  il  nonlio  ;  ait  :  È  una  statua  marmorea.  Item, 
dil  conto  Josa  nulla  si  dice,  ma  lino  r>  dì  s' intenderà 
qualcossa.  Il  regno  è  in  penuria  di  danari;  il  theso- 
rier  si  duol,  li  danari  nostri  stagi  tanto,  e  volse  farsi 
servir  de  durali  -21X10,  con  letere  di  cambio,  per  dar 
a  Zuan  Conino;  ne  Irovono  UHM)  solfi.  Item,  li 
oratori  di  Baviera  e  Brandiburg  sono  parlili,  o  cussi 
|»artirà  li  oratori  francesi,  ot  englesi,  e  li  francesi  ve- 
nono  con  la  raina,  per  esser  mal  tratati.  Item,  a  le 
nozc  non  è  stati  oratori  di  Polonia,  per  disscssion 
dil  ducha  Sigismondo,  al  qual  il  re  voria,  il  re  «li  Po- 
lonia, so  fradollo,  li  renonciasc  il  duellato  di  Lì- 
thuania. 
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Iki  ììarena,  di  HI,  hore  i  di  note.  Coimiic 
per  spie  parli  eri  da  Furli.  a  bore  19,  su  la  |>iu2a. 
per  il  nodaro  di  la  comunità,  di  comandamento  dil 
ducha,  a  son  di  tromlie,  fo  publiclià  una  lelera.  scri- 
ver il  ducha  a  «piella  comunità,  che,  a  OOllSOlatìOO  «li 
quel  pnpulo,  feva  inlondor,  Orssini,  Bajoni  o  Yilde- 
schi  esser  reduli  a  la  obedienlia  dil  papa  o  fati  v.i 
stipendiati,  nel  numero  do  li  altri,  dio  vengono  con 
tra  le  lem'  rebcllate  a  esso  ducha:  el  ozi  Paulo  Or- 
sini |«ssò  per  Forlì  per  Uinp».  e  disnò  a  Cesena  ;  va 
a  la  volta  di  la  Marcita. 

Ik  li  ditti,  di  primo,  a  fiore  li.  Di  uno  Ihoro 
mosso,  vieti  di  Castel  Sin  Piero  alozò  in  casa  di  Ha 
inazoto,  contestabile,  parli  eri  a  bore      Manda  a 
dir  esso  c(Hilostaliile,  ot  cussi  il  Malizino,  niissier 
Zuane  Bentivov  esser  acordà  col  ducha  e  rimali  nel 
stato;  è  stà  aslrelo  a  consoiitir  a  l'acordo;  e  il  din-In 
è  por  recuperar  il  preso  o  cazar  il  ducha  «li  l'rbin 
Le  gente  bolognese  stà  pur  li.  e  sabato  fo  «là  «lanari 
a  li  fanti,  ridelicet  do  Malizino  e  Itamazoto.  It>~»i. 
por  persona  venuta  de  Ymola.  si  ha,  ivi  si  dura  di 
la  pace  fata  con  Orsini,  Vitelli  e  bolognesi:  o  uno 
Alexandro  Spanochia,  è  thosorier  dil  ducha,  disse: 
Quando  si  publichorà  l'acordo,  ogniuno  si  maraveie 
rà;  e  le  lanze  franoeso,  alozalo  su  quel  di  Bagnare' 
vallo  e  Lugo,  por  esser  scomodale  de  aloza inolili, 
recusavano  moversi  e  voleno  un'altra  paga:  li  I" 
proinossa;  et,  soprazonte  altre  zente,  eri  |vassò  il 
Fossa  Ziniol,  el  |iromessoli  dar  danari,  cavalchi  «ih 
vorsso  Castel  Bol«>gnose  e  Faenza,  e  ivi  dia  far  la 
massa.  Doincncga  gionse  Fracltasso  in  Ymola,  e  II 
sua  (  ondula  è  in  dile  gente.  Da  Cesena,  per  uno 
partì  ori  sera,  Paulo  Orsini  nel  passar  divse,  |* anda- 
va a  reiuovcr  quelle  gente  in  la  Marella  da  le  offeso 
dil  ducha,  e  far  inleuder  al  ducha  di  l  rbin,  dovesse 
sgombrar  el  suo  slato;  pur  quelle  gente  non  si  ab- 
sleneno  procieder  a  li  danni;  e  a  Cesena  e  stà  aperti» 
molte  fosso  e  si  cargava  assa'  grano,  |>er  condurlo  a 
Ymola,  di  comandamento  dil  ducha. 

A  dì  tre  novembrio.  In  colegio.  Vena  l'ondar 
di  Forerà,  cardia  alcune  zoie  dil  signor,  havia  Fiori» 
d'  Alban  in  pegno,  e  li  compii  voi  proeioder;  f.»  man 
dà  a  sus|icndcr  a  ditti  consoli. 

De  Sibiniclio,  di  sier  lliero  Marcello,  coni' 
et  capetanio.  G  l  eba  lì  danni  fati  a  quelli  di  Tr.nì 
por  li  niurlachi;  li  vieebanni  si  scusiino. 

Ite  lindi,  di  sier  Ihmcnctjo  I  kit  fin,  orator,  1- 
date  a  dì  (i  octid/rio.  Come,  ozi  -V"  zortio.  log» 
lie  di  la  religion.  por  corto  fuogo  li  fu  falò  qui,  a 
l' incontro  dil  «mal.  al  Fisco,  p  issimo  «lo  li,  per  ve 
der  si  ora  persona  publiea,  die  do  qui  v.'h'sse  |i«ss*r 
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Sopra  le  qual  montò  domino  Zuan  Santoroino,  per- 
sona molto  praticha  di  Ihor  costumi  e  lengua,  alias 
exeratato  ne  le  pratiche  del  stado.  E  non  havendo 
trovato  persona  publica.  salvo  un  subassi  dil  paese 
con  cavali  60  turchi,  el  qual,  hessendo  andà  con  el 
dopano  versso  terra  a  darli  lengua,  trovò  erano  ra- 
duti lì,  per  vender  bon  numero  di  animali  grossi.  E, 
auto  coloquio  con  el  dito  e  con  alcuni  in  parliculari, 
amici  soi,  Itebbe  questa  conclusion.  El  signor  e  tutti 
soi  subdili  mollo  desideravano  e  bramavano  la  pace 
con  chrisliam.  E  il  signor  era  a  Conslanlinopoli  non 
bea  conditionato  di  la  persona,  di  la  quale  varia- 
mente si  parlava,  chi  diceva  V  havea  mal  in  una  gam- 
ba, e  altri  diceano  era  dolorato  per  li  progressi  di 
Sophì,  el  qual  bavia  campo  verso  Angori,  zornale  3 
in  4  distante,  con  90  milia  armati  e  molti  pedoni.  E 
in  questi  zorni,  distante  una  zumata  e  meta  sopra 
Angori,  se  havea  incontri  l'antiguarda  sua  con  l'an- 
tiguarda  dil  campo  turco,  quale  poleano  esser  per- 
sone 500  per  parte,  et  erano  stati  a  le  mane,  e  l'an- 
tjguarda  turdiescha  era  stà  rota  e  fugata;  e,  zonti  a 

fiiza  a  li  Sophì,  perché  vanno  con  libri  de  incanto  ; 
lì  che  le  forze  lhoro  da  quelli  sono  extermiuate;  et 
è  grande  teror  nel  ditto  campo,  e  per  tutto  il  paese 
suo  si  va  seminando.  El  signor  turcho  non  resta  per 
tornata  agumentar  lo  exercito  con  ogni  qualità  di 
persone  U  par  apte  a  combater,  e  fa  la  massa  in 
Angori.  Questi  Sopii!  se  interpetrano  homeni  jusli  ; 
hanno,  per  suo  signor  e  propheta  et  homo  santo,  uno 
zovene,  di  età  de  anni  18  in  20,  fiolo  di  una  sorela, 
che  fu  de  Uson  Cassati,  de  patria  et  cita  nominala 
Ardevil,  il  nome  suo  Ismael.  Questo  suo  signor  cer- 
cha  di  deslruzer  la  fede  machometana  ;  et  in  ogni 
paese  aquistato  fa  brusar  li  libri  machometaui  ;  et, 
per  dispregio  di  la  fede,  ue  le  Ihor  moschee  fa  inlrar 
canni  et  cavali  ;  vuol  si  adori  sollo  Mio,  et  luj  sij  bo- 
llo rato  comme  propheta  e  homo  santissimo.  A  la 
zornala  va  crescendo  il  nome  e  la  fama  sua  ;  si  che 
non  è  da  dubitar,  non  sy  per  far  cosse  grande  e 
causa  di  sparzer  grandissimo  sangue.  Itetn,  le  galie 
di  la  religion,  eh'  è  tre,  capota  ilio  el  prior  di  Porto- 
gallo, con  una  sua  barra  di  botte  600  et  una  cara- 
vella vanno  questa  note  a  la  volta  di  Negroponte  e 
versso  Salouichij,  perché  hanno  inteso,  io  su  quella 
riviera  se  cargano  molti  naviljj  di  tormenti  per  Gu- 
sta ntinopo  li,  per  prenderli.  Item,  per  messo  venuto 
di  Alepo,  si  ha  inteso,  come  el  signor  caraman,  es- 
sendo raduto  li,  era  slà  retenuto  dal  signor  di  Alep- 
po  et  messo  nel  castelo,  e  da  poi  mandato  al  Cha- 
icro.  Qual  partilo,  soprazonse  uno  ambasador  di 
/  Diarii  di  M  BaXVTO.  -  Ita.  IV. 
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Sophì,  con  cavali  40  in  cercha-;  a  bonorar  el  qual 
tuta  la  terra  era  andata  fuori  a  incontrarlo;  el  era  193 
venuto  per  dimandar  el  ditto  signor  caraman.  Ditto 
messo  non  sa  si  'I  dovea  andar  più  avanti,  o  ver  tor- 
nar indriedo.  Item,  solicila  licentia  di  repatriar. 

Da  poi  dinar  fo  pregadi  vene  le  inlniseriptc  le- 
tere: 

Di  sier  Marco  Antonio  Contamini,  capeta- 
nio  al  colfo,  di  15.  Girne  è  stilo  a  Hagusi,  à  oble- 
nulo  li  azali  ;  si  manderà  a  la  Signoria  etc. 

Di  Alexandria,  di  sier  Alvise  Arùmttdo, 
consolo,  di  15  avosto.  Gomme  li  do  gambeli,  dovea 
venir  con  la  nova  di  le  specie,  si  judiebj  siano  mal 
capitati;  doveva  zonzer  adi  19  luio;  si  aspetta  la 
caravana  di  la  Media  al  Chaiero  per  tutto  luio.  Il 
signor  •soldan  à  mandalo  assa'  matnaluchi  per  sua 
custodia.  Il  paese  è  disturbatissimo;  et  a  mezo  de- 
zembrio  potrà  esser  le  specie  al  Chaiero,  ma  quelle 
di  Adena,  per  via  de  Altor,  ne  erano  zente  al  Chairo 
da  schibbe  1600,  e  dal  Cossaier,  per  via  di  la  Hu- 
man, sarà  schibbe  -2500  in  3000.  Queste  del  Cos- 
saier, per  esser  di  persone  potente,  si  judieha  più 
presto  le  lasserano  star  li  al  Cossaier,  cha  condurle 
al  Chairo,  per  le  continue  strusion  fate  per  el  soldan 
a  li  populi  e  merchadanli  mori,  alexandrini.  Con- 
forta esso  consolo  metcr  le  galie,  con  li  zorni  '22  di 
muda,  poi  zonze;  et  questo,  fin  el  paese  starà  con  le 
tyranie  ;  e,  si  zonzesse  le  galie  avanti  le  specie,  le 
sanano  retenule,  hessendo  in  Alexandria  porto  di 
cadena,  comme  è  stà  fato  di  do  nave  cathelanc,  state 
al  continuo  in  quel  porto  mexi  15  in  1G,  a  zio  incon- 
tratino  le  robe  sue.  Item,  per  lutle  altre  nation  è 
stà  (rato  da  colli  650,  el  forzo  droge,  a  presij  alti; 
resta  nel  paese  da  ducili  X  milia  di  merze.  Non  se 
intende  soe  nave  babbi  a  venir,  e  si  torano  zoso  dil 
trafego  inteso  il  meler  di  le  galie.  Itetn,  li  tre  mer- 
diadanti  damaschini  parti  dal  Giaiero  a  dì  '26  /.ugno, 
con  molli  comandamenti  in  favor,  a  V  usalo,  poi  che 
exborsono  ducali  13  milia,  tolti  a  usura,  con  promis- 
sion  non  disborsar  altri  danari  a  Damasco;  et  per 
quello  é  avisato,  sarà  più  di  ducati  6000,  che  è  a 
gran  angaria  a  quel  colimo.  Item,  il  signor  soldan  à 
scorso  la  festa  dil  Castron;  mantegnerasse  per  la 
gran  MimflM  di  oro  che  per  ogni  via  el  zercha  accu- 
mular; mai  si  parte  dil  castello.  Item,  di  le  cosse  di 
portogalesi,  di  l'Yndia,  non  é  tempo  d'intender; 
mori  stano  con  speranza  i  serano  expulsi,  per  l' acor- 
do fato,  maxime  lo  re  de  Combayt,  potentissimo. 
Item,  è  slà  dito  ultimate,  il  signor  soldan  voler 
mandar  hosle  imo  Aleppo  per  do  res|icli  :  I'  uno 
per  Sophì,  vien  di  Persi  i,  che  si  aproxima  con  at- 
ri 
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meroso  cxcrdlo  al  Fora;  I' ultra  |mt  esser  fama,  il 
rignor  <li  Tri[Ki|j,  in  fondello  di  l'ultimo  soldati,  con 
d  signor  di  Alepo  inni  siano  cussi  ben  obcdicnti; 
polna  esser  la  3 .*,  eon  questo  mezo  el  se  volesse  tra- 
zer  dinanzi  li  od.ij  li  sui  emuli  dil  Chaiero.  È  stà 

difenda  la  «mulina  fina  al  zonzer  di  la  caranne, 

che  sari  por  tutto  luio. 
}<J3  '       Item,  ba  'uto  letere  di  sier  llironimo  Zustignan, 
di  Cypro,  destinalo  orator  al  Giyru;  et  aricorda  si 
scrìvi  in  Cypro,  mandi  li  presenti  ai  tempi.  Et  el 
soldati  à  solit  ila  u  riandar  zoso  colli  20  specie,  per 
darle  a  li  ruthclani,  messo  il  pipcr,  garofano,  zenzeri 
bufali  a  li  presij  fati  per  le  galie  |>ussade;  dove  poi 
seguir  utilità,  non  varda  trato  a  far  ;  dimostra  soli- 
eilo  a  far  venir  le  s|»ecie,  ma  le  piozc  di  novembrio 
e  decembrio  potrà  impazar;  e  per  li  arabre  li  si- 
gnori di  la  Media  è  in  gran  comliuslion.  E  fin  qui 
<■  Li  lelcra,  data  22  luio.  Poi  scrive  .li  I  H  avoslo,  I 
inteso,  per  il  conscio  di  Napoli  38  luio,  il  mcter  5 
galie  a  quel  viazo,  partir  per  tutto  septembrio,  utidr 
spazò  subito  un  messo  al  Chaiero  con  tal  nova,  soli- 
citando  les|>ecie;  el  per  Antonio  di  Culli,  stalo  a 
StUla  Catarina,  à  inteso,  qual  è  slà  in  Eltor,  le  spe- 
cie di  Adua  esser  zonte  scliibc  1G00,  e  do  navilij, 
SeUbc  liUO,  erano  podio  lonlan.  Di  quelle  del  Cos- 
Siier,  vieti  per  la  fiumara,  per  luto  el  presente  po- 
trà esser  sd.ibe  "2000  fin  '2500;  c  di  le  specie  nove 
se  intende,  navilij  13,  cuci  una  nave  grosissima,  solo- 
vento,  zonte  al  Zidcn  la  festa  dil  Castrun,  a  di  lo' 
BUgUO;  e,  per  le  novità  di  do  parenti  signori,  erano 
slà  molli  zonii  a  discargar.  Nel  partir  di  la  cara  vana 
da  la  Media  era  slà  falò  fiera,  (pialle  dovea  princi- 
piar, ludidia,  per  luto  septembrio  lutti  navilij  possi 
esser  parlidi  per  Eltor:  in  zomi  HO  in  80  sarà  al 
Cliaiero  e  più  e  men,  "2.°  li  tempi.  Si  dice,  |>cr  le  an- 
gurie date  a'  mori,  molti  non  condurano  le  so  specie 
al  Chaiero;  conforta  le  galie,  zonte  in  Candia,  intendi 
prima  vadiito  de  li.  La  earavana  de  la  Media,  zonse 
al  Chaiero  per  tuli»  luio,  frachassada  più  di  la  Vi 
r  robada,  morti  da  manialudii  "200;  e  |>ezo  si  dice 
quello  di  la  Seria,  dil  gran  numero  di  arabi;  questa 
è  stà  gran  rota  e  dispreeio  dil  soldanadego.  Ila  mes- 
so il  soldati  in  cadetic  el  capctanio;  et  è  fama,  far 
gran  buste  per  vendicarse  contri  el  signor  di  la  Me- 
dia e  arabi,  altri  dice  per  Alcpo  per  Soplil.  Item, 
el  tributo  di  Cypro  non  zotize;  si  scusano,  li  zamlic- 
loli  non  erano  fatti.  Item,  è  slà  scripto,  de  li  cantera 
!  T>< M »  di  rami  de'  mori,  partiva  d'  Altor  |>cr  V  India, 
esser  naufragadi.  Itrm,  arieorda  a  proveder  a  le 
batalalion  ;  e  gran  danno  veria  si  remetesse  a  vederle 
aj  conscio  di  l'i  Et  ancorila  «i  fazi  moneda  da  do 


al  marzello.  perda'  Valeria  24  al  dudialo,  et  sma- 
clicria  certe  monelle  fate  per  questo  soldati. 

Jkt  Iiavena,  di  prtmo,  hore  ...  Li  qual  Don 
fo  Ida  in  pregadi,  per  esser  cosse  importante,  vide- 
licet  Iraelali  hanno  in  Pesaro. 

In  questo  pregadi  fu  posto,  per  tulli  li  savij  d'a- 
cordo,  di  scriver  a  li  oratori  in  llongaria,  soliriti  a 
mandar  il  messo  a  Consta ntinopoli.  Item,  si  dogli- 
no  al  re  di  danni  fati  in  Dalmalia  per  li  soi  subdili 
et  fazi  pagarli.  Item,  la  paga  si  marniera;  Irovi  X 
milia  a  eambio;  c  fo  presa. 

Fu  fioslo.  per  Ihuro  savij,  una  exation  al  Polcsene 
di  lluigo.  aleuto  i  danni,  per  anni  XV.  Item,  si  elezi 
do  per  pregudi,  vadi  a  veder  le  rote  Sabadine  eie., 
ut  in  ea,  con  autorità  etc.  ;  et  non  ave  il  numero 
di  balote,  perhò  per  la  Signoria  fo  termina,  non  fus- 
se  presa. 

Fu  posto,  per  nui  tre  savij  ai  ordeni,  Jo.  Molili  e* 
Morexini,  rxeepto  sier  Troian  Dolani,  suspender  una 
scntetitia  dil  eapelanio  zeneral  presente,  vuol  lo  epi- 
scopo dil  Zante  s|iendi  ducati  400  a  reparar  la  chie- 
sia,  et  che  sia  in  soa  libertà  e  consientia  a  spender  io 
quella.  Ave  9  non  sinceri,  36  di  no,  49  di  sì  ;  et  fo  presa. 

Fu  posto  per  nui.  excepto  il  Bolani,  una  aspra 
parie  |»er  il  |>artir  di  le  galie  di  viazi,  tndelicet  Ba- 
ndo, termine  3  di,  et  Alexandria  8,  solo  pena  du- 
cati 50  al  zomo,  mandati  debitori  per  cadaun  di 
coleio.  Item,  il  consolo,  va  a  Baruto,  vadi,  zoiito  a 
Barato,  di  lungo  a  Damasco,  acciò  |>ossi  advisar 
l' orator  nostro  va  al  Chaiero.  Or  sier  Troian  Bo- 
lani messe  de  indusiar,  atento  era  venute  letere  di 
Alexandria,  le  qual  ozi  è  slà  perhò  lete  in  pregadi.  Or 
Jo  andai  in  renga  el  liei  una  bellissima  renga.  Andò 
la  parte:  c2  non  sinceri,  2  di  no,  58  de  la  indusia.cbe 
quelli  non  voi  navegar  per  aver  sperie,  89  la  mia;  e 
fu  presi.  Et  la  mulina  tutta  la  terra  era  in  molo  per 
lai  diliberaliun. 

A  dì  4  novembrio.  In  coleio.  Non  fo  letere  ;  ci  el 
principe  fo  in  quarunlia,  per  uno  caso  di  sier  Anto- 
nio Marcello,  quondam  sier  Andrea,  per  aver  falsi- 
li* hà  una  boleti  di  biave.  Sier  Francesco  Foscari, 
l' avogador,  lo  menò,  et  poi  disnar  etiam  si  reduse. 
Parlò  contra  il  princij>e,  tandem  fu  presodi  procic- 
der;  et  è  bandizà  do  anni  di  oficij  e  benefieij,  e  com- 
pij  uno  anno  in  prexon. 

Noto,  ozi  vidi  una  letera  mi  mostrò  sier  Piero 
Zen,  di  sier  Calarin,  suo  fiol,  è  a  Damasco,  di  18 
avosto.  Lo  avisa  nove  di  Sophi;  à  uto  Malatia,  Adna, 
Terso  el  Dalzir;  e  à  tolto  per  moglie  una  fia  di  Ali- 
belli  etc.  Or  Jo  el  consegnai  non  mostrasse  tal  letera, 
per  non  far  dumo  al  viazo. 
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Da  Ferara,  dil  rìce^lomino,  di  ;ì.  De  zente 
fusate  de  li,  e  domino  Girlo  venuto  dal  ducha,  per 
nome  di  missier  Zitti  Benlivov,  per  tritar  acordo; 
<*l  zenle  francese  passa  tuta  via. 

Vene  l' oralor  di  Franti,  e  lassò  alcune  lclere  in 
francese,  abuie  di  Keame,  di  le  nove,  le  qual  fono 
lrutslalade  ci  sarano  poste  qui  avanti  la  copia  di 
«juelle. 

Da  poi  distia r  li  savij  si  reduseno  a  consultar. 

Copia  di  lettre  dil  rice  re  di  Napoli,  di  22  oc- 
tuòrio,  a  li  ambasadori  dil  rov  a  lioma, 
translatade  di  francese  in  vulgar. 

Mguon  mei. 
Jo  scrivo  per  la  presente  posta  al  re,  come  son 
ritornato  di  terra  di  Otranto,  la  qual  ho  messa  a  obe- 
dienlia del  dito  re,  excepto  Taranto  e  Galipoli,  che 
sono  tutte  circondale  da  mar.  Et,  per  non  perder 
tempo  davanti  le  ditte  terre,  non  tio  fato  altro  idVO 
passar,  per  vederle,  perhò  che  non  haveva  con  me 
l' armadi  da  mar  del  re,  la  «piai  io  haveva  fato  sco- 
rer  la  costa  di  la  Calabria,  in  questa  terra  de  Bari  ; 
•love,  da  poi  che  son  arivalo,  subilo  ho  messo  più 
terre  a  la  obedienlia  del  re.  Et  come  era  venuto  aio- 
zar  mia  5  de  questa  terra  de  Bitontc,  che  è  una  de 
le  più  grosse  et  miglior  terre  di  Barri  ;  pur  dimane 
era  per  meter  obsidione,  ma  quelli  di  la  ditta  terra, 
«-noie  ben  consigliati,  non  I'  hano  expelata,  ma  su- 
bito levorono  le  bandiere  del  dito  signor,  et  veneno 
li  svndici  davanti  di  me,  et  feceno  sagramenlo  de 
lidcìità,  melandoli  a  la  obedienlia  de  ditto  re.  Jo 
sjiero,  avanti  che  sia  8  zomi,  aver  preso  tre  altre 
•erre,  che  sono  assai  bone,  come  Mal  fi  la,  Jovcnazo 
et  Barri,  la  qual  è  forte  terra,  e  Barlela,  ne  la  qual 
Consalvo  Ferendo  é  in  grandissima  necessità.  A  la 
qual  terra  me  aproximarò  con  monsignor  de  0W- 
gni,  per  far  al  ditto  Consalvo  Ferando  tulio  quel  mal 
io  polrò,  si  per  mar  come  per  terra,  perchè  io  ho  a 
presso  di  me  le  galie  di  Pier  gam  ;  et  ho  mandalo 
rtiam  a  monsignor  de  la  Lode,  che  jo  havea  man- 
dato in  la  costa  de  Calabria,  che  venir  el  debia  a  cou- 
zonzerse  con  el  ditto  Pier  gam  ;  et  si  miti  ter  ho  man- 
tUo  eJ  scutifero  Joan  Goiber,  che  meni  qui  le  nave 
Zaranta  et  Codechera.  El  dovele  saper,  die  lutto  el 
paese  de  la  Calabria  è  a  la  obedienlia  del  re,  excepto 
qualche  loco,  che  i  spagnoli  tengono  sopri  la  mari- 
ta- et  quanto  a  la  industria  che  usa  el  ditto  Consalvo 
Ferando,  che  è  da  trovar  novelle  el  cosse  Itele  el 
liste  per  tutto,  |>erhò  io  credo  che  1  non  fora  cosi 
*m*  a  sua  utililà. 
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Del  som»rsso  che  I  ilice  dover  vpgnir.  si  de  Ale- 
magna  come  de  Pranza,  io  ho  persone  per  tulio,  che 
me  advisano,  non  esser  COMI  presta,  tuta  volta,  quan- 
do el  venisse,  le  cosse  del  re  sono  si  ben  disposile 
de  qui,  che  'I  non  sequirà  inconveniente  alcuno.  De 
quello  acadcrà  in  la  corte  vostra  a  Roma  ve  prego 
vogliate  eertilìcarme,  et  io  farò  el  simile  a  voi;  el  pe- 
rhò prego  Dio,  signori  mei,  che  ve  doni  quello  desi- 
derale. 

Scripte  a  Bilonle.  a  dì  23  octubrio  1502. 

Lo  (ulto  vostro 
Lovs 

Cedala  in  la  ditta  l etera. 

Signori  mei. 
lo  deliberti  venir  in  questa  lerra  de  fìilotite  per 
meterli  l' obsidione,  ma  quelli  de  la  lem  liebeno 
paura,  et,  corame  ben  consigliati,  non  la  expetorno, 
ma  subito  levorono  le  bandiere  del  re,  mandando 
verso  me  li  svndici  soi  a  far  la  obedienlia  ;  el  lo  me- 
desimi /.orno  ho  fato  li  juslicieri.  Ilo  trovalo  tifoni, 
che  'I  ce  era  ancor  una  grossa  torre  in  un  di  cauli 
de  la  ditta  terra,  che  spagnoli  lenivano  aurora,  el  ce 
erano  dentro  da  XX  in  XXV,  i  qualli  (invano  Par- 
itaria a  fona;  ma  subito  che  io  missi  el. piede  a  ter- 
ra, senza  andar  a  visitar  la  ditta  torre,  et  fato  rader  195 
le  zente  el  arlilarie  in  bordine,  subito  che  io  feci 
tirar  do  cobi  di  canon,  la  ditta  lerra  fo  presa  de  asal- 
lo,  el  è  qu.isi  uno  miracolo,  perhò  che  la  dilla  torre 
non  è  mancho  forte  che  la  torre  grossa  de  Bruges. 
Io  scrivo  al  re  la  presa  de  questa  terra  de  Bitont?  ; 
et  altro  non  occore  da  novo. 

Copia  di  letere  di  Odoardo. 

Hononndissimi  signori  mei. 
lo  credo  che  sapete,  cornine  Betonle  è  stà  presa, 
con  una  grossa  torre,  che  è  dentro  di  la  terra,  senza 
colpo  alguno,  la  torre  de  asallo  balilla  de  arlilarie. 
et  quelli  che  erano  dentr»  sono  stà  morti.  Siniiìiter 
è  stà  presa  ne  la  Calabria  una  bona  et  grossa  terra, 
nominata  San  Severi:  et  simili  ter  el  paese  è  preso 
el  a  la  olnnlienlia  del  re.  lo  ve  aviso,  che  mai  ho  ha- 
vulo  meglior  speranza  de  haver  Ischia,  che  al  pre- 
sente; el  da  poi  che  io  son  venuto,  hanno  dato  al 
marchese  tulio  quello  che  l'à  dimanda;  et  za  ha  de- 
liralo la  più  parte  di  luoehi  che  'I  dimanda.  Di  poi 
la  mia  venula,  domcttega,  arivò  davanti  el  dillo  Io- 
dio de  Ysehia  B  bar/e  spagnole,  per  saper  quoHu 
mina  dir  dillo  marchese;  il  brano  Irovalu  dispo- 
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slo  per  el  re,  per  la  qual  cossa  subito  lianno  lato 
velia,  et  sono  parlile,  andando  al  camiti  de  Sicilia. 

Signori  mei,  ori  ve  ho  scripto  difusamente  el  spe- 
eialiter  de  P  ambasador,  eh'  è  qui  per  parte  del  no- 
stro santo  papa,  ci  qua)  è  pessimo  francese,  et  ogni 
zorno  non  cessa  de  dir  et  scriver  novelle  centra  el 
re  et  el  suo  honor.  Preeterea  ha  voluto  subornar 
;issai  zenle  de  guerra,  che  erano  sopra  l'armata  no- 
stra da  mar,  et  li  hanno  dato  danari  in  tal  maniera, 
die  i  se  sono  mandali,  et  abandonato  el  servicio  del 
re,  che  è  venuto  mal  a  preposilo,  perché  la  dita  ar- 
mata parte  fin  do  zortii.  per  far  el  camiti  che  sapete, 
come  havele  veduto  per  mia  inslruclione.  Signori 
mei,  l'è  ben  necessario  che  voi  dicati  qualche  pa- 
rola al  nostro  santo  papa,  et  creilo  die  '1  non  sarà 
ben  contento;  non  altro. 

Senta  a  Napoli  a  di  25  oclubrio. 

El  vostro  humilimo  servilor 
Edoardo  Buion. 

193*  Adì  5  novemòrio.  In  colegio.  Vene  sier  Piero 
di  Prioli,  venuto  govemador  di  Trini.  Refert  di  le 
cinque  |wrtc  di  la  terra,  le  tre  è  habitate  e  le  do 
vuode;  e  cussi  dil  castello,  le  do  parte  è  in  forteza,  la 
debile  a  merli;  la  terra  1242.  Tutti  si  lauda  di 
la  Signoria;  e,  si  quella  volesse,  aria  el  dominio  di 
tutte  le  terre  di  Puia.  Ita»,  à  falò  far  bisooti  per 
l'armada,  et  à  sparagni,  a  quello  si  spendeva  prima, 
lire  44  milia.  Laudò  sier  Antonio  da  dia'  da  Pexaro, 
è  li,  à  fato  una  fabricha  di  forni,  à  speso  zercha  du- 
cali jOO,  eossa  bellissima,  tutti  li  vieti  a  veder,  à  fato 
4  magazeni  di  formenli  e  bfseoti,  terazadi  ;  laudò 
molto  tal  open  ;  e  di  V  intrida  e  conti  di  la  spesa  0 
disse.  Fo  laudato  de  more  «lai  principe. 

Vene  il  secretarlo  di  Bologna  e  narrò  li  successi  ; 
chome  Paulo  Orsini  da  si  andò  dal  ducila  Valentino; 
e  il  cardinal  Borgia  dovea  esser  oslaso,  poi  non  vol- 
se el  venisse  ;  el  si  fidò  dil  ducha,  vene  a  Ymola,  e, 
parlato  insieme,  el  ducha  s' incolorò  con  lui,  impro- 
perandolo,  e  si  I'  bora  non  era  Urdù  si  partiva.  La 
malina  il  ducha  li  parlò  con  dolce  parole,  e  li  disse 
voleva  o  rehaver  il  slato  di  L'rbin  o  Bologna  ;  e  negato 
questo,  disse  il  ducha,  saltem  volleva  le  zenle  fran- 
cese alozasse  su  quel  di  Bologna.  El  |ioi  esso  Paulo 
vene  a  Bologna,  e  parlò  con  tnissier  Zuane,  el  qual 
li  disse  meravegliarsi  assai  di  questo  andar.  Or  si 
parli  e  tornò  a  Ymola,  dove  ave  mandalo  dil  ducha 
di  poter  capilular  con  li  Orsini  per  so  nome,  e  si 
partì,  per  andar  da  li  confederali.  Missier  Zuane  do- 
vea spazar  suo  tiol  e  altri  a  la  Masone  dal  cardinal 
Orssini,  dove,  per  via  di  Trozo,  si  tratava  etiam 
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acordo.  Eo  laudalo  dal  prindpe  e  ringralialo  di  la 
comunichation  eie.,  e  ditoli  parole,  cognosceva  il 
bon  animo  nostro. 

Di  Piero  di  Bibirna,  fo  Irto  una  Utero,  a- 
buta  di  suo  fratello  Bernardo,  da  Bologna. 
Narra  li  successi,  ut  stupra,  per  esser  stato  in  cam- 
po, credo  con  Juliano  di  Medici. 

Ih  Milan,  dil  secretorio  nostro.  Come  do- 
mino /.uni  Morexini  el  monsignor  di  Kocha  Martin 
non  erano  ancora  partidi  per  sguizari.  Iter»,  si  dice 
le  trieve  ari  ad  esser  Ira  Pranza  e  Spagna.  Jtem,  el 
gran  canzelier  non  è  parlalo,  per  veder  la  fin  di  lo 
acordo,  si  dice,  si  trama,  lirm,  le  trieve  con  Spagna 
voi,  chi  ha  si  legna  ;  el  altro  da  conto  non  scrisse. 

Da  Lion,  di  V  orator,  date  a  dì  27.  Come  eri 
el  marchexe  di  Mantoa  zonse  li,  et  senza  niun  li 
andasse  coiitra,  et  ozi  fo  in  camera  con  li  altri  ;  dice 
è  venuto  per  la  promessa  fata.  Jtem,  uno  nontio  dil 
cardinal  Vincula  è  venuto,  per  ajular  il  fio  dil  pre- 
feto, suo  nej>ole,  col  roy  ;  possa  soa  majestà  non  voi 
esso  cardinal  vengi  a  la  corte  per  questo.  Item,  dil 
ponte  di  Pizegaton  il  roy  à  scrito  a  Milan  la  resob- 
tion. 

Dil  dito,  di  28.  Come  fo  a  messa  col  roy,  per 
alegrarsi  di  le  nove  fo  dite,  soa  majeslà  havia  auto 
di  Bearne.  Il  roy  disse:  Son  certo  e  sempre  lo  cre- 
derò di  quella  Signoria.  Poi  li  disse  :  El  marchete  di 
Mantoa  é  venuto,  lo  tegnirò  qui  qualche  di,  dicendo  : 
Sia  ben  qui  questi  tal  cervelli.  El  sier  Piero  da  dia' 
da  Pexaro,  era  li  venuto  di  Fiandra,  li  todiò  la  man, 
dicendo  era  obiigalo,  per  esser  nepole  di  quel  degno 
zeneral,  oltra  che  tutti  li  zenlhilomeni  amava.  Jtem, 
di  Spagna  è  avisi,  che  a  Honsiglione  e  Fonte  Rabia 
erano  zcnle  prcparadc  ;  et  francesi  sia  con  speran 
za,  siano  fata  le  trieve  in  Reame. 

Da  L'<ìi<h  ii,  dil  consolo,  sier  Andrea  Bra- 
gadin,  fo  di  sier  Hironimo.  Avisa  aver  fato  alcuni 
ordeni  per  avviamento  di  quel  cotimo,  prega  la  Si- 
gnoria li  voglij  «infirmar.  Commesso  a  nui. 

Vene  Piero  di  Chaliari,  nontio  dil  signor  Zuane 
di  Gonzaga,  dimandando  salvo  conduto  di  poter  ve- 
nir a  Padoa,  per  uno  suo  vodo,  et  poi  habilar  su  le 
nostre  terre,  se  li  paresse.  El  principe  li  rispose,  ei 
poteva  venir  liberamente,  et  non  bisognava  altra 
scriptura. 

Da  Jiavena,  di  3,  hore  14.  Di  1'  acordo  non 
hanno  potuto  intender  alcuna  resolutione;  aspecla- 
no  soi  messi.  È  slà  dito,  una  soa  spia  è  slà  spigliata 
e  ferita  da'  francesi  e  guasconi  passano  al  Fossa'  Zi- 
niol.  I,e  genie  bolognese  stanno  lì  a  Castel  San  Pie- 
ro ;  e  si  dice,  la  cossa  di  tnissier  Zuane  è  commessa 
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e  non  acordala.  Le  gente  tlil  dudia  non  cessa  giun- 
ger, sì  a  piedi  come  a  cavallo  ;  posano  a  la  volta  di 
Faenza,  parte  se  drezano  a  la  volta  di  Cesena.  Eri 
sera,  a  bore  '2*2,  gionse  150  balestrieri  a  cavalo  di 
Frachasso  ;  alogiò  ivi,  e  sono  destinati  a  Veruchio  ; 
et  cercba  HO  gulsconi  è  andati  a  la  volta  de  Meldu- 
l.i.  li'  ni  si  sa  a  che  (ine,  e  ne  agionge  continue  de  U 
altri.  E  par,  a  Forlì  é  sta  pre|wrato  per  il  transito, 
che  hanno  a  far  le  gente  d' arme,  verso  a  Rimano. 
Item,  per  via  di  Rimano,  hanno,  le  gente  di  Vile- 
lozo  luni  e  marti  hanno  corsso  fino  a  presso  a  Ri- 
mano, inferendo  danni  de  animali  e  fato  presoni, 
e  non  cessano  di  corer  per  quelli  lochi  ;  e  si  dice, 
esser  stà  discoperto  il  Iractato.  In  Pexaro  è  rete- 
nuto molti  citadini,  et  è  stà  impichati  alcuni,  e  ma- 
xime padre  e  fio,  che  erano  a  la  custodia  di  la  por- 
ta ;  e  le  gente  di  la  liga  haveano  streto  Fanno.  Item, 
atendeno  le  so  spie. 

De  li  diti,  di  3,  lare  22.  Dil  giongcr  albera 
una  spia,  parti  eri  sera,  hore  una  di  noie,  di  Pexaro, 
venuta  con  barcha,  per  esser  le  strade  rote.  Dice, 
tute  le  porle  di  Pexaro  continue  stano  serate-,  né  si 
avene  altro  cha  una,  a  presso  la  rocha,  versso  il  por- 
to; e  si  apre  tardi  e  si  sera  per  tempo.  E  luni  fo 
a}  lidia  lo  4  citadini  a  le  fanestre  dil  palazo,  tra  i  qual 
era  un  missier  Rodolfo,  homo  di  età  decrepiti,  già 
onciale  a  le  bollete,  e  un  Guido  Antonio,  Boi  dil  ca- 
petanio  dil  porto,  era  zenero  di  missier  Pundolfo, 
foofalooier  de  justicia,  e  conseier  de  presenti  dil 
duchi  di  Ferara.  E  quel  Hedolfo  à  manifestalo  molti 
allri,  erano  nel  traclato;  e  sono  presi  altri  12  fin  qua  ; 
sidicca  ozi  dovca  esser  apichali.  El  Iridato  haveano 
insieme  era  questo  :  che,  quando  li  soldati  di  Pexaro 
usavano  a  la  scaramuza,  volevano  levar  la  terra  a 
rumore,  e  taiar  a  pezi  la  parte  favoriza  il  ducha  Va- 
lentino, e  diiamar  el  signor  Zuane  in  casa  ;  per  mo- 
do che  de  presenti  è  spedissimo  comandamento, 
alcun  più  non  possi  ussir  fora  alla  scaramuza,  sol  lo 
gravissime  pene.  Eri  a  hore  '2*2,  di  bordine  di  missier 
Remiro  e  don  Micbiel,  andò  el  bando  per  la  terra, 
W  soto  pena  di  rcbelione,  tutti  che  erano  abdi  a  portar 
arme,  dovcsseno  presentarsi  su  la  piaza  dil  vescoado 
con  sue  arme  a  far  la  monslra  ;  e  cussi  di  uno  in 
uno,  forou  chiamali  el  notati.  E  si  ragiona  di  la 
pace  sequila  fra  la  liga  e  Valentino,  e  non  lo  erede- 
no,  perché  ogni  zorno  le  gente  ili  la  liga  corono  fin 
su  le  porle  di  Fano  e  Pexaro.  e  luto  il  conta/  di  Pe- 
saro e  Fano  à  preso,  excepto  tirai lara  et  Fiorcnzola. 
Eri  dwe,  il  dudia  di  Gravina  pttttice  fa  intender  a 
luUi,  che  mai  ci  non  è  per  far  la  pace  con  Valen- 
ti»); ri  chadauno  che  li  poda  una  testa  di  spagnolo 
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li  dona  X  ducali.  Et  che  fra  le  gente  di  Vilelozo,  in 
disprecio  dil  signor  Paulo,  che  é  gioii  lo  in  campo, 
dicono  queste  parole,  pubicamente,  che  madona 
Paula  Piatosa  voi  far  fare  la  pace.  E  dita  spia  non  b 
par  sia  intelligentia  di  pace;  e  si  diceva,  le  artilaric 
se  conduceva  a  la  volta  di  Fano  per  expugnarìo.  E 
in  Fanno  sono  do  brigantini  grossi  et  do  barche  ar- 
male, con  33  homeni  per  brigantino,  i  qualli  scorsi- 
zano  per  quella  ripi  a  danno  de'  firmani  e  altri  soi 
jnimiw  ;  e  Levoroto  è  con  2000  fanti  in  rampo  et 
200  cavali  lizieri.  Item,  aspetano  un  altra  spia,  farà 
la  volta  di  Urbino,  per  esser  mie  le  strade  ;  et  spe- 
rano ha  ver  qualche  verità. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X  simplioc. 

A  dì  6  novembrio,  domenega.  In  coleio.  Vene 
l' orator  di  Franza,  solicitando  la  resolutìon  di  Asca- 
nio,  et  dimandando,  si  era  nova  alcuna  di  fanti  alc- 
mani  andascno  in  Reame.  El  principe  li  rispose  nulla 
sapevamo,  e  di  Ascanio  si  riferirla. 

Vene  sier  Mathio  Tiepolo,  dimandando  cedi  li- 
bri, fo  di  sier  Bortolo  Zorzi,  qualli,  per  il  conscio  di 
X,  fo  messi  in  coleio  ;  et  la  Signoria  pagò  al  turco 
ducali  100  milia,  per  la  promessa  fece  sier  Pollo 
Barbarigo,  baylo,  1 4G3  ;  et  itine  est  fo  proristo, 
niun  baylo  profetesse.  Risposto  si  vederia. 

Fo  leto  hi  commission  di  sier  Vìdo  Antonio,  pro- 
vedador  sora  lo  armar,  va  con  sier  Michiel  Bon  in 
Dalmata,  a  disarmar  le  galie  ;  al  qual  se  li  dà  du- 
cati X  milia  ;  et  fo  conzà  e  azonto  ;  e  partirà  fin  do 
zorni. 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  30.  La  nova  dil 
signor  Paulo  Orsino,  era  andato  a  Ymola,  e  V  acor- 
do fato.  E  il  papa  à  scrito  al  cardinal  San  Severin, 
vien  di  Franza,  fazi  la  volta  di  Fiorenza,  a  exortarli 
dagi  ajuto  al  ducha  Valentino.  L' acordo  è  rifredilo. 

Dil  dito,  di  31.  Come  il  papa  fo  a  vesporo, 
disse:  Deus  in  adjutorium  metm,  e  1* orator 
yspano  disse,  verso  il  nostro  :  Qual,  credè  vu,  il  chia- 
ma, chiama  la  Signoria  vostra  lo  ajuti;  e  coloquij 
abuli  sopra  di  zio,  dicendo:  La  signoria  à  occasion 
e  non  voi  far.  Rispose  P  orator  :  La  Signoria  man- 
ticn  fede,  et  sopra  zio  si  dilatò  assai  ;  non  piaque  al 
coleio.  Poi  in  la  cameni  dil  papaga*  il  papa  li  disse: 
Domine  orator,  bone  nove  dil  legato,  videlicet 
Hongaria,  hongari  à  preso  una  terra  dil  turco,  no- 
minata Bodom.  L' orator  disse,  era  nova  vechia.  E 
il  papa  disse  :  Mandè  a  luor  la  Nera  eh'  io  la  veda. 

Dil  dito,  di  primo.  Girne  el  cardinal  di  Napoli 
li  mandò  a  dir,  lo  acordo  di  Orssini  non  seguiva, 
|ierchè  non  voleno  esser  contra  I  rbin  ;  e  V  orator 
francese  disse.  Ritonte  era  stà  preso  per  forza,  e  l' o- 
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ralor  yspano  negava.  Hcm,  la  nolo  |»er  Roma  é  sta 
cridà  molte  voce,  cridava  :  Marco  !  Marco  !  Orsso  ! 
Ofwol 

Da  (voi  disnar  fu  prati  conscio;  falò  podestà  a 
Brexa  sier  Andrea  Eoredan,  l'avogador  di  cornuti, 
notnter  iulrato,  è  8  zorni. 

A  dì  7  novembrio.  lu  coleio.  Vene  V  orator  di 
Fcram  col  fator,  in  materia  di  salii,  e  per  li  ducali 
1G00  dil  «Lizio  dil  sai  eondulo  a  Cremona.  Item,  il 
signor  non  Irò  va  piezarie. 

Vene  il  legato  dil  papa  con  una  letcra  dil  cardi- 
nal, in  rocomuiidation  di  cosse  |tarlicular,  la  copia 
sarà  solo  scrita;  poi  pn'gò  si  li  desse  il  possesso  di 
V  abadia  di  Mezo.  Dito  si  faria. 

Diì  cardiìml  di  San  Piero  in  \  incula.  Manila 
uno  suo  homo  qui,  el  se  li  presta  fede.  Credo  fusse 
aldito  con  li  capi  di  X. 

Di  Ferara,  dil  riecdomino,  di  4.  Di  coloquij 
abuti  con  quel  missier  Carlo,  è  li  per  il  Benlivoy  ;  e 
scrive  lo  acordo  esser  fato.  Manda  alcuni  capitoli  ; 
e  dito  don  Carlo  li  disse,  missier  Zuane  aver  fato 
li  capitoli  sforzado,  perchè  Orsini  non  li  andava  a 
bon  camino;  et  clic  bisogna,  il  roy  e  la  Signoria 
siano  fidcjussori  di  le  parte.  E  li  ilis.se,  Valentino 
perteu  leva  a  Ha  vena  e  Zervia,  per  esser  in  li  colpi- 
toli uno,  che  il  duclia  sia  capctanio  di  la  liga,  e  li  altri 

10  debbi  seguir  contra  quoscumque;  el  la  copia  di 
capitoli  sanno  soto  scrili. 

Di  Karma,  di  4,  Itore  16.  Per  messi  gionti, 
vien  di  Bologna,  da  Ymola  e  Castel  San  Piero,  come 
le  gente  dil  campo,  erano  a  Castel  San  Piero,  eouicn- 
zano  a  n*eogliersi  in  Bologna,  e  alozano  per  le  case, 
e  li  vien  fato  le  spese,  e  niun  è  licentiato;  e  cussi  a 
poclio  a  |mm  !io  dite  zenle  et  quelle  alozate  a  Caslcl 
Oelfo  ritornano  a  Bologna;  e  tra  li  altri  Ramazoto, 
contestabile,  el  missier  Hermes  è  ritornati  a  Bolo- 
gna ;  e  si  dice,  il  prollionolario  Benlivoy  esser  stà 
a  parlamento  con  il  dueba  e  con  Lucio  Malvezo,  e 

11  loraussili  di  Bologna.  Non  se  intende  alcuna  re- 
solution  di  lo  acordo  ;  le  ofese  è  levale;  e  il  ducha 
donò  al  signor  Paulo,  al  suo  partir,  un  presente  di 
quatro  veste  e  un  corsici"  di  precio;  e  lo  lieo  mollo 
acharezalo.  A  Ymola  è  Frachasso,  mollo  acharezalo; 
e  continue  vien  richiami  de  violenlie,  rapine  listino 
le  genie  francese,  passano  per  el  ler.in  se  e  per  (pici 
di  Ymola,  per  modo  che  quelli  de  la  selva  di  Eugo 
e  Granando  e  Solarolo,  e  tutti  li  altri  lochi  cimim- 
stanti,  hanno  fugito  e  continue  fugano  le  sue  robe 
et  animali  su  questo  leritorio.  E  una  spie  dice,  ditti 
francesi  hanno  rapilo  cinque  femene,  di»  mandale 
el  Ire  donzcle.  di  la  dita  selva  di  Lugo  ;  e  il  comis- 
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sario  ha  cjvalchalo  a  Ymola;  e  cometeno  gran  di- 
sonestà in  cazar  li  patroni  di  le  case,  et  loro  intrano 
ad  habitar  ;  e  sono  mal  contenti  queUi  conladini.  E 
si  dice,  in  Ymola  aspettarsi  un  Raphael  di  Pazi,  con 
1000  sguizari,  za  molli  zorni  è  andato  a  farli  ;  né 
se  intende,  dove  il  ducha  havi  a  mandar  le  zenle; 
aspeta  compir  la  massa.  Non  cessa  far  grande  pro- 
visione a  la  roeha  di  Faenza,  in  farla  bassar  e  re- 
parar dentro  con  gran  fretta  ;  e  in  Rimano  e  Ce- 
sena multiplicha  custodia,  con  meter  li  fanti  e  ar- 
tilarie.  Et  eri  fo  retenuto  un  Alvise  Saralon,  con 
el  qual  essi  rettori  hanno  intelligenlia,  e  avisava  le 
nove  de  li,  e  con  lui  è  relenuti  doy  altri,  e  forono 
immediate  copert'  ;  dubita  non  sia  di  soi  messi. 
I tetn,  dubita,  una  altra  spia  di  la  Maretta,  dovea 
venir  per  la  ria  de  trbin,  non  sia  stà  presa,  per 
esser  rote  le  strade  versso  la  Calltolicha  ;  et  é  cin- 
que zorni  dal  conte  di  Soiano  0  hanno.  Item,  in- 
tendono, eri,  passando  alcune  gente  francese  a  piedi 
in  Argenta,  per  le  straniere  usavano,  il  populo  in 
arme  ne  tatù  do  francesi  a  pezi,  e  do  altri  fati 
anegar,  e  alcuni  feriti  etc. 

Sumario  di  capitoli  di  V  acordo  si  Irata  tra  il 
ducha  di  Valeva  e  li  Orssini  eie. 

Che  li  signori  confederati  babiano  subilo  a  re- 
stituir et  reintegrare  lo  illustrissimo  signor  ducha  di 
Romagna  de  tulle  le  terre,  roche  et  forteze  del  slato 
de  Orbino  o  de  altro  stato,  rebellatc  da  sua  excel- 
lentia,  in  qualunehe  loco  fussero,  qualle  se  ritrovas- 
sero in  polestate  di  prefali  signori  ;  et  siano  tenute 
et  obligate,  tute  le  altre,  restassero  in  potere  de'  altri, 
procurare,  con  ogni  opportuno  remedio,  che  ritor- 
nino per  qualunehe  modo  in  potere  di  la  excellenlia 
dil  signor  duca,  andando  ad  bile  expedilione  con  le 
gente,  bisognando,  et  facendo  tulle  le  altre  faetione 
per  laOe  cfleeto,  et  come  soldati  et  confederati  de  la 
serenili  del  nostro  signor  el  illustrissimo  signor  du- 
ca ;  il  che  confidano  facilmente  poler  expedire. 
Item,  che  quelli,  scranno  condoli  per  soldati  de  sua 
santità  el  illustrissimo  signor  duca,  habiano  ad  esse- 
re lìdeli,  constanti,  et  diligenti  ad  omne  comanda- 
mento el  requisitione  loro,  pn-sti  sempre  ad  caval- 
care el  andare  dove  li  fosse  couiesso,  contra  quo»- 
eunqur ,  prtrterquum  contra  prtedictorum  et 
eorum  confaderatos,  dcclarando,  che  tutte  le  gen- 
ie siano  obligate  andare  dove  fossetto  richieste,  ma 
de  li  capi  uno  o  doi. 

Dem,  de  non  far  lega,  Iraclalo  o  eonfederatione 
con  alcuno  princijie,  intentalo  o  signore,  ne  stato 
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alcuno  senza  expressa  licentia  del  nostro  signor,  et 
illustrissimo  signor  duca  et  altri  confederali. 

E,  versavice,  die  '1  nostro  signor  debba  resti- 
tuire ad  tutti  li  confederati,  et  agendo  per  loro, 
qualunche  cosa,  de  qual  si  voglia  natura,  di  stato, 
ruba,  bendici.»,  et  qualuncbe  altra  cosa,  cussi  spiri- 
tuale, come  temporale,  ancora  che  ad  altri  per  caso 
unsero  eonce*se,  <j.»/oa  inumi  non  emù  tur ,  ci 
absolvere  li  predicti  de  qualunche  censura,  pena  et 
altro  fossero  incorsi,  in  modo  se  intendano  in  tutu 
restituiti  nel  prìstino  slato,  con  la  confirmatione  et 
rdntegratione  de  bolle  et  privilegij,  come  erano  in  - 

lia,  contumelia  et  rebelione  alcuna,  per  la  differen- 
tta  o  alienationc  è  siala  da  sua  santità,  et  illustris- 
simo signor  duca  a  questi  giorni  et  de  presenti;  le 
qual  cose  sua  santità  dice  piacerli,  et  affirma,  in  iner- 
bo viearii  Christi,  che,  doppo  dicle  Ihor  differcn- 
tie  et  alienationc,  non  ha  inovato,  nè  concessa  cossa 
alcuna  de  le  Inoro,  et  nihilominus  sua  sanlilà  è 
contenta,  si  aliquid  reperiretur  in  contrarium, 
quoeuinque.  tempore  factum,  resttiuere  et  ponete 
omnia  in  pristinum  statimi,  secundo  loro  di- 
mandano. 

Item,  che  la  conducta,  quale  havea  signori  Or- 
sini et  signor  Vitelozo  inanli  la  presente  alienationc 
o  diflerentia,  lengino  lìrmo  et  seguino  con  li  stipen- 
dij  solili,  non  obstante  qualunche  cossa  ;  et  sua  san- 
tità per  lo  advenirc  gli  dia  li  danari,  page  consuete, 
et  de  preesenti  una  paga. 
W    Item,  remanenti  firmi  tulli  li  soprascriti  capito- 
li, et  contenti  in  quelli  tutte  le  allre  dependenlie  et 
«use  de  Bologna  et  de  missier  Zuane  Benlivoglio 
et  soi  fioli,  se  intendano  essere  et  siano  remesse  in 
mane  del  reverendissimo  cardinale  l'rssino,  illustris- 
simo signor  duca  de  Romagna,  et  Pandolpho  Pe- 
trucio. 

Item,  che  se  facia  nova  confederationc  infra 
lo  illustrissimo  signor  duca  de  Romagna,  don  Gio- 
fredo  de  Borgia,  principe  de  Squilacio,  don  Rode- 
rico  Borgia,  duca  di  Bisegie  et  de  Sermoneta,  et 
don  Zuane,  etiam  de  Borgia,  ducha  de  Camerino  et 
de  Neppe,  et  li  soprascriti  signori  confederali,  et  di 
quella  sia  capo  esso  signor  duca  de  Romagna,  con 
b  benedictione,  aprobatione  et  confirmatione  del 
nostro  signor. 

Do  Verona,  di  sier  Bernardo  Bembo,  pode- 
ttà,  di  8  et  9.  Zercha  si  provedi  a  quella  terra,  >er- 
eliè  la  va  in  preda,  tanti  homicidi  et  maiichamenti  si 
fa;  et  dice,  saria  bon  cassar  li  capitoli  dil  devedo  e 
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farne  di  altri,  perchè  mantelizani  li  malfartori,  aìitrr, 
non  provedando,  ex  nunc  refuda.  Et  è  slà  preso 
uno  vilan  da  Bonaigo,  leva  assa'  malli;  prega  la  Si- 
gnoria el  toy  a  judicar. 

Di  Candia,  di  sier  Zuan  Morexini,  ducha, 
e  sier  Bortolo  Minio,  capetanio,  di  12  septem- 
brio.  Voriano  legnami  per  cavar  quel  porlo  etc. 

Di  Zara,  di  sier  IHero  Sagredo,  conte.  Come 
hanno  recuperato,  con  Ihoro  ajulo,  la  nave  Simile- 
cola,  pericolava. 

Nolo,  eri  in  Rialto  fo  dillo  nova,  come  era  lelere 
in  Bexalu,  di  Spagna,  che  le  nave,  andono  in  Colocut 
per  specie,  erano  tomaie  in  Portogallo  etc.  ;  et  dilla 
nova  dele  mollo  che  dir  a  li  merchadanli. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio,  per  li  inquisitori 
eontra  il  doxe  defunto,  et  parlò  Venerio,  avodiato, 
et  non  compile. 

Da  Itoma,  di  l'orator,  di  2  et  3.  Zercha 
quello  si  diceva  di  lo  acordo  ;  e  la  cossa  di  missier 
Zuane  Benlivoy  esser  slà  rimessa  in  el  cardinal  Ors- 
sini,  el  ducha,  Pandolfo  Petruzi,  e  il  secretar»  Julio. 

Da  Napoli,  di  Lunardo  Anselmi,  cotisolo, 
di  29  srptembrio.  Come  I'  armata  yspana,  fo  dillo 
dovea  |>arer,  non  veniva;  et  li  in  porlo  era  do  nave 
zenoese,  V  una  di  bolle  3000,  et  l'altra  di  1000,  e 
la  minor  è  slà  retcnula  per  mandarla  a  Yschia,  e  si 
trala  acordo  con  il  marchexc  di  Pescliara  ;  e  le  fa- 
ste e  brigantini  de  Yschia  ogni  dì  fa  preda,  hanno 
piglia  tre  saelie  di  Gaeta,  carge  di  olio.  Item,  el  vice 
re  è  in  terra  de  Barri,  à  'uto  Bilontc,  ma  non  la  ro- 
clw,  ma  birri  Barri,  Malfeta,  Zovenazo  e  poi  Bar- 
lela.  Di  Calabria,  li  principi  atendeno  ad  haver  Man- 
ica, che  mai  re  Carlo  non  la  polè  haver,  e  si  lene 
per  caxa  Aragona.  Item,  la  nave  di  Zorzi  Res,  presa 
per  spagnoli,  veniva  di  Alexandria  con  S|>ecie  de 
francesi  et  zenoesi,  et  sora  Cicilia  presa,  vicn  fon- 
du la  a  Barleta  dal  gran  capetanio.  È  per  valuta  di 
ducali  80  milia,  50  di  francesi  et  30  di  zenoesi  ;  e  la 
roba  di  zenoesi  si  tien  suspese.  Item,  de  lì  si  («ria 
di  le  novità  di  Romagna;  el  che  '1  capetanio  Cara- 
zolo  era  ito  d;d  ducha  de  Lrbin  ;  et  sua  madre,  duna 
mollo  veneranda,  in  questi  giorni  è  moria. 

Da  Barena,  di  5,  bore  17.  Conte  non  senti-  198* 
vano  alcuna  cossa  de  li  progressi  di  la  Marella  ;  et 
luni  et  marti  le  gente  di  Vitelozo  feno  butino  de 
animali  e  presoni  fin  su  le  porte  di  Corian  a  presso 
a  Rimano.  E  uno,  vien  di  Fano,  dice,  di  horra  in 
horra  si  asportava  le  artilarie;  e  Levorolo,  con  le 
sue  gente,  havia  trovato  tante  fosse  di  formenlo,  che 
erano  su  quel  di  Fano,  clic  abonderia  mollo  mazor 
exercito  dil  suo  per  qualche  tempo;  e  se  divulgava, 
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ci  durha  di  Urbino  ora  gionlo  in  campo  con  Vile- 
lozo.  Item,  por  uno  haleslrier  ili  un  Paulo  Romano, 
capitò  lì  a  Ravena,  inleseno,  merco  re  si  parli  di  Pe- 
xaro,  e  scontrò  el  signor  Paulo,  andava  in  campo  di 
la  liga,  e  parlato  insieme.  Ditto  Paulo  cavalchù  per 
stafeta  a  Ymola,  e  li  disse,  P  acordo  era  sollo  fra 
Orssini  e  il  duina.  Aspeteno  la  spia  è  io  campo  di  la 
liga.  Tulli  li  passi  di  Romagna  è  preoccupali,  né  più 
poi  venir  messi  di  Soiano,  ni  da  Castel  Novo,  e  se 
stringe  le  guardie.  In  Rimano  si  sta  con  gran  suspelo 
el  guardie;  a  Ymola  giongeno  contini*  genie;  el 
da  Cesena  hanno,  è  sta  comandato  spaiar  le  strade, 
perchè  le  gente  d' arme  et  fantarie  fra  Ire  di  dieno 
drezarsi  a  la  volta  di  Cesena  ;  e  tuli  li  propinqui  a  la 
strada  maestra  si  leva  con  lutti  li  animali  e  fameglie, 
e  se  reduceno  in  securtà;  e  le  insolenlie,  usano  fran- 
cesi e  guasconi,  mcteno  gran  leror  a  li  conladini. 

A  dì  8  novembrio.  In  coleio.  KI  principe  fo  in 
quarantia  per  il  caso  di  sier  Hironimo  Contarmi,  fo 
podestà  e  capelanio  a  Treviso,  retenulo  in  Toresele; 
el  questo,  perché  sier  Hironimo  Capello,  avogador, 
havia  intromesso  el  spazo  di  coleio,  Tato  per  sier  Co- 
sma Pasqualigo,  sier  Piero  Balbi,  consieri,  sier  An- 
tonio QlMrini,  OO  di  40,  sier  Jacomo  Zuslignan,  si- 
gnor di  note;  el  sier  Alvise  Barbaro,  signor  di  note, 
non  era  di  tal  opinion.  Or  parlò  la  matina  l' avoga- 
dor; da  poi  disnar  iierum  I' avogador.  Li  rispose 
sier  Piero  Balbi.  Andò  la  parie:  9  non  sinceri,  !)  di 
no,  "27  che  'I  fusse  ben  spazà  ;  e  fo  preso. 

Di  Bergamo,  di  rectori.  Come  la  cossa  dil  por- 
to di  Rivalla  Sedia  era  acordata  con  quelli,  per  no- 
me di  Milano. 

Da  Roveri;  dil  signor  Bortolo  d'  Alviano, 
di  4.  Come  fanti  passava  de  li  andava  a  Mantoa.  pri- 
ma in  ajuto  di  Valentino,  poi  vien  in  ajuto  di  missier 
Zuan  Beolivoy,  e,  a  uno  à  parlato,  li  ha  dito,  ne 
veri  500,  el  46  boche  de  arlilarie  su  zatre  ;  el  6000 
fanti  va  a  la  volta  di  Trieste,  per  andar  in  Reame  ; 
et  il  cardinal  legato  è  slà  relenuto  dal  re  et  toltoli  li 
danari  di  la  cruciala.  El  li  fanti,  vano  a  Mantoa,  è 
sotto  il  conte  di  Felz,  qual  si  ritrova  esser  a  Mantoa. 
Item,  scrive  di  le  fabrichc  non  é  più  tempo;  e,  pas- 
salo li  XV  dil  mese,  si  partirà.  El  é  letera  scrita  di 
sua  mano. 

Di'  Pera,  di  sier  L.  B.  data  a  dì  0  septem- 
brio.  Come,  per  Agustin  Ogniben,  vien  qui,  scrive  ; 
et  é  zorni  65  scrisse  per  Nicolò  da  Rezo.  Poi  vene 
nontio  dil  re  di  Hongaria  al  bassa  per  Iratar  pace 
con  veuitiani.  Li  rispose  volerla  far,  et  aspctava  P  o- 
ralor  di  veniliani.  Poi  vene  nova  di  Santa  Maura; 
dubila  non  disconza  la  pralicha,  perchè  subito  li  bas- 
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sà  andoiH)  in  persona  a  veder  le  galie.  Item,  mandò 
Pantaleo  Coresi  dal  zeneral  ;  et  il  capctanin  si  MIMMI 
nulla  sapeva  di  pace  ;  el  dito  Pantaleo,  è  ilo  in  Cari-  U 
dia,  venendo  avanti  la  conclusione  porterà  pericolo. 
Item,  con  tra  di  Sophi  el  signor  manda  el  bilarbei 
di  la  Turchia,  con  do  Boli  di  l'son  Cassam  ;  e  ha  con 
lui  li  signori  di  la  Zimia,  che  lo  potrano  meler  di 
mezo  ;  ci  fo  dito,  uno  signor  di  Azimia  ne  rupe  el 
amazò  X  milia  di  Sophi.  E  dito  Sophi  mandò  a  la 
Porta  uno  ambasador,  el  qual  è  lì,  voi  audienlia  dal 
signor,  e  il  signor  voi  li  bassi  P aldi,  e  lui  non  voi; 
è  venuto  a  dir  la  causa  Irati  mal  li  Sophi,  die  sono 
boni  sulmani.  Item,  si  dice  aspelarsi  uno  oralor  di 
Poiana  ;  e  il  signor  manda  oralor  al  soldan,  per  le 
noze  di  una  lia  di  Gem  sullan,  el  per  aver  inlelligen- 
Ua  insieme  contra  Sophi.  Item,  si  dice,  il  fio  di 
Schander  à  'uto  rota  con  ungari.  Item,  il  lurco  à 
40  galie  nove  e  fin  100  vechie,  fusle,  brigantini  e 
altri  navilij,  numero  100,  e  ne  potrà  far  100  galie 
nove;  le  nave  sono  vendute  p  r  esser  marze;  la  nave 
di  Carnali  è  marza,  resta  solum  le  galeaze.  Item,  si 
ricomanda;  resta  de  li,  per  veder  aver  il  suo;  ernie 
la  pace  sequiri.  Poi  infine  dice,  P  oralor  di  Sophi  à 
'uto  audienlia  dal  signor,  sari  spari  quest'  altra  Por- 
ta, ma  mal  si  pò  intender,  perchè  non  va  ni  turchi 
ni  zudei  a  la  Porla. 

Da  poi  disnar,  redulo  li  savij,  vene  le  infrascripte 
letere: 

Da  llavena,  di  6,  hore  12.  Come  la  note  rice- 
vono letere.  dil  conte  di  Siiano,  di  4,  hore  24,  in  zi- 
fra,  e  le  manda  qui.  Poco  da  poi  gionse  una  spia, 
spizono  zuoba  matina  a  Pexaro,  con  certa  fìclione, 
gli  è  rcusita  ;  partì  de  Pexaro  venere  da  sera,  e  vene 
per  mar.  Dice,  poi  la  fu  gionta  di  là  di  Rimauo,  con 
8  o  ver  10  mantoani,  camino  tuta  la  node;  a  hore 
4  scontrò  il  signor  Paulo  di  qua  di  la  Catholicba,  con 
cercha  cavali  \%  ritornava  a  Rimano  e  il  vene.  Poi, 
intralo  in  Pexaro,  inlese,  il  campo  di  la  liga  era  alo- 
giato  a  Nuvolara  et  Moti  li  forti  no,  Ira  Fano  e  Pexaro, 
sul  passo  va  a  Urbin;  che  I  giorno  avanti  uno  capo 
di  balestrieri  di  Zuan  Paulo  Raion  havia  corso  verso 
a  Rimano,  fin  a  la  torre  di  San  Zuane,  sopra  il  fiume 
di  la  Concha,  a  presso  a  Rimano  mia  X,  e  fato  bu- 
lino di  animali  e  presoni.  E  dice,  non  si  ragionava 
fusse  seguita  la  pace,  salvo  Ursini  erano  per  acor- 
darsi con  Valentino;  e  vele  tre  apichati  a  le  finestre 
dil  palazo  di  Pexaro.  Item,  per  la  via  di  Bortonoro, 
fonno  avisali,  erri  di  node  passò  de  li,  a  la  volta  di 
Cesena,  bon  numero  di  Canti,  a  X,  25,  50  el  100  al 
Irato.  Da  Ymola,  il  ducha  fa  dcscriplione  di  gente, 
maxime  schiopelieri,  e  altri  fatiti,  e  lui  li  vede  ;  et 
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eri  commiuzjò  aviarap  TONO  Cesena  ;  e  liti  do  zorni 
voi  far  la  mostra  di  le  gente  d*  arine  e  mudarle  a 
quella  volta,  e  va  lui  in  persona  ;  e  ivi  é  Pad—O  e 
Lucio  Malvezo.  E  fra  quelli  crii  dil  ducha  si  mor- 
mora e  danna  missier  Zuanne,  che  si  liabi  rilracto  ;  e 
le  gente  francese,  alozale  tra  Granarolo,  Solarolo  e 
Bagnura,  non  voleno  levarsi,  se  non  li  vieu  «lato  pri- 
ma danari  ;  e  hauno  consutnalo,  non  solum  quelli 
lochi,  ma  la  selva  de  Lugo.  K.  inleso  quelli  di  ca- 
stelb  haveva  fuzilo  il  suo  in  Godignola,  feno  uno  ban- 
do publico,  die,  se  subito  non  le  rilornerano,  debiano 
esser  perse;  e  questo  fanno  afin  di  usurparle,  come 
W  hanno  fato  dil  resto;  et  quelli  di  Lugo  non  lianno 
voluto  obedir  a  la  tracia  li  ba  concesso  il  ducha  di 
Ferara,  tu'  quelli  di  Bagnacavallo,  videlicetói  biave; 
et  non  voleuo  Valentino  le  trazi,  dicendo  bisognarli. 

Dil  conte  di  Soiano,  date  a  dì  4,  a  li  rectori 
di  Ravena.  Come  à  'uto  letere  dil  ducha  di  Urbin. 
Arisa,  il  signor  Paulo  Orsini  arivò  in  campo  a  di  2, 
ritornando  de  Ymola  ;  et  eodem  die  li  confederati  se 
reduseno  insieme  a  Carliceto,  con  Vitelozo;  e  la  im- 
presa va  innanzi,  per  non  voler  aquiescere  Vitelozo 
a  li  capitoli  portati  dal  signor  Paulo.  El  stato  de  Ur- 
bino dà  a  la  liga  1000  lauti  boni,  senza  li  venturelli 
che  va  da  sua  posta,  che  si  judicha  sia  miglior  nu- 
mero, e  li  dà  100  cavali  lizieri;  e  missier  Dionisio  è 
venuto  in  Monlefeltro,  a  fare  homeni  d'arme,  maior 
numero  polrà,  e  far  la  elecla  di  1000  fanti  e  inviarli 
)  la  volta  dil  campo.  El  ducila  di  Gravina  et  monsi- 
gnor Vitello  eri  passorono  al  Furio,  ritornando  de  la 
Maxone,  per  slafeta,  et  andorono  in  campo.  Et  eri  el 
duca  si  partì  di  Urbino,  a  la  volta  di  Carliceto,  dove 
è  cou  U  altri  confederali.  El  tralato  fo  scoperto,  in 
Pexaro  ne  sodo  stali  apichali  alcuni.  Sono  passati 
ozi  per  Cesena  300  guasconi,  vano  a  Hiou,  dove  è 
etilati  b  fanti,  erano  a  Veruchio  ;  e  par  la  terra  slia 
tumultuante  ;  e  a  Veruchio,  in  loco  di  fanti,  venuti 
«reità  50  cavali,  capo  un  fugitivo.  Et  missier  Zuan 
tìentivoy  item  à  mandato  uno  suo  caneelier  dal  du- 
cha, ad  avertirìo  in  assa'  cosse  eie. 

De  li  diti,  di  6,  hore  2  di  mete.  Manda  letere 
di  Soiano,  aule  iu  zifra,  e  aspelano  risposta.  Per 
messi,  venuti  da  Ymola,  ci  ducila  Valentino  ozi  è 
ussito  de  li,  e  cavalchato  a  Granarolo,  a  far  le  mon- 
stre di  le  zenle  d'  ani. e,  per  aviarie  a  la  volta  di 
(lesena  ;  e  lui  fato  condur  li  canni  e  cavalli  versso 
l'orli.  Et  li  contadini  di  Lugo  e  Bugna  cavalo,  di  co- 
mandamento dil  dudia  di  Ferara,  in  freta  sgombra- 
no le  robe,  animali  e  fameglie,  e  le  reduceno  in  diti 
lochi  in  secu ri j.  perché  di  bora  in  bora  si  aspeta 
francesi,  con  vieu  alozar  su  quelli  teritorij.  Or  essi 
/  Diarti  di  M.  Sancto  -  Tutu.  IV. 
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rettori  rodano  saper,  si  dieno  levar  li  nostri,  atento 
li  malli  portamenti  eie.  Item,  hanno  da  persona  di- 
gita, a  Ymola  haver  aldito  da  li  primurij  dil  ducha, 
che  '1  signor  suo  cognosse,  la  Signoria  è  sta  causa 
che  '1  ducha  di  Urbino  è  intralo  nel  suo  paese,  con 
stranie  parole. 

Del  conte  di  Soiano,  date  a  dì  5,  a  li  recto- 
ri,  ut  supra.  Coiik-  tornò  il  suo  canzelier,  lassò  il 
ducha  di  Urbino  di  malia  voglia,  per  aver  ritrovalo, 
li  confederati  più  presto  lenire  a  la  pace,  che  se- 
quire  l' impresa.  Sta  in  dubitatane  non  esser  tradi- 
to, sapendo  Paulo  aver  dil  traditore,  e  poco  amico 
sempre  a  casa  sua  ;  conclude,  il  ducha  ha  poeto  core, 
meno  experienlia  ;  e  la  cossa  va  malie,  non  si  pro- 
vedendo  ;  e  non  sa  piar  parlilo  ;  voria  la  Signoria 
fusse  mediatore;  voi  dar  il  stato  in  le  man,  e  voi 
solum  aver  victum  et  vestitum,  e  piglij  qua!  eau- 
lion  li  pare. 

A  dì  9  novembrio.  In  colegio,  fo  grandissima  200 
pioza,  et  pochi  di  colegio  vi  fu.  Fo  expedili  li  oratori 
di  Ravena  per  collegio. 

Vene  sier  Polo  Trivixan,  el  cavalier,  venuto  luo- 
go lenente  di  la  Patria  di  Friul,  el  referì  assa'  di 
quelle  cosse.  Jo  non  era. 

Da  Cremona,  di  rectori.  Come  domino  Liu- 
renlio  Suares  si  partiva,  vieu  a  Verona,  dove  suo 
lini  sarà  li,  per  venir  poi  qui. 

iAi  Chiosa,  di  sier  Francesco  Marcello,  po- 
destà. Come  a  Volargne  era  sta  amazà  il  uoslro  po- 
slier,  e  brusà  1'  hostaria  da  U  feraresi,  per  eaXOO  il 
postier  amazò  uno  suo  fratello.  Or  per  colegio  fo 
scinto  al  vicedomiuo  di  questo,  e  ne  facesse  refar 
la  caxa. 

Da  Verona,  di  rectori.  Manda  il  conto  di  quan- 
to restase  a  scuoder  di  le  decime  dil  clero  ;  iu  tuto 
lire  4809. 

Da  poi  disnar  non  fo  nulla,  per  il  cativo  tempo, 
e  fo  San  Thodaro. 

Adì  X  novembrio.  In  colegio.  Vene  l'oralor 
di  Franza,  per  cosse  particular,  solicilò  la  materia  di 
Ascanio,  monstrò  una  lelera  abuta  da  Milan,  di  l' a- 
cordo  fato  cantra  quoscumque,  excepto  il  roy.  U 
principe  lo  ringraciò  di  l' aviso,  et  dil  resto  si  laria  ; 
e  ditoli  missier  Lorenzo  Suares  vieu  a  Verona,  per 
venir  di  lungo  qui. 

Vene  il  legalo,  per  cosse  particular  di  uno  mai- 
stro  Felixe  ete.  Item,  ricomandò  don  Maurilio,  leze 
a  Padoa. 

Vene  sier  Marcho  Barbo,  venuto  ducha  di  Cam 
dia,  rioomandò  quelli  zeuthilomeni  ;  e  la  Signoria 
ticn  cavali  W,  si  chiama  bandiere,  si  spende  ducali 
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:?000  h  r  «imi,  saria  meglio  scansar  la  spexa.  e  me- 
ter  quelli  in  rotata  di  lo  mure,  elio  sono  IrtalWait. 
Li  ramerà  à  jntrala  ducati  kJ4  In  23  niilia,  ina  da- 
nari non  vion  in  camera,  passa  per  sconti  ;  et  ne  son 
miseri  de  compr.ir  boleto,  lanciò  le  provision  fece 
sior  Luca  Trun,  svnico,  era  duella,  liavia  bona  uti- 
lità, refudò  per  DOM  causa.  Voleva  dir  «1  il  capelanio, 
ma  si  ritene.  dicendo,  a  loco  e  tempo  diria.  Item,  è 
gran  penuria  di  biave  e  di  lasciti,  non  fo  mcsurada, 
andò  un  camerlengo,  inanellava  il  cataslicho,  pur  lo 
trovò  etc.  fo  laudato  de  more  dal  principe,  ma  re- 
ferite  pardo.  Disse  di  P  armar  le  galie,  ma  al  disar- 
mar (odiano  podiissimo  ;  et  si  fosseno  pagali,  si  ar- 
meria da  XX  galic  su  quella  isola. 

/Jtt  Ravena,  di  7,  hore  4.  Il  ducha  Valentino 
è  intento  a  la  expedition  di  le  mostre,  fa  solicitar  il 
condor  f  artilanc  a  la  volta  di  Oseua  ;  et  ozi  era 
muti  i  Porli  .")  passavulanti  {.'rossi,  et  .spedavano 
di  altri.  Kl  è  comandato  assa'para  di  Imi  a  levarle  ; 
e  a  Forlì,  per  spie,  intendono,  di  comandamento  del 
ducha,  è  slà  ordinalo  si  fa/i  boi)  numero  di  cestoni 
di  vimeiio,  pniidi  conio  dissoni,  et  non  si  sa  dove 
si  ballimi  a  condor.  Di  la  Marella  0  sanno. 

Da  Mila»,  diì  sene  torio,  di  4.  Di  l'aeordo 
di  Orssini  non  si  crede  ;  francesi  dicono,  è  sta  il 
roif  Guisa  di  farlo  far.  Il  gran  canzelier  non  è  parli- 
do,  vocia  aconiar  missior  Zusin  Bcniivoy,  li  voi  bo- 
ne, à  studiatila  Bologna.  Item,  li  "JOIKI  sguizari  par 
non  aparino. 

Da  Pizeguton,  di  sier  Jiirro  Miehiel.  prove- 
dador,  di  4.  Zerdi»  quelli  Manam,  à  il  suo  a  Gru- 
rmHo  sul  cremonese  ;  e  pir  quel  Miclialoto,  france- 
se, fosse  slà  satisfato  ;  et  sopra  questa  materia 
scrive. 

Ih  Pi^ro  di  Bihicna.  IMA  Irtera  ahuta  di 
Homo,  di  primo  et  3,  molto  lonya  et  copiosa.  Do 
eoloquij  à  boli  Orsini  col  papa  ;  et  qui  narra  le  prò 
)>oste  e  ris|ioslc;  e  V  aeordo  par  non  sia  fato. 

Di  l'orna,  di  l' orntor,  di  4.  Girne  quel  zorno 
fo  concisi orio ;  vi  fu  li  «nitori  francesi;  ol  avanti  il 
secar,  missior  lladriano  chiamò  dentro  molti  prelati; 
e  il  papa  mostrò  una  letera  dil  roy,  li  dispiace  di 
T  mirar  dil  ducha  di  Uriti»  el  di  la  cossa  di  Orssini, 
dicendo  voi  ajutar  soa  majoslà  e  il  ducha  di  Valen- 
za. Poi  il  papa  laudò  moliti  soa  majeslà,  dicendo  l'à 
monda  350  lan/.e.  el  ne  man  Ieri  allre  "200,  che  st- 
rano 450;  ol  li  oratori  disseno  :  Pater  sattete,  san- 
no i*00,  el  2000  sguizari.  Poi  il  papa  disse,  il  duoli» 
nrà  8<KM>  fanti  ;  el  che  'I  roij  l'baveva  fato  suo  eon- 
falonior,  dimandando  a  li  oratori  ili  questa  Poi  per- 
suase a  li  canlilialia  ringniciir  sua  majeslà;  olii 
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reverendissimo  oanlinal  di  Lisbona,  twmhw  alio- 
rum,  foce  lai  officio  ;  poi  monsignor  di  Agrimonie 
tolse  liccutia  por  ritornar  in  Pranza.  Item,  di  In- 
cordo di  Orssini,  poi  partono  il  papa  con  li  cardina- 
li, par  li  capitoli  siano  questi  :  che  li  Orssini  hanno 
la  Inoro  con  luta  corno  prima,  ma  non  sono  obligali 
venir  in  campo,  solum  uno  di  Ihoro;  e  il  cardinal 
vengi  a  Moina  o  vero  no,  come  li  piace;  e  danno  uno 
fiol,  «pialli  l'hanno  per  ostaso.  Item,  ajulano  il  du- 
cha a  rchaver  Urbin  et  Chamcrin  ;  e  si  dice,  Vite- 
llo e  li  Bajoni  sono  fuori  ;  e  missier  Zuane  Benti- 
voy  non  voi  asenlir  a  queslo.  Poi  in  dito  concisto- 
rio fo  dato  un*  sballa  di  Bigizona  a  uno  nepole  dil 
cardinal  Roan,  licei  San(a  f  eon(radixe,  por  esser 
cossa  spedava  a  conferir  a  l' impcradur  e  P  arehidu- 
cha,  pur  il  papa  la  (lete. 

Ihl  ditto,  di  5.  Come  fo  dal  papa  per  inlender 
qualche  nova.  Li  disse  luto  fo  Irata  eri;  laudò  mollo 
la  Signoria  nostra  ;  e  che  di  l' acordo,  il  signor  Pau- 
lo, p  irli  do  Ymota,  dia  tornar  fin  4  di  ;  e  Trozo  è 
ancori  dal  cardinal  Orssini  ;  c  che  missier  Zuane  si 
trazova  di  lo  acordo  ;  poi  ringraeiò  la  Signoria,  ofe- 
rendossi.  E  intese,  sua  santità  havia  parlato  hono- 
mlainenlo  di  la  Signoria  nostra  cri  in  concistorio. 
Item,  li  disse  havia  letcre  di  Pranza,  di  Arles,  P  ar- 
chiducha  voleva  ritornar  in  Pranza. 

Da  Rtn'fjo,  di  sier  Zunn  Paulo  Gradenigo, 
podestà  et  eajtetanio.  Come  P  Adixe  era  cressuto 
assai  ;  non  fc  danno  ;  spora  prender  dita  rota. 

Vene  il  nonlio  di  missier  Zuan  Benlivoy,  e  mo- 
strò una  teiera  abuta  di  Bologna.  Par  il  gran  mai- 
stro  di  Parma  li  mandasse  uno  araldo  dil  roy,  no 
minalo  Meloni,  lì  a  protestar  etc.  Or  li  risponde,  mai 
aver  oprilo  colliri  la  chrislianisima  majestà  ;  et 
cussi  li  conscia  la  screnisinia  Signoria  nostra  etc.  ; 
et  lexe  dilla  lolen  ;  el  poi  parlò  assai  di  P  aeordo, 
non  era  fermeza,  ma  si  stava  in  le  pratiche. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  vene  le  infrascripte 
letere  : 

Di  le  rara,  dil  iHcedomino,  di  8.  Di  l'aeordo 
si  dice  è  falò  con  Orsini  senza  missier  Zuan  Benli- 
voy. Item,  luta  via  passa  zente,  vion  di  Lombardia, 
la  nolo,  per  Ferirà  ;  et  vano  a  Ymola  etiam  france- 
si ;  el  il  conio  Lodovico  di  la  Mirandola,  fo  condulo 
con  40  homcni  d'arme  et  fW)  cavali  lizieri,  dia  far  la 
mostri.  Item,  il  prolhonotario  Bontivoy  è  s(a(o  a 
Ymola  dui  ducha,  poi  vene  a  Bologna,  e(  era  ritor- 
nalo a  Ymola.  Item,  ricovole  nostro  lelere  zerdia 
la  fossa  etc.  :  il  signor  à  sospeso,  porhò  si  scrivi  a 
Verona  di  questo.  Di  Bologna  è  sia  licenlià  le  zen- 
Io  ;  el  vedendo  lo  arte,  missior  Zu  mo  non  paga  lo 
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sue,  etiant  lhoro  non  le  pagano  ;  ci  è  scampali  do 
rapi  di  balestrieri,  uno  di  Bezo,  l'altra  in;inloan,  et 
sono  andati  dal  ducha  Valentino  con  150  fanti  l'uno. 
••1  Iter»,  è  sta  mandù  missier  Zuane  di  Cotizaga,  è  a 
Bologna,  die  ritorni  a  Manloa  ;  et  uno  umilio  di  Va- 
lentino è  stato  a  Manloa,  e  la  marchesana  à  l'alo  c 
dito,  niuu  suixlito  suo  vadi  altro  soldo  dia  con  Va- 
lentino; et  questo  falla  per  dubilo  ha  dil  manto, 
che  se  ritrova  in  franai. 

In  questo  pregadi  fu  posto,  per  uui  ai  orJeni, 

•  ■erta  parte  di  dar  ifMttlton  a  quello  farano  a  Da- 
masco per  lo  marine  di  Tripoli  ;  et  zonlo  le  galle 
di  qui,  s' intendi  8  zorni  da  poi,  debino  dar  le  Ihoro 
jiiezarie.  Ave  tutto  il  conscio. 

Fu  posto,  per  lhoro  savij,  scriver  a  l'oralor  di 
Franza  la  ultima  resolution  zcrcha  il  vescoa'  di  Cre- 
mona, che  il  cardinal  Ascanio  lo  renoncij,  habi  il  3.° 
di  l' intrade  et  più,  o  per  via  suffragi*  o  altro,  e 
renoncij  a  uno  nostro  zenthilomo.  Fu  presa. 

Fu  posto,  per  il  principe  e  tulio  il  colegio,  le  do 
faina  ultime  si  scuodi,  con  il  don,  lino  a  dì  30,  la 
prima,  la  2.'  per  lutto  il  mexc  passato,  si  meli  le 
marcie  etc.  ;  e  non  si  scuodi  col  don  solo  pena  etc. 
ti  ave  lutto  il  conscio. 

Fu  posto,  per  nui,  dar  titolo  di  vice  sopracoinili 

•  quelli  son  >  al  prcsenla  in  animila,  et  sarano  fati, 
•li  tempo  in  tempo,  per  li  zenerali.  Sier  Velor  Mi- 
rliiel,  provelador  sopra  le  camere,  conlradixe.  Iti- 
spose  sier  Troian  Bolani,  era  in  septimana.  Andò  la 
prie;  et  fu  presa.  Have  26  di  no,  lOó  de  sì;  fu  presa. 

Fu  posto,  per  nui,  alento  a  domino  Francesco 
Cachuri  di  Otranto,  fo  sopracomilo  a  socorer  Ilo* 
«Ioli,  li  fosse  dalo  provision,  et  uno  olicio  li  a  la 
JoaM  di  Otranto,  qual  li  fo  tolto,  die  habi  l' oficio 
di  anniraio  di  Olranlo,  poi  la  morte  di  Francesco 
Soro.  Et  have  la  ditta  parte  ÌD  di  no,  !)9  di  si  ;  c  il 
Ikilaui  non  fo  di  opinion. 

•  Fu  posto,  per  li  savij  di  lerra  ferma,  et  nui  ai 
ordeni,  dar  a  quatro  turchi,  fati  christiani  al  conqui- 
sto di  la  Zefalonia,  erano  in  cita; Ida  a  Verona,  du- 
rali 3  al  mexe  per  uno,  a  raxon  di  «  page;  ci  (mesto 
(o  per  darli  quanto  haveano  ;  e  fo  presa. 

Fu  poslo,  per  b  savij  lhoro,  al  monaslerio  di 
Santa  Chiara  di  Ita  vena,  novi  ter  brusato,  li  sia  ri- 
messo il  debito  P  ha  di  dexime,  e  sia  de  calerò 

•  ville,  acciò  fabridii  il  monaslerio  ;  e  fo  presa. 

Fu  posto,  per  lhoro,  atenlo  la  parte  di  la  exalion 
dil  Polesene  non  fussc  presa,  che  '1  sia  electo  do 
zentilhoineui,  per  sourlinio,  in  pregadi,  excepto  di 
rolegio,  andar  a  veder  li  danni  e  le  role  dicono  esser 
averle,  e  fle'.ii  referir  eie.  Fu  presa. 


Fu  poslu,  |ht  h  savij  di  lerra  ferma,  certa  |Kirle 
di  taxe  di  nenia  d'  arme  etc,  ut  in  ea  ;  e  fu  presi. 

A  di  XI  novenibrio.  In  colegio.  Vene  V  orator 
di  Ferirà,  in  materia  di  salii,  col  faclor,  senza  con- 
clusione;  rimessi  a  esser  insieme  con  li  provedadori 
al  sai.  Poi  il  principe  li  disse,  dil  caso  sequilo  a  Vo- 
largli*' de  esser  brusà  I*  hostaria  e  scrivi  etc. 

Vene  l'oralor  di  Franti  ;  disse  aver  da  Mil  iti 
di  oratori  di  l1  arrliiilueha  venuti  al  roy;  la  raina  à 
'uto  eolico;  et  il  liol  dil  conte  Palatino  è  venuto  a 
star  a  la  corte.  Poi  li  fo  fato  lezer  la  diliboration  di 
Ascauio;  li  piaque  ;  si  mandi  in  Frana. 

Vene  sier  Francesco  da  Late,  provedador  sopra 
la  exalion  di  campi,  venuto  di  Padoa.  Disse  assa' 
cosse  di  tal  exaplione  ;  e  disse  mal  di  Alvise  Venier 
e  di  Pollo,  suo  (lui,  à  falò  gnu  manzarie  ;  voria 
compir  il  processo,  et  tacite  ritornar  a  tauoder. 

Veneno  do  oratori  di  Bergamo,  dniuitio  tonle  "201 1 
Trusardo  di  Cilepio,  et  domino  Leonardo  .ca- 
valieri. Et  expose  il  conte  Trusardo,  esser  mandati 
per  4  cosse: primo,  la  lìera  soleva  esser  esemplo, 
poi  non  prega  sia  ritornala  exenle;  itati,  voi  la  con- 
tinuai ioti  di  all  uni  stallili  in  criminalli,  come  hanno 
le  altro  terre,  per  punir  li  calivi  ;  3.°,  che  si  lassi 
venir  le  biave  dil  cremonese  e  Geradadi  lì,  perchè 
li  reclori  di  CreOJOUa  divedano,  e  lhoro  non  |>ol 
averne  ;  4.°,  di  ducali  '21XXJ  lassi'»  a  1'  anno  il  quon- 
dam Marco  Bortolo  Gijou,  cajielauio  zeueral,  in 
mandar  douzde,  sia  ol>scrvado  ;  è  rossa  de  cu  di 
X.  El  il  principe  li  commesscno  a  li  savij  ad  udir  e 
relerir. 

Fo  balolà,  con  li  goveruadori,  il  dazio  di  la  bc- 
c aria,  tolto  per  sier  Zuan  Francesco  S.igrcilo,  quon- 
dam sier  Piero,  caralado  per  sier  Francesco  Tic- 
polo  e  lioli;  et  luti  li  caradadori  e  il  coudulor  ri- 
maselo. 

lki  Milan,  dil  secretar  io,  di  7.  Comeel  gran 
canzelier  non  era  ancor  parlido.  Era  tanta  lì  uno 
Dontia  di  Valentino,  va  a  Como  a  far  -2000  igutzari; 
ma  li  he  a  Como  el  balv  dil  Digiun,  inimico  di  Va- 
lentino, crede  non  li  lasserà  far.  Item,  missier  Zuan 
Jacomo  li  à  dillo,  sguizari  di  Beliuzona,  poi  Siili 
Marlin,  ha  inteso,  farano  movesla  sul  stalo  di  Mi- 
lan  ;  e  questo  per  esserli  slà  divo  là,  non  possino 
ha  ver  vituarie. 

Da  Havena.  di  8,  hore  4.  Come,  per  uno 
messo  ritornato  di  Rimano,  sono  slà  cerlilichati,  un 
Biasio  Albanese,  stipendiato  in  la  citadella,  die  man- 
dono  lì  a  Bimano  per  saper  di  novo,  era  slà  preso 
con  un  Alvise  Santoli,  ci  eri,  a  bore  IV,  sopri  la 
pa/a  ili  Bimano  è  slà  squartalo,  ci  uno  ijUttUi  con 
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la  testa  posto  o  li  merli,  sopra  la  porta  vien  versso 
Ravena.  Kl  tal  arto  è  sta  tli  |»essima  rcitura,  perchè 
qtwtidie  vien  subiliti  dil  ducha  Valentino  lì  a  Ra- 
vena, stando  et  parlendossi  a  ogni  suo  voler  etc. 
Non  hanno  voluto  far  demoslration  alcuna,  per  non 
impaurir  chi  mandano;  aspcctano  di  l'hora  in  bora 
esploratori  et  sviserà. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio  ;  fato  governador 
di  l'intr.ale  sier  Marco  Bragadin,  fo  oao  dil  conscio 
di  X;  et  uno  sier  Zuan  Similccolo,  di  sier  Beneto,  fo 
tolto  sullo  a  la  tavola  di  I  inirada,  et  non  piissò, 
eh'  è  signal  non  li  voleno. 

Da  poi  conseio,  il  principe,  con  la  Signoria  e  li 
capi  di  X  e  alcuni  savij,  si  reduseno  in  cheba,  et 
alditeno  uno  noiilio  venuto  secreto  ;  non  so  chi  nas- 
se; musi  era  messo  di  sguizari. 

Noh).  in  questa  terra  cri  vene  il  signor  di  Mi- 
mano et  il  conte  Zuan  Aldrnvaiidino,  suo  barba, 
ad  quid  non  so;  credo  parlaseno  a  la  Signoria,  o 
ver  a  li  capi  di  X,  per  cosse  pratichano  etc. 

In  questa  matina  sier  Alvixe  Mocenigo.  va  ora- 
tor  al  re  di  romani,  vene  a  tuor  liecritia,  et  la  ma- 
tina partite. 

Item,  le  galie  dil  papi,  legalo  lo  episcopo  di 
Paflo,  da  cha'  da  Pesaro,  sono  zonle  in  Istria  con 
rio  sopraromili,  nostri  nobeli,  sier  Antonio  da  cha'  da 
Pexaro,  quondam  sier  Francesco,  sier  Nicolò  Dan- 
dolo, quondam  sier  Francesco  ;  et  cussi,  la  matina 
sequente  esso  legato,  con  galie  . . . ,  inlroe  in  porto, 
traodo  bombarde  per  alegreza. 

A  dì  12  novemhrin.  In  colegio.  Vene  l' oralor 
di  Ferara  e  il  faclor,  zercha  i  salii,  e  tolse  il  faclor 
licenlia  di  partirsi. 

Di  Franzo,  di  V  ora  tor.  date  a  Lion,  a  dì 
80.  Come,  ricevute  nostre  letere  di  zercha  la 
venula  di  Porator  yspano,  coiiainichò  col  re;  rin- 
grazia Signoria.  Item,  coloquij  ubuli  col  cardinal, 
i]ual  si  duol  dil  prosperar  di  Vatentinum,  dicn- 
dum  hnliet  diabolum  in  torpore  ;  e  francesi  à 
piacer  intender  ogni  mal  dil  dillo,  ti  il  roy  à  or- 
dinalo mandarli  altre  lanze  -.200,  soto  monsignor 
«le  . . . ,  fiol  di  monsignor  di  Libret,  cugnato  di  Va- 
lentino ;  e  il  cardinal  disse  :  Il  roy  non  fa  per  lo 
amor  li  porla,  ma  |»er  il  danno  potrà  venir  a  sua 
majestà.  Item,  visitò  la  raina  ;  per  mezo  dil  suo 
confesor  si  alegrò  di  la  salute  sua,  e  li  presentò  le 
letere  li  manda  la  raina  di  llongiria;  ringraliò  assai. 
Item,  il  cardinal,  parlando,  li  disse  :  La  Signoria 
sa  ben  far  ;  son  stalo  s  >to  4  re,  et  si  li  re  si 
parlasse  a  questo  modo  fariano  bene;  quella  Si- 
gnoria voi  slar  ben  con  tulli.  Item,  zuoba  il  roy 


si  parie  per  andar  a  Lochicrs,  dove  è  la  fiola,  e 
vi  va  la  raina  ;  e  si  dice  ritornerà  per  Nadal  li  à 
Lion.  E  a  la  corte  è  venuto  il  ducha  e  la  duchessa 
di  Barbon.  Item,  il  cardinal  li  disse  :  Parleremo 
insieme  a  vesporo  a  li  Celestini,  et  tamen  non  po- 
teno,  perche  vi  fu  Arlcs,  orator  pontificio.  Et  il  car- 
dinal li  disse,  era  molestalo  da  alcuni  il  re,  li  doni 
una  caxa  fo  dil  ducha  di  Milan  qui  a  Venecia.  Li  ri- 
rispose  1'  oralor,  ditto  ducha  la  vendete  ;  et  la  Si 
gnoria  nostra,  quando  ben  la  fusse  sua,  à  miglior 
rason,  perchè  doveva  aver  assa'  dil  ducha  preditio. 
Item,  el  cardinal  Ascanio  è  ogni  di  col  re.  et  vanno 
continue  a  caza  insieme. 

Di  dei  Ha,  di  Ilironimo  Donado,  secretario 
nostro,  date  a  Messina,  de  24  septetnbrto,  25, 
29  et  5,  9  et  14  octubrio;  in  tutto  6  letere.  Il 
sumario  di  le  qua!  è  questo.  Come  a  di  23  zonse  li;, 
trovò  le  Irate  erano  stà  serate  per  tutto,  soium  per 
Perpiguano  ;  et  di  le  ripresaie  al  solito  ;  e  sier  Al- 
vise Pizamano  liberato  di  la  persone,  ma  tute  le- 
robe  reteuute  in  Sangosa  ;  el  molli  inerebadanti 
e  bazarioti  slar  de  li  con  suspitionc  et  paura,  e 
molli  negar  la  patria  e  nome  venitiano,  per  fuzer 
la  rabia  di  questo  Oliera  no  et  compagno.  Et  ozi, 
da  poi  manzar.  fo  dal  vice  re,  domino  Zuan  di  Li 
Nuze,  exposto  di  le  ripresale,  per  falsa  inforinauon 
data  a  le  calholice  allezc.  El  dito  Chierano  contentò 
con  ceria  suma  di  danari  ;  e  dimandò  la  suspen- 
sion  di  lai  marcine  e  ripresaie  ;  poi  dimandò  la  Irata 
per  il  bisogno  di  l'armala  per  far  biscoti.  Li  ri- 
spose, aver  piacer  di  la  venuta  sua;  ringratiava 
la  Signoria  di  le  salutatone;  si  doleva  di  le  ripre- 
saie, perché  sa  sariano  causa  di  mazor  srandolo; 
el  havia  favorito  nostri  e  liberato  il  Pizamano,  re- 
tenuto  conica  li  anfani  di  quel  regno.  E  k  'uto  bora 
letere  di  don  Consalvo  Forando  ;  et  era  contento 
sus|>ender  le  ripresalo  ;  e  (roveri»  modo  expedienle 
sopri  ziò.  e  formerà  una  proclama  ;  e  non  era  pe- 
ritò per  astrenzer  ditto  Chierano  senza  ordine  dil  re, 
perché  F  era  con  una  barn  a'  servicij  di  soa  ma- 
jestà in  armata.  Quanto  a  le  trate,  e'  li  zorni  su- 
perar concesse  Irata  di  salme  5000,  ma  noviter  Ita 
uto  comandamento  di  le  regie  allezc,  di  rum  dar  3 
trala  a  alcuno,  salvo  che  Perpignano  ;  e  soe  allezc, 
haveano  bisogno  di  Tormenti  per  uso  di  quel  regno. 
E  di  breve  il  re  saria  in  persona  lì  con  polente  ar- 
mala e  numeroso  exercilo.  Item,  Maioricha  e  Jaiza, 
e  per  V  armala  el  zenle  tereslre,  è  a  l' impresa  dil 
Reame,  edam  per  le  terre  di  Puglia  e  Calabria, 
qualle  tutte  liantio  manchamento  di  biavo,  e  non 
spenno  si  non  di  quel  regno;  tamen  à  mandato  a 
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far  la  deseriplione  di  li  grani  è  in  1*  isola  ;  e,  inteso, 
»  sarà  modo  la  darà  ;  e  la  Signoria  nostra  sarà  pre- 
ferita a  lutti,  se  '1  non  avanzane  solum  una  salma. 
Dà  novo,  quel  vice  re  ha  uto  lettre  eri,  che  per  tuto 
il  mese  futuro  el  serenissimo  re  suo  verà  li  in  per- 
sona con  potente  armata  et  excrcito  ;  ma  si  dice  è 
seminata  per  dar  reputation,  non  |>erchè  habbia  ve- 
nir. Ozi  3.'  di,  le  barze  armate  dil  vice  capetanio 
hano  preso,  sopra  Capo  Spartivento,  una  nave  gros- 
sa de'  caldani,  ritornava  di  Alexandria,  carga  di 
specie  e  altra  di  francesi  e  zenoesi,  per  gran  summa 
di  danari  ;  le  robe  di  francesi  fo  perse,  quelli  di 
zenoesi  si  hanno  a  discargar  li  e  meter  in  deposito, 
fino  li  reali  mandi  mandato.  Iter»,  el  duca  di  Cala- 
bria novi  ter  è  sta  conduto  di  Taranto  li,  e  sta  con 
booesta  guarda;  <  I  lin  H  zorno  lo  maodenUM  ni  SfM- 
pia;  et  cussi  fue.  Item,  in  quel  regno  novamente  è 
stà  lato  apontameuto  de  li  baroni  e  feudatary  di 
l' isola.  A  persuasione  dil  vice  re  è  stà  oferto,  per  la 
università  dil  regno,  per  subsidio  di  questa  impresa 
di  Reame,  a  li  reali,  fiorini  di  lì  300  milia  in  anni  tre, 
ridelicet  ducali  50  mina  d'oro  a  l' anno  ;  el  tuli  li 
feudatarij  dil  regno,  obligali  a  servir  con  cavali, 
hanno  auto  el  sccundo  comandamento  di  star  in 
bordine  a  ogni  mandato  dil  vice  re  ;  |>ol  esser  da 
ovali  1200.  Item,  li  in  porto  è  bon  numero  di 
barze  e  caravele  ;  et  le  armate  per  li  re,  computa  al- 
cune partite  per  Calabria,  sono  da  20,  male  in  bor- 
dine, per  mandamento  di  danari,  Meni,  per  altre 
letere,  manda  la  copia  di  la  proclama  di  sospender 
Ir  represa ie  per  mexi  8.  Item,  li  in  porlo  è  la  nave 
di  sier  Alvise  Soranzo,  fa  aqua,  et  la  volseno  ven- 
der; trovono  onze,  V  à  fata  suspender  ;  dubita 

iriderà  a  fondi.  Firn,  per  la  Mi  n  'li  1 1.  par,  boti 
400  et  cavali  30  passasse  di  li  in  Sicilia,  et  preseno 
il  conte  de  Melino,  andava  sobversando  quelle  terre 
»  la  devution  di  Franza,  el  hanno  reauta  Terranova, 
et  sachizata  ;  li  in  Messina  lianno  fato  feste  e  fochi. 
Item,  è  stà  visto  barze  ti  francese  vclizar  verso 
'/i  zorno  e  te. 

Da  Liema,  di  sier  Francesco  Vaìaresso,  di 
primo,  amie.  Come  capitando  li  foruienti,  n'  à  re- 
tenuto stera  400  per  bisogno  di  quel  populo  ;  quali 
(òrmenti  sono  di  la  Signoria,  e  li  danari  è  prc- 
paradi. 

Da  Corphù,  di  sier  Antonio  Lorrdan,  baylo, 
di  16.  Come  à  nova,  per  la  via  di  Bulintrù,  tulli 
turchi  vicini  esser  andati  versso  Conslantinopoli. 

Di  Cgpro,  di  sier  Nicolò  di  Prioii,  luogo 
x  tenente.  Qual  non  fo  lela  nisi  con  li  capi  di  X  ; 
dubito  sia  in  causa  di  fonnenli  eie. 


Dil  capetanio  general,  date  a  presso  Corfù,  203 
in  golia,  a  dì  16.  Come  ricevete  letere  zercht  il 
mandar  a  disarmar,  e  cussi  manderà;  et  la  galia  ar- 
bosana,  fo  scrito  disarmasse,  crede  la  Signoria  bab- 
bi preso  eror,  e  voglij  dir  la  zaratina,  di  domino 
Zuan  Delricho,  che  fo  arma  solum  per  4  mexi,  e 
perhò  la  manderà.  Et  lui  zeneral  voria  etiam  di- 
sarmar le  zurme  di  la  sua  galia,  è  mesi  53  fuori,  fo 
la  galia  Baxadona.  Item,  di  danari  à  'uto  solum 
la  letera  di  ducati  400,  licet  si  scrivi  mandarli  du- 
cati 2400,  el  si  din! a  si  mandi  di  altri  ;  et  a  dì  12 
parti  Zacharia  per  F.no.  Item,  lauda  sier  Alvise  Con- 
tarmi, governador  di  Otranto,  per  aversi  ben  por- 
lado.  Item,  scrive  le  galie  voi  mandar  a  disarmar. 

dalie  vim  a  disonnar. 

La  galia,  sopraeomito  sier  Marco  Bragadin,  quon- 
dam sier  Zuan  Alvise,  fo  zaratina. 

La  galia,  sopracomilo  sier  Beneto  Trun.  quondam 
sier  Michiel,  fo  da  Cherso. 

La  galia,  sopraeomito  llironimo  Cipicho,  da  Traù. 

La  galia,  sopraeomito  Trifom  Buchia,  da  Cataro. 

La  galia.  sopracomilo  sier  Antonio  Lion,  di  sier  Pie- 
ro, fo  di  sier  Alvise  da  Canal. 

\a  galia,  sopraeomito  sier  Alexnndro  da  Pexaro,  di 
sier  Nicolò,  fo  dil  provedador  Contarmi. 

La  galia,  sopracomilo  sier  Zuan  Diodo,  di  sier  Ni- 
colò, fo  Dollìna. 

\a  galia,  sopraeomito  domino  Zuan  Detricho,  cava- 
lier,  da  Zara. 

Da  Verona,  di  sier  Zuan  Mocenigo,  cape- 
tanio. Manda  una  letera  abuta  dal  conte  Zuan'  di 
Poliza,  è  in  presoli  in  Gistel  veehio,  qual  si  rieoman- 
da.  Noto,  fo  posto  li  per  il  conscio  di  X. 

Da  Iiavena,  di  X,  hore  13.  Quella  note  gion- 
se  uno  Ihoro  messo,  di  Pexaro,  parti  (uni  da  malina. 
Dice,  le  gente  di  la  liga  è  alogiate  a  li  castelli  dil 
conta'  di  Fano  e  Pexaro.  et  coreno  qualche  volta  fin 
su  le  porte  di  Pexaro  e  di  Fano  ;  e  fanno  qualche 
danno  a  quelli  sacomani,  escono  di  Pexaro  a  luor 
strami.  E  lui,  nel  partir,  vele  che  i  corevano;  erano 
propinqui  a  le  porte,  et  parie  erano  al  monte.  Et  si 
dicea,  a  lume  di  torza,  la  nocte  avanti  fu  conduto  ar- 
tilarie  ili  versso  Fossambrunoa  la  volta  di  Fano;  et 
che  il  sabato  in  Pexaro  un  spagnol  ferite  un  lom- 
bardo ;  el  lui  eomenzò  a  cridal  :  Italia  !  Italia  !,  e 
eorseno  tuli  li  italiani  l  la  piaza;  e  se  non  fusse,  che 
fo  date  le  spalle,  a  quel  che  amazò  uno  spagnol.  per 
inissier  Hemiro,  saria  sequito  gran  scambio,  pur  fo 
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nacifiehalo  ;  e  ili  aeonlo  0  si  dice.  Item,  per  uno 
messo  vico  ili  Cesena,  che  eri  gionse  eereha  -JUO 
spagnoli  li,  ilici-vano  esser  parlili  ili  Fano;  andano 
a  trovar  Valentino,  li  desse  «lanari  ;  erano  mal  di  ar- 
me e  vestimenti.  Kt  eri  di  note  ivi  fo  multiplichalc 
le  guanlic;  et  è  dentro  ÌÓOO  fanti  tra  la  rocha,  la 
murada  e  la  terra  ;  e  tuta  nr>clc  si  cavalelia  a  tomo 
la  terra.  Questo  procelle  per  esser  fama,  lì  in  Ba- 
vella è  il  signor  Landolfo  et  lo  Ordelaflb,  licet  non 
sia  vero.  Item,  quelli  di  San  Marino,  domenega. 
corseno  e  sachizò  do  castfhuo  di  quel  ti  ntorio  di 
Bimano,  zioè  Tassiano  et  San  Stivino  etc.  De  Ymo- 
la  0  hanno. 

Da  poi  disnar  fo  conseio  di  X,  et  li  savij  se  re- 
duseno. 

203"  Da  Cataro,  di  sier  Suhastian  Contattiti, 
reAor  e  prorrdador,  di  5  et  7.  Di  le  cosse  de  li; 
ma  nulla  da  cuoio,  peritò  non  fo  lede. 

Noto,  in  questa  matina  vene  nova,  che  a  Dama 
sco  sier  Piero  Balbi,  el  cavalier,  consoli»  nostro  era 
manchatu  di  questa  vita.  Et  con  le  galie  £  andato  il 
successo!-  suu  su  r  Bortolo  Contariui. 

El  ozi  tuie  le  galie  di  Baruio;  resta  a  partir 
quelle  di  Alexandria. 

A  dì  XIII  HOvaubrio,  domenega.  In  colegio. 
Venena  ej  legato  del  papa  ci  il  legato  Pexaro,  stati 
in  arm«dì.  Il  princi|)c  li  andò  con  In  Dn  al  tribunal; 
et,  sentati  a  presso,  il  Pexaro  disse,  era  stalo  eoo  X 
galie  in  armada;  di  le  operai  MI)  BOO  achadeva  ;  et 
la  Serenità  ■  Iti  nostro  signor  li  commesse,  dovesse 
esser  a  uhcdirntia  dil  renerai;  et  cussi  aviti  fitto. 
Bora  è  ritornalo  ;  starà  qualche  di  qui,  poi  anderà  a 
Roma,  per  Nudai.  El  priuci|>c  laudò  le  operalion 
sue,  dicendo.  Si  'I  papi,  coti  armar  X  galie,  à  fato 
bona  opera,  che  Siria,  si  li  altri  principi  ehrisliani 
per  Umilino  di  la  religion  Christiana,  facessi'  il  suo 
dover  ! 

Vene  I'  oralor  di  Pranza  qu.d  volse  esser  aldilo 
con  li  Capi  di  X,  portò  non  so  quello  volse,  perhò 
non  scrivo. 

Di  Verona,  di  rertori,  di  XI.  Dil  zonzrr  li  a 
l'hostaria  de  domino  Liurcnlio  Suares,  orator  yspa- 
no.  Lo  aodono  a  visitar  ;  poi  li  dimandò,  scrivesse 
in  Sicilia  |ht  l  i  Irata,  jujeta  le  lelere  li  fo  st  rilo. 
Bispose,  Editto  qui  furia  quello  volesse  la  Signoria 
nostra. 

l)i  Iioina,  di  V  orator,  di  0,  7,  8.  Girne  di  la 
pace  non  s' iuleiide  il  fermo  ;  Trozo  non  è  ritornalo. 
Jte.ni,  Marco  Antonio  CoIona  el  Paulo  Vargara  è 
ossiti  di  castelli  dil  prefeto,  con  500  cavali,  |ver  venir 
Veneto  Bontà.  Il  papa  dubita  ;  el  à  mandalo  el  disputi 
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di  P  Aria,  eoo  200  cavali  lizieri,  a  li  ponti;  et  li  100 
homeoi  d'  arme,  fati  solo  il  principe  di  Squilazi,  si 
stiino  ;  hanno  auto  danari  ;  el  il  papa  dubita  di  Piom- 
bili. Item,  il  papa  non  si  lien  beo  satisfato  dil  dueba 
di  Ferara,  che  non  li  manda  ajuto;  el  il  cardinal 
suo  fiol  non  è  cassi  ben  visto  come  prima  ;  et  à  'ulo 
una  letera,  di  man  dil  ducha.  vengi  a  Ferara.  Esso 
cardinal  li  à  risposo,  et  mandato  uno  maislro  di  caxa 
a  Ferara  in  pressa.  Item,  fo  dal  papa;  scrive  colo- 
quij  abuli  insieme;  et  à  visto  le  bone  opere  di  la  Si- 
gnoria; concludendo,  si  voria  strenzer  insieme,  repli- 
cando assai,  perchè,  senza  il  favor  di  la  Signora, 
il  ducha  non  poi  durar.  Et  li  disse,  il  dueba  veria  in 
campo  con  800  homeni  d'arme;  et  4ó0  ne  ha  inan- 
dato il  roy.  Et  ha,  il  ducha  di  Urbio  la  ruioar  le  for- 
teze,  per  poter  esser  ad  messo  io  ogoi  tempo  da  li 
popuG  ;  et  à  ioteso  voi  fuzer  a  Venicxia  ;  prega  la 
Signoria  non  lo  acepti,  ma  lo  lassi  andar  a  Mantoa 
da  suo  cognato.  Poi  li  dimandò,  si  la  Signoria  navi» 
fato  liga  con  Spagna,  dicendo  era  slà  publichala  in 
Spagna;  I'  orator  li  afermò  di  no;  e  lui  fè  mostrar 
letcre  di  uno  suo  zanzes,  avia  tal  avisi  di  Spagna.  U 
papa  disse:  A  tempii  di  guerra  eoo  busic  si  governa. 
Item,  el  cardinal  Salerno  reitonciò  la  legatioo  di  la 
Marcha;  il  papa  manda  in  suo  loco  el  cardinal  Far- 
nesi', per  potersi  servir  di  Boi  parenti  al  bisogno;  et  5 
il  cardinal  ;irborensc,  va  ledalo  a  Pcrosa,  e  gli  altri 
deputali  legali  si  parli  no.  Di  Bearne  si  dice,  ha  'uto 
la  rocha  di  Bitonle  ;  e  doman,  a  dì  9,  si  aspela  il  car- 
dinal San  Severin,  e  dia  intrar  honoralameiTle. 

JH  Hongarìa,  di  oratori,  date  a  Buda,  4 
lettre,  molto  hnt/e,  in  zifra,  tenute  eri,  et  ozi 
lete,  et  è  de  dì  25,  28,  30  septembrio  et  2  octu- 
hrio.  Il  sumario  è  questo.  Fono  in  conseio  dil  re,  et 
nomina  chi  fu,  e  diseno  la  materia  di  la  pace;  e  la 
Signoria  voler  dar,  vivente  turco,  tempore  pacis 
ducali  30  milia  al  re,  e  in  guerra  100  milia;  e  qui 
fo  assa'  parole,  tandem  si  contentano  |ter  li  honori 
fati  a  l;i  raina,  ma  non  voleno  esser  obligati  a  lenir 
cavali  per  il  Friol;  e  voleno  mandar  il  noulio,  si 
expedirà  a  di  -\  al  turco,  a  dir  mandi  il  suo,  poi  l'o- 
ra tur  dil  re  anderà  a  Coiislanlinopoli,  el  insieme  col 
secretano  nostro  concluderà.  Item,  voria  la  paga 
p.is;itn,  ctiam  quella  a  venir,  coutenza  a  di  1:1  zener, 
di  ducati  ;l:l  milia;  et  li  oratori  risposeno,  darli  prò 
rata.  Itevi,  il  re  disse  voler  commiichar  la  pace  col 
legato,  ma  non  il  tulio,  el  cussi  fece;  tandem  il 
nontio  non  è  parlilo. 

Da  poi  disnar,  fo  gran  conseio  ;  e  fo  poslo  una 
parie,  per  li  eoiisieri,  che  al  colegio  di  le  biave,  li 
presonieri  sia  anciaoi;  fo  presa. 
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F.l  iu  c^logi*»,  li  savij  raduti  a  consultar,  xeno 
•arsle  lelere: 

Da  Pyran,  di  sier  Andrea  Valier,  podestà, 
da  Puola,  di  sier  Fantin  da  cha'  da  Pesaro, 
conte.  Dimandano  poter  trar  biave;  hann  >  inopia. 

Di  Cao  d' Istria,  di  si>r  Piero  Marcello, 
provedador.  Si  scusa,  e  dimanda  |«?rJon  di  la  letcra 
scrisse  a"  spagnoli;  et  sono  reduli  propinqui  a  Trie- 
ste «la  . . .  fanti,  qualli  non  voleno  inlri  per  la  fiera. 

Nolo,  fo  concesso,  per  il  conscio  di  X.  a'  trie- 
stini Irata  di  slera  2000  tormento  etc.  Inlendime  chi 
po';  e  le  arme  fo  Irate  fuori.  E  luto  si  fa  per  com- 
piacer ai  reali,  per  aver  le  Irate  che  bisogna. 

Ai  Ravena,  di  11,  hore  24.  Girne  la  note  ri- 
revetcno  letcre  dil  conte  di  Soiano,  e  le  manda.  Et 
evenuto  una  spia  de  Ymola,  ilice,  la  mostra,  si  Ta- 
cca a  Granarolo,  Solarolo  e  Bagnarci,  non  era  expc- 
dite;  e  ogni  cossa  procale  confusamente;  e  ne  agion- 
ge  altre  gente  francese,  clic  pissano  per  la  via  dil  Fos- 
sa' ZenioI  ;  el  non  si  quando  |>arlirano.  E  quelle  alo- 
nva  a  Granarolo,  per  le  stranieze  usate,  è  sia  levate 
de  li  e  messe  ad  alozar  in  Mordan  ;  e  fra  questi  3  ca- 
stelli è  alogiali  cavali  tìOO,  a  spese  di  contadini;  e 
una  parte  è  alozate  versso  Forlì,  e  danizano  su  quel 
di  Lugo,  Bagnacavalo  e  Colignola.  Da  Cesena  è  con 
eorso  numero  di  fantaric;  e  li  villani  fugino  le  robe, 
per  dubito  di  franzosi.  El  dutha  tien  guardato  tutti 
i  passi,  e  fa  retenir  colloro  passano  ;  e  il  caso  dil 
squartar  queluj  nostro  in  Bimano,  Biasio  da  Durazo, 
à  inesso  gran  paura  ;  niun  voi  andar. 

7*/  conte  di  Soiano,  di  9.  Si  dubita  per  le 
zelile  dil  dueba,  alozate  li  intorno  ;  et  si  divulga,  vo- 
ta*) venir  a  Ihoro  danni  ;  e  Malalesta  e  stalo  do  dì 
*  «rio  lìuile  de  frati.  Si  ricomanda  ;  el  prega  la  Si- 
gnoria lu  ajuti,  e  nou  lo  lassi  aver  danno. 
I  *  Noto,  in  le  letere  di  Hongaria,  questi  fonno  con  il 
re  in  conseio,  quando  andono  li  oratori  ad  aprir  la 
materia  di  la  pace  :  el  reverendissimo  cardinal  stri- 
guniense,  el  magnifico  palatino,  ci  reverendissimo 
■nwpiscopo  quinque  ctucòia,  vi  reverendo  \are- 
ilinense,  el  magnifico  castelano,  ci  magnifico  magi- 
fttr  curia;  poi  do  fonno  li  deputali  a  tratar,  el 
varidinensc  et  magister  curia:  et  in  coloquij  essi 
fxrposeno:  si,  fata  pace,  el  turco  rompesse  la  pace, 
s' intenderla  la  liga;  e  a  questo  voria,  le  parte  non 
potesse  far  pace  sine  scientia  alterius  partis. 
Itm,  rota  la  gucra,  il  turco  muor,  vuol  la  liga  dura, 
per  esser  contra  gentcnx  turcarum,  c  non  contri 
turco.  Li  oratori  risposeno,  si  '1  turco  morisse  non 
sirw  questa  briga,  per  la  discordia  ili  fioli.  Iiem,  ait, 
'Sogna  non  è  zonli  li  danari. 


A  eterna  memoria. 

Oratori  nostri. 

A  Noma,  sier  Antonio  Zuslignan,  dolor. 
A  l' imperador,  sier  Zacaria  Contarmi,  el  cavalier, 
Al  re  di  Franza,  sier  Marco  Dandolo,  dolor  e  cava- 
lier, 

Al  re  di  Hongaria,  sier  Sabaslian  Zuslignan,  ravalier, 
et  sier  Zuan  Badoer,  dolor. 

Secrctarij. 

In  Levante,  Zacaria  ili  Freschi, 
In  Sicilia,  Hironimo  Donato, 
A  Milan,  Viccnzo  Guidoto. 

In  mar. 

Sier  Bendo  da  cha'  da  Pesaro,  capotanio  zeneml  di 

mar,  et  procuralor, 
Sier  Zuan  Znntani,  provedador  ili  l'armada. 
Sier  Hironimo  Contarmi,  prove<lador  di  I'  animila, 
Sier  Marco  Antonio  Contarmi,  capctanio  al  colfo. 

Ai  presente. 

Alexandre  sexto,  romano  ponlifice, 

Miiximiliano,  re  di  romani, 

Lodovico,  re  di  Franza, 

Ferlinamlo  el  Hclisabct,  re  di  Cisliglia  etc. 

Vladislao,  re  di  Hongaria  e  Boemia, 

Zuan  Alberto,  re  di  Polonia, 

llenrico,  re  di  Anglia, 

Hcmanucl,  re  di  Portogallo, 

Filippo,  archiducha  di  Bergogna  etc. 

Lunardo  Loredan,  doxe  di  Veniexia, 

La  comunità  di  Fiorenza, 

La  comunità  di  Siena, 

La  comunità  di  Lucha, 

Hercules,  ducha  di  Fcrara, 

Cesar,  iluca  di  Romagna, 

Francesco,  marchexe  di  Manina, 

Lodovico,  marchexe  di  Salucia. 

A  dì  14  novembrio.  In  colegio.  Vene  il  legato  505 
dil  papa  per  cosse  particular  di  uno  maistro  Feli- 
xe  etc.  Dito  non  è  tempo. 

Da  Pyran.  di  sier  Andrea  Valter,  podestà. 
Oi« >i ne  ciucile  intrude  vanno  mal,  et  Ihoro  fan  spe- 
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xp;  saria  foni,  la  Signoria  provislessc,  rhc  'I  podestà 
sulto  scrivesse  a  dille  spexe  etc. 

Da  Sibinico,  di  sier  Pirro  Marcrllo,  conte 
e  capetanio,  di  23  octid/rio.  Gonio  30  martnlossi 
erano  corsi  rie  li  e  preso  X  animo,  |>erhò  se  li  pro- 
vedi di  qualche  slratiolo  a  custodia  Ihoro. 

Da  Zara,  di  reofori.  La  peste  non  à  fato  altro 
danno  di  quello  scrisse;  è  uno  altro  in  la  terra,  han- 
no provisto  e  mandato  fuori;  voria  danari  o  for- 
menti  per  sovenirli.  À  st  rilo  a  le  galie  non  vengi. 

Vene  sier  Francesco  da  Lece,  provedador  sopra 
le  camere.  Barando  la  sua  exutione,  et  voria  ritornar 
fuori.  Risposto  si  eonseieria. 

Da  poi  disnar  fo  eolegio.  Si  reduseel  principe  e 
consieri,  in  materia  di  danari  e  ino  lo  di  far  pagar 
li  debitori,  et  maxime,  perchè  questa  matina  era  «>tà 
uditi  sier  Hiroiiimo  Zorzi,  el  cavalier,  e  com|>agui, 
non  poter  far  la  exalion;  e  li  boni  non  vuleno  pagar 
le  decòtte;  non  k  scusso  duetti  4000  etc.  Tulli  desse 
l'opinion  sua  ;  Jo  arieordai,  dil  subsidio,  fosse  scripto 
per  le  terre;  el  tutti  laudò  la  mia  opinion  etc.  LI  fici 
far  le  lelere,  et  mandarle  a  li  reelori. 

Di  I  rrara,  dil  vicedomino,  di  12.  Come,  a 
di  X,  il  eonle  Lodovico  di  la  Mirandola  era  |»artito 
con  homeni  d'arme  25;  et  si  divulga,  vicn  "250  lanze 
franzese  et  4000  fanti.  Et  di  tal  numero  za  ne  son 
passali  (JOO  ;  el  il  signor  à  provisto,  acciò  non  fazino 
danno,  la  comunità  fazi  cinque  bun-hij,  con  vituarie, 
vadi  drio  diti  fanti  per  Po,  e  vendi  a  chi  li  dà  danari, 
senza  perhò  contrasto;  la  comunità  si  duol.  /fero,  di 
Bologna  manda  uno  aviso,  che  pur  l'aeordo  sia  falò, 
ma  missicr  Zuane  tien  secreto.  È  ritorna  li  noncij 
stati  dal  cardinal,  ma  non  lamio  voluto  referiscono 
né  a  li  XVI,  nò  al  eonfalonier  ;  et  il  prothonotario  è 
tornalo  a  Ymola  ;  il  populo  si  duol  di  questo. 

Itetn,  a  Ferara  il  ducha  Valentino  à  mandato  a 
trovar  danari  a  interesso,  mediante  madona  Lugrc 
eia.  Missier  Zuan  Lucha  li  ha  servito,  gratis,  di  du- 
cati 1500,  et  uno  altro  di  1000;  et  più  non  ne  ha 
potuto  calar;  et  li  1000  è  trovati  con  interesso. 
Quanto  al  danno  soquito  a  Volargne,  dirà  al  signor, 
farà  etc. 

Da  Patena,  di  12,  hore  13.  Per  spie,  siale 
a  veder  le  mostre,  parli  eri  da  Ymola,  come  mer- 
core  el  duca  fè  la  monstra  di  100  lanze  francese, 
in  un  prato  a  presso  Sol  irolo.  El  capo  è  monsignor 
di  Montason;  el  di  sequente  li  de'  danari  ;  e  in  que- 
sti era  40  lanze,  ben  in  ordine.  Et  in  Ymola  l'è  la  mo- 
stra 308  provisionali,  capetanio  Maloresso,  di  quali 
il  forzo  è  fiorentini  e  pisloresi,  e  dato  danari,  a  ra- 
son  di  carlini  36  per  homo,  e  mandati  alozar  a  Ca- 
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stol  Bolognese.  In  Ymola  è  Fraehasso;  e  dito  è  capo 
dil  colonello  dil  ducha.  Le  arlilarie  de  Ymola  ca- 
dute a  Forlì,  excepto  uno  canon  et  una  colombriiu: 
e  le  condute,  5  l'ilo  meli,  4  meze  colubrine,  4  emoni 
grossi  el  3  collubrine:  el  che  dito  duca  havia  man- 
dato Zuan  de  Monte  de  San  Martin,  francese,  el  Mar 
cello  Albarin,  genthilbomo  romaii,  a  la  volta  di  Mi- 
lano o  ver  Pavia,  per  far  300  schiopetieri  a  cavallo; 
e  si  diceva,  Inni  dito  ducha  doveva  andar  alozar  a 
Cesena,  e  faria  aviar  le  genie  d' arnie  a  quella  volla. 
Da  Bologna  «lice  il  messo,  per  bocha  di  Mancino, 
non  è  cerleza  di  lo  acordo,  ma  uno  secretario  di 
missier  Zuane,  nominato  Fi!ip|>o,  è  za  /orni,  X,  a 
presso  il  ducha  ;  e  jovedi  dovea  andar  il  fiol  di  tnis 
sier  Zuane.  È  le  gente  distribuite  per  li  alozamenti; 
e  Malizino  e  Ramazolo  rimasti  con  40  fanli  per  uno, 
e  doveva  inlrar  nel  baslion  di  San  Michiel  in  bosco; 
e  il  fratello  dil  marchexe  di  Mantoa  era  in  Bologna. 
Item,  trovò  a  la  volta  di  Cosandolo,  sopra  Argenta 
mia  4,  el  signor  Lodovico  di  la  Mirandola  con  gente 
d'arme,  si  dicea  era  400  cavali;  et  Argenta  trovò 
un  burchio  di  fanli  alemani.  numero  90;  e  dicea  ne 
veniva  di  altri.  Item,  per  uno  homo  d'arme  di  mis- 
sier Jacomazo,  parli  beri  seni  da  Cesena,  referisse, 
eri  le  gente  dil  ducha  di  Urbino  corseno  fin  ad  un 
casteluzo,  nominato  Monjusto,  su  quel  di  Cesena, 
lontan  mia  8,  fato  bulino  de  presoni  e  animali;  per 
modo  lutti  quelli  contadi  erano  in  fuga  ;  e  li  soldati 
di  Cesena  erano  reduli  ne  la  murala  et  era  gran  tu- 
multo di  contadini  che  fugivano. 

Di  Cretico,  date  a  Gua  de  la  Giara,  adì  X 
octubrio.  Come  l'archiducha  principe,  di  Spagna,  l'à 
voluto  con  lui,  si  come  sier  Donienego  Pisani,  ora- 
lor,  à  referito;  et  è  reslato.  La  sua  mora  non  è  dan- 
nosa ;  e  scrive  questa  per  monsignor  de  Lassao,  in- 
trinseco dil  principe.  La  regina  cercha  con  ogni  mezo 
retenirlo,  e  baio  per  bora  licentiato  andar  in  Aragon, 
a  tuor  il  juramento  di  quel  regno  etc. 

Di  V  archiducha  Philijn  a  la  Signoria  no 
«tra.  Zcrcha  sia  lasalo  con  lui,  et  la  leclura  di  Padoa 
non  si  perdi  etc.  ;  et  è  dala  Alcali  a  dì  X  octubrio. 
Solo  scrila:  Philippus,  princeps  Hispaniarum, 
archidux  Austria,  dux  Burgundi*,  Barbanti*, 
comes  Flandrite,  Ttrolisetc,  consanguineus  ve- 
ster.  El  la  mansion  è  :  illustrissimo  et  execllcntis- 
simo  principi,  domino  Leonardo  Laure  tam, 
duci  Venetiarum,  amico  et  consanguineo  nostro 
carissimo.  Et  eri  vene  dite  lelere,  le  qual,  per  il 
coleio,  fo  terminalo  risponderli,  et  dir  eramo  con- 
tenti a  soa  requisitoti  far  questo. 

A  di  15  iiovcmbrio.  hi  coligio.  Vene  l' orator 
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di  Pranza  per  cosse  parlicular.  Al  qual  li  fo  ditto, 
domino  Lorcotio  Suares  veniva,  et  era  zonto  a  Pa- 
dot  ;  et  cussi  fo  expedilo. 

Vene  il  legni»,  per  il  qual  to  mamlato  ;  ci  il  prin- 
cipe si  dolsse  di  quello  era  sta  fato  a  Rimano,  di 
amazar  uno  ntistro  cavalaro,  mandalo  lì  per  intender 
di  novo,  e  posta  la  testa  a  ki  porta,  e  rctenulo  Al- 
vise Saralon,  citadin  uostro,  stavi»  11  per  esser  ban- 
dito, dicendo:  Questi  è  nulli  muodi  teniva  il  ducha, 
d  qual  bavera  gran  ubligalione  a  questo  stado;  et 
6  ebe  per  bora  non  li  volevamo  dir  altro.  Unde  esso 
legalo  si  dolse  assai,  dicendo  non  sapeva  U  eausa  ; 
faavn  a  scripto,  inteso  la  eossa,  al  cardinal  Borgia, 
eh'  e  «  Rimano,  et  di  novo  scriveria,  e  al  duci»  ;  pre- 
gando la  Signoria  non  coresse  a  invia. 

Vene  li  provedadori  sopra  la  sanità,  dicendo,  a 
Padoa,  al  portello,  era  morto  un  fachin  di  peste.  Fo 
provisto  eie. 

Da  Milan,  dil  secretano,  di  12.  Come  il  re- 
verendo gran  eanzelier,  non  era  ancora  parlido  per 
i;  et  de  b  5000  sguizari,  manditi  a  far  per 
a  Como,  non  pareno;  et  si  dice,  per  que- 
sto acordo  si  Irata.  Di  movimenti  di  sguizari  contra 
Milau  non  s' intende  altro;  pur  el  baly  di  Degiun,  è 
i  Como,  à  fato  minar  do  campameli  a  Lugan,  dove 
altre  volte  fé  quella  via.  Item,  à  inteso,  il  roy  à  mos- 
so dil  Reame  il  ducha  di  Namors,  era  vice  re;  e 
questo,  perette  non  à  voluto  leuir  lo  exercito  unito, 
lu  lochi>  suo  va  il  marchese  di  Salueia.  Di  V  acordo 
con  Orsiui  non  se  intende  il  seguilo  ;  Leu  à  inleso, 
fiorai  li  m,  adatato  questa  cossa,  voleno  andar  a  re- 
cuperar Pia»  ;  e  voleno  missier  Zuan  Jaeomo  Triulzi 
i quella  impresi),  capo  di  franzesi;  el  qual  refusa,  ni 
l>er  moro,  ni  per  altri,  voler  far  lai  exercieij. 

Da  Padoa,  di  sier  Tomà  Mocenigo  e  sier 
Andrea  Venier,  ree  tori,  di  eri.  Dil  zouzera  V  ho- 
staria dil  sol,  chomc  li  ha  dito  Rames,  spagne),  do- 
mino La  umilio  Suares,  oralor  yspano. 

Da  Zara,  di  sier  Beneto  Sawtdo,  oralor,  va 
a/  soldati.  Di!  suo  uavegar  li,  va  riguardoso,  licei 
duo  sia  pericolo,  si  come  una  caravella  Malipiera, 
reo  di  Corfù,  li  ha  dillo. 

Da  Zara,  di  rectori.  Come  di  la  pesle  non  c'  è 
altro  per  le  provisene  fate  ;  voriario  da  un  ri  o  fermenti. 

Di  I  eia,  di  sier  Jacomo  Liuti,  govenuidor 
o  ver  provelador,  di  12.  Manda  letere  dil  capeta- 
i,ii.  <ul  coifo,  di  gran  importanti*  Item,  uno  aviso, 
auto  per  la  via  di  Segna,  di  uno  vieti  dil  campo  un 
pirico.  Far,  bongari  hanno  tolto  il  borgo  di  Rogovo 
H  hrusù  le  ose  ;  et,  fato  noticia  di  turchi  adunati, 
TUO  a  pie'  el  a  ravalo,  credeudo  turchi  fosseuo  di 
/  Diarit  di  M  Sanuto.  -  Tum  IV 
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soi,  foimo  r<  ili  da'  nostri,  scampadi  sohim  100,  pre- 
so boni  turchi  e  ben  in  bordine.  Il  capetaniu  di  Hoil- 
gari  nome  J.«.i  ;  e  sono  andati  di  lungo  in  Rosina, 
dove  utili  è  pur  un  lanini  adesso  ;  el  é  sl'i  preso 
spie  di  signori  de  lì,  stali  dal  bassa'  a  tratar  di  pren- 
der la  raina.  quando  passiva  de  lì  via. 

Dil  cajìetanio  dil  colfo,  date  a  presso  la  Va- 
Iona,  a  dì  21  ortuhrio.  Wanda  una  letera  ili  Mu- 
slafà  bey.  Scrive  a  lui,  esser  ritornato  l'olacho,  spa- 
ssò a  di  "20  setembrio  a  la  Porta.  El  signor  è  contento, 
la  Signoria  mandi  il  suo  a  Eno;  ci  signor  manderà 
uno  li  a  incontrarlo  etr.  Item,  la  nave  Muntami 
par  sia  I  la  bocha  di  Cataro  etc.  Drizala  questa  teie- 
ra ai  cai  di  X. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi  et  vene  le  infraseripte 


Ai  llavena,  di  13,  hore  10.  Come  limino,  die 
zuoba,  a  li  confini  dil  ducha  di  Urhiu,  in  M  atefeltro, 
fata  cohadunation  di  N00  fanti,  senza  fondamento 
erano  corsi  su  quel  di  Cesena,  e  presti  casteluzi  in 
la  costiera  dil  monte  :  e  non  fevano  bolini.  solum  i 
lochi  si  rendesse.  El  campo  è  pur  a  Ciirpegnano,  e 
Valentino  non  li  obsta.  Item,  hanno  dal  conle  di 
Soiano,  le  cosse  dil  ducha  di  Urbino  vano  mal;  e  fra 
8  di  si  av?rà  a  veder  la  On.  El  dito  duca  mercore 
spazò  il  reverendo  domino  Zuan  Piero  Rivaben,  epi-  "20tì  ' 
scopo  di  Urbino,  dal  cardinal  Orssino  e  a)  siguor 
Paulo  a  la  Musone.  Itrm,  a  Ymola  è  fato  la  mostra  di 
-200  lauze;  e  il  ducha  a  dito  jmbiire,  mercore  voi 
andar  versso  Cesena  ;  e  di  bora  in  hor.1  ne  zouze 
cavalli.  Item,  eri  fo  falò  comandamento,  per  il  du- 
cha di  Ferara,  a  li  soi  lochi,  doveva  passar  IK)  lanze 
frane  se,  e  li  desse  il  transito  ;  e  quelli  conladini  sgom- 
brano; et  la  massa  dil  ducha  H  esser  cavali  2000, 
fanti  3000  forestieri,  senza  li  («esani.  Item,  mer- 
core et  zuoba  il  protbonotario  Bentivov  slè  col  du- 
cha Valentino  a  Ymola  ;  e  si  dice,  è  fata  la  inldli- 
genlia  insieme.  Item,  a  Cesena  è  sta  comandalo  far 
assa'  graia,  e  posti  ne  la  murata. 

De  li  diti,  di  13,  hore  17.  Per  uno  messo, 
parli  a  di  X  di  la  Marcha,  dil  campo  ili  la  liga,  e 
parlò  con  Levoroto,  qual  li  disse,  lo  acordo  è  fato. 
Et  per  uno  capitolo,  die  vuol  sempre  la  mazor  parlo 
possi  far  e  l'altra  siegua,  nerbò  essi»  convien  asentir, 
perchè  il  signor  Paulo  e  .lulio,  suo  fratello,  Zuau 
Paulo  Raiofie  e  missier  Zuan  Renlivov  è  collegati  a 
ruiua  de  li  inimici;  et  Vitelozo,  Pandolfo  Pelruzo  e 
lui  restano  e  converano  intrar,  ben  che  Vitelozo, 
come  disperato,  è  cavalchato  a  trovar  il  dudia  di 
L'rbin.  Fa  ogni  cossa  a  non  voler  asentir  a  dillo 
acordo;  et  /diri)  è  levala  le  offese. 

SD 
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In  quoto  presuli  fonilo  «  hutiiKili  alcuni  cavulicr 
c  altri,  fin  a.'i  |Ktlrieij,  aoriò  vaili  contea  1'  oralor 
yspano. 

Fu  posto  |>cr  llioro  la  commission  zeneral  di  sier 
Alvise  Mocenigo,  andato  orator  al  re  di  roniani.  Ave 
tulio  il  cotisoiu. 

Fu  posto,  ut  supra,  far  do  oxatori,  per  coleio, 
a  li  governadori,  a  souodcr  le  -i")  et  40  |»er  100.  E 
fo  70  di  no,  7 1  di  si.  È  presi. 

Fu  |kjsIo,  scriver  a  Zaeharhi,  secretano,  IH  ma- 
teria sancite  Maura,  |kt  li  savij  dil  conscio, 
sier  llironiuio  Queruli,  *ivij  a  terra  ferina,  sier  Tro- 
ian  Bolani,  Jo  et  sier  Francesco  Morexini,  savij  ai  or- 
deni,  licet  Jo  volessi'  una  certa  zoula  di  durati  500 
dil  Zanle  c/c,  Uimen  rimasi  sul  scriver  ;  il  resto  di 
savij  volse  indusiar.  Jo,  Sforili  Sanudo,  fui  ci  primo, 
l»r  la  mia  opinion.  Poi  parili  sier  Piero  di  Prioli, 
|>er  V  indusia.  llis|>ose  sier  Polo  Iiarbo,  procuratori 
poi  sier  Piero  Balbi.  His|»ose  sier  Hironimo  Querini  ; 
poi  sier  Alvise  Malipiero.  RjspMe  sier  Troian  Bo- 
lani. Andò  la  parte:  :]  non  sinceri,  "2  no,  oj  di 
scriver,  Ut*  di  I"  indusia.  È  preso  questa,  con  gran 
credenza. 

Fu  posto,  |>er  imi,  dir  sier  Hironimo  Zustigiian, 
slato  oralor  al  soldati,  sia  commesso  a  li  avogadori 
e  voiigi  di  (Apro;  bora,  clic  è  sta  visto  jkt  nui  il 
processo  e  aldilà  la  relation  di  sier  Bernardin  Loro- 
dan,  fo  synico,  clic  'I  dito  non  veugi,  et,  por  autorità 
dil  pregadi,  sia  asolto  ili  lai  commission:  I,  14  di 
no,  Wì  di  la  parte. 

Fu  posto,  per  nui,  scriver  in  Cvpri,  vaili  li  con- 
sieri  a  far  il  prati*  ho,  vidrlicet  uno  la  i/%  di  l' isola; 
e,  tornato,  vadi  1'  altro;  c  cussi,  cornine  liavcva  du- 
cali uno  al  zorno  per  s|»exc,  cussi  habi  ducali  1  i/* 
ci  vallino  al  tutto.  Ave  tulio  il  conscio. 

Fu  posto  per  sier  Aiuolo  Trivixan,  consier,  e  li 
savij  ad  terra  ferma,  venendo  I' orator  yspano  qui, 
saria  mal  non  farli  le  spexe,  cussi  come  alias  fu  fate 
e  si  fa  a  quel  di  Pranza;  perhò  si  li  dagi  ducati  100 
al  mexc,  e  si  pagi  le  barche.  (Ioni rad ixc  sier  Marco 
Anlonio  Morexini.  ri  cavalier,  savio  dil  conscio,  di- 
luendo non  liè  da  Mar  via  danari.  Li  rispose  sier 
Piero  di  Prioli,  savio  a  terra  ferma.  Kt  il  Morexini 
207  messe  di  farli  le  spese  la  prima  sera,  pagarli  le  Iwr- 
clic  et  farli  uno  |»resonle  di  COSSO  comestibili  |icr  du- 
cati 95;  e  questo,  p  r  non  meter  sus|>clo  al  re  di 
KlWia.  Andò  la  parie:  di  no,  dil  Morexini  24,  dil 
consier  134  ;  e  fu  presi,  voi  i  :{  quarti. 

A  dì  X  VI  nnvrmbritt.  In  colegio.  Vene  V  in- 
quisii ir  con  uno  processo,  fato  eontra  uno  di  Sora- 
villc,  lidio  ciladiir  nome  Antonio...,  qual  diceva 


NOVKUimK.  45? 

molle  henne,  e  fo  leto  prie  dil  processo,  e  una 
Men  di  don  Marco  di  Mapliei,  vicario  dil  vescovo 
di  Concila,  a  la  Signoria,  et  la  senlcnlia,  per  aversi 
diiamà  in  colpa,  justa  i  canoni  ;  condanà  ducuti  200 
a  la  Signoria,  100  al  papa,  allri  a  chieste  e  ducali  X 
a  llioro  inquisitori.  Or  fo  lauda  per  il  coleio  tal  sai- 
lentia,  e  gerito  mandi  li  danari  a  la  Signoria,  turno* 
lui  si  apella  in  corte  di  Roma. 

Vena  I'  orati»r  di  Pranza,  dolendosi  era  sii  Irato 
arme  per  Spagna,  per  valuta  di  ducati  WJ00,  portale 
a  Uon.  c  transfuga  in  barche  poi  in  nave  etc.;  e  fè 
gran  querimonia.  La  Signoria  mollo  ttiam  si  dolse; 
commesse  la  inquisitimi  a  li  avogadori  di  commi.  El 
per  coleio  fo  scrilo  in  Pranza,  si  jusliOchi,  0  sapemo. 
ci  è  .so/m»»  |>er  valuU  di  ducati  b 00,  el  dichi  al  re 
efiam  nui  ne  duul. 

Da  l'adoa.  Come  sono  stali  a  V  hostaria  a  visi 
tar  F  orator  ysjiano,  veri  qui  (in  dov  zorni.  Fo  po- 
sto a  star  in  la  caxa  da  cha'  Corcr,  dove  alias  siete, 
licct  lui  non  volesse  quella. 

Da  Sfiaìato,  di  sier  Zuan  Antonio  Dandolo, 
provedidor,  di  24.  fonie  è  stato  a  Gissa  a  veder 
quelli  loelù  ;  si  '1  si  fesse  una  torcia  a  uno  passo,  con 
ducati  50,  vanteria  il  Icrilorio,  ma  è  solo  il  duella 
Corvino.  Item,  è  stà  dito,  il  ducila  dada  Gissa  a  la 
Signoria  con  partido  ;  et  a  questo  li  fo  scrilo,  vedesse 
o|>erar  et  avisaso. 

Da  Zara,  di  sin  Francesco  Contarmi,  ea 
prUinio,  di  26  ociubrio.  Gomme  andò  a  Nona  con 
alcuni  zcnlilomeni,  citai  lini,  il  cornilo,  iuzegner  el 
contestabile.  A  dì  '1 1  parli  ;  fo  a  Polita  Dura,  et,  vi- 
sto dove  se  diceva  fubricar,  dice  è  spesa  butà  via; 
varia  1400  passa  di  muro;  unde  fo  termina  per 
lutti  non  far  0.  Veneno  poi  a  Nona,  e,  visto  il  Iodio 
o  il  silo,  con  (HH'ha  S|>esa  conci  uscito  si  faria  fortis- 
simo. E  il  cornilo  voi  far  una  rocha  di  la  porla  di 
terra  ferma,  verso  il  ponte,  con  uno  fosso  a  torno, 
con  do  alle  di  muro,  con  Immbanliere,  e  cavando 
con  bon  tempo  certo  prillati  ;  et  far  uno  casteian  con 
|Kige  "25  el  uno  ca|Hiral.  Item,  a  la  porta  di  Santo 
Ambrosio  far  una  altra  rodiota  di  pocha  spesa;  sta- 
ria  uno  «qKiml  con  li  compagni;  poi  conzar  le  mure 
a  tomo;  si  spenderla  ducati  wi00.  Or,  ritornati  a  Zara 
et  con  li  <  il. ulini  parlato  e  col  conte,  luti  laudò  tal 
opinion  ;  el  uno  missier  Sabadiu  di  Sope,  zenlliilo- 
mo  de  li,  parìò  |>er  tutti,  che  facendo  saria  la  con- 
servatimi di  Zara.  E  la  S|>esa,  disse  l' inzegner  qual 
voi  far  il  modello,  saria  da  ducati  3000.  Item,  lo 
mandò  a  tavrana  e  Nove  (Iradi,  e  à  fato  uno  dise- 
gno a  lurfificarli;  varia  ducati  1300,  ma  f>00  |ier 

Lavrana,  ci  iOU  a  Nadio  batteria.  Or  quelli,  prima 
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di  minar  Nona  e  redurla  a  Fonia  Dura,  è 
i  di  la  sua  oppinion  etc. 
17"  Da  Zara,  di  rectori,  di  6  norembrio.  Gomme 
a  di  3  zonse  li  missier  Zuan  Tclricho  con  la  galia,  c 
rfismontò  in  Ima;  e,  volendo  per  lui  mandar  li  ODO- 
testabili  e  provisionali,  lui  a  '/j  noie  si  parli,  non  «di- 
stante il  comandamento  faUtli.  Item,  lui  a  preno  la 
ixola  di  Mezo  tmvò  uno  narilio  ciciliano,  cargo  di 
nobarbaru  specie,  balle  ili  panni  e  carie,  fassc  di 
azali,  chiodi,  cordovani,  baretc  et  altro  di  mereha- 
danli  ciciliani,  e  lo  relene  per  oonlrahando;  Valeria 
ducali  2000,  e  ba  diviso  tal  navilio  a  suo  modo,  ch'é 
contra  le  lece  etc.  Or  questa  cossa  dispiaque  al  co- 
leio,  et  commesse  fusse  fato  venir  a  la  Signoria,  qual 
era  zonto  qui  per  disarmar. 

Di  Vaile,  di  sier  Hironimo  Avogaro,  pode- 
stà, di  X.  Come  in  quel  castello  non  é  ultra  forleza 
dia  do  torre  sopra  le  mure,  e  sopra  la  piaza,  una  è 
so  U  porta  dil  cash-Io  con  la  sarasineseba,  assa'  forte. 
In  le  qual  torre  in  mezo  è  uno  palazo  di  Soardi  ;  e 
il  palazo  dil  podestà  è  in  un  canton  dil  castello,  senza 
rorteza.  Aricorda  saria  bon,  li  Soardi  rendesse  il  pa- 
tio a  la  comunità,  perebè  è  fondato  su  le  mure  dil 
«stello,  con  licentia  di  la  comunità,  con  riservatioii 
«li  le  rason  peritò  fato,  e  darli  contracambio  il  pala- 
to dove  stà  il  podestà  ;  e  non  si  faria  tanti  malli  per 
li  ladri  e  bandizali,  clic  stanno  in  piaza,  e,  quando 
il  podestà  sona  la  campana  per  ussir,  tuli  fuzcnn  ; 
e  «aria  seguro,  li  podestà  stesse  in  le  forleze,  e  non 
un  stranio,  che  non  é  citadin  di  quel  luogo. 

Da  poi  disnar  fu  conscio  di  X,  per  expedir  sier 
Zuan  Michiel,  qual  fo  mandato  a  tuor;  era  governa - 
diir  a  Brandizo  ;  e  non  fo  expedito. 

Et  li  savij  si  reduseno  tutti  a  consultar  per  il 

A  dì  17  novembrio.  In  colegio.  Vene  I'  oralor 
di  Pranza,  con  li  capi  di  X,  Hescio  quid;  poi  si  man- 
«tó  a  doler,  havia  inteso  a  Fiume  esser  fanti.  Fo 
arilo  di  zi»'»  in  Gao  d' Istria  etc. 

Da  Charavato,  di  sier  Antonio  Sanudo,  di 
12.  Zercha  tante  etc. 

Da  Bologna,  avisi,  di  13,  scrive  il  fradcllo 
M  Piero  di  Bibiena.  Come  erano  stali  su  le  pre- 
Mie  di  lo  aeordo;  di  dar  Nolla  a  missier  Zuane,  far 
ordinai  il  prothonolario,  e  missier  Zuane  lassi  Bo- 
logna, o  ver,  restando,  missier  Hermes  lassi  la  mo- 
tto urssina,  e  loi  una  sorela  dil  vescovo  di  Elna.  Or 
i  eonduso  lo  acordo  :  che  dilo  prolhonotario  lassi 
I1  ballilo  e  toy  dona  ;  e  li  dà  100  bomcni  d"  arme,  e 
s  li  allri  lìoli  di  missier  Zuane  condola  ;  e  le  cosse  di 
in  compromesso  dil  nanlinal  Orssino. 


dil  dueba  e  di  Paudolfo;  et  dil  lassar  di  I'  babilo  si 
lacrima.  A  Bologna  si  dice,  vien  4000  sguizari  al  du- 
cila, per  la  via  di  Corezo,  Carpi  e  Final.  Monsignor 
di  Cbiamon  è  zonto  a  Itczo;  vera  ÓOO  bomcni  d' ar- 
me francesi;  e  Kemolino  vien  a  Bologna.  Et  capela- 
nio  zcneral  di  Marni  è  il  fio  di  monsignor  di  Libret, 
eli'  è  cugnulo  dil  dneba  Vulentino. 

Fo  serilo,  per  il  cóieio,  a  Verona,  al  podeslà, 
mandi  qui  el  pn>eesso  di  Michalelo  di  Bonavigo,  e 
lui  legni  con  li  ferri,  lin  li  sia  serilo. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  per  li  syndici,  con  pe- 
na ;  et  sier  Bernardin  Loredan,  fo  synico  in  Cypro, 
menò  sier  Troylo  Malipiero,  fo  capetanio  a  Famago- 
sla  ;  et  il  principe  non  fo  in  jiregiuli. 

Da  Roma,  di  f  orator,  di  9,  10,  11,  12,  in  208 
sumario.  Per  la  prima,  Trozo  era  ritornalo;  e  di 
l' aeordo  con  Orssini,  clii  dice  è  fato,  ma  non  piace 
a  la  brigala;  e  non  par  acordo  ma  disacordo.  E  sa 
cerio,  le  lanze  Irancese,  venule  in  ajulo  di  Valentino, 
non  sono  se  non  UH);  e  hanno  commission  difender 
le  cosse  di  Valentino  più  presto  cha  ofender  allri. 
E  par.  il  roy  abia  serilo  a'  fiorentini,  ajuti  il  papi. 
Quali  li  mandano  do  oratori,  lo  episcojK)  di  Voliera, 
fratello  dil  confalonier,  et  uno  altro  ;  e  quel  confalo- 
nier  fa  ogni  cossa,  |>er  far  suo  fradclo  cardinal.  Dcm, 
ci  principe  di  Squilazi  à  fato  a  di  10  la  mostra,  co- 
ram  ponti fice,  di  50  homeni  d'  arme,  malissimo  in 
bordine.  La  principessa  slà  in  ostello,  a  li  balconi, 
e  ogni  «li  |»arla  a'  spagnoli.  1/  acordo  è  falò,  ma  non 
si  parla  ;  e  le  genie  ursine  è  separate  ;  ma  lien  |>er 
questa  invernata  non  si  farà  tropo  cosse.  El  signor 
di  Camarin  à  corsso  su  quel  di  Tolentino,  falò  bon 
bulino  di  animali  e  vituarie,  condute  in  Camarino. 
El  cardinal  San  Soverin  inlroe;  è  stala  ma'  in  se- 
creti* col  papa  ;  lo  an-bidiacono  francese  è  partito 
per  Franza;  e  monsignor  di  Agrimonie,  ancora  babi 
lollo  licenlia,  non  si  parie.  El  cardinal  di  Ferara  à 
'buio  lelere  dil  padre,  che  li  revoeba  P  andata  sua, 
et  perhò  resterà  li  a  Uoma. 

Di  Napoli,  dil  consolo,  di  5.  Come  uno  vcr- 
leto  dil  roy  parli  de  li  con  Iwrche,  con  bandiere  e 
feste,  per  andar  a  tuor  el  posscso  de  Yscbia.  Quel 
marchexe  di  Peschara  non  ba  voluto,  dice  non  li 
stà  ateso  a  la  promessa;  el  è  ritorna  dillo  verlelo. 
Di  le  do  nave,  la  minor  fo  licciitiata,  la  grande,  di 
bote  3000,  P  anno  suspesa  per  doy  mesi,  e  li  dano 
ducali  1 100;  e  le  cinque  galee  di  novo  si  preparano. 
Item,  el  conte  di  Itocha,  è  lornà  di  Franza,  à  porla 
uno  privilegio  dil  roy,  li  sia  restituito  tutto  il  suo  a 
caxa  Caraffa,  el  chi  'I  ba  aulo,  babi  ingresso  contra  la 
camera  Affili;  e  dilli  mormora  e  si  rtliol  di  questo; 
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ai  dice  li  à  costalo  a  la  caxa  ducali  Mi  milia.  Item,  I 
tramai  lamio  di  Nardo,  che  conquistoe,  levalo  lo 
episcopo,  e  di  Leze,  missier  Alvise  Paladini,  Nuzo 
Andrano,  Agustin  Manrarella,  per  esser  aragonesi, 
c  U  hanno  confinali  a  Laura,  vicino  a  Nolla. 
liem,  la  fabricha  dil  castello  lì  in  Napoli  si  va  con- 
tinuando a  furia  etc. 

Da  Barena,  di  li,  horr  2  di  «ole.  Avisa- 
no  ccrcha  quel  Biasio  Albanese,  stipendialo  nostro, 
squarta  a  Rimano  senza  ci4pa  alcuna,  qual  antlava  a 
parlar  a  quel  Alvixe  Saralon.  Or  questo,  con  Iclcre 
dil  dito  Alvise  ritornava,  et  é  fuori,  fo  mandato  a 
prender  jrt  il  cardinal  Borges  e  rclenulo  in  rocha, 
e  de  li  3  zorni  impioto,  poi  squartalo,  ti  il  cardinal 
fè  questo,  come  ctiam  fece  il  ducha,  quando  inlrò 
in  Faenza,  che  l' insegna  di  San  Marco,  era  dorata 
ne  la  faza  dil  palazo,  el  predilo  cardinal  la  fece  su- 
bito despegazar  con  la  calziiu.  Or  a  dito  Biasio,  qu  il 
ù  lassù  la  moglie  gravala,  1'  bauo  lassà  in  la  piga 
havia  in  ciladella  senza  ubligalion  di  far  guardie.  Fo 
contirmalo. 

De  ìi  ditti  rectori,  di  14,  hore  5  di  note.  Co- 
me hanno,  che  la  note  passata,  a  hore  1 1,  le  gente 
di  Vitclozo  e  dil  ducha  di  Urbino  erano  venute  a  la 
volta  di  Doriano,  caste!  arimanese,  mia  6'  de  li,  e  pre- 
semi le  scolte,  che  haveva  un  Zuan  Baptisla  Manciù, 
cornati,  conleslabile  di  300  fanti,  a  la  custodia  di  quel 
estollo;  e,  procedendo,  trovorono  quelli  fanti  dispro- 
visli,  e  ne  hanno  morii  molli  de  epsi  e  preso  dillo 
Zuan  Baptisla,  con  la  magior  parte  di  ditti  fanti;  e 
con  questa  vitiuia  hanno  auto  quel  castello  di  Co- 
riano.  E  in  Rimano  si  stà  con  gran  suspefu;  ci  <i 
i  , '.ad ini  de  li  rebelli  dil  signor  Pandolfo,  zoè  Nicolò 
«li  Arimino,  Nicolò  do  I Minano,  .lidio  Bclmonle  el 
l'iero  Beli  notile,  sono  andati  alla  volta  de  Yniola. 
Et  par,  che  Dionisio  di  Naldo  è  andato  a  trovar  il 
ducha  per  danari;  e  la  sua  compagnia  hanno  fato 
tanta  extorsione  li  a  Bimano,  in  alozar  a  discrìtioue, 
far  violonlic  e  rapine  assai,  e  sono  mal  visti  el  odiali. 
Ittm,  quelli  <SX)  fanti  di  Monte-feltro,  ameno  su 
quel  di  Cesena,  da  poi  bebeno  dilli  casteluzi  se  vol- 
lono,  |)er  andar  verso  Mehlola;  e  |x>r  esser  mossi 
senza  fondamento  fono  disotti.  Item,  per  spie,  ve- 
nuti da  Forlì,  eri  è  slà  comandalo  molti  para  de  bovi 
per  levar  le  artilarie  ;  si  judii  ha  per  Cesena.  Da  Yino- 
la  par,  noviter  sia  passa  al  Fossa'  Ziuiol,  tra  eri  et 
ozi,  lanze  100  francese,  compiili  li  arzicri  a  cavallo, 
che  sono  do  per  lanza;  e  si  diceva  per  Yinola,  el  du- 
cha era  per  levarsi  con  la  genia  e  aviarsi  a  la  volta 
di  Cesena,  tamen  mai  si  lassa  inlender.  E  li  Soldati, 
sono  in  Cesena,  bona  parte  sono  forami,  forti  por 


aulo  danari,  usano  qualche  violeutie  coti  tra  quelli 
i'i  lai  Imi  per  viver,  el  ne  hanno  morii  qualcbcuno; 
starano  alenti  advisur. 

A  di  18  novembt  io.  In  colegio.  Vene  el  coole 
Xareo,  vayvoda,  duclor  nostro  di  100  cavali  in  Dal- 
matia,  slava  a  Sibinico  ;  venne  per  justificbarssi  dil 
mal  è  slà  ditto  per  lui.  Item,  voi  donar  uno  suo  ca- 
stello su  Celina  a  la  Signoria,  e  voria  lui  star  a  Spa- 
lato, et  reposarsi  e  aver  qualche  provisione  ;  fo  com- 
messo a  li  savi)  di  coleio  ad  udirlo.  Vene  etùtm  con 
lui  quel  Piero  Eudochovich,  si  à  porta  ben  a  Sibini- 
co; fo  commesso  a  nui  savij  ai  ordetii  la  sua  expe- 
dilione. 

Di  Ir  ama,  di  l'prator  nostro,  di  4  et  ó, 
date  a  Lion.  Dil  partir  dil  re  e  la  raiua  per  Lochies 
e  il  ducha  di  Barbon;  e  il  marci  tese  di  Matitoa.qual 
mandò  indrio  parie  di  la  fameia,  si  dice,  il  re  il  manda 
a  li  contini  di  Perpignan  con  zenle.  Item,  ricevute 
nostro  teiere  di  35  in  la  materia  di  Orssitii,  el  perbò 
ululila  a  cavallo  per  andar  a  trovar  la  majeslà  regia. 

Da  Milan,  dil  secretorio,  di  15.  Come  dinun 
si  parie  il  gran  canzelier  per  Parma,  et  nùssier  Clau- 
dio de  Ais  (>er  tratar  acordo  di  Bologna;  tamen  é 
doleno  non  saper  0  di  ditto  acordo,  e  inanello  lo  sa 
monsignor  di  Oliamoli,  eh'  è  a  Panna.  El  ozi  il  uYI 
dil  general  di  Savoia  e  uiissier  Alexandre  Triulzi  é 
partili,  con  30  lanze,  |>er  anlar  dal  duella  Valentino, 
el  qual  ducha  solieila  pur  li  2000  sguizuri.  I tetti-,  il  $ 
cardinal  Uouii  à  strilo  a  missier  Francesco  Bernar- 
din Visconte,  che  Siria  bene  mandasse  i  so  fioli  in 
Fruita;  et  cussi  li  voi  mandar. 

Di  Ferara,  dil  ricalammo,  di  15.  Come  fo 
dal  dueha  per  la  cossi  seguita  iti  Volane;  unde  il 
dm  ha  ordinò,  fiisso  l'ala  riconzar  la  caxa  meglio  dia 
prima,  di  beni  di  chi  la  brusii;  et  di  l'angario  insolile, 
commesse  a  missier  Zuan  Eueha  scrivesse  lelerc  per 
tutto,  non  fussc  (olio  più  «li  l'oidi  i  per  bollela.  Item, 
do'  francesi  |>assa  de  lì,  eh' è  la  conqiagnia  di  mon- 
signor di  Ligni  et  di  monsignor  di  Zumel,  et  è  tra- 
dello  dil  cardinal  di  Savoia,  episcopo  di  Bologna; 
qual  zenle  hanno  pur  dani/à  a  San  Zìi  io,  per  nun 
aver  boni  alozamcnti;  unde  el  signor  à  fato  un  e- Si- 
lo: tulli  li  conladini  lorni  cou  le  robe  a  le  sue  caxe, 
lieet  questi  nabino  brusà  una  caxa,  di  valuta  di  lire 
2000  de  li,  adeo  tutti  si  duo].  Item,  si  dice,  pur  il 
ducha  Valentino  pertende  a  l' impresa  di  Bologna. 

Allre  lettere  di  rectori  di  mar  e  di  terra,  non 
da  conio. 

Da  poi  di*l»r  fo  progadi  per  sier  Berna  ri  in  Eo- 
rodan,  synieho  di  Cypro,  per  sier  Trovlo  M.dtpiero, 


Digitized  by.£k)Ogle 


157 


MCCCCCII, 


S0VEV1HHI*. 


ir>s 


fo  rapctaniti  a  Fantasia;  non  fu  il  princi|ie.  l*arlò 
il  svoicho.  li  fé  alcune  opposilion,  di  usar  con  dono, 
darli  provisioii  a  le  fcmeiie.  in  loco  di  homeni,  mu- 
tando nomi,  e  di  caxa  soa  tuor  provision.  //•,..  non 
obedir  lelere  di  la  Signoria  et  altre  cosse,  comnic 
»par;  el  di  solo  più  divisamente  scriverò  il  tutto.  Et 
sleno  fin  hore  do  di  note,  et  altro  non  fu  fato. 

Adì  19  novembrio.  In  colegio.  Vene  il  legato 
per  cosse  particular,  e  certa  lite  dì  uno  maLstro  Fe- 
Use  con  uno  cremonese. 

Vene  V  orator  di  Franca,  al  qual  fo  leto  la  Mai 
sartia  in  Gio  d'Istria,  per  li  fanti  passano,  et  ne  avisa. 
Kiogralió,  el  pregò  fusse  st  rilo  in  Franza  di  questo; 
e  cussi  fo  fato. 

Vene  l' orator  di  Ferara  col  fator,  in  materia  di 
salii,  per  lo  acordo  fato  con  li  provedadori  dil  sai  ;  e 
cussi  fo  firma  lo  acordo. 

Vene  domino  ZuanTetricho,  ravalier,  venuto  IO" 
raromito  di  Zara,  armò  per  ti  mexi,  qual  fo  admo- 
.iit..  di!  contrabando  tolto  dil  navilio  siciliano;  et  si 
scusò,  non  sapea  le  leze.  Or  commesso  a  li  avoga- 
dori,  fari  dar  tutto  fuora.  Item.  di  le  zurme  sue  fo 
parlato,  alcuni  voleva  darli  il  tutto,  a  mi  parse  darli 
il  lento,  eomme  li  altri. 

Vene  el  fradellodel  dispoti  di  Senna,  eh'  è  uno 
papà,  ha  bellissima  riera  ;  sentò  a  presso  il  principe, 
el  presentò  una  letera  di  credenza,  sarà  seripla  qui 
aranti.  Poi  disse,  inlerpetre  domino  Thodaro  Paleo- 
Io}»,  suo  fradello  si  ricomandava  a  la  Signoria,  al 
'|tnl  havia  renonciìi  el  dispota,  et  volea  servir  a  Dio  ; 
H  sempre,  so  fradello  é  contra  turriti,  perhò  voria 
aiuto  da  la  Signoria.  El  il  principe  li  rispose  bone  pa- 
role, ma  non  era  tempo  questo  inverno.  E  si  parli, 
»mmp:ij;ii:.to  tin  di  l.-ass..  «la  K  H«|  lj  Ontani 

Da  Nona,  di  sier  Pirro  Moro,  conte,  di  ul- 
timo octubrio.  Come  in  uno  monasteri*)  di  Santa 
Marcello,  dove  era  il  suo  corpo  in  gran  veneralione 
ili  quella  terra,  dove  sta  do  vechie,  e  le  altre  mona- 
tti (he.  per  il  cattai  aiere,  stanno  a  Zara.  Or  ditto  corpo 
è  sta  rotato,  e  non  si  sa  da  chi;  ha  falò  inquisition, 
perché  quel  populo  era  in  remor;  dubita  de  alcuni 
soldati  di  Sibillini  ;  prega  la  Signoria  provedi  ;  unde. 
per  coleio,  fo  scrilo  per  lutti  i  lochi  di  Dalmatia  so- 
pra ziò. 

Copia  di  la  letera  di  credenza  dil  fradello 
dil  dispoti  di  Rosta. 

Illusi  rissime  et  excellcotissime  domine,  do- 
mine  colendissime. 
Quoniam  illustrissinius  et  revcrendissimus  do- 


dominus,  dominus  fraler  noster  carissimus,  fraler  - 
nali  amore  commotus,  ut  fraler  dileclissimus,  onus 
et  commodum  aiiguinenlunque  et  honorem  nostrum 
sempcr  affeelans  persnnaliter,  per  se  factum  nostrum 
suffercns  ipsa  illustrissima  et  reverendissima  domi- 
nacio  sua,  nostri  ex  parte,  vestra»  illustrissima?  et 
exeeHentissim»  Dominationi  illud  deelarabit,  dele- 
gatione  petimus  erga  illustrissimam  Dominalionem 
\ estrani,  ut  dieta;  sua?  dominacionis  tanquam  tan- 
quam  dominum  et  primogeniti  fratris  nostris  atten- 
dere el  aeceplare  dignemini  confidenter. 

Data  in  castro  nostro  Kulpen  septembris  XXVII, 
anno  secondo. 

Substriptio,  in  medio  litterarum  : 

Johannes 
Dei  grafia,  regni  Hassie  despolus. 

A  tergo:  Illustrissimo  et  exeellentissimo  prin- 
cipi et  domino,  domino  Leonardo,  Dei  gracia  duci 
Vcneliarum. 

ha  p«'i  distiar  si  reduse  la  Signoria,  con  li  cai  di 
X,  in  materia  di  trovar  danari  per  llongaria,  die 
summamente  importava. 

Jki  Ferara,  dil  vicedotuino,  di  17.  Girne  fin 
quel  di  erano  passali  da  cavalli  2200;  si  «lice  è  per 
lassar  nitri  800  cavalli,  computa  li  italiani  in  questi. 
Si  dice,  il  duclia  Valentino  anelerà  con  le  zente 
VWMO  Urbino.  Item,  la  conduta,  data  per  il  papa  a 
don  Alfonxo,  par  non  sortissa  cffeclo,  perchè  il  duca 
non  à  voluto  esborsar  ducali  X  milia,  per  poncrio 
in  ordine,  non  obstante  la  cautione  li  dava  il  papa 
«le  restituirli.  Item,  manda  uno  iviso  di  le  cosse  di 
Bologna.  Par  lelere  di  13,  da  Bologna,  dice,  eri  ri- 
tornò el  prolhonotario,  con  missier  HemoUno,  da 
Vinola  con  alcuni  altri,  e.  stili  longamente  con  mis- 
sier Zuanne,  cri  sera  Cenno  la  conclusione  di  lo  acor- 
do. E  «mesta  matina  è  partito  missier  Hemolino,  con 
missier  Carlo  Ingrato,  vanno  a  Roma,  per  concluder 
col  papa;  li  altri  è  ritornali  a  Vmola.  Lo confalonier 
e  signori  n«>n  ne  sanno  0,  e  ogniun  paria  di  questa 
pace.  Missier  Zuane  è  za  tre  di  in  grande  affanno  e 
si  aspeta  la  conclusi«in  di  Ruma.  E  par,  fiorentini  e 
il  ducha  di  Ferara  intrerano  in  scgurlà  di  le  parte  ; 
e  par  si  Labi  a  dar  per  lo  acordo  a  Valentino  100 
homeni  d'  arme,  el  ">00  fanti.  Dove  e  Imra  le  zente 
d'  arme  non  se  li  trova  stranie,  e  inverso  Orbino 
non  potano  star  cavalli,  per  non  vi  esser  strami. 
Missier  Zuane  non  si  cura  la  terra  scippi  |A  arordn; 
alende  a  le  cosse  sue.  Missier  Corna  ri  ih»,  fo  qui,  andò 
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a  Maiil.u,  ha  njtirluftì  il  parlilo  «lai  maivhox«<  con  il 
duca  ViilciiliiKt  etc. 

A  dì  X  X  vovembrio,  domenega.  In  ciliegio. 
Vene  I'  orator  «li  Frinì»,  dicendo  Invia  inteso,  spa- 
gnoli Irava  biscoli  de  qui,  et  si  provedesse.  Li  fo  ri- 
sposto non  era  vero  nulla. 

IH  Vitro  di  Bibiena,  arisi  di  suo  fradello, 
di  14,  da  Bologna.  Narra  li  successi  di  lo  acordo; 
et  dil  proli  inno  la  rio  ritornato  et  di  missier  Remoli- 
no; et  che  missier  Zuane  manda  a  Roma  missier 
Carlo  de  Ingrati  ;  in  conclusion  I'  aeordo  è  falò. 

Vencno  li  oratori  di  Padoa,  missier  Francesco  da 
Legname,  di  n-tor,  ci  Alberto  Trapolin,  exiwnemlo 
prima  :  «piclla  lem  aver  gran  carestia  di  legne  e  si 
provedi,  non  sodisfazi  più  boschi;  item,  unojubileo 
a  Roma,  per  compir  la  chicsia  di  Ormoni;  item,  da 
Roma  tanti  benefieij  sul  padoan  di  primi  vachanli, 
eh'  è  di  benefieij  per  din-ali  90  milia,  per  suslenta- 
menlo  di  lazaroto;  item,  che  siano  solicilà  li  oratori 
veronesi  e  li  nostri  deputali  andar  su  la  fossa  bandi - 
zala,  pcn  liè  Ihoro  sono  preparali.  Item,  hanno  fato 
certa  parte  di  portamenti  di  Ihoro  donne,  che  la  sia 
«infirmata.  El  principe  li  ris|iose,  a  le  prime  parte, 
eramo  conienti,  e  scrilo  a  Verona  si  incili  in  online; 
el,  quanto  a  le  donne,  hanno  Ihoro  commessi,  che 
volcno  esser  alditle;  et  fu  commessi  a  li  savij. 

Da  Zara,  di  certo  contestabile,  col  disegno 
di  Nona  et  Dahnatia.  Et  scrive  l'opinion  sua,  la 
qual  sarà  noia  avanti. 

Da  la  lìadia,  di  sier  Zuan  Paulo  Grade- 
nigo.  Come  la  rota  in  Dei  nomine  è  slà  presa;  con 
gran  contento  di  tulli  si  va  aterando. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio;  fato  Ire  consieri, 
sìer  Luoha  Zen,  sier  Antonio  Calbo,  nuovo,  e  sier 
Lunardo  Mozenigo.  Item,  avogador  di  comun  sier 
Polo  Trivixan,  el  eavalier. 

Da  poi  conscio,  minto  il  princi|>c,  con  la  Signo- 
ria e  ni  di  X,  in  colcio,  in  cheba,  con  li  governa- 
dori  de  1"  ini  rade,  vene  lelcre  infniscriplc  : 

Da  Ila  rena,  di  17,  hore  14.  Come,  |mt  messi, 
hanno,  che  domenega  nasata  quel  Zuan  Balista  Mali- 
zino, contestabile  di  fatili  400,  par  coressc  a'  danni 
di  Monte  Colombo,  |kico  lontan  da  lui,  loco  ribclato. 
e  lenii)  voler  scalar,  e,  consiglialo  dal  couiissario.  si 
ritrasse  per  far  il  moderno  il  di  sequenle.  E,  ritor- 
nato a  lo  alzamento,  quelli  di  Monte  Colombo, 
Monte  Scotolo,  Monte  Fior,  e  altri  lochi,  |K)sli  \wv 
socorer  Molile  (Colombo,  vencno  la  noie  versso  (bo- 
riano, e  a odono  a  lo  alozamenlo  predilo.  El  qual 
contestabile  seani|>ò  per  una  faneslra;  e  fono  botili 
di  la  su i  roba  e  presi  molli  di  sui,  il  colo  fugali;  e 


il  conleslabile  a  stafcla  cavalchi»  dal  ducha.  E  io  que- 
sti non  è  slà  gente  alcuna  di  ViteJozo,  sohtm  alcuni 
di  Monte  Feltre.  Item,  Zuan  Balista  Pasarello,  fo 
fradello  di  lo  episcopo  pasato  di  Rimano,  e  uno  don 
Hironimo,  beneficiato,  nel  borgo  di  San  Bortolo,  per 
suspeto,  e  slà  retoiuti  in  rocha,  e  li  do  fioli  dil  quon- 
dam castelan,  olim  duclor  nostro.  Item,  di  le  zenle 
di  la  liga  0  si  sente,  sono  pur  nel  conta'  di  Fanno  e 
Pexaro  ;  da  Ymola  le  gente  non  si  move,  e  consuma 
li  contadini  le  predite  :i00  lanze  francese.  Item,  per 
messi  di  Arzenla,  par  eri  di  note  erano  gionti  bon 
numero  de  cavali  francesi,  ma  per  pessimo  tempo 
non  si  erano  levati  ;  sono  cavali  400;  e  si  dice  aspe- 
ctarsi  di  altri. 

A  dì  XXI  norembrio.  In  coleio.  Vene  il  reve- 
rendo episcopo  di  Bafo,  domino  Jacobo  de  eba'  de 
Pixaro,  slato  capelanio  di  le  galie  dil  papa,  et  disse, 
cornine  di  le  o|>eralion  sue  non  achadeva,  ma  sem- 
pre si  havia  exereilalo  a  beneficio  di  la  Signoria  ;  e 
lui  fé  far  la  palifichada  a  Santa  Maura  e  non  il  zele- 
rai ;  el  che  era  sempre  per  far,  lui  e  soi  fratelli,  a  be- 
neficio di  questa  Signoria.  Poi  dimandò  una  gratta, 
che  'I  suo  vescoado  di  Baffo  fosse  scrito  a  Roma  a 
l'oralor  olenissc  dal  papa,  die  'I  primo  vescoado 
equivalente  in  queste  parte  l' avesse,  accio  podesse 
far  la  residentia,  el  lui  li  daria  questo  in  con  Ira  catti  - 
bit».  E  il  principe  e  lutto  il  colcio  fo  contento  metcr 
dilla  parie.  Item,  ricontando  soi  sopracomiti,  sier 
Antonio  da  dia'  da  Pexaro,  quondam  sier  France- 
sco, sier  Nicolò  Dandolo,  quondam  sier  Francesco, 
e  sier  Almorò  Pixani,  quondam  sier  Hironimo,  non 
era  li,  el  suo  armiraio,  cornilo,  panni,  sora  masser, 
e  il  marangon,  qual  à  soldi  H  al  zorno,  babbi  soldi  10 
a  l'armamento.  Dillo  si  faria;  et,  futi  venir  questi 
in  coleio,  il  principe  li  lochò  la  man  a  tutti. 

Vene  l' oralor  di  Ferara,  e  mostrò  una  letera  dil 
ducha.  Li  scrive  zercha  l' obturation  fanno  quelli 
ferarcsi  verso  la  Croscia,  che  la  non  è  in  alcun  danno 
di  la  Signoria,  e  «la  tuo  «'  conl«*nto  far  judiec  il  vice- 
domino  nostro  è  li,  e  vadi  super  loco,  con  gran  auto- 
rità, per  voler  sempre  esser  obsequentissimo  fiol  di 
la  Signoria  nostra  ;  unde  fo  ringralialo,  et  scrito  per 
coleio  a  esso  vieedomino,  andasse. 

Vene  uno  baroli  di  Corvatta,  «>  col  ducha  Zuan 
Corvino,  cugnado  dil  conte  Nano,  à  sete  castelli 

confina  COfl  uni,  chiamato  qual  à  cavalli  C00, 

el  fo  quello  reeevè  la  reziiia  a  Segna.  Or  è  venuto 
<|iii  p  r  m«  «licitarsi  ;  à  mal  di  piera.  Disse,  voleva 
polvere  «li  bombarda,  por  poter  far  signali  quando 
vico  lim  iti,  qualli,  volendo  venir  in  Friul.  passa  per 
un  suo  castello.  Item,  voiia  la  provision  lui,  à  Co- 
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xule,  che  trai;»  mal  la  Signoria.  Or  il  prìncipe  li 
disse  di  la  iiicursiou  fatane  in  Dalinalia,  e  scrivesse 
al  duella  Zuan  Corvino,  qual  è  slà  lionoralo  da  nni. 
Rispose  scriveria,  e  credeva  il  ducha  faria  ogni 

Vene  il  secrelario  di  Bologna,  missier  Galeazo 
BuUgella,  rannido  li  successi  di  le  pratiche  di  lo 
acordo  tra  il  ducha  Valentino  e  missier  Zuane;  e 
come  il  prolhonotario,  con  missier  Remolino,  fo 
qui,  e  uno  olirò,  veneno  a  Bologna,  a  Iratar  lo  acor- 
do ;  e  volleva  da  missier  Zuane  200  botnoni  d'arme 
et  2000  Tanti  per  uno  anno  ;  sì  che  voi  aver  500  ho- 
meui  d*  arme,  el  500  altri  francesi,  sì  che  sarano 
1000.  Item,  voi  metcr  la  eossa  di  missier  Zuane  in 
compromesso  nel  cardinal  Orsino,  in  esso  ducha,  e 
oei  magnifico  Pandolfo;  e  cussi  a  ditti  capitoli  as- 
serisse il  cardinal  ;  e  missier  Zuane  scrisse,  non  li 
■m  metani  in  compromesso  ;  e  il  ducha  voleva 
dar  a  Orasi  Spoliti  e  altro  in  pegno.  Or  Vitelozo,  Ju- 
Ik)  e  Paulo  Orsini,  il  ducha  di  Gravina  el  Lcvoroto, 
tliuwt  il  cardimi  par  Tonno  contenti,  tanten  la  cos- 
si par  sia  cussi  ;  si  che  per  do  vie  si  pratiche,  e  per 
via  di  Truzo  col  cardiual,  et  per  via  dil  ducha  con 
iunior  Zuane.  Poi  disse  erano  venule  lanze  Tran- 
ose,  500;  el  si  dice  ne  vien  di  le  altre.  Fin  1000 
.  |  bonteni  d' arme  ara  il  ducha,  ci  Ta  gran  massa,  qual 
per  il  stato  de  Urbin;  a  quella  impresa  non  capisse 
per  li  strami,  peritò  savia  eossa  è  da  conseiar  il  Tato 
«o  ;  e  lui,  comme  bou  scrvidor,  aricorda  a  la  Si- 
BOna  nostra  ogni  circumspitione,  dicendo,  missier 
/.nane  e  quelli  di  BolOgM  KKM  HTVÌlori  'li  h  Si- 
gnoria nostra.  M  priricipe  li  usò  alcune  parole  di  la 
bona  volutila  nostra,  e  ringmliamo  di  li  avisi. 

Di  Elemagna,  di  sier  Zacharia  Contarini, 
H  eavalier,  orator,  date  ad  Augusta,  eoè  Aus- 
jmrch,  a  dì  4  novembrio.  Come  zonlo  li,  dove  il 
re  ozi  dovea  intrar,  era  a  una  abbatia  ivi  vicino,  la 
raina  rimasta  a  Medelin,  e  quasi  non  si  poteva  levar, 
■love  era  per  esser  quasi  la  corte  in  pegno  ;  tatnen 
à  tolto  danari  di  la  cruciata,  per  satisfar  et  convertir 
in  suo  uso.  Et  lo  episcopo  di  Braxenon,  vice  legalo, 
li  à  dà  Uccntia  ;  e  si  dice  à  tolto  40  milia  fiorini.  Et 
il  cardinal  curzenze  è  in  Saxonia,  e  nulla  si  sa  de  lui. 
Item,  la  dieta,  si  dovea  Tar  Olmo,  si  Ta  lì  Augusta, 
•  rimessa  a  San  M  irtta  Ttem,  domino  Philibcrto 
naturali  di  Pranza,  è  ritontà  li. 

Del  ditto,  di  XI.  Conte  havia  parlato  con  don 
Zuan  Hemanuel,  orator  yspano,  zereha  le  trieve. 
fosse  de  si  ;  et  il  re  havea  tramate  con  Franza  ;  el 
die  il  re  rimanila  in  Franza  domino  Philibcrto  ;  et 
in  Spagna  si  dice,  voi  mandar  domino  Francesco  de 


Montihus,  doveva  andar  in  Elbtigaria  ;  e  voi  mandar 
uno  araldo  in  Pugna  a  domino  Consalvo  llcrnandcs. 
E  li  capitoli  di  le  trieve  è,  chi  ha  si  legna  ;  il  rotf 
voria  per  4  anni  e  il  re  jier  4  mexi,  con  con.lilion 
che  li  reali  contentino.  E  in  questo  tempo  il  re  asu- 
nerà  danari,  à  sjieranza  aver  quelli  dil  juhileo,  e 
concorderà  li  principi  di  Germania,  che  pur  non 
sono  concordi  a  l'imperio;  et  con  Hongaria  si  sia- 
bilirà,  che  dubita,  per  il  novo  parenta'  falò  con  Frull- 
io, et  vederà  di  concordar  sguizari,  |terehè  si  man- 
dano hinc  inde  oratori.  Itcm,  di  Reame  dà  certe 
arlilarie  el  6<H)  fanti.  Item,  il  conte  Zuan  Francesco 
di  la  Mirandola  li  à  ditto  alcune  parole  zenha  la 
trieva,  qual  dice  è  firmala  ;  e  qui  fa  longi  discorssi. 
E  il  re  voi  mandar  in  Spagna,  per  intendersi  la  cau- 
zion  li  votano  dar,  rompendo  etiam  il  liol  archidu- 
cha.  Item,  la  dieta  par  niun  sia  venuto  ;  e  dice  ò 
mal  far  dieta  da  San  Marlin;  né  altro  da  conto 
scrisse. 

Et  fo  mandato  a  comunichar  a  l' orator  di  Fran- 
za di  UOO  fanti  ;  qual  ringr aliò,  et  pregò  fussc  strilo 
tal  capitolo  in  Pranza. 

Di  Udene,  di  sier  Baldisera  Trivixan,  luo- 
go tenente.  Avisa  uno  aviso  auto  di  domino  Frau- 
cesco  Slrasoldo.  Para  Belgrado  sia  ventilo  uno,  per 
nome  dil  re,  nome  domino  Christoforo,  con  man- 
dati che  li  sia  consiglia  le  forlezc;  el  qual  le  mette 
in  boni  ine,  e  chi  non  ha  arlilarie  le  voi  dar  etc. 

Dil  signor  Zuan  Maria  da  Chamarin,  di 
25  octubrio.  Di  l' intrar  nel  slado  ;  la  copia  di  la 
qual  letera  sarà  qui  solo  scripla. 

Noto,  ozi  el  capctanio  di  le  galie  di-  Alexandria, 
sier  Sabastian  Moro,  si  parti,  el  il  reslo  di  le  galie  si 
partirà,  jusla  la  parte. 

Vene  sier  Tomà  Duodo,  patron  a  l'arsenal,  slato 
fuori  per  legnami,  pegole  e  canevi,  e  referì  quello 
ha  fato. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fu  fato  uno  savio  ai  211  * 
ordeni,  in  luogo  di  sier  Marco  da  Molin,  intrò  sopra- 
consolo ;  e  rimase  sier  Zuan  Alvise  Venier,  fo  a  la 
messcteria,  quondam  sier  Francesco,  zenero  dil  se- 
renissimo ;  el  ai  X  savij  sier  Jacomo  Badoer,  fo  a 
Monopoli. 

Fo  posto,  per  li  savij  da  terra  fenna,  il  Bolani  e 
mi  a  li  ordeni,  certa  parte  di  do  stratioti,  Slini  e 
uno  altro,  eh'  è  a  Napoli  di  Romania,  siano  di  primi 
provisionati  vacherà,  con  ducali  4  al  mexc  a  la  ca- 
mera di  Candia,  a  page  4  a  V  anno,  alento  i  soi  be- 
nemeriti ;  et  fu  presa. 

Itcm,  fu  posto,  per  li  savij  da  terra  ferma,  dar 
.'30  fanti  a  Calison,  contestabile,  e  stagi  a  Cremona, 
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vidclicct  di  le  roin|>aguie  di  In."  allri  contestabili 

sono  li;  ci  fu  prua. 

Da  Harem,  di  19,  hore  1S.  per  ritorno  di 
uno  messo,  spazono  al  colile  di  Soiauo,  è  verso  l'r- 
bino,  mandano  lelcre  dil  conte,  c  la  copia  di  rapitoli 
di  lo  acordo.  Et  è  gran  dilicullà  a  man  1  ir  messi,  la 
magior  parie  è  presi  e  malmenali;  e  dito  letcre  por- 
lo in  tilia  cerala,  in  mi  bolazo  de  vino  ;  el  il  messo 
fo  do  volle  preso  e  spoglialo;  sì  che  non  poleuo 
più  mandar  un  messo  a  Caslelnovo  ;  e  chi  vi  va,  o 
quel  caslelan  manda,  sono  presi,  come  si  fossamo 
in  aperta  guerra,  tatuai  mandano  vilani  incogniti  e 
allri.  Et  le  gente  francese  passono  dal  Fossa'  Ziniol 
in  Romagna;  si  che  da  cavali  i.">0  si  aviono  verso 
Bagnaca  vallo,  e  |k>ì  ne  z  use  allri  200  li  a  presso 
Argenta  ;  e  si  aspettava  il  n  sto  di  100  lauzc.  Iteiu, 
per  messi,  hanno,  legoiiledil  ducha  felino  dimostra- 
lione  levarsi  e  andar  a  la  volta  ili  Cortami,  per  la 
novità,  seguila  conlra  quel  coiileslabile  di  i  00  page, 
Zuan  Baptisla  Main  ino,  lumen,  \wr  li  tempi  citivi, 
non  sono  levali  ;  e  |wr,  il  dueba  dubita ,  V  aconlo 
non  habi  ad  aver  clTcclo.  Item,  quelli  francesi,  a  dì 
17  passò  al  Foast'  Ziniol,  eri  giunse  su  quel  di  Lugo 
e  Iiignacavallo,  erano  alogiali  lin  sul  liume  de  la  Ra- 
fanara,  usando  le  violente  stilile.  Itati,  a  Bologna 
bolognesi  sono  mollo  intenti  di  e  noie  a  la  expedi- 
tion  dil  ba>tiou  di  San  Michiel  in  Bosco,  e  par  che 
si  disponoiio  più  a  la  guerra  che  a  la  |wce,  uè  si  lìda 
dil  ducha.  Le  genie  di  la  liga  si  disolveuo  ;  e  quelli 
di  I'exaro  e  di  Kanuo  comenzano  a  ussir  per  li 
contadi,  tatnen  si  divulgai,  cadauno  U'iiic  di  Vite- 
lozo  eie. 

IHl  conte  di  Soiano,  di  16,  a  li  rectori  di 
llavena.  Come  à  'ulo  da  Ci  bili  la  verità  di  la  pace, 
e  manda  li  capiloli.  Il  ducha  de  lrbin  è  in  pessimi 
termini  ;  lo  chiama  infermo,  che  otturino  converà 
mutar  ajerc,  ben  che  Zuan  Rosilo  da  Castello  e  Ja- 
como,  suo  fratello,  con  liceutia  di  Vilelozo,  è  fati 
bomeni  e  vasalli  di  dito  ducha  ;  e  a  Zuane,  per  esser 
il  primo  homo  avesse  Vilelozo,  e  di  arte  e  di  core  e 
ingegno  non  a  pare,  el  ducha  li  ha  donato  Mcrcha- 
tcllo,  con  molle  sue  possessione,  di  valuta  di  ducati 
8000,  e  falò  vice  ducha  di  l  rbin  e  vice  signor  di 
Montefeltro,  et  è  mirato;  a  la  guarda  di  San  Leo  à 
posto  suo  fratello  Jacoino.  Esso  Zuanne  va  per  lulo 
el  slato,  e  voi  veder  la  resegua  de  tutti  li  sulxlili 
alti  a  portar  arme,  e  li  va  fornendo  e  ordinando,  e 
SI?  rasela  là  dove  fa  bisogno,  fa  animo  al  ducJia  e  a  li 
subditi,  che  mai  ci  ducha  di  Romagna  melerà  il 
piede  nel  slato  de  Orbino.  Elia-M  ci  vescovo  di  Gi- 
oiello sabato  da  sera  zonsc  in  Orbino,  e  tuia  la  do- 
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meiiiea  andò  per  la  terra,  f.iccndo  core  a  li  cila  Jim. 
che,  inteso  di  la  pace,  erano  inviliti,  e  cominziatoa 
mandar  fora  la  roba  versso  Castello  ;  e  da  li  conta- 
dini urbinati  fono  dito  robe  predale.  Esso  episcopo 
va  dicendo,  non  tentino  di  la  pace,  che  esso  e  Vile- 
lozo  mai  abandouerà  el  ducha,  né  li  sondili,  e  pu- 
blic* et  scerete  a  ogni  bisogno  li  dariano  favore,  in 
modo,  per  el  dire  di  lo  episcopo  el  Valaro,  e  pmri- 
siouc  di  Zuan  Rosseto.  li  subditi  si  son  reabuti  e 
stano  di  bon  animo.  Itcm,  domenega  al  tardo,  hrs- 
sendo  el  ducha  con  el  vescovo,  vene  uno  ambasador 
di  missicr  Zuan  Benttvolio,  con  missier  Galeazo, 
fnidello  dil  signor  di  Pexaro.  Smoulati,  stelero  in 
conclavio  per  G  bore,  poi  cenò,  e  la  matina  (tarlino 
per  Bologna.  Ozi  se  li  asjieta  Vilelozo  e  missier  Li- 
vorolo  in  Urbino,  e  itera  li  8  di,  per  far  cuor  a  li 
populi  ;  sì  che  tra  li  cartoli  fati,  le  parte  mon- 
strano  gran  difidcnlia  ;  si  che  la  pace  sarà  un  lem- 
jiorizare  per  el  duca  Valentino  lino  a  tempo  ikiVo; 
e  in  questa  invernati  il  pap  e  lui  tramerà  con 
Franza,  a  tempo  novo  aver  assa'  ajulo  ;  tamen  Vi- 
lelozo, licet  sia  in  lo  ac>  irdo.  fa  mollo  a  la  disco- 
perta, nè  si  fida  dil  duclin,  per  esser  intervenuto  e 
sangue  e  parole  molto  inj ariose.  Dil  campo  le  ar- 
lilarie  sono  levate  e  ritornala  a  la  via  di  Orbino. 
Mollo  bestiame,  che  erano  di  fancsi  e  pesaresi,  ra- 
duto in  quel  di  Senegaia,  in  quelli  piani  dal  cauto  di 
qua,  Vilelozo  con  la  com|taguia  li  ha  mandate  a  la 
via  de  Orbino  verso  Caslclo.  El  cardinal  Borgia,  sta 
a  Rimano,  à  mandato  :KH)  fatili  a  la  guarda  di  Cu- 
riano  ;  e  scrive  la  barufa  fata  e  scribi  di  sopra. 
Item,  ci  ducha  di  lrbin  li  à  dimandalo  sachi  "25  di 
sai  ;  li  à  ila  parole,  tino  non  habia  risposta  e  volontà 
di  essi  raion.  El  dito  ducha  solicini  la  pratichi,  c 
sia  fermo  in  quel  proposito. 

Sumario  de'  capitoli  di  lo  acordo  tra  el  ducha 
Valentino  e  li  Orssini  et  altri  confederati. 

Sia  noto  et  manifesto  a  le  iuf rasente  prie,  et 
qualunque  altro  intenderà  el  tenore  de  li  presenti, 
che,  essendo  nati  infra  lo  illustrissimo  principe  et 
cxccllenlissimo  domino,  don  Cesare  Borgia  de  Fran- 
cia, duca  de  Romagna,  et  de  Valenzia,  el  li  illustris- 
simi signori  don  Gioire'  Borgia,  prineifte  de  Squila- 
zi  etc., 

Et  el  reverendissimo  eardiuale  l  esilio,  el  li  illu- 
stri signori  Francesco  ducha  de  Gravina,  Julio  el 
Paulo  UrsiiK),  et  li  magnifici  missier  Joan  Beulivo- 
glio  da  Bologna,  Pandolfo  Pelruzi  da  Siena,  el  lo 
5i"nor  Vilelozo  Vitelli  da  Castello,  el  lo  rigo**  Joan 


i 


Digitized  by  Google 


4»;."»  wcoxui, 

Paulo  Buglioni*,  el  missicr  Gentile  li  li  fradelli.  et 
inissier  Lcvorolo  da  Femio  ila  l1  allra  parie,  alcune 
diferenlie,  controversie,  injurie  verbale  ci  reale,  |kt 
le  quale  se  è  |tervenulo  a  le  arme,  et  volendo  le  so- 
i'  pradite  parte  le  ditte  suspitione  et  dil'ereulie  et  prò- 
woliooe  di  arnie  sopire  et  terminare,  ne  Tanno  vera 
el  perpetua  pace,  concordia  et  unione,  con  piena  re- 
missione de  tulli  li  danni  et  injurie,  le  quale  fossero 
occorse  insieme  ad  questo  dì,  el  proludano  1'  uno 
a  l'altro,  mai  reeonosere  cosa  alcuna.  El,  per  obser- 
rantia  di  la  predila  pace  el  unione,  el  prefalo  illu- 
strissimo signor  duca  de  Romagna  receve  in  sua 
coufederatione,  lego  el  unione,  da  durare  perpetua- 
mente, tulli  li  slati,  persone  et  dignità  de  li  preno- 
minati, el  de  ciascuno  de  essi,  de  qualunque  poleu- 
lalo  li  volesse  molestare  et  offendere,  per  qualunque 
modo  ;  et  ex  converso  li  prenominali  proludano, 
nel  modo  predicto,  concurere  a  la  defensione  de  le 
persone,  sbti  et  dignità  de  sua  execlleulia,  el  de  li 
illustrissimi  don  Giofre'  Borgia,  principe  de  Spiilla- 
n,  doti  Hodorico  Borgia,  duca  di  Semionda  et  de 
Riselli,  et  don  Giovani  Borgia,  duca  de  Camerino, 
et  de  Nepi,  fradeli  et  nepoti  de  esso  illustrissimo  si- 
gnor duca  de  Romagna,  et  ad  questo  cuccio  eoneo- 
rcrc  et  contribuire  ciasebuno  de  li  prcnominali. 

Iten%,  perchè  Ira  el  tempo  di  le  prenominule  di- 
ferenlie, controversie  el  dissensione  è  sequi  la  la  re- 
belione  et  occu|wlionc  de  li  durali  el  slati  de  Urbino 
et  di  Giruerino,  li  prefati  colugali,  tulli  d  ciascuno 
de  essi,  se  obbgnno  inlerpore  Iute  le  forze  loro  ne 
la  recuperalione  de  b  ducati  sopraditli,  terre  et  locbi 
rebellali  d  occupali. 

Item,  lo  prefalo  illustrissimo  signor  duca  de 
Romagna  promele  de  tenere  li  medesmi  condutieri 
et  stqiendiarij  de  la  casa  L  rsina  el  Vitella,  die  teneva 
prima. 

Item,  volc  et  promete  la  execlleulia  prcfala,  die 
.le  li  prenominati  condutieri  non  siano  obligati  ad 
slare  in  campo  a  presso  la  sua  excellenlia  si  no  uno 
de  essi,  et  quelli  più  che  a  lhuro  medesmi  piacerà. 

Item,  promcte  lo  prefato  illustrissimo  signor 
duca  el  la  santità  de  noslro  signor  ratificare  et  con- 
firmare  a  li  presenti  rapitoli,  et  non  aslrengerà  lo 
reverendissimo  cardinale  l  rsino  ad  andare  ad  slare 
ad  Roma,  >i  non  quanto  piacerà  ad  sua  signoria  re- 
verendissima. 

Item,  |>crelic  infra  la  santità  de  noslro  signor  et 
missier  Joan  Bcnlivoglij  sono  alcune  diferenlie,  li 
prefati  signori  confederili  sono  d' acordo,  clic  tutte 
rsse  diferentie  se  intenda  essere  rimesse  nel  reve- 
rendissimo cardinale  Irsiiio,  in  la  excellenlia  dil 
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duca  di  Romagna,  et  el  magnifico  Pandolfo  l'etnia, 
al  judieio  de  li  quali  si  debia  stare,  orniti  opjwsi- 
tione  et  reclamatone  remota. 

Item,  clic  li  prenominati  signori  et  stipendiarij, 
el  ciascuno  de  essi,  se  obligano  d  proniedaiio,  omni 
volla  che  scrano  recbiesti  dal  prefalo  illustrissimo 
signor  duca  di  Romagna,  eonsigiierano,  in  potere  de 
sua  excellenlia,  uno  de  li  liglij  legitimi  de  ciascun») 
de  essi,  da  slare  in  loco  d  tempo,  che  ad  quella 
piaceri. 

Item,  se  obligano  d  proludano  tulli  li  preno- 
minati et  confederali,  et  ciascuno  de  essi,  qualunque 
machinulioiic  presci dissero  farse  coiilra  alcuno  di  213 
lhoro,  farlo  incontinente  intendere  ad  quello  contra 
d  quale  se  facesse,  et  ad  omni  homo  de  li  altri,  el 
mandare  via  del  tcriturio  d  dominio  de  essi  signori 
confederali  tuli  li  rebelli  et  foraus?ati  1'  uno  di  l' al- 
tro, uè  darli  da  poi  alcuno  receplo. 

Item,  sono  de  acordo  lo  prefalo  iUurimMIMJ 
signor  duca  el  tuli  li  altri  prenominati  confederali, 
che  qualunque  de  loro  non  osservassero  le  eosse 
promesse,  se  intenda  esser  declarito  inimico  de  luti, 
el  siano  obligati  luti  li  altri  ad  coiicorere  a  la  ruina 
de  li  stali  de  quelli,  che  uon  observassero. 

Item,  che  la  santità  ile  nostro  signor  debia  re- 
stituire ad  tutti  li  confederili,  complici  el  seguaci, 
spirituali  el  temporali,  el  agenti  per  loro,  qualunque 
cosa,  de  qual  se  voglia  natura,  de  stato,  robbe  o  be 
neficio,  d  qualunque  allra  eossa,  così  spirituale  conio 
temporale,  ancora  che  ad  altri  per  caso  l'ossero  con- 
cesse, quoti  tauien  non  credi  tur,  el  absolvcre  li 
predicli  de  qualunque  censura,  pina  o  altro  fossero 
incorsi,  in  modo  m  inteudino  rcsliluiU  nel  pristino 
stalo,  con  le  conlirinalioiie  et  reintegratione  el  pri- 
vilegij  el  bolle,  corno  erano  mante  iiicoriseno,  se  pur 
incorssi  fossero  in  desobedientia,  conlumalia  et  re 
bclione  alcuna,  per  la  diflerenlia  et  rebelboue  stala 
fra  la  sua  sanlilà;  el  lo  illustrissimo  signor  duca  se 
obliga,  che  la  santità  de  nostro  signor  conlirinurii, 
ratilicharà  et  confermerii  in  forma  valida. 

C'odio  de  una  ìetera  dil  signor  di  Chamarin 
a  la  Signoria  nostra. 

Illustrissime  dotn ine  or  serenissime  pria- 
ceps,  domine  mi  anice,  post  humilem  commemla 
tiomm. 

Questa  inalimi,  in  hura  di  ter/a,  esscudome  pre- 
sentato a  la  porta  de  Gamcrico,  con  singular  deui- 
lion  el  amor  de  questo  popolo  soli  nitrato  in  la  ciptà, 
d  in  momento  lo  slato  luto  venuto  ad  obedientia 

ao 
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mia,  co»  tallio  amore,  quanto  rechiedeva  la  paterna 
dilcelione,  die  sempre  la  casa  mia  li  ha  portala.  Mp 
A  parso  subilo  darne  aviso  a  la  serenità  vostra,  la 
imale,  so  cerio,  no  piallerà  quello  piacere,  che  merita 
la  fede  et  servitù  mia  ;  et  suplicho  a  la  vostra  sere- 
nila se  degno  reeever  mi  et  lo  stato  in  profctione 
«le  quella  serenissima  Signoria,  perchè  tanto  è  pa- 
trona «lei  slato  et  de  la  nersona,  quanto  che  servitor 
che  habia  ;  et  humiliiicntc  me  ncomaiido  a  la  v«*4ra 
serenità. 

Camerini,  25  octubrii  1502. 

Subscriptio  :  servitor  Joanses  Maria  De  Va- 
rino, Camerini  etc. 

A  tergo:  Serenissimo  principi  ne  illustrissi- 
mo (loviiuo  meo,  unico  domino,  I^onardo  Lau- 
rrdatio,  duci  Venetiarum,  etc. 

Aula  a  di  34  novcnibrio. 

"214  Da  Roma,  di  l' orator,  rene,  al  levar  dil pre- 
yadi,  de  J.l,  li,  15,  16.  La  conclusione,  che  fodal 
pipa,  qual  dis<e,  Yilcloz  »  aver  fato  ogni  cossa  con 
liorenlini,  e  promessoli  Pisa  si  volevano  esser  con 
lui,  dicendo  :  Fiorentini  si  darianoal  diavolo  per  aver 
Pisa:  e  mandano  essi  fiorentini  do  oratori  al  roy. 
Item,  V  aivlmliaoono  di  Pranza,  dovea  andar  a  Fio- 
renza, par  non  radino;  et  monsignor  di  Agrimonie 
li  ha  dito,  aver  auto  Ictore  dil  roy,  che  'I  non  si  parti 
di  Kouia;  et  che  le  trieve  è  fato  con  Spugna,  per  di 
là,  per  mexi  tre,  |»er  la  venula  in  Franz;)  di  F  arehi- 
ducha,  die  torn  i  in  Bcrgognu.  Item,  uno  nontio  dil 
conte  Lodovico,  liol  dil  conte  di  Piliano,  è  slato  da 
lui,  a  dimandar  qual  ajuto  ara  n  le  sue  cosse.  Li  ha 
risposti»,  le  cosse  sue  esser  sta  et  tenirse  ricoman- 
date, comme  cosse  di  la  Signoria.  Itisposr,  questo 
non  li  bastava  etc.  Per  le  a^re  lelcre  par,  Paulo  Or- 
sino, era  a  Siena,  li  mandasse  al  pipa,  |>er  uno  Ci- 
priano, familiar  dil  ducha,  li  capitoli  di  la  pace  e 
«conio  fato,  solo  senti  per  lui  e  per  Pandoll'o.  Item, 
esso  orator  fo  dal  papi,  a  dì  13,  e  li  disse  soa  stillila 
di  questo  acordo,  nominando  rebelli  e  traditori  quelli 
«li  Cifnerin,  Invia  ricevuto  lauti  beuelicij.  Item,  li 
«lisse,  «>1  ducha  de  Urbin  intendea  volersi  partir  dil 
stalo;  et  din',  indili  a  Sinigaia  «la  soa  sorella,  pre- 
Messa,  la  qual  non  è  in  luto  bona,  cigliando  volerla 
mandar  a  sparvier.  Item,  per  I"  ultima,  come  quel 
dì  fo  concistorio;  vi  fu  li  oratori  francesi,  el  govcr- 
nador,  missier  lladrumo,  e  altri.  Il  papa  fe'  lezer  le- 
lcre «lil  roy,  di  ultimo,  optime;  pareva  voi  dar  ogni 
ajuto  al  papa  e  suo  euxiil,  «lucha  di  Valentino;  li  prò 
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mele  zenlc  etc.:  e  voi  venir  in  persona  a  Roma. 
Itctn,  mostn»  etiam  letere  a  li  canliuali  in  consn- 
nantia.  Poi  dil  cardinal  Itoan  in  conformità;  adeo  il 
pa|»a  tulo  fo  aliegro.  Poi  fe'  lezer  le  lelere  di  Siena, 
«li  lo  acordo  fato,  et  con  li  capitoli  scriti  per  avanti 
solum  doy  ;  che  Yitdozo  voi  libilo  «>  di  govemador 
o  di  vicario  «li  Civita  di  Castello;  et  di  Bologna,  mis 
sier  Zuane  sia  posto  nel  roy  sollo,  qual  à  fata  la  seti- 
lentia;  li  dà  in  tre  lermeni  ducati  35  milia,  e  rrman 
in  Bologna  ;  et  il  papa  non  li  piace  questo.  I>i  le  cosse 
di  Reame  0  zè,  solum  si  dice,  francesi  prosperano 
e  veleno  ir  a  campo  a  Barlela. 

A  dì  XXII  novembrio.  In  colcgio.  Vene  do- 
mino Lauretiti  »  Suares,  orator  yspano,  contra  il  qual 
andò  el  principe  lino  a  mero  la  salla  ;  e,  sentalo,  pre- 
sentò la  Ictcra  di  «Tedonza,  la  copia  di  la  qual  sari 
qui  solo  scrila.  Poi  expose  la  sua  imbasata,  interpe- 
Ire  Gaspiro  di  la  Vedo»,  ridelicet,  li  soi  cath«»liei 
reali  mandava  a  salodar  lo  illustrissimo  principe  e 
«piesta  Signoria,  come  quelli  che  desia  ogni  ben,  et 
e  soa  alh'ze  di  la  Signoria  nostra,  come  si  à  visto  la 
experienlia  «li  la  soa  armada  data.  Poi  «lisse,  die  1 
re  Perineo  leniva  praticità  col  tureho,  tmde  li  soi 
reali  si  a««>niò  con  il  re  di  Pranza  a  tuor  qud  regno. 
E  felino  (i  rapitoli  :  lo  primo,  partir  la  intra'  di  la 
«Ioana  di  le  pecore  per  mila;  3.°,  la  portion  di  le 
terre  equal  [ter  mila  ;  lo  il.8,  tuie  le  lerre  aquistasse 
l'uno  più  «li  la  portion  desse  a  l'altro;  4.",  lutti 
sli-sse  a  la  so  signoria  ;  5.°,  niun  faeesse  liga  con  al- 
tri senza  consentimento  di  l'altro;  che  il  papa  fcJ 
con  censure  fari  a  le  parte  non  li  observasse.  Oran- 
dono  insieme  con  francesi  a  conquistar  ditto  reame; 
et,  aquislat»,  francesi  non  stevano  n  li  capitoli  ;  e  vo- 
leva far  trieva  per  4  mexi,  e  li  ?r»i  reali  per  do  mexi  ; 
ma,  visto  non  volseno  li  sui  re;. li,  non  volse  ni  per 
«lo  di  fai*  trieve.  e  si  voleva  meter  nel  papa,  e  li  car- 
dinali e  il  re  di  Pranza  non  volse,  mio  francesi  tolse 
la  Capitanala,  che  era  di  li  soi  reali,  e  poi  Manfredo- 
nia etc.  Vnde  li  soi  reali,  cussi  come  nui  bavemo 
orator  nostro  «le  li  a  presso  soe  altere,  l' à  voluto 
mondar  lui  qui,  di' è  la  lerza  volla  è  veuylo  in  Ila- 
1 1  «  1 1  «ti  ^Icii*  &  j^i^^^^tj  n^^^  l  *^  ^^i^c^rw  |  ci  icdjc^4[)^  1 1  sui 
reali  à  la  juslicia  con  Ihoro  e  la  raxon.  El  che  si  dice, 
francesi  gana  muchio  e  liene  |>ocho  ;  et  die  biso- 
gna, a  eoiisequir  lo  elTecto,  prepararla  eausa,  dicen- 
do mal  di  Pranza.  Et  che  franzesi  havia  aquistado 
do  gran  stadi  in  Italia  e  li  leniva  ;  et  a  la  forza  biro 
niuna  era  «^invalente  a  quella  di  Spagna,  per  esser 
li  più  potenti  re  dil  mondo,  perhò  habisogna  venir 
in  guera  con  Spngna,  acci»)  sia  «lomà  la  so  superbia. 
P«>i  disse  la  |kicc  era  bona  a  chi  la  desiava  etc.  A, 
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questori  principe  li  rispose  parole  geiMT.il,  ili  lo  amor 
et  observaulia  portavamo  a  le  regie  altezc,  e  fusse  il 
l*n  venuto;  e  ili  la  guerra  con  Franza  si  dolevamo 
assai,  perchè  questa  republiea  voria  fusse  pace  tra  li 
principi  chrisliani,  acciò  uniti  si  potesse  difender  la 
refigion  Christiana.  Poi  esso  orator  disse  il  suo  viazo, 
e  benedi  quando  vele  Paegaton;  e  tu  a  Cremoua, 
ben  visto  da  li  reclori,  andò  a  veder  la  foriera,  muy 
liella  e  si  fa  forte,  imbavando.  El  e-.istei.in  avia  su 
le  muro  uno  sparvier  in  man,  e  li  fe'  dir  andasse  via 
o  se  dLscoverzise.  Li  fe'  risponder  cussi  stava  a  lui  a 
vantar  la  foriera,  come  a  esso  castelan  star  a  custo- 
dia enti  un  sparvier  in  pugno.  Noto  è  castelan  sier 
Berti  Loredan.  Item,  ricontando  uno  citadin  de  li,  li 
(è  bona  ciera  ;  e  cussi  fo  scrito  a  li  rectori  per  lui. 
Dito  orator  alow  a  clw'  Corer  a  la  Cliarilae,  a  ducali 
100  al  mexe.  Sempre  che  'I  pria  dice:  Illustrissimo 
principe,  el  non  serenissimo,  come  dice  il  legato  e 
l' orator  di  Franza,  et  est  notandum. 

Copia  de  una  htera  di  credenza  di  reali  di 

Muy  illustre  duque  nostro,  muv  caro  e  muy 
anodo  compadre  y  amigo. 

Nm»  el  rey  e  la  reyna  de  Caslilla,  de  Leon,  de 
Aragou,  de  Sicilia,  de  Granada,  duques  de  Cala- 
bria, ApulU  eie. ,  vo*  ciubiamos  mucho  a  saludar, 
«xno  a  quel  que  mucho  amamos  y  preciamos, 
V  para  quiem  queriamos,  que  Dios  diesse  tanta  vi- 
lla, salud  y  honra,  quanta  vos  inbmo  deseays.  Fa- 
zenios  vos  saber,  que  Dos  enbiamos  a  vos  Lorenzo 
Suares,  de  Figueroa  y  de  Mendoza,  nostro  mastre- 
adi  y  del  nostro  conscio,  nostro  embaxador,  leva- 
fa-  desia,  pan  que  os  hable  de  nueslra  parte  algu- 
nas  cosas,  que  el  dirà  uflecluosamenle.  Vos  rogamos 
il  j  li  dedes  eutera  fey,  creenlia,  corno  a  noslras  mismas 
personas,  muy  illustre  duque  nostro,  muy  caro  e 
muy  aroado  compadre.  Nastro  senor  tolos  lempos 
vu6  liaya  en  especial  guarda  y  recomienda. 

De  la  ciudad  de  Toledo  15  dias  del  mes  de  Julio 
anno  dil  nacimenlo  de  nostro  sciìor  Jcsu  Cristo  de 
niil  quimenlos  y  dos  annos. 

Aluazan  secretano. 

A  tergo:  Al  muy  illustre  duque  de  Venecia  no- 
stro muy  caro  e  muy  amado  compadre  y  amigo. 

Vene  poi  1'  orator  di  Franza,  qual  disse  ha  via 
Mere  dil  roy,  si  oferiva  a  la  Signoria  ;  et  havia  fato 
trieva  per  tre  mexi  con  Spagna,  per  le  cosse  ili  Pcr- 


pignan  e  quelc  frontiere;  e  I"  archiducha  veniva,  e 
forsi  Iraleria  qualche  acordo.  El  il  principe  rigraciò 
di  Li  comunicalionc  et  disseli,  l' orator  yspaiK)  era 
stato  a  la  Signoria,  e  disse  il  suolano  di  la  sua  im- 
busa',  et  era  venuto  a  star  a  presso  la  Signoria  no- 
stra. Esso  orator  comenzò  a  cargar  Spagna,  dicendo 
havia  il  torto,  e  lui  roto  li  capitoli  e  non  il  suo  re? 
el  voleva  meler  pignus  stiUtorum,  eh'  è  la  lesta, 
che,  a  judilio  di  doluri  di  Padoa,  Bologna  e  Perosa, 
tulli  darà  il  li  irto  dejure  a  Spagna.  Poi  pregò,  fosse 
scrito  di  ciò  in  Franza  ;  et  cussi  fo  fato  per  colcio. 

Di  Spagna,  di  jw  Piero  Pusqualigo,  do- 
ctor,  orator  nostro,  date  a  Cesar  Augusta,  a  di 
24  avosto.  Come  questi  dil  conscio  di  Aragon  eri 
rispose  al  re,  erano  coutenti  dar  il  juramento  a  la 
figlia  princi|>essa,  come  vera  herede  regia,  e  a  lo 
illustrissimo  archiducha,  principe  suo  mai  ito;  e  li 
reali  partirà  di  Toledo  cireba  al  principio  dil  mexe, 
auto  il  juramento.  A  la  2."  proposta  li  hall  ris|>oso, 
voi  dar  gente  e  danari  c  poner  il  sangue  contri  Pran- 
za. Item,  li  reali  Inumo  fato  provision  in  Oirlhagc- 
nia  di  annata,  per  il  reame  di  Napoli,  dove  se  im- 
barca "200  bomeiii  d' arme,  eh'  è  "200  lanze,  et  ;{00 
cavali  lizieri  et  "2000  |>edoui  di  BLscaia  e  C  dica  ;  et 
auderano  sollo  don  Consalvo  Ilernandes.  El  li  reali 
à  eomandà  per  li  regni  zcule,  e  li  grandi  dil  regno  si 
nielli  in  hordine,  che  al  seeuiido  comandamento  ca- 
valchino; el  si  divulga,  voleno  far  10  nulla  pedoni, 
el  edam  il  re  anderà  io  Cicilia. 

DU  ditto,  di  28  srptembrio,  date  ivi.  Come  è 
slà  poste  alcune  caravcle  a  Barzclona  per  Italia,  per 
passar  forieri;  et  eri  il  re  li  disse,  Y  armala  di  Car- 
thagonia  era  in  boriine,  e  l'in  lì  dì  |wrtiria.  Dove  è 
più  di  -200  knze,  200  cavali  lizieri,  pedoni  300;  e  in 
Galicia  facea  far  armata  mazor  e  zen  te  d' arme  et 
2000  fanti  gallegi  e  asluriani  ;  e  il  duca  di  Alva  man- 
dava ca|M>tanio  del  regno  di  Sicilia  e  Puia  e  Calabria, 
e  don  Consalvo  li  saria  sollo.  Item,  el  conte  de  Lari, 
contestabile  dil  regno  di  Novara,  cugnato  di  questo 
re,  é  venuto  li,  e  stato  in  secreto;  si  dice  per  operar, 
che  il  re  di  Navara  non  li  dagi  molestia  in  favor  di 
Franza.  E  questo  contestabile  è  il  mior  signor  di  quel 
regno  di  Navara,  et  ha  molte  forleze  sotto  di  lui. 

Et  a  di  23  gionso  lì  Monsen  Crai,  era  orator  in  215' 
Franza,  heeulialo  da  quel  re,  per  uno  corier  ili  reali, 
fu  preso  in  Avignon  con  letere  in  zifra,  li  comandava, 
che,  coram  nostris  oratoribus,  dicesse  la  Me  e 
juramenti  continuali  per  il  papa,  con  censure,  di  la 
portion  dil  regno  di  Napoli,  tolto  per  obstar  al  tur- 
co; et  e  marità  l' infante  don  Carlo,  fìol  di  V  archi- 
ducha. herede  suo,  in  la  fiola  di  soa  majeslà;  el  Ma- 
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ximiann  aver  falò  paro  MIO  soa  majcslà,  por  non  lo 
molesl;ir  nel  sialo  di  Milan;  e  tamen  il  roy  non  vo- 
lea  star  di  le  so  diferenlie  nel  |rapa  o  ver  nel  eonci- 
sIorio,  ni  nel  re  di  romani,  UH  à  voluto  con  le  arnie 
far  etc.  :  et  dito  queste  cosse  dovesse  tuor  licentia  ; 
uttde  il  re  di  Pranza,  inteso  questo,  lo  licenliò  da 
lui,  dicendo  liavia  cerchalo  Nlblcvar  Zenoa  ci  mira  di 
soa  raajestà.  Item,  a  ili  2.")  inlrò  li  in  Saragosa  el 
duella  di  Mann,  persona  excellentissitna  in  arme;  e 
li  reali  *>  manda  canoismo  di  le  zente  verso  Perpi- 
gnan  e  quelle  frontiere.  Item,  la  mina  è  |tarUda  di 
Toledo,  e  non  venirà  lì,  jtcr  andar  a  exjn'dir  I"  ar- 
mala e  starà  in  Caslilia.  Item,  eri  il  re  spazò  a  li 
primi  di  quel  regno,  venisse  da  soa  alteza  ;  et,  s|»a- 
zato  il  juramcnlo,  voi  andar  a  Barcelona,  ernie  sarà 
al  primo  di  novembrio.  E  li  primi  li  ha  promesso 
durati  lóO  milia,  el  resto  di  Kagon  ducali  ~M  niilia; 
et  per  aver  dal  resto  dil  regno  danari  si  fa  ogni  pro- 
vision.  Et  soa  majeslà  li  -tarlò,  solieilando  la  risposta 
di  la  intelligenti»  con  la  Signoria  nostra,  si  come 
domino  Lorenzo  Suares  exponcrà. 

Vii  dito,  di  5  octulirio,  in'.  Come  di  continue 
passava  nenie  da  cavalo  e  da  pie',  che  vanno  a  Per- 
pignan  e  a  quele  frontiere;  et  é  stà  fato  una  pro- 
elama,  per  il  resto  di  Itagon,  come  fu  falò  in  Valen- 
za, che  tulli  li  francesi,  in  termine  zorni  IT»,  dagi 
ricapito  a  li  s-.ii  beni  e  si  parlino,  qual,  pnsadi,  siano 
relrnuti  in  persona  e  le  facullade  Ihoro. 

Noto,  in  Kiallo  vene  avisi  di  eerte  caravele  zonle 
con  specie  a  Lisbona,  vien  di  Colliqui,  tamen  0  imi 
havemo. 

IH  Hongaria,  di  oratori,  in  zifra,  qual  fo 
i  to  in  el  comeio  di  X,  date  a  linda,  a  dì  4. 
Coni'  è  il  re  e  il  legato  e  li  oratori  d>|  cardinal.  Essi 
oratori  parlotto  di  la  materia  di  la  pace,  el  a|>orse  la 
praticità,  non  pcriiò  luta.  E  il  legato  dissi*,  non  era 
da  farla,  e  improperi»  il  re,  non  liavia  posto  li  exer- 
eiti  in  campo  nò  ito  in  persona,  cornute  promisse; 
unde  disuadeva  dilla  pace,  dicendo,  il  magnifico  Josa 
liavia  praticità  col  turrito,  e  leniva  oratori  secreti, 
come  lui  Sii  per  alcuni  frali;  et,  se  pur  si  volea  far 
picc,  si  as|xvtasse  il  concesso  dil  papa  ;  e  fu  concluso 
li  scrivesse,  e  il  re  scriveria  etium  lui  ;  e  li  voleva 
mandar  uno  anibitsador;  el  la  Signoria  fazi  questo 
instesso  per  1'  oralor  nostro,  è  in  corte.  Poi  il  car- 
dinal li  parlò  di  ragusei,  la  Signoria  volesse,  a  com- 
piasentia  dil  re,  levarli  potesseno  navegar  etc.  Li  ora- 
tori risposeno,  sono  tribularij  dil  turco,  opera  mal 
-JJC  conica  la  Signoria  etc.  Item,  li  disse  di  danni  fati  a 
Traù  essi  nostri  oratori,  et  il  re  u  lì  con  displicenlia, 
direndo  voleva  intender  questo. 
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De  li  diti  oratori,  date  a  dì  5.  Coinme  fonno 
dal  cardinal,  qual  disse,  per  questo  non  se  indusioria 
la  pace.  Hanno  fato  l' oralor,  nome  don  Martin,  ho- 
mo pratico,  e  stato  alia»  oralor;  el  à  mandato  uno 
corier  avanli  al  turco.  Item,  di  Josa  era  vero  non 
havia  fato  (»,  ma  faria  bora  eh'  è  eonzonto  col  dueha 
Zuan  Corvino,  e  il  vayvoda  di  Transilvana  è  da  l'al- 
tra parte  con  exercilo.  Its-m,  di  li  turchi  stali  da 
Josa;  e  che  li  mandò  falconi  e  livieri  a  donar  al  bas- 
si novo,  venuto  a  Ccderu  ;  e  a  l' incontro  esso  bassi 
li  à  manda  a  donar  uno  cavallo  et  do  archi.  Item, 
sobcilò  Li  iiiissioiia  di  la  paga,  era  gran  bisogno,  per 
esser  stà  «ila  li  danari  ad  jnipresteilo  e  obligato  que- 
sti. Item,  capitò  da  llu.ro  oratori  uno,  sialo  preso 
da'  turchi  su  una  caravella  cvpriota,  è  zorni  45  parti 
da  Calipoli.  dice  non  si  fa  armala  li;  e  si  dicea,  era 
facto  jtace  con  chrisliani  ;  e  si  dicea,  Sopiti  prospe- 
rava, e  turchi  stevano  in  trepidalione;  e  lui  era  ve- 
nuto con  la  earavana  di  Romania,  e  à  visto  el  campo 
dil  magnifico  Josa,  benissimo  in  bordine  di  gran 
zente  ;  si  che  si  resona  per  molle  vie,  dillo  cam|H> 
esser  bora  numeroso  di  zente.  Item,  de  li  è  nova  di 
V  aquisto  di  I  rbin  e  mina  di  Valentino,  luti  li  piace. 
Il  cardinal  Ystrigonia  li  disse,  eri  opera  di  la  Signo- 
ria nostra  etiam  mover  spagnoli  nel  regno,  dicendo: 
Si  quella  Signoria  volesse,  con  spagnoli  in  uno  anno 
eazeria  il  re  di  Pranza  de  Italia.  Item,  essi  oratori 
disseno,  la  Signoria  havia  bona  liga  con  Frana»  ci 
amieicia  con  Spagna. 

Di  li  ditti,  date  a  dì  !)  noremhrio.  Come 
exposcno  ;i|  re  le  prede  l'ale  I  Traù  per  soi  subitili; 
unde  il  cardinal  disse  de  li  soi  fo  morii  in  pattata 
per  una  galina.  Essi  oratori  juslilicò  la  cossi,  e  fo 
|ier  aver  tuorlo  uno  homo  etc.  Or  dissono  vociano 
veder  et  jiiquerir  la  cossn. 

Da  Bofogna,  di  Piero  di  liihicna,  à  di  suo 
fradello,  di. . .  Di  la  conclusion  di  lo  acordo  ;  e  mis- 
sier  Zttane  aeepta  il  parentado,  ma  non  voi  nel  pm- 
Ihonotario,  ma  uno  lìol  di  missier  Hermes;  e  li  voi 
dar  cento  homeni  d'arine  et  100 cavali  lizieri  al  du- 
cila Valentino  per  ti  mexi  etc.  ;  0  da  conto,  tamen 
la  terra  sta  di  mala  voia  e  non  se  fidano. 

Da  poi  ilisuar  fo  conscio  di  X,  con  zonla  di  da- 
nari, et  trovono  ducali  I  .">  milia,  per  mandar  in  Hon- 
garia,  et  fo  ordinalo  li  gropi  e  mandarli  a  Segna;  sì 
che  arano  auto  prima  7000  ducati  a  h  oratori  soi 
qui,  duciti  1000  dil  cambio,  durali  X  niilia  foli 
KritO  facesse  un  cambio,  el  questi  lo  niilia,  eh' è 
ducati  33  niilia,  che  molila  la  paga;  sì  che  a  'buio, 
questi  hongari  arali  abulo  ducali  liti  mina. 

Adì  XXI 11  novembrio.  Iti  eolegio.  Non  fo  lato  ->I 
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o.  solt<m  expedilo  Rcrlolm  da  Terni,  eavalier.  con- 
feslabilc  nostri»,  sta  a  custodia  di  Crema  et  Addissi  - 
DM  nastro,  soldato  vechio. 

Vene  sicr  Hironimo  Pixani,  camerlengo  a  l'adda, 
exrusandnse  non  haver  retcnulo  Lodovico  da  Ponte, 
oxalor  di  la  daia  di  la  comunità,  qual  ogni  mexe  dia 
dar  lire  80(10  in  camera,  si  come  li  oratori  di  Padoa 
si  Invia  dotalo;  ci  qual  exator  di  dar  più  di  ducali 
-2O0O,  e  portò  letere  di  reclori  in  sua  justificatione. 
or  lo  chiamati  li  oratori  di  Padoa  dentro  e  ditoli 
(anno  mal. 

Ai  Verona,  di  reofori,  di  20.  Cornine  nel  suo 
conscio  hanno  exposlo  il  resto  di  la  exation  dil  sub- 
ridio  christiano,  e  tutti  dissello  è  raxon,  c  si  faria 
pruvision  la  Signoria  fusse  salisfala. 

Da  |>oi  disnar  fo  conscio  di  X,  e  li  savij  se  re- 
iSJSflM  a  consultar. 

A  dì  24  novetnbrio.  In  colegio.  Vene  il  legalo 
tlil  papa,  ci  fé  lezer  una  lelera  dil  cardinal  Borgia, 
Muli  Sancte  Maria  in  via  lata,  data  a  Uimano; 
l«'r  la  qual  li  scrive  di  quel  Beiaxio  Albanese,  qual, 
|«t  cosse  fate  contra  il  stalo  dil  duella,  come  par 
nel  processo,  li  deputati  per  il  duclia  Y  liavia  l'alo 
justkiar:  e  che  li  homeni  di  la  Signoria  erano  guar- 
dali ric.  U  principe  disse:  A  la  bono  dora,  li  nostri 
itomcni  senza  causa  vien  amatiti,  quanti  ne  ha- 
ressemu  fato  morir  di  subitili  dil  duella,  vien  a 
Raveoa;  e  con  colon  luto  il  coleio  mostrò  aver  a 

mal  questo. 

Vene  l' orator  yspaiio,  a  dir  clic  liavia  auto  letcrc 
Mrliie,  ili  8  oclubrio,  da  Birlcta,  di  don  Consalvo, 
s  doleva,  li  rectori  di  'frani  leva  dimoslralion  con- 
tra Svigna  eie.,  dicendo:  Serenissimo  |>riiK<i|H>,  o  si 
vuol  esser  ncutral,  perchè  li  mij  re  è  amigi  di  la  Si- 
gnoria non  inanello  dia  Franai.  Poi  disse  li  avisava, 
rbe  li  principi  di  Salerno  e  Bisignano  havia  nulo  rota 
mi  Calabria  da' sfiglioli,  roti  piò  di  1000  e  recupera 
Cosem.  Et  el  prinrqie  li  rispose,  non  era  vero  che 
Inni  bavosse  fato  ninna  cossa.  e  cussi  si  havia  do- 
luto I*  orator  di  Pranza,  ma  che  bavevamo  serito  per 
tutto  fusse  neutrali,  imo  XI  francesi  et  XI  spagnoli, 
a  presso  Trani  fo  a  le  man,  el  di  la  lem  non  fo  mo- 
strato alcuna  parlialità.  Poi  esso  orator  dimandò  di 
x-river  a  Poma;  li  lo  dito,  che  nostri  corieri,  beven- 
do sue  letere,  sariano  presi,  e  saria  meio  le  mandasse 
per  mar  fin  in  Ancona;  I* orator  ave  questo  a  mal. 
Poi  il  princi|»e  pregò,  scrivesse  al  vice  re  di  Sicilia 
ne  desse  la  trala  di  formeiili  sus|>esa.  Rispose  scri- 
veria,  ma  bisognava  prima  lui  scrivesse  al  re.  e  spe- 
rava di  olenir. 

Dtt  Jfilan,  dil  mretario,  di  17.  Come  eri 
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parli  per  Parma  el  gran  eanzelicr  e  missier  Claudio 
de  Ais  ;  e  resta  li  missier  Zufre'  C'irlo. 

Di  Cremona,  di  rectori.  Zcrcha  la  fabricha  di 
quel  castello  è  in  boni  termini  c/c. 

Di  Ferara,  dil  ricettammo,  di  21.  Come  vien 
fanti  di  Lombardia  al  dueba,  e  a  Hczo  ne  SOR  znnti 
assa'  ;  si  dice  sarà  da  c'OOO.  FJ  signor  à  ordina  bur- 
chij,  e  si  fazi  pan  per  passerli.  Item,  le  gente  fran- 
cese, scrisse  passò,  sic  (re  di  al  Bouden,  per  tempi, 
e  fè  gran  danni.  È  venuto  al  signor  homeni  di  Lugo 
e  Bagniacavalo  a  dolersi,  le  zente  di  Valentino,  intra 
lì,  aloza  a  descrittone,  falò  gran  danno.  Rispose  il 
ducha  :  N'ardevo  di  pezo.  Item,  manda  uno  rapitolo, 
di  Bologna,  di  20;  Y  acordo  e  fato  e  voi  alo/arzente. 

Di  Eternatimi,  di  sier  Zaearia  Contarmi,  el  217 
eavalier,  orator  nostro,  date  in  Augusta,  adì 
15.  Come  a  di  II  intrò  el  re  lì.  et  fo  a  far  reverenti» 
a  sua  majcslà,  qual  li  dimandò  di  la  risposta  di  la 
letera  scrisse  a  la  Signoria,  per  il  transilo  di  le  arti- 
larie,  voleva  mandar  a  Trieste  e  Fiume;  et  che  lia- 
via do  volle  scribi,  solicilando  la  risposta.  Item,  à 
'uto  letcrc  dil  roti,  di  ultimo,  da  Lion.  Lo  avisa,  clic, 
per  il  ritornar  di  I'  archidueha,  liavia  concluso  treva 
con  Spagna  per  quelli  conlìni,  per  niexi  Ire,  e  Y  ha- 
via a  requisiti.- ni  di  908  cesarea  majestà;  et  li  manda- 
va do  di  primi  di  Pranza  per  obstaso  in  Spagna.  K 
di  questo  li  oratori  yspani,  è  de  li.  0  sano.  El  par, 
parlasse  con  uno  Jacomo  de  Banisijs,  slava  col  le- 
galo, el  è  fato  secretano  dil  re  extra  Germaniam, 
in  molte  eosse  exercitalo.  Li  disse,  dite  Irieve  è  con- 
cluse per  mezo  de  Lascia,  homo  di  Y  archidueha;  el 
che  domino  Pliilibcrto  e  domino  Zuan  Bontemps 
Inviano  concluso  altro  aponlamcnlo,  non  derogando 
a  questo,  con  questo  clic  li  reali  consentimi;  el  per 
questo  il  re  sta  sus|>cso  di  mandar  li  oratori  voleva 
mandar. 

Da  Itagttsi,  arisi  mandati  per  il  Gomitilo, 
tltt  ti  a  dì  2ei  oetubrio.  La  conclusiti!)  è,  il  lurcho  è 
confuso  per  il  prosperar  di  Sophi  :  e  l' orator  di 
Sopiti,  vene  a  Conslantinopoli,  fo  più  presto  per 
esplorar  età  per  altro.  E  in  Vorbosana  è  Schender 
bassa  ;  e  si  divulga,  il  turco  aver  fato  pace  con  Pon- 
ga ro.  E  il  turco  à  gran  dispcto  di  le  eorarie,  fate  per 
il  tonerai  su  quel  di  Salonichij,  rtiom  dil  prender  di 
Sitila  Maura  ;  e,  inteso  la  nova,  fece  clic  'I  sanzacho 
dil  paese  di  Charzcgo,  per  guarda  di  Castel  Novo, 
de  subito  ritornasi'  eft: 

/>/  Ancona,  de  li  antiarti.  Cornine  hanno  gran 
bisogno  di  biave  ;  prega  la  signoria  li  dagi  Irala,  n 
vero  lassi  passar  |*t  li  porli  biave  tolti  altrove;  el  U 
fo  voluto  far. 
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Di  Oo*  d' Istria,  di  sier  Pirro  Marzelo, 
proredador,  di  16.  Como  li  fanti,  militi  in  Lubia- 
na, è  mal  in  hordine  ;  orano  bona  parte  risolti,  imo 
quel  capotami»,  venuto  a  levarli,  fé  far  cride,  veni- 
seno  a  scriversi  chi  volesse,  li  da  ria  tre  raynes  per 
uno  ;  et  visto  non  ne  trovar,  eri  con  la  sua  fasta  si 
levo,  et  ritorna  indriedo.  Fo  mandato  a  coinuiiicliar 
tal  letcra  con  1'  oralor  di  Franza  ete. 

Da  Bavetta,  di  21,  hore  4  di  note.  Ritornò 
uno  mosso  da  Urbin,  gionse  a  di  15,  partì  a  di  ,tJ. 
dice,  il  duca  era  con  Vitelozo  nel  conta'  di  Fano;  c  la 
sera  a  bore  -2  ritornò  in  Urbin  con  Livorolo  e  un 
fìol  dil  signor  Paulo  Orsino,  c  il  populo  corso  al  pa- 
lazo,  ondando  :  Feltre  !  Mora  li  traditori  !,  e  non  li 
poteva  far  ussir  dil  palato.  Or  il  ducha  parlò  al 
messo  nostro,  qual  li  disse,  Paulo  Orsini  volca  pra- 
ticliar  acordo;  e  Vitelozo  l'bavia  una  volta  squartalo 
li  capitoli  ;  e  Paulo  era  ilo  a  Roma,  e  Vilelozo  con- 
veniva assentirli.  E  in  dila  liga  intrava  el  roy  e  fio- 
rentini, ci  esso  dueba  era  oxcluso,  tamen  si  voleva 
defendersi,  sin  die  '1  potrà,  coulidandossi  in  le  pro- 
messe di  Vitelozo,  che  mai  li  mancherà  di  salvar 
saiinn  la  |>ersoiia  sua.  N  oria  da  la  Signoria  X  milia 
ducali  el  stara  X  in  1*2  milia  di  grani.,  conJuti  a  Si- 
nigaia,  |kx  li  soi  danari  ;  basleria  1'  animo  aver  le 
gente  di  Vitelozo,  qual  lui  ge  V  à  oferle;  et  uspeta 
3000  fanti  di  Camerino;  e  vcria  di  breve  fin  su  le 
porte  di  Rimano,  e  non  si  disfida,  ti  Od  di  Paulo 
Orsini  disente  di  la  volutila  dil  padre.  Ivi  le  neve  è 
grande  ;  a  Ymola  si  fa  cavali  lizieri  e  balestrieri  a 
cavalli»,  e  vi  hè  Frachasso  e  Ludo  Malvozo,  fano  ca- 
vaK  lizieri. 

317*  Da  Nona,  di  sier  Piero  Moro,  conte.  Cune 
é  morto  certo  arziprele  do  li,  qual  òjus patronalus 
di  rettori;  lui  à  cleoto  uno  prole  citadin  de  li;  voi  la 
eonfirmalion  ;  e  cussi  fo  fato. 

Da  poi  disnar  fo  progadi  ;  e,  (lomento  si  lezeva 
le  lelere,  ci  principe,  con  li  cai  di  X  et  li  savij,  se 
reduse  in  cheba  a  lozor  avisi. 

Et  ozi  ritornò  il  maran  di  Monopoli,  con  cavali 
42,  mandadi  a  tuor  di  quella  reta,  et  letere  di  Trini 
e  Monopoli. 

Fu  pollo,  p  :t  li  savij,  alento  a  la  duchessa  di 
Urbin,  eh'  è  qui  in  gran  miseria,  li  sia  stà  manda  :ìn 
cara  di  vin  a  donar,  di  Manloa,  che  li  sia  donà  il  da- 
zio, eh'  è  ducati  !>0  in  tutto  ;  et  cussi  fu  preso. 

Fu  posto,  per  li  diti,  si  possi  vender  li  staiteli, 
condilional i  per  le  decime,  per  la  quantità  sono  de- 
bitori, pasando  li  ducati  50  el  debito,  e  sia  messa  la 
parte  in  gran  conscio.  Contradixe  sier  Gasparo  Ma- 
lipiero,  era  di  progadi,  et  non  li  fu  risposto.  And:» 


la  parte  :  76  di  la  |»arte,  7G  di  no,  el  0  fu  preso, 
adeo  che  non  fo  più  remandà  la  parte;  et  fo  ordini 
gran  credenze. 

Fu  posto  la  parte,  per  Ihoro,  che  li  creditori  di 

10  cazude  debbi,  fin  X  novembrio,  aver  tolto  li  soi 
debitori,  alittr  romagnino  per  conio  di  la  Signoria, 
e  Inoro  credili  siano  mandali  a  li  camerlengi  di  co- 
mun  ;  ci  fu  presa  la  ditta  parte. 

Fu  posto,  per  nui  ai  or  leni,  alento  li  meriti 

de  Fumatis  da  Zara,  fo  amazado  in  armada, 

hessendo  soracomito,  che  a  suo  fradello  li  sia  dà  h 
ranzclaria  di  Pago,  per  anni  4,  da  poi  questo  l' ha 
al  presente.  Et  ave  tulio  il  conseio. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  atento  li  proveda  don 
sopra  la  cimerà  d' imprestkli  habino  fato  alcune 
senlentie  con  tra  mcrchadauli  de  ogij,  ubligati  ete., 
che  le  apolalion  di  dite  sentenlie,  erano  messe  a  li  X 
savij,  che  da  mo  sia  proso,  possino  andar  a  le  qua 
ranfie  nostre  civil.  Et  ave  tutto  il  eonseio. 

Fu  posto  la  lelera,  di  risponder  in  Hongaria,  per 
tulli  d' acordo,  che  solicili  il  mandar  l' orator  ;  laudar 
le  operation  Ihoro;  et  li  mandemo  il  synicha'  in  am- 
pia forma;  et  vedi  far  vivente  turco;  li  ducati  SO 
milia  in  tre  page,  videi  icet  compido  li  4  mexi,  ete.; 
in  questa  substantia.  Ave  una  di  no,  et  una  non 
sincera. 

Fu  posto,  per  lutti  una  lelera  a  Roma,  a  coniu- 
niclutr  di  tal  pace  ;  et  simile  si  farà  a  li  oratori  «li 
Pranzi  e  Spagna.  Et.  perchè  no  era  dis}>ulalion  Irj 

11  altri.  Jo  voleva  parlar,  che  non  sentiva  tal  lelera. 
I)'  a  cordo  fo  rimessa  a  uno  altro  conseio. 

Da  Monopoli,  di  «Vr  Lucha  da  dia'  Taia- 
piera,  governador ,  di  12.  (Ionie  ricevete  noslre 
letere,  li  corieri  non  portino  altre  letere  eba  de*  no- 
stri. Et  la  n  latione  fata  por  P  orator  francese  é  fal- 
sa ;  non  dà  favor  a'  spagnoli,  ma  a  tulli.  E  passò  per 
li  ol  vice  re,  veniva  di  Galipoli.  andava  a  campo  a 
Bitonte,  albergò  una  note  nel  castello  di  San  Stefa- 
no; li  mandò  oforir.  Ave  vituarie  assa',  con  incomo- 
do di  la  terra,  ol  fo  mollo  honorato  et  presentato 
di  cere,  confeti,  vini  el  altri  rofresebamenli  per  du- 
cali 13  Vi;  e  por  mezo  suo  Irele  di  le  sue  terre  di 
francesi  formonti.  che  fo  ben  a  preposilo,  alitrr 
sariano  stà  mal,  tamen,  noviter  ha  prohihito  la  Ira- 
ta ;  bisognerà  proveder.  Li  si  fa  satum  olio,  perbò 
si  provedi,  vadi  fornienti  ;  l'orzo  vai  il  ster  venitiano 
lire  5,  e  lo  tormento  lire  7,  soldi  10.  Itent,  tutti 
quelli  di  è  stalo  le  4  galie  francese  nei  porto  di  San 
Vido  solo  Polignano,  e  hanno  auto  ogni  comodità  ; 
per  temer  di  alcuno  barze  di  Spagna  se  foruficono 
ivi.  in  la  chiesa.  Et  l'altro  giorno,  naricndossi.  ol  2 
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r-iprtauio  Prcium  mandali  da  lui  uni  fasta,  pregati- 
ili»  el  volisse  lassar  lir..r  in  terra;  el  cussi  li  coni- 
|H4sc  e(  è  nel  fosso  ;  e  mandò  do  so  galie  per  conzar 
certi  mascoli  del  timone,  e  fo  servito  ;  e  uno  homo, 
li  i  r,t  fuzito  di  galia,  lo  Tè  prender  et  lo  mandò  eie.: 
tamen  francesi,  parlando  con  nostri,  concludono,  la 
Semina  omnino  debba  unirsc  con  Spagna  ;  el  uno 
<loii  Alovisio  Darso,  passò  de  lì  con  300  slralioti,  lo 
..fermò.  Li  fo  risposto,  la  Signoria  nostra  conser- 
varia  la  liga  con  la  christianissima  majeslà.  E  alcuni 
capi  di  slratioti  vene  da  lui,  dicendoli,  ancora  fus- 
swo  eoo  il  re,  era  P  animo  di  viver  e  morir  con  la 
Signoria  nostra  ;  li  ringratiò,  e  disseti  reputasse  ser- 
vir la  Signoria.  Manda  la  copia  de  una  letera  abula 
.lai  capetanio  di  (Esternino,  scinta  per  uno  spagnolo 
è  in  Taranto.  El  li  francesi,  erano  in  Bilonte,  ha 
iixisi^nalo  quelli  terra  al  suo  marchese,  scosso  pri- 
ma ducali  18  milia,  per  la  Ihoro  inobedientia  era 
per  andar  a  Barri,  dove  spagnoli  é  per  difendersi  ; 
tamen  si  (ieri,  io  exercito  a  oderà  in  Calabria. 

La  birra  di  quel  spagnol,  Beneto  Hurtado, 
data  in  Taranto,  a  d'i  7  mttmbrio,  a  domino 
Cabriel  Poìlo,  doaniero  in  Ciaternino.  Il  suma- 
no è  :  come  baono  auto,  a  di  4,  leterc  dil  vice  re 
de  -:i  il  .i.  per  uno  brigantino,  come  de  l'armata  era 
arivato  nave  1 4  in  Messina,  a  di  20  oclubrio,  con 
toni  d' amie  200  e  granetieri  300  e  pedoni  2000; 
e  poi  ave  P  ari var  di  altre  nave,  za  in  luto  homeni 
a"  amie  400,  giaoeti  500  ;  la  (anuria  ancora  non 
era  arivata  più  di  li  2000;  si  aspeta  il  resto  con  l'ar- 
mata ih  Portogallo.  E,  per  via  di  Cotron,  Inno  lo 
■•nv.tr  di  300  giaoeti  con  P  armala  di  Portogalo  et 
?|J00  fanli  el  1700  altri  de  spagnoli  ;  e  cussi  ogni  di 
arivauo.  Il  numero  è  :  500  homeoi  d'arme,  1000  gia- 
neu,  tra  castigliaoi  e  porlogalesi,  et  8000  faoti  senza 
mannari  e  homeni  maritimi;  e  portano  molte  vilua- 
nc,  graoi,  farine,  carne  salala,  vioi  e  orzo  in  gran 
quantità.  Le  gente  di  Sicilia  è  passale  in  Calabria, 
cavalli  800,  con  don  Ugo  di  Cardona  e  lo  conte  de 
Aliamo  e  lo  marchexe  e  fanli  4000,  dato  a  sacho 
Terranova,  Santo  Georgio  c  un  altra  terra.  Lo  prin- 
cipe di  Bisignano  è  fugilo,  e  quel  di  Bosano;  lo 
PMM  de  Milito  volse  far  dil  gaiardo,  e  intrò  in  Ba- 
rello, e  il  campo  de' siciliani  Plia  assediato.  Le  gen- 
ie eresse  ogni  di,  e  hanno  tornalo  a  recuperar  lo 
principato  di  Rosano  ;  si  die  le  cosse  di  Spagna 
prosperano  ;  e,  pultlica  tvee,  el  re  viene  in  queste 
parie,  e  sarà  unione  con  la  Signoria  de  Veoexia.  A 
k  cosse  di  ponente,  lo  exercito  di  Spagoa  è  io  Ar- 
i-ora e  fa  una  gran  forteza  ;  a  la  ocupatbn  di  Nar- 
Imu  sono  gente  assai,  adeo  lo  exercito  francese  non 


polè  slare  ;  e  a  Fonlerabia  è  lo  contestabile  eoo  gen- 
ie assai,  e  si  dieea,  andava  a  la  via  di  Bertagna  ;  e 
per  fiameogi  e  anglesi  la  Berlagoa  è  invasa.  Li  ora- 
tori di  monsignor  de  Libri  erano  con  lo  ri;  di  Spa- 
gna ;  e  si  sperava  gran  eosse.  El  duca  di  Calabria  è 
■odalo  in  Spagna,  fatoli  grao  honor  e  feste.  Con  l'ar- 
mala non  vien  niun  capetanio,  tulio  e  rimesso  a  lo 
illustrissimo  signor  gran  capelanio. 

.4  dì  XXVnorembrio,  fo  Santa  Catarina.  218* 
In  coleio  fo  poche  lelere. 

Di  Zuan  Alberto,  da  la  Pigna,  data  a  Cor- 
tole, a  dì  20.  Avisa,  esser  rapita  li  ci  medico  dil 
legato,  va  a  Ymola  dal  ducha  Valentino;  scrive  colo- 
quij  abuli  insieme.  Come  li  Orssini,  vedendo  non  es- 
ser slà  ajutali  da  la  Signoria,  maxime  Yitelozo.  pra- 
tichamo col  ducha  conti'»  la  Signoria,  |ht  Itaveoa  e 
Zervia,  dicendoli,  haveodo  questo,  ara  gran  parie 
dil  suo  stado.  Il  ducha  de  l'rbin  fa  zente,  tuia  via 
Valentino  se  ingrossa  ;  il  qual  dice  non  li  p  ar  tempo. 
Lui  come  servilor  avisa,  tamen  fo  judichato  esser 
tuie  zanze. 

Da  poi  disnar  fo  grao  conscio  ;  fato  consier  io 
Cypro  sier  Antonio  Morexini,  fo  podestà  e  capebnio 
a  Fcllre,  quondam  sier  Miehiel  ;  et  fo  publicliado, 
esser  stà  expedi,  oel  cooseio  di  X,  sier  Zuan  Miehiel, 
fo  governador  a  Brandizo,  quondam  sier  Lunardo, 
per  malli  portamenti,  X  anni  di  oflìcij  di  Brandito, 
et  (re  anni  de  ofìcij  e  beoefieij.  Item,  do  so  noli, 
sier  Marco  el  sier  Francesco,  banditi  io  per|>eluo  di 
Brandizo  et  di  la  Puia,  per  maocharacnti  fali  io 
Braodizo. 

Et  vene  letere  da  mar,  per  uno  gripo,  qual  fono 
lete  in  cheba,  reduto  il  principe  con  il  coleio,  p«>i 
gran  const-io. 

Di  Milan,  dil  secretorio,  di  21.  Come  erano 
venute  letere  dil  gran  maistro,  da  Parma,  a  missier 
Zuan  Jacomo,  li  avisava  lo  acordo  esser  lato  con 
Orsini.  Ltiam  era  letere  di  Franza  di  le  trieve,  o 
ver  abstinenlia  di  guera,  per  tre  mexi,  tra  il  roy  e 
Spagna  per  la  venula  di  P  archiducha.  Jtetn,  domi- 
no l'rban  di  Alba  è  zonto  li;  va  in  Franza  per  nome 
di  Maximiano,  per  tratar  acordo.  Item,  por,  clic 
francesi  tramasse  di  tuor  una  torre  di  Beliozona, 
che  tien  sguizari,  per  via  di  domino  Bregonzio  Bol- 
la, con  do  maistri  di  legnami,  quali  fonno  scoperti  e 
■quartali,  utulr  Ihoro  moglie  e  figlij  vanno  per  Mi- 
lan meodicaodo. 

Di  Franzo,  di  V  orator,  di  XI,  date  a  Ba- 
rena. Come  a  di  1  f>  saria  a  Lochies,  dove  è  il  re  e 
la  raioa.  Item,  scrive  cotoquij  attuti  eoo  uno  lìol  e 
uno  secretino  di  oiissier  Zuan  Jacomo  Triulzi,  alo- 
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zato  a  I  hostaria  insidine,  affetta  le  cosso  «lì  Va- 
lentino. 

Da  Zara,  di  rettori.  Conio,  grafia  Dei,  la 
pesle  nuli  f;i  altro  processo,  per  lo  bone  provimi 
late  etc. 

Da  Corfù,  di  sier  Antonio  Loredan,  batjlo 
et  vice  provedador,  di  primo  noirmbrio.  Come  il 
Unenti  a  Santa  Maura,  inteso  Camalli  esser  venuto 
a  Modon  con  30  velie,  è  levato  con  27  galie  et  ó  fu- 
sle.  Item,  el  capetauio  « lil  colfo  è  li  con  do  galie,  c 
lo  lauda  assai,  esser  Immi  in  bordine  et  inumato. 
Ancorila  biscoli  |»or  l'arinaila,  mouitioii,  Tanti  etc. 

Dil  dito,  di  2.  Par,  il  zcneral  liabi  retando  le 
tre  galie,  andava  eoo  Zacaria,  e  lui  ne  Ita  vi»  27. 
Item,  sier  Alvise  d' Aruicr,  provedador,  deslinalo 
li,  eri  zonse,  con  la  nave  dil  Hroehcla,  a  Casopo,  su 
la  qual  è  mol  ti  ó  da  |>esle.  À  dismontalo  a  V  isola, 
sul  seojo  dil  Malipicro,  dove  è  mia  bona  caxa;  starà 
qualche  ili  ;  à  provisto  a  lutto.  Item,  de  li  è  gran 
pCOtiria  de  forincnli;  si  che  si  provetti,  peivbè  l' im- 
porla |)cr  1"  annada. 

Dil  eapetanio  zcneral  di  mar,  date  in  aalia, 
a  la  velili,  a  presso  Santa  Maura,  a  d'i  27  octu- 
brio.  Cune  si  levò  di  Corfù  per  venir  a  Santa  Mau- 
ra, stentò  con  tempi  cootrarij,  con  galie  Ili  ;  e  quel 
castello  è  ben  reduto  in  forte»,  più  si  va  fortifican- 
do. Or  ave  aviso,  da  sier  Piero  Foscolo,  provedador 
al  Zante,  Io  avisa,  Camalli  esser  venuto  a  Modon 
219  con  30  volle,  come  Ita  inteso  da  Castel  Toniese,  da 
un  Nicolò  Avrami,  nude  stillilo  si  levò  con  "27  ga- 
lie, per  andar  al  Zante  ;  et  lassò  a  custodia  di  Santa 
Maura  il  provedador  Coniarmi  con  fi  galie;  e  scrisse 
a  Corfù,  retenisse  li  bar/oli  e  la  nave  Calba  e  la 
mandasse  driedo  li.  Et,  |>er  aver  mandato  le  galie  a 
disarmar,  scrisse  a  le  galie  di  Candia,  erano  partile, 
dovesseno  restar,  e  aspetarlo  al  Za  lite.  Dan,  rice- 
vete lelere,  di  li,  dil  gran  maistro  di  ItodL  Si  ale- 
gra  di  la  Victoria;  si  duo!  christiani  non  fanno  il 
dover,  hora  dio  saria  tempo.  Iteni,  lctere  dil  ora- 
lor  nostro,  di  Rodi,  di  17,  con  alcuni  a  visi,  et  etiam 
di  Cypro;cdi  la  carestia  di  tormenti.  Item,  ave 
lctere  di  Napoli  di  Romania,  a  di  25  dil  passà  zonse 
alcuni  formeuti  di  Cypro;  etiam  avisi  di  luivlii. 
Item,  dil  podestà  di  Malvasia,  eli'  è  sier  Bernardin 
da  Riva,  dubitava  de  alcuni  principalli,  non  haves- 
scno  intclligeutia  col  lurcbo.  Ordinò  a  sier  Yenier, 
ito  ca|)otanio  in  Cindia,  clic  vadi,  o  mandi  li  a  levarli 
e  condurli  in  Gmdiu.  Item,  lì  è  zonta  la  galia  di 
Veja,  con  !K)  homcni  di  la  galia  sibinzana,  presi 
da'  turchi  ;  et  il  sopracomito  dice,  sier  Zuan  More- 
xini  è  rimasto  a  Napoli.  À  comenzà  coutil  di  lui  a 


far  processo;  à  inteso,  Zacaria  dil  Zante  si  levò  i-oii 
le  3  galie  e  per  tempi  ritornò  ;  e  par  babi,  Clur- 
zego  sia  stà  relennlo  a  C"ii»{.  nimopoli. 

Da  Napoli  di  Romania.  Manda  uno  rapii.*) 
al  zcneral,  che  uno  scrive,  di  ii  seplenibrk»,  da  Va- 
silicha.  Cornine  era  venuto  uno  corier  da  la  Porta, 
in  zorni  Iti,  a  dirli,  il  signor  haver  falò  capetene 
di  l'armata  uno  Taut  Iwì.  era  llambular  a  dalipoli. 
homo  di  anni  40;  c  ha  via  ordini,  tutte  lo  nave 
grossi1  bisso  disfate;  e  fa  far  S  galie  grosse  e  sotil; 
e  à  messo  a  l' incanto  la  nave  grossa  di  Carnali. 
À  trova  aspri  {00  nulla  ;  e  à  comandalo,  a  cadaun 
di  soi  boli,  fazi  G  galie  grosse,  siano  in  bordine  jut 
tutto  zoikt;  e  a  li  Sui  llambuli  fazi  no  3  galie  sodi 
per  uno,  siano  ii.  bordino,  ut  supra  ;  et  che  li  mer 
Guadanti,  da  Salonicbij  in  suso,  si  greci  come  tur- 
chi, pagino  zente  [»or  zonii  25;  et  hanno  trova  W) 
in  70  milia  persone.  Item,  de  li  starà  il  bassà  per 
lutto  dezembrio,  acciò  si  |K>ssi  semonar. 

l)a  S'yo,  di  Zuan  di  Jabia,  consolo  nostro, 
a  V  orator  è  a  Rodi,  data  a  dì  7  octubrio.  Come, 
per  honieni  venuti  di  Pera,  su  uno  barzoto  di  Co- 
resi,  parlino  a  di  IH  setembrio,  dicono  esser  zontn 
a  Constantinopoli  I"  orator  di  Sophi.  con  50  in  (.(» 
cavalli.  Il  signor  non  li  <!«'■  audientia,  ma  lo  facea 
guardar;  ma,  auto  la  nova  di  Santa  Maura,  li  dè 
audientia  e  Io  sjwzò  presto,  con  bonor  genaral.  Et 
de  bougari  0  si  parla.  Ma  di  Santa  Maura  il  signor 
à  preso  gran  molesta,  e  voi  far  armata  a  lemjin 
novo.  È  arivà  in  Pera  50  galie  nove,  fabrieatc  in 
Mar  Mazor,  e  atende  a  far  riparar  le  vocino.  Ite»,. 
per  uno  altro  barzolo,  nasse  scila  a  Oalipoli,  parli 
a  di  23  setembrio,  par.  Camalli  scrivesse  a  uno 
amico,  di  Syo,  come  avanti  eri  vare'»  una  galia,  e 
l'altra  si  varava,  con  i  galioto  e  fusle  8  et  S  brigati 
tini,  e  voi  ussir  fuori,  e  voria  trovar  le  galie  di  la 
religion  di  Rodi.  Item,  per  altri  venuti  di  Syo,  di- 
cono haver  di  Pera,  Sopiti  esser  rilralo  do  zornatf 
adriedo  ;  e  il  signor  facea  (il)  galie  presto,  di  le  qual 
30  ne  volea  armar  a  Constantinopoli,  per  venir  a 
vindiebarso  di  l' izuria  di  Santa  Maura;  tamen  per 
questa  invernala  non  farà  0,  ma  ben  a  lompo  nuo- 
vo, ben  che  Sofi  li  darà  fastidio,  qual  Sofi  voria 
aver  lo  arlilarie  de' christiani.  Et  che  quelli  di  Syo 
dubita,  licet  pigi  il  diluito  ;  et  che  17  fusto  turche- 
sche  è  stale  atorno  l  istila  de  Syo,  e  quelli  di  Svo  le 
300  persone  a  custodia.  Item,  il  morbo  è  a  Constan- 
tinopoli c  a  Cali|H)li  ;  c  a  Constantinopoli  è  carestia 
di  formeuti,  dove  il  signor  à  mandato  mora  di  slrc- 
to  l  i  sehirazi  por  forinctllo. 

lUm,  esso  oralor  nostro  a  Rodi  avisi,  le  tre  ga 
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he  ili  la  religiou  è  ainlule  verso  quello  aque,  con 
una  barza  armala,  di  bote  600,  e  una  caravela  pi- 
Zilla. 

Di  Cypro,  di  sier  Nicolù  di  Prioli,  luogo 
tenente,  de  24  septembrio,  drizate  al  general. 
Narra  la  poeha  quantità  di  biave.  Come  hanno  auto 
letere  di  Aleno,  di  23  avosto,  di  sier  Andrea  More- 
xini, di  sier  Balista,  come  Sophi  era  iniralo  nel  pae- 
se dil  soldan  come  amico,  e  mandò  il  suo  casali- 
der  in  Aleppo,  con  cavali  200,  a  dir  al  signor,  dito 
Sophi  era  Don  amico  e  fio  dil  soldan,  e  voi  andar 
eontra  il  turclio  ;  unde  il  signor  l' à  visto  volentieri 
e  fittoli  bonor  e  li  presentò,  e  davanti  di  lui  fé  la 
mostra  di  le  sue  zeute;  e  si  pirli  con  honor  di 
Aleppo.  Et  il  signor  caraman,  era  retenuto  in  ca- 
stello, è  stà  licenlialo  dal  soldan,  ma  il  signor  non 
l' à  voluto  lassar  ;  dubita  non  si  aeordi  con  Sophi, 
unde  mandò  uno  messo  al  Cayro.  E  dillo  signor 
caraman  li  à  dito  a  lui,  sier  Andrea  Morexini.  scri- 
vesse in  Cypro.  lui  voleva  andar  in  Caramania,  el 
che  li  fusse  preparale  le  galie,  acciò  potesse  passar 
in  Cypro. 

Di  Zacaria  di  Freschi,  humilimo  servo,  se- 
cretorio, date  in  golia,  a  dì  18  novembri*),  in 
Vai  di  Alexandria,  di  la  Zefalonia.  Narra  il  suo 
na vogar,  per  tempi  conlrarij  e  pioze  ;  era  amalato  ; 
ha  tre  galie,  Cao  d' Istria,  sier  Zuan  Moro,  et  za- 
ralina. 

Dil  dito,  di  22,  al  Zante.  Come  per  sier  Hi- 
ronimo  Barbo,  fo  di  sier  Nicolò,  stato  verso  Patras 
e  la  Camentza,  dice  aver  auto,  die  'I  emini  dil  bassa 
di  la  Morea  li  ha  dito,  a  Conslanlinopoli  il  signor 
à  fato  retenir  Achmach  bassi,  Charzego,  pi  la  presa 
di  Santa  Maura,  per  la  qual  il  signor  à  preso  gran 
disdegno  e  te.  Item  à,  è  slà  levati  li  christiani  di 
Gorra  per  dubito.  Item,  dice  in  fine,  hessendo  leva 
Charzego,  Mustala  bei  sarà  successo,  eh'  è  solito  a 
marnar;  perhò  voria  ordine  di  la  Signoria  etc.  Item, 
le  scalosie  sera,  non  si  tragi  tormenti. 

Di  Cypro,  dil  luogo  tenente,  sier  Nicolò  di 
Prioli,  e  consieri,  di  30  avosto.  Si  scusano  non 
aver  danari  per  comprar  li  tormenti  e  orzi,  pur 
vederi  calarne;  suspenderà  il  tenniguon  a  li  sti- 
pendiali, e  (re  primarij  soli  li  servirà  di  biave  ;  et 
balio  manda  certi  tormenti  e  orzi  in  Candia,  Napoli 
«Malvasia;  el  solum  dil  jubileo  hanno  aulo  duca- 
ti 3K0. 

Dil  dito,  di  8  septembrio.  Come  à  letere  di 
Alepo,  di  sier  Andrea  Morexini,  di  sier  Balista,  il 
signor  caraman,  era  li  in  castello,  retami to  dal  si- 
gnor, sperava  esser  liberato.  Li  ha  dato  per  s|>exc 
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ducali  50,  che  nulla  havia  ;  el  che  Solis  veniva  verso 
la  Soria,  e  volea  an.lar  eontra  lurchi  ;  li  à  rcscrito  li 
lazi  bona  compagnia.  Item,  una  letera  uno  scrive  a 
essi  reclori,  par  Sophi  habi  HO  milia  persone  armale 
ili  maia.  Il  lurco,  à  lo  esercito  a  la  Natalia,  volta  li 
signori  di  la  l'eira  cavalchassc  a  unirsi  col  so  campo 
in  Auguri;  non  hanno  voluto;  e  Sophi  à  mandato 
oralor  al  lurco.  a  dirli  lievi  bareta  rossa  etc. 

A  dì  XXVI  novendtrio.  Fo  la  malina  tanto  '2'20 
l'aqua  granila,  che  andò  sopra  tute  le  fondamente  e 
in  le  rive,  e  gran  vento,  ne"  si  potè  andar  in  coleio, 
tamen  si  redusc  tre  consieri  e  pochi  nitri  ;  et  fo  ter- 
minato far  coleio,  con  il  principe,  da  poi  disnar.  Et 
cussi  lutti  si  reduse,  et  fo  leto  queste  letere: 

Da  Iluigo,  di  sier  Zuan  Paulo  (ìradenigo, 
podestà  et  capetanio,  date  a  la  Badia,  a  dì  21. 
Avisa  il  premier,  in  Dei  nomine,  quel  dì  di  la  rota 
con  gran  pillilo  di  tulli.  Havia  descasvà  pie'  17  ;  et 
è  stà  presa  con  pocha  spesa  ;  non  à  speso  ducati  37 
olirà  li  50.  È  slato  di  e  noie  li,  e  frualo  assa'  torri. 
Lauda  sier  Zuau  Fnineesco  Pixani,  podestà  di  Len- 
denara,  e  sier  Alvise  Lungo,  podestà  di  la  Badia,  et 
uno  Auzolo  Zusto,  capetanio  dil  devedo  di  Padoa,  è 
stà  sempre  lì,  et  do  maistri,  uno  lodesco  e  uno  Pie- 
ro, li  nomiti»,  prega  li  «il  l'ali  exempli.  che  sarà  ben, 
un  ducalo  a  l' anno  per  uno.  Or  per  coleio  fo  re- 
scrilo,  laudandolo  assai,  et  cussi  li  altri  ;  et  fo  poi 
poslo  in  pregadi  la  exemplione  de  li  ditti  do. 

Da  la  Batlia,  di  sier  Alvise  Longo,  podestà, 
di  24,  venute  eri  sera  ;  et  fo  la  prima.  Avisa  dil 
piar  di  la  rota;  lauda  il  (ìradenigo. 

Da  Lendemra,  di  sier  Zuan  Francesco  Pi- 
loni, podestà,  di  24.  In  conformità,  dil  piar  di  la 
rota,  sia  operado  e  lauda  il  Cradenigo. 

Da  Bologna,  avisi  di  22,  a  Piero  di  Bibie 
na.  CJiomc  el  ducila  Valentino  romperà  a  Bologna  ; 
et  Coverano,  ritornò  li,  volea  ducali  X  milia  da  mis- 
sier  Zuane  a  V  anno,  vivente  esso  ducha,  per  pagar 
ducento  lanze.  Or  si  hanno  risolti,  li  darà  per  uno 
anno  1000  homeni  d'  urine  et  100  cavali  lizieri.  El 
li  XVI  deputati  si  reduseno  in  caxa  di  tnissier  Zuan- 
ne; et  ebeno  avisi  da' francesi,  è  a  Modena,  qualli 
voleno  il  passo  e  viluarie,  con  parole  superbe,  e  li 
hanno  nega  il  passo,  unde  il  ducha  è  sdegna  ;  e  bo- 
lognesi mandano  a  Yniola  niissier  Mimo  di  Bossi  e 
missier  Filippo,  cavalieri,  al  ducha.  Item,  è  zonle 
altre  lanze  francese  ;  si  che  da  Tortona  in  qua  è  più 
di  1000  lanze;  et  il  ducha  fa  gran  massa,  non  sa  per 
dove,  ma  si  dubita  assai  eontra  Bologna. 

Da  Barena,  di  23.  (ionie,  per  uno  inesso  ve- 
nuto di  la  Mart  ha,  [urli  Inni,  se  imbarchò  a  Pexaro, 
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dice  in  F:iii  e  Fexan»  esser  li  f:inli  consueti,  e  le  porte 
aprirsc  tarili.  VHdnw)  i  a  Munto  Harozo,  sopra  F.m 
min  fi,  ci  ol  (Inolia  di  Gravina,  Levoruto  p  Zuan 
Paulo  rtiinoo  r  in  quelli  castelli  riirumvicini;  e  in 
dica  danni/uno  l'in  su  le  porte  «li  Fan  p  Pesaro,  e 
mini  apar  a  la  difesa;  e  dentro  vi  è  carestia.  E  il 
signor  Paulo  Orssini  e  a  la  Maxone  e  va  a  (toma, 
por  concluder  lo  aconlo.  fieni,  da  Cesena  lianiH), 
quelli  fanti  partirsi  per  non  aver  danari.  \  Forlì  >i 
preparava  vibrarne  e  alzamenti  per  il  ducha,  c  le 
artilario,  erano  solo  il  |wlazo  di  Forlì,  è  stà  condiite 
in  rodai  ci  Irati  do  canoni  grossi,  do  passavolnnti 
fi  7  falconoli.  Et  il  duclia  à  lana?  1000,  tallii  X  milia. 

f)r  Cicilia,  di  flironimo  thnod»,  secretano 
vostro,  date  a  Hfrssina,  a  dì  14  octnbrio.  Girne 
I  di  IT»  zunse  il  soeorsso  di  Spagna,  zoo  cavali  200 
grossi,  31  HI  gianeli  ri  4<M)  fanti;  e  di  cavali  grossi 
330'  n'e  morti  zcrclia  00  in  camino;  et  clic  |mssuiiu  li 
cavali  in  la  Calabria  a  Hezo,  e  cussi  quelli  de  li  ba- 
roni e  feudatarij  dil  regno  a  la  zornala.  El  si  aspola 
di  Spagna  do  altre  bar/e  con  zculc  a  Villa  Mann, 
rapckMlio,  tamnt  questo  socorsso,  jmlicio  omnium. 
è  assi'  lenuc;  ma  i  (limici  sono  noxiter  venuti  sul 
nulla'  de  Melilo.  Li  principi  di  Bisignano,  Rogane  e 
Salci  mi  e  altri  baroni.  |h»ì  la  prima  [Minna,  sono  rin- 
forzali e  aquislano  versso  Hezo,  p  anno  auto  Terra- 
nova. Zoia  p  Seminari,  ttrni,  ili  la  venula  dil  re  di 
Svigna  in  Cicilia,  |Kir  sia  sferdila.  ftent,  assa'  navi- 
lij.  e  li  per  rjfjpif  fornitoli,  il  vico  re  non  à  lassa  ear- 
gsir  a  aiuti;  si  die  il  suo  star  lì  è  superfluo,  vedersi 
\  aborti  far  compir  la  Irata  ili  le  r>ooo  salme,  finn,  il 
Vice  re  riconiandn  do  patroni,  siale  con  bisle  in  ar- 
inaila  nostra,  ano  Fielro  Annoili  e  Zuan  de  Ribaltar, 
•pialli  ruteno  venir  ad  aver  il  suo  pagamento. 

fìa  Xofioìi,  dil  comofo,  di  IH.  Come  il  vcrlolo 
di  Franza.  ritornò  da  Yscbia.  continue  à  Ipso  a  man- 
dar iiKMiilion  al  campo;  e  angariza  molto  tulli  de  li 
poh  slranij  modi.  Il  vice  re  francese  è  o»l  campo  ver- 
so 111 r Iota;  e  il  ca|M'tanin  y  spano  sia  etili  bon  animo; 
si  dice  à  persone  O'tKH);  et  do  nave  picole  è  |»ur  lì 
in  porto  di  Napoli  relcniite;  e  le  galic  è  lì,  et  non 
sonno  parlilo  per  li  tempi  ennlrarij  ric. 

fki  Rotati,  di  V  ornfor,  di  17.  Zerelin  lo  acor- 
do  con  Orssini.  Il  papa  à  mandalo  uno  secretano, 
ino  sempre  con  danari,  a  Orsini;  ci  par  il  papa  si 
doglij  dil  duclia  di  Fenra  etr. 

Dil  dito,  di  Iti.  Di  confcriincnli  abuli  col' ora  - 
lor  rapano  in  la  ebiesia  di  San  hcrn,  eh' è  'I  ili  di  la 
sua  cdiliobalion,  e  li  »Hsse,  il  re  suo  veni  in  balia,  to- 
mai francesi  volcno  andar  a  rnntpii  a  Bal  lota.  HI  il 
dii.  ha  de  Frbin  la  ruiiiar  lo  l'ori,  zc  e  di  le  piere 
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cotiZiir  li  iiuiri  di  le  terre;  eli  *»i  bonetti  rufenati 
(pici  di  Mimano  assa'  gaianliti. 

Dil  dito,  di  19.  I)c'  co'oquij  abuli  col  cardinal 
di  Napoli  zerrlia  Valentino,  qual  vuol  tuor  il  stato  a 
la  profetessa  di  Siiiigaia,  perebè  1'  ba  pur  danari. 
ftnn.  si  dice,  il  cardinal  Orssini.  vien  a  Roma,  è 
zonio  a  Monte  Rotondo,  poi  anderù  a  una  so  abacà, 
et  /in  qiiatro  zonti  sarà  11. 

Del  dito,  di  20.  G>mn>e  fo  dal  papa  e  di  coki 
quij  fati  insidile.  Qual  li  dimandò  di  novo,  era  con 
Ire  cardinali,  Ini  li  altri  Gipoze;  e  l' orator  li  disse 
novo  liavoa  parlicular  de'  soi,  ma  non  li  volse  dir  de 
la  galia  prosa  da'  turchi.  Poi  rnsoiiò  di  Sopbi;  e  il 
papa  disse,  havia  letcre  dal  legalo  suo  in  Hongaria  di 
questo  Sophi;  e  quel  re  feva  exerciln  conlni  turchi; 
e  il  re  di  Polona  havia  dimandalo  al  re  di  Hongaria 
ajuto  contri  moschoviti;  e,  eli  la  paxe,  clic  i  diman- 
da al  re,  qual  li  ha  ditto  o  era.  Fui  disse  :  Domine 
orator,  por  luto  si  dice,  di  lai  paxe  è  vero.  Rispose 
I"  onlor  0  travili,  et  che,  si  fusse.  la  Signoria  lo  advi 
seria,  coturno  capo  di  la  chrislianilè.  Rispose  si  do- 
vcria  Im'ii  far,  el  si  slrense  le  spale,  dicendo:  Tutu 
lo  ilice.  Jfcm,  il  cardinal  Capate  si  ricomanda,  la  Si- 
gnoria li  dij  il  possesso  di  I'  abazia  di  Mozo,  dicendo 
ò  bon  servilor  di  la  Signoria  nostra. 

Del  ditto,  di  21.  Girne  lo  zcnlo  dil  doctM  si  dice 
va  coiilra  Urbin  e  (dimorili  :  el  l' orator  boh»g0ese  r 
zoiilo;  et  a  borre  34  inlrò  li  ci  cardinal  Orssino  ve- 
nuto da  si  efc.  / 

Do  Ita/jitsi,  di  uno,  .ieri ir  a  sier  Attòrta  Ori-  33 
ti,  el  conitier,  dota  a  dì  X  mretn/irio.  Come  era 

zoulo  ii  daeho.  è  zorni  17  parie  da  la  l»orta.  àdi 

mandalo  a  quelli  signori  40  calafati,  e  li  avisa  di  no- 
vo. Li  hanno  risposto,  non  ne  ha  ver  da  7  iti  H,  el  li 
bisogna  per  ponzar  sui  navilij  ;  et  di  novo  min  hanno 
0.  Kl  ditto  duetto  ha  ditto,  il  signor  per  Santa  Maura 
aver  fato  meler  in  ordine  anna'  ci  exenilo,  et  falò 
Vinelli  liei,  lama»;  ci  è  slà  tradito  da' veniliani;  et 
che  mandano  mio  suo  onlor:  e  di  la  pace  non  sarà 
niente.  Itnn,  a\isa  chi  scrive,  ol  marchese  di  Colmn 
è  messo  in  Castellavo. 

Di  ('audio,  di  sia-  fior  toh  Minio,  eapeta 
pio,  di  17  octnbrio.  Zercha  Tormenti  zonti,  ci  orzi, 
con  In  nave  ili!  Renerai,  vien  di  Cvpro,  et  avisa  quello 
vai;  à  fato  provision  a  la  ean-slia,  acciò  non  siegua 
Hcrori  di  l'anno  passato,  ftew,  manda  avisi  di  Syo 
e  Rodi,  voi  hij. 

l'o  terminalo  mangiar.  |ver  coleio,  il  virjrio  dil 
vescovo,  olim  di  Spalato,  qual  si  à  oferlo,  orator 
nostro  al  duetto  Zuan  Gavino,  et  li  fo  fato  la 
eommission.  a  veder  di  esser  refato  di  danni  abuli 
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a  Tr~ù;  V«di  con  Ire  invaili,  fi  datoli  per  s|kxo  du- 
ali 

Fo  ennsullalo  di  noliiiear  al  pupa  di  la  |«ace  si 
Ira  lava  ;  ci  molli  dissetiti  la  sua  oppinioue. 

Fo  seri  lo  a  Ravena,  mandasse  de  qui  Marco  ile 
Rimano,  cnnlesuihile.  jht  qualche  sospelo  efc. 

Pi  Cypro,  di  7  mbtbrh.  Connati  di  progressi 

Sophi,  le  qual,  perdiè  uiolU  ue  volse  copia,  perhò 
non  stirsno  qui  poste,  uia  più  avanti  al  loco  suo,  e 
■Miniate  in  Fraina  e  Spagna. 

A  dì  27  mvetnhrio.  In  eolegio,  domenica,  ve- 
rna siep  llironinit»  Zorzi,  el  cavali  r,  e  compagni 
sopra  in  exqtion,  a  li  qual  fo  solicjlau»  dilla  exaliou, 
ma  risposeno  non  la  poler  far  eie,  erejo  eie. 

IJtt  Muniva,  di  la  marchesana,  dì  22.  Di- 
manda trai*  di  8  cara  di  vii.  di  Friul,  libera;  el  cussi 
li  io  itllltlIWi 

IH  do  eontestalÀli,  sono  a  JV« itoli  di  ì Urna  - 
ma,  uno  nel  cautelo  dil  Scoio,  con  sier  AwMie* 
go,  e  f  altro  in  la  terra.  Dimandano  danari. 

/J»  Ferara.  dil  vicedoniino,  di  24.  Cornine  Ire 
hurdiij.  coti  400 guasconi,  è  passali  ;  e  si  dit  e,  ne  vico 
liu  tXJOO.  Jtem,  è  venulo  il  maistro  di  caxa  dil  car- 
dinal, con  tre  ali  ri  s  tra  vestiti,  di  Itoma  ;  se  dice  è  il 
cardinal  di  Ferirà  in  persona,  perdiè  è  in  disaconlo 
col  papa.  Jiem,  manda  a  visi  di  Bologna,  par  I'  ora- 
li* a  Runa  sia  sta  revochato;  as|iccluno  il  campo  tli 
Valentino;  et  de  li  do  sopranouiinali  vanno  a  V  nio- 
bi; si  die  Bologna  sia  mal.  Noto,  lutisi  el  populo  ili 
Bologna  per  questi  aei»rdi  è  coulra  missier  Zuaue. 

Jii  Spagna,  di  V  orator,  da  ir  a  Saraijosa,  a 
di  12  ocJubrio.  Cornine  li  principi  non  erano  ancor 
stinti  ;  e  la  mina  è  in  (Stiglia,  dove  si  dice  slarà  a 
provetkìr  per  la  guerra  eonLra  Fraina.  El  |>er  un'al- 
tra lelera,  pur  di  13,  scrive  esso  orator  aver  auto 
j.-t.rf  di  Lisliona,  <li  Zuuu  Francesco  Ascaitalo,  ere- 
MMMirae,  di  X  seplembrio.  Avisa.  le  4  nave  si  as|K2- 
ctava  de  India,  uou  erano  zonte,  è  uicxi  I»  parlino; 
e  le  carnvele,  mandate  I'  anno  passa  a  scoprir  la  (ei- 
ra di  Papnga'  o  ver  di  Santa  j,  a  di  '22  luio  erano 
ritornate;  e  il  capelanio  referiva  aver  scoperto  più 
tli  -J50Ó  mia  di  eosla  nova,  né  mai  aver  trovalo  flu 
M'  de  tlilla  cela.  El  dile  charavelle  è  venule  carge  di 
«era  ci  tli  cassia,  uè  allre  specie  banno  portalo  eie. 
Noto,  come  la  nova  di  Coloqut  par,  a  dì  lo  zonzese 
a  Lisbona  le  caravole  «in  Sjiecie  ;  la  qual  nova  è  in 
man  di  sier  Alvise  da  Molili. 

Da  poi  disnar  fu  gran  conscio;  falò  governador 
tli  T  inlradc  sier  Nicolò  tla  dia'  da  Pexaro,  fo  cao 
»lil  conscio  di  X,  quondam  sier  Antonio. 

l)i  (\ifi>ro.  di  sto  Lur^30  Contarivi,  cape 


tanio  a  l'aiuagosta,  date  a  dì  $  nepiendo-io.  Ol- 
ine erano  zoule  do  nave,  zenoese  una,  l' altra  fran- 
cese, a  di  -2,  quale  parlino  a  tli  2\\  avosloda  Tripoli. 
Dicono,  la  caravanu  di  la  Media  esser  pretti  dal  frodi  I 
tlil  sigline  di  la  Media,  tjual  è  slà  do  anni  in  campa- 
gna conh  a  so  fruitelo,  e  à  fato  danno  a'  noslri  mer 
cbatlanli,  die  doveauo  aver  specie;  si  ebe  |ier  questo 
anno  non  ne  se  potrà  aver;  e  il  soldati  è  in  divisimi 
con  li  ptqmii  di  Damasco.  Jtem,  dicono,  Stipili  a  di 
*>  avosto  era  loulaii  di  Aleppu  »  zornale,  e  à  eon- 
quislà  Ulto  il  paese  tli  la  Persia  e  parie  ili  quel  dil 
soldati,  ma  di  quel  dd  soldan  non  voi  U.  À  mandi 
soi  oralori  al  Cbayro  e  Alcpo,  a  tlir  voi  andar  contri 
lurdii;  el  ba  *200  uiilia  persone.  E  il  soldan  ba  adu- 
nalo ;k)O0  mamaludii  per  guai-dia  tlil  paese,  alili 
diee  per  dar  socorso  a  Sophi,  el  quul  à  'ulo  assa'  pae- 
se tlil  turdio,  e  (in  bora  ba  31)0  malia  persone,  per 
esser  nel  paese  lurcbesro  assa'di  tal  scia.  Jtem,  que- 
stc  do  nave  voi  partirsi  per  Alexandria,  per  aver 
|iarlido  per  Barluria,  ma  slrarà  qualche  di  lì  a  Fa- 
inagosta.  E  a  lorno  la  isola  è  X  navilij  ili  corsari  por 
Iugulisi,  per  aver  dite  nave,  quale  banno  fantina  di 
esser  riebe;  e  |>oi  i  corsari  predili  volenti  andar  a 
Rodi,  per  intender,  il  gran  maistro  fa  armata  contri 
turchi.  Ij  nave  zenoesa  à  8  mori  suso,  con  pochi 
valuta,  e  la  francese  si  fa  povera.  Jtem,  opni  ili  vien 
barche  de'  soriani  a  quelle  marine,  a  pralicliar  con 
noslri,  e  li  corsari  preseno  una  1  urei  iota.  Or  scrisse 
a  le  Saline,  dove  capitano,  e  recuperilo  il  luto;  si  che 
fa  boua  compagnia  a'  suriani.  El  il  capelanio  corsaro 
è  a  la  Grkiga,  di'  è  un  porlo  mia  Ì2  de  li,  con  uno 
navilio  preso  di  Dannala.  Esso  capelanio  à  falò  far 
cridc,  chi  compra  rolie  da  ttili  corsari  siano  per  con 
trabando.  Jtem,  per  uno  grippo,  si  parti  a  di  2  da 
Tripoli,  à,  la  carovana  di  Damasco  esser  slà  presa 
ita' arabi,  molto  ridia  di  specie  e  zoie;  el  4  fusle  di 
turchi  esser  Ira  Baruli  e  Tripoli;  veniano  a  la  isola 
|>er  far  danni  ete. 

DH  dito,  una  altra  teiera.  Cercha  quelle  buri- 
ane, si  lavorano. 

Da  Verona,  di  sier  'Man  Mocniirfo,  capeta- 
nio.  Avisa,  come  è  slà  poslo  fuoco  in  la  canzelaria 
sua  a  mano,  dovecrauo  do  processi,  uno  di  Antonio 
di  Buri,  qual  lo  spazò  e  bandizò  di  terra  e  lungi,  e 
inanellava  bandir  altri,  et  de  uno  Jacomo  Tristan; 
supliclw  sia  italo  tuia.  Et  questo  «ino  parse  mollo 
brolo  al  coleio,  e  ordinò  metterti  biia. 


Digitized  by  Google 


IK7 


Hoooccn, 


Novenne 


488 


Hi  Copia  de  una  letera  di  (\upro.  Xarra  la  origi- 
ne, andamenti  et  successi  di  Sophì,  e  di  la 
secta  sophiana,  et  quello  è  jer  far  contro 
turchi. 

Serenissima  princeps  et  ej-ccllentisxime  do- 
mine,  domine  colendissime. 

El  jcr;:ti  tumulto,  che  da  le  parte  de  Persia  nova- 
mente  à  soprazonto  conlra  ci  |>erfido  turche,  con 
ineslimabel  potenlia  e  numero  do  armati,  quanto  sij 
per  conferir  a  la  Christiana  republicha,  tenente  l'ar- 
me in  mano,  la  sublimiti  vostra,  per  sua  sapientia, 
molto  ben  intende;  et  a  zò  quella,  con  ogni  partieu- 
lar  nolicia  saper  possi  le  cosse,  che  in  questo  Le- 
vante producono  i  tempi  presenti,  quantunque  gli 
sujierior  mesi  gli  tochassemo  qualche  nova  del  si- 
gnor Sophis,  pur  ad  borra,  havendo  uni  copiosa- 
mente  voluto  intender,  da  do  armeni,  beri  de  qui  ve- 
ntili, partiti  de  la  Persia,  la  origine  ci  ogni  felice  im- 
presi), deliberalo  havemo  significar  a  la  indila  se- 
renità vostra.  Come,  volendo  vendicar  Sophis  la 
morte  dil  padre  suo,  che  già  fu  roto  et  in  balaglia 
morto  da  L'sson  Cassali  con  io  milia  persone,  desi- 
deroso redunar  tulli  li  sophini,  che  |»er  la  Turchia  se 
ritrovavano  andar  errando,  maxime  inleso  la  pes- 
sima compagnia  che  a  quelli  feva  el  turcho,  |Kirlilose 
prima  ila  la  patria  sua,  chiamata  Herdavil.  lontana 
da  Tauris  zornate  XII,  M  redusse  presso  Arzigi.uio, 
terra  ile  l  sson  (Nissan,  con  jM-rsone  solum  nume- 
ro 1 00,  pieifìeamentc.  F.I  qual  imjietrò  da  quel  si- 
gnor salvo  conduto,  come  amico  e  ptrente  |M»r  la 
madre  sua,  che  era  sorella  de  l'sson  Cassati,  simu- 
lando CXpeclar  alcune  sue  genie,  per  tender  a  la 
mina  del  lurcho,  per  molle  uijurie  da  lui  ricevute, 
in  modo,  die  in  spano  de  giorni  I  ó  ricolse  da  per- 
sone lt;  milia,  con  le  qual  intrò  per  forza  ne  la  terra 
d' Arsigiiano,  tagliando  a  pt  zi  pieoli  e  grandi.  K,  Ira 
le  allre  cosse  de  memoria  degne,  in  despretio  de  la 
lede  machometana  fece  intrar  molti  cavalli  ne  le  mo- 
schee turdiesche,  el  Iig~.tr  cani  come  in  stala;  ikjì 
tuie  volse  I ì ■  ■  a  li  l'undamenli  minare,  In  tempio  ve- 
ra mento  de'  cristiani,  el  qual  era  sialo  allre  volle 
inezo  minato  da' turchi,  feedo  reconziar  et  adornar 
con  ogni  solenne  apparata  De  li  parlilo,  tuia  via 
crescendo  le  forze  sue,  se  Iransfcrite  con  lo  exetvilo 
ne  la  provincia  de  Syrvan,  separata  dal  dominio  de 
l'sson  Cassiti,  dove  li  vene  conlra,  con  gran  rampo, 
d  signor,  chiamato  Syrvan  Schei,  d  qual  sudilo  nel 
facto  d' arme  fu  superalo  el  taglialo  a  pesi  con  gran 
parte  de  le  sue  genie.  Il  che  facto,  se  ne  intrò  viclo- 


rioso  ne  la  cita  de  Syrvan,  abundanlissima  di  sede, 
et  altre  mer/e,  e  qui  preso  el  dominio;  et  siete  mesi 
Ire.  Poppo  vene  a  Cbarabade,  cita  de  L'sson  Cassati, 
la  qual,  vedendo  non  poter  resister  a  l' impeto  de 
Sophis,  si  rese.  L"  anledicto  So|>his,  volendo  prose- 
guir la  Victoria,  mentre  che  havea  tempo,  zonse  con 
el  campo  a  Sollani,  ove  grandissima  rota  dele  ai  fì- 
glij  de  L'sson  Cassati,  che  li  venero  conlra,  de  li  qual 
fu  morto  uno  in  balaglia,  con  25  milia  persone,  e  i 
altri  tre  fratelli,  presi  vivi,  feceli  strangolar;  undt  m 
poi  quelli  de  Tauris,  vedendo  esser  impossibel  re 
pugnar  a  tanta  potenlia,  deliberemo  darse  senza 
combaler  a  Sophis.  F.I  qual.  Iiavuto  Tauris,  slete 
molti  giorni  in  la  quiete  in  diclo  loco;  e,  non  pa- 
rendogli ha  ver  facto  alcuna  opera  degna,  se  non 
ex paglMCT  tulo  e)  stado  de  L'sson  Cassati,  mosse  lo 
cxercilo  suo  a  Litigia,  terra  grossa,  distante  da  Tau- 
ris giornale  tre,  qual  bave  d' acordo;  et  doppo  de- 
scese a  Passi,  che  è  I'  ultima  terra  de  l'sson  (issati. 
Per  il  che,  ha  vendo  con  le  sue  forze  subiugalo  tulo 
'I  dominio  e  zelile  del  prefato  L'sson  Cassan,  assetate 
mo  le  co>se  sue  et  stabilite,  la  madre  del  signor  So- 
phis. la  qual  conlinuainenle  siegtte  in  campo  el  fi- 
ghol  suo,  aeompugnata  da  molle  schiave,  intese  che 
l  turco  havea  rdenulo  et  malmenalo  luti  li  sophini, 
de  consentimento  de  Sophis  li  passati  mesi  mandò 
ambasudor  al  turcho,  che  dovesse  lassar  in  libertà  i 
soi  Bttbditi;  et  ultra  questo,  ancor  lui  dovesse  ponersi 
in  testa  la  barda  rossa,  come  fatto  tuli  del  suo  do- 
minio, •altramente  ge  laria  eoguoscer  quanto  sij  la 
victoriosa  potenlia  del  suo  tiglio.  Pi  che  diclo  tur- 
cho ha  rdenulo  I'  orator  sondino  a  Costantinopoli. 
El  qual,  dubitandosi  grani  temente  che  Sophis  non 
descenda  ne  la  Natòlia  a' danni  soi,  ha  prejiarato 
grosso  exercito  in  Angari,  el  qual  slcva  cussi;  el  ha- 
vea facto  intender  ai  signoroti  de  la  Petra,  che  do- 
vesseno  prender  1'  arme  in  mano  et  unirsc  con  le 
Ihor  zente  in  Auguri.  Ma  li<  antedicti  signori  non 
hanno  dato  obedieulia  alcuna  al  diclo  lurcho  e  slatto 
cusi  suspesi.  Segondo  che  dicono  tal  armeni,  So- 
phis non  stima  alcuna  eossa  el  turcho,  si  per  le  forze 
che  T  ha,  che  dicono  haver  da  persone  ÌH)  milia  ar- 
male el  ben  in  ponto,  senza  clgran  seguito  che  a  la 
somala,  spontaneamente,  senza  alcun  premio,  sopra- 
zonse,  come  per  la  virtù  di  soi,  che  in  balaglia  per 
la  Ihor  fede  non  cognoscono  paura.  Dicono,  diclo 
Sophis  esser  potentissimo  de  danari  et  arzento;  qual 
ha  con  si  tre  sorte  de, stipendiati:  la  prima,  pedoni, 
che  sono  el  presidio  de  la  sua  persona  ;  secunda.  bu- 
tileni armali,  su  cavalli  grossi,  leti  in  ordine;  e  de  tute 
queste  armature  se  hanno  fomiti  de  quelle  de  l'sson 
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Cassan;  la  [erra,  sono  cavalli  lizicri:  e  luli  questi 
hanno  soldo  «lai  signor  Sopliis.  Soprazonzcno  etiam. 
che.  da  ogni  cito  el  piglia,  seco  conduce  in  campo 
gran  parte  de  quelli  populi,  i  qunlli  volunticra  el  sie- 
pieno  a  sue  sjiesc,  solum  conienti  de  veder  la  faza 
del  suo  signor,  qual  observano  con  gran  revcrenlia 
edevolione,  per  esser  persona  saputa,  formosa  et  di 
rta  de  anni  XX.  Dicono,  haver  con  si  tre  preti  arme- 
ni, i  qualli  per  anni  octo  continui  sono  sta  sui  prc- 
ceptori,  in  lezerli  i  evanzclij  et  la  sacra  scriptura  no- 
stra; et  usa  lingua  armena.     fede  veramente  die  'I 
lieti  non  se  intende,  ma  si  puoi  far  coniectura  che  '1 
sj  più  presto  chrisliano  che  alta»,  ris|icto  clic  I'  ha 
farlo  brasar  ne  le  provintic  sue  tulli  li  libri  de  Ma- 
gi chometo,  persuadendo  i  populi,  che  lassar  debino  la 
vana  e  falssa  leze  macbomelana,  el  adorar  Dio  vivo, 
che  è  in  cielo,  el  che  'I  luto  governa.  Et  è  si  cresuto 
in  pochi  giorni  el  Dome  de  Sophis.  che  è  de  grandis- 
simo lenir  in  tuta  la  Turchia.  Aflrmano,  già  esser 
deseeso  a  la  volta  de  la  Natòlia,  el  esser  lontano  jhv 
che  giornate  da  Angori,  dove  se  ritrovava  lo  esercito 
turclieseo,  che  sta  cussi  e  non  si  move  ;  il  che  è  con- 
forme con  una  letera,  mo  terzo  zorno  abuta  dal  Co- 
gtio,  da  una  [x-rsona  familiarissimn  dil  primogenito 
dil  turco.  Esperiamo  do  ntmcij  noslri,  uno  |vcr  vi» 
di  Aleppo,  I  alini  per  via  de  Seleuria,  spazali  per 
intender  con  certeza  i  progressi  de  I'  una  parie  e 
f  altra. 

Leucoma-,  7."  septemhri*  l">02. 

Nia>uus  Pwtncs 
locum  tenms,  et  consiltarii  Cypri. 

Adì  novembrio.  In  colegio.  Vene  l'orator 
di  Pranza,  dolendossi  che  Morgaule,  corier.  venuto 
noriter  di  Spagna,  va  dicendo  per  la  lerra  cosse 
conlra  il  suo  re,  et  preparatimi  fa  Spagna  eie.  Fo 
excusato,  dicendo  non  si  vardasse  a  parole  dil  vulgo, 
ma  a  li  boni  effetti  nostri;  el  fo  aquielato.  Poi  li  fo 
ditto  di  la  lclera  di  le  cosse  di  Sophl,  che  eri  foli 
mandata  a  comunicar  per  Zuan  Piero  Slella,  secre- 
tano nostro.  Hmgmtiò  assai,  el  ne  volse  copia  per 
mandar  in  Pranza. 

Vene  l'orator  ys|>ano,  eh' è  huomo  sapientissimo 
e  sempre  moliza.  Disse,  asjielava  uno  corier,  con 
teiere  vien  di  Itoma.  qual  il  nostro  lo  lassi'»  a  Pcxa- 
ro;  e  par  sia  venuto  qui  lelere  di  cambio  dil  re,  a 
pagar  a  li  soy  in  Reame,  ducati  50  milia.  E  à  inte- 
so, il  re  voi  far  guerra  con  Pranza,  come  se  die, 
Imi  che  la  raina  voria  pace,  per  poter  viver  in 
quiete:  ma  à  inteso  manda  il  duchi  «li  Al  va  in  Ci- 


cilia, con  300  homeni  d'  arme,  300  gianeti  el  r»000 
fanti  ;  e  manda  il  duella  di  Nazara  a  li  confini  di 
Perpignan,  e  il  gran  conteslaliele  a  ponlerabia  ;  e 
mandava  armada,  ca  pelante  Oalcgo,  che  tulli  questi 
è  signnli  di  guerra  ;  unde  lui  voi  expedir  teiere  in 
Spagna  per  i  vie:  perhò  era  venuto  a  saper,  si  la 
Signoria  voleva  el  scrivesse  nada,  o  alcuna  cossa  di 
novo.  El  principe  li  rispose  generaUter,  dicendo 
non  ne  aehadeva  dir  altro.  E  l'orator  disse  :  lo  non 
so,  illustrissimo  principe,  si  questo  laser  mi  darà 
causa  de  scriver,  e  sopra  questo  ivo  pensando. 

Fo  expedito  il  conte  XlfOO  e  rimandato  in  Dal- 
matia,  I  Sibinii  o,  e  li  dolalo  do  page  ;  el  à  solum 
cavali  99  mal  in  hordine  ;  et  fo  opinion  mia,  tamen 
votò  meterlo  a  Spalato,  e  missier  Nicolò  Bochali,  è 
lì,  vadi  con  la  compagnia  a  Sibinico. 

Da  llavena,  di  2,'»,  hore  5  di  note.  Come,  per 
uno  da  Ymola  venuto,  dice  la  terra  è  piena  di  gente 
d'arme;  cadi  '23  a  Bagnar»,  (Iranarolo  e  Sola- 
rolo  erano  alozati  cavali  b'00  francesi.  Et  à  scontra 
4  eira  di  lanze  e  uno  caro  di  schiopeti,  Irati  di  Bo- 
logna, andavano  verso  Forlì;  et  erano  di  quelli  an- 
dati assa'  a  Bologna  a  tuor  arme.  E  che  'l  ducila  era 
sia  tre  di  sento,  che  niun  I'  ha  visto,  e  si  dovea  le- 
var ;  e  ha  via  falò  assa'  preparinoli  di  lorzi.  Itan, 
ozi,  per  uno  vien  di  Bagnacavalo,  hanno  inteso,  el 
dueha  di  Ferirà  haver  fato  comandamento,  che  223" 
•2000  sguizari  dieno  passar  per  il  l'erarese.  Il  capo 
de  francesi  è  cuguato  dil  dueha,  nome  monsignor  di 
Libre).  Item,  esser  zonto  uno  burchi  di  arme  ;  e  da 
Porli,  artilarie,  falconeli  e  colubrine,  erano  su  la 
piaza  e  le  roche,  erano  in  rocha,  esser  Irate  mora 
su  la  piaza,  «m  pussavolanti  e  canoni;  et  che  le  vi- 
tuarie  va  a  la  volta  de  Ymola,  dove  si  fa  la  massa. 

De  li  ditti,  di  26,  a  hore  3  di  note,  venuta 
ozi  in  pregati*.  Come,  per  uno  vien  di  Arzenta,  à 
dil  comandamento  fato  per  li  sguizari  2000,  dieno 
venir;  et  da  Ymola  il  llueha  ozi  dovea  levarsi  e  an- 
dar versso  Faenza  ;  e  il  picxe  è  exausto  per  le  vi- 
luarie.  Item,  à  fato  retar  uno  ponte  al  passo  di 
Roneho,  sul  fiume,  passa  tamm  versso  ....  Item, 
esser  zonto  da  essi  rei  tori  uno  Piero  da  Cliioza,  pa- 
tron di  barella,  dolendosi,  die.  partilo  di  Sinigaia 
«»n  do  forzieri  di  uno  urbinate,  hessendo  per  mezo 
Fan,  li  fo  fato  comandamento  da  una  barella  arma- 
la, die  arivasse.  E  lui.  sapendo  altri  dia  la  Signoria 
non  aver  dominio  sul  mar,  non  volse  «dar,  tandem 
li  convene  per  forza,  e  fo  rimorchiato  dentro,  dove, 
presentato  davanti  don  Miehiel,  aperseno  i  forzieri, 
era  ducali  1ÌS00,  e  li  tolseno  li  danari  a  li  passagieri, 
e  lassù.  Ditto  patron  dice,  conosse  do,  uno  Fabricio, 
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Bota»  c>*r  >jHcJor  in  fai»,  et  mio,  nontenate  prole 
Mauzaii  eie.  Or  questa  ciks«  pjaque  (sic)  mollo  al 
coleio,  lumen  niìvil  feeerunt. 

Da  Zerria,  di  sier  Zman  Alberto  Contarini, 
podestà.  Cliua«  ha  compite  li  8  bastioni  di  terni  e 
(trn  poelia  spexa  eie. 

Da  j  h  M  diwur  te  progndi.  Fu  posto,  per  li  eoo- 
sieri,  dar  il  progadi,  «iuta  e  venere,  a  sier  Bernar- 
din LoreUan,  tu  syoico,  |ier  expedir  il  caso  ili  sier 
Truylo  .\buquero,  e  tulli  vengi,  sub  pa*a  ;  e  fu 
presa. 

Fu  poslo,  per  lutti  i  savij  d'aeordo,  scriver  a 
Zaoharia  di  Fremii,  secretano  nostro  in  Levante,  1* 
n«  terra  di  Santa  Maura,  videi icet  dimandi  Duralo, 
mi  iter  la  dagi  per  conclusion  di  Ja  |aee  etc.,  con 
grandissime  strettire  et  creJenae.  Contradisse  sier 
Murili  Za-*i»iwn,  è  di  la  zonla,  vul  guerra  e  non  la 
|aoe,  |>er  le  eoste  di  Suphis.  Rispose  sier  Marco  An- 
tonio Morexini,  el  cavalier.  Poi  parlò  sier  Zona  Lo- 
ndon, e  di  1a  zouta.  Rispose,  e  ben,  sier  Vinci  vera 
Dandolo,  è  di  la  «Ulta,  dicendo  è  più  di  X  anni  non 
luivia  parlato  in  rei^n,  per  esser  stalo  exulo  eie. 
Poi  parlò  sier  Lucila  Owerini,  è  ai  X  sarvij,  qual  voi 
la  guerra  :  e  a  BOQ  la  retila  li  vene  aogossa,  quasi 
non  poh*  «miipir.  Et  poi  sur  Zuan  Trivixan,  prore- 
dador  sopra  le  camere,  volse  |wrlar,  ma  Jo  fu'  pri- 
Ma  et  (urbi  in  favor  di  la  nostr  i  p.«-le.  Andò  la 
(varie  :  2  noti  sinceri,  Go'  di  no,  1 12  di  si  ;  e  fu  |iresa. 
Et  |HÌ  il  xorno  sequetite  fo  «ex[>edita,  per  via  ili  Ra- 
gusi,  con  Nere  al  zanzaruo,  in  afra,  questi  e  una 
ultra  senta,  svisava  l'oralor  ungarico  esser  per  par- 
tirsi, nome  D.  Martin. 

Fu  posto,  pr  tutti,  maiulara  li  soldati  di  Napoli 
di  Komauia  e  di)  Zaiilc  certe  page,  ut  in  parte,  e 
obfigandoli  li  danari  di  le  Luise  si  scuode  a  le  canli- 
nele  ;  fu  presa. 
"2-24  A  di  29  novemhrio.  In  eolegio.  Non  fo  «  da 
conio,  ni  leturc  ni  altro.  Si  reduse  el  coleio  di  le 
bio ve,  et  feuo  ppovision  di  biave.  Sento  a  sier  Ali' 
tomo  da  pexnro,  è  a  Traili,  compri  Tormenti  |ier 
ducati  jIMHJ,  e  mundi  bisooti  a  l'armala  ;  e  fo  con  li 
cai  di  X. 

Ita  poi  disnar  fo  conscio  di  X  ;  fato  li  soi  rapi, 
sier  Polo  Antonio  Minili,  sier  Antonio  Lnredan,  ci 
cavalier,  e  sier  Alvise  da  Molili  ;  el  il  coleio  si  retili- 
neno  n  consultar  di  scriver  a  Roma. 

A  dì  XXX  HOvembrio,  domnvga.  In  coleio. 
Fo  aldilo  la  dii'erenlia  di  proveda.lori  sopra  la  ca- 
mera d' impreslidi,  con  sier  Luca  Arian,  dacier  del 
vin,  i|ual  vuoleno,  jusla  le  parie,  aver  il  4.°  di  con- 
trubandi,  et/am  el  quarto  dil  dopio  dazio,  per  aspe- 
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lar  a  la  Signoria  nostra.  E,  aldiU  in  contrad. torio,  b 
Signoria  terminò  facesse  le  llioro  sentenlie;  el  pai 
il  ilacier,  volendo,  si  anelli,  justa  le  leze  nostre. 

Veueno  do  messi  dil  ducha  di  Urbin,  qualli  per 
avanti  erano  sia  aldili,  venuti  a  dimandar  ducati . . . 
.oilia  in  presiedo  di  la  Signoria.  Or  li  fo  risposto, 
non  podevemo,  né  volevano  romper  la  fede  nostra, 
ina  K  troveria  ben  da  altri. 

Di  Alexandria,  dil  consolo  mostro,  sier  Al- 
vise Arimomìo,  di  XI  et  12  septembrio.  In  la 
prima  si  scasa  dil  retenir  di  le  galic  el  scrive  lon 
gamcnle.  In  la  segonda  scrive,  in  faimario.  come  è 
informato  da'  mori,  vien  dal  Zideo  et  la  Meeba,  da 
sier  Antonio  di  Colti,  venute  di  peregrination  de 
Saula  Catarina  di  Monte  Sinay  e  d' Alter  ;  unde  dice, 
che  il  inexe  di  luio  zouse  in  Alter  G  navibj,  con  3000 
sebibe  di  specie,  parte  fin  bora  è  sta  eondule  al 
Cayro.  E  novi  ter  esser  zonli  sebi  boli  1000  di  specie, 
eoo  cinque  zernie,  nel  Tot,  veuuli  dal  Cossaer,  per 
aver  convenuto  nondur  quelle  alcune  zornale  per 
terra  fin  a  la  fiumara  del  Nilo,  dal  qual  loco  facile 
si  vien  al  Giyro;  et  è  per  esser  rote  le  strade  da'  a- 
rahi.  E  di  specie  in  Alter  è  il  consueto  ;  judicliano  il 
temo  autieri  a  Damasco.  El  si  asceta  al  Cayro  2300 
sebiboti  di  specie  dal  Cossaer,  per  la  dita  fiumara, 
die  sanno  preste.  Al  Ziden  è  zouli  13  navilij  con 
assai . . . ,  e  altro  cosse  fauno  per  il  paese,  tra  le  qual 
è  zonlo  uno  grosso  n:i\  ilio,  di  Itole  3000  ;  e  in  telo 
è  stà  condulo  7  iniJia  sebibe  di  s|>ccio.  E  per  luto 
septembrio  credeno  strano  cargali  sopra  altri  navi- 
lij, e  VPflirina  a  Tot  ;  e  qualche  volta  vuol  "i0  in  00 
Curai,  e  torsi  tre  mexi  a  venir  nel  Tor,  2/  li  tempi, 
e  poi,  Ira  el  descargar  e  meter  a  camiti  per  el  ("av- 
rò, uno  mexe  e  mezo.  maxime  dovendo  venir  de 
inverno  con  pi-  ./.e.  Judicbano,  a  la  più  longa  per 
luto  zener.  quelle  polrano  esser  al  Cliayro;  altri 
crede  (in  »/s  dezembrio.  Item,  à  senio  in  Camita  ai 
capelanio  di  le  galic,  cmioudo  fine  li,  acciò  non  ve- 
nisse a  scrarsi  in  porte  ;  e  nviserà  del  zonzer  di  le 
specie.  El  si  lien  no  sarà  assa'  spoeta;  pur  il  paese  è 
sulissimo,  el  ne  ha  bisogno  per  de  li  e  Damasco,  e 
in  la  Scria,  e  Tardità,  /amen  le  galic  bari  fidissima 
muda.  A  strilo  al  Cayro,  lo  galic  si  partiva  per  tulo 
seplembrio;  e  à  solicilà  il  firn-iman  al  far 'venir  le 
aperta  ;  e  l' liano  dito  al  soLlan  qual  à  cerchato  ase- 
gUimrle  da' arabi  ci  cani  in  d'Attor  al  Cayro,  con  •> 
mezo  ile  uno  capo  ile'  arabi.  Item,  à  avisalo  la  ve- 
nuta di  T  uralor  nostro.  i|ual  è  desiderato  molto,  e 
|iiù  l'orator  di  la  real  di  Cypro,  che  non  è  zonlo 
con  li  tributi.  Di  le  camallo  di  Portegal.  ne  di  le  4, 
nò  de  le  24  non  si  sa  0  al  ZiJeu.  Mori  molto  si  vol- 
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stili  informar  e  dimandar  a'  indiani  ;  li  risposenn, 
ila  |K>i  li  primi,  follo  carati  di  Golocut,  non  esser 
vmtà  più  alrctn  navilio  de  li  dirti  in  Indin  ;  tamen 
alcuni  dixeno  aver  inleso,  molli  navijij  de  Porlogal, 
|osli  a  quel  viazo,  erano  pericolali  in  camino.  Jtem, 
ri  paese  è  in  gran  exlremo  :  el  soldati,  dubitando 
non  poter  durar,  sia  con  gran  guardia,  nò  mai  se 
parte  di  castello;  e  con  vie  de  fedoli  mette  tuia  a 
tulli  mori  hanno  qualche  facoltà,  e  limi  quel  V han- 
no al  mondo,  per  poter  con  el  denaro  sustentarsi, 
ir  vai  mori  se  srondino  e  furino  ;  e  non  ha  risorto 
desfar  el  paese  e  la  mcrcadantia,  che  'I  fa  <»gni  inau- 
Jila  e  publica  manzaria.  E  per  lenir  in  expeclation 
inamaluclii,  j»er  honestar  le  manzarie,  monstra  vo- 
ler far  campo  conlra  Soffi  de  Azcniia,  tamen  non 
*par  alcun  effecto.  Etiam  si  dicea,  volea  mandar 
contri  arabi  di  la  Media,  qual  haveano  comhatù  la 
caravana  di  la  Sona,  e  quella  del  luto  quasi  presa,  e 
rombatuto  etiam  quella  de  Y  Egipto,  e  preso  li  tre 
(juarti,  tamen  non  è  per  far  altro,  per  esserli  ve- 
nuto uno  oralor  de  quelli  signori  di  la  Media,  al 
qual  ha  fato  bona  riera  e  vestito  ;  e  cussi  farà. 

Ita  Sibinico,  di  sier  Piero  Marcello,  conte  e 
tapetanio,  di  X.  Girne  a  li  zonii  passali  erano 
tursi  li  vicebani  di  Tellina,  con  cavali  400,  solo 
Ki>go  in  Bosina,  et,  brusalo  el  borgo,  menono  via 
«ssa"  animali  el  rio  anime,  e  rilornò.  S' inscontrono 
in  40  pedoni  marlolossi,  qual  ha  via  n»»  fato  preda  su 
quel  di  llongaria,  sopra  la  Calina,  e  ricuperò  la 
panai  e  parte  presi  e  taiati  a  jiezi  di  ditti  martolos- 
si.  De  lo  exercito  hongarico  dil  ducha  Zuan  Corvino 
t  il  signor  Embrich,  par  erano  cavalcfiàti  a  Livaz, 
per  restaurar  quel  loco,  qual  era  stà  brusalo  per 
lurdii,  e  per  socorer  Jayza,  nè  sono  cavalchati  con 
tanto  numero  di  zenle,  quanto  se  divulgava  etc. 
Itetn,  scrive  di  Mathio  da  Zara,  è  li  con  la  compu- 
nta, ben  in  bordine  si  provedi,  aliter  etc. 

Ita  poi  disnar  fu  gran  conseio.  Fu  posto,  per  li 
wnsieri,  una  parte,  le  cosse  di  dacij,  cussi  come 
««lavano  a  li  12  savij,  vengi  al  coleio  dil  serarissi- 
iiki,  consieri,  cai  di  40,  savij  di  una  man  e  di  l'altra, 
«  li  govemadori.  Or  ditta  parte  ave:  l  i  non  sinceri, 
31 1  di  no,  498  di  la  parte  ;  et  fu  presa.  La  copia  sarà 
posta  qui  avanti,  perchè  stentai  averla,  peritò  non  è 
noti  al  loco  suo,  ma  19  zorni  da  poi. 

5  Dil  mexe  di  dczembrio  1502. 

A  dì  primo  dezrnùrio.  Introno  tre  consieri  di 
^  da  canal,  sier  (ìosma  Pasqualigo,  sier  fiero  Con- 
ariti  e  sier  Piero  Balbi  ;  cai  ili  40,  sier  Andrea 


DfCUMBI.  4!>4 

Permarin  sur  Andrea  da  Mulla,  siir  Francese)  Mar- 
eeHo. 

Da  llatvna,  di  ree  tori,  di  28,  bore  15.  Co- 
me per  messi,  ha,  ozi  il  ducha  è  levato  e  andato  verso 
Forlì  ;  e  le  aque  à  fato  gran  danni.  I.  -  biava  è  ra- 
ra, a  Ymoh  vai  il  formento  uno  ducato  la  corba  ; 
pur  si  sa  la  preparution  di  assa'  torze,  et  altro  non 
z'è. 

Da  Bassan,  di  sier  Hironimo  Valter,  pode- 
stà et  capetanio.  Di  la  gran  discordia  è  Ira  el  eon- 
teslabele  e  riparali  di  la  Sellala,  e  si  provedi;  è  in 
gran  pericolo. 

7An  Verona,  di  sier  Zuan  Moceniffo,  eapeta- 
nio. Zercha  le  page  iti  Peschiera  e  Ho  vere,  qualli 
non  voi  esser  a  page  ><.  Dan,  sier  Bachalario  Zen, 
el  cavalier,  castclan,  scrive  etiam  ;  fo  mandale  a  li 
capi  di  X. 

Fo  leto  le  letere  scrive  sier  Andrea  Orili  a  Char- 
zego  bassi,  qual  si  manda  Francesco  di  Rizi,  e  pri- 
ma fo  manda  Batista  Sereni:  e  prega  mandi  e  dagi 
le  letere  al  nostro  secretarlo,  e  rimandi  la  risposta. 
Etiam  fo  scrito  a  Mustafà  bei,  sanzaeho  di  la  Vate- 
na,  le  mandi,  e  dagi  uno  nonlio  con  questo  France- 
sco di  Hizi,  vadi  i  la  Porta. 

Fo  expedilo  la  moier  dil  conte  Zorzi  Zernovich, 
da  dia'  Erizo,  commessa  a  l' bordine  nostro,  el  da- 
toli prò  nune  ducati  24. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fo  poslo  alcune  laic 
di  Verona,  de  chi  fìchò  fuogo  in  la  canzclnria  dil  ea- 
petanio, e  uno  fo  amazà. 

Fo  posto,  per  nui  ai  ordeni,  in  luogo  di  sier 
Zuan  Bafo,  patron  in  Alexandria,  é  amatalo,  sia 
messo  sier  Francesco  Memo,  quondam  sier  Zorzi. 
Ave  luto  il  conseio. 

Di  Capod'  htria,  dj  sier  Piero  Marcello, 
provedador.  Comme  manda  una  letera  abuta  di 
Damimi  di  Tarsia,  castelan  a  Castel  Nuovo.  I^o  avisa, 
fatiti  atamani  passar  per  andar  in  Reame  ete. 

Di  Tran,  di  sier  Dolfin  Venier.  conte,  di  3 
noremftrio.  Come,  poi  la  incursion  di  morladti, 
subdili  dil  re  di  Hongaria,  sotoposti  a  li  vicebaiii  e 
conti  di  Corbaviii,  che  fo  la  mina  di  qtiH  paese, 
mandò  uno  ambasador  al  viceban,  qual  ritornò  rt 
nulla  ha  fato.  Li  risposta,  gli  dispiace  il  caso  sr- 
quito,  e  non  è  sta  di  suo  consentimento,  e  nel  pese 
non  si  trovava.  E  niumi  provision  a  la  restitirtion  di 
animali  fetio,  lumen  la  preda  e  stà  partita  in  tre 
parte,  una  a  Cosule,  viceban,  V  altra  al  duca  Zuane 
de  Coragia.  la  8.»  a  h  malfadori.  Et  aricorda,  nel 
terilorio  di  Sibinico  se  alrova  possessione  e  rase  de 
quelli  «li  Qorbavn  etc.  Item,  dubitano  di  lurdti  e 
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niorlachi,  «pialli  volani  ite-rum  ritornar;  e  li  turriti 
in  questi  ili  à  passilo  «lo  volle  la  fiumara,  tandem  0 
ha  falò  a  quel  tcritorio,  per  esser  stà  BBOperli  di  le 
guardie.  //e/M,  manda  copie  di  letere  di  conti  di 
Clissa,  etiam  una  di  uno  altro,  di  "28  septembri». 
Item,  il  aumario  di  le  letere  è,  gran  exereito  di 
hongari.  in  Bosnia,  varia  meter  ri  duchi  Zuin  Cor- 
vino in  Jayza,  e  far  edilichar  l.ivacli,  lo  qual  castello 
fo  cremado  la  invernata  passata  per  turchi  ;  e  dice, 
è  più  di  '.'U  milia  persone,  fra  armati  e  gussaroni,  ca- 
pelanio  il  magnifico  Josa.  Item,  \wr  uno  vici)  di 
Rodobadia,  (urt  ili  si  minava,  e  vano  in  suso  in  Bo- 
sina.  Item,  li  vicebani  dietio  cavakhar,  ma  non  si 
dove  e/e. 

l)a  Iloma,  di  l'orator,  di  22,  23,  24,  25, 
26.  Il  sumario  è  questo.  Come  l' orator  bolognese 
slè  do  unii  aver  audientia,  per  la  venula  dil  cardi- 
nal Orssino.  Or  il  cardinal  fo  col  pa|>a,  e  qui  fo  in 
justification  di  le  so  raxon,  dicendo,  Orssini  esser 
causa  dil  stalo  a  Valentino  in  Italia  etc.  Or  l'orator 
bolognese  ave  audientia,  insieme  col  cardinal  ;  et 
par,  el  cardinal  San  Severi»  ajuti  Bologna,  per  no- 
me dil  roy;  e  li  oratori  dil  roy  vanno  dicendo,  che 
missier  Zuane  resterà  in  Bologna;  e  si  dice,  il  vice 
capelanio  è  a  campo  a  Barleta.  Per  quella  di  23, 
che  'I  cardinal  Orsino  con  I'  orator  bolognese  si  al- 
terò corani  ponti  fu  e:  e  trama  Bologna  daspersi 
acordo.  Par  il  ducha  voy,  olirà  li  UH)  bonMUi  d'ar- 
me et  42O0  cavali  lizieri,  li  voi  dar  per  mexi  u\ 
etiam  voi  'JOOO  fanti,  e  Bologna  non  voi.  Item,  di 
Barleta  è  ussito  un  Pandolfo  di  San  Severin  e  ito 
da'  francesi.  Per  quella  di  i  i,  come  fo  dal  papa,  qual 
li  disse  aver,  la  Signoria  voi  far  cavalchar  il  conte  di 
Pitiano  a  Ravenna,  per  impedir  il  ducha  a  l' impresa 
di  Urbin.  E  F  orator  rispose  non  era  vero.  El  papa 
disse  ben  di  la  Signoria,  e  il  ducha  è  schiavo,  e  si 
voria  slrenzer  con  la  Signoria  nostra,  dicendo  :  Scri- 
vé  a  quella  Signoria,  e  pregela  la  non  fazi.  Item,  le 
cosse  di  Bologna  è  conze  ;  anderà  a  l' impresa  di 
Urbin,  qual,  li  pupilli  si  darà,  il  ducha  li  proniete 
perdonarli,  ma  stima  più  l'impresa  di  Chamariu  ;  e 
à  manda  lo  episcopo  u  L'rbin,  a  tratar  acordo,  ma 
par  voi  l' impresa  di  Sinigaia.  Per  la  letera  di  '23, 
F  orator  bolognese  è  stalo  col  pa|>a,  e  à  concluso  lo 
instrumento  di  lo  acordo,  quasi  con  li  capitoli  1 501, 
tamen  Hermes,  fio  di  missier  Zuane.  vie»  a  Roma, 
e  torà  la  fia  dil  signor  Julio  Orsini.  E  il  papa  à  re- 
vochà  li  privilegij  havia  il  cardinal  l'incida;  e  que- 
sto, per  luor  F  impresa  di  Sinigaia.  Item,  il  cardi- 
nal Farnese  à  tolto  liccntia,  per  andar  a  la  legation 
sua  in  la  Martha  ;  et  ha  expedilo  li  frali  di  San  Sa- 


bastia»  ad  rota  e  absolti  ;  lauda  quel  maistro  Clic 
rubino.  Per  la  letera  di  iti,  come  il  secretano  iki 
rentino  h  parlò,  e  dito,  il  roy  voi  fa  zi  no  1000  lanate, 
dicendo  :  Voi  lenir  in  Italia  /.ente  a  spexe  di  altri  ; 
ma  la  condula  è  Botto  do  capctaiiij  francesi  ;  et  mar 
ehexc  di  Manloa,  è  in  Pranza,  il  re  lo  teuirà  ;  la  so 
condula  coutenza  al  primo  di  marzo,  ma  torsi  non 
ara  effcclo.  Et  che  F  orator,  fradelJo  dil  co»falonier 
lboro,  destinato  al  papa,  era  expedilo,  licet  il  con 
falonier  mostrasse  esser  contra  la  sua  venuta,  a«nò 
non  si  suspicasse  volesse,  far  il  fratello  cardinal.  Item, 
il  cardinal  San  Severin  è  in  gran  grada  col  papa,  el 
cussi  Frachasso,  a  Ymola,  a  presso  il  ducha  è  il  pri- 
mo homo  I'  habi. 

Iki  Naj>oIi,  dil  consolo,  di  19.  Come  a  di  13 
noma  4  barze,  do  di  le  qual  erano  grosse,  una  chia- 
mata la  Regina,  l' altra  la  Zalanla,  stale  alcuni  di  in 
le  aque  di  Piombino,  dove  preseno  uno  Uarzolo  di 
Spagna.  Hanno  portà  1U00  alanani  ;  e  si  dice,  eoo 
le  .')  galee,  aiklerano  a  la  volta  di  Barleta,  ma  vo- 
gliono danari,  che  n'  è  de  li  gran  bisogno.  In  Cala- 
bria è  pur  zonte  zenle  ys|>ane,  capo  don  l'go  di 
Cardona  ;  e  si  dice  è  brusii  Terranova  e  Semaiara. 
Aiizuini  dicono  è  stali  li  francesi,  e  ragooesi  dicono 
è  stati  li  spagnoli.  Item,  si  dice,  a  Barleta  è  giolito 
3000  sguizari,  venuli  da  Fiume;  e  par,  il  vice  re  ri- 
torna in  Napoli.  Et  ne  sono  letere  di  Roma,  dicono  * 
P  acordo  si  trala  tra  Fraina  e  Spagna  ;  et  uno  Fa- 
bricii»,  secretorio  di  re  Fedrico,  fo  mandato  a  Ysehia 
dal  marchese,  par  sij  amalato.  Arieorda  el  suo  caoo- 
nicha'  a  Roma,  è  in  lelo,  vechio  e  co»  gotte. 

Fu  posto,  per  li  savij  dil  coiiseio,  sier  Piero  di 
Prioli,  savio  a  terra  ferma,  e  tiui  ai  ordeni,  scriver  a 
P  orator  a  Roma,  e  eoniunicharli  la  materia  di  la 
pace,  come  si  ha  per  via  di  Mongaria,  una  letera 
ben  serita,  con  molle  parte  in  quella.  Et  sier  Alvise 
Malipiero  contradixe.  dicendo  era  da  indusiar.  Ri- 
spose sier  Polo  Barbo;  poi  parlò  sier  Hironimo 
Queniii.  El  il  principe,  consieri,  cai  di  40  intrò  in  la 
nostra  parte  ;  e  sier  Balista  Morexini,  sier  Hironimo 
Querini,  sier  Alvise  Malipiero,  sier  Zorzi  Pixani,  do- 
lor, cavalier,  savij  a  terra  ferma,  messeno  di  indu- 
siar, lino  vengi  le  prime  letere  di  Hongaria.  Or  andò 

la  parte:  non  sinceri,  una  di  no,  95  di  i'indusia, 

13-2  di  la  parie;  et  questa  fu  presa,  e  comanda  gran 
crei  lenze. 

El  fo  lelo,  di  ordine  di  capi  di  X,  alcune  parte 
di  quelli  inlerompe  li  rengadori.  sullo  gravissime 
pene. 

A  dì  do  dezembrio.  In  colegio.  Vene  P  orator 
yspano,  facendo  un  gran  discorsso.  Che  P  havia  abulo 
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teiere  di  Spagna  eri  ;  et  sa,  et  cussi  notilìcha,  non 
esser  niuu  acordo  oè  Irieva  con  il  re  di  Pranza;  el 
P  archiducfaa  non  va  ni  Pranza  ;  imo  lo  re  e  la  rama 
voler  far  guerra  a  Pranza.  Et  che  Pranza  li  avia  roto 
la  feile,  volendo cresser  el  dominio  ;  e  li  soi  re  fa  quel- 
lo che  fa  questa  signoria,  che  voria  viver  in  |wce  et 
galder  li  soi  regni.  E,  si  Pranza  à  roto  la  lede  a  Spa- 
na, che  faralo  ad  altri,  quando  fosse  in  paxe  con  le 
soe  alleze?  dicendo:  Pranza  vadagna  più  per  la  pace 
dia  per  la  guerra.  Et  si  le  regie  alleze  volesse  lassar 
un  ptK'ho,  Pranza  veria  con  le  braze  in  f  a  la  pace. 
£t  ci*,  come  amiche  di  la  Signoria,  le  sue  alte/e 
l'à  mandalo  qui,  a  comtinichar  le  ocurentie.  Per 
lauto  aria  a  raro  saper,  si  la  Signoria  voi  star  in  la 
sua  neutralità  ;  concludendo,  non  fa  per  la  Signo- 
ra etc.  ;  dicendo,  el  re  e  la  raina  di  Spagna  è  a  Ve- 
nata, et  tanta  libertà  ho  mi,  quanto  si  fossetto  in 
persona.  Et  volendo  risponder  el  prìncipe,  el  pregò 
tudusiase  a  la  magnan  i,  et  poi  li  risponde*'  ;  e  que- 
sto fé,  acciò  si  consultasse,  voria  far  nova  liga. 

Veneno  sier  Mariu  Zorzi,  el  dolor,  va  podestà  a 
Bergamo,  sier  Andrea  Loredan,  va  |Hxlestà  a  Brexa, 
sier  Marco  Antonio  Loredan,  va  a  Trcvixo,  dicendo 
esserti  dato  alcuni  oGciali,  ette  li  farà  vergogna  ;  e 
questo  per  la  parte  di  modonei  ;  perhò  si  provedi. 
Risposto  si  vederà,  per  esser  gran  vergogna  li  oticij 
si  vendano;  e  voleno  proveder. 

Da  Milan,  dil  secretorio,  di  27.  Come  0  si  fa 
0,  luto  si  fa  a  Parma.  Scrive  zercha  acordi  di  Orssiui 
e  Bologna  ;  Valentino  è  mal  voluto  da'  francesi  ;  et  il 
reverendo  don  Zufrè  Carlo,  e  li,  li  à  dito,  aver  dal 
baly  dil  Degiun,  Spagna  voleva  dal  re  di  romani 
certi  laschenicJi  ;  non  à  voluto  darli.  Item,  la  dieta 
ili  sguizari,  dovevasi  far  a  Lucerà,  è  rimessa  a  Sanlo 
Andrea,  che  si  dovea  far  questo  San  Marlin  etc. 

Da  Crema,  di  sier  Alvixe,  Barbarigo,  pode- 
stà et  cape  tanto.  Zercha  quelle  fabriche.  Narra 
quanto  manetta,  e  tutto  particolarmente. 

Da  Ferara,  dil  vicedomim,  sier  Christofal 
Moro,  di  29.  Ricevute  letcre,  zercha  l' andar  su  la 
diferenlia  di  quel  Rome,  fo  dal  ducha,  anderà.  Item, 
i6"  è  sii  retenuto  uno  burchio  di  sai,  va  a  Cremona  ;  fo 
dal  ducha,  qual  li  disse  averlo  lato,  tosò  la  Signoria 
meli  a  conio  il  dazio  de  li  altri,  jusla  li  capitoli.  Or 
fo  liberato  con  pmmisione,  ut  in  litteris.  Item, 
manda  avisi  di  Bologna,  di  28.  Pari' acordo  sia  fato 
con  Valentino  ;  tuta  via  la  note  fonno  in  arnie,  dubi- 
tando; et  par  sia,  con  darli  100  homeni  d' arme,  100 
cavali  lizierì,  per  4  mexi,  contra  ogniuno,  el  ducati 
X  titilla  a  I'  anno  al  ducha  per  anni  8,  computa  li 
•2000  dati.  Et  il  pa|«t  asolve  mlssier  Zuane,  et  resta 
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in  Bologna;  e  dia  do  neri  avanti  dimandar  tal  zen- 
te;  eia  Orsini  par.  voglino  40  mila)  ducati.  Et  le 
arlilarie  dil  ducha  è  aviate  versso  Paenza  etc.  Item, 
monsignor  di  Oliamoli  voria  meter  a  Bologna  le  po- 
ste per  le  cosse  dil  Reame,  qual  si  dice,  spagnoli  si 
sublevano. 

Da  liavena,  di  29,  hore  5.  Come  da  Cesena 
hanno,  domino  Palmier  Tibcrti  capo  di  parte  contra 
i  Martinelli,  con  ci  sequito  di  contadini  haver  preso 
Monte  Ciolon,  a  nome  dil  ducha  de  l'rhin,  e  preso 
certi  citadini  di  la  parte  soa  contraria  ;  adeo  a  Rimano 
non  voi  più  villani  entrino,  e  cussi  a  Cesena.  Item, 
è  sta  fato  le  spianate  verso  Faenza  e  Porli,  per  V  an- 
data dil  ducha  con  lo  exercito  ;  e  quelli  di  Faenza  li 
à  presenta  uno  presente  di  ducati  100,  tra  biave  e 
vituarie.  Dan,  che  alcuni  oratori  bolognesi  è  stali 
a  Ymola,  per  lo  acordo;  e  il  ducila  ■durai  il  prò 
thonotario  Benlivoy,  e  li  à  dona  uno  corsier  per  la 
sua  persona.  Item,  eri  a  Arzenla  passò  circa  ca- 
vali 400,  venuti  dal  Possa'  Zeniul,  e  iti  su  quel  di 
Ymola,  usando  li  so  insolenti  modi  etc.  Item,  essi 
recioti  avisa,  la  sorte  di  le  artilarie  è  a  Bavetta. 

Da  Roma,  dil  cardinal  di  Lisbona.  In  rceo- 
mandatione  di  dar  il  possesso  di  certo  benelicio  a 
uno  di  soi,  in  pai  Ioana. 

Da  Sibinico,  di  3  norembrio.  Manda  una  teie- 
ra attuta,  in  materia  di  la  preda  fata  per  vicebani, 
venendo  qui  oratori  di  Traù. 

Da  Spalato,  di  sier  Zuan  Antonio  Dandolo, 
provedadvr,  di  primo.  Di  uno  conlrabando  trovato 
di  legnami,  uno  navilio  va  a  Bagusi,  per  Manu  di 
Greci,  è  con  la  fusla,  e  va  in  Alexio.  Or  a  lui  par  non 
siacoutraLando,  ha  vendo  maxime  la  bolela  dil  conte 
di  Arbe.  Item,  fè  cerchar  su  la  fusla,  e  Irovò  certi 
panni,  contrabando;  unde  farà  la  sua  sentenlia.  E 
sopra  questo  in  colegio  era  varia  opinione,  tamen  fo 
termina  e  scrito,  lo  lassasse  dito  navilio. 

Da  poi  dinar  fo  prandi,  per  sier  Bernardin 
Loredan,  synico,  per  il  caso  di  sier  Troylo  Malipiero  ; 
fo  il  doxe.  Rispose  Yeuerio,  avocliato  dil  Malipiero, 
lino  sera,  e  non  fu  balolalo. 

A  dì  tre  dezembrio.  In  colegio.  Vene  I'  orator 
yspano  per  la  risposta;  e,  ben  che  quasi  luto  il  co- 
leio  volesse  risponder  general  iter,  pur  parse  ad  al- 
cuni comunichar  prima  questa  rossa  al  pregadi.  Or 
venuto,  el  principe  scusò,  non  si  ha  via  conseià  la  ma- 
teria; e  lui  fo  contentissimo. 

Veneno  do  oratori  di  Traù,  «arando  molte  cosse 
maxime  di  la  incursion  fata  por  morlacbi,  pedoni 
300,  mena  via  200  bovi,  X  milia  animali.  Or  fonno 
commessi  a  V  hordine  nostro. 
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409  Meco  vi:, 

Ih  litigasi '.  di  XiroJù  (iomldn,  data  qui.  Ma 
manda  avb*i  de  uno  suo,  intuirne  la  gcncologia  di 
Sophi,  la  qual  sari  qui  avarili  scripta  ;  è  bolla  di  lezer 
6  saper. 

-2-27  IH  Rovcrè,  di  sier  Afoùn  Móeemgo,  orator, 
di  19.  M  suo  cimili;  e  scrivo  di  quelle  fabriche 
laudandole  assai;  ci  le  o|>erali<<n  dil  signor  Bortolo 
.Viviano,  eli'  è  lì,  domali  sani  a  Trailo. 

Da  |w>i  tlisnar  fo  pregadi.  Kl  principe  referi  la 
exposition  di  V oralor  yspano  in  più  audientie;  c 
che  I  voria  Irazerne  a  suo  preposilo;  la  qual  eossa 
credeva  nuli  non  senlisse.  Et  poi  fo  messo,  per  il 
principe,  consieri,  cai  di  40,  e  dilli  i  savij,  che  al  dilo 
orator  sia  ris|>oso,  di  la  bona  amici!  ia  è  con  quelle 
maestà  e  con  Franza,  c  ne  duol  vederli  in  guerra, 
pregando  Jdio  tra  Ihoro  meli  la  paxc  etc.  Ave  tutto 
il  conscio. 

Fu  posto,  per  tutti  i  savij,  scriver  in  Frani  di  la 
materia  di  la  pace,  castigala  la  teiera  prosa,  e  man- 
dala a  Homa  percoleio,  etiam  si  lazi  eomunichation 
do  zorni  da  poi  a  domino  Aeursio,  et  cussi  di  la  pro- 
posta e  risposla  di  V  oralor  ys|iann.  ltem,  a  1'  ora- 
lor  yspano  si  comunichi  di  la  pace.  Ave  38  di  no. 

Fu  pi>sto,  per  imi  ai  ordini,  di  armar  el  eapita- 
nio  di  la  rivieni  di  la  Marcita,  c  fin  Ire  di  moli  banco. 
Et  questa  prie  fo  posta  per  mi,  Morexini  c  Venier. 
Ave  1 1  di  no. 

Fu  posto,  per  Dui  ai  orioni,  do  aver  libertà,  ohe 
per  coleio  sia  oxpedi  li  oratori  di  Eicsna,  di  Triù,  di 
Antivari,  di  Spiza;  el  continuar  alcuni  ordeni  fati 
por  il  vice  consolo  nostro  a  Londra,  sier  Andrea 
Bragadin,  por  coleio,  a  bosoli  e  b.  Iole;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  nui,  dar  a  uno  prollio  di  maran- 
goni di  Corni  ducali  do  al  mexe  di  pili,  e  lavori  con 
so  lìol.  El  fu  prosa;  e  à  ducili  X. 

Fu  posto,  per  sier  Polo  Barilo,  proournlor,  sier 
Marco  Antonio  Morexini,  cavalior,  sier  Andrea  Gi- 
briol,  savij  dil  conscio,  che  li  X  savij  debi  (ansar,  ila 
ino  XV  zomi,  li  avodiali,  cussi  ordenarij,  cornine 
oxlraordinarij.  e  |kiì  la  lansa  sia  rovista  in  coleio,  el 
si  possi  oonzarla  eie.,  ut  in  ea.  Fave  lui»)  il  conscio. 

Fu  mosso  per  li  sivij  di  Ieri  ferina,  cerbi  parie, 
di  ramatimi  do  una  vendeda  di  una  caxa  a  Padoa  ; 
el  si  servi  tuorli  por  il  4.*  inanello  poi  la  siim  i.  Avo 
luto  il  colisa  ii». 

Fu  |K>sto,  per  lutti  i  savij.  che  sier  Francesco  Fo- 
seari.  a  chi  fu  COUKueww  la  expedilion  dil  clialafali, 
debino,  in  tonnine  di  motti  do,  aver  posto  la  parie 
zordia  la  expedilion  soa  in  pregadi.  Fo  prosa. 

Fu  |»oslo,  |»erel  serenissimo,  ronsieri,  cai.  c  i  Iho- 
ro savij,  scriver  a  I'  orilor  a  Roma,  dagi  per  ducali 


DK'KJIIinE.  500 

5tH).  ritìeliett  il  pupo,  di  benefiejj  primi  vachauli, 
per  sustcnlameiito  di  quel  lazarclo.  Itetu,  conciedi 
certo  jubilco  per  il  compir  la  chiesia  di  carmeni.  Fo 
presa. 

Fu  jkjsU),  per  tulli,  clic  a  sier  Francesco  Capello, 
ci  cavalior,  hesseudo  oralor  in  Franza,  fo  mandai., 
oralor  in  Ingallera,  et  spexe  nel  |iasar  ducali  1*20, 
come  à  fato  fede,  die  li  sia  dati.  Fo  presa. 

Fu  posto,  per  li  consieri,  certa  confirmalion  di 
alcuni  capitoli  per  il  monte  di  la  piata  fati  a  Udeue. 
E  fu  presa. 

Sumario  de  una  le/era  di  Jtagtisi,  narra  2* 
in  origine  di  Sophì. 

Girne  à  de  Giiistantinopoli,  di  21  oclubrio,  di  la 
progonio  eLongine  de  Ali,  lo  qua!  chiamano  Aniir 
Sevaach,  el  qual  non  passa  18  anni,  et  è  de  grande 
prudenti.!  e  mirabel  inzegno.  Dillo  Amir  Fé  disceso 
de  la  progenie  de  Mahomelho,  cioè  de  uno  suo  fra- 
tello, perchè  Mahometo  non  ebbe  figlioli  maschi  ;  e 
tutti  soi  antecessori  furon  sayti.  El  nome  del  dilo 
Amir  Sevaach  se  iulcrpelra  propheta  de  Dio  ;  del  qual 
ludi  li  antecessori  sempre  de  tulli  mahometani  sono 
slati  (enuii  in  grandissima  veneratione,  persino  a 
questo  Amir  Scy adi.  Et  sempre  tutti,  successive,  de 
grado  in  grado,  hanno  tornilo  la  cathedra  della  lboro 
religione,  come  li  più  degni  de  la  seda  machomelana. 
L»  lhoro  abitation  è  slata  in  una  techya,  mollo  bella 
e  grande,  vicino  a  una  terra  chiamala  Tabris;  odia 
qual  loehia  con  ipsi  bsibilaron  sempre  da  cerdia  8(X) 
lioiiieni,  ludi  religiosi,  come  di  niissi.  Et  sempre  se 
hanno  monslralo  de  mollo  austera  e  divola  vita,  de 
modo,  clic  non  .vo/mw  Persia,  ma  tutta  Turchia,  Su- 
ria  e  Barbara  li  Icncvan  in  mollo  gran  le  vencratio- 
ne  et  divoliono;  el  erano  mollo  de  tuie  questo  na- 
tioni  visitalo;  el  gli  lacean  de  molle  elemosine,  et 
oblalione  ile  auro  el  argento  et  zoie.  Et  insino  a  l'avo 
del  dillo  Amir  Sevaach,  successive,  in  quello  luogo 
hanno  pattato  la  loro  vita,  senza  havere,  nècerdiare 
allro  sialo  uè  signoria.  Dove  prefalo  avo  de  Amir 
Seyaach,  vedutosi  in  tanta  veneratione,  exlimo  et 
seguito  de  le  gonio  el  populi.  volse  lemptare  la  for- 
tuna de  farse  gnu  sigili >r.  El  congregò  grande  nu- 
mero di  grnlc,  inslruondoli  e  mostrandoli  novo  or- 
dino di  la  lego,  quella  di  Mahometo  in  alcuna  parte 
riprehendendo  e  eorigendo;  confessando,  Cristo  es- 
ser slato  veni  propheta,  et  essere  con  corpo  el  anima 
in  t  iolo  andato;  ci  li  sui  qualro evangelisti  essere  stati 
predicatori  di  lla  verità.  Et  anche  dimostrava  a  quelli 
populi.  sui  soquaei,  Idio  haver  fallo  tulle  lo  cosse 
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-vimine.  Ita  persuadeva,  die  la  genie,  con  inolio 
gnode  cfTeclo  et  dcvolione,  a  lui  se  acosta  vati  e  lo 
sequilavan.  Dove  el  ditto  avo  si  messe  conlra  L'xon 
<]assan,  de  lo  qual  l'son  (issili  fu  morto.  Da  JM)'  de 
tui  successe  suo  noi,  e  padre  del  dillo  Amidi  Scya- 
ach,  el  con  simile  fantasia  del  padre  suo  eoadunò 
multa  pente,  e  se  mosse  a  far  guerra  a  P  imperio  di 
Trabesnnda,  dove  se  ilice,  che  de  lì  a  Giami  fu  roto 
«  morto.  De  lo  qual  reslaroii  quatro  fì^l.oli  de  più 
altri;  de  li  quali  dicono  essere  uno  captili),  ci  ma- 
giore  de  gran  turco-  uno  altro  de  Anadoli;  el  terzo 
noti  se  ne  trova,  né  de  lui  è  mentionc;  e  P  ultimo  è 
più  giovene  de  queslo  Amir  Scvaacli,  qual  restò  ne 
le  fassie  picolino,  et  per  una  femina  salvai»)  et  nu- 
trita, tenendolo  fina  12  anni  drielo  li  armenti  de  le 
S2P  pecore.  Quando  lo  vide  a  12  anni,  gli  ne  manifestò 
chi  era,  el  donde  era  disseso.  El  qual  Gissi,  come 
intese  la  (ustoria,  se  ne  levò  di  quella  femina  et  andò 
a  la  Techia,  dove  se  lassò  conossere,  et  ivi  fu  molto 
grato  el  con  grande  bollore  e  riverenza  aceepto.  El 
opni  zomo,  per  la  sua  grande  prudenzia  e  virtù,  la 
brigata  de'  fatti  sui  più  se  inamorava.  El  qual  Amir, 
se  ne  levò  con  altra  prudenlia  et  astuzia,  che  non 
fece  nò  avo,  ne  padre  suo,  se  à  Ir  .và  bavere  oO  mi- 
lia  homeui  a  cavallo,  multo  bene  armati,  el  idi  re- 
ttili et  più  de  pedoni,  multo  bene  a  ordine.  El  qual 
tutta  Persia  ba  reduto  a  sua  devolione  el  obedienza, 
o  gran  parte  de  Agiamia  ba  conquisalo;  et  ha  usalo 
de  grande  crudelità  in  tulli  quelli  luogi,  die  li  hanno 
fatto  resisteiilia,  et  non  hanno  devotiou  de  la  sua  re- 
ligione, et  maxime  ne  la  lerra  de  Tauris,  per  modo 
che  l'i  minala,  die  non  pare  altro  de  la  ciptà  che 
vestigij.  I  llimamcnte  se  sente  haverse  condutlo  a 
Tochat;  del  clic  se  vede  gran  turco  far  grandissima 
stima.  El  qual  gran  turco  ba  convocato  mullo  medi 
rissi,  (iterati  et  savij  de  sua  secla  et  ne  la  Ihoro  lege, 
fi  comandatoli,  die  debia  studiare  et  vedere,  per 
lege  de  Dio,  se  gli  è  cosa  condecente,  el  se  'I  se  puoi, 
senza  peccalo,  con  arme  procedere  conlra  dillo  Amir 
Syaach.  Li  quali  moderissi  e  savij  hanno  dato  la  sai- 
lentia,  clic  1  se  deve  andar  conlra  de  lui  omnino, 
mio  confortando  al  gran  turco,  clic  lassa  ogni  altra 
impresa  et  tuli  altri  inimici  de  Dio  e  de  .Machoincto, 
et  proceda  contra  questo  temerario,  die  '1  se  fa  crea- 
tor del  mondo,  sole  et  la  luna,  usurando  la  dignità 
et  officio  de  granile  Idio.  die  si  fa  sopra  tutti  li  pro- 
pheti.  Imperito  sapiale,  eli'  é  questa  ealumnia  e  infa- 
mia ;  el  à  prova  essere  levala  a  mano  de  li  turchi,  et 
di  P  ordine  dil  grui  signor,  |K*r  argomento  de  ritru- 
here  li  jiopuli  e  le  pente  de  sua  devo! ione.  Et  più 
■dicrnn  li  Turchi,  che.  inteso  Amir  Syaadi  la  dita  seti 
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lentia  de  li  moderissi  el  la  disposinoli  ili)  gran  turni 
conlra  de  lui,  li  ha  mandalo  lo  ambasalore,  che  questi 
giorni  passali  fu  in  GoasUotinopuli.  Oual  vene  con 
hO  cavali,  mollo  bene  a  ordine;  et  portò  al  Iure»»  pre- 
senti, zoo  uno  lapedo  de  seta  belelisssimo,  alquanti 
gamelli  e  dromedarij,  et  qualro  libri,  zoè  aldiorano, 
con  sui  erori,  libro  de  4  evangelisti,  et  historic  a 
principio  mundi  lino  a  questi  lempi,  et  certe  belle 
zoie;  in  però  de  vera  scienza  non  se  sa  che  libri  so- 
no, tamen  con  cuccio  sono  tre  presentati,  ci  sona 
|ht  lulo  essere  (ali  coni'  è  deto.  Contra  qual  Amir 
li  turchi  palata  mollo  murmui'aiio,  caloinniaudolo 
de  molte  cosse;  el  questo,  perchè  el  vedeno  quelo 
piace  al  luteo,  alili  vole;  el  nulo  se  jncala  dir  cosse, 
che  sia  de  bollore  nò  virtù  de  esso  Amir  Syaach  ;  im- 
perilo prati  lurco  non  resta  de  continuo  de  non  (sic) 
fare  le  expeditioni  per  Natòlia. 

Data  a  Kagusi,  a  di  o'  novembrio  130*2. 

Jtein  sequila,  come  li  ambasalori  ragusei  iucon-  ^S* 
Irorno  in  Andcrno|>oli  Panibasailof  dil  redi  Poiana, 
andava  in  Coiislaiitinopoli,  e  andava  perla  paci',  coti- 
si  |»er  P  onguro  come  per  lboro;  e,  ne  li  giorni  passali 
Josa, conci  vayvoda  de  Transilvana,  patterò  a  Digno, 
dove  tulo  misero  a  fungo  e  fiamma,  occidendo  pi- 
coli  e  grandi  e  sachizò  lutto,  e  porlo  al  re  di  Mun- 
ga ria  molle  leste,  e  deinde  se  ritornami!  in  Verho- 
saua.  E  si  ha,  per  lei.  re  di  Muda,  sono  Mitrati  in  nel 
reame  di  lìosina  verso  Lyecas,  el  Con  ino  a  Jayza. 
E  si  ha,  el  satizaclio  dil  paese  e  Scatnlcr  b  issà  se  ne 
vano  con  gran  zenle  incontri  per  difender  lo  paese. 
Carnali  con  una  trota  di  galie  e  fusle  armale  era  an- 
dato verso  Gelinoti,  dove  leverà  di  le  altre.  lUm 
hanno,  di  Alexandria,  di  X  scplembrio,  le  caravane 
di  mahomelani  de'  pelegrini,  lornava  di  l  i  Media, 
da  li  arabi  jkt  Ire  fiate  è  si  i,  con  gran  deslrazi  di  le 
genie,  rota,  et  anche  la  caravana  di  DaniuSro,  che 
venia.  E  per  via  di  Alcpo  si  ha,  come  signor  Sopii], 
parente  de  Amir  Syaach,  ha  preso  una  forte  len  a 
dil  soldano  a  li  contini  di  Alepo,  e  se  ne  va  a  dosso 
dil  soldano;  e  chi  dice  ci  soldano  li  andava  perso- 
naliter  conlra,  e  dii  dice  mandava  exerrito.  È  Udo 
quello  pnes  •  in  uran  combustione  c  fuga.  Nola,  la 
Urtoscrition  di  Nicolò  Gondola  è  questa:  Humilli- 
mus  et  ex  corde  detti tissimns,  creatura  ad  omnia 
mandata  usane  ad  mortem  jta rat issi ma, 

Nicoi  us  Gondola. 

A  d)  4  dezembrio,  da  mene  aa.  In  colegio.  Eolio 
cavali,  de  more,  XI A  nobcli.  à  la  balola  d'oro  el  di 
di  Santa  Harbara. 
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SOfl        ^  Mnvccil, 

Po  ridili  li  untori  ili  Virala,  domino  el 

domimi  llironimo  Feramoscha,  .lotor,  et  commessi 
a  li  savij. 

Dfl  Eavena,  di  ree  tori,  di  pruno,  a  hore  23. 
Come  il  ducha  Valentino  non  eri  mosso;  e  il  signor 
Paulo  Orssini  marti  da  matina  partì  da  Ymola,  e  va 
vrrsso  Faenza  ;  va  dicendo  aver  adatà  la  liga.  Item. 
Inoro  reft"ri.  per  dubito,  hanno  fat  to  redur  le  biave 
de  li  contadini  in  la  terra,  e  li  Ihoro  animali  versso 
la  Pianeta,  per  più  securtà,  e  à  provisto,  che  le  paie 
«ano  fondute  in  la  terra  ;  tamen  main  ila  bombar- 
dieri, limi,  manda  una  lelem  di  uno  canonico  ri- 
veliate, é  a  Brixegele,  scrive  a  missier  Antonio  Fran- 
chino, eanzelier  di  lo  arcivescovo  di  Havena,  date  a 
di  ultimo  novembrio.  il  sumario  é  questo.  Come  la 
liga  di  desperati  è  venuti  a  misericordia;  si  aspeta, 
per  via  di  TWIiaua.  le  gente  di  Vilelozo,  eh' è  a 
Ymola,  zonzino;  e  lum  giunse  a  Ymola  uno  caro  di 
tallente  e  uno  caro  di  torze  grosse,  fato  artificiose 
contra  la  pioza  e  vento.  Item,  el  signor  Paulo  Ors- 
sini  se  pirli  questa  mabna  di  Faenza,  c>»n  missier 
Antonio  Damonte.  e  vantio  a  l'rbin  l  tuor  il  posses- 
so di  <piel  stado;  tamm  non  fi}  veni. 
2*29  Da  poi  disnar,  fo  gnm  conscio,  et  fato  proveda- 
dor  al  sai.  Rimase  sier  Piero  Duodo,  t/uorulam  sier 
Nicolò,  da  sier  Lucha  Qucrini,  qual  fece  la  consien- 
tia,  era  in  conlumatia  di  aver  refudà  consolo  in  Ale- 
xandria.el pervìam  deelnratiovis.  lireth  leze  fusse 
chiara,  dovia  haver  contumalia,  licei  la  consuetudine 
fusse  slà  al  contrario.  Or  sier  Francesco  Barbarigo, 
sier  Piero  Conlarini  e  sier  Andrea  Griu,  consieri, 
messolo,  che  'I  non  si  po  lesse  provar  ;  el  sier  Cosma 
Pasqu.iligo,  sier  Nicolò  Foscarini,  sier  Piero  Balbi, 
che  'I  si  provi.  Or  andò  la  p.rte:  M  non  sinceri,  549 
che  I  si  provi,  et  594  che  'I  non  si  provi;  el  0  fo 
preso,  e  fo  licenliì  il  conscio,  jior  esser  a  presso  una 
hora  di  note;  e  fo  mal  fato,  a  star  tanto  suso.  Era 
capi  di  X  sier  Polo  Antonio  Miani,  sier  Antonio  Ix>- 
redan.  ci  cuv.dicr,  e  sie  r  Alvixe  da  Molili,  qualli  han- 
no leze,  il  gran  conscio  non  poi  slar  suso  passi  le 
24  hore,  ergo  eie. 

A  dì  5  dezemhrio.  In  coleio.  Vene  l'oralor 
yspano,  al  qual,  poi  le  |>arolc  diluii  per  il  principe, 
li  fo  falò  lezer  la  risjMisla  dil  senato  nostro,  videli- 
cet:  |>cr  la  liga  con  Pranza  e  amicitia  con  soe  alteze 
di  Svigna,  non  polevemo  dir  altro,  se  non  pregar 
Ilio  trovasse  qualche  expcdieiile  in  a  datar  le  dife- 
renlie  tra  Ihoro.  Kt  V  oralor  disse  ringraciava;  ta- 
men, con  li  soliti  moli,  lochò,  che  stava  a  Pranza 
a  far  mal  a  la  Signoria,  et  a  Spagna  a  far  ben,  ne- 
rbò si  pensasj  ben;  concludendo,  il  tempo  farà  co 
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gnoscer  a  questa  Signoria,  lui  per  nome  di  soi  reali 
aver  dito  il  ben. 

Vene  el  mare  Ivese  Gabriel  Malaspina  di  Fosdeoo', 
per  rosse  particular.  e  far  riverentia  a  la  Signoria. 
Li  fo  dato  rerba  prò  verbi  s. 

Vene  il  secretario  di  Bologna,  et  comuniehò  ri 
successo  di  lo  acordo  con  il  ducha  Valentino,  qual 
fo  tratalo,  e  a  Roma,  per  via  di  missier  Cario  Gra- 
to, e  a  Ymola  per  Mino  di  Rossi  ;  et  che  ultimate 
suo  padre  era  sta  mandato  a  Ymola  per  la  coodu- 
sione  ;  che  solum  n  anchava  adatar  in  el  tempo  di 
darli  il  subsidio  di  le  zente,  videlicet  il  papa  voi 
per  4  anni  più  di  altri  capitoli  etc.  :  et  lese  una  letera 
di  suo  padre.  Fo  ringratiato  di  la  comunication. 

Da  Iìai*na,  di  rer.tori,  di  2,  Kore  6  di  note. 
Come,  per  messi  ritornati  da  Meldula  e  Furii.  han- 
no, eri  a  Meldula  gionse  un  >  condutier  dil  ducha 
Valentino,  con  50  cavali  lizieri,  e  fece  cridar  una 
taia  conlra  il  ducha  de  Crbin,  che  dice  si  fugiva 
dil  stalo  .  chi  lo  piava  havesse  ducati  X  milia;  e  su- 
bilo fé  provisi»  >n  di  mandar  zente  a  li  passi  a  guar- 
dar, die  mctuque,  non  passino.  Itern,  quel  vien  di 
Forlì  dice  aver  visto  marangoni,  a  far  in  pressa  il 
ponte  di  Sdiiavonia,  sul  fiume,  distante  mia  3  verso 
Cesena,  e  stasen  sera  compito  ;  et  senti  trar  certe 
arlilarie  versso  Faenza  ju  licha  il  ducha  sia  zonlo 
fi.  Item,  per  alcuni  vien  di  Grana  mio,  hanno,  il 
ducha  non  curi,  che  le  sue  gente  portano  barde, 
nè  fianchali,  ma  solo  le  curaze  con  elmi,  per  esser 
più  ex j ks l i t i .  Il  ducha  è  per  levarsi;  e  su  quel  di  Ce- 
sena è  sta  fato  comandamento,  assa'  numero  di  con- 
tadini stagino  in  bordine.  Da  Bologna,  Manzino  e 
Ramazoto  sono  senza  compagni  ;  e  al  bastion  di 
San  Michiel  in  Campo  si  lavorava.  Item,  il  conte  di 
Soia  no  dubita  dil  stato  suo;  e  à  manda  a  far  ha  bili 
francesi,  per  potersi  levar  el  fuzer. 

Da  Trevixo,  di  sier  Mirhiel  Salamon,  poaV-  i 
sta  et  cartamo.  Cercha  la  Piave,  fa  gran  danno; 
e  perhò  si  provedi,  et  si  scrivi  per  li  lochi,  fazi. 

lìa  Molla,  di  sier  Hironimo  Namier,  go- 
rernador,  di  8  novembrio.  Come  la  galia,  armati 
tra  lì  e  Pulignan.  fè  discargar  lì  la  bombarda  gros- 
si, il  resto  di  le  arlilarie  a  Pulignan  ;  il  corpo  di 
la  galia  mandala  a  Brandizo.  Item,  a  Bixegie,  Gru- 
mo e  Quanta  è  il  morbo.  Et  il  vice  re  francese  è 
stalo  19  dì  a  Barlcla,  dove  à  tralo  ducali  18  milia  ;  è 
in  questo  mezo  la  duchessa  di  Barri  ha  cerchilo,  per 
ogni  via  di  forlificharssi  in  Barri  etc. 

Di  Capo  d' Istria,  di  sier  Diero  Marcello, 
prorrdador,  di  29.  Manda  avisi  abuli  de'  turchi, 
di  Damian  ili  Tarsia,  rastclan  di  Caslelnovo,  et  dil 
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«-«mie  Bernardin  di  Fraugipanui.  tamii  niente  da 

*7-OtltO. 

Itetn,  per  un  allra  di  30,  avisa.  li  fatili  alcmaiii 
■  Mi  Lubiana  era  fiOO,  mal  in  hordme  ;  e  dil  partir  di 
la  fusta,  con  quel  nonlio  yspano  venuti  per  levarli. 
«*»n  lemporal  ;  et  la  erida  fata  di  dar  tre  raynes 
**\  mexe  per  uno. 

Di  Verona,  di  sier  liernardo  Bembo,  doior, 
cavalier,  podestà.  Come  el  conte  di  Pitiano  li  ha 
mandato  a  diman  lar  quel  Michaleto.  è  in  preson,  e 
lo  voi  far,  per  soi  nmnchamenli.  mal  capitar,  dicen- 
do, è  scritocon  uno  da  Liscila,  suo  homo  d'arme;  e 
manda  la  risposta  faloli.  Or  per  colei.)  fo  laudato, 
«*l  rt?scrito  li  fazi  juslicia. 

Di  Malvasia,  di  sier  Bernardin  da  Riva, 
jaodestà,  di  15  ocMtrio.  Come  zonse  li  la  nave, 
patron  Pier»)  Amidi,  per  nome  di  la  Signoria,  e  li 
<*onsignò  fonnenlo  stera  HKX);  e  à  lato  uno  fonlego, 
justa  li  mandati.  E  ave  le  monilionc  et  li  25  provi- 
«donali,  qualli  Ita  messo  per  custodia  di  la  porta  di 
la  terra  da  basso,  et  Ita  cassato  li  preci,  e  lassato  X 
<\ì  diti  greci  per  bon  rispeto.  Vona  bombardieri, 
tperché  uno,  vene  col  caslelan  Nicolo  Moriani,  lo 
«-asso,  0  sapea  far  ;  e  fo  di  volontà  dil  rczimento  di 
Candia  ;  resta  solum  Agusliu  di  Lattili,  clic  0  vai  ; 
wn  do  altri  per  la  terra.  Item,  ci  bassa  è  a  li 
«mulini,  non  ha  da  danizar  altro  dia  quel  loco  e  Na- 
ftoli; e  si  dice  ha  intendimento  con  certi  di  primi  di 
li;  e  aula  la  terra,  di'  è  debile,  haria  il  castello.  Di 
t  uto  avisa  il  zeneral  ;  lauda  il  fonlego  è  sta  fato  lì.  È 
sanni  4  sono  asediati  ;  hanno  impegnato  il  tutto; 
scrollano  abandonar  la  terra;  li  dà  bone  parole,  ta- 
■mie*  non  hanno  da  viver.  Item,  voria  ducali  ÒUO 
Iacim-sì,  per  fabricar  la  terra,  e  acciò  li  poveri  ho- 
■ueni  vadagnino  e  si  comprino  da  viver.  Item,  quelli 
<li  li  fono  fuora,  zoè  zcreha  il)  zagdari,  prestilo  a 
freso  la  Yaticlia  uno  homo,  serviva  li  turchi  erano 
an  castello,  el  qual  etiam  si  trovò  a  la  rebclion;  et 
«aminato  lo  fece  butar  zoso  di  merli,  come  fece  de 
li  altri  quatro  ;  e  cussi  farà  di  quanti  li  vera  a  mano; 
«  le  femene  servivano  dilli  turchi  le  à  manda  ne 
1  isola  di  Ca odia.  Poi  andò  fuora  alcuni  pedoni  di  la 
terra,  e  condusseno  cercha  1000  piegore,  eh'  è  sta 
la  salute  di  poveri  habitanli,  ai  qualli  l' altro  zorno 
li  (unno  botato  a  terra  e  brusale  tutte  le  sue  vigne; 
odeo  sono  ussiti  di  speranza,  che  li  feva  sofrir  ogni 
womiodilà,  sperami  »  di  pace;  aileo  tutti  dimanda 
lwilia.  per  abandnnar  la  (erra.  Voria  fosseno  sovc- 
"*di  hiave;  e  voria  100  pedoni,  quali  danizaria  li 
umici. 

«*    JM  dito  pgdfita  et  captiamo,  di  ld  oetu- 
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brio.  Comeel  bassa  di  la  Morea  cegna  mollo  a  quella 
terni  ;  e  il  potile  e  la  terra  è  mollo  debile;  et  in 
tende  è  Iraclalo  in  la  terra.  À  sento  al  zeneral,  e  à 
spazat»  la  fusta  de  li  al  prefato  zeneral,  a  ciò  prove- 
di. Et,  per  una  galia  vien  di  Napoli,  ha  inteso,  da 
Negroponle  esser  ussito  gran  numero  di  fusle.  Po- 

riauo  venir  li  artilarie  e  na  non  è  homo  le  sappi 

manezar;  eli  soldati  italiani  moreno  di  fame.  Di 
Cmdia  niun  dinar  hanno  hauto,  con  il  suo  va  sovc- 
gnando  li  solitali  e  li  soi  onciali. 

Dil  znural  di  Camaldolc ,  domino  Piero 
Ihìpliin,  data  a  Fnntebon,  a  dì  28  mvemhrio, 
latina.  In  materia  di  1'  abacia  di  le  Carzere,  per  la 
diferentia  di  l'abate  col  cardinal  Grimani;  la  copia 
di  la  qual.  |ier  esser  labilissima,  è  tyti  solo  scripla. 

Serenissime  ac  illusi  rissime  prini  eps,  pncniissa 
coiiimendatione,  salve. 

(lonvenil  lari  me  nobilis  vir  Johannes  Marcus 
Boldoniiis,  germanus  venerabilis  fralris  nostri,  ab- 
batis  monaslcrii  Carcero in  apud  Fonleboiium,  ut 
nonnulla  mecum  ad  causimi  abati*.  qu;c  timi  Ro- 
ma1 Inni  islic  agilur,  perlincutia,  confcrrel.  Inter 
ca-lera,  qua  nubi  cnarravil,  laudavit  pieno  ore  be- 
niguitalem  eelsiludinis  sua-,  commemorans,  quam 
graie  aecc|  issct  superiorcs  litleras  noslras  commen- 
dalitias  in  lavorem  Carcerimi,  et  quam  obnixe  pa- 
(rocinium  exibuerit  alque  coiisurexerit  uiihi,  adver- 
sus  malignantes,  ac  steterit  mecum  adversusoperan- 
les  iniquilalcm.  Jussisli  perquiri  diligentius  l.ilenletn 
ci  alxliliniì  aposlatam,  ac  sui  ordinis  priKlilorem. 
qui  voi  i|>sa  fuga  sceleris  et  conscicntia'  indice  facile 
patefecit  se  impie  ojiisse,  alque  ornili  cruciatu  et 
supplicio  dignum  esse,  quod  mihi  summopere  cor.li 
fuit.  Ego  quoque  illuni,  oh  lurpissiiiiam  et  sordidis- 
siniam  eius  vitam,  inlollcrandaque  llagilia,  abrognn 
dum  henelìcio,  cui  indigni»  pmTat.  nuper  censui. 
Si  forte  correclus  redeal  prevarieator.  et  traililus  in 
reprobun  scusimi  desinai  tandem  boera  qua?  non 
(  conveniuiit,  ore  Umi  iniquo  atque  obslinato  animo, 
tain  |>ertinaci  vesania  el  furori,  oplime  de  se  meri- 
tam  religioiieui  siiam  iusequi  pergat.  Pro  hac  tua 
erga  iris  piotate,  juslilia,  religione,  fide,  princeps 
milissime,  debenius  pliiriinum  tua»  amplitudini  in- 
geulesque  pioplerea  agimus  illi  gratias.  Confirniasli 
omnium  animus,  qui  causalo  Cwwwiu  lueiitur,  tan- 
ta; aucloritatis  patrocinio,  et  brachia  debilia  robora- 
sli,  ut  aulacler  dieaht  euius  vis  manus  pugnet  con- 
tra  nos  ;  nec  niirum  quando  summis  < ujusque  bo- 
nilalis  et  eouimune  omnium  perfugium  esse  cou- 
sueverit,  ut  ceplum  opus  pumi  uliqne  el  sancluin 
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studiose  perfiriat  dignatio  tua.  Yale,  «lux  indilo,  cui 
ino  rnixiiis  commendo. 

F.x  Fontebono,  die  18  novembri*  1509. 

Manu  propria:  E.  illustrissimi  domimi  lui, 

servilor,  Tetri  s  Df.lpiiim  s, 
generalis  oamalduensiuin. 

Serenissimo  al<pie  illuslrissimo  domino,  domino 
Iveonanlo  Laurelano,  duci  Yenoliarum  dignissimo, 
domino  K  patrono  singulari. 

Da  |v>i  disnar  fu  conscio  di  X,  con  zonla  dit  eo- 
legio. 

-%()'  A  d)  ti  dezembrio,  fo  >Vth  Xicolò.  El  priiu-ipo 
andò  a  messa  de  more  in  la  capota  ile  San  Nicolò  in 
palalo;  |kiì  minio  in  calcio  da  basso  con  l'or.dor 
di  Pranza,  al  <pial  fo  comuniclmto  la  preposta  di 
F  orator  yspano,  e  leloli  la  risposta.  Hingratiò  la  Si- 
gnoria, pregando  fusse  mandata  in  Kraiiza.  Poi  el 
principe  li  eornunieliò  la  materia  dì  la  pace  dil  turco, 
et  foli  feto  la  letcra  si  scriveva  in  Piana  a  P  orator. 
Di  <pieslo  disse,  agelxitur  de  re  nostra  et  dil  re 
♦  di  Hongaria,  et  era  quasi  certo,  questa  Signoria  tro- 

ieria eossa,  che  il  fin  saria  bon  etc. 

Vene  sier  Alvise  da  Mulla,  venuto  |n>|cslà  ci 
ra  pelai  no  di  Crema,  el  retori  conio  quella  camera 
li  dacij  orano  alili  lire  il  niilii,  poi  levato  li  X 
milia  di  exation,  date  a'  lodesani,  (amen ,  al  suo 
parlir,  alila  lire  (il  milia;  si  die  à  cressù  lire -20 
milia  a  l'anno.  À  sparagni  ducati  250  a  l'anno  lui 
ridelicet  ducali  100  a  uno  cavalaro,  si  leniva  col 
secretano  a  Milan,  e  falò,  di  K  cavatali  ò  li,  vadi 
ugni  meXC  uno  a  slar;  el  à  levi  la  spcxa  di  do  por- 
le vecliie  etc.  Poi,  il  levar  «li  la  spcxa  di  fanti  di 
missier  tìertolin  da  Torni  sublcvcrà  assa' quella  ca- 
mera, qual  à  dì  sposi  lire  ;{.'>  milia  et  lino  a  lire  il 
milia  ;  rosta  il  roslo  in  fahrichc,  cavatori,  Spexa  dil 
castello  etc.  Poi  i  sposo  nel  cardinal  Uoan,  solum 
(lucati  Tu»,  in  li  oralori  ungarici,  qualli  l'unno  fasti- 
diosi, e  in  la  raina.  Item,  disse  di  la  fahricha  di  la 
lerra,  di'  è  sgrandida  7.'»0  passa  ;  in  questo  unno  si 
compirà,  se  li  danari  di  Brcxa  e  Bergamo,  ilepulati, 

fossero  mandati.  Tteitt,  olenne  nel  conscio,  con  fa- 
lidia,  oliere  per  cavar  le  fossi-  ;  si  clu-  ave  7u'00 
«qicro.  In  la  fahricha  ò  sta  sposo  per  avanti  da  du- 
cati 15  milia.  Poi  disse,  di  lo  biave,  stria  boti  .i celar 
uno  pallido;  voleuo  far  un  deposilo  de  some  "20 
milia  in  la  terra,  eh'  è  stoni  40  milia.  e  il  roslo  po- 
terlo dispensar,  e  saria  con  utile  di  la  Signoria,  dì 
la  lem,  r  contentamento  di  quelli  citatimi.  Itetn,  di 
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lt!  decime  dil  doro,  rosta  lux-bissi  mo  a  scuodor: 
dil  campadego,  di' è  lire  tKKK),  resta  a  scuoder  li- 
re 1)00,  e  tamen  niun  pegno  é  vegnulo  in  camer?, 
ma  fato  con  deslrcza.  Aricordù  il  retar  li  inoliai  ; 
con  ducali  -2000  si  faria,  e  non  si  staria  su  l'ini? 
rosso.  Laudò  missier  Sonziti  Bcnzon  di  feddtà,  e  il 
fraddlo,  c  missier  Angelo  di  Salilo  Aiuolo,  fide- 
lissimo.  Item,  Lodovico  Sermonota.  condulier  no 
Siro,  qual  à  cavali  20,  vai  ducati  2000.  Poi  disse 
ben  di  sior  Poh»  Pisani  da  Oemoua,  e  sier  Antonio 
Sanudo  da  Charavazo,  qualli  sono  adorali.  Primo, 
a  Cremona  è  fala  la  terra  mardieselia  ;  et  a  Cliara 
vazo  di  uno  porzil  è  fato  bonlssima  lerra,  e  tulli 
adora  sier  Antonio  Sanudo.  Item,  disse  so  ilo),  er* 
slato  a  Zonoa,  capitò  in  Alexantlria  di  la  Paia,  et  da 
uno  eitadin,  noi  volse  nominar,  fo  levà  di  l' hosta- 
ria, charezato,  alozalo  in  caxa  sua,  et  a  disnar  in 
mezo  di  do  so  nuore  ;  et  era  uno  capelanio  francese 
alozalo  li  per  forza,  etc.  Item,  havia  altro  a  dir,  die 
con  più  leni|K»  diria  etc.  Fo  laudato  del  principe  de 
more,  commemorando  molle  parte  tochade. 

Ai  Brcxa,  di  sier  Frattcesco  Foscari,  el  ea- 
valier,  capetanio.  E  sialo  a  (ledi,  e  conferito  c>n 
il  conte  «li  Pitiano  zereba  il  compir  «li  Asola,  di  la 
rocha,  et  terminato  andar  super  loco,  tua  non  fa 
brichar  questo  inverno.  Item,  sier  Piero  Oipdo. 
podestà,  scrisse  zercha  il  dazio  si  afiLi  di  la  morra- 
danlia,  «piai  calla  |mt  certa  parie  etc,  ut  in  ea. 

Di        Polo  Vaiar  esso,  capetanio  di  le  ga-  W( 
He  di  Ilaruto.  di  28  not^nbrio,  a  San  Piero  in 
(ìienv.  Narra  il  suo  navicar  etc. 

Ikt  Zara,  di  sier  Vido  Antonio  Tririrnn. 
proredador  soi  a  lo  armar,  di  24  et  25  novem 
brio.  Dil  suo  navicar:  et  come  era  una  fusla  di  cor 
sari  in  colf»»,  falò  danno,  khoVIuì,  per  securtà,  Msp 
alcuni  homeni  «li  Cherso  etc.  Item,  per  non  restar  a 
Zara,  per  sospelo  dil  morlio.  si  parte  e  va  di  long", 
ma  di  le  galio  0  sa. 

Da  poi  disnar  non  fo  nulla.  El  è  da  saper,  pri 
vene  <|ui,  al«wò  al  litui  bianco,  l' orator  «li  Ingallera. 
qual  fo  in  Hongaria.  Fo  mandato  alcuni  zcnlilhomeni 
a  soa  visitalione  in  questa  uiatina,  el  ordinato  farli 
uno  presente. 

El,  reilulo  il  ooloio,  vene  Mere  «li  le  |>osto.  e  li 
savij  audono  in  camera  il  principe  a  l(*zerle,  le  «piai 
sarà  qui  solo  ;  ma  prima  scriverò  il  Miliario  di  quelle 
venule  eri  «li  Elomagna. 

Di  Flemogna,  di  sier  Zacnria  Coniarim, 
el  caralier.  orator,  date  Augusta,  a  dì  22.  Co- 
me il  re  à  'l«'so  a  dar  audionlia  in  la  casa  di  la  co- 
munità, la  «piai  coss:i  prim  i  bavi.t  ordina  fari»  m 
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«/Unni,  ma  l  à  fato  qui,  el  ha  rimesso  i  (ormoni  al 
aeorno  di  irò  n  in  Ratisbona,  dove  voi  tirmar  la  ca- 
ntora e  sonato  imperiale,  s(ato  sii  anni  passati  in  No- 
«rimberg.  Item,  a  di  17  il  re  parti,  va  a  Midelaim  da 
la  raina,  e  poi  insieme  dicno  ritornar,  e  si  fa  slecha- 
«  le  ;  si  dice  per  far  zostre.  E  il  re  li  parlò  di  la  liga 
fata  in  Italia  conlra  Valentino  ;  et  lo  episcopo  de 
Aquis,  ora  li  presente,  disse  :  Sacra  majeslà,  biso- 
(zncria  a  ditta  liga  l' autorità  vostra.  Rispose  il  re: 
JVon  amiro,  e  dò  di  la  man  su  la  spala  di  esso  ora- 
tor nostro,  dicendo  :  Oportet,  quod  isti  incipiant. 

de  lì  è  Camma,  Orsini  siano  mossi  con  inlelligenlia 
eli  la  Signor».  Item,  lo  araldo,  va  a  don  Consalvo 
Ilecnandes,  a  levar  le  ofese  per  le  trieve  fato,  parti 
a  di  18  ;  ma  li  oratori  yspani  dicono  non  consentirà. 
Jtem,  eri  sera  zonse  li  pre'  Lucha  di  Renaldi,  stalo 
a  Roma  per  il  re.  Narra  molte  cosso,  e  la  liga  bfe- 
risse  al  re  etc.  :  voria  la  soa  autorità  ;  et  il  re  par 
voi  ol  ritorni  in  Italia  etc. 

Dil  dito,  data  ivi,  a  dì  26.  Come  a  di  par- 
ti domino  Filiberto  Nalureli,  va  oralor  al  roy,  et  eri 
parlino  don  Consalvo  de  Jora  e  domino  Francesco 
de  Monti  bus,  vano  in  Spagna  ;  è  zonto  etiam  An- 
drea del  Borgo,  regio  secretario  ;  et  domino  Phili- 
txrto  arà  salvo  condulo  dal  roy.  Ha  auto  la  instru- 
tion  secreta,  pur  si  dice,  farà  saper  al  roy  la  mis- 
sion  di  questi  oratori  in  Yspania  e  lo  araldo  in  Pu- 
ia:  e  aspeterà  li  venendo  l'archiduca  ;  e  la  instrulion, 
di  quelli  vano  in  Spagna,  è  por  saper,  si  quelli  reali 
voleno  le  Irieve  ;  e  par  il  roy  voy  danari  ;  si  '1  dia 
romper  a  Franza  voi  ducati  1U0  milia  durante  bel 
h;  et  cl»e  l' archiduclia  rompi  primo  ;  etiam  quel 
Andrea  dal  Borgo  va  in  Yspania.  Item,  è  congrega 
la  liga  di  Svevia  11  za  do  dì;  e  il  duca  Alberto  di 
limerà  è  rapo  di  la  dieta  ;  et  per  nomo  dil  re  intra 
d  conte  di  Sornan,  et  il  conte  di  Nansol  è  li  secre- 
torio. 

Da  Trento,  di  sier  Alvise  Mocenigo,  orator, 
di  27.  Come  era  sta,  poi  partì  di  Rovere,  impalilo 
al  passo  dil  monte  di  Prener  da  corte  orete  perico- 
late con  li  cavali  e  morti  li  cantieri  da  le  neve  di- 
stese dal  monte  ;  e  non  l' haria  creto,  si  propriis 
W  <xvlis  non  avesse  visto.  Or,  zonto  li,  visitò  lo  epi- 
scopo tridentino  et  prixinensc.  dai  qual  fo  honorato, 
e  li  fece  convivio.  Item,  300  fanti  de  Styria  erano 
s*à  licentiati,  et  mal  («nienti  vanno  a  caxa  ;  si  parte 
fs»  orator,  |ier  andar  in  Augusta  da  la  cesarea 
majeslà. 

IH  Milan,  dil  secretario,  di  primo.  Come  el 
*rm  nifafro,  è  a  Parma,  à  aerilo  de  li,  dolendosi 
da  Valenlino  noti  sa  nulla  ;  e  à  srrilo  in  Franza,  è 


mal  il  roij  legni  le  so  zelile  sparpagliate;  e  il  gran 
canzelier  e  missier  Claudio  di  Ais  ritornano  a  Milan. 
U  2000  sguizari  sono  salicilati  per  Valentino,  ma 
missier  ZUUI  Jaeomo  li  à  dito,  francesi  li  danno  mal 
volentieri  sguizari,  acciò  altri  dia  '1  roy  si  servi  di 
essi.  Jtem,  il  gran  maistro  li  à  scrito  una  lelera,  par 
el  voy  venir  di  Parma  a  Venelia  :  à  scrito  al  re  li 
dagi  licentia,  peritò  scrive,  esso  secretario,  justa  la 
promessa,  li  fazi  compagnia.  Aricorda  ditto  secreta- 
rlo che  'I  sia  honorato.  per  esser  di  gran  extiina- 
tion. 

Di  Franza,  di  sier  Marco  Dandolo,  dotor, 
cavalier,  orator,  di  18,  date  a  Lochies.  Come 
eri  zonse  li  ;  e  il  re  si  aspola  fra  tre  dì.  Il  legato  car- 
dinal è  andato  a  Roan,  starà  queste  feste,  et  il  gran 
canzelier  è  rimasto  in  suo  loco,  col  qual  parlò  di 
Valentino,  qual  li  disse  li  acordi  si  tramava  con 
Orssini,  e  che  la  raina  di  Spagna  era  morta,  e  saria 
gran  ben  a  le  cosse  dil  roy,  e  cossoria  la  guerri. 

Dil  ditto,  data  ivi,  a  dì  21.  Come  vene  il  re; 
fo  da  sua  majeslà  e  parlalo  di  Orssini.  Rispose,  lho- 
rq  hanno  auto  causa  ;  et  che  si  apizò  con  Agrimont 
e  Ruberlet.  Li  disse  lo  acordo  seguirà  ;  el,  pur  re- 
plicando di  Ihoro,  il  re  disse:  Che  vole  vu  li  fa  za  etc.? 
Item,  prima  li  comunichò,  non  era  vero  B  conte  di 
Piliaw)  andasse,  et  il  capetanio  Carazolo  restalo  non 
vadi  ;  li  piaque  e  disse:  El  capetanio  avia  gran  causa 
di  andarvi.  Item,  di  la  rayna  di  Spagna  sia  morta, 
par  non  reense,  e  non  è  creduta  de  lì  ;  el  marchexe 
di  Mantoa  è  li,  e  starà  a  la  corte. 

Da  Crema.  Ccreha  la  camera  et  fabriclia  nulla 
da  conio. 

A  di  7  desemhrio.  In  eoleio.  Vene  domino  Pie- 
ro da  Martinengo,  el  cavalier,  fo  di  domino  Leonar- 
do, citadino  di  Brexa,  ol  presentò  una  lelera  ili  re- 
dori  in  sua  reeomandalione  ;  qual  è  venuto  per  vi- 
sitar la  Signoria  nostr  i,  et  si  oferse  cornine  bon  sor- 
vitor.  Fo  carezato. 

Vene  l' orator  di  Franza,  dicendo  haver  inteso, 
per  francesi,  in  Puia,  è  slà  fato  danno  a'  nostri;  et 
che  si  '1  hè  voi  scriver  etc,  per  non  esser  questa 
la  intentimi  dil  re.  Li  fo  risposto  0  havevamo.  Poi 
disse  avia  auto  lelore  dil  cardinal  Roan,  si  ricoman- 
dava a  la  Signoria.  Item,  in  la  materia  comunica- 
toli de  pace  con  turco,  era  certo,  aleuto  il  suo  re 
era  venuto  a  la  guerra  per  causa  di  questa  Signo- 
ria, che  cussi  si  varderia  a  non  tirar  la  guerra  a 
dosso  il  suo  re,  qual  à  parte  in  Puia  etc.  Li  fo  ri- 
salo, el  mal  suo  saria  nostro. 

Vene  I"  oralor  yspano,  dicendo  aver  letorc  dil 
gran  capetanio  Consalvo,  di  Barleta.  Par,  alcune  ga 
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Ice  di  francesi  siano  in  porto  di  Braudizn;  et  è  ben, 
hossondo  m  liga,  habi  ogni  comodità  di  le  terre  no- 
stre, tatiifn  lui  protestava,  si  I*  interveniva  alcun 
fiatino  a  li  nostri  subititi,  clic  li  sui  non  feva  per  far 
inala  la  Signoria,  ma  per  difendersi  et  far  guerra 
a  Pranza.  A  questo  li  fo  risicoso,  nui  aver  ordina 
a  le  nostre  terre,  far  bona  eompignia  a"  francesi  ci 
232  spagnoli  etr.  Poi  esso  oralor  disse,  havia  ducali  20 
rnilia  qui,  volea  dal  principe  questo  scrviso,  li  fosse 
remessi  a  pagar  in  Traili.  Li  fo  ris|M>sto  et  afirmato 
non  baveamo  il  modo;  et  li  nostri  danari,  bisognava 
pagar  lo  zenle  e  f  inti  de  li,  li  mamiavenio  per  via  di 
mar.  Esso  orator  laudò  la  Signoria  a  shir  neutrali 
tino  altro  tempore. 

Vene  il  scordano  di  Bologna,  et  leve  una  Mera, 
di  4,  di  missier  Zuanne  Bentivoy.  Advisava,  lo 
acordo  esser  (innato  con  il  duella  Valentino;  e  il 
parentà  dil  liol  di  missier  llannibal  in  una  neza  dil 
pipi;  e  li  ba  promesso  li  bomeni  d'anni  et  cavali 
lizieri.  Itm,  li  dà  licentia  esso  secretano  ritorni;  et 
cussi  tolse  licentia.  Al  qual  il  principe  li  usò  l>one 
p-irole;  e  si  parte  ben  satisfato. 

Vene  el  marebexe  Cabrici  Malaspina,  qual  eri  fo 
aldito  di  savij  ;  voi  tre  cosse:  licentia  acordarsi  a  sti- 
pendio de  fiorentini  ;  poi  certo  protlionotario  volea 
amazar  suo  zenoro,  ci  qual  voi  lassar  l'babilo  etc.  ; 
3."  si  aspeti  uno  anno  a  darne  il  resto  di  danari  ne 
dia  dar.  Era  con  lui  quel  prò'  Y polito  etc. 

Da  Costantinopoli,  fo  leto  una  teiera  di 
sier  Limonio  lirndto,  di  3  odubrio,  drizata  a 
sier  Andrea  Grifi,  el  consìer.  Avisa,  come,  per 
eaxon  di  Santa  Maura,  ci  turco  era  molto  sdegnalo, 
e,  come  disse  il  bassa  Charzego,  non  voi  far  la  pice, 
et  non  volea  mandar  I'  homo  nò  il  salvo  conduto  a 
Eno;  pura  la  (in  con  |>ersuasion  sai.  e  Batista  li  par- 
lò etc;  et  il  signor  mandava  400  janizari  a  Eno  per 
custodia  di  quel  loco.  Or  a  la  fin  il  signor  voleva  far 
grossa  armala  ;  et  Taut  bassa  par  usò  alcune  pro- 
le, la  Signoria  non  manteniva  fede;  et  dice  la  pace 
non  seguiria;  tmnrn  da  poi  Charzego  bassà  spazò 
1'  homo  col  salvo  conduto  a  Eno  ;  ma  dubita,  il  si- 
gnor fari»  nove  dimando.  Item,  à  fato  la  pixe  con 
quel  Sophl  e  spizà  1'  orator  suo  molto  honorato. 
Item,  biasma  quel  Pantaleo  (foresi,  stato  tanto  a 
Syo,  e  non  venuto;  pur  quel  di  zonse.  e  non  li  ha 
parlato  ancora  eie.  In  conclusimi,  non  bone  nove. 

Vene  il  scrivali  di  la  galia  sibinzana.  fo  presa  al 
Zia  da  fuste  di  turchi,  è  venitian,  nome  Bortolo  di 
Maschari.  Si  parte  da  Negroponte,  risiati  per  ducali 
100,  di  promision  al  casandar  dil  signor,  è  venilian, 
qual  à  promeso  per  lui,  e  cognosse  sua  madre,  sta  a 


San  Zuliau;  et  si  voi  etiam  lui  partir  e  venir  qui. 
Naro  la  perdeda  di  la  galia,  eia  pusiiauimilà  de  quel 
sier  Zuan  Morexini,  chiamato  forteza  etc.  Poi  disse 
avia  inteso,  il  turco  esser  mollo  sdegnato  per  Santa 
Maura,  voi  far  armata  grossa  per  mar  e  per  terra, 
e  voi  venir  a  tuor  omnino  Corfù.  Or  fo  commesso 
a  li  avogaJori,  lolesse  la  sua  depositione  el  la  man- 
dasse al  eapelanio  zeneral,  acciò  punisse  quelli  do 
sopra  cornili. 

Da  Tratti,  molte  letere.  Il  sumario  di  le  qual 
sarano  di  solo  srrite;  et  cussi  una  di  la  università  a 
la  Signoria  nostra,  che  se  li  provedi.  Per  una,  di  pri- 
mo, el  govenwdor,  sier  Zuban  Cradenigo.  scrive 
aver  fato  la  mostra  a  li  provisionali  etc,  cassà  alcu- 
na, e  se  li  mandi  danari,  è  carissimo  viver  de  li,  e 
non  pono  durar.  In  l'altra  di  2.  ricevete  nostre  leterc 
zercha  logar  la  galia  ;  biasma  li  forni  fati,  non  poi 
logarla,  ma  la  manda  a  Brandizo  etc.  Item,  dil  dito, 
di  X,  di  la  morte  di  domino  Troian  de  Bitoulis,  ava 
certa  autorità,  per  il  re  Forando  concessa,  in  la  doa- 
na,  unde  morto,  subilo  bollò  li  magazeni  etc.,  ut  in 
letteris. 

Da  Napoli,  dil  secretorio,  di  26.  Come  a  di 
21  pirtino  li  sci  oratori  per  Pranza,  quali i  sono:  per 
Capuana  Scipion  Bozuto,  per  Nido,  fra'  Tbeseu  Pi- 
gnalello,  per  Montagna,  Piero  Stendardo,  per  Porle 
Paduano,  Macedonio,  per  Porta  Nova,  Jacomo  Copoi- 
la,  el  per  lo  pqiulo  missier  Camillo  de  Scorcialis;  el 
fonno  conlention  tra  Ihoro  de  priorità,  perchè  Ca- 
puana voleva  precioder.  per  esser  primo  sezo,  Nidc 
per  esser  el  suo  più  vechio,  et  chavalier  jerosolinii- 
tano.  Or  si  parlino,  con  bordine,  se  manderà  driedu 
a  dirli  chi  dia  precioder.  Item,  in  Calabria  passa 
gente  di  Spagua;  li  principi  ateudeno  a  San  Zorzi  ;  t 
fu  morto  a  quelle  bando  monsignor  de  la  Grota;  et 
el  vice  re  à  mandato  a  quelli  principi  150  bomeni 
d'  arme.  A  Taranto  fu  morto  monsignor  di  la  Lan 
da,  cap  iamo  di  30  lanze,  stava  a  le  Orciaie,  seara 
muzando  con  quelli  di  Taranto  fu  morto.  Item,  i 
vice  re  dà  fama,  andar  col  campo  a  Andre  e  poi  . 
Barlcta  ;  e  il  ca|>elanio  yspino  si  forliticha  e  aspeu 
socco rsso,  che  si  dice  li  vien  de  alemani.  U  paese  t 
in  gran  penuria  ;  e  francesi  hanuo  falò  pagar  a  Bi 
tonte,  ultra  le  s|>ese  e  danni,  ducali  18  nulia.  Item. 
le  barze  doveano  andar,  con  le  galie,  versso  Barleta 
Item,  da  Palermo  gionse  li  uno  liarzolo,  con  lai* 
di  Spagna.  Dice,  le  galie  di  Barbari)  è  zorni  XI  era 
no  zonte  a  Malimklia,  e  si  dovei  pirlir;  su  le  qua 
è  montati  lo  arziepiscopo  di  Palonno  e  uno  gran  ba 
ron  di  Cicilia  ;  e  dita  barra  vien  a  Venecia.  Item,  \ 
charafesehi  sono  aliegn  |ier  li  privilegij  abuli  dal  rt 
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«li  Franzo;  et  Alfòuxo  di  San  Severin,  CUXIO  carnai 
«hi  principe  di  Bisignano,  era  a  Barleta,  ussendo  fuo- 
ri con  li  soi  per  scoria,  fugite  da'  francesi  con  20  ho- 
meni  d'arme.  Item,  a  Gaeta  è  capita,  per  tempi, 
una  saitia,  parti  de  Cicilia  per  Roma,  con  13  preti 
spagnoli  ;  è  slà  presi  da'  francesi,  e  li  preti  rateanti, 
senza  vardar  altro. 

Da  Roma,  di  V  orator,  di  27,  28,  29,  30  et 
jprimo.  Come  questo  Alfonso  fuzile  con  zeute  d'  ar- 
me da'  francesi,  ma  spagnoli  s' ingrossino.  Kl  pupa, 
come  li  disse  missier  Hadriano,  è  di  mala  voia  per 
alcune  terre  dil  principe  di  Squilazi,  quali  anno  re- 
belato  al  princi|ie  di  Kosano,  ma  è  più  presto,  per- 
ché francesi  convien  andar  in  Reame,  videlket  quelli 
è  in  Romagna. 

Dil  dito,  dt  28.  Cornei  inteso,  il  ducha  Valen- 
tino, con  le  zente,  va  in  Reame,  e  P  impresa  di  Ur- 
bin  e  Chamerin  si  deferirà,  pur,  si  polrano,  Sinigaia 
(orano.  Item,  domino  Carlo  Gratis,  cavalier,  uno  di 
16  di  Bologna,  par  ritornò  li.  Item,  el  canlinal  di 
Napoli  li  mandò  a  dir,  aver  parlato  col  secretorio  di 
fiorentini  ;  si  dubitava. 

Dil  dito,  di  29.  Come  fo  dal  cardinal  Napoli, 
qual  é  amico  molto  di  la  Signoria,  li  mostrò  lelere 
di  20,  di  Aversa,  come  uno  monsignor  di  la  Landa 
era  sta  morto  a  Taranto,  e  le  zente  in  bona  parte 
erano  sta  malmenali.  Item,  spagnoli  in  Calabria 
"Odo  morosa  ti  e  sono  signori  di  la  campagna.  Hanno 
4U0  bomeni  d'arme,  1000  cavali  lizieri,  et  fanti 
3  3500  ;  et  è  rinchiusi  il  principe  di  Salerno  e  quel  di 
Bisignano  e  monsignor  de  Grigni  in  Nicotra,  terra 
i  canto  a  la  marina,  el  Zuan  Galiota,  con  el  eapeto- 
nio  Malharba  el  Spirito,  dentro  Terranova,  vicina  a 
Nicotra  ;  e  si  dice  sarano  presi,  e  non  potrano  esser 
socorsi,  per  caxon  di  la  fiumara.  Item,  in  Basilicata 
è  ribelato  a'  francesi,  e  datosi  a'  spagnoli  PolenUa  con 
altre  terre  convicine;  et  in  Puia  francesi  hanno  fon- 
duto le  arti  lane  a  Melfi  etc. 

Dil  dito,  di  30.  Come  quel  dì,  fo  el  zorno  di 
Santo  Andrea,  sì  mostra  la  testa  al  populo;  et  fo  dal 
papa  ;  scrive  eoloquij  di  le  zente  veruno  in  Reame, 
expedita  prima  la  impresa  di  Romagna.  Et  in  zifra 
scrive,  il  papa  aver  dito  convenir  far  cussi  col  roy  ; 
tispeta  tempo  etc.;  quasi  mostra,  si  1  podesse,  aju- 
tma  Spagna,  qual  si  ha,  è  ingrossati.  E  disse,  il  re 
di  romani  e  l' arrhiducha  aversi  acordalo  col  re  d' In- 
citerà, e  licentiato  il  ducha  de  Sofolch,  qual  era  in 
qaelli  stadi,  inimicho  dil  re  d' Ingallera  etc.  Item, 
d*  si  aspeta  V  orator  fiorentino,  è  fratello  dil  confa - 
Uier  etc. 

DU  dito,  di  primo.  Come  quel  nonUo  andò  iu 
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Pranza  per  il  papa,  nome  Monsepo.  Item,  à  inleso, 
il  |>apa  à  traina  con  foraussiti  di  Porosa  de  aver  Cita 
di  Cistelli,  o  far  molion  in  quel  stailo  contra  Vitelo- 
zo  ;  sì  che  lo  Mordo  lauto  durerà,  quanto  che  I  papi 
vetleni  un  bel  geto:  e  il  papa  expedisse  in  pressa  el 
cardinal  arborese,  vadi  a  la  legatimi  a  Perosa.  Item, 
sono  gnidi  li  li  oratori  neapolilani,  vanno  in  Pranza. 

Di  Fnara,  dil  rieedonnno,  di  5.  Come  el  si 
gnor  non  voi  passi  più  burchij  di  sai,  vaili  a  Cremo- 
na, (ino  la  Signoria  non  chiarisse  di  ducij  hanno  a 
pagar;  perhò  la  Signoria  ad  visi  il  Voler  suo.  Itetn, 
ù  ionio  uno  secretorio  di  Bologna  ;  si  dice  con  li  ca- 
pitoli di  lo  acordo.  Item,  manda  avisi  di  Bologna; 
par  lo  acordo  è  seguito,  missier  Zuane  li  dà  al  du- 
cila ducati  12  milia  per  12  anni  eie. 

Di  Ramui,  di  retori,  di  4,  More  20.  Come 
eri  alcuni  cavali  lizieri  so  parti  da  Vmola,  per  andar 
alozar  a  Faenza  ;  e  il  ducha  ozi  si  dovea  levar,  per 
andar  etiam  lui  a  Faenza.  Item,  per  uno  messo  ve- 
nuto di  L'rbin,  dice  quel  ducha  sta  con  speranza  di 
tenirse;  e  scontrò,  mia  8  in  qua,  alcuni  cavali  lizieri 
e  boli  numero  di  fanti,  che  riportava  botili  de  ani- 
mali, depredati  su  quel  di  Rimano;  erano  fanti  ur- 
binati et  li  nivali  de  Vitelnzo.  Item,  per  uno  venuto 
di  Poxaro,  parti  eri  uialina,  come  venere  gionse  nel 
colila'  di  Fano  il  signor  Paulo  Orsino,  parlò  a  Lcvo- 
roto  e  firmò  lo  acordo;  e  don  Michiel  è  partilo  e  ve- 
nuto verso  Faenza. 

Dil  conte  di  Soiano,  de  3,  a  h  ret  tori  di  Ru- 
vetìa.  Come  zuoba  da  sera  zonse  il  signor  Paulo 
Orsini  a  l'rbin  con  la  scorto  dil ...  ;  dubita,  perchè 
dubitava,  e  saria  slà  toià  a  pezi:  e  parlò  assa'  col  du- 
cha. E,  a  la  partila,  disse  voler  andar  a  Vmola,  a  par- 
lar a  Valentino;  e  al  ritorno  riporteria  o  una  bona 
pace  o  una  bona  guerra  ;  e  vene  la  note  per  mare  e 
arivò  a  Rimano;  parlò  al  canlinal  e  andò  di  longo. 
Il  ducha  in  l'rbin  sta  di  bona  voia.  Itoti,  la  si  rata  di 
Soiano  a  Ravena  è  la  più  guasto. 

Di  Spagna,  di  sicr  Piero  Pasqualigo,  dotor,  233  ' 
orator  nostro,  date  a  Cesar  Aitgttsta,  a  dì  5  et 
ti  septetnbrio,  vechie,  qual  non  fo  lete.  Scrive  co- 
me Bortolo  da  la  Piaza,  corier,  coti  sue  lelere  fo  re- 
tenuto da'  francesi  in  Narbona  e  mandato  al  mar 
chexe  di  Rotolino.  Item,  li  principi  si  partì  di  Toledo 
e  sono  al  'Chalà,  mia  !»0  di  Toledo  ;  e  la  rama  è  infer- 
ma di  le  gambe.  Item,  per  Franza  niun  poi  più  pas- 
sar; et  mandò  la  copia  di  la  proposto  e  risposta,  vi- 
delket il  jurameuto,  fato  iu  quelli  zonù  per  il  regno 
di  Ragona  a  la  alteza  regia,  la  qual  sarà  qui  avanti 
scripta  ad  litteram. 

Di  Palermo,  di  sìer  Lorenzo  Miam,  consolo. 
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Orcha  danari  mossi  li  por  tormenti  rte.;  e  le  traile 
sono  si-rate  etc. 
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per  I  >io  et  per  la  owi  del  no>lro  Jou  Cl.mlu  et  n 
sancii  qualro  evangelij,  davanti  de  nui  posti,  lodali 
in. imi. il  et  corporalmente  per  imi  altri,  a  vuj,  illu- 
strissima signora,  donna  Joanna,  prinressa  et  archi- 
duchessa,  primogeniti,  lìola  legiptima  et  naturai  de 
vostra  alteza,  che  la  tonfano  et  leniremo  in  et  per 
primogenita  in  Aragon,  duranle  la  lunga  et  felice  vita 
de  vo>lr.i  rigai  mujeslà,  et  in  regina  et  per  regina 
et  signora  naturai  nostra  da  poi  li  vostri  felici  ioni, 
et  a  l' illustrissimo  signor  don  Philippo,  principe,  wr- 
chiduca  de  Austria  et  ducha  de  Bei-gogna,  come  a 
Icgiplimo  manto  de  la  dieta  illustrissima  dona  Jota- 
na,  durante  ci  ditto  matrimonio  solamente  et  uoo 
più;  con  questo  tatnen,  che  si  a  nostro  signor  Dk» 
piacerà  dar  a  vostra  alteza  fiol  o  ver  (ioli  mascuh 
legiptimi  el  do  legiptimo  matrimonio  procreati,  che 
el  prefato  juramento  et  adi  in  quello  contenuti  sia 
havuto  |rt  non  facto  et  fadi  ;  et  che  de  qui  avanti 
ohediremo  et  serveremo  tìdeltà  a  la  dieta  illustris- 
sima dona  Zi;  i  una,  come  a  primogenita,  duranle  la 
vita  de  vostra  alliba,  el  da  poi  li  longi  et  felici  zorni 
de  vostra  regal  majesla  come  a  regina  el  signora,  et 
come  vassali  naturali  al  suo  re  d  signor  naturai  de- 
veno,  et  sono  tenuti  servar  (ideiti  et  obedientia,  et 
al  diclo  illustrissimo  dòn  Philippo,  come  a  legiptimo 
marito  suo,  stante  el  diclo  matrimonio  d  non  più; 
ina,  si  a  uoslro  signor  Dio  piacerà  che  vostra  altera 
habi  (iol  o  ver  (ioli  masculi  legiplimi  ci  de  legiptimo 
matrimonio  procreali,  in  questo  caso  el  dicto  jura- 
mcnto  et  adi  in  quello  contenuti,  sia  havuto  per  non 
fatta  el  non  boti,  come  è  diclo. 

l>a  |miì  disiar  fo  conscio  di  X,  con  ionia  di  cole- 
gio  el  altri,  in  materie  scerete,  credo  su  Ha vena  etc. 
Et  è  da  saper,  1*  ultimo  conscio  di  X  fo  preso,  che 
in  la  rocha  di  Rovere,  Pescliiera  et  Kavena  non  sol. 
lami  la  parte. 

A  dì  8  desemhrio,  fo  H  dì  de  la  Nostra  Don- 
na. In  eoleio.  Vene  V  orator  yspano,  ul  qual  foli  fato 
lezer  li  danni  l'ali  a'  nostri  di  Traili  per  spagnoli. 
Disse  avia  seripto;  et  quel  gran  capelanio  era  savio 
e  saveva  ben  la  volontà  di  si  i  reali;  e  peritò  la  Si- 
gnoria  stagi  ili  bona  voia,  che  niuu  danno  più  saria 
falò  a'  nostri  subditi.  Poi  disse  che  havia  ricevuto 
letere  di  S|«gua,  di  9  novembrio,  da  Madrid,  di  la 
corte,  come  la  raina  e  li  principi  erano  a  Saragosa, 
dove  è  venuto  il  re,  per  doy  rispeli;  l'uno  per  veder 
la  rayna,  qual  stava  amatala  el  è  varila,  1'  altra,  per- 
chè quelli  di  (bastiglia  hanno  promesso  dar  danari 
per  questa  impresa,  e  li  volcno  dar  a  li  re  mederai; 
e  lan-hiducha  è  li.  né  è  per  andar  in  Frana.  Etiatn 


Serenissimo  Ite  el  signor. 
Sopra  le  pregio  facto  per  vostra  alteza  a  la  corle 
et  qualro  bruzi  de  quella,  coudeseeudendo  a  quelle 
et  per  quelle,  sono  presti  et  aparechiaili  jurar  la  illu- 
strissima dona  Joanna,  principessa  et  archiduehessa, 
primogenita.  Bob  legiptirna  el  naturai  de  vostra  al- 
teza, duranle  la  longa  et  felice  vita  de  vostra  maje- 
stà,  per  primogeniti  in  Aragon.  d.  da  poi  i  vostri 
Miri  giorni,  in  reina,  et  per  regina  et  signora  natu- 
rai, d  el  illustrissimo  don  Philippo,  principe,  archi- 
ducha  ile  Austria  et  duclia  de  Bergogna,  come  legip- 
timo marito  de  la  dieta  illustrissima  dona  Joanna, 
durante  el  ditto  matrimonio  solamente  et  non  piò  ; 
niente  di  meno  se  a  uoslro  signor  Dio  piacerà  dar  a 
vostra  alte/a  fiol  et  (ioli  masculi,  legiptimi  et  tic  le- 
giptimo malriinunio  procreali,  el  dicto  juramento, 
ila  esser  facto  per  la  dieta  corte  et  qualro  brazi  a  la 
dida  illustrissima  dona  Joanna.  (iola  de  v<»slra  alteza 
et  a  l' illusi  rissimo  dot)  Philipp*»  prefato,  come  ma- 
rito suo,  el  adi  in  quello  contenuti,  siano  havuti  |>er 
non  facto  et  per  non  facli,  et  jurando,  avanti  ogni 
altra  «Ma,  a  li  prelati,  religiosi  et  ecelesiasliee  per- 
sone, duchi,  conti,  visconti,  nobeli,  cavalieri,  scudieri, 
et  a  le  cilade,  ville,  communitade  et  lochi  del  regno 
de  Aragon,  et  a  le  singular  persone  che  sono  in  quel- 
lo, el  similiter  a  li  prelati,  conti,  baroni,  cavalieri, 
scuderi,  cilade,  ville  et  lochi  et  singular  penooc  del 
regno  de  Valentia,  che  hanno  livelli  in  Aragon,  et 
costumi,  usanze,  privilegi;  et  ogni  sorte  de  lelere, 
donalion,  vendition  et  |>eriiiutation  el  ogni  altra  li- 
bertà, che  hanno  o  aver  debeno,  et  a  li  homeni  de 
le  diede  de  Temei  et  Albaragan  et  sue  ville,  livelli, 
usanze  et  costumi,  privilegi  et  tuie  libertà,  dona- 
lion, wndition  et  permutation,  come  a  quelli  del  ro- 
llio de  Aragon.  el  jurando  li  privilegij  de  la  union 
de  li  rejmi  el  altre  cose,  le  qual  sanino  date  più  lar- 
gamente in  scripto  nel  juramento  da  esser  facto  per 
li  dicti  illuslnssimi  signori,  donna  Joanna,  primoge- 
nita, et  don  Philippo,  principe,  archiducha  de  Au- 
stria ci  ducha  de  Ucrgogua,  come  marilo,  ut  supra. 

Juramento  de  la  ecclesia  et  de  la  corte. 

Helnila  intra  uni  altri  delibi  nlion  d  diligente 
cxanime,  jicr  vui  altri  et  nostri  successori,  juremo, 
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•  if  li  havia  inteso  di  Io  (rieve  si  diceva  esser  fate  con 
Franti  per  tre  anni  ;  e  la  causa  è  slato  il  re  ili  ro- 
mani, con  uno  arziepiscopo  di  Barzenzona,  qual  è 
morto,  havia  tramato  sta  cossa  in  Franza  senza  sa- 
puta di  soi  reali,  ma  ceri  incitava  non  è  paxe  ni 
eteerf  paxe,  non  è  trieva  ni  chiere  trieva,  non  è 
asseta  mento  ni  chiere  assetamelo  con  Franza,  ma 
voleno  la  guera.  E  in  Cicilia  xonse,  con  Y  armada, 
"500  bome.ii  d' arme.  -200  cavali  lizieri,  zaneleri,  et 
600  fanti  ;  et  in  Carthagenia  è  preparato  armada,  con 
S50  bomeni  d'  arme,  300  zaneteri,  et  6000  Tanti  ;  et 
in  Castina  è  preparati  6000  fanti  a  modo  sguizari. 
Ittm,  olirà  li  3ó  milia  ducati  fonno  mandati  in  Rea- 
me, de  qui  à  carta,  zoè  Icteru  di  cambio  portò  con 
hil,  di  ducali  M)  milia,  et  à  'uto  altre  di  ducili  48 
milia,  che  son  ducati  98  milia.  Poi  disse:  Illustrissimo 
5  principe,  in  la  risposta  noi.  intisi  la  neutralità,  per- 
ché si  un  re  fusse  in  Afrieha,  V  altro  in  Asia,  si  pò- 
ria  star  neutrali,  ma  uno  à  slado  in  Italia  e  i  altro  lo 
eJùere  aver,  perno  questa  Signoria  non  poi  star 
neutral,  hessendo  el  primo  stato  in  Italia  ;  conclu- 
dendo, perchè  la  neccessità  di  soi  reali  è  presente  e 
la  consulta  è  absente,  perii»')  pregava  si  rispondesse 
chiaro  la  intention  di  questa  Signoria,  perchè  disse 
da  lui,  saria  il  miglior  per  soi  reali  venir  a  la  paxe. 
Et  il  principe  rispose  generalmente,  dicendo  vossn- 
roo  ogni  ben  e  paxe  fusse  tra  chrisliani.  E  nota,  non 
li  fo  cnmunichà  niente  di  la  paxe  dil  turco.  Poi  esso 
orator  dimandò  uno  zudio  portasse  bareta  negra, 
qtnl  fo  suo  medico,  nome  Joseph  ;  promesso  sali- 
si» rio. 

Vene  il  seeretario  di  Bologna,  dicendo  aver  auto 
Mere  di  Bologna,  le  zente  di  Valentino  Vanno  a  la 
volta  di  Reame  ;  et  monsignor  di  Chiamnn  li  à  man- 
ti! a  mtssier  Zuane  a  dimandar  il  passo  per  alcune 
brae  francese,  va  di  Parma  verso  il  Reame  ;  poi  dis- 
«in  materia  di  salii  eie.  Fo  ringratialo. 

Vene  uno  secretorio  di  la  comunità  di  Raglisi, 
nome  Zuan  Francesco  ....  in  materia  di  alcuni  anìi, 
qnlli  li  presentò  a  la  Signoria,  dicendo  quella  co- 
munità averli  manda  qui.  Poi  si  dolse  dil  capHanio 
<iil  colfo,  havia  fato  danni  a  una  caxa  a  Malilhn,  una 
isola,  e  poi  in  Raglisi  tolto  azali  di  una  caxa  etc. 
Presentò  la  letera  di  credenza  ;  et  rimesso  a  li  savij 
H  expeuino. 

Et  sier  Alvixe  da  Molin,  cao  di  X,  qual  havia  fato 
hit  certe  cosse,  mandati  tutti  funra,  usò  alcune  pa- 
role, dicendo  era  di  preveder  e  consultar  dar  più 
*m\À»  commission  a  Zacharia. 

Vene  V  orator  di  Engaltera,  stalo  in  Hongaria  r 
ntomì.  qual  alias  lo  h« morali >  da  qucsla  Signoria. 
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È  uno  doctor.  prete;  el  fo  interpetre  sier  Andrea  Ba- 
doer.  l'sò  alcune  parole  piano  di  l'amor  è  tra  il  suo 
re  e  questa  Signoria  ;  e  versa  vice  il  principe  li  usi) 
bone  parole.  Poi  esso  orator  dimandò,  che  uno  do- 
ctor anglico,  lezeva  a  Padoa,  podesse  elezer  lui  el 
suo  hidelo;  dillo  si  conseieria.  Questo  orator  era 
acompagnato  da  nostri  patrieij. 

7*i  Rovere,  di  sier  Hir animo  Sani,  podestà, 
nV.ó.Gomo  eri  si  parti  el  signor  Bortolo  d' Al viano;  lo 
lauda  assai,  e  le  fabriche  falle;  e  li  à  commesso  vadi 
sequendo  ;  è  slà  slarga  il  fosso  eie. 

Da  Sibinico,  di  sier  Piero  Marcello,  conte  e 
capetanio,  di  18.  Come  io  turchi  eri  erano  corsi 
in  quel  conlado,  et  hanno  preso  animali  et  menato 
via  alcune  anime.  Itetn,  dil  ducha  Zuan  Con  ino,  li 
à  mandato  a'  dimandar  |«tsso  di  certi  salii,  perhò 
aspeta  risposta  di  quanto  à  a  far. 

Di  Xicolò  Gondola,  di  8,  date  qui.  À  lelere 
di  Ragusi,  di ... .  Par  sia  nova,  il  turco  avi  r  fato 
paxe  con  Sofi  e  fa  armala;  e  di  l'olacho  venuto  a 
dimandar  calafati  li  etc. 

Di  creditori  dil  banco  di  Lippomani.  non 
sotoserita  de  ninno.  Biasma  li  avogadori  non  voi 
far  I' oficio  suo  ;  e  Ihoro  non  poi  esser  pnguti  etc. 
Per  non  esser  sotoscrita  0  fo  fato. 

Da  Pyran,  di  sier  Andrea  l'alter,  podestà. 
C  di  sier  Zuan  Francesco  da  Canal,  podestà  di 
Montana.  Manda  il  conio  di  le  intride  e  spexa  de  11. 

Da  Barena,  di  rec.tori.  di  6.  Il  sumario  di  la 
qual  scriverò  di  solo;  tanien  è  di  poeha  sustanlia  e 
mancho  avisi. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  più  per  lezer  letere  335' 
cha  per  altro;  et  compito  di  lezer,  el  principe  fè  la 
relalione  di  quello  haVia  dilo  V  orator  ys[wno,  che 
ne  zerchava  meler  in  guerra. 

Fo  leto  letere  di  Consta ntinopoli,  di  2$  se- 
tembrio  et  S  octtdtrio,  drizate  a  sier  Andrea 
(ìriti  per  quel  sier  Lunardo  Bembo,  che  stà  in 
Pera,  tainen  fo  dito  per  persona  der/tta  di  fede. 
11  sumario  di  qu;  Ila  di  •}'.)  septembrio  è:  il  marchexe 
di  Cotron  é  stà  lassalo  e  vini  a  Ragusi  ;  e  il  nonlio 
di  Hongaria  Vene  11;  et  come  dubita,  per  Sanla  Mau- 
ra la  pace  non  seguirà.  Scrive  parole  usale  col  bassi 
Charzego,  miai  mena  tal  pralicha  ;  e  1'  orator  de  So 
phi  fo  expodi  in  uno  zorno  et  dato  la  pace  el  hono- 
rato  molto;  sì  che  dubita  assiti;  il  signor  à  orditi  lo 
armata  etc.  Lk  te  la  letera  dil  ('triti  al  bassi,  e  nomi- 
na imo  LodOVki)  e  Balista:  si  duol  di  l* anegar  di 
Nicolò  da  Rezo;  e  biasma  il  general,  non  dovea,  hes- 
sendo in  la  pralicha.  per  Santa  Maura  disturbar  la 
pac;  biasma  Pantaleo  Coresi,  non  venisse  di  longo, 
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e  dice,  le  sue  cosse  è  in  pericolo.  Poi  dice  è  usanza 
ira  pace  e  Irieva  far  quello  à  fato  il  zeneral  ;  judicha 
|iur  non  disconzerà  la  pace.  Poi,  in  la  letera  di  'ò.  nar- 
ra, il  spachi  spazato  per  il  bassa,  qual  eri  parli  con 
el  salvo  conduio,  e  le  parole  di  Taut  bassa,  dicendo: 
VoW  mandar,  che  veniliani  ne  milanta  e  befa  coni 
me  hanno  falò.  Conclude,  vorano  altro  dia  quello 
dimandava  prima  a  far  la  pa.xe  rie  ,  ut  in  ea. 

Poi  fo  leto  per  Gasparo  alcuni'  deposition,  fale  a 
li  capi  dil  conscio  di  X,  per  persona  parli  a  dì  17 
novetnbrio  da  Ragusi;  in  una  lo  cazà  i  papalisla.  Par, 
come  uno  Nicolò  di  Monte  Novo,  nontio  «.Iti  ducha 
Valentino,  slato  a  la  Porla,  era  ritornato  |ier  via  di 
la  Valona  e  passi  in  la  Marcha.  Qual  parlò  a  Muslafà 
bei,  e  disse  era  slà  dal  lurco  a  dimandarli  zente  da 
conquistar  la  Martha,  e  li  proludeva  'ajutarlo  aver 
la  Puia  e  il  Reame;  e  il  lurco  li  ha  promesso,  e  man- 
da uno  so  liol,  e  ordina  a  Muslafà  bei  slia  predalo 
e  con  P  armada  di  la  Valona  e  Vaiusa.  Item,  che 
non  se  lidi  di  le  parole  di  Muslafà  liei,  qual  è  nemi- 
eho  di  veniliani.  Poi,  chiamalo  li  papalisti,  fo  leto 
una  altri  deposition  dil  dilo.  Come  è  conclusa  la  paxe 
con  Sophi,  qual  li  mandò  conlra  uno  so  liol,  con  60 
inilia  |)ersone,  el  qual  tramò  la  paxe  con  Sophi;  e 
cussi  è  fata.  Item,  il  signor  à  ordina  grande  armata, 
e  manda  e  fato  iride,  tulli  i  calafati  vengi  a  la  Porla. 
El  a  dì  \'\  novembrio  zonse  uno  olacho  a  Raglisi,  a 
dimandar  calafadi  per  mexi  i  :  li  à  risposto  non  aver. 
Item,  il  signor  à  fato  una  crida,  tulli  chi  à  nave  e 
ollri  navilij  li  mandi  a  Conslanlinopoli,  che  li  voi 
comprar.  Item,  che  se  dice  non  sari  la  |»ace  con 
veniliani  per  niun  modo.  Item,  che  Muslafà  bei  de- 
sidera mollo  passar  in  Puia. 

Vene  lelere  di  Hongaria,  in  zifn.  di  16  et  26  no- 
vembrio, qual  non  fo  lete,  et  steleno  a  trar,  e  il  co- 
leio  rimase  a  udirle. 

Fu  posto,  per  i  ennsieri,  cai  ili  40  e  savij  Ihoro, 
a  requisilion  di  l' orator  yspano,  quel  medico  Joseph, 
zudio.  porti  bareta  negri,  domenle  starà  de  qui  l' o- 
rator  yspano  ;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  por  lhoro  savij,  scriver  al  secretano  a 
Milan,  scrivi  a  monsignor  di  Chiamo»,  Dui  deside- 
remo  la  venuta  sua  de  qui,  et  ho  Ignoreremo;  et 
che  lui  li  debbi  far  compagnia  ;  el  ne  avisa  quando 
ara  a  venir,  a  ziù  etc.  Ave  tulio  il  conseio. 

Da  Boema,  di  6,  hore  una  di  note.  Come  in 
quella  maliiia  alcuni  cavali  grossi  erano  mossi  da 
Vinola  e  andati  versso  Faenza,  ma  il  ducha  non  era 
ancor  mosso;  si  dicea  dovea  moversi  ozi  o  domali. 
Item,  alcuni  cavali  di  missier  Zuan  Jaeoino  Triulzi 
passò  per  Bologna,  alozò  questa  noie  a  Castel  San 


Piero;  e  si  dice,  si  aspeta  bon  numero  di  guasconi; 
e  Arzcnla  è  sta  fato  preparalion  di  custodia,  aedi 
non  fazino  danno.  In  Cesena  è  stà  fato  preparatimi 
di  alozamenti  per  il  ducha  e  le  zente  francese;  e  li 
fanti,  erano  in  Cesena,  sono  slà  aviati  verso  Santo 
Archanzolo.  Item,  el  signor  Paulo  Orssino  è  inlrato 
in  Pexuro  ;  el  in  Faenza  ozi  e  stà  preparato  bon  nu- 
mero di  guastatori  per  far  le  spianade. 

Ih  Hongaria,  di  sier  Sabastian  Zustignam, 
el  cavalier,  e  sier  Zuan  Badoer.  dotor,  oratori, 
date  a  Buda,  a  dì  16.  Come  solicitò  la  mission  di 
l' orator  al  turco.  Fo  dal  cardinal,  qual  disse  il  non 
tio  era  partito  e  aspetava  I'  hordine,  perdié  P  orator 
dil  lurco  dia  venir  a  Cenderu  e  quel  dil  re  a  Comin- 
grad,  e  poi  uno  e  l' altro  venir  al  suo  camino.  Poi 
essi  oratori  disse  dil  danno  falò  a  Tram  Rispose,  era 
stà  mandato  uno  nonlio  a  intender  che  danni  e  te.  A 
di  dodese  1'  orator  anglico  si  parti;  lo  acompagnono 
fuori  etc.  di  la  terra. 

De  li  ditti,  di  26.  Come  hanno  dimorato  tanto, 
perchè  el  cardinal  yslrigoniense  era  amalato  di  le 
solile  gote,  qual  mostra  amico  di  questa  Signoria  ; 
e  a  di  I H  ricevete  le  nostre  lelere.  Or  fono  dal  re. 
era  il  reverendo  uladinense,  el  lliesorier  e  magister 
curia':  solicitò  la  mission  di  l' orator.  Ris|ioseno,  ni 
mpra.  Poi.  parlato  di  capitoli,  fo  dilo  assa',  tandem 
conclusi  vivente  turco;  e  il  re  disse:  Cussi  come 
questo  regno  à  lato  pice  e  gucra  da  per  si  con  tur- 
chi, cussi  ocrendo  el  hisogno  farà  ;  e  havenio  tolto 
la  gue,  ra  |ier  causa  di  la  Signoria,  cussi  volemo 
compiacerla  a  la  pace.  Volevano  sigilasse  li  capitoli, 
lhoro  con  dilìcullà  hanno  tolto  tempo  di  mandarli, 
tome*,  si  vedrà  diffrulti  in  expedir  l' orator,  li  si- 
gilermo.  Kl  fonno  dai  cardinal  per  questo,  qual  è 
tulio  amico  di  la  Signoria  nostra  e  favorisse  la  [tace. 
Item.  di  danni  di  Traù  disse,  il  ducha  Zuan  Corvino 
è  in  Verbossana;  e  li  soi  sublili  han  fato  U  danno; 
e  il  re  voi  satisfallo.  Item,  el  magnifico  Josa  dito  ri- 
torna con  lo  exercito,  loro  oratori  dissello  al  re  ;  ri- 
spose non  saper  0,  dolendossi  etc.  Concludeno  essi 
oratori  e  tien  che  tra  il  lurco  e  il  re  sia  za  bini 
zorni  trieva  etc.  Item.  el  cardinal  legalo,  discal- 
zava prima  la  paxe,  bora  moslra  coadjuvarla.  Item, 
sier  Sabastian  Zustignan  dimanda  licentia,  è  anni  (re 
e  li;  et  al  presente,  per  la  raina,  li  è  slreto  le 
spexe.  adeo  il  regno  tulio  è  in  penuria  grande  ;  di- 
manda jhtIiò  licentia  condilionala,  videlicet  poi  rx- 
|iedilo  de  li  l' oralor  va  al  turco.  Item,  vorcb  no 
18 per  la  couimissioii  data  a  Zacaria,  perche,  diman- 
dando lhoro  la  commission  dà  al  re  al  suo  vorano. 
saper  la  nostra.  Item.  di  la  paga  fu  solit  ila  dal  re 
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e  cardinal,  e  deli  X  milk  ducuti,  doveano  luor  a 
diambio  de  li,  che  li  hanno  dito  non  li  jiotcr  tro- 
var ;  e  dice,  si  la  Signoria  li  havesse  mandali  aria 
messo  lo  esercito  in  hordine  etc.  Or  maiala  li  capi- 
toti, la  copia  sarà  avanti. 
336'  A  dì  9  deiembrio.  In  colepo,  Urei  ci  neve- 
gasse,  si  redusse  ;  e  vene  V  orator  di  Pranza,  do- 
lendossi,  alcune  lelere  dil  re  e  de  altri,  date  in  man 
de  Yicenzo  Guidoto,  secretario  a  Milan,  non  have- 
vamo  ricevuto.  Li  fo  risposto  non  credevamo,  e  si 
scriveria  di  ziò  a  Milan.  Itevi,  disse  aver  di  Zenoa, 
hanno  di  Spagna,  la  raina  yspana  stava  in  articulo 
morti*  ;  et  li  fo  ditto,  di  Franza  si  ave  questo,  ma 
imi  per  via  certa. 

Vene  il  secretario  di  Bologna  in  materia  di  sali, 
ti  concluso  quanto  à  voluto,  eidelicet  di  comprar 
sili  a  Pyran  etc. 

Vene  sier  Alvixe  Coniarmi,  stalo  govcrnador  a 
Otranto  mexi  '27,  zorni  do.  Keferi  prima,  el  spiron 
bisogna  riparar  questo  anno,  al  iter  anderà  in  ma- 
lora, che  turchi  lo  le  far.  Poi  disse,  il  porlo  saria 
meglio  cha  quel  di  Urandizo,  è  mia  l(X)  di  Corfù  et 
SOdi  la  Valona,  videlicet  el  muollo,  qual  è  lidissimo. 
FJ  fosso  belissimo,  nel  qual  è  4  ca.xc,  concesse  per 
missier  Piero  Nani,  sta  mal;  si  voria  ruinar,  tamen, 
|*r  bisogno  di  danari,  fo  vendute,  rìdeìicei  il  loco, 
per  ducati  VM).  el  è  bolege;  e  in  uno  altre»  loco  n'  è 
do  altre,  mleo  è  bastioni  a  le  mure.  FJ  zeneral  vene 
con  I"  aritmia  li,  e  vele  il  tulio  ;  el  volea  ordinar 
fusse  minate.  Il  Fosso  è  passa  HIO;  à  300  merli. 
Poi  disse  dil  castello;  lamio  sier  Girlo  da  Molin, 
«■  raslelan  ;  è  assa'  artilarie,  ma  mal  in  hordine  di 
tulio.  Otranto  fa  mogi  flirt),  anime  1!>70,  di  qual 
aOU  dii  fali,  di  qual  500  è  numero  3.'-0  albanesi;  et 
quelli  citadini  è  tìdelissimi  ntwlri.  Lamio  l' arcive- 
scovo, lutine  fra'  Scratin,  calavrese,  qual  à  la  «lezi- 
iiu.  e  a  tempo  di  l' amiada  dete  orzi  a  la  Signoria  ; 
resla  aver  ducali  1 17,  prega  si  dagi  a  uno  suo  ne- 
pote  sluclia  a  Patina  ;  el  qual  arziepiscopo  è  fidelis- 
simo;  è  volpon  vechio;  siete  7  anni  in  prexon  ;  è 
amicissimo  dil  principe  tli  Bisignano.  Poi  disse  di  la 
«Ioana,  dove  è  4  scrivani  e  uno  fante,  voi  di  spesa 
•lucali  200  a  l' anno  ;  fono  fali  per  il  re.  e  matteria 
uno  st  rivan  basteria  ;  e  in  luto  il  suo  tempo  à  scosso 
sofomdi  la  doana  ducali  17(13,  e  à  miorà  ducali  400 
«le  fave  e  orzo;  à  scosso  assa'  danari  di  c»)sse  ver 
rhie;  à  falò  caze,  justa  i  mandali,  a  li  provisionali 
"Omero  JJ  con  «lucati  133,  el  è  in  soler  e  I  pepian. 
l^m,  il  dazio  dil  l'erro  mandia  a  la  «Ioana,  perchè 
Le»  h  luoMoinriameoto.  liei»,  li  provisionali,  non 
è  imtii.  ro  Cd,  crepano  di  lame  ;  nel  suo  lemjMi  à  'ufo  J 
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4  page,  saria  meio  non  averli  ;  le  guartle,  bisogna  - 
va  '20  homeni,  non  havia  chi  le  fece.  Poi  disse  di  lo 
armar  havia  falò  tli  missier  Francesco  Cachurì  e  spa 
ragna  i  danari.  Ilei»,  dil  jubileo  scosso  ducali  140, 
il  zeneral  li  volse.  Item,  è  piere  di  bombarda  nu- 
mero 314  di  ogni  galia,  di  lire ... ,  et  di  grosse  di 
lire  1300  l'una,  fo  de' turchi  di  quelle  de  Scutarì, 
le  qual,  era  solo  terra,  le  à  cavate  con  spexa  di  lire 
14  di  pizoli.  Item,  avia  fato  bona  ciera  a  tutti;  et 
uno  Iwron,  nome  Raphael  di  Roeha,  ivi  vicino,  à  pra- 
ticità in  Turchia  e  dà  avisi,  è  fato  sviscratissimo  di 
questo  stado,  e  altri,  qualli  vieneno  li,  desiderano 
venir  sotto  l1  ombra  di  la  Signoria,  pianzeno  per  la 
malia  compagnia  li  fa  spagnoli.  Conclude  tutto  saria 
ili  la  Signoria,  purché  la  volesse. 

Di  Ferara,  di  sier  Christofal  Moro,  vice- 
domino,  di  6.  Manda  avisi  abuti  di  Bologna,  di  5. 
C«jme  a  di  3,  a  bore  una  di  note,  arivò  li  Mino  di 
Bossi  e  Alvixe  Buligaro,  venuti  da  Ymola,  con  li 
capitoli  serali.  Sleteno  in  gran  coloquij  con  missier 
Zuanc.  Or  sono  conclusi  el  remandato  Mino  a  sigi- 
larli;  el  missier  Alexandre  Bentivoy  e  Mino  è  restali 
a  Ymola  per  far  l' inslrumendo,  e  manda  il  sumario 
di  capitoli.  Item,  che  le  zente  di  Valentino  vano  in 
Bearne,  perchè  s|«gnoli  si  sono  ingrossali. 

Et  el  capitolo  è  questo,  zoè:  quota  cilà  dà  al 
«lucila  Valentino,  per  anni  8,  ducali  13  milia  d'oro 
in  oro,  largi,  a  1'  anno,  e  la  summa,  resla  aver  di  lo 
acordo  falò  I'  anno  passito,  li  sia  pagato  secondo  li 
capitoli,  che  se  feceno  alhora  ;  si  che  quella  partita 
non  mestili  con  questa.  Vraterea  sì  tlà  al  predillo 
ducha  li  100  homeni  d'arme  et  3O0  balleslrieri  a 
cavalo,  pagati  per  sei  mexi;  e  agli  a  dimandar  zor- 
ni  XV  avanti  li  voglint»  etc. 

Di  Verona,  di  sier  Xuan  Mocenigo,  rape  io- 
nio. Scrive  mal  dil  podestà,  «piai  voi  tuor  uno  Mi- 
chaleto  tli  Bonaigo,  è  soldato  e  a  lui  li  aspcla  eie., 
el  qual,  per  la  Signoria,  fo  commesso  al  podestà 
con  la  corte  soa  lo  ex|>edissa  ;  e  dice  la  terra  mor- 
mora. El  sier  Francesco  Mocenigo,  suo  fratello, 
vene  in  coleio  a  dolersi  di  questo;  nwl..  consul- 
tato la  materia,  fo  terminalo  e  scrito  al  podestà  gelo 
dagi. 

Di  Hernamo.  di  rretori,  molte  letere.  Et  in 
materia  subsidii  hanno  satisfai»  il  tutto,  el  risposta 
«li  allre  script  »li. 

Fo  lelo  le  lelere  di  lloiigaria  Irate  di  zifra  el  li 
capitoli  rtr. 

Da  poi  «lisnar  !i  consieri  denno  audientia,  e  li  sa- 
vij  consultoti»  «li  scriverà  Zacharia  e  in  Bongaria.  «• 
trovar  danari. 
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Da  Cao  d'  latria,  di  «ter  Piero  Marcello, 
provedador,  di  4.  Manda  a  visi  li  à  ditto. 
237  *  A  di  X  duembrio.  In  colegio.  Vene  el  signor 
Bortolo  d'  Alviano,  venuto  di  Rovere,  dove  à  fato 
fabriche  a  la  roeba  ;  et  mostrò  desegni  e  modelli  di 
uno  baslion  ;  à  slargato  uno  fosso  assa'  ;  conclude, 
bisogna  compir  et  forlifìchar  la  ferra,  secondo  uno 
suo  desegno  et  opinion,  e  si  offrisse  ritornar  a  tem- 
po novo.  Poi  aricordò,  che  quelli  guastatori,  sigi  iati 
per  lui  è  finiti  ;  si  scrivi  a  li  rectori  li  toy  danari,  e 
li  mandi  a  Rovere,  a  far  compir  certe  cosse  ;  et  cussi 
fo  strilo.  Poi  laudò  sier  Hirouimo  Nani,  podestà  ;  e 
disse,  la  vai  di  Lagri  è  vai  di  ladri  ;  et  che  è  mal  le 
condauasoii  li  è  sta  donade,  adeo  è  Iodio  di  lalroci- 
nij  e  occisiou,  adeo  quelli  hanno  aniazà  X  homeni, 
stanno  in  eaxa  sua.  Poi  disse  di  alcuni  foraussili  mi- 
lanesi che  veneno  da  lui,  voleva  farlo  lhoro  capeta- 
nio  a  melerli  in  caxa.  Li  rispose  esser  homo  di  la 
Signoria  e  non  suo.  Poi  disse  non  avia  danari,  e  non 
fusse  tenuto  magro,  che  non  si  poria  poi  mcler  la 
curaza  ;  et  era  con  lui  uno  Chrisloful  di  Calabria,  suo 
capo  di  squadra.  FJ  principe  li  rispose  rigrariandolo 
di  l' opera  fata  ;  et  era  di  proveder  a  compir  e  a  ca- 
stigar li  joloni. 

Vene  l'orator  yspano,  qual  replicò  voler  resolu- 
tion di  la  Signoria,  con  molle  savie  pirole,  dicendo, 
si  'I  re  di  Franza  e  il  re  di  Spagna  fusse  in  Italia, 
questo  slado  non  poi  star  neutra!,  ergo  etc.  Poi  dis- 
se :  K  terminalo  in  cielo  lui  sia  venuto  qui  per  uno 
solo  eflicto,  come  fé  I'  atira  liala  foqui,  quasi  dicat 
a  far  liga  eie.  Q  principe  rispose  justa  il  consueto  ; 
et  che  non  li  podemo  dir  altro. 

Vene  domino  Francesco  Marzello,  episcopo  di 
Tran,  veslito  di  zamheloto  berrtin,  e,  senlato  a 
presso  il  principe,  fé  una  longa  oralione  Ialina,  lau- 
dando questa  cita  e  il  principe  assai,  dicendo  il 
danno  à  'uto  il  suo  vescoado  da'  turchi  za  4  anni 
et  noviier  da'  morlaehi.  Poi  disse  dil  castello  à 
fato  per  seeurtà,  qual  è  di  la  Signoria,  bellissimo,  e 
spexo  più  di  ducati  1500,  ma  non  è  compito.  Poi 
suplichò  ducati  100,  paga  di  pension  a  io  episcopo 
di  Arbe,  sia  levati  a  tempo,  non  ha  da  viver.  Et 
disse  queste  cosse  lacrimando  ;  li  fo  dato  bona  ri- 
sposta eie. 

Vene  uno  nepole  dil  signor  Conslantin  Amiti, 
con  una  Idera  data  a  Archo.  Dimanda  poter  trar 
di  Monderà  certi  fermenti  e  passi  a  Riva  senza  da- 
do e  siali  concesso  la  Irata  ;  et  cussi  la  Signoria 
nostra  li  concesse. 

Fobali  tà  ducati  1000  da  mandar  a  l'armamento 
a  pagfir  refusure,  justa  il  solito,  per  queste  feste. 


Da  Milan,  dil  secretorio,  di  6.  Come  il  gran 
eanzelier  e  missier  Gaudio  Deais,  erano  ritornati 
da  Parma,  dice,  il  gran  maestro  0  sa  de  li  acordi  ; 
e  mal  è  avisato  da  Valentino.  Item,  di  la  diala  fata 

per  sguizari  0  si  dice,  solum  che  monsignor  di  Ro- 
eba Martina  ritornerà  con  buono  acordo.  Item,  di 
Reame  si  ha,  spagnoli  prosperano  ;  e  di  la  venuta  qui 
di  l' orator  yspano  quelli  francesi  dubitano  assai  li 

dice  di  no. 

Da  Brexa,  di  ìlironimo  di  Provai.  A  visi 
aver  modo  haver  cavali  grossi  e  trarli  di  FJema 
gna  e  altrove. 

Da  poi  disnar  fo  pngadi.  Fo  posto,  per  tulli  i  2fc 
savij  di  eoleio,  excepto  Jo,  Marni  Sanudo,  e  ster 
Zuan  Alvixe  Vetùer,  di  scriver  a  Zacharia,  che  se  li 
mandi  replichate  di  Santa  Maura  ;  et  si  'I  turco  h 
dimanda  per  li  danni  di  Santa  Maura,  possi  spender 
da  ducati  10  fìn  ir»  milia  al  signor  tureho.  Item, 
si  'I  facesse  altre  proposition,  toy  tempo  e  reserivi  ; 
et  poi  un'  altra  letera,  la  qual  non  va  in  zi  fra,  co- 
me, si  'I  concludese  la  paxe  avanti  il  zonzer  di 
l'orator  hongarico,  ch'é  don  Martin,  stato  alias 
li,  lo  debbi  aspetar  etc.  Or  nui  do,  savij  ai  ordeni, 
non  volevemo,  fusse  ditto  0  di  danari  ;  et  Jo  fui  H 
primo  andai  in  renga  con  gran  raxon  e  alenlion. 
Mi  rispose,  brieve,  sier  Troian  Bolani  ;  poi  parlò 
sier  Alvixe  da  Molili,  cao  di  X,  el  qual  voleva  si 
scrivesse,  otenisse  Irieve  o  vero  rimandasse  qui  uno 
homo  con  lui  etc.  Poi  parlò  sier  Zuan  Trivixan, 
provedador  sopra  le  camere,  et  disse  il  colegio  avia 
fato  tre  erori  :  il  primo,  non  levar  le  ofese  quando 
vene  l'intuii»  Coresì  dal  zeneral,  il  2.°  non  aver 
scrito  al  zeneral  di  Santa  Maura,  il  3.°  non  aver  da 
in  commission  al  zeneral,  o  per  dir  meglio  a  Za- 
caria,  di  Santa  Maura  etc.  Poi  parlò  sier  Antonio 
Trun,  justa  il  solilo;  e  che  si  la  pace  doveri  esser 
la  sarà  etc.  Poi  parlò  sier  Domenego  di  Prioli,  di- 
cendo voler  parlar  contri  l'opinion  mia,  pregando 
el  conseio  non  volesse  la  mia  parte,  commemoran- 
do un  Terzicbo.  vurenlò  le  galic  in  Porlo  Cigala, 
poi  cargò  le  altre  opinion  e  maxime  di  sier  Anto 
nio  Trun,  dicendo  :  Vadc  retro  Satkanas.  Poi 
disse  a  li  padri  dil  coleio:  Vigilate,  ut  non  intre- 
tis  in  ientationem  :  fo  renga  mollo  ridiculosa.  Or 
andò  le  pirte,  perriiè  nui  do  ai  ordeni  nielessemo 
voler  le  letere,  excepto  dove  dice  di  danni  di  Santa 
Maura  e  dar  e  prometee  danari;  7  non  sinceri,  24  di 
no,  di  la  nostra  38,  di  savij  t»7  ;  niente  preso  ;  ite- 
rum,  23  non  sinceri,  di  la  nostra  41»,  di  savij  71; 
niente  preso;  et  iterum  -iti  non  sinceri,  til  la  no- 
stra 61  di  sarij;  iterum  2K  non  sinceri,  5i  di  sa- 
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vij.  iii  di  tuli  do  ai  or.leni,  et  nihil  èn}>t<tm.  und? 
leniiiiiouo  non  la  mandar  più. 

It cnì,  fo  messo,  per  tulli  d' aeurdo,  scriver  a 
li  oratori  in  Hongaria  solieili  il  mandar  l' oralor  al 
turco  ci  sigilli  li  capitoli,  laudandoli  essi  oratori  ;  et 
a  verno  scrilo  al  papa  de  ista  materia  ;  et  che  la 
coinmtssion  di  T  orator  non  volemo  saper  nisi  in 
tjmere:  et  clic  se  includi  in  la  pjicc  Pranza  e  Spagna 
et  il  gran  maistro  di  Rodi.  Item,  che,  hessendo  tre 
anni  sier  Sabaslian  Zustignan  è  fuora,  lo  volemo 
esaudir,  che,  partido  l' orator  |K?r  il  turcho,  el  possi 
venir  a  repatriar;  e  ave  tutto  il  conscio. 

Fu  posto,  per  tutti,  do  decime,  è  al  canzelo  di 
governadun.  stagi  fìn  a  dì  20  di  questo  li,  e  si  pagi 
-ii7  i  pena,  |x>t  vadi  a  le  caztide,  e  sia  deputa  uno 
sgnor  e  uno  exator,  baloladi  in  coleio,  e  che  Alvise 
da  le  Girle  sia  scontro,  e  li  danari  sij  di  la  Signo- 
ria, die  si  scoderano,  né  si  possi  far  alcun  scontro 
sub  poma  etc,  et  ogni  domenega  si  porti  in  coleio, 
i»  scripti*,  quanto  sarà  scosso  in  quella  setimana  ; 
e  ave  tutto  il  conseio. 

Noto,  che  eri  a  Padoa  morite  Antonio  Vinci- 
vera,  secretano  nostro,  assa' excrcil alo,  chiamato 
cronico,  homo  savio,  et  componeva  ;  havia  di  salario 
durati  1-20,  stato  assa'  amalato. 

Fono  electi,  ozi  in  pregadi,  do  sora  il  Polesene, 
e  rimase  sier  Francesco  da  Mosto,  che  refudò,  e  sier 
Nicolò  Pasqualigo,  fo  ai  X  ofieij. 
?3*'  A  dì  XI dejsembrio.  In  coleio,  domenega,  vene 
l' orator  di  Franza  e  presentò  una  letera  dil  re  per 
cosse  particular  intervenendo  i  Frcschibaldi  c  Ner- 
li  etc.  Fo  ordinalo  far  provisione. 

Vene  lo  episcopo  di  Arhc  in  la  materia  di  la  pen- 
sion  con  quel  di  Traù,  e  questui  è  da  cita1  Malom- 
bra ;  fono  quasi  acordali. 

Di  Ferara,  dil  vicedomino,  di  8.  Solicita  si 
rispondi  eercha  ci  sai,  ateulo  che  '1  signor  omnino 
voi  si  pagi  etc. 

Di  Harem,  di  rettori,  di  8,  fiore  4  di  note. 
Come,  per  messi  venuli  di  Pcxaro  e  Rimano,  hano, 
il  stad<  de  l'rbin  esser  ritornato  solo  il  dueba  Va- 
lentino; et  eri  a  Rimano  fo  falò  segno  di  foco  e  festa; 
et  la  persona  dil  ducha  di  l'rbin,  par  Vitelozo  l'habi 
(olio  sopra  de  si,  el  è  in  Civita  di  Castello.  Item,  ozi 
el  provedador  dil  campo  a  Faenza  e  Forlì  à  ordinalo, 
le  biave  se  diseargi  e  panatane,  qual  erano  preparate 
sui  cari,  e  fato  pubbec  cride,  che  li  pistori  fazino  pan, 
che  prima  sollo  lavoravano  per  il  campo.  Item,  in 
Imola  le  zente  stanno,  et  niun  ancor  ò  mosso. 

Ai  Troni,  di  sier  Zulian  Grademgo,  gover- 
nador,  di  28.  Com'è  da  di  5  dil  mene  m  qua  fran- 
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cesi  venuli  su  quel  teritorio  ti  nulla  hanno  fato,  so- 
hon  che  da  tre  di  in  qua  monsignor  de  la  Pcliza 
per  do  fiale  è  venuto  fin  su  le  porte  di  Barleta,  con 
300  homeni  d' arme,  1 50  cavali  lizieri,  perchè  don 
Diego  di  Mcndoza  à  usato  alcune  parole  in  dispregio 
suo;  et  sono  a  passa . . .  propinqui  a  le  porte  di  Trini. 
Et  a  dì  '20  si  fuzì  di  Rarlcta  ci  signor  Alfonxo  di  San 
Severino,  e  andò  da'  francesi,  con  20  homeni  d' ar- 
me el  X  cavali  lizieri;  et  il  gnu  capelanio  stende  a 
fortilìchar  Barlcta  et  Andre.  Item,  narra  la  malia 
compagnia  fata  per  spagnoli,  replicha  etc.  a'  nostri 
de  lì  ;  si  che  si  provedi,  e  manda  la  lista  di  le  zente, 
qual  sarà  qui. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conseio,  posto  la  [wrle, 
che  pendeva  utrum,  sier  Piero  Duodo,  si  podesse 
aver  provato  o  no  al  sai.  Parlò  in  suo  favor  sier 
Marin  Morexini,  l'avoclialo  e  fè  lezer  molte  leze;  et 
li  risjMjse,  per  el  Querini,  sier  Luca  Minio,  etiam 
avochato.  Andò  le  parte,  poste  per  li  tre  consieri  e 
li  tre  altri:  fo  291  non  sinceri,  che  'I  si  provi  491, 
che  '1  non  si  provi  655,  nihil  captum  ;  el  itcrum 
153  non  sinceri,  che  'I  si  provi  471,  che  '1  non  si 
provi  702;  e  fu  preso  di  no;  e  fo,  jusla  le  leze,  stri- 
dalo. Rimaso  sier  Luca  Querini,  provedador  al  sai. 

Lista  de  tutti  capetanei  de,  gente  d' arme  et  fan- 
terie de  la  christianissima  majestà,chc  tiene, 
nel  reame  di  Najwli,  e.  dove  sono  a  dì  20  no- 
vembri 1502. 

In  Monorìnno. 


Lo  illustrissimo  monsignor  de  Namus,  vice  re 
nel  reame  di  Napoli,  con  lanze  50;  e  se 
nota,  che,  ogni  lanze  50,  hanno  arcieri  a 
cavallo  100;  aduncha  è  lanze  numero     .  50 

item,  arzicri  a  ca  vallo  100 

item,  hi  guardia  de  ditto  vice  re,  ha  arcieri  a 
cavalo  200 

In  Rubo. 

compagnia  dil  ducha  di  Sa  va,  di  la  qual  è 

capctanio  Corno,  lanze  100 

item,  arzieri  200 

In  Spinatola  et  in  Cirignola.  239 

La  compagnia  di  monsignor  de  Anliigni,  di 

la  qual  è  csipctanio  Bario,  lanze  .  .  .  100 
item,  arzicri  200 


UCCCCUI,  01CEMURE. 
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5-J7  MCOCCCIt, 
In  Monorbino  con  io  vice  re. 

La  compagnia  ilei  inarvtlWC  de  Manlua,  ile  la 
(jual  è  cajielauio  uno.  nova  inorile  venuto 
di  Frauza,  con  lanzc  100 

item,  arzieri  90U 

A  Xucera. 

La  compagnia  del  duca  Valentino*,  de  la  quale 
è  capclanij  Baia  Forerà  e  monsignor  de 
Fraglie,  con  lanze  100 

l'Imi,  arcieri  '.'OO 

In  Rubo. 

La  compagnia  di:  monsignor  de  la  Peliza,  de 
la  qual  è  ca pela n io  monsignor  de  Turse, 
con  lanze  50 

ifem,  arzieri .   .   .   .   ,  500 

A  Terìizo. 

La  compagnia  de  missier  (Jaloazo  Palavisino, 
de  la  qual  e  caj»elanio  Poco  Denari,  cc»n 
lanze  50 

item,  arzieri  100 

hi. 

\ja  compagnia  del  Gran  de  Squia,  suo  capota- 

nio  Mus  de  Rosa,  con  lanze  50 

ifem,  arzieri  100 

A  Fogia  et  a  Troia. 

La  compagnia  de  monsignor  d'  Alegro  con 

lanze  50 

itetn,  arzieri  100 

A  Monorbino  con  lo  vice  re. 

I.a  compagnia  de  monsignor  de  Zandea  eoo 

lanze  50 

ifem,  arcieri  100 

In  Calabria. 

La  compagnia  de  monsignor  Mar  de  Pria,  suo 

capetanio  Sanbonet,  con  lanze  ....  50 
itemt  arzieri  100 


Ivi. 

La  compagnia  ile  Monlion,  loco  tenente,  c  >n 

lanze  -i 

ifem,  arcieri  

Ivi. 

Li  compagnia  de  Landa,  con  lanze  .... 
iiem,  arcieri  

Iti. 

La  compagnia  de  Mus  de  Crin,  era  dfl  conte 

di  Caiaza,  con  lanze  

ifem,  arcieri  

Ih  Monorbino  col  vice  re. 

La  compagnia  dil  signor  Bordati  Lrsino,  con 

lanze  

item.  arcieri  

In  Venosa. 

Lo  ca|telanio  Loys  d1  Ars,  con 
con  400  cavali  lizieri  .    .  . 

Compagnia  de  gente  d'  < 
in  Calabria. 

Lo  principe  de  Salerno,  con  lanze.    .  numero 

item,  arcieri   » 

lo  principe  de  Bisignano,  con  lanze .    .  » 

item,  arcieri   » 

lo  principe  de  Rasano,  con  lanze  .  .  » 
item,  arcieri   .  » 

In  Monorbino. 

\x>  princi|)e  di  Melfe,  con  lanze  

item,  arzieri  

Ivi  in  Venosa,  et  in  Bi tonte. 

Lo  marchese  de  Bi  tonte,  con  lanze  .... 
item,  arzieri  

In  Venosa  e  Monorbino. 

Ijo  conte  de  Consa.  con  lanze  

item,  arzieri  
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Con  lo  vice  re. 

1  ii  ivi  di'  Traiecto  con  l.tii'c  .... 
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100 

mieter  Troiano  Papacoda,  con  lanze  .    .  . 

23 

M 

Con  monsignor  d' Alegra. 

ftrkle  l'rsino  e  Cario  de  Sanguine  et  lo  oonle 

bO 

ilitu  i -a villi  li"/if»ri 

900 

A  Fogia. 

UapeUmo  Mollion  Guastone,  con  aventoreri 

80 

Fanterie. 

In  Soinazola.  alemane  solo  monsignor  de  Ibi- 

"-FI.  ... 

4000 

3  Fogia  inousignor  de  Megliwlii,  fio  eli  ntou- 

1000 

In  con  fin  a  Taranto. 

Locapclanio  Malherba  in  Calabria,  con  fanli 

1000 

locapetanio  Famigl,  con  monsignor  d' Alegra, 

f;mti   

300 

JYA  Li  Vl/W>  f*0  ^fWt  flllfìnfHLI     1)1  il'Ml  liti  il     '/l  H  '  11*1- 

l 'il  il)  >  u  t  ri  < tvhj  u ti i n i n/>t,  i mi  ti ut i imi,  ìul  uu 

If-itriprì    ili  In  ri  li  et  turili  ili  la  LTliarìhl  (li 
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liwtfWÌfrflirtP  iIa  \  iflilK 

*i00 

<7ra  Uliani  in  dDitanala 

1000 

A  rf  inlinrin 

Monsignor  de  Namus.  con  boebe  di  molto,  zoè 

canoni  et  falconi,  numero  

18 

Monsignor  de  Aubegni,  boche  ;>  grosse  el  ti 

11 

Monsignor  de  Alegra,  boche  grosse  e  picole, 

20 

Guastatori  francesi  a  presso  dilli»  arlilaria,  con 

;kxx) 

Oc  le  quale  genie  d*  arme  e  fantaria  ne  son,  Ira 
morti  da  si,  amazati  et  andati  via.  el  quinto. 


IDiatn  dt  M.  Sanlto.  -  Tom.  IV 


(i rute  (V  armr,  che  al  presente  se  atrova  24B 
hartr  spagnoli. 

El  duca  de  Termino  liomeni  d'arine  .  numero  L>2 


signor  Alfonso  di  Santo  Severino, .    .  *  !>3 

missiir  Vicenzo  de  Troia   »  25 

el  dispeusier  magior.  liomeni  d' arme 

laliani,   »  32 

don  Die^o  de  Mendoza,  homeni  d' ur- 
ine spagnoli,   »  180 

balistrieri  a  cavalo   »  170 

janitarij   »  2"t0 

fontane   »  óooo 


Sono  in  liarleta  cavali  11)00,  in  Andre  200;  et 
fantine,  in  Barleta  ^OOO,  in  Andre  500,  e  lo  resto 
di  le  gente  e  cavali  sono  tra  Barri,  Juvenazo,  Besliee 
e  Manferdonia. 

Xota. 

V  armata  de  Spagna  in  quote  aque  di  Ileaine 
sono  barze  da  200  lin  400  bole  I'  una,  mal  in 
bordine,  el  galie  4,  per  forza  ;  et  francesi  hanno,  per 
forza,  galie  4  et  una  fusla. 

A  dì  Vi  dezembrio.  In  colegio.  Vene  sier  Ja- 
como  Manolesso,  quondam  sier  Orssalo,  venuto  di 
Zara,  dove  è  stato  provedador  di  slratioti,  el  presentò 
letere  di  rectori,  ci  disse  zereha  i  danni  alcuni  cosse. 

Vene  l' orator  di  Franza,  con  una  letcra  dil  se- 
nato regio,  da  Alitati,  in  reconiandation  di  uno  da 
Dugiiin,  i  in  prexon  per  1'  avogaria,  el  à  confesato. 
Et  poi  esso  orator  lo  dimandò  di  gratia,  e  non  vadi 
vita  per  bonor  di  quella  caxa.  El  principe  li  rispose, 
è  eossa  di  juslicia  e  diria  a  li  avogadori  etc. 

Da  Caravazo,  di  sier  Andrea  Barbarigo, 
di  7.  Zercba  quelle  fabriebe  di  la  rocha  ;  lauda  sier 
Antonio  Sanudo,  stato  podestà  de  lì. 

Di  Pizegaton,  di  sier  Piero  Michiel,  prove- 
dador, di  7.  Come  quel  domino  Tbodaro  Triulzi, 
qual  è  nimico  di  la  Signoria,  à  fati»,  di  là  poco  lon- 
tan,  dove  era  la  roehcbt  fo  mina,  uno  restello  a  mo- 
do una  |>orla,  per  obviar  non  jnissi.  Jtem,  |»er  Iboro 
nome  vera  a  la  Signoria  uno  Antonio  di  Lissa,  cita- 
bili de  li,  a  dimandar  certe  exemption  etc.  ;  aricorda 
non  si  fazi. 

Da  Cremona,  di  sier  Domcnego  Balani,  va- 
petanio.  Cercha  quel  Francesco  Calison.  contesta- 
bile; e  à  ricevuto  la  letcra  di  pregadi,  di  darli  '$0 
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MOClXni,  iMnaous. 


f.;iili  tii  la  eoiiqiagiii  a  <ii  Franccseii  ili  M.ir.in  c  V  al- 
Iro,  quali  imi  voleno  assentir  ctc.  ;  e  scrive,  si  IMI 
era  Frant-earu  da  Marmi  l' aiuw  pus»,  che  preso  la 
porta  «lìl  cauipauid  «li  Santa  Aga",  e  prose  Polii  l'ini 
Ma,  fo  apichalo  rtc,  l.i  Urrà  stana  mal. 

IH  Trnijo,  di  domino  Jicrltui  Laudarti, 
primoricrio.  Si  iliml  di  uno.  l'asillò  in  ohiesia;  pre- 
gi si  iterivi  al  rclnr,  lo  punissi.  Or  In  lorniinalo 
non  Sem  rr  0,  e  vaili  lui  dal  rcelor. 

[hi  conte  Bernardin  di  trangipatini.  Man- 
da uno  suo  <pii  a  la  Signoria;  è  lolcra  di  credenza; 
volse  Ditto  ili  pudu)  momento. 

Ai  Zara,  di  r  retori,  di  IH  et  22.  Cercha  vo- 
riano  danari  per  li  amor]  iati  r  a  V  isnla,  et  10  uiiera 
di  biseolo  da  teuir  li  \tcr  bisogni.  Item.  di  ipirl  Co- 
xulo,  è  ereditar,  voria  danari.  Unti,  di  uno  nonlio, 
andò  da  Costilo,  a  dolersi  di  la  preda  fala  a  Traù. 
qual  andò  uno  llironimo  Ccdolin  ;  Ini  si  scusa,  non 
era  li,  tua  era  eoi  duella;  è  sta  X  inorlaciii  di  soi, 
voi  satisfar  il  tutto  quello  hanno  toelià. 

Da  Roma,  di  V  orator,  di  2,  .¥,  4,  S,  ti.  Li 
eoiii  lusii'ii  è  questa.  In  la  prima  fo  dal  papa,  era  col 
VWWO  (li  Cannimi  et  lo  aliate  .Viviano,  e  li  rimandò 
a  Chaniariii  a  pruUchar  lo  aeordo;  et  lo  episcopo  di 
Cai  era  venuto  a  l'rfaia  con  Fatilo  Orsini  a  Iralar 
aconlo.  Scrive  in  zifra  eoloquij  aliati  con  esso  ora- 
tor, in  materia  di  la  giura  desti  dorè,  e  voria  uiuti 
avenzesse;  e  mal  per  la  Italia,  dicendo:  Quella  Signo- 
ria è  troppo  grande,  zoè  tro|>o  savia,  è  boti  esser 
savia,  ma  non  tro|m  antiveda  il  suo  ben;  et  lei  e  mi, 
quasi  diati,  inteiidemossc  insieme,  dicendo  non 
voria  francesi  andasse  a  l' impresa  di  libiti,  jicrchè 
depredi  riano  il  tutto.  Jtrm,  in  la  letera  di  :J,  il  pipa 
disse  mal  in  si-natura  di  la  profetessa  di  Sinigaia, 
chiamandola  ribella,  ajuta  il  fratello,  eà  impegna  soe 
zoie.  In  la  Iclcra  di  4.  il  papa,  in  oapolla  ori  con  Ire 
cardinali  soli,  e  parlò  a  P  orator  di  la  venuta  qui  di 
P  orator  rapano,  qual  à  rimesso  danari  in  Puia.  Poi 
disse,  il  duelia  va  in  Heame,  e  le  zentc  non  volemo 
s;iver  0;  è  zovene.  In  la  [etera  di  .">,  zoroha  lo  acordo 
concluso  con  Bologna,  il  papa  li  conforma  li  privile- 
gi a'  boi  -gnosi,  e  quello  fé  |»apa  Paulo  e  lo  aconlo 
rato  IfjOI  ;  missier  Zuanne  naia  in  Bologna  e  li  dà 
zonle  e  ducali  X  lliìlìa  per  una  volta.  In  quella  di  ti 
il  ordinai  CRJMUM9  li  à  dilo,  el  papa  voria,  (m  i*  la  via 
ili  I"  aliale  Alviaim.  ohe  sia i  fradelo,  el  signor  Bor- 
lolo,  è  nostro  soldato,  compilo  la  ferma  venisse  a 
soldo  dil  papa;  lo  sul  far  grande;  non  se  lida  de 
Orsini,  nò  di  Vilelozo.  Et  nol  i,  ohe  in  una  IoIoim 
dico,  li  Orssmi  voria  aderirsi  a  Spagna  :  è  mal,  the 

Dsoro  re  habi  ric. 


Fo  oxjmhIìIo  la  ronri. issimi,  jkt  coleio,  adornimi 
Xuan  Filippi  Aureliano,  dilaterai  nostro,  ohe  1  vaili 
|ier  le  terre,  a  so  s|icxe  perhò,  e  datoli  ducali  :JlUO, 
acciò,  a  quelli  mancha  cavali,  li  dagi  ducati  30  per 
cavallo,  con  lidejussioli  etc. 

Ikt  Ito  rena,  di  U,  hot  e  5  di  iwcte.  Come  era- 
no ecrlilichali  di  le  novità  dil  stalo  de  Irbin,  ride-- 
Href,  ohe  li  confedenti,  per  il  mezo  dil  signor  Palile  _J 

l'i"SÌuo  che  se  iuterpose  in  la  praticità,  foron  conta  

minati.  Kl  ducila  di  t'rliin,  coguoseendo  el  jiericuli  ) 

suo.  e  non  haver  modo  di  prevalersi,  cercò  di  fugir-^- 
per  la  via  di  Fiorenza,  ricercando  salvo  conduto  iIm 
quella  Signoria;  e  li  fu  negala  Tentò  etiam  \*  i  lan^t 
via  di  Sinigaia  e  altri  lochi,  ma,  por  le  custodie  pisi*  ■ 
per  il  duoba  Valenlino,  dubilò  esser  inlcrceplo  s 

adco,  aslreto,  convone  aceptar  questo  ultimo  parti  

do  per  salvarsi,  eh'  è  di  cieder  il  stalo  al  dilo  ducila, 
con  pmmisione  li  saria  provisto  de  intride  e  dignità, 
e  andasse  con  la  persona  a  Civita  di  Caslello;  e  tra 
ozi  e  domati  dovea  andar.  E  a  questo  eflccto  Vilelo- 
zo. con  la  sua  «ente,  e  il  Signor  Paulo,  con  la  sua 
pecioni,  bini  proximo  intrò  in  Irbin;  e  il  dueba  di 
Cravina.  con  quelle  altre  gente  alozate  sul  vicaria' di 
Fano  e  Pesaro,  sono  cavalohalc  verso  la  Pergola  e 
Cai  calili  lochi,  per  tuorli  a  nome  di  Valentino;  e 
si  dicoa  Levoroto,  con  le  so  gente,  era  aviato  a  la 
volla  di  Camorin.  Jtrm,  in  questo  acordo  le  forteze 
di  San  Leo  e  M aioli  in  Monte  Feltro  resta  al  dueba 
ili  Urbino;  e  in  San  Lai  è  intnto  il  signor  Odaviano, 
suo  nepole.  eon  100  valenthomeni  ;  e  Jaeomo  Uose- 
Io,  era  li,  è  levalo  per  ir  a  Urbino. 

Da  poi  disnar  fo  pregarli,  et  vene  lelere  di  Cv-  *s?ll 
prò.  veehie,  e  di  Rodi,  qual  si  ave  per  avanti,  por- 
(ale  per  nave  vieti  con  orzi,  eh*  é  a  preposilo,  per 
dar  la  biava  a  li  simboli.  Et  a  bocha  s'  è  inteso,  0 
esser  di  Cimali  ;  e  il  general  era  a  la  Zefalonia  a  laiar 
legnami  per  fortificar  Santa  Maura. 

IH  Famaf/nsta.  di  sier  Lorenzo  Contarmi, 
caprtanio,  di  12  octtd/rio.  In  sua  exeusalione,  per- 
chè non  restò  a  Napoli  di  Itomama  a  l'andata;  e  dico 
lo  lieenlialo  |>er  non  utoler  cltareslia.  /few,  che  tur- 
chi vien  in  la  torri  ;  e  dico,  ohe  non  bisogna  soldati 
li,  ma  lenir  ben  conienti  li  simboli  \i  sono. 

Jk  sir-r  Bnteto  S'amalo,  va  orator  ai  solila», 
dot'1  a  Curzola,  a  dì  16  nomi/brio.  Di  la  sua  na- 
vigatimi; e  à  tempi  conlrarij. 

Fu  jioslo.  per  li  savij  dil  conscio,  terra  ferma, 
Jo  el  el  Venier  ai  orioni,  le  Ictere  a  Zacbaria,  justa 
P  opinimi  nostra,  notato  di  sopra,  et  NUMMO  el  ea- 
pilolo  de  Salila  Maura  ;osicr  Troian  Bolani  e  sior 
Yiivnzo  Barbo,  sivij  ai  ontani,  vota»  el  predito 
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«-.ipolo.  l*;iriò  H  Harlio;  c«l  li  rispose  sier  /.nati  Al- 
vise Wnier.  Amiti  le  prie:  una  non  sinceri.  0  ili  no. 
Il  ili  iln  savij  ai  ordeui,  1 :10  «li  le  teiere;  e  fu  prese. 
El  fo  expedilo  il  gt  i|H>.  per  via  di  la  Valona,  eoli  le- 
lere  di  sier  Andrea  tirili  a  Miniala  1m-ì  el  a  Char- 
wpo  bassi,  primo  v»ht  dil  Iure»»,  qual  za  fo  lete  in 
eokajo. 

Fo  poslo,  |>er  li  sivij  a  (erra  ferma  el  di)  con- 
sohv  dar  autorità  a  li  depulali  vanno  su  le  diferenlie 
■  li  pkiatii  el  veronesi,  etiam  vaili  sul  colognese  e 
\wnliim;  e  fu  presa. 

Ku  psto,  pr  li  eonsieri,  ucctar  In  scusa  «li  sier 
lYwOMCO  da  Mosto,  rimasn  andar  sul  Polescne  rie; 
et  fo  preso  di  aeetarla. 

Fu  |>osto.  per  li  consieri,  cai  di  40  e  lutti  i  savij, 
rrrrpto  Jo,  Mirili  Salutilo,  che  si  r  Alvise  \riiuon- 
<k  consolo  in  Alexandria,  vengi  con  le  galie.  lasjin- 
doun  viceconsoli,  fato  per  il  conscio  di  IO,  lino 
ven;»i  sier  Alvise  Malipiem,  suo  soecessor.  El  andai 
in  reuga  el  priai  e  missi  non  si  p  irlisse,  fin  ROJI 
vengi  il  surressnr,  per  non  minar  il  CO  timo,  Sier 
Marco  Antonio  Lorcdan  and'»  in  renga,  ma  vene 
7iisn.  perchè  sier  Piero  Haliti,  el  consier,  parlò  in  fa- 
tur  di  la  parte,  dicendo  ad  altri  è  sta  fato;  et  andò 
le  parte:  83  la  mia,  Hfci  1'  allni;  e  fu  presa. 

Fu  |m»s(o  per  tutti  i  savij,  che  a  Moro  ftalico, 
oiiilestabile  al  Zanle.  che  li  avanza  assai,  li  sia  dà, 

)*t  mandar  una  soa  Oula,  ducali  190  di  siili  dil  Zan- 
le; et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordeui,  a  uno  frullilo  dil 
■«  ri vati  .;i  sier  Vctor  da  Lczc,  fo  morto  da'  lurehi, 
UM  exptabva  de  esser  gark'lador  al  pevere)  el  fu 
presi. 

ti,  Ikenliato  el  presuli,  rimase  conscio  di  X  con 
l  i  tonta  di  danari  per  aver  ducati ....  per  l'arsemi!, 
fanrnloli  ubligilionc  di  danari  di  decime  si  spodera- 
no; et  i|uesto  penrhè  sier  Torna  Duo  lo,  sier  Alvise 
Marnilo  e  sier  Piero  Landò,  pironi  a  Farsenal,  dis- 
seno  in  eoleio  questa  mulina  li  Insogni  di  la  caxa;  ti 
inanellava  pagar  di  do  setimane  le  inaisi  nnz<'  ric. 

Nolo,  questa  ni  dina  in  oleio.  a  requisii»»!)  di 
smrZ>rzi  Zonci,  camerlengo  di  mmim,  fo  Pilotato 
da  dar  a  diversi  crei lilori.  per  queste  feste,  ducati 
conto  e  cinquanta. 
511*  A  di  I  I  drzpmlrrio.  In  colegio,  fo  Santa  Lucia, 
fo  aMito  sier  Francesco  Orio,  ohm  provedador  sora 
i  oflicij,  pr  la  iWDtfnha  fece,  con  sier  Polo  Enzo, 
ennlra  Mathìo  Gni,  fiorentino,  el  aldito  isso  Mathio, 
(b  terminalo,  per  la  Signoria,  slaute  la  sententia,  nn- 
il  «se  a  la  apllationo,  dove  e  a  qual  conscio  li  pia- 
mi rtr. 


Vene  V  oralordi  Franza  presse  parliculur;  sic 
|xv'ho  e  poi  andò  fuori;  et  non  è  cossa  da  conto. 

Ih  Pf/rnn,  di  sti/r  Andrea  Valier,  patìrstàx 
di  ,2.  G>me  sta  aleuto  si  passi  fanlarie  de  li.  ma  la 
terra  è1  distornila  di  tnotiilion;  e  ù  inleso,  dille  fan 
Inrie.  dieno  venir  e  imhracharsi  a  Trieste,  non  sono 
mosse,  tua  ha.  di  uno  merendante  de  lì  a  hora  ve- 
nuto, che  \*2  navilij  grossi  si  aspela  zonzino  li  a  Trie- 
ste per  levarle,  e  zonli  montcraiio  suso;  e  sono  pre 
parati  hiseoti  per  ducati  UHI.  //e»/,  la  terra  di  Py- 
ran  mal  si  pi  custivlir:  à  porle  :>7.  fri  maistre  e 
liastarde.  e  ninna  si  |m>1  serar:  conclude  se  li  prove- 
da  di  artilarie. 

Jki  Ravnm,  di  retori,  di  9,  horr  8  di  «o/e. 
Come  a  hore  .">,  |ier  do  messi  a  posta  dil  conte  di 
Soiano.  giunti  I'  uno  drio  I'  altro,  ricevete  lei  ere  di 
missier  Dionigio  de  Urbino  e  una  di  missier  Orla- 
viano  di  Campo  Fregoso  e  dodi  Vieeino  Rotato,  dil 
successo  di  lo  «cordo,  e  le  man  la  qui.  E  il  conte  pre- 
dilo voria,  pr  securlà  di  la  soa  jiersona.  se  li  man- 
dnsse  8  o  ver  X  fanti  de  li.  per  non  se  fidar,  per  lia- 
ver  il  frdello  che  continue  lo  insidia;  peritò  avisn. 
acciò  si  ori  leni. 

/)/  .lammo  Hosrfo  dr  Castrilo,  castrati  di 
San  Leo,  data  a  dì  7 .  drigala  a  Jacotna  di  Sa  -  ' 
din,  iu  Soiano.  Come  uno  suo,  ritornò  di  Urbino, 
par  il  signor  Paulo  e  li  Or-ini  e  Vilelozo  erano  in 
Urbino;  e  pr  suo  fratello  /nane  sia  nimicho  di  Pau- 
lo, per  eaxon  che  a  la  rota  di  Fossimbruno  /nane 
non  volea  far  presoni  spagnoli,  et  si  allenino  di 
parole.  Or  il  ducn  à  ceduto  le  rasoi»  dil  slato  al  duca 
di  Romagna,  el  qual  li  dà  certa  quantità  di  danari  e 
provedeli  di  inlrale,  per  donando  a  li  subdili.  Si  dice. 
Vilelozo  F  à  «radilo;  e  la  persona  non  è  libera.  Tubi 
il  pese  è  sublevato,  e  lutti  è  in  fuga,  nè  li  poi  repa- 
¥ar,  pur  lui  ussi  di  roeba,  e  fo  in  la  terra,  e  fé  con- 
vocar li  homcni  dil  loco,  e  ditoli  le  nove;  e.  essendo 
il  ducha  Indilo,  lui  volea  lenirsi,  llisposcno  voler 
esser  fino  a  la  morte  saldi,  proludendo  ;  e  mandò 
uno  messo  ad  I  rbino  ad  saper  la  verità.  Et  in  l'altra, 
di  h;  pr  ritornò  suo  fradclo  Zuanc,  con  leteie  dil 
ducha,  li  consigliasse  la  rocha  di  San  I,co  al  signor 
OclavianodiCamp'i  Fregoso  e  Lilnnzioda  Bergamo, 
e  lui  con  suo  fratello  andasse  a  I  rbino,  a  presso  la 
persona  dil  duca.  E  si  aspla  questa  seni  i-erte  lau/e 
spezate;  e  di  lo  aeordo  il  duca  non  à  voluto  far  I); 
el  pr  tutu  domali  ci  duca  sarà  in  Siili  Leo,  0  in  uno 
viazo  secreto  oculto  verso  Veuelia  adderà.  Li  roch.i 

di  Urbino  à  falò  espianar;  e  Vilelozo  li  mantien  fede. 

Urei  sia  concluso  la  pace  di  Orsini  ;  è  lui  POO  Valen- 
lino  e.  zonli  Ihorodo  a  I  rbino.  lui  Vilelozo  andrà  a 
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(iislrlo;  il  signor  Paulo  è  in  l  rhino  e  presto  si  le- 
verà ;  erede,  che,  fra  San  Marmo,  Sin  Leo  e  la  ro- 
rha  di  Maiolo,  li  lochi  vicini  di  Valentino  inai  si  po 
Irano  riposar  eie. 

Di  Thonisio  di  Urbino,  di  8,  al  conte  di  So- 
lano, date  in  Urbino,  Par  il  duca,  vedendosi  abun- 
donuto,  sij  ucordà,  per  miao  «  1  il  signor  Paulo  e  Vi- 
Iclozo,  eh' è  li  con  tuta  la  Compagnia  di  Vilelozo;  e 
il  ducha  si  partirà  subito,  è  amatalo,  abuto  condì- 
timi  honorevclc. 
242  Da  poi  disnar  fo  gran  conscio  ci  coleio  minto 
vene  sle  lelere: 

Da  Milan  dil  secretorio  di  X.  Come  il  gran 
canzelier  in  semi  tu  li  liavia  ditto,  dolendosi,  che  uno 
ZUMI  Galeazzo  Visconte,  Ihoro  ribello,  era  passato 
|K-r  la  via  di  Castel  Lion  e  venuto  su  quel  dil  re,  per 
aiiuiz.ii'  una  soa  moglie,  con  zeute  etc,  dicendo  non 
è  belle  cossi';  et  etiam  ehe  a  Brexa  e  altro  si  darà 
recapilo  a  soi  rebelli.  Esso  seeretaria  scusi'»  la  Signo- 
ria. Item,  a  Pavia  è  genti  2000  sguizari  ;  vano  in  Ilo- 
magna  a  nome  dil  ducha  Valentino,  Ira  i  qua!  ne  soli 
1<R)  di  boni,  el  resto  canaia;  sono  passati  da  Vci-zeli. 
Item,  à  manda  le  lelere  in  Pranza,  (ter  |iosla,  di  mis- 
sier  Zuan  Jacomo. 

Di  Franzo,  di  V  urator,  date  n  Lochyes,  a 
dì  2~>.  Come  ricevete  nostre  lelere,  di  X.  in  materia 
dil  cardinal  Ascanio,  et  andò  dal  re  a  la  messa,  qual 
havia  in  man  li  rapitoli  di  lo  acordo  fato  Ira  Orssini 
c  il  ducha  Valentino,  che  cussi  è  nominato  in  corte 
duella  di  Romagna,  e  li  lexe  a  esso  orator,  dicendo 
le  sue  Beote  è  sta  causa  di  taf  tal  aeordo,  cornine  con- 
firmò soa  majestà.  El  tutta  la  c  'Me  si  ride,  che  si  po- 
che UHI  te  habi  fato  tanta  operatimi,  e  hiasmano  ita- 
liani; tamen  il  re  aria  voluto  l'rbin  fusse  restalo  in 
stailo.  E  in  li  capitoli  non  si  nomina  il  re,  se  non  che 
il  ducha  promele  contra  gnotnmigne,  exeepto  il 
chrislianissiino  re.  Itoti,  il  re  aspela  li  sai  ri,  jusla  il 
consueto;  e  che  lluhertet  ne  voria  do  in  spiritila, 
perchè  vien  presentato  da  tulli  i  signori  dil  mondo 
el  maxime d*\  legalo  pontificio.  Item,  il  re  dimandò 
a  esso  orator  di  Sophì.  et  quello  era  di  novo.  Li  ri- 
spose non  haver  nulla  di  novo. 

Dil  ditto,  data  ivi,  a  dì  27.  Dime,  ricevute  le- 
lere di  17,  per  le  arme  extrale  senza  saputa  nostra, 
fo  dal  re,  qual  rimase  salisfato,  e  disc  nulla  aver  auto 
«lai  suo  orator;  el  il  re  li  disse  esser  satisfatti,  dicen- 
do bone  parole.  Poi  il  re  disse  aver  lelere  di  Reame, 
di  5,  come  quelli  da  Trani  dà  favor  a' spugnoli;  e 
1'  orator  disse  non  era  vero. 

Dil  ditto,  data  ivi,  a  dì  2.  Come  il  re  era  an- 
dato 7  lege  lontan  a  soi  piaceri,  e  li  .avalchò  a  I*  in- 


contro, per  esser  alozalo  uno  mio  lontan,  per  < 
stia  di  alozamenti,  et  replicò  a  soa  majestà  di  le  arme, 
qual  è  sta  per  ducati  ti;>4  ;  et  era  commessi  chi  li  es- 
timasse a  li  avogadori.  quali  furano  justicia.  Or  rimase 
satisfalli,  ringhiando  la  Signoria.  Poi  disse,  che 
avia  nova,  do  nave,  Chiaranla  e  Cordeliera,  di  soa 
majestà  esser  zonte  in  porlo  di  Napoli,  e  non  senza 
fortuna,  et  peritò  rechiedeva  porto  e  vituarie  di  le 
terre  nostre  di  Puia.  E  I'  oralor  rispose,  che  la  Si- 
gnoria lo  compiacerai,  per  esser  tulle  le  terre  comu- 
ne, per  la  bona  amicilia  è  insieme.  Poi  il  re  li  disse 
dil  marchexe  di  Mautoa.  qual  è  con  lui,  e  voria  li- 
eenlia  di  ritornar,  dicendo  non  la  voler  dar,  perché 
stagando  de  li  el  suo  cervello  sia  in  quiete.  Item,  il 
prollionolario  Ctrazolo,  qual  è  lì  per  nome  dil  car- 
dinal Ascanio,  eh'  è  absente,  li  parlò  cercha  l' intradc 
di  Cremona,  e  volea  far  la  rcsolulion,  bessendo  con- 
tento che  uno  Eciithilomo  nostro  fusse  episcopo  e  li 
rcuoiicieria,  e  lui  avesse  la  parte,  deirate  le  spese  etc. 
El  I'  orator  disse,  era  bon  ad  aspelar  la  venula  dil 
legato  cardinal  Roan,  qual  poi  le  feste  sani  a  la  corte. 
Item,  poi  lo  chiama  in  castelo  dal  gran  canzelier  ri 
maraschalcho  di  Ciac  e  monsignor  di  Buzaglia,  qual, 
nomine,  rojis,  li  dimandò  li  porli  de  Trane  per  li 
navilij  pizoli,  et  quel  di  Brandizo  per  le  uave,  pre- 
gando senvesse  a  la  Signoria. 

Da  Macho,  di  sicr  Nicolò  di  Prioli,  caste- 
ìan,  di  !)  dezemhrio.  Come,  bessendo  in  quel  ca- 
stello alpestro.  avisa  di  novo,  che  à  'uto  da  uno,  il 
re  di  romani  havia  prima  ordinalo  far  una  dieta  per 
do  volte  a  Xcuslot,  e  fece  saper  a  tulle  le  comunità, 
dove  no  fu  etiam  di  Trieste  ;  e  per  disturbo  o  altro 
rispedì  molle  comunità  non  mandorono,  nude,  non 
bevendo  eflbcto,  bora  à  Im attillato  farla  in  Lubiana 
la  domenega  avanti  San  Thontà,  dove  el  farà  inten- 
der, per  suo'  oratori,  la  sua  rotanti.  E  crede  sarà 
pocha  pai»  Ira  soa  majestà  e  il  redi  llougaria:  e 
questo  poi  couieelurar,  perchè  quelli  chraneij,  soi 
subditi,  qual  solevano  per  il  passato  condur  biave 
e  altre  mervhaiitic  verso  V  Istria,  e  maxime  al  pre- 
sente per  aver  bon  procio,  che  saria  in  gran  utilità 
e  bon  nwreado  de  sali,  si  che  rcibUH)  e  puochi  pus- 
sjiio.  Item,  intende  venir  di  la  Puia  navilij  grossi, 
e  zonzer  a  la  nomata  in  Trieste,  cargi  di  ogij,  man- 
dole e  altre  merchadanlie,  e  passar  etiam  allre  mer- 
ehadunlie,  zoc  l'erameuli,  cuori,  legnami  lavoradi,  e 
allre  merze  di  fonlego;  e  li  è  stà  dito,  esser  io  por- 
to da  cercha  navilij  12  grossi.  Itoti,  di  le  zenle  lo- 
desehe,  si  aspi-lava  ili  Trieste,  per  passar  in  Puia, 
lina  bora  0  s*  intende;  hanno  fato  gran  pre|>aralion. 
di  biscoli  e  viluaria.  ma  ancora  non  è  zoiito  alcuno; 
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e  si  dice,  Ul  zenle  non  si  voi  levar  di  caxa,  se  pri- 
ma non  liano  li  danari.  Par  sia  zonlo  certo  barzolo 
in  le  aque  di  Parenzo,  nolizalo  |>er  il  gran  capetanio 
di  Spagna,  a  levar  tal  zente;  c  il  patron,  è  zonlo 
iti  Trieste,  essendo  passalo  il  lempo  dil  suo  nolizado, 
par  habia  protesta  al  dito  patron  de  suo  interesso, 
si  1  si  partiva,  perhò  che  1  patron  protestò,  quel 
coinesso  in  Trieste. 

Di  Cao  d' Istria,  di  sier  Piero  Marcello, 
provedador,  di  7.  Zerchn  li  fanti  ;  et  di  iinposition 
pista  per  il  re  di  romani,  come  dicono  quelli  crauzi 
vien  li,  a  pagar  certum  quid  eie. 

De  li  merehadanti  di  Damasco  

43  Copia  de  una  letera,  scriia  a  la  Signoria  no- 
stra, per  li  merehadanti  di  Damasco.  Narra 
la  morte  dil  consolo  e  altre  partitularità. 

Serenissime princeps et  cxccl!enti<sime domi- 
ne, post  humilem  de  more  commendationem  eie. 

Essendo  oflicio  el  obligation  di  ciascuno  inferior 
di  lempo  in  tempo  signilicar  a  li  sui  proemili!  itti, 
come  suceiedono  le  cose  di  la  sua  ropubliea,  ha  par- 
so etiam  a  tulli  noi  esser  ili  ragione,  et  pertinente 
a  U  servitù  nostra,  dar  uotieia  a  la  vostra  serenila 
quel  poco,  che  noi  hahiamo  al  pres  ule.  A  di  ó,  ve- 
lando el  7  de  l' jnslante,  piaque  a  l'optimo  maximo 
lliotuorsi  il  suo  deposilo  da  que  cenatela  (!)  voragine 
di  lendore  (!)  e  di  pianto  il  quondam  servidor  di  vo- 
stra sereniti,  nostro  magnifico  consolo  inissier  riero 
balbi,  el  cavalier,  el  qu  ii,  prelormolendo  ogni  sua 
specialità,  et  dedicandosi  a  quel  illustrissimo  stato, 
tandem  da  poi  multe  ex|>edilion  publiee,  domi  fo- 
risque,  con  una  infinita  p.icienlia.  el  maxime  di 
botte,  che  lui  ve  da  Cisserou,  ohm  signor  di  «pioslo 
lieo,  el  impropcrij  di  questa  insolentissima  gente, 
|kt  amor  el  conscrvalion  dil  ben  comune,  ne  li  ser- 
vihj  di  quel'  ernineiitissimo  senato,  non  senza  nostra 
acerbissima  displicentia,  è  manehado.  Quando  el  in- 
frlice  gentilhomo  credea  ripalriar,  et  esser  per  il  suo 
cambio  a  li  piedi  ili  vostra  serenità,  alhor  morte  ine- 
\  rabd  tra  questi  cani  fcris  hospitibus  halo  (olio  di 
inezo,  c  lontano  da  li  cari  amici,  cari  parenti  el  da 
u  carissima  patria  sua,  rossa  veramente  da  mollo 
'Wersi  ;  sì  non  che  uìiique  ptdvis  et  umbra  su- 
wim;  siamo  restali,  concludendo,  senza  magistrato 
d  senza  capo.  D' acordo  tractamo  le  cosse  di  vostra 
^tenità  et  di  questo  cotimo,  con  speranza  di  la  pre- 
gia venuta  del  consulo  designato,  adco  che  questo 
!»ivaa  la  luilion  di  quella,  per  li  creditori  che  non 

w  fare  urtarsi,  per  importunar  ili  levwr  il  cre- 


dilo loro.  El  non  è  ulguno  che  grandemente  non  ju- 
bili,  si  franchi  come  el  mori,  del  diluissimo  orator 
che  si  manda  al  serenissimo  sullan,  laudando  et  cx- 
toDendo  a  le  stelle  cussi  divina  impresa.  Hor  podc- 
mo  ben  dir,  che  la  nostra  forluna  non  ha  più  forza, 
imo  convici!  ad  ogni  modo  mitigarsi,  mediante  il 
prudentissimo  pensici'  di  vostra  serenità.  Furono, 
che  per  altre  bari  inleso  quella,  tre  di  noi  al  Caverò, 
con  fiducia,  clic,  juslifieandu  le  ragion  nostre,  do- 
vesse el  tulio  sortir  tuì  vola;  (amen,  gioii  ti  i  tre 
nostri  al  Cayro,  si  concluse,  de  sarafi  iU  milia,  vo- 
lea  ci  serenissimo  sullan,  di  mastella,  in  sarafi  15 
milia  ;  et  in  manco  si  haria  terminado,  si  non  ni  ha- 
vesse  tulle  le  vie  di  conciliar,  fautori  alguni  nostri  243  * 
familiar  inimici  nel  (laverò.  E  senza  dubio  si  paga- 
va per  tal  i  f Iteti  sarafi  40  milia  de  inastela,  se  in 
nostro  favor  non  fosse  stà  el  signor  Curcuma*  Mir- 
rila, signor  di  potissima  auctorilà  a  presso  mama- 
luchi;  et  è  quel,  si  dice,  che  tiene  in  mano  la  vo- 
lontà dil  serenissimo  sullan.  Doleasi  questo  signor, 
che  nostri  inanzi  non  lo  habiano  adoperilo;  el  qual 
se  offerisse  meravegliosamente  a  li  bisogni  di  la  na- 
tion  di  vostra  serenila,  dicendo  che  non  desidera  al- 
tro, salvo  di  mostrar  l' animo  suo  e  la  sua  naturai  in- 
clinalion  a  le  occnrenlie  di  franchi  venitiani,  motu 
proprio,  e  non  per  divorarli  ;  e  che  'I  volo,  albergi 
el  ambasador  di  vostra  serenità  in  casa  sua.  El  che 
non  polria  far  meglio,  perchè  riportaria  grande  ho- 
norc  et  facilmente  di  la  sua  location,  e  cussi  lo  ha- 
biamo  exortado  per  nostre  ;  si  che,  per  mezo  di  esso 
signor  Curcumas,  si  harà  infinite  dexlerilà.  Se  ha 
fallo  haver  uno  comandamento  longo,  con  il  suo 
maraba,  di  mai  pagar  danno  di  piper,  ma.  quando 
si  bavera  abuto  ci  piper.  si  dehi  pagar  jusla  il  Con- 
suelo, né  dar  a  salepho,  coroboran-io  Iute  le  nostre 
consuetudine,  sì  contenute  nel  comandamento  de 
Tauinum  bei,  come  etiam  in  oimi  altro  di  allri  sulta- 
ni. Itcm,  un  altro  comandamento  rnaraba  di  pa- 
gar il  debito  di  cotimo,  in  capitali  tantum,  a'  mori, 
quando  prima  si  harì  habulo  e  pagalo  el  piper  de  li 
anni  passati,  aliter  non  possiamo  esser  aslreli  a  di- 
sborsar cosa  alguna  ;  el  che  sarà  notabil  commodità 
di  pagar  credili.  Non  inanellò  edam,  a  proposito  di 
la  expedition  di  Ire  mandati  dal  Cayro,  el  cadìCan- 
liliisser.  il  qua!  etiam,  eredemo,  sarà  officiosissimo 
a  I* Ofltor  di  vostra  serenità,  si  gratiosa  è  la  sua  con- 
dilioue.  l-'iualnicnio  luto  da  ogni  parte  speremo  par- 
lurirà  oplatissimo  line,  sotto  l'auspicio  di  vostra  se- 
renità, quee  din  divino  sidere  mleat  infelicissi 
mo  rei  ivnetee  statui. 

Die  2't  sepfemhris  IÙOX. 


Digitized  by  Google 


5*9 


uecaxu,  uu  »:yBRE. 


540 


244 


Sotoscrilion  :  F«rr*>  serenifatis  mercaiores 
THr  iti  tinto  novembris  1502. 


In  majori  Consilio. 

Fo  posto,  per  li  consieri,  una  parte  di  l'infra- 
scriplo  tenor  et  presa. 

Li  dacg  di  quella  cilà  nostra,  si  come  a  tutti  è 
nido,  sono  reludi  ad  un»  pessima  condition,  con 
niaxirao  detrimento  di  la  Signoria  nostra,  ae  etiam 
di  la  camera  nostra  de  impresleili.  a  la  qual  i  dicti 
dacij  se  devolvano,  et  sono  totalmente  per  andar  in 
ruina,  se  opportunamente  a  quelli  non  se  provette;  et 
quantunque  in  varij  et  diversi  tempi,  |>er  il  coleio 
nostro  di  1*2  savij  ulhorj  deputato,  el  sia  sii  facto 
molle  et  varie  provisione,  a  conserva lion  et  augti- 
mento  de  quelli,  le  qual  certo  som)  sta  de  non  vul- 
gar  prolection  et  rcdirzamcnto  in  bona  parte  de  essi 
dacij  nostri,  si  come  per  esse  leze  et  ordeni  farti 
chiaramente  se  vede,  niente  di  meni»,  acrescen  !o 
ogni  zorno  la  malalia  de  li  homeni  ad  jadura  de  essi 
dacij,  è  rtiam  necessario  per  zoniala  proveder  deop- 
porluui  rcmcdij,  mule,  essendo  de  presenti  extin- 
clo  el  diclo  collegio  de  li  1*2  savij,  a  chi  speda  el  far 
de  didc  provision,  l' auderà  parte,  che,  per  audorilà 
ili  questo  conscio,  de  catterò  sia  eoiuesso  al  collegio 
dil  serenissimo  princi|)e.  consideri  el  cavi 'ile  XL.U  i 
savij  de  Puna  man  et  I*  altra  el  li  nostri  governatimi 
de  I*  intra',  i  qual,  insieme  congregati,  per  la  mazor 
parie  de  cadauno  membro,  hablimo  mn  solimi  a 
far  da  novo  tutte  et  cadaune  provision,  che  a  Inoro 
quomodocumque  parcraiio  utile  et  necessarie,  per 
augumeutalione,  governo  d  reziioeuto  de  quahm- 
que  de  li  didi  dacij  nostri,  rerum  rtiam  ad  corezer, 
zonzer  et  inhiuir  tulli  et  cadauni  ordmi  d  leze  sta- 
tuale per  el  prefato  collegio  di  1-2  savij.  Et  tutto 
quello,  che  per  la  mazor  prie  de  esso  collegio  no- 
stro, dil  serenissimo  priuri|>e.  a  Ixwoli  et  halote  sani 
preso,  sia  fermo  et  valido,  non  altramente  che  per 
questo  conscio  preso  d  statuito  fosse. 

245  A  dì  14  dezem^.rio.  In  colegio.  Vene  I'  orator 
di  Frauxa,  insieme  con  uno  lìol  fo  di  Zuan  Fresdio- 
baldi,  [ter  certo  oro  dil  re  dui  aver  ete,  intervenen- 
do Bortolo,  di  Ncrli. 

Ih  sier  Alvise  Morenico,  orator,  date  a  dì  .5, 
su  la  campagna  di  Augusta.  Come  fo  a  Yspurch, 
dove  fu  minorato  et  visitalo  da  quelli  primarij, 
e  presentatoli  biava,  vin  el  pcsse,  eh' è  cossa  insolita 


far  a  oratori.  F.  per  ramino  scontrò  don  Ferendo 
di  l'Aria,  qual  va  a  Trento  con  rimesse  di  ducati 
5000,  per  dar  a  certi  balestrieri  e  zente.  Qual  li 
disse,  il  re  era  andato  150  mia  di  la  di  Augusta  a 
Vicpurg.  Jtem  li  disse,  le  trievo  con  Spagna  fo  fate, 
acciò  l' arehidueha  passi,  et  col  qual  il  re  di  romani 
voi  esser  a  parlamento  ;  e  il  re  è  andato  per  esser  a 
parlar  con  il  conte  palatino,  con  l' arziepiscopo  colo- 
niense  et  treverense. 

Ai  Roma,  di  V  orator,  di  7.  Zercha  il  perdon 
di  Santo  Antonio,  qual  si  ave  per  20  anni  e  non  è 
compito,  vederà  di  otegnir  per  li  anni  fo  suspesi. 
Item,  il  cardinal  di  Santa  f  li  à  partalo,  aver  auto 
da  legalo  è  qui,  che  'I  favoriza  lo  eretico  medico  è 
in  prexon  ;  el  ha  levato  le  exeomunication  a  fra' 
Francesco  Zorzi  c  asollo  ;  et  dice  voi  castigar  ditto 
ereticho.  Or  per  colegio  fo  scrilo.  laudando  esso 
cardinal,  et  che  '1  oralor  lo  confortasse  a  dover  pu- 
nirlo ete. 

Dil  ditto,  di  7.  Come  era  zonto  lì  uno  orator 
di  Perosa,  vernilo  per  justifichar  Zuan  Paulo  Bajon, 
per  dubito  di  foraussili  sono  a  Homa  ;  et  il  cardinal 
arborense  va  a  star  a  Fuligno.  Item,  di  Bologna,  di 

10  acordo,  0  si  ha  ;  el  a  hore  21  I'  orator  lìorenlino 
ìntrò  in  Homa.  e  li  andò  con  tra  la  fameia  dil  papa  e 
de'  cardinali,  che  fo  rossa,  che  a  l'altro  orator  non 
fu  fala. 

Vii  ditto,  di  8.  Come  ricevute  noslre  Mere, 
comunichasse  al  papa  in  materia  pacis,  andò  da 
soa  santità,  e  li  dimandò  che  c'è  di  novo.  Li  rispo- 
se: Bone,  satrte  pater,  e  li  eomunichò  il  lutto, 
vai-dandolo  in  la  faza,  qual  si  mutava  di  color.  Poi 

11  disse  havemo  altro  di  Ilongaria  ;  el  che  bisognava, 
hessendo  uno  capitolo,  die  non  si  polesse  intrar  in 
la  praticità  senza  voler  di  li  tre  collegali,  pertiò  bi- 
sognava aspelar  il  consensu  dil  re  di  Hongaria  el 
*J»ONI  di  altri  potentati  chrisliaiii,  quorum  interes- 
se ageba  tur.  E  I'  orator  a  questo  li  rispose,  e  fè 
longo  discorso,  tatuiem  il  |Kipq  disse,  bisognava 
esser  prima  con  li  reverendissimi  cardinali. 

Bil  ditto,  di  9.  Come  quella  matina  fo  conci- 
sIorio  j  e  prima  P  oralor  pirlò  al  cardinal  di  Napoli. 
Santo  Anzolo,  Siena,  Capazc  e  Griniani,  qualli  pro- 
ni esseno  ajutar  la  materia.  Or.  mirali  in  concistorio, 
era  T  oratori  francesi,  rtiam  lui  orator.  E  il  papa 
disse  di  questa  maleria  ;  d  che  bisognava  il  voler  di 
principi  chnsliani.  Ur  I'  orator  nostro  haòuit  fon- 
gam  orationem.  in  justilicalion  di  la  Signoria  ete., 
ut  in  ea,  e  poi  si  parli  ;  e  ivi  fo  poi  parlato  di  que- 
sto, et  da  li  do  nostri  cardinali.  Michid  e  Orimani. 
parlalo  per  la  Signoria  e  altri.  El  cardinal  Lisboua 
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aou  fu,  perdi' è  per  la  età  dicrepila  in  raxa.  Or  il 
ptpa  disse  a  essi  cardinali  nostri,  volesse  dir  a  lui 
oralor,  el  primo  concistorio  se  li  risponderla  ;  pn 
aspcli  lelere  di  Hongaria. 

MI  ditio,  di  9  da  aera.  Come,  ritornando  a 
raxa.  parlò  con  V  orator  ferarese.  Li  disse,  havia  le- 
lere di  22.  da  Ferara.  1'  acordo  con  Bologna  e  Va- 
lentino era  concluso.  Item,  li  saveleschi  sono  intrati 
nel  suo  stalo  leniva,  posseduto  per  Orssini,  e  hanno 
auto  Palombara  ;  et  il  cardinal  Orssino  fo  dal  papa, 
qual  li  voi  dar  li  100  homcni  d'arme  fece,  o  ver  la 
soa  guarda,  ma  il  cardinal  non  se  fida  ;  et  pur  alcuni 
Orsini  vi  è  andati,  et  eri  il  signor  Julio  Orssini  in 

Dil  ditto,  di  X.  Cercha  le  cosse  di  Urbino.  Par 
si  liabbi  aldito  bombarde  in  castello,  ch'é  |>er  leticia 
«li  lo  acordo  fato  col  ducha  di  Urbin,  intervenendo 
uno  domino  Antonio  de  Montibus,  auditor  di  Rota. 
Et  par.  quel  duci»  babbi  renontiato  il  stato  al  ducha 
Valentino;  si  risalva  San  Leo  e  le  Penne  di  San  Ma- 
rino, fino  li  sia  osservato  la  promessa  di  darli  intra- 
da  etc.;  e  in  Urbin  è  Paulo  Orssini  ete. 

JJa  Xapoli,  dil  consolo,  di  S.  G)mme  le  cosse 
in  Calabria  sono  in  turbulalione  ;  spagnoli  hanno  re- 
cupera Coseuza  et  sono  polenti  in  campagna.  Li 
principi  sono  assediati  quasi  a  Nicotra  ;  et  il  vice  re 
à  mandato  in  Ihoro  sooorsso  monsignor  di  Obignì 
eoo  -200  lanze  el  1000  fanti  ;  et  alcuni  horaeni  d'ar- 
me de  francesi  sono  fugiti  in  campo  di  spagnoli  ;  et 
si  aspeU  potente  armata  vieu  di  Spagna.  Ito»  a 
Yschia,  dove  è  il  marchete  dil  Guasto,  fonno  man- 
dati missier  Cataldo,  dil  sacro  concilio  regio,  per  re 
l'edrico,  Fabricio,  suo  secretano,  et  per  Napoli,  Mar- 
cola  Maria  Carazolo,  con  uno  notorio,  per  intimarli 
b  guerra,  si  non  se  rendi  ;  et  lui  à  dimandato  la  co- 
pia j  e  il  nodaro  è  rimasto  e  li  altri  ritornali.  Item, 
il  grano  a  Napoli  vai  uno  ducato  el  fumino  ;  hanno 
pralieba  eoo  merchadanti,  voleno  condur  per  terra 
di  Capitanato,  e  darli  di  don  uno  incoronato  el  I li- 
mano ;  et  par,  che  Colanello  Imperalo  à  olerto,  per 
do  mai,  lenir  magazen  aperto  a  carlini  6  «/«  el  tu- 
lliano fin  zuguo,  poi  a  carlini  8  ;  etiam  lenir  biscoti 
per  U  bisogni  di  l' armato.  Item,  da  Troni  uno  Ber- 
nardin, cavalaro,  fo  slaficr  di  missier  Polo  Capello, 
e  missier  Francesco  Morexini,  oratori,  de  li  venuto 
con  lelere,  parte  di  le  qual  erano  in  zifra,  et  fo  rete- 
nulo  e  toltoli  le  letere,  e  col  consolo  si  dolseno,  di- 
moio esserne  di  Barleta  di  soi  nemici,  tandem  lo 
bssono,  e  relene  le  letcre.  Item,  manda  lelere  di 

Di  Cicilia,  di  Hironimo  Donado,  secreta- 
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rio,  date  a  Messina,  a  dì  primo,  vecìtie.  Il  su- 
mario  :  le  ripresaie  suspese,  le  Irate  di  fonnenli  a 
tulli  levate  ;  et  il  ducha  di  Calabria  ozi  è  monta  su 
una  bara  e  va  in  Spagna,  mollo  di  mala  voia. 

Usi  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  con  z  <nla  di  co- 
leio  e  altri. 

A  dì  15  deeemìtrin.  In  coli'gio.  Vene  I'  orator  24G 
di  Pranza,  et  presentò  una  teiera  dil  re,  scrita  in 
bergamena,  dato  a  Lochyes  a  di  2.  Sotoscrita,  di 
sopra  :  Lovs,  per  la  Dio  gratia  re  di  Pranza  e  di 
Napoli,  ducha  di  Milan.  \a  mansion  :  A  li  nostri  ca- 
rissimi e  granili  amisi,  el  doxe  e  Signoria  di  Veneti». 
Per  là  qual  dimanda  li  porli  di  Trane  e  Brandizo 
per  li  soi  navilij  si  rende  certo  li  arà  el  dimamla  sia 
sovenuti  di  viluarie  dilla  so  armala.  Et  poi  V  orator 
sopra  di  questo  disse  alcune  parole,  a  le  qual  el  prin- 
cipe si  scusò  ;  non  aver  vituarie  ;  e  che,  venendo 
1'  armata,  faria  danno  a  la  terra.  Rispose,  a  Napoli 
niun  dismonto  ;  et  é  posto  gran  hordine  per  il  vice 
re.  Or  li  fo  dillo  si  risponderla. 

Vene  l' orator  ys|»ano,  per  il  qual  fo  mandato, 
et  il  principe  a  boeha  li  coniunichò  la  materia  di  la 
pace  per  via  dil  re  di  Hongaria,  e  comme  havevamo 
dato  orechie;  et  esso  orator  laudò,  dicendo  aver 
dillo  più  volle:  Todtt  piò  la  camisa  cha  'I  zipon  ; 
e  cussi  molizando  inlrò  in  la  materia  sua,  pregando 
il  principe  parlasse  un  podio.  E  il  principe  disse, 
non  vi  podemo  dir  altro,  si  non  vossamo  ogni  paxe. 
E  lui  disse:  Quando  il  focho  è  impiado,  bisogna  bu- 
far legne  suso  e  non  aqua.  Poi  ricomandò  uno  do- 
ctor,  Ingente  a  Padoa  etc. 

Di  Ferara,  dil  vicedomino,  di  12.  Come  si 
aspeto  li  2500  fanti  sguizari  ;  e  il  ducha  à  mandalo 
uno  altro  comandamenlo  a  lutti  di  là  di  Po,  si  lieva 
con  li  animali  e  beni  e  vengi  di  qui  ;  e  à  mandato  Ar- 
zenta  li  soi  baleslrieri  a  custodia.  Jtem,  è  venuti  8 
niulli,  cargi  di  danari  francesi,  per  dar  a  le  so  zentc 
a  Ymola.  Item,  manda  avisi  di  Bologna  ;  le  zente 
non  è  levate  ;  et  si  divulga,  voleno  andar  a  Siena. 

Di  Barena,  do  ìetere,  di  11  et  12.  In  la  pri- 
ma, di  11,  hore  16,  come,  per  uno  messo  venuto  di 
Ymola,  dice  le  genie  francese  hanno  tochà  danari  a 
nome  dil  re  ;  e  venere  passò  bon  numero  di  gua- 
sconi e  alebardi  a  la  volta  di  Faenza.  Et  eri  ti  ducha 
montò  a  cavallo,  con  il  signor  di  la  Mirandola  et  Fra- 
chasso,  e  si  aviò;  poi  si  levò  il  resto,  si  spagnoli, 
qual  francesi  ;  e  questa  note  le  zente  alozono  su  quel 
di  Forlì  e  Forlinpuovolo  e  il  ducha  nel  monaslerio 
di  Santa  Maria  di  frati.  E  si  dice  vano  verso  il  Rea- 
me; chi  dice  per  la  volto  dil  Casentino,  e  chi  dice 
per  la  Marena. 
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» 


Digitized  by  Google 


Ma 


MOOCCCii,  Kicruniii. 


544 


De  li  ditti,  a  ti)  12,  hore  24.  Come  le  zente 
dil  duchi  rum  re» Iute  in  Os*'ua  ;  osi  ilii-e  starà 
qualche  zumo  .lo  li.  E  Levorolo  passi'»  con  don  Mi- 
cliiel,  e  andò  dal  dui  ha  Valentino:  quali  portino  da 
Pexaro.  Dem,  manda  una  lelcra  sorila  per  uno  Fo- 
salicha,  mastro  di  campo  dil  signor  duca  e  miniscal- 
cho  di  ktamenli,  «lata  a  Cesena,  e  drizala  al  vicliario 
di  P  arcivescovo  ili  Ravena.  Par  li  dimandi  aloza- 
mento  in  li  castelli  sui  per  le  zente. 
246"  Di  Elemagna,  di  sier  Zacaria  Contar  ini,  ci 
cavai  ier,  orator,  date  Angusta,  a  d'i  2.  Come  di 
26  et  Ti  scrisse  il  re  si  aspi-lava;  e  la  raina  era  ve- 
nuta li.  Et  il  re  parti,  va  versso  Nuiliuga,  olirà  il 
Danubio,  per  andar  a  Itatisbona,  dove  voi  meter  il 
senato  imperiale;  altri  dice  a  Nerbinoli*:  altri  nel 
conta'  di  Pereto  por  andar  poy  dal  dui  ha  dì  Borgo- 
gna etc.,  e  su  la  crosara  toni  qual  via  el  vorà.  Item, 
le  sottro,  si  dovei  far,  è  riverlide  in  feste  per  certe 
noze  con  la  mina.  Item,  domino  Lucila  di  Kcnaldi 
è  ritornato;  dice  coloquij  abuli;  e  che  nel  venir  di 
Roma  fu  a  Siena;  parlò  a  Pandulib,  li  itine  el  roy 
trama  con  Valentino  aver  Fioreiusi,  Siena,  Pisa  el 
Lucha,  e  Valentino  voi  ajul  irlo,  perché  li  voi  dar  a 
lui  il  Heamc.  Item,  fu  a  Roma  per  far  levar  il  legalo 
rurzense  di  Alemagua  e  meler  uno  allro,  e  veder  di 
aver  li  danari  dil  jubileo,  con  dir  siano  Irati  di  le 
casso,  fino  sarà  il  tempo  ili  far  impresi  cunlra  tur- 
chi. E  il  papa  la  rimesse  a  li  cardinali,  li  qualli  rispo- 
sano non  voler  far  nulla;  e  il  cardinal  di  Nipoti  parlò 
per  tulli,  dicendo  sua  majeslà  è  uhligato  a  questo 
papa,  che,  si  fosse  uno  altro,  aria  cerchilo  far  altri 
imperador.  Itoti,  el  legato  cardinal  è  in  Saxonia.  e 
ivi  usa  la  sua  legalione;  et  à  mandalo  uno  homo  a 
Roma,  al  papa,  a  obtenir  di  pcrlongar  il  jubilro, 
qual  compie  questo  mexe  di  dczembrio. 

Dil  ditto,  di  5,  ivi.  Come  il  re  havia  mandalo 
a  dir,  a  l' orator  yspano  e  a  lui,  vadino  a  Gayslin  e 
poi  a  Olmo;  el  par,  il  re  voi  andar  nel  conta'  di  Fe- 
relo  per  andar  versso  V  arebiducha.  Item,  à  com- 
messo a  domino  Philiberto,  suo  orator,  andalo  in 
Franza.  si  '1  roy  promove  di  esser  a  parlamento  con 
lui  li  corispundi,  si  come  a  Trento  cussi  lo  tralalo. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  ili  X,  eoo  nota  di  co- 
leio  e  altri  deputati;  e  fo  per  li  oilicij  dati  a'  modo- 
nei  in  le  terre  nostre,  zoè  eanzelarie,  cavalaric  e  eon- 
testabelaric,  per  li  XV  savij,  e  li  vendevano,  e  tulli 
li  rectori  si  dolevano  etc.  Or  fenno  una  provision,  la 
qual  a  dì  18  dito  nel  mazor  conscio  fo  publicnata, 
et  prima  tenuta  secreta. 

Da  Zrrvia,  di  sier  Zuan  Allerto  Contarini, 
podestà,  di  12.  Come  il  i lucha,  con  le  zenle,  era  re- 


dutu  a  Cesena,  e  zonse  in  quella  nule,  a  li  .re  i.  con 
Frachassn  e  allri  condulieri,  alozale  per  il  tentone 
da  |>ersone  5  in  U  uiilia;  e  la  malina  tute  le  fanlar»o 
situo  andate  a  uno  castello,  chiamato  Monte  Grolor»  -, 
per  expugnarlo;  esso  (lodeslà  à  fato  provision  etcr 
Itetn,  passò  de  li  uno  balcstrier  di  Lazaro  Grasso-»- 
qual  è  a  Havena,  e  fo  mandalo  in  Cesena.  Dice,  es  - 
serli  slà  dato  la  fuga  da  alcuni  di  ditte  zente  per  boi  ^ 
spacin;  el  che  hanno  animo  di  far  una  curaria  s 
quel  di  Zen  ia.  Etiam  per  uno  citatili  di  Cesena  i 
sentilo  questo  medemo;e  minazano  li  castelli  di  V 
zivescovo  di  Ravena  e  i  lochi  dil  conte  di 
Esso  podestà  lauda  sier  Alvise  Zusto,  è  castelan 


Copia  de' capitoli  de  una  lettera,  serita  per  B»r 
tltoiamio  Marchioni,  data  a  Lisbona,  a 
20  septeutbrio  1502. 


A  dì  '2*2  di  questo  arivò  qui  Zuan  di  Nuova  coite- 
le qualro  nave  di  Choloqul,  rasonevolmente  cariche- 
di  spiziarie.  Se  à  'ulo  tanto  el  piacer  in  questa  terra, 
quanto  mai  aveseno  ;  che  in  vero  hanno  ragione,  per- 
chè la  venuta  di  queste  4  nave  hano  costo  el  sigelo. 
che  la  cossa  hè  vinta  per  costoro.  Hanno  lassato  el 
fatore  mandasemo.  e  uno  di  cjipclanij  e  uno  scrivali, 
con  la  mità  de  la  marchadaiilia,  per  finire,  che  noti 
ebbeno  teiiqx)  a  spelare,  per  rispelo  del  verno,  che 
non  arebeno  da  poi  posuto  passar  el  colfo,  hessendi> 
più  tardati.  Basta,  che  marchantia  mi  resta  là  per 
cargare  duo  nave,  di  -200  tondi  P  una,  de  spiziaria: 
el,  segondo  i  schriveno,  haveva  già  bona  parte  de 
s[>iziaria.  Le  nove  son  tanto  e  tante  buone,  che  più 
dir  non  se  pò.  El  Irato  hè  posto  in  Cananor,  gionlo 
con  Coloehut  12  lige.  onde  son  stà  benissimo  visti. 
Basta,  non  z'è  più  che  dubitare;  le  XX  nave  sono 
là,  hanno  a  venire  chariche  assi  di  spezie,  ne  erano 
assai,  ma  non  possano  esser  qui  avanti  che  a  San 
Zuanne.  Idio  sia  sempre  rin^ratiato,  che  a  tanta  mcr- 
ze  ne  à  fata,  che  assai  ne  dubitai.  Hanno  passato 
assa'  fortuna,  et  infino  combattilo  con  40  nave  grosse 
et  100  picole,  e  in  fine  se  difeseno  benissimo;  co- 
sloro  sono  per  subiugarli,  che  le  XX  nave  sono  là, 
subjugerano  tutta  la  India;  cussi  afenuano  ogniuno. 
El  viazo  le  scrive  Lunardo  largamente  e  el  porlo  di 
esse;  ma  la  conclusio  hè  quanto  ti  ho  dillo  di  sopri. 
Uè  renato  ia  queste  nave  un  veniziano,  che  hè  ih 
anni  che  sta  là,  et  à  menado  secho  la  moglie  e  duo 
figlioli  ;  homo  de  70  anni,  hè  zolo  da  una  gamba  : 
non  ho  domanda  del  nome;  trovasi  a  Sintra.  onde 
slà  el  re  nostro  signor;  se  sajx'rò  el  nome  te  lo  scri- 
verà. Dize  perdete  un  navilio  con  k20  in  -2">  milia 
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ducati  ;  basta  die  vive  poverissimo;  e  si  è  venuto  ut) 
«deliziano  in  dita  nave,  clic  hè  I  5  anni  che  sta  là, 
che  tutti  bisogna  se  rebatizano.  Contano  nove  de 
lutti  quelli  paesi  j  se  tu  ci  fossi  non  vogo  remedio,  tu 
non  ne  vorcssi  una  setimana  di  fati  Inoro.  Tanto  (  he 
le  4  nave  zonseno  qui,  el  re  terminò  far  nova  armata 
cannar  duo  nave  grosse,  de  G00  toneli  Puna,  et  do 
»Hre,  de  300  toneli  P  una,  et  6  altre,  de  "500  et  al 
maneho  de  150  toneli  l'  una  ;  sì  che  seran  fate  pre- 
ste, per  partir  de  zenaro.  12  nave,  et  forsi  sarano  più. 
Et  a  ine  tochano  una  de  300  toneli  ;  vedi  come  posso 
ripossare;  et  per  ogni  anno  15  in  20  nave  fa  conto 
mandare.  Da  poi  sciita  è  venuto  el  veniziano  de  Si- 
nitra  ;  chiamassi  Bonajuto  d*  Albano,  che  à  un  fra- 
tello a  la  botega  di  missier  Cabriel  d'  Albnno  in  sul 
campo  di  San  Borlolomio;  poi  dar  nove  a  cotesti 
suo*  parenti.  El  qual  ha  zereho  tuta  la  Persia  a  Ra- 
muza,  Combait,  Cholocut  e  tutti  quelli  paexi,  hè  stato 
Ino  a  IÉaht4i*i  che  nou  se  pò  dir  più  in  là  ;  aresti 
piacer  di  vederlo  ragionare.  Lui  dice  esser  venuto 
•  per  far  christiani  questi  duo  figlioli  e  la  moglie;  non 
porta  0,  die  hè  venuto  nudo.  Per  tuo  aviso,  el  tuo 
schiavo  Rodorigo  hè  venuto  de  Cholocut  a  salva- 
mento, che  ne  ài  auto  ventura,  che  là  hè  rimaso  Fe- 
rendo, nero,  e  tre  o  quatro  altri  schiavi,  che  quella 
terra  non  li  comporta.  La  gente  tutta  hè  tornata 
molto  buona  j  son  amaiali  a  ritorno  del  viazo  ne  la 
costa  di  Ginea  ;  el  quale  hanno  condulo  la  sua  por- 
Ma,  ohe  hè  rove  5  chanele;  e  à  vadagnato  15  mexi 
de  soldo;  è  stato  bona  eossa,  armandosi  per  là  I*  a- 
venturerò  una  altra  volU. 

Copia  de  un'  altra  lelera,  acrita  ivi, 
per  Lnnartlo  Nardi,  data  a  dì  20  srptembrio. 

Al  nome  de  Dio  e  de  bon  salvamento  ditte  4 
nave  tute  quante  entrarono;  le  quale  sono  stale  in 
VMgio  18  mexi  e  tre  di,  e  hanno  alquanto  più  tar- 
dato di  quello  noi  judichavemo.  La  causa,  perchè  a 
l' andata  tardorono  alquanto  il  viagio  suo,  eh*  è  lon- 
go,  ben  sapete  sono  4000  Ugo,  el  mar  mollo  bono, 
e  marimc  quello  de  l' ludia;  solo  trovano  mal  Ca- 
millo "200  lige  di  qua  da  Capo  di  Bona  Speranza  et 
200  di  là,  che  andorono  5  zorni  et  5  noie  a  secho 
con  assai  fortuna,  vogliando  dire,  che  sono  pasati  in 
tempi  de  inverno;  che  di  qua  al  Capo  sono  2000 
lige,  e  dal  Capo  a  Zonfala  sono  300  lige  di  costa,  e 
da  Zonfala  a  Monzobich  sono  150  Ugo.  Questa  è  una 
ixola,  dove  diebono  essere  assai  oro,  .et  che  qui  si 
potrebe  bene;  et  che  '1  signor  non  vole,  che  judicha 
sia,  perchè  de  quivi  a  cento  lige,  chi  si  chiama  Chiel- 
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va,  è  il  re  di  questo  locho,  e  comme  signore  de  li 
altri,  e  lui  è  quello  che  viene  quivi  a  far  reschato; 
et  portano  loro  pani  di  golon  e  robe  a  llror  propo- 
sito. Ma  judicho,  che  il  capetaniu  maiorc,  che  hè  an- 
dato questo  alino  in  quel  luogo,  non  vorano  rcscha- 
tarlo  e  lassar  trazer  oro,  che  non  mela  tutto  a  sarho 
e  fazi  qualche  gran  preda;  et  lieva  con  lui  zente  e 
modo  per  fare  una  fortez,»,  e  laserano  zente  e  man- 
teniniento;  e  da  poi  tutte  le  nave,  che  anderano  a 
P  India,  serano  ubligatc  darli  mantenimento.  Questo 
sono  cosse,  che  non  se  possine  judichar  bene  il  zer- 
to,  fino  venga  questa  altra  armata.  Si  partono  de  qui 
e  vanno  150  lige  a  uno  Iodio,  che  si  chiama  Medili- 
di;  e  de  qui  a  F>0  lige  vanno  a  uno  luogo,  che  si  chia- 
ma Amanbaza  ;  e  de  qui  se  incolfano  in  el  colfo  de 
P  India,  dio  hè  800  lige,  e  ari  vano  a  Monznnbì  ;  e  de 
lì  van  a  Chananor,  che  sono  b'O  lige,  dove  queste  4 
nave  hanno  fato  Ihoro  rescato,  ed  è  a  presso  a  Cho- 
locut 12  lige.  E  il  re  de  Colochul  feze  grande  armata 
sopra  loro  per  pigliarlo;  e.  se  non  fusse  stati  re- 
sguardosi,  podeva  essere  che  li  haverebeno  fato 
Ihoro  dispiazere.  Ma  fate  conto,  che  le  4  nave  Taze- 
vano  star  P  India  in  grande  timore,  in  modo,  che,  248 
per  quanto  coslori  dicono,  arano  di  gralia  far  paze 
con  portogoxi  et  essere  Ihoro  amici,  perchè  se  ser- 
vano per  mare  de  la  più  parte  de  mantenimento  e 
bisogni  soi  e  de  tuie  le  spezie.  In  la  sua  terra  non 
sono  altro  che  pipcr,  canole,  zenzeri,  e  la  bona  dia- 
nola viene  de  Sailem,  garofoli  e  sandali  bianchi  e 
rossi  di  uno  diro  loco,  dove  dicono  sono  tute  le  ri- 
cheze  dil  mondo.  E  questi  portogexi  hanno  animo 
andare  a  la  propia  fonie,  che  l»è  zoie  et  altre  cose, 
che  per  Ihoro  sono  stimate.  Et  per  quanto  dize  uno 
veniziano,  zo|*>  de  uno  pie',  homo  de  GO  anni,  che 
là  in  quelle  |wrlc  è  stato  22  anni,  quanto  se  faza  di 
qua  3 o  4  non  sarano  podio;  e  qui  noi  altri  non  bi- 
sogna faziamo  disegno,  perchè  sono  de  clii  lì  va, 
che  tutti  rubano  cose  sutile,  per  molla  diligentia  che 
nietiali  a  questo,  ltem,  vi  mando  uno  presio  de  spe- 
cie die  vagliano,  la  simile  uno  presio  de  merchadan- 
tia  che  valeno  là  ;  e  la  mior  merchadantia  sono  du- 
cati d'  oro  in  oro,  che  con  quelli  subilo  siati  spaza- 
talo  ;  è  spezie  tante  quante  volete.  E  loro  vivere  el 
più  fondamento  è  rixo  ;  hanno  qualche  granno,  che 
viene  de  Cambai,  grande  quantità  de  prese  bono, 
pocha  carne,  el  più  si  è  chamero  he  galine;  sono 
homeni  bazi  come  negri,  he  adorano  una  varila.  E 
sono  alquanti,  che  hanno  fato  partilo  con  questo  si- 
gnor, che  lui  armi  a  suo  costo,  e  loro  comprino  le 
merebadantie  a  suo  costo,  e  li  darauo  la  milà  al  si- 
gnor re  di  ciucilo  vegnerano  di  quele  parte,  di'  è 
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sialo  |kt  llioro  boli  [Mi-tito  a  mio  intendere,  li  ma- 
jorc  à  preso  500  tondi,  Antonio  Salvalo  500,  Fran- 
cesco Charduzi,  nostro  fiorentino,  500,  et  altri  pur 
asai  ;  io  por  mi  0,  pcrdiè  non  voglio  abranchare  più 
di  quello  mi  posa.  Fino  a  qui  se  mostra  armarssi  per 
de  qui  a  tutto  febraro  una  nave  de  700  tondi  e  al- 
tra de  550,  fate  questo  anno  per  questo  signore,  una 
nave  di  300  tondi,  à  fato  el  conto  Antonia  a  V  ixola 
de  Madera,  una  nave  de  300  tondi,  à  fatojamni  de 
Nave,  e  altri  del  |iorlo  de  Porlogalo,  una  nave  de 
180  tondi,  fata  in  Seluvel  per  Kuisgel,  e  una  di  An- 
tonio Salvalo  de  250  in  300,  bisdiaina,  clic  qui  se 
aspetta  ogni  di.  Questo  è  quanto  vi  posso  dire. 

548'  Questi  som  preri  di  specie  in  l' lìdia;  e  uno 
baehare,  zo?  peso  de  V India,  sono  4  chan- 
teri  por tng alesi. 

Canela,  vale  ducali  55 

Piper   »  li 

Zenzaro   »  10 

Noxe   »  C 

('•a  rotoli   »  50 

Lacha   »  50 

Verzino   »  5 

Bcnzuì   >  74 

Quello  hanno  porla  le  1  nai  e  picoìr,  venule  de 
V  India,  a  dì  12  srptembrio  1502. 

Pi|K>r,  cantera   950 

Canela   550 

Zenzero   30 

et  lacha   55 

et  specie  me  nule,  non  so  la  quantità. 

540  A  dì  10  dezendtrio.  In  oologie  Vcncno  li  redori 
di  scolari  juristi  e  nrlisli  di  Padon,  a  li  qual  liei  dar 
audientia,  con  alcuni  doelori  et  scolari,  et  presentò 
una  lotera  di  rectori,  die  molli  scolari  volevano  ve- 
nir, dicendo  haver  inteso,  che  sier  Zorzi  Pisani,  do- 
lor, cavalier,  savio  a  terra  ferma,  voleva  cassar  al- 
cune Ioduro,  pregando  non  si  facesse.  Et  il  principi 
li  lieenliò,  (tinnito  non  si  faria  0,  se  prima  non  si 
aldissc. 

Fo  s|«zà,  |>cr  V  bordine  nostro,  li  oratori  di  Traù 
el  ciucili  di  Antivari,  e  rispt«sto  a  molti  capitoli,  el 
fo  a  bosoli  e  bufolo,  per  l'autorità  ibuta  nel  mazor 
conseglio  di  pregadi. 

Di  llavena,  di  1.3,  horc  20.  Come  il  ducila 
era  muto  in  Cesena,  dove  usano  gnu  slnnioze;  e 
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alcuni  guasconi  erano  iti  a  la  volta  di  Monte  Gìotoo_ 
rasldo  di  Cesena,  qual  per  avanti  ribellò,  e  lo  suchi— 
zono  e  brusono.  Itetn,  V  arzivescovo  di  llavena  li  » 
■Ofilo,  guasconi  dieno  andar  a  li  soi  castelli;  li  hav 
ris|ioso  temporizi  fin  vengi  risposla  di  la  Signoria^ 
Item,  vene  uno  mosso  dil  conte  di  Soiano,  dice  ir 
dueba  di  L'rbin  venere  |«rU  di  L'rbin,  mal  eonditio- 
nato  di  la  persona,  e  va  verso  Civita  di  Castello,  com- 
pagnato  da  le  zenle  di  Viteloxo.  Or  il  conle  di  So- 
iano desidera  esser  satisfalo  di  li  X  fanti  richiesti. 
Item,  a  Zervia  l'in  da  Bergamo,  contestabile,  è  ama- 
ialo di  |"  .nla  li  à  mani  là  uno  caporai  al  governo  di 
quella  compagnia. 

I)a  poi  disnar  fo  chiama  pregadi,  per  scriver  in 
Franza  zercha  la  richiesta  de  li  porti  ;  et  per  esser 
solum  do  savij  dil  conscio,  et  la  materia  di  gran  im- 
porlantia,  jiarse  non  meler  alcuna  cossa  fin  al  zorno 
scquenlc. 

Fu  fato  uno  provedador,  sopra  le  diferentie  di  le 
aque  dil  Polesenc,  in  luogo  di  sier  Frane  sco  da  Mo- 
sto, si  ha  excusado,  compagno  di  sier  Nicolò  Pasqua- 
lino. Itimase  sier  Marin  Dandolo,  fo  sora  le  aque, 

Da  Ravena,  di  rectori,  di  14,  hore  una  di 
note.  Come  il  ducha  ha  comandato,  le  zenle,  erano 
in  Faenza,  Pexaro  e  Mimano,  si  redugi  in  Cesena  a 
le  sua  presenlia,  che  li  voi  dar  danari  ;  e  si  aspela 
bon  numero  di  alebardi  ;  e  li  a  Cesena  fa  la  massa, 
ma  quel  lerilorio  è  molto  vexalo;  e  hanno  ordine, 
al  col[K)  di  una  bombarda,  in  Cesena  Irata,  tulli  deb- 
bino cavaldiar.  Essi  rectori  dubita;  et  che  missier 
Dionisio  di  L'rbin  e  intra  in  gralia  dil  dudia  predillo. 

Da  Faremo,  di  domino  Alovisio,  episcopo 
parentino,  dola  ivi,  a  dì  7,  in  costei  San  Vin- 
centio.  Con.e,  per  la  fede  porla  eie.,  achadendo  re- 
conciliar  una  cliiosia  di  Santo  Aguslino,  e  consecrar 
uno  aliar  in  quella,  à  trova  li  iu  l'aitar  uno  inslru- 
tnento  autentico,  jtuta  ordinaliones  apostolica^, 
solo  strilo  per  man  di  doi  sacerdoti,  sub  sigillo 
confessionis.  E  par,  che  dita  chiesia  è  sita  sul  leri- 
lorio de'  doy  castelli,  loco  di  la  Signoria  nostra  ;  e  al 
presente  dita  chiesia  è  usurpata  e  tenuta  sul  lerilorio 
de  Zumino,  loco  di  1"  imperator;  e  à  inleso  da  diti 
vcehij,  dita  chiesia  soleva  esser  sul  dito  lerilorio  di 
do  castelli,  et  li  à  fali  diponer,  e  manda  la  copia  di 
dillo  inslrumcnlo,  qual  coutenza  cussi  : 

1505,  die  4  dczembris. 

Ego  Aìoysius  Iwrgomensis,  cpiseopus  paronlinus, 
ac  dominus  et  comes  castri  l'rsarise,  reconciliavi  ec- 
desiam  el  aliar»-  Itoc  eoiisccravi,  existenlem  in  lerri-  t 
torio  duorum  castclorum,  ipiod  casi  nini  exislit  sub 
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dominio  vcnetoruni,  in  honorem  saneti  Aguslini,  et 
reliquia*  beatorum  martini  m,  Stcphani  et  Liurentii 
et  Cicilia?  virginis,  in  eo  inclusas,  siugulis  ohrislifìde- 
libus  Ijodie  uno  anno,  ci  in  dio  anniversario  consc- 
eralionis  huitismodi,  ipsim  visilanlibtis  qitadriginta 
dics  de  vera  indulgenlia  in  forma  ecclesia'  consueta 


A  dì  17  desembrio.  In  colobo.  Vene  Y  orator 
di  Franza,  solicitando  la  risposta  di  porli.  Il  principe 
scusò,  cri,  perchè  li  savij  dil  conscio  non  si  sentiva, 
non  si  potè  expedir,  e  si  farà. 

VefK*  r  orator  yspano,  dicendo  aver  auto  una  le- 
fcni  di  l' orator  yspano,  è  a  presso  il  re  di  romani, 
pregava  la  Signoria  lasase  uno  raguseo  retento,  ami- 
co di!  re.  Li  fo  dito  è  Nicolò  Gondola,  qual  non  è 
relcnto,  ma  licenliato  vadi  via  di  qui.  Et  lui  disse, 
si  'I  sapeva  non  aria  parlalo  di  tal  homo. 

Veneuo  sicr  Jacomo  Barbaro,  stato  easlelan  al 
scoio  di  Brandi»,  et  detc  informatimi  di  porli  etc. 
e  di  castelli,  et  etiam  ne  fé  veder  il  disegno,  ctiam 
aldito  sier  Piero  di  Prioli,  fu  govemador  a  Trani, 
qual  disse,  ivi  non  poi  star  navilij,  si  romperia. 

Da  Crema,  di  sier  Alvise  Ihrbarirjo,  pode- 
stà et  capetanio,  di  XI.  Come  quelli  di  Lodi  lavora 
una  cava  sul  nostro  di  qua,  per  mcler  l'aqua  di  Ad- 
da, e  tuo'  dentro  uno  revelin;  à  serilo  a  Milan  al  se- 
aviario  e  algovernador  di  Lodi;  li  hanno  risposto 
voler  veder,  e  pur  tuta  via  va  lavorando.  Item,  scri- 
ve zercha  quelle  fabriche,  come  si  va  facendo,  e 
inercha'  futi. 

Da  Brexa,  di  sier  Francesco  Foscari,  elea- 
raìi/r,  capetanio.  Zercha  le  fabriche  di  Asola,  par 
sia  stato  lì  ;  ci  scrive  il  bisogno. 

Di  Piero  di  Bibiena,  date  qui,  a  dì  17.  Par 
babi  di  Roma,  come  Vilelozo  è  sta  duro  a  lo  acordo  ; 
e  Jacomo  e  Silvio  Savelli  iiilrò  in  Palombari  et  Ty- 
rano  e  allri  castelli,  leniva  il  cardinal  Orssino,  e  si 
dice  con  inlelligentia  di  fiorentini;  pur  il  papa  à 
manda  200  cavali  in  favor  di  Orsini,  ma  quelli  ca- 
stellani criJa  :  Chiesia  e  ducha  !  E  il  cardinal  disse  al 
papa  esser  homo  di  Spagna  ;  e  il  conte  di  Pitiano 
teme,  che  Valentino  non  deslruza  Vilelozo,  poi  Ba- 
ioni a  Perosa,  poi  li  Orsini.  E  il  papa  voi,  Pranza 
ajuli  l'impresi  o  contri  Bologna  o  contri  Orssini; 
e  ha  uno  bastardo  con  lui,  si  dice  il  cav.ilier  Ursino, 
qual  dice  esser  liol  dil  ducha  di  Ascoli,  e  non  è  vero  ; 
perhò  esso  conte  dubita  di  Frano,  loco  suo,  e  Nola; 
voi  una  teiera  rcplicaloria  a  1'  orator  nostro  in  cor- 
te etc.  Item,  il  pipa  voria  far  liga  con  fiorentini  e 
V  orator  venuto,  fratello  dil  confalonier,  per  far  lo 


episcopo  di  Voliera,  altro  llinro  fratello,  cardinal, 
unde  in  Fiorenza  è  fato  una  seda  di  Redolii,  Uuzclai, 
Medici  e  altri,  contri  il  confalonicrc.  Fu  tato  per  co 
Icio  dita  letera. 

Da  Boma,  di  V  orator,  di  11,  12  et  13.  Co 
me  fo  dal  papa,  eri  il  cardinal  Cosenza,  e,  remotis 
aìiis,  li  parlò  de  materia  pacis.  Et  il  papi  li  disse, 
venisse  in  concistorio;  e  l' orator  li  disse  non  havia 
a  venir.  Poi  parlò  di  l'impresa  de  l'rbino,  eh' è 
(Spedila,  e  poco  disse  di  Chamarin,  cogitando  di  Si- 
nigtiia;  et  che  il  duri  havia  £00  homcni  d'arme, 
1200  cavali  lizieri,  7000  fanti,  et  poi  anderà  in  Rea- 
me. Poi  disse:  Tanto  habiamo  progà  quella  Signoria 
tny  ci  ducha  per  fio),  et  si  strettiamo  etc,  e  parlò 
sopri  ziò. 

Del  ditto,  di  12.  Come  fo  dal  papa,  e  eoloquij  250 
abuli  in  materia  pacis.  Qual  li  disse,  pur  eri  aver 
auto  aviso  di  Hongaria  :  el  il  turco  voler  far  pace,  con 
tempo,  G  mesi,  a  li  principi  christiant  de  iutnr,  che 
sono  in  l'alia,  et  uno  anno  extra;  et  che  niun  dice 
dil  parcnla'  fato  col  tartaro  el  paxc  con  Sopii),  si  non 
la  Signoria;  el  che  lui  voi  guidar  ben  la  materia,  ac- 
ciò non  siamo  imputati  ;  c  non  solum  voi  dar  il  con 
senso  a  la  praticità,  ma  a  la  conefusion;  e  che  venisse 
in  concistorio,  luto  pnseria  bene.  Li  rispose  non 
achadeva  lui  venisse,  basleria  soa  santità. 

Dil  dito,  di  lo.  Come  spagnoli  di  Manfcrdonia, 
hessendo  stà  manda  a  dir  a'  Irancesi,  veniseno  che 
li  daria  la  terra,  mule  vi  andò  monsignor  di  Alogra 
con  50  hnze,  e  spagnoli  imboschati  li  hanno  roti  et 
morti,  e  si  dice,  morto  o  preso  monsignor  di  Alcgra, 
tamen  dilla  nova  non  è  certa  ;  l' orator  yspano  dice 
non  aver  0,  ma  la  crede.  Item,  di  moli  di  savele- 
sebi  0  se  intende;  il  pipa  voi  far  minar  Palombari), 
e  à  manda  200  cavali,  e  hanno  recupera  certi  castel- 
li. Item,  dil  canonicha*  di  lo  Ansclmi  parlò  al  papa, 
non  volesse  per  Sabaslian  di  Pczo  far  etc.  Rispose 
esser  contento. 

Inlrò  li  cai  di  X.  per  alcuni  aricorli,  dati  per  sier 
Zacaria  Dolfìn,  zercha  il  scuoderlc  decime,  mandali 
tuli  fuori;  ma  inlisi,  videlicet  sconiar  col  prò'  di 
marzo  di  monte  nuovo,  o  ver  con  la  lansa  si  resti- 
tuisse, o  ver  darli  termine  a  pagar  senza  pena,  o  far 
con  |>cna  la  mcrehadanlia  deposita  ek. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  el  sleteno  assa'  ad 
aspetar,  perhò  che  il  principe,  con  la  Signoria  et  il 
coleio,  si  reduse  in  clieba  a  consultar  in  materia  di 
risponder  in  Frana  cerei ia  li  porli. 

Fu  posto,  per  lutti  i  savij,  excepto  sier  Troian 
Bolani,  savio  ai  ordeni,  scriver  a  V  orator  in  Pranza 
una  resalvada  lelera,  li  porti  nostri  è  comuni,  semo 
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n>ntcnli  dar  I  la  soa  majestà  per  transito  0  |>cr  sal- 
varsi, ma  non  vosamo,  li  porti  nostri  l'osse  violadi, 
*>  niun  disn>onti  di  le  armade;  el  che  il  porto  di 
'['rane  non  è  eapazc,  imo  è  pericoloso  ric.,  ut  inea. 
E  sier  Troian  Bolani  messe  di  cavar  certe  parole,  die 
era  tutta  la  susta n lia  e  bontà  di  la  letera.  Or  andò 
le  parte  :  0  non  sinceri,  0  di  no.  0  dil  Nolani,  et  101) 
di  la  letera;  e  fu  presa.  E  fu  eossa  molta  notanda, 
che  di  la  opinion  dil  Bolani  non  fosse  niuna  balo- 
la  eie. 

Fu  posto,  per  lutti,  luor  libertà  il  coleio  di  pro- 
veder  a  li  casteli  di  Brandizo  di  fanti,  monizion  etc., 
et  a  le  altre  terre  di  la  Puja.  Andò  suso  in  renga  sier 
Vetor  Michiel,  provedador  sopra  le  camere,  confor- 
tando si  provali  a  Brandizo,  perchè  è  loco  ini|K»rta 
ass;ii.  Or  fa  trovado,  li  diti  castelli  esser  solo  il  eoo* 
scio  di  X,  perliò  non  fo  posto  0,  e  li  cai  provederà. 

Et  per  coleio  fo  scrito  in  Candia,  per  le  galie  di 
Alexandria,  prepari  le  galie  e  fozi  li  sopracomiti,  li 
manderemo  li  danari;  et  cussi  in  Dalmata,  Corphù 
ci  f'uia  ditto  di  far. 

Et  in  rpjesla  sera  vene  sier  Antonio  Sanudo,  mio 
fradello,  venuto  ;>r/»io  podestà  di  Charavazo. 
250  '  Adì  18  dezembrio.  In  colegio,  domsnega,  noto 
in  questa  note  sier  Mariti  Liori,  procura  lor,  morite, 
quii  la  sera  cenò,  et  a  bore  X  morite;  era  homo 
da  !»en. 

Vene  V  orator  di  Pranza,  al  qual,  per  il  principe, 
li  fu  dillo  la  risposta  si  scrivea  in  Pranza;  e  ringra- 
ciò,  e  dimandò  copia  di  tal  tonfine,  per  |Mitcrlo 
mandar  a  li  soi  eipcfaiiij.  Poi  il  principe  si  dolse  di 
la  cavazion  si  face»  per  quelli  di  Afida;  si  dolse  as- 
sai dicendo  seri veria  a  Milan  al  govornador,  gran 
eatizrlicr,  e  a  Lodi;  e  hnvevamo  ^-raii  raxon. 

Ycneno  sier  Mario  Dandolo  e  sier  Nicolò  Pa- 
squ  digo,  deputati  su  le  cosse  dil  Polesene,  et  acepto- 
no,  dicendo  esser  pronti  etc. 

Iti  Zervia,  di  sier  Ztian  Allerto  Contarini. 
podestà,  di  15  et  16.  Come  marti  quelli  dil  duca 
andoiio  a  do  castelli  di  F  arcivescovo  di  Havena,  vi 
delieet  Sangol  et  Mercha'  Sorexin,  et  li  comhalè,  ma 
non  li  olitene,  e  fé  assa'  danni,  Item,  hanno  1*  ocliio 
a  Zervia,  per  esser  li  giazi  e  facili  potrà  tuorla.  E 
sier  Alvise  Duodo,  è  li,  e  il  camerlengo  novo,  e  lui 
non  restano  far  ogni  provision  di  et  note,  e  rompeno 
le  gi;ize  in  le  fosse;  et  che  una  custion  si  dovea  far 
in  la  terra,  favini  lui  remediò.  Item,  di  preparation 
di  tor/i  e  lumiere  l'ale  per  il  duella,  e  ordinalo  300 
srliiopcticri  da  Forlì;  e  le  zente  di  Binubo  e  Pexaro 
fate  venir  a  Cesena.  Item,  eri  al  Porto  Cesenadego 
zonse  Ili  oratori  di  Urbino,  con  8  slafieri,  vano  dal 
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ducha,  c  disseno,  si  'I  dueha  si  porterà  bene  con 
Iboro  sjirà  ben  ;  et  el  di  di  Santi  Lucia  fo  publitt 
in  Cesena  proclama,  niun  vadi  a  far  danni  nel  sialo 
di  Lrhin,  solo  pena  di  la  forcha.  ltrm,  col  dueha, 
quando  si  parli  de  Ymola,  era  la  moier  dil  nostro 
capotano  di  le  Erniarie.  Item,  l'in  da  Bergamo,  no- 
stro contestabile,  à  la  ponla,  e  se  li  provedi;  non 
hanno  bombardieri;  el  scrive  Y  artilarie  vi  sono. 
Nota,  0  provision  fu  fato,  ma  ben  ditto  di  far;  ri 
questo,  perchè  alcuni  diceva  non  è  da  creder  ne  toy 
Zervisi. 

Di  Ferara,  dil  vicedomino,  di  15.  Dil  passar 
la  note  per  Po  330  fanti,  e  domali  vien  il  resto;  è 
slà  prepara  e  svudà  le  caxe  nel  borgo  di  San  Lucha. 
Il  signor  è  andato  a  Bel  Beguardo  a  piacer,  perchè 
non  à  da  dar  li  oficij,  jusla  il  solilo,  qual  l' anno  pas- 
salo li  vendè  per  ducati  l.r>  milia.  Item,  è  zonti  li 
Ire  burchij  di  sai,  va  a  Cremona  ;  è  slà  retenuti,  ve- 
deri farli  relassar  come  li  altri. 

IH  Eletnagna,  di  sier  Zacaria  Contarini,  ri 
cavalier,  date  in  Augusta,  a  dì  16  novembrio. 
Ci»me  il  re  li  à  dito,  prega  la  Signoria  per  suo  amor 
debbi  lavar  Nicolò  Condola,  raguseo. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio,  e  leto  la  parte  di 
inodorici,  videlieet,  che  non  vadino  più  in  le  conle- 
stabeLiric  e  cavali»  r,  come  è  slà  preso,  nel  conscio  di 
X  con  la  zouta,  una  parte  longa  e  di  Mia1  capi.  Era 
rapi  di  X  sier  Polo  Antonio  Miani,  sier  Antonio  Lo- 
redan,  cavalier,  sier  Alvine  da  Molin. 

Item.  poi  sier  lliroiiimo  Capelo,  Y  avogador, 
andò  in  miga  et  publicò,  in  quarantia  aver  mi- 
vento  per  laro  di  danari  di  la  Signoria  Zuan  Jacomo 
Itoselo,  era  scrivali  a  la  lauta  di  l' inlrade,  combi- 
nato eie. 

E  da  poi  conscio,  ceduto  il  princip*  in  cheba, 
con  il  coleio  et  li  capi  di  X,  fo  proposto  di  fortifirhar 
li  casteli  di  Brandizo,  e  terminalo  mandar  nel  ca- 
stelo  dil  scoio  Mathio  da  Zara,  è  a  Sibinieo,  con  li 
provisionali  restali,  eh' è  zereba  WJ,  e  il  conscio 
di  X  darà  li  danari.  Item,  scriver  al  zcncral,  mandi 
qualche  galia,  et  ohe  si  scrivi  l'  bordine  a  li  nostri 
rectori  ;  e  qui  fo  varia  opinione.  Item,  fo  parlà  di 
proveder  a  Bavena  e  Zervia  e  mandarli  il  cornilo 
inzegner,  è  qui,  et  bombardieri,  e  cussi  4  a  Bran- 
dizo. 

A  dì  19  drgrmbrio.  In  colegio.  El  principe  si 
reduse,  con  la  qu.irantia,  in  coleio,  et  sier  Francesco 
Foscari,  l' avogador,  inlroduxe  il  caso  di  sier  Pan- 
filo Contarmi,  relenulo,  et  |»erchè  da  poi  disnar 
dovea  compir,  fense  non  si  sentir,  el  cussi  non  si  re- 
duse il  conscio;  el  fuit  male  actum. 
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Da  Mtlan,  chi  segretario,  di  13.  Come  ù  ri- 
avuto l' hordine  ili  venir  col  gran  inaisi  ro  qui,  qual 
ita  venir  queste  feste,  perchè  sna  niojer  vien  di 
Franz*  e  va  a  Bia'  Grassa,  instavi  nnor  qiflnda 
Ttem,  di  sguizari  li  2000  passò;  faina  è  dia  ve- 
nir bOOO. 

Da  Crema,  di  15.  Come  quelli  di  Adda,  zoè 
lodesani,  va  seguitando  la  cava,  et  licet  ahi  sento, 
per  questo  non  resta  ;  urule  fo  mandalo  a  mostrar 
la  lederà  a  I'  orator  di  Franza  è  qui,  qual  si  dolse 
assai,  disse  aspetar  risposti  di  soe,  e  si  la  Signoria 
voleva,  monteria  a  hora  a  eavallo  et  anderia  fino  lì. 

Da  Brexa,  di  Hironimo  di  Provai,  de  19. 
Come  à  aviso  de'  sguizari,  par  il  re  di  Pranza  ri- 
reretta  confederation  col  re  di  romani  ;  e  di  do 
oratori  soi,  iti  ai  tre  cantoni  che  tien  Belinzona, 
per  nalizar  insieme  et  averli.  Quali  li  han  dato  re- 
pulsa ;  e  voleno  far  una  dieta  a  Lucerà  a  di  5  dil 
mexe.  Et  il  re  di  romani  à  scrilo  a  ditti  tre  em- 
ioni, si  voleno  romper  guerra  al  roy,  voi  pagarli  i 
soldati  e  darti  I"  artelarie,  e  pagarli  la  s|>exa  e  las- 
sarli Belinzona,  Lugano  e  Lochamo  con  le  soe  juri- 
ditiofi.  Item,  ivi  è  do  homeni  dil  ducha  Valentino, 
uhi  Ih  baly  dil  Degiun,  erano  in  Val  Tohna  a  far 
finti  per  mandarli  a  Bologna,  esso  baly  à  operato; 
a  die  è  sta  fato  e  ditto,  solo  pene  tli  la  vita  e  faeul- 
li.  niun  vi  vadi. 

Ila  Ravena,  di  10.  Come  il  ducha  Valentino 
era  pur  a  Cesena  con  le  gente,  e  usava  disonestà 
ruotra  i  citadini;  et  è  stà  fato  puhlice  crido,  si  fazi 
le  spexe  a  lutti  li  soldati  ;  sì  die  luti  do  lì  è  mal 
contenti,  e  pezo  si  fa  nel  teritorio.  Item,  400  gua- 
sconi è  andati  a  la  volta  di  Mercha'  Saracino,  ca- 
ltelo di  lo  arziepiseo|>o  ravenate,  e  altri  castcli  han- 
im>  messo  a  Siicho,  facendo  presoni  e  dando  tuia. 
Item,  per  uno  messo,  ritorna  di  Soiuno,  dice  a  bo- 
li», il  conte  aver  gran  paura  di  tal  zente  ;  e  fra 
quelli  guasconi  si  ragiona  voler  venir  a  l' impresa 
di  Zervia  e  Soiano.  Item,  Pin  da  Bergamo,  conte- 
stabele  in  Zervia,  è  pezorato  dil  mal. 

De  li  diti,  a  dì  17,  horr  17.  Come,  per  via  di 
Castel  Novo,  hanno,  il  ducha  aver  donato  Civitadella, 
Val  de  Oppio,  e  do  altri  casteli,  a  Frachasso,  che  sono 
sopra  Mcldula,  propinqui  a  Castel  Novo,  eh'  è  no- 
stro ;  e  il  duella  voi  tur  il  stalo  a  quelli  di  Pian  di 
Meleto  e  di  Carpcgna,  por  donarli  a  soi  baroni  spa- 
gnoli. Item,  per  via  di  Cesena,  hanno,  il  ducha  è 
|ier  cavakhar  verso  il  Cesenadc^o;  et  guasconi  sono 
ili  conlra  li  casteli  di  I'  ar/ivoscovo,  e  si  pria  ma- 
lissimo. Item.  manda  lctere  di  uno  prò'  Francesco 
Caroto  ò  in  Cesena,  che  eonforma  questo.  Dei»,  «la 


Arzenla.  per  il  messo  lieneno  al  Fossa'  Ziniol,  ha. 
quelli  arcoglie  tutto  il  suo  per  dubito  di  alemani, 
e  hanno  auto  comandamento,  luti  lievi  di  la  riviera 
di  Filo  e  porli  in  Arzenta. 

Da  Cesena,  di  Franceseo  da  Cateto,  di  16, 
a  li  rectori  di  Ravena.  Come  il  duella  ha  homeni 
d'arme  1500,  fanti  0000;  et  si  aspetava  3000  te- 
deschi ;  e  han  fato  sachizar  5  casteli  di  lo  arzive- 
scovo  ;  e  quella  mane  havia  man  lato  schiopetieri 
el  cavali  liziori  u  Todorano,  loco  di  dito  arcivescovo, 
per  averlo. 

Da  Barena,  di  17,  hore  una  di  mie.  Come 
mandano  lctere  aule  dil  castelan  di  Castel  Novo, 
nome  Hestor  Nizanus.  Par  sia  lì  vicino  zonti  fanti 
200  di  Valentino  a  Piato,  Marcha'  Sarasino,  Colonata 
e  uno  altro  Castolo,  e  hanno  pià  H  presemi  di  taia, 
e  voleno  Tudorano,  qual  è  il  primo  loco  di  quelli 
castelli,  e  li  homeni  si  vociano  dar  a  la  Signoria  no- 
stra. Item,  lui  è  in  mezo  ;  voria  soldati. 

Di  Cesena,  di  Francesco  da  dardo,  di  19, 
Come  uno  missier  Piero  de  Rogolia,  capetanio  di 
guasconi,  con  700  guasconi,  di  commission  dil  du- 
cha era  ilo  e  sacliizalo  Mercha'  Saracino,  Colonato, 
Monle  Saxo,  el  Tarbo  et  Paterno,  casteli  di  l' arzi- 
vescovo di  Havena,  e  hrusano  ogni  cossa,  e  fanno  li 
homeni  presoni.  Item  ,  quella  mal  ina  Guido  Va  vno 
da  Ymola,  con  molti  schiopetieri,  balestrieri  e  fanti 
e  cavali  lizieri,  era  ito  per  far  il  simile  a  Tudorano  e 
altri  castelli  ;  li  francesi  voleano  lhoro  questo  sacho; 
e  sono  stà  morti  tre  da  li  schiopetieri  di  questo 
fluido.  Dem,  il  ducha  con  li  Borsini  ha  homeni 
d'arme  1500,  lauti  liOOOct  si  aspeta  SODO  tedeschi, 
tawn  dice  le  cosse  di  la  Signoria  è  secure;  el 
cri  fo  mudato  li  govornadori  e  eommissarij  a  Ur- 
bino e  Camerino:  e  quelli  di  Camerino  à  preso  il  suo 
signor  ;  et  si  dice,  le  zente  presto  si  |>arlirano  di  Ce- 
sena e  anderano  in  Boa  me. 

In  questa  malina  so  intese  di  UDO  limbo,  par- 
tito di  Bagusi  con  uno  raguseo,  dè  fama  à  venir  a 
Venetia.  et  tutta  la  terra  fo  piena,  tamen  da  poi 
disnar  in  coleio  vene  uno  patron  di  gripo,  navegò 
con  lui,  disse  era  vero  e  si  aeoslò  a  le  galie  di  Baru- 
te.  Or,  poi  por  saper  la  verità,  ditto  turco  passò  in 
Ancona,  andò  da  Valentino,  come  i  rapi  di  X  lo 
intese, 

I>a  poi  disnar  fo  coleio.  se  reduso  il  principe, 
consieri  e  li  s  ivij  ;  fo  aldito  il  secretano  di  Raglisi, 
per  certi  azali  di  ootilrabundo. 

Di  Cao  d'  Istria,  di  sin  J*iero  Mareelln, 
prùredaJor.  Avisa  come  li  fanti  per  pnagDoB,  per 
numero  500.  adunati  per  passar  in  Puia.  par  bobino 
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auto  comandamento  da]  vicedomino  di  Lubiana  di 
andar  verso  Gorieia,  adeo  è  levadi  li  patroni  di  na- 
vilij  di  Trieste  con  prolesti. 
252  A  dì  20  dezembrio.  In  colepo.  Vene  l'orator 
di  Franza,  e  monstrò  una  Ictera  li  scrivea  el  royt 
per  la  qual  dimostrava  el  bon  animo  l'Invia  versso 
la  Signoria  nostra;  el  per  il  prinei|>e  fo  ringratiato 
assai.  Poi  li  fo  dillo  e  parlato  ili  la  novità  fa  lode- 
sani,  in  taiar  sul  nostro  e  tncter  Ada  di  qui.  Disse 
havia  serilo  in  bona  forma;  e  si  doleva. 

Vene  il  secretano  di  Raglisi,  al  qual,  alento 
quello  bavia  fato  ragusei  di  mandar  li  az.nli  qui,  qual 
per  il  capetanio  dil  colfo,  sier  Marco  Antonio  Con  ta- 
nni, fo  serilo  era  contrabando  etc,  or  fo  usato 
etiam  nui  questa  liberalità  di  restituirlo,  videlieet 
venderli  qui  e  darli  il  Irato  //"»»,  ordinato  a  Ca- 
briel  di  Barzoni,  fo  soracomito  di  la  galia  di  Salò,  li 
rendi  li  formenli  tolti,  ebe  erano  su  uno  urlio  etc. 
Ringraliò  assai,  dicendo  ragusei  di  ciò  sentirla  gran 
obligo. 

Da  Milan,  dil  secretarlo,  di  15.  Come  rice- 
vute nostre  leterc  in  la  materia  di  Adda,  videlieet 
dal  retor  di  Crema,  parlò  al  gran  canzelier  e  altri. 
Dicono  voler  mandar  super  loro  li  soi  deputati,  a 
veder  si  P  bè  in  danno  di  la  Signoria;  et  quando 
non  fusse  danno,  e  non  fusse  di  jure,  la  Signoria 
rloveria  tolerar  per  amor  dil  re,  acciò  si  conservi 
la  cita  di  Lodi,  et  alia  in  ista  ma  feria. 

lrnde,  per  coleio  li  fo  scribi  caldamente,  non 
eramo  per  tolerar  niuna  novità  si  facesse  su  la  riva 
di  Adda  di  qua,  per  esser  nostra;  et  cussi  fo  serilo 
in  Franza  a  l' orator,  si  dolesse  al  roy. 

Da  Verona,  di  ree/ori.  Cercba  il  ponte  di  le 
nave,  è  in  optimi  termini,  e  si  poi  passar;  costerà 
ducali  1500  a  compir;  voriano  maistro  Zorzi  Spa- 
vento, protho  di  la  ebicsia  di  Sin  Marco,  per  queste 
feste,  acci<>  vedesse  Ud  opra  ;  et  cussi  fo  mandati». 

lnlrò  li  cai  di  X,  con  uno  nOfltki  dil  signor  Zua- 
ne  di  Gonzaga,  cliiamalo  Aguslin  Maria  di  Becbaria, 
eitadin  di  Pavia,  con  lelere  di  credenza  date  a  Bolo- 
gna, el  mandati  tulli  mura,  prima  inlisi  nfersc  a  la 
Signoria  aver  100  bomeni  d' amie  fife.  Fo  ringra- 
tiato,  dicendo  non  esser  tempo.  Poi  lui  Aguslin 
disse  alcune  cosse. 

Da  poi  dìsoar  fo  eonseio  di  X,  con  zonla  dil 
coleio,  et  fu  falò  quel  provedador  a  Treviso.  Rimase 
sier  Piero  Grili,  fo  podestà  e  eqiel.inio  a  M  .sire, 
quoìulam  sier  Lorenzo,  con  ducali  20  al  mexe,  el  3 
per  100  di  quello  el  rmipera.  Fono  tolti  sier  Oi- 
1-riel  l'ano,  quoìulam  sier  Zuan,  cavalier,  sier  Piero 
Zii^tig.!  in,  quondam  sier  Nicolò,  sier  Zuan  Capclo, 


quondam  sier  Francesco  sier  Vetor  di  Garzoni  e 
altri. 

Vene  lelere  di  Ravena,  il  sumario  din*)  di  solo; 
per  le  qual  li  padri  non  founo  senza  sospclo  di  Unte 
zenle  adunale  a  Ravena. 

A  dì  XXT  desrìvbrio.  In  colegio.  Vene  il  legato 
dil  papa,  qual  fin  bora  era  slato  amatalo,  et  insigne 
con  lui  era  il  legato  Pexaro,  stalo  in  annada.  Or, 
poi  dito  alcune  parole,  el  Tioli,  legato,  mostrò  uno 
breve,  il  papa  confirmava  ogni  atto  fato  come  legato 
suo  etc;  et  disse,  questo  aver  fato  venir,  perchè  d 
flol  di  missier  Nicolò  Michiel,  procuralo!-,  bavia  ditto 
era  sta  di  posto  dil  legai»  etc.  Poi  ricomandono  uno 
domino  Francesco  Pytbio,  stalo  sopracomito  di  le 
galie  dil  papa  armò  in  Ancona,  è  dotto  e  degna  per 
sona,  e  fu  fato  venir  dentro  e  toclwtoli  la  man  per 
lutti,  qual  di  una  supticalion.  Poi  il  legato  presentò 
uno  breve  dil  papa  a  la  Signoria,  zcrcha  si  dagi  il 
|>ossesso  dil  canonicha'  di  Padoa  e  beneficio  di  Santa 
Agata  di  Cremona  al  reverendo  don  Sebesuan  di 
Pizoni,  cremonese  ;  el  li  fo  dito,  Lunardo  Anselmi  lo 
bavia.  Poi  esso  disse  si  acorderia  con  ditto  Anselmi, 
e  sopra  zio  presentò  una  Mera  dil  cardinal  de  Na- 
|wili,  per  la  qual  pregava  la  Signoria  in  favor  di  ditto 
Pizon. 

Vene  l' orator  di  Franza,  dicendo  esser  li  venuto  E 
uno  spagnol,  qual  lo  fece  inlrodur,  ed  è  un  capeta- 
nio dil  dueba  Valentino,  venuto  a  far  arzenti  qui. 
Or  volea  licenUl  da  portar  arme;  et  li  fo  ditto,  non 
volcvemo  far  0;  et  di  tal  risposta  etiam  l'orator  di 
Pranza  fo  conlentissimo. 

Tki  Jlovia,  di  V  orator,  di  1.3.  Come  1"  orator 
yspano  era  venuto  da  lui  e  diloli,  il  papa  lo  Invia 
ricen'bato  l' opinion  sua,  e  si  soi  reali  saria  contenti 
di  la  pace  col  turco  etc.,  e  sopra  questo  fè  gran  di- 
scorssi;  e  disse  averli  dito,  credeva  li  soi  reali  sarò- 
no  contenti  ;  et  il  p  ipa  mostrava  non  baver  piacer, 
et  si  oferse  venir  in  concistorio,  con  esso  orator 
nostro,  a  ooadjuvar  la  materia,  tandem  tcrminono 
non  andarvi. 

Dil  ditto,  di  l  i.  Come  in  concistorio  fo  li  ora 
torio  francesi  e  ussitcno  ;  e  il  papa  dimandò,  dove 
era  l'orator  nostro;  e  il  cardinal  Napoli  e  il  Gri- 
mani  justifichò  de  non  esser  venuto.  Et  lo  leto  da 
Ictere  di  llongaria,  dil  legato  e  dil  revcrendisàn» 
Ystrigonia.  In  quella  di  ystrigoniense  monslrava,  la 
Signoria  aver  prega  il  re  a  far  tal  jwce  ;  e  in  quella 
di  legato,  poi  molle  parole,  scrive  che  il  papaasenli, 
|M)i  che  cussi  il  re  e  la  Signoria  vuol.  Et  il  pap» 
disse  saria  contento,  pur  che  s'includesse  iaW 
principi  rlu-isliaiii  ;  et  par  ns]*-ti  li  c.piloli  di  IloiigJ 


Digitized  by  Google 


MGCCCCiI, 

lem  fo  concluso  non  far  allro,  e  asportar 
m,  el  cardinal  «li  Napoli  c  Ca|Kizc  favorì  la 
ostro,  San  Anzolo  non  fu  per  la  egritu- 

itto,  di  15.  Come  V  adente  dil  legalo  è 
a,  el  qual  sta  col  cardinal  di  Napoli,  par 
bi  sento  in  Hotigaria  a  ditto  legato,  non 
tal  pace,  poi  che  vede  0  poter  far.  Et  è 
3  araldo  li  a  Roma,  dil  re  Maximiano,  qual 
a  ;  va  in  Reame  da'  francesi  e  spagnoli,  a 
evano  le  offese  per  tre  mexi,  per  esser 
dato  col  roy  e  lui;  et  tamen  li  oratori 
yspano  di  zio  nulla  dicono  saper  ;  et  do- 
ibcrto,  orator  suo,  è  in  Pranza,  à  scrilo 
Mn  sarà  uno  mexe  sequirà  la  pace  tra 
L  Item,  In  corte  si  dicea  di  la  morte  di 
spana.  Item,  di  la  nova  di  la  rota  di  fran- 
ferdooia  non  fu  vera,  ma  si  aspela  l' ar- 
na,  che  vieti  ;  et  francesi  hanno  reauto 
'few,  il  ducha  Valentino,  la  persona  non 
une,  ma  le  zente  sì,  et  farano  la  via  di  la 
pgnano  voler  tuor  prima  Sinigaia.  Item, 
iti  si  aspela  zonzi  I"  ICOrdo 
Ufo,  di  15.  Zercha  il  canonicha*  di  don 
Buzacharini ,  qual  fo  di  domino  Zuane, 
,  e  dato  per  il  papa  a  domino  Anzolo 
,  parlò  al  papa,  é  constantissimo  per  il 
«ir  lì  in  corte  si  Irata  di  acordarsi  in- 
'  esser  uno  di  Alveroti  parente  dil  Buza- 

n 

rapoli,  dil  consolo,  di  X.  Come  il  mar- 
Guasto,  é  in  Yscliia,  fa  Ioli  il  prolbesto, 
limandar  do  doclori,  e  li  fu  mandato  mis- 
iio  de  Rahu,  e  missir  Diomedcs  Marieon- 
»a  fo  disputato  utrttm,  si  dovesse  man- 
ne,  pur  fu  diliberalo  andasse,  e  iti  sono 
enza  conclusione  e  dato  verbo  prò  verbis, 
anda  a  levarli  luto  il  slato  à  ditto  marche- 
iella  matina  mandono  a  la  caxa  soa  e  nulla 
minazano  volerli  mandar  il  campo  a  dos- 
i  quello  farano,  ma  stanno  in  suspclo  di 
yspana  che  vien,  si  dice  dil  numero  38 
a  Civita  Vechia  è  arivato  uno  navilio,  dice 
to  di  Spagna,  velizando  con  quella  ;  et  lì 
rancesi  ogni  di  sono  in  consultatone.  Et 
a  é  monsignor  di  Ghigni,  con  lanze  200 
nli  normandi  ;  el  vice  re  è  a  Gravina,  et 
i  Fogia,  Infermo.  Item,  quel  regno  si  va 
,  più  non  si  fa  faeende;  è  carestia,  graveze 
iti,  ogniun  teme  di  pegio  ;  et  è  do  mexi 
ìon  usano  se  non  piflgie  e  mali  tempi,  e 
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ogni  di  si  fa  processione,  iamen  il  tempo  va  impe- 
giorondo. 

Da  Miìan,  dil  secretorio,  di  18.  Come  a  di 
16  vene  il  gran  maistro  de  li;  lo  visitò  e  dimandò 
quando  voleva  venir  a  Venetia  e  saria  honoralo. 
Ringraciò,  dicendo  non  aver  auto  ancora  risposta  di 
Franza,  è  venuto,  el  la  moglie  è  zonta  a  Bia'  Gras- 
sa; à  lassato  a  Parma  200  lanze,  e  il  resto  mandale 
a  la  guamison.  Item,  di  Franza  è  nova,  V  archidu- 
cha  non  esser  venuto  in  Franza,  et  si  atende  a  tro- 
var danari. 

Da  Ravena  venute  eri  sera  


Di  Franza  tre  Mere,  di  8  et  do  di  X,  parte  253  * 
in  si  fra,  date  a  Lochyes.  II  sumario  è  questo.  Il 
re  stato  a  piacer,  et  venuto,  li  comunichò  la  exposi- 
lion  di  l' orator  yspano  ;  ringratiò,  et  si  juslifichò, 
dicendo  aver  la  rosone  lui  etc.  Item,  manda  da  Mi  - 
lan  in  Reame,  a  le  zente,  franchi  150  milia,  eh'  è  du- 
cali 82  milia.  Item,  dice  di  sguizari  ;  et  par  il  roy 
li  habbi  mandato,  a  certa  dieta  dieno  far,  lo  arzie- 
piscopo  di  Sans,  homo  molto  proticho  con  essi. 
IUm,  in  quella  di  zifro  par,  el  gran  canzelier  e  il 
thesorier  e  Rubertel  li  dicesse  aver  abuti  avisi  fre- 
schi di  Reame,  nostri  di  Troni  aver  dà  ajuto  a 
Barleta  di  vituaric,  e  si  aria  abulo  si  questo  non 
ero  ;  el  mandoli  una  deposition  di  uno  fu/ilo  di 
Barleta.  Or  par,  uno  amico,  sta  in  camera  dil  re, 
li  disse  in  gran  secreto,  pregando  niun  el  sappi, 
come  el  papa,  per  via  de  Arles,  è  li  per  il  papa 
orator,  el  per  via  di  letere  dil  cardinal  San  Severin, 
babi  ricerehato,  il  roy  voglij,  prò  liberiate  Eccle- 
sia;, il  ducha  Valentino  recuperi  Ravena  e  Zervia  ;  et 
par  il  roy  con  colora  li  rispondessse,  dicendo  mai 
non  soporteria  questo  e  il  stato  di  la  Signoria  sari  ri- 
guardado  come  il  suo,  domente  li  mantenirà  la  lian- 
za  etc.  Item,  dil  marchexe  di  Mantoa,  par  sobeiti  la 
licentia,  e  il  re  non  voi  si  parti. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio  e  fato  procurator, 
in  luogo  di  sier  Marin  Lion,  a  chi  Dio  perdoni  ;  et 
quelli  forino  tolti  qui  sarano  scripti.  Fommo  a  con- 
scio, olirà  li  4  parenta'  cazadi  e  li  eletionarij,  151  i, 
e  fo  li  4  fioli  dil  principe,  sier  Lorenzo,  sier  Hironi- 
mo,  sier  Alvise  e  sier  Bernardo,  che  non  sol  venir 
in  li  altri  conseglij,  per  non  mostrar  ambition.  El  è 
da  saper,  non  pono  andar  a  capello,  ni  in  pregadi 
balotado  ;  e  vi  va  solum  li  tre  mazor,  e  sier  Ber- 
nardo non  vi  vien. 
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FAreto  procura  tur  di  San  Marco,  butade 
Ir  tessere  al  kilotar. 

Sier  Marco  Dola  ni,  fo  capetanio  a  Pa.loa, 

quondam  sicr  Bernanlo  479.1*00 

Sicr  Nicolò  Fosearini,  fo  capetanio  a  Pa- 

ralor  l-T.l  H93 

Sier  Lucha  Zivran.  fo  consier,  quondam 

sier  Francesco  275.1402 

Sier  Alvixe  Veder,  fo  coasier,  quondam 
sier  Fraueesco,  quondam  sier  Alvise, 
procurator,   505.1171 

Sier  Anzolo  Trivixan,  fo  consier,  quon- 

dam  sier  Pollo   350. 13i» 

Sier  Marco  Barbo,  fo  ducha  di  Crete, 

quondam  sier  Andrea,  305. 1 328 

Sier  ConslanUn  di  Prioli,  fo  savio  dil  con- 
scio, quondam  sier  Zuan,  procuratori,  565. 1 1 99 

Sier  Donienego  Marin,  fo  capetanio  a  Pa- 

doa,  quondam  sier  Carlo, .    .    .    .747.  984 

Non.  Sier  Fanlin  da  dia'  da  Pexaro,  fo 
capetanio  a  Padoa,  quondam  sier 
I*  rsuiccsco  .    .    ■  ■   .   ■  .   

Sier  Piero  Balbi,  fo  savio  di!  conscio, 

quondam  sier  Alvise,   478.1 1*24 

Sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  cavalier, 
fo  capetanio  a  Padoa,  quondam  sier 
Ruberto   840.  807 

Sier  Lunardo  Grimani,  fo  savio  dil  con- 
scio, quondam  sier  Piero  ....  299. 1419 

Sier  Francesco  Bernardo,  fo  consier, 

quondam  sier  Pollo,  el  procurator, .  550. 1 1 0 1 

Sier  Marco  Sanudo,  el  savio  dil  conseio, 

q  uondam  sier  Francesco,  .   .    .   .  531.1138 

Sier  Lucha  Zen,  fo  capetanio  a  Padoa. 

quondam  sier  Marco,  el  cavalier    .  857.  820 

Sicr  Antonio  Loredan,  el  cavalier,  fo  savio 

dil  conseio,  quondam  sier  Lorenzo,  550.1131 

Sier  Biaxio  Michiel,  fo  provedudor  al  sai, 

quondam  sier  Zorzi  310. 1368 

Sier  Marco  Foscolo,  lo  consier,  quoiulam 

sier  Andrea  300.1330 

Sier  Lunardo  Mozenigo,  fo  podestà  a  Pa- 
doa, quondam  serenissimo  principe.  707.  995 

Sier  Donienego  Trivixan,  el  cavalier,  fo 
podestà  a  Padoa,  quondam  sier  Za- 
caria   884.  805 

Sier  Andrea  Cabrici,  el  savio  dil  conscio, 

quondam  sier  Benda  908.  709 


Sicr  Alvixe  da  Moliti,  fo  savio  dil  conseio, 

quondam  sier  Nicolò   447.1991 

1514.        Questi  quatro  rebaìotadi.  SI 

t  Sier  Andrea  Gabriel,  savio  dil  conseio, 

quondam  sier  Benelo,  ....  790.7>9 
Sier  Domenego  Trivixan,  el  cavalier, 

fo  podestà  a  Padoa,   710.808 

Sicr  Marco  Antonio  Morexini,  el  cava- 
lier, fo  capetanio  a  Padoa,  .    .    .  7tim 
Sier  Lucha  Zen,  fo  capetanio  a  Padoa, 

r,.  014.K77 


El  nota,  lutti  fo  tolti  procuratori,  da  questi  in 
fuora  cl»e  procurò:  sier  Hironiino  da  cita' da  Pe- 
xaro, fo  capetanio  a  Verona,  sier  Antonio  Tran,  fu 
savio  dil  conscio,  sier  Piero  Duodo,  fo  savio  dil 
conseio,  e  sier  Francesco  Barbarico,  el  consier. 

A  dì  XXII dezembrio.  in  eolegio.  Vene  sier 
Andrea  Cabrici,  rimasto  procurator,  scompagnalo 
da  li  procuratori  e  altri,  e  usato  alcune  pardi,  1 
priucipc  li  eonsignò  le  chiave  di  la  procuratia. 

Veneno  do  oratori  di  Ravena,  domino  Zuan  fr- 
usta Dispreti,  dotor,  e  domino  Jaoomo  et  di 

mandò  la  conlìnnation  di  certa  parte  presa  in  è  m 
conseio  ;  et  cussi  fo  confimi  1 a. 

Di  Ferara,  di  18,  dil  vtmlomino.  Come  f|d 
dì  fo  gran  remor  in  pinza,  per  non  li  esser  pan; 
manda  alcuni  capitoli  di  nove  di  Bologna.  Par  aRo 
ina  sia  stà  morto  domino  Carlo  Ingrato,  Ihoro  ora- 
lor  ;  e  il  ducha  voi  le  zente  dieli  dar  bolognesi.  Ite», 
scrive,  li  tre  burchij  dil  sai  è  pur  li  retenuti,  pe- 
rhò  eie.  Or  per  ooleio  foli  scrito  otenesse  la  licentia. 
con  questo,  fino  a  dì  X  zener  la  Signoria  li  dirà  l'o- 
pinion sua  zercha  quel  dacio  etc. 

Da  Sibinicho,  di  sier  Piero  Marcello,  contr 
e  capetanio,  di  25  novembrio.  Manda  il  conto  di 
la  fabrieba;  e  dice  la  compagnia  di  Mathio  de  Zara 
si  va  disolvendo.  Item,  come,  a  dì  3,  000  cavali  de 
turchi  di  Bossina  passò  Celina,  et  corseno  sotto  Tf- 
nina,  et  menono  via  amine  50  et  30UO  rapi  de  ani 
mali;  dubita  non  vengino  a  corer  su  quel  contado. 

Fo  balotà  quelli  a  le  cazude  a  la  exalion  di  le  ilo- 
cime,  justa  la  parte;  e  rimase  sier  Francesco  di  Gar- 
zoni ;  et  di  tre  exactori  rimase  sier  Antonio  di  New: 
ci  formo  posti  a  questo. 

Da  poi  disnar  fo  conseio  di  X,  con  zonU  di  co 
leio,  el  fo  terminalo  scriver  in  Pranza  zercha  Va- 
lentino. Item,  proveder  a  la  caplura  dil 
furco,  pissò  in  Ancona. 
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Di  Piero  di  Bibiem,  arisi  ù  di  Roma,  di  li 
et  14,  drisate  al  conte  di  Pitiano.  Il  sumario  è 
questo.  Come  il  pupa  premete  dar  ;il  signor  ili  Cha- 
ruarin  ducati  ."»<HJO  de  mirata,  et  a  Urbifl  ducati  O'OOO; 
el  recuperalo  diamanti,  sarà  Valentino  contai  Orsi- 
no e  r  impresa  di  Sinigaia  ;  e  le  zente  anderano  in 
Reame,  dove  è  gran  carestia  ;  pir  in  c:un|K)  ili  fran- 
cesi vai  l  i  carlini  il  tumulo;  e  a  Napoli  è  gran  ca- 
restia; el  a  di  XI  seguite  in  Napoli  novità,  e  si  levò 
a  rumor,  perchè  francesi  volevano  3000  ducati,  e 
quelli  diceano,  caxa  di  Magona  non  usava  aver  dina- 
ri, si  non  impegnava  el  suo.  Jtent,  il  marcliexe  dil 
Guasto,  è  a  Yscliia,  la  tien  |>cr  re  Federico  ;  e  li  han- 
no cndà  la  guerra  a  dosso.  Item,  dice  di  Cosenza; 
e  la  nova  di  la  rota  data  per  s[wgnoli  a'  francesi  a 
Manferdonia. 

Et  in  conscio  di  X  vene  do  leterc  di  Ravcna,  ri- 
delicet  il  sumario  sarà  scriplo  qui  avanti.  El  per  il 
colcio  fo  manda  a  Ravena  il  cornilo  Zuan  Maria,  in- 
regner,  et  8  bombardieri,  ridelicet  4  a  Ravena  e 
Zervia,  et  4  a  Brandizo;  et  a  Matti»  da  Zara,  vadi 
a  Brandizo  con  100  provisionali,  e  mandali  li  danari 
a  Sibmiclio,  acciò  si  lievi.  La  qual  provision  fu  fato 
perii  capi  X,  ut  jKitct. 
.  4  •  A  dì  XXIII  dezembrio.  In  colcgio.  Vene  l'o- 
rator  di  Pranza,  el  disse  i  onie  la  Signoria  non  du- 
bitasse, che  il  ducha  Valentino,  con  le  zente  dil  roy, 
facesse  movala  ni  a  Ravena  e  Zervia;  e  pregò  la 
Signoria,  scrivesse  a  l' orator  nostro  in  Pranza,  per 
la  purgation  di  le  cossi'  oposte,  di  le  vituarie  date  di 
Trani  a  Barleta. 

Da  1- erara,  dil  vicedomino,  di  20.  Come  eri 
sera  arivò,  3  mia  lontan  di  Ferara,  IN  burchij  con 
fanti  1500;  e  si  dice  ne  veri  Duo  a  4000,  solo  el 
baly  dil  Dcgiun,  quali  dipredauo  e  vastano,  dove 
vanno;  e  il  ducha  à  manda  li  soi  balestrieri  verso 
Arzenta  e  arlilarie.  Item,  manda  capitoli  di  leterc 
aiuti  di  Bologna,  di  18,  come  di  Carlo  Grato,  fo  dito 
esser  morto  a  Roma,  0  era;  et  Valentino  è  stalo  da 
Cesena  a  Ymola  incognito  a  veder  passar  li  fanti  ;  et 
à  dimanda  le  zente  d' arme  e  li  cavali  lizicri  a  Bolo- 
gna, sono  ttbligati,  e  dice  per  Reame  no;  el  il  pipa 
vi  manda  fanti. 

Iki  Ha  vena,  venute  eri  sera  nel  concio  di 
X.  di  20,  kore  19.  Come,  |ier  messi  di  Cesena, 
hanno  eri  esser  sia  condole  ivi  do  colubrine,  con 
lo  cara  di  balole  di  ferro,  Irate  di  Forlì  e  Ymola; 
e  si  pr  'para  bon  numero  di  fanti  per  andar  a  sachi- 
zar  ;iltri  castelli  di  V  arzivescova'  di  Ravena,  qual 
dimanda  ajulo  a  la  Signoria  nostra;  et  don  Micliiel  è 
|wrtito  di  Cesena  el  va  a  Pexaro  e  Fano,  per  dar  da- 
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nari  a  li  soldati  ;  et  eri  missier  Remiro  dovrà  zonzer 
in  Cesena,  et  è  za  partilo  di  Pcxaro;  el  il  duca  è  pur 
in  Cesena.  Item,  e  venuti  li  a  Ravena  messi  di  la 
comunità  di  l'odorano,  con  lelcre  credentiul;  dicono, 
quel  loco  haver  auto  Ire  bataglie  e  datoli  il  guaslo, 
|>erhò  si  voriano  dar  a  la  Signoria  nostra  ;  e  cussi  è 
voler  di  ditlo  arcivescovo;  Ihoro  li  lianno  lieen- 
(iati  e  te. 

Ik  li  diti,  date  a  hore  3  di  note,  a  dì  dito. 
Come  hanno  avisi,  olirà  I'  arlelarie  scrisse,  etiam 
esser  slà  eonduli  a  Cesena  altri  X  canoni,  e  si  aspeta 
de  li  altri.  Tutte  le  zente  è  firmate  in  Cesena  e  a  li 
contini;  et  li  giazi  sono,  eh' è  mal  per  Ravena  e  Zer- 
via, perbò  hanno  bisogno  di  bombardieri,  ne  hanno 
4  et  do  hanno  mandali  a  Zervia,  perchè  per  il  giazo 
vi  si  poi  bora  acampar  a  torno.  Item,  la  cilà  di  Ra- 
vena à  gran  circuito;  e  di  quel  populo,  hanno  fato  la 
deseritione,  non  si  averà  da  (100  homeni  da  fati;  el 
il  ducha  ha  800  lanze  et  8000  fanti  su  quel  di  Cesena 
senza  le  paesane;  et  per  francesi  e  spagnoli  vien 
usate  stranie  parole  minatorie;  et  è  slà  dato  danari 
in  questi  zorui  a  le  fantarie;  el  si  aspeta  lì  2000 
guasconi. 

Nolo,  eri  in  coleio  fo  termina,  per  la  Signoria, 
che  niun  trombeti  vaili  a  sonar,  quando  vien  alcun 
ambasador  o  altri  in  questa  cità  nostra,  se  prima  non 
sarano  aiutati  a  sonar  li  trombeli  dil  serenissimo 
principe. 

I>a  poi  disnar,  fo  pregadi,  et  vene  le  iiifrascripte  "255 
leterc: 

IH  Cao  d' Istria,  di  sicr  I*icro  Marcelo,  prò- 
vedador,  di  20.  Come  à  sapulo  eerto,  li  navilij,  ve- 
nuti a  Trieste  a  levar  li  fanti,  sono  slà  licentiati,  e 
ritornano  dilli  fatili  indi-io  etc.  El  dita  letera  fo  man- 
da a  mostrar  a  V  orator  di  Pranza,  qual  li  piaqoe,  e 
scrisse  una  letera  al  principe,  aver  parlato  con  uno 
cavalier  jcrosolimitano.  dice  a  di  25  octubrio  fo  visto 
tre  galic  con  missier  Zaearia  Dolfin,  voi  dir  di  Fre- 
schi, andava  al  turcho  con  presenti  di  ducali  36  mi- 
lia  eie.,  e  perhó  advisava  queslo. 

IH  Fiorenza,  fo  leto  uno  capitolo,  in  colcio, 
gerito  a  Mathio  Cini,  di  18.  Come  Valentino  fa 
queste  zenle  per  far  paura  a  Vitelozo  per  aver  la 
persona  à  Valentino  (sic)  dil  ducha  di  I  rbin  in  le 
man,  e  poi  l'impresa  di  Chamarin.  Item,  pisani 
hanno  fato  do  oratori,  uno  al  re  di  Franz.!,  l'altro  a 
la  Signoria.  Item,  la  praticità  col  papa  si  strenze  etc. 

Di  Elemagna,  di  sier  Zaearia  Conta  ritti,  ci 
cavalier,  orator,  date  Augusta,  a  dì  (i.  Come  il 
re  mandò  per  lui  e  |»er  l' orator  yspano,  ma,  inteso 
il  suo  suci-ssor  veniva,  volse  as|  telarlo. 
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Dil  d Ho.  e  m'rr  Al  ritte  Macenifjo,  oratori, 
date  tri,  a  d'i  Comi'  a  di  7  zonse  li.  e  li  andò 
conlra  Ber  Zaonria  Contarmi,  poi  fo  visitato  dal  con- 
scio regio.  Il  re  è  mia  b'O  de  li  ;  ci  il  conto  di  Sonni 
li  vene  a  dir,  da  parte  dil  re,  andasscno  .,  trovarlo; 
etiam  V  urafor  ysjiano,  è  li,  à  prepara  la  scoria  |>cr 
convenir  per  quel  di  liniera;  si  che  doni. in  a  di  X 

parttamo.  Ri  il  Goutarirà  ringnlia  di  la  grata  limi- 
tia  data  ;  andrà  dal  re  a  tuor  li'culia  e  ritornerà  a 
ripitriar. 

Di  FFonaaria,  di  K  ora  {ori  nostri,  date  a 
Buda,  a  dì  fi.  Oiiiip  Tonno  dal  cardinal,  «piai  è  ilo 
in  Ystrigonia;  e,  pregato  la  mission  di  I' orator  al 
turco,  disse  si  aspetava  il  corier  venisse,  e  lasserà 

,  bordine  al  reverendo  Varedinensc  dil  tulio;  e  dil 
mandar  V  orator  al  papa,  qual  nome  domino  Piero 
Berislao;  e  la  jnstrtition  è.  a  far  il  p  ipa  volgij  asen- 
tir a  la  pace,  qual,  liessendo  renitente,  li  dichi,  ornili - 
rw  il  re  e  la  Signoria  aver  diliberalo  farla  ;  et  die 
prima  sarà  con  l' orator  nostro  a  Homa,  col  qual 
comunicherà  il  lutto.  Item,  essi  oratori  scrivono  la 
faticha  abuta  in  el  far  di  capitoli,  perchè  quelli  vole- 
vano la  Signoria  fosse  ub%a  a  li  100  milia  ducali,  e 
perhò  Ihorn  poseuo  virente  prerscnte  turco,  e  non 
aìiter.  Item,  dil  resto  di  danari,  il  re  solicita  averli, 
ne  li  voi  per  cambio,  per  non  derogar  a  li  capitoli. 
Item,  che  hano  mandato  noncij  al  dispoli  di  Hasia, 
dove  dia  passar  el  corier  vicn  de  Conslantinopoli. 
per  saper  quando  verà  etc;  el  che  dil  conte  Josa 
tulli  si  duol  ha bhi  l'alo  si  podio  fruto;  et  che  havia 
el  più  grati  le  exercito  havesse  mai  re  Malhias;  e  lui 
à  'leso,  si  dice,  a  far  redilichar  el  castello  de  Livaz, 
fo  brusato  da'  turchi,  el  stole  a  Jayza  assa'  etc.  Kl 
qual  à  manda  do  oratori  al  re  per  justilichar  lo  cosse 
sue.  Item,  la  raina  li  vieti  dà  ogni  /orno  le  spexc,  e 
lei  si  duol,  voria  il  suo  stailo  ordinario;  e  il  re  li  ro- 
tta dar  ducali  130  a  la  septimaua,  |vr  non  diminuir 
le  so  intrude,  per  esser  il  regno  |>overo  ete. 

Di  li  ditti,  di  li.  Come,  ric.vule  nostre  lelcre 
con  il  synicha'  e  li  sumarij  di  Levante  e  Italia,  andò- 
no  dal  re;  li  piaque,  e  disse  manderia  I"  orator,  ve- 
nuto ros.se  il  corier;  e  solicilò  il  resto  di  li  danari, 
perchè  a  cambio  non  li  voi.  Item.  di  danni,  fati 
a' Iragnrini,  voi  stano  salisfati;  à  mandalo  uno  non- 
tio  al  ducha  Zuan  Corvino,  a  far  chi  ha  fato  danno 

205'  el  pa^i,  e  si  non  ha  pagi  dil  sangue.  Item,  visitono 
la  mina,  qual  li  dkse  era  fiola  di  la  Signoria,  el  che 
senio  savij  e  avemn  aquislat  »  il  stato  con  insegno, 
laudando  assai;  e  die  sempre  la  faria,  che  il  re  suo 
fusse  in  amor  con  questa  Signoria;  et  monsignor  di 
la  Orsa,  orator  fafflcetf»,  è  molto  marvlicseo,  si  dna 
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ma  fini  ili  San  Marco  etc.  :  et  che  la  raina  voi  scrive-  — r 
a  la  signoria  in  fnneese.  Item,  V  orator,  destinalo  a«-iil 
papa,  è  parlilo  za  cinque  zorni.  Item,  il  legato  ha  «• 
via  leva,  la  Signoria  li  havia  dà  una  riserva  sul  WO^l  j, 
de  intrada  de  ducati  1300  a  l'anno,  e  Ystrigoni.^  Sa 
non  li  piaceva.  Or  dillo  legato  voleva  dal  re  Y  arri-  m\ 
veSCOB'  eoloconsc,  per  esser  morto,  che  era  fradolltz»  o 

lil  conte  palatino;  dà  de  intrida  da  ducali  U  in  11  ^-o" 

milia.  Or  Ystrigonia  [kt  questo  è  venuto  in  inimici —  ■- 
tia  con  ditto  legali»,  e  tandem  è  stà  dato  V  arzive—  — - 
scoa'  pmlilo  a  l' arzivescovo  de  TransOvtna,  e  quef  -ssl 
di  Tra  nsil  vana  a  qu  1  di  Nilria,  e  quel  di  Nilria  àt^.  à 
'uto  il  legalo  predillo.  Item,  esso  sier  Sabastian  Zu-  mt- 
slignan  ringratia  ili  la  licentia  aula;  e  sier  Zuan  Ba-  ^ari- 
li ocr  dice  è  mesi  i:$  è  li  ;  prega  sia  tato  il  successo»  «r 
suo  ete.  Item,  ait:  Josa,  si  dice,  è  un  Sardan apalo  «k  »). 
lìti  cajtetanio  generai,  date  in  galia,  a  dZ  ~^Jì 

10  norembrio,  in  jwrto  di  V  arsemi! ,  a  la  Z*fa-  90- 
Ionia.  Como  a  di  .]  ditto  scrisse,  qual  non  si  à  'uto. 

«I al  Zante,  e  mandò  do  galie  a  disarmar,  la  Braga  MB- 
dina  e  Truna,  perchè  di  C. malli,  venuto  a  ModoiK  «i, 
non  è  vero;  e  manderà  la  barza  grande,  la  qual  feer^^-4* 
venir  a  Sonia  Maura,  por  dubito.  Item,  fo  al  Zante^  —, 
dove  li  soldali  voleva  danari;  e  trovò  uno  fio  di  Mon«=— J 
Manco  esser  debitor  per  decime  in  amen  dimtSB 
300;  la  compagnia  fo  conlonla  luorli  a  conto  di  le^^- 
suo  page.  Item,  manda  le  maislranze,  e  quelli  som» 
pirtiti.  lteni,  dò  una  |va-ra  a  la  Zefalonia,  perhò  ri- 
chiede se  li  manda  danari  e  biscoto  por  l'armada; 
e  dice  di  danari  mandati,  videlicet  ducati  8000, 
quanto  à  auto.  Kl  a  dì  33  parli  dil  Zante  jl  nostro- 
secret  a  rio,  va  a  Erio  con  le  3galic,  e,  per  aver abuto 
boti  tempo,  in  hrieve  sarà  zonto.  Item,  à  'uto  lelere- 
dì!  eapolanio  dil  colfo  con  la  pdiza  dd  sauzacho,  per 

11  venir  di  1'  olacho  di  la  Porta,  che  il  turco  è  con- 
tento vaili  ditto  Serre tario;  solicita  se  li  mandi  bi- 
scoto, perchè  la  via  di  Cvpro  par  non  ne  |k>ssì  aver. 
Itrm,  voi  pegola,  seo  etc,  et  la  soa  Heenlia  di  venir 
a  disarmar. 

Iki  llatena,  di  21.  Come  Inni  pass*'»  por  Forlì 
">00  fanti,  fati  ne  la  Val  di  Lanino  |ht  uno  Kemolino* 
e  sono  firmali  a  Cesena,  nò  si  ragiona  il  levarsi;  el 
eri  -2000  guasconi,  con  li  soi  capi,  andati  a  la  expu 
gnation  di  Tùdoraiio,  da  poi  il  bando  fato,  si  non  si 
rendeva  tutti  saria  impichali,  par  essi  di  Todorano 
aversi  dato  a  descrittone,  e  hanno  usato  gran  stra- 
nieze. 

Dil  Zante,  di  sier  Piero  Foscolo,  proreda 
dar,  di  2~>  octulirio.  Come  il  luto  à  sorilo  al  zolle- 
rai; e  a  di  30  Zacaria  di  Freschi  zonse  lì.  F.ttn  quel 
ili  lidie  uova,  per  via  di  Patrar  inteso  il  turco  la 
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perdilion  ili  Santa  M.mr.i  si  havia  (urlalo,  e  |>crcliè 
li  era  sii  foto  intender,  che  il  bassa  Charzego  sapeva 

di  ditta  penlition,  lo  fé  retenir.  Item,  d  (UnUiukro 

de  Guastanti  de  Nupefinn,  era  mlulo  a  Nepanto  in 
socorso  di  Siinta  Maura,  è  in  Lepanto  e  non  si  mo- 
ire; e  si  fa  vardie,  ivi  e  per  la  Morca,  piti  dil  solilo; 
rt  i  turchi  di  Comn  hanno  nomter  Irato  di  P  isola 
tutta  la  fannia  di  «liristi ani,  et  mandali  a  star  nel 
conta',  et  è  rimasti  ivi  solum  alcuni  di  grechi  pri- 
mati etc.  La  qual  letera,  per  esser  veehia,  non  fo  k'ta. 

In  questo  pregadi  fo  lelo  <lo  letere  di  reclori  di 
Ravena,  di  16  novembrio  et  primo  dezembrio,  a  li 
capi  di  X,  in  materia  di  Marci  >  di  Rimano,  contesta- 
bile nostro,  è  b  a  Ravena.  Qual  mandano  una  letera, 
li  scriveva  suo  fradcllo  Simon  di  Paxij,  era  orator 
per  quella  comunità  di  Rimano  al  duciti  Valentino; 
in  conclusion  pareva  el  si  volesse  conzar  con  lui.  Poi 
fo  lelo  el  processo,  zoè  dep  >sition  sua  davanti  li  capi 
*ii  X,  e  dipone  lui  aver  zerdi  alo  aconiarsi,  (amen 
volea  tuor  licentia  di  la  Signoria.  Dice  è  lidissimo 
e  mandalo  a  Liguago,  e  à  compra  possession  lì  etc. 
Or  sier  Nicolò  Foscarini,  el  consicr,  e  li  savij  a  lerra 
fenna,  excepto  sier  riero  di  Friuli,  messe  che  I  dito 
Marco  fusse  casso  di  stipcndij  nostri,  nè  più  potessi» 
esser  contestabile,  e  si  provedessc  a  dar  capo  a  quella 
compagnia.  Or  Jo,  Marin  Sanudo,  andai  in  renga, 
laudando  il  cassar,  ma  con  modo  che  prima  el  fusse 
falò  venir  qui,  e  tenuta  secrelissima  tal  eassassion,  e 
sospeso  il  suo;  e  cussi  tulio  il  conscio  laudò,  e,  vo- 
lendo I'  hordine  nostro  meter,  parse  a  la  Signoria 
non  possamo  melcr,  atento  Ravena  è  terra  compre- 
sa da  terra,  per  diliberation  dil  eouseio  di  X.  e  ta- 
men  Ihoro  messe  1'  opinion  nostra.  Poi  parlò  sier 
Polo  Barbo,  contra  la  parte;  voleva  non  cassarlo, 
ma  mandarlo  a  Gradiscila.  Rispose  sier  Nicolò  Fo- 
scarini,  el  consier.  Or  andò  la  parte:  6  non  sinceri, 
39  di  no,  1 1!)  di  la  parte;  e  fu  presa  e  comanda  cre- 
denza, e  scrito  statini  a  Ilavena  el  facesse  venir 
de  qui. 

Fu  posto,  per  li  savij  dil  conscio  e  di  terra  ferma 
aleuto  li  movimenti  dil  ducha  di  Valenza,  qual  à  lau- 
te 800  c  fanli  8000  propinqui  a  Ravena,  che  'I  sia 
«cripto  al  nostro  capctanio  di  le  fanlarie,  é  a  Gradi- 
Kha,  vengi  qui,  e  li  soi  provisionati  mandi  a  Rave- 
na, e  il  eoleio  liahi  libertà  di  far  ogni  provinoli  a 
questo.  E  sier  Nicolò  Foscarini,  el  consier,  messi'  el 
venisse  qui,  né  fusse  liccntiato  senza  il  pregadi.  Tarlò 
prima  sier  Antonio  Trum,  qual  non  laudò  far  mo- 
lesta; piti  sier  Nicolò  Foscarini.  Li  risp(*se  jxt  la 
|r.rte  sier  Domencgo  Trivixaii,  el  cavalier,  demnm 
sier  Pollo  Capello,  el  cavalier,  che  non  volea  mandar 


li  dillo  eapetmio,  qual.  per  V  odio  ha  a  esso  ducha, 
api/.eria  la  guerra.  Or  sier  Nicolò  Foscarini  ave  65, 
e  li  savij  'J'j  ;  e  questa  fu  presa. 

Fu  poslo,  per  tutti  li  savij,  una  letera  a  sier  An- 
tonio da  Canal,  governador  a  Rraudizo,  in  materia, 
venendo  le  armadc  di  Spagna,  li  dagi  il  porto,  e 
mandato  la  risposta  fata  a  Franza,  e  obscrvi  il  lutto, 
c  venendo  lulte  do  lui  sij  neutral.  Item,  non  dagi  il 
porto  di  le  Qidene  a  niuna  armada.  limi,  si  li  man- 
da provisionali  e  polvere,  e  scrito  al  zeneral  li  mandi 
i  galie  etc,  ut  in  ea.  Ave  1 1  di  no,  158  di  si;  e  fu 
presa  d"  acordo. 

Fu  posto,  per  tutti,  scriver  al  capetanio  zeneral 
di  la  richiesta  ne  ha  fato  Franza  di  tal  porlo,  e  mandi 
i  galie  a  Brandito,  con  uno  di  provedadori  o  ver 
qualche  sopracoiuilo  al  governo.  Ave  lutto  il  conseio. 

Fu  posto,  per  tulli,  dnvcodu  venir  qui  uno  ora- 
(or  hongaricho,  qual  va  a  Roma,  che,  pi  r  il  tempo 
el  starà  qui,  li  sia  fato  le  spe.xe  etc.  Ave  1 50  di  U 
parte  ;  e  fu  |ircsa. 

A  dì  21  drgnubrio.  In  colcio.  Vene  P  oralordi  256* 
li  pheudalarij  e  nobeli  di  la  Cania ,  nominalo  sier 
Aiuolo  Pernianti,  è  jienona  dotta,  qual  tolse  licen- 
tia per  ripalriar.  A  obtenulo  molti  capitoli  ;  et  di- 
mandò una  letera,  clic,  aleuto  si  usava  li  villani  dar 
per  honoranza  al  retor  parte  di  le  galine,  lievori  e 
altre  salvadesine  piava,  bora  si  tuo'  danari.  El  per 
colegio  fo  scrilo  non  si  facesse. 

Vene  I*  orator  vspano,  in  materia  di  certo  spa- 
gnol,  stalo  in  armada  nostra,  et  disse  rimeteva  a  la 
Signoria  il  tutto;  e  cussi  fo  eomesso  a  sier  Dune- 
nego  Mabpiero,  fo  provedador  in  armada,  la  con- 
zasse. 

Da  Rai  mo,  di  22,  et  dì  Zara.  11  sumario  dirò 
poi  qui  di  solo. 

Inlrò  li  capi  di  X,  el  poi  fo  terminalo  far  qui  100 
provisiouati,  per  Ilavena,  a  Bortolo  Bon,  ca|ietaiiio  di 
cai,  et  Alvise  Biregdh,  tamen  non  fonno  expodtii, 
ma  solum  descripti  etc. 

Et  da  poi  disnar  ci  prinoi|>e  fo  a  I*  olirlo  in  cine- 
si;!. Era  li  do  legati,  rideìicet  Tulli  e  il  Pexaro,  e 
1'  oralor  di  Franza  e  Ferara  ;  Spagna  non  vene  per 
causa  di  Franza  ;  c  I'  oralor  di  Franza  volse  precie- 
der  el  Pexaro,  qual  contrastò  un  poebo,  pur  cesse  e 
più  non  vene. 

Ikt  Ilavena,  di  22,  hore  24.  (/ime,  per  mes>i 
eri  sera  venuti  di  Cesena,  si  parli  al  serar  di  la  por- 
ta, dicono  le  zente  francese  haver  auto  comanda - 
mento  di  levarse  e  andar  a  la  volta  di  Milano;  e 
cussi  in  quella  matina  Invia  romeuzaloa  levarsi.  Poi 
la  sera  voneno  altri  messi,  eertiftehò  ditto  levar.  Si 
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dire,  a  Ifibn  esser  sequito  novità.  Item,  su  quel  di 
Lugo  è  zonti  u}000  guasconi;  et  il  duclia  à  fato  co- 
mandamento tulli  li  soi  contestabili,  hanno  condi- 
tion  di  genie  paesane,  si  apresentino  a  Cesena.  Lhoro 
rectori  hanno  fato  star  adverlili  li  contadini,  e  ù 
mandi  a  Zervia  monition  ;  pur  li  citadini  si  dubita. 

Copia  de  una  letera  di  V  arsi  vescovo  di  llavcna 
a  la  Signoria  nostra. 

Serenissime  prhteep»  et  cxtrttentimnM  do- 
mine, domine  mi  observandissime,  debita  com- 
menda tione  pratm  issa. 

Hessendo  a  questi  di  ivasi  li  fochi  de  la  sua  santa 
ehiesia  de  Ravena  per  alcune  genie  d'  arme  de  V  il- 
lustrissimo dura  Valentino,  so'  recorso  a  questi  ma- 
gnifici rectori  per  favore  oporluno;  et  defeso  essi 
fochi  quanto  ho  possuto,  non  me  exibendo  adjulo  le 
lora  magnificcncie,  et  nè  la  mia  defensione  hessendo 
sulicionte,  che  tuia  volta  non  vadano  manti  le  prede 
el  devastatone,  una  con  el  desiderio  de  adjungcre 
al  proprio  dominio  essi  lochi,  recuro  al  presente  a 
la  vostra  serenità,  si  degni  circa  de  ciò  provedere 
con  lelere  comendalilie  al  signore  duca,  o  con  altra 
opportunità,  che  cessi  tale  vexatione,  eomagis,  essi 
liomcni  non  havendo  dato  causa  siano  molestali, 
solum  coofesaiio  esser  di  la  chiesti  di  Ravena  et 
devotissimi  di  San  Marco;  et  sono  stali  promplis- 
simi  sempre  ad  contribuire  vicluaria  a  la  dieta  gente 
d'  arme,  etiam  ilei  proprio  et  senza  pagamento. 
Seni  cosa  pia  et  honeslissima  prestare  adjulo  suble- 
vanle  a  (mesta  ehiesia  sua,  in  tale  deslurbio  et  opre- 
sione  indebita  el  non  sperala;  et  cussi  ne  prego  et 
suplieo  quanto  posso  vostra  celsitudine  senza  indu- 
sia  se  tlegni  farlo,  che  in  parrà  mora  wn.rinunii 
est  periruìttm,  et  a  quella  itmim  atipie  iterum 
me  et  esse  cosse  ex  animo  reromando;  ci  dettis- 
sime et  felicissime  valeat;  el  vostra  serenità  de- 
munì  ne  dispona  ad  beneplacito  suo. 

Ravenna,  19  deccmbris  1502. 

Humillimus  servitor, 

FiunCìscis  Roverella 
arcb  iepiscopm  Ila  vmum. 

A  tergo:  Serenissimo  prirtei pi  rt  r.rcellentis- 
simo  domino,  domino  Leonardo  Laumlano,  Ve- 
netiarum  duci  inclyto,  domino  meo  ofarr vanti is- 
sino. 

257      A  dì  25  dezembrio,  fo  el  dì  de  Xadal.  F.l 


principe  de  more  fo  a  messa  in  ehiesia  ;  era  el  legg^aa- 
to,  Franza  et  Ferara.  et  da  poi  disnar  vene  con  HKle 
solennità  in  ehiesia.  Portò  la  spada  sier  Andrea  Lo«^> 
redan,  va  podestà  a  Hrexa  ;  fo  suo  compagno  sie 
Alvise  Moro;  e  fo  prcdiclialo  per  fra'  Francesca  r^o 
Zorzi  di  San  Francesco;  e  da  \kà  andono  a  vesporo«=>, 
jusla  il  consueto,  a  San  Zorzi,  e  tornalo  a  caxa  e  .1 
principe  col  eofcgio  si  reduse  aldir  lelere. 

Da  Roma,  di  V oralor,  di  16, 17, 18,  19,  20-  T 
Il  sumario  è  questo.  In  la  prima  come  monsignor  de^= 
Agrimonl.  oralor  fnmeese,  li  à  dilo  baver,  che 
velie,  di  I'  armata  yspana  veniva,  era  periculate,  e—— 
una  bar/a  scorsa  fino  in  porlo  di  Napoli  di  le  dite  — 
e  si  doleva  per  il  danno  di  la  ehrislianità.  Itrm^ 
francesi  hanno  auto  in  Calabria  Cosenza  e  Potenza. 
Per  F  allra,  come  fo  dal  papa,  qual  li  domandò  la 
eaxon  non  era  venuto  in  concistorio,  dicendo  havia 
fato  bene,  per  non  averlo  in  commissione.  Poi  li  di- 
mandò, si  la  pace  era  fata  col  lurco,  dicendo:  La  Si- 
gnoria la  fazi  pur,  da  tulli  sarà  laudata.  Poi  intrato 
in  Chamarin  si  dolse  di  1'  aliale  Alviano,  menava  la 
pralieha  ;  et  di  l'rbin,  par  resti  alcuni  castelli  ad  ha- 
ver;  e  il  dueha  è  in  man  di  Vitelozo.  E  disse,  el  du- 
dia  voria  esser  cardinal,  dicendo,  è  anni  Iti  è  mari 
dato  e  non  ha  usato  con  la  moglie,  el  esaminala  lo 
chiama  fratello  suo,  dicendo  esso  papa  non  volemo 
lai  chimera  in  la  ehiesia.  li  daremo  ducali  riOOO  de 
intrida  eie.  Item,  in  I'  altra  letera  par,  il  papa  sia 
slii  impedì  a  mandar  ducali  XI  milia  al  dueba  et  3000 
per  lelere  di  cambio  a  Rimano.  Item ,  li  oratori 
francesi  solici tano  il  papa  a  solieilar  le  zenle  vadino 
in  Reame;  e  il  papi  si  duol  stagi  tanto  a  Cesena,  e 
minaza  Sinigaia;  e  quella  signoria  è  reduta  in  uno 
castello  più  forte;  e  il  cardinal  San  Piero  in  Vtn 
rida  à  scrilo  al  papa  in  sua  excusationr,  lei  non  aver 
mai  dato  danari  al  ducha  di  l'rbin,  suo  fradelo.  Item, 
V  orator  bolognese,  è  ancor  li,  solicila  le  bolle.  Item. 
la  pralieha  dil  papa  con  fiorentini  si  slrenze.  Item, 
Palumbara  si  lieti  per  Savelli;  e  par  si  babi  trovà 
patente  dil  ducha,  che  voi  qucsli  casteli  si  tengi  per 
lui,  ma  non  potrà  no  durar.  Il  signor  Julio  Orsini,  vi 
liè  con  zente,  à  recuperato  alcuni  casteli.  Item.  di 
Pranza  è  nove,  si  asolava  la  venula  di  l'archiducha 
di  Spagna,  e  li  havia  mandi  contri  monsignor  di 
Ugni  et  monsignor  di  Ravasten.  Item,  dil  perdon 
di  Sinlo  Antonio,  il  papa  disse:  Lassi-  compir  li  90 
anni,  [ioi  il  confermarono,  si  saremo  vivi,  interim 
ani  la  confirmation. 

Da  Ravena,  di  23,  hore  16.  Come  cavali  "2000 
ili  francesi  in  frela  erano  levali  di  Cesena,  e,  passalo 
il  nont«  «le  Ronchi,  va  verso  Forlì;  el  è  sia  falò  le 
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spianato  per  lo  alpe  di  San  Boneto.  El  il  ducha  à  fato 
comandamento  per  la  Itoti  lagna,  che  li  citai  lini,  apti  a 
portar  arme  e  abbi  ravali,  siano  a  bordine  a  cavalo 
con  le  arme,  e  lo  sequi  con  pan  e  biava  per  tre  zoroi. 
Item,  ozi  li  *2tKKJ  guasconi,  zonti  a  Lago,  passono  a 
la  volta  dì  Faenza,  e  le  artilarie  condute  a  Cesena; 
sta  in  moto  a  levarsi.  Item,  essi  rectori  receveteno 
li  gropi,  per  dar  a  quelle  zente  »/i  Pag:»- 

Jkt  Chiosa,  di  sier  Francesco  Marcelo,  po- 
destà. Come,  ricevuto  nostre  letere  la  note,  messe 
in  bordine  I0U  boni  bomeni;  et  è  ca|>o  uno  Piero 
Sordio,  qual  VKQ  qui  con  alcuni  caporali  etc. 
•r.7  •  A  dì  XX  VI  dezembrio,  fo  el  zorno  di  San 
Stefano.  El  principe  andò,  con  le  cerimonie  de  mo- 
re, a  messa  a  San  Zorzi,  con  il  legato,  Pranza  e  Fe- 
rirà; et  Spagna  lenze  non  si  sentir.  Portò  la  spada 
sier  Marco  Antonio  Loredan,  va  podestà  el  eapeta- 
nio  a  Trcvixo  ;  fo  suo  compagno  sier  Alvixe  Emo, 
suo  consolo.  El  poi  tornati,  il  principe  fé  il  suo  pa- 
sto, al  qual  vene  7  fioli  di  sier  Andrea  Malipiero,  è 
sopra  le  legno,  et  uno  fé  una  oration;  et  vene  al- 
cune letere.  qual  fo  lete  il  zorno  da  poi. 

Ikt  Sibinico,  di  sier  Piero  Marcello,  confa  e 
cnpetonio.  di  4.  Come  à  di  "2  ricevete  nostre  le- 
tere zoreha  il  corpo  di  Santa  Marcela,  fo  rubato  a 
Nona.  Òr  P  à  ritrovato  in  questo  modo.  Come  in 
quella  noto  proxima  passala  li  vene  a  mente,  o  per 
sogno  o  visione,  ditto  corpo  esser  in  la  chiesia  di 
San  Domenego,  zoè  uno  corpo  di  dona  picola,  con 
una  girlanda  in  testa  di  mazorana,  la  qual  essa  si 
loehava  ;  e  li  pareva  esser  soldato  e  vole>se  levar  in 
pie',  per  dottorarla;  e  in  questo  si  svegliò.  E  fato  di 
andoc,  con  tal  fantasia,  a  dilla  ehiesia  ili  San  Dome- 
nego  a  messa,  col  camerlengo,  e  poi  andò  in  sagre- 
stia e  dimandò  il  prior,  minazando,  dicendo  saper 
ditto  corpo  esser  li.  e  aver  libertà  di  la  Signoria.  Or 
el  confessò  quello  esser  a  P  aliar  granilo  solo  al  pie' 
tic  la  p,.lla.  e  lo  tolse  e  felo  portar  con  solennità  in 
la  chiesa  catliedr.il  e  messo  in  uno  scrigno  sicuro,  e 
lo  custodirà  fin  sia  [Hjrtà  a  Nona.  À  gerito  ai  rectori 
di  Zara  e  Nona;  e  lui  lo  porterà  al  suo  venir  a  So- 
ia. E  chi  'I  rubò  creile  sia  uno  Zuanne  di  Domenego 
di  Lorenzo,  ciladin  di  Sibinico,  qual  lo  per  laro  ban- 
dito da  Sibinico,  el  presentasi,  solo  il  suo  sucec-ssor, 
da  San  Michiel,  nel  qual  leni|Mi  è  consueto  Irar  uno 
di  prexon  per  la  vita;  e  quelli  dimandò  cos'iti  e  fo 
lassilo.  Or  conio  esso  conte,  fè  bandir,  tutti  li  ban- 
diti andasse  via  e  questo  andò  a  Nona  prr  caponi 
di  lliroriiiiio  Tartaro,  contestabile.  E  li  frati  li  ha 
ditto  questo;  o  lui  à  sorilo  a  Zara.  Or  ditto  corpo  è 
ni  più  fpagmculi  diviso,  in  una  raselela  di  legno  an- 


tiqua, con  alcune  ramelte  de  mazorana  venie  sopra 
ditti  fragmenti,  parelio  esser  slà  poste  adesso,  lieti 
sia  per  manchamonlo  de  chi  '1  rubò;  e  ditli  frati 
hanno  fato  renitentia  a  darlo,  digrado  aver  speso 
ducati  207  per  averlo  e  li  voria;  e  lui  dimandò  a  chi 
li  dele  etc.  Item,  manda  una  lelcra  abuta  di  missicr 
Dovmo  Martinosovie,  cuxin  di  lo  cpisco|K>  di  Scar- 
dona,  di  do,  il  sumario  è  questo. 

Come  lo  exercilo  ungarico  non  è  slà  in  Bosinn, 
si  non  aconzà  Livaz  e  altri  casteli  desfati  por  li  tur- 
chi ;  e  il  campo  è  slà  licentiado;  e  li  turchi  stano 
asunadi,  aspeta  tempo  e  darà  Itola  in  qualche  loco, 
si  non  si  prò  vede,  e  si  lo  aque,  che  son  grande, 
non  impedisse;  e  à  porlà  letere,  Coxule  e  li  vice- 
batti  vadino  dal  durha  e  il  conte  Zuane  di  Corba- 
via,  per  la  diferenlia  tra  Cosato  e  li  vicebani.  Item, 
che  li  animali  è  a  presso  li  nostri  è  disposto  a  farli 
pagar  sempre,  perchè  dico  non  polena  star  senza 
conversar  a  Sibinico. 

I)a  Rut  ena,  di  24,  hore  15.  Come,  |mt  do  258 
messi  venuti  di  Cesena,  parli  eri  sera,  dici"  beri  a 
hore  22  don  Michiel  relene  missicr  Hemiro  e  lo 
messe  in  roeha,  non  si  sa  la  causa  ;  et  li  guasconi, 
dove*,  passar  a  Faenza,  è  zonli  a  Cesena  ;  e  ivi  si 
racoglie  fanti  a  piedi  e  schinpelieri  a  cavallo  ;  e  ta- 
lora le  artilarie,  orano  in  Yntola  e  Porli,  si  azonze 
in  Cesena.  Le  zente  francese  levate  si  dreza  a  la 
via  di  Bologna,  per  [tassar  in  Umtbardia  ;  si  dice, 
perchè  in  Mtlan  è  risolto  novità.  Item,  si  dice  è 
sta  tolto  per  il  ducha  a  missier  Hemiro  ducati  20 
mula. 

Ai  Milan,  dil  secretano,  di  22.  Ricevute, 
nostre  letere,  zercha  la  cavazion  si  fa  a  Lodi,  parlò 
al  gran  canzelier,  per  esser  il  gran  maistro  a  Bia* 
Grassa  da  la  moglie.  Disse  mnnderia  a  veder  ;  el  à 
uto  letere  di  domino  Acttrsio,  mandò  a  suspender 
dilla  cavazion.  Item,  il  re  à  fato,  c  manda  a  levar 
le  zente  soc  era  in  Romagna,  che  vengitto  sul  mi- 
lanese. 

Tkt  Crema,  di  22.  Zercha  ditta  cavazion  si  va 
sequendo.  À  mandà  il  suo  vicario,  è  domino  Agustin 
de  Vilmerclia',  a  Lodi  a  dolersi;  el  che  il  re  non 
è  di  tal  voler;  et  ordinalo  al  ritorno,  vedendo  se- 
quir,  fazi  una  erida,  solo  pena  di  la  foreha,  niun  la- 
vori di  qua  di  la  riva  sul  nostro  eie. 

/ài  l'erut  ti,  dil  vicedomino,  di  2.'l.  Il  signor 
esser  ritorna  di  Bel  Keguardo.  Manda  a\  i>i  di  Bo- 
logna, |iar  le  zente  francese  halli  dimandà  il  passo, 
et  li  hanno  concesso  etc. 

Ikt  Zara,  di  rectori,  di  5.  Come  la  peste  è  nel 
borgo  di  Lavrana;  fanno  provision,  iamen  in  Zani 
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si  sta  bone;  vuriano  *  lunari  |xr  provato  a  quello 
anime  è  su  le  isole. 

Ozi  a  Lio  fo  Irato  il  p.ilio,  et  poi  disnar  non  fo 
nulla. 

A  dì  XXVII  deznnbrio.  In  colcgio.  Veneno 
quelli  eri  vadagnò  li  palij  a  Lio,  e  il  principe  li  toeliò 
la  man,  de  more  etc. 

Iter»,  fo  fato  una  grafia  di  certo  debito  a  sier 
Mathio  Tiepolo,  qual  uarò  aver  abulo  '29  fioli  etc. 

Vene  sier  Alvisa  Barbaro,  è  provedador  su  li 
campi  da  Vicenza  in  là,  e  disse  quello  avia  scosso, 
eh'  è  una  minima  cossa  e  te. 

Fo  alditi  sier  Nicolò  Malipiero  e  il  compagno, 
vicedomini  al  fontego  di  todeschi,  voleno  far  certe 
provision  per  miorar  li  daeij. 

Item,  fo  licetiliato  l'iero  Xordio  da  Chioza,  et 
suspcsi  li  fanti. 

Ai  Barano,  di  25.  Il  suruario  sarà  qui  solo 

■cripto. 

E  da  poi  disnar  fo  gran  conscio  et  li  savij  si 
reduse. 

Da  Havena,  di  reofori,  di  25,  hore  15.  Co- 
me, per  messi  venuti  di  Cesena,  si  |varli  al  serar  di 
le  porle  la  sera,  clic  un  m  «signor  di  Candelo  era 
zonto  lì  con  alcuni  honicni  d' arme  c  arzicri  a  ca- 
valo, capctanio  di  gu.sconi  ;  ci  cri  fo  cargate  alcuni 
cari  di  bombar  le,  zoo  polvere,  e  aviati  fuori  ili  le 
porle,  va  verso  Rimano,  e  le  artilarie  preparate  ;  e 
di  continue  giongevano  fanti  a  piedi  e  schiopeli>  ri 
a  cavalo  fali  per  uno  fiorentino  di  Pad  ;  et  dimun  il 
duclia  à  ordini  di  far  la  mostra  di  guasconi,  e  li 
promele  dar  danari.  Item,  conferma  la  caplura  di 
missier  Remiro,  e  li  è  sta  trovi  assa'  ilanari  e  roba. 
Item,  per  messi  venuti  di  Arzenta,  par  eri  gionse  li 
uno  burchio,  con  assa'  fornimenti  ila  cavalo  e  per 
tirar  earele,  e  fo  diseargati,  e  con  cari  si  conduse  a 
Cesena  ;  e  li  cari  fanno  i  mia  al  di,  |kt  esser  agia- 
zato  il  Po.  Item,  di  Havena  dubita;  non  è  da  lidarsi 
nel  dueba. 

238*  A  dì  XX  l'I II  dezetuhrio.  In  colegio.  Vene 
l'oralor  yspano,  vestilo  a  la  francese,  el  il  principe, 
ridendo,  si  mrravegliò,  dicendo  :  Magnifico  orator 
soli  veslito  a  la  francese  '<  Lui  rispose  :  Li  voglio 
lanto  bien,  che  non  tengo  nuda  dentro,  ma  luto  sa- 
cho  fuori.  Poi  dimandò  si  era  nulla  di  novo;  slè  po- 
dio et  si  partì. 

Vene  domino  Zuan  Francesco  di  Mussi,  doclur, 
ciladin  di  Cremona,  qual  alias,  al  tempo  dil  duclia 
Filippo,  fo  malmenalo  e  falò  morir  per  causa  di  la 
Signoria  nostra,  e  ha  via  provision  a  Brexa.  Or  suo 
fradello  à  certa  conduta  per  sui  meriti,  e  bora,  che 
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a  tulli  é  levà  le  taxe,  prega  per  la  falcila  sua 
restituito.  Fo  remesso  al  coleio. 

Vene  uno  baron  liongaro  dil  dueba  Zuan  Cos. 

vino,  nominato  don  Gaspar  ,  cugoado  dil  cor~«« 

te  Xareo,  in  compagnia  dil  qual  era,  el  venuto  qi^» 
a  varir,  li  è  stà  cavi  una  piera  grande,  e  menò 
maistro  in  coleio,  nome  Baplisla  da  Veraci,  voi  ha^a 
bilar  qui,  e  il  principe  lo  fazi  cavalier  ;  e  cussi  ^= 
farà.  El  lui  baron  dimandò  polvere  di  far  segni  B— 
li  soi  casteli  venendo  turchi  ;  et  cussi  li  fo  dato  ^3 
barili  c  fatali  cicra. 

Iki  Havena,  di  2C>,  ìwre  20.  Come,  per  mess=a 

venuti,  si  partì  da  Cesena  al  serar  di  le  porte,  dico  

no  le  zenle  dil  ducha  a  piedi  e  a  chavalo  ariani  aa 
la  VOlU  di  Bimano  ;  e  a  bore  20  el  conte  Lodovica 
di  la  Mirandola,  con  la  soa  compagnia,  eri  passò  pei— 
Cesena  ;  e  tulohorra  soprazonzea  gente,  sì  a  piedi 
come  a  cavalo.  Itein,  poi  quel  di,  a  hore  XVI,  il 
duca  montò  a  cavalo,  e  il  resto  si  aviava  drio  ;  dovè 
alozar  in  quella  note  a  Savignano  et  Santo  Archan- 
zolo,  mia  b lobtan  di  Rimano;  e  l' artilarie  erano 
ricolle  fuora  di  Cesena  e  aviate.  Non  si  sa  qual  im- 
presa babbi  a  luor  ;  si  divulga  a  la  expugnation  di 
Sinigaia  e  Ancona  ;  et  quelli  di  Ymola,  Faenza  e  Forti 
hanno  dato  100  para  di  ho'  al  ducha.  Item,  questa 
note  à  fato  laiar  lì  in  Cesena  la  lesla  a  missier  Re- 
miro e  portar  il  corpo  su  la  piaza  in  publico.  ben 
che  si  dice  prima  era  crepato  su  la  corda.  Item,  si 
dice,  Camarin  era  venuto  a  soa  obedientia  per  acor- 
do ;  et  essi  rettori  di  Ita  vena  à  mandato  a  Zervia 
monitione  e  te. 

Et  questa  lclera  vene  su  l'ora  di  nona,  e  il  prin- 
cipe chiamò  il  coleio,  e,  lelo  dita  letera,  tutti  fonno 
allegri  e  il  principe  disse  :  Non  veldisevemo,  mai  el 
non  averia  roto  a  la  Signoria.  Et  era  di  quelli  vate 
scriver  al  capctanio  di  le  fautarie,  che  non  venisse, 
ma  poi  si  ave  una  lelcra  che  1  veniva,  perhò  non  fu 
fato  altro,  ma  ben  parlato  di  non  mandarlo  più. 

Noto,  come  in  questa  terra  fo  divulgalo  una  zan- 
za,  che  Marco  di  Rimano  fo  I"  aulor,  videlicet  che  a 
Cesena  il  ducha  Valentino  havia  fato  una  gran  cru- 
deltà, videlicet  uno  suo  pazo,  che  li  calzava  una 
scarpa,  qual  era  strela,  li  d<;  de  un  piede,  et  butolo 
nel  fuogo,  e  li  dote  de  una  pistorese  e  amazolo,  e 
si  brusò  su  dillo  fuogo.  Si  è  vero  noi  so,  pur  la  ler- 
ra  fo  piena,  perhò  1'  ò  scriplo.  El  noia,  ditto  ducha 
al  presente  poi  aver  anni  30;  someia  assa'  ne  la  faza 
sier  Zuan  Emo,  de  sier  Zorzi,  quondam  sier  Zuan, 
ci  cavalier;  e  il  papa  someia  sier  Piero  Bon,  el  ve- 
chio;  et  il  re  di  romani  someia  sier  Zuan  Zorzi,  de 
San  Mareuola  etc. 
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il  Da  Jloma,  di  21.  Come  vene  uno  secretarlo 
<!il  re  di  Franta,  qual,  col  cardinal  San  Severin  e  li 
ordì 'ri  francesi,  andò  d  il  papa  a  dimandar,  nomine 
rrpio,  li  restituiscili  al  cardinal  Ascanio  le  intrale  e 
la  vice  earaelaria.  E  il  papa  disse,  bisogna  tutti  li  rc- 
<4ituisdia  il  suo.  Or  lo  persuasemi  nssa*  da  parte  dil 
re  ;  qual  tolse  tempo  a  risponderli  poi. 

Thl  ditto,  di  22.  Come  il  cardinal  di  Napoli  li 
ha  parlato  aver  auto  lei  re  di  Fcrara  di  le  gran 
r  nte  à  Valentino,  e  parlando  che  impresa  pnl  tuor, 
<>  Bologna  o  Pcrosa;  perhò  l'orator  venuto  in  quelli 
di  è  partiti)  in  (reta,  tamen  son  signoria  disse:  È 
Irmi  guardarsi  eie.  Lo  ringratiò  assai. 

7*7  ditto,  di  22,  hore  24.  Come  fo  dal  papa 
per  il  pardon  di  Santo  Antonio.  Disse  vederia  la  inc- 
ulila; e,  jwrlato  di  Chamarin,  parquet  signor  voi 
Maldieha  e  una  chiesia,  li  dagi  intrata  ducati  3000; 
si  che  spera  lo  acordo  sequirà,  ma  più  presto  li  darà 
una  chiesia  perpetua  ;  et  quel  Miohaleto,  farà  l'oficio 
tii  Lrbin,  lo  acordo  non  è  ben  fenno;  il  papa  si  duol 
ili  Vitelozo.  Poi  li  parlò  di  la  jiace  dil  turco,  dicendo 
aspeUir  vengi  l'orator  di  Hongaria;  e  disse:  Si  la 
s^rà  con  tutti  li  christiani  stiri  bene,  alitar  la  sarà 
pericolosa  etc. 

Dil  dito,  di  23.  Come  uno  nosln»  cavalaro,  li 
|>ortò  lelere,  scontrò  Paulo  Orsini,  e  li  dò  una  letera 
snidava  al  papa.  Par  quelli  di  Chamarin  li  habi  man- 
iKi  a  dir,  ràdi  a  certo  castelo,  dove  vera  do  eitadini 
si  parlarli.  Or  il  maestro  di  corieri  portò  la  letera  al 
I»;ipa,  qual  dimandò  dil  ducha,  si  I*  era  a  Cesena,  di- 
cendo: Fio,  di  putì  bastardo,  che  falò  Ihà?  Poi  di- 
mandò: Che  dice  la  Signoria  di  Zervia  etc,  in  hac 
**tatrria  ? 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  17.  Come  avanti 
ori  gionse  lì  il  thesorier  general,  di  natione  di  Paris, 
1  ionio  facultoso  e  di  molta  apertati»;  sari  su  la 
|»ccunia  e  provisione  di  l'armada.  Drm,  Cosenza 
*la'  francesi  è  stà  recuperata  ;  e  spagnoli,  in  la  terra 
ulcun  provisionato  lassato,  atese  il  castello;  la  terra 
j  ii  la  recuperationc  sachizò.  Or  e  ritornata  in  man  di 
francesi,  e  fo  brusi  alcune  caxe  di  ragonesi  ;  sì  che 
la  terra  ò  disfata.  Monsignor  de  Obigni  ò  a  la  Man- 
«  lolara;  spagnoli  in  Calabria  continue  se  rinforzino  ; 
lì  principi  han  bisogno  di  ajuto.  Dem,  si  dice  a  Ter- 
midi  è  giunti  li  alemani,  e  a  Quieta  e  Almonte  ;  il 
luarchexe  di  Bitonte  ò  ito  in  frela  a  la  volta  di  Apru- 
zo.  Item,  è  stà  manda  a  piar  |>er  la  corte  li  slati  dil 
marchexe  di  Pcschara  e  dil  Guasto  a  Yschia  ;  e  que- 
sti dimandò  a  corer  a  Pizuol  e  fece  preda  di  bestia- 
mi. Da  mólti  è  biasmato  questo  ;  et  par  li  sia  sta 
■        promesso  per  Spagna,  Yschia  sua,  liberà  il  slato  suo, 
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10  principato  «li  Salerno,  è  ducati  GOOO  de  intrida. 
Ttm,  è  venuto  nova,  la  raina  di  Spagna,  stava  ma- 
lissimo. 

Da  Franga,  di  l'orator,  di  12,  a  Lochi™. 
Come,  hessendo  per  parlar  al  re,  il  thesorier  e  Ru- 
bertet  li  disse  aver  lelere  di  domino  Acursio,  che  a 
l'ora  (or  vspano  era  stà  honorato  de  qui  assai  et  fa- 
toli  le  gpexe.  Item,  Morgante,  corier,  havia  ditto 
assa*  parole  in  exaltation  di  Spagna,  e  Italia  muteria 
stilo;  e  l'orator  rispose  a  tutto,  justifìcando  la  Signo- 
ria nostra.  Poi  partono  di  le  zenle  à  'I  ducha  Valenli- 
no, dicendo  la  Signoria  poi  star  sicura  dil  suo  slato. 

Dei  dito,  di  12.  Come  fo  dal  re;  li  mostrò  li  259* 
a  visi  di  Ciò  d1  Istria,  ili  fanti  non  veniva  in  Reame. 
Ringraliò  la  Signoria  ;  e  per  li  fomenti  tolti  a  Tri- 
ni, qual  l'orator  si  dolse,  ordinò  a  Ruberlet  lettere 
duplicate,  Dem,  el  cardinal  Ascanio  era  con  il  re,  e 
lui  oralor,  in  uno  zardin,  e  parlono  dil  ducha  Valen- 
tino. Par  il  re  disse,  non  ò  sequilo  apontamento;  e 
tip  li  sguizari  arà  solnm  800;  e  il  re  à  manda  li  da- 
nari da  Lion  per  fame  3000.  E  disse  poi,  el  mar- 
chese di  Manloa  voi  andar  da  so  sorda  di  Mompcn- 
sier,  poi  venir  in  Italia,  e  voria  esser  capetanio  di 
Fiorentini.  Detn,  lo  episcop  di  Volterà,  orator  fio- 
rentino, è  venuto  li  per  far  residenlia.  Itetn,  si  dice 
di  la  raina  yspana  sta  malissimo  ;  e  il  re  manda  vice 
re  a  Napoli  il  marchexe  di  Saluzo. 

Dil  dito,  di  13,  in  zi  fra.  Par  l'orator  dil  papa 
parlasse  col  roy  ;  non  potè  intender,  il  re  li  parlava 
con  colori  ;  poi;  cavalcando,  esso  Arles  disse  al  no- 
stro, el  ducha  sarà  fiol  di  quella  Signoria.  Dem, 
par  il  re  habi  auto  avisi  di  domino  Alexandro  Mala- 
baida,  è  govcrnador  Alexandria  di  la  Paia,  alcuni  fo- 
raussili  esser  intnti  nel  stalo;  e  perhò  il  re  à  rcvo- 
chà  le  so  zenle  era  in  Romagna  ;  et  par,  monsignor 
di  Ugni  restò  a  Lion  per  andar  contri  V  arehidu- 
ducha  j  et  à  scrito  al  cardinal  Roan,  che  fato  el  dì 
de  Nadal,  ritorni  a  la  corte.  Dem,  il  re  prega  li  sia 
dà  una  reliquia  dil  corpo  di  San  Rodio  per  meterla 
a  Rles.  Item,  par  Savoia,  zoò  il  ducha,  non  sia  l>eii 
d' acordo  col  re. 

Dil  dito,  di  14.  Come,  ricevuto  nostre  Ictcre 
di  3,  in  materia  paris  col  turcho,  fo  dal  re;  li  co- 
munichò,  e  volse  aldir  la  propria  lelera.  Dem,  la 
risposta  fata  a  P  orator  yspano  li  piaque;  disse  il  re: 
Sempre  sarò  in  amor  con  quella  Signoria;  e  poi  era 

11  maraschalcho  di  Giaé,  col  qual  parloe.  Li  disse  il 
re  torneria  a  Blcs,  ma  niissier  Visconte  disse  l'ande- 
ria  a  Lion  senza  la  raina,  per  ultimar  l' impresa  dil 
Reame,  dove  la  corte  vi  va  mal  volentieri,  si  per 
esser  la  peste,  è  morti  da  10,  qual  carestia. 
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Va  Mila»,  dil  settario,  di  23.  Munta  le 
«lite  lett  re  le  allro  scrive,  e  in  verità  credo  etiam  lui 
non  scrivesse,  ergo  rror. 

Da  Cremona,  di  23.  Di!  ritorno  di  soi  oratori 
mandati  a  Lodi  ;  qual  al  principio  quel  govcrnadnr 
era  renitente,  pur  susposo,  auto  Mere  da  Milan,  la 
eossa.  Et  par  za  habi  cavalo  passa  100  largo,  passa 
X  di  qua  sul  nostro.  Jtem.  a  Lodi  è  venuto  la  com- 
pagnia di  monsignor  di  la  Foreta  a  lozar  con  lanze 
50;  e  si  aspeta  monsignor  di  Montason  con  50,  el 
monsignor  di  la  Lova  con  aO  ;  si  che  sarà  ISO,  e  a 
Cassali  venuto  alozar  400  nivali  o  a  Pizegalou  altri 
400  e  Rover.  Di  questo  varij  judiqj  si  fa;  si  dice 
per  aleviar  il  cargo  di  aslesani  e  te. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fo  fato  tre  savij  dil 
conscio,  in  luogo  di  sier  Domenego  Marin,  sier  An- 
drea Cabrici,  proctiratnr,  e  sier  Domenego  Trivi  - 
xan,  el  cavalier,  compicno  ;  et  rimase  sier  Alvise  da 
Molin,  sier  Piero  Duo  lo,  sier  Antonio  Trun.  siali 
altre  volte;  cazete  S  con  titolo.  Ite»,  do  savij  a 
terra  ferma,  in  luogo  de  sier  llironimu  Querini  *e 
sier  Zorzi  Pisani,  dolor,  cavalier,  che  compieno.  Hi- 
mase  sier  Polo  Capclo,  el  cavalier,  e  sier  Zacaria 
Contarini,  el  cavalier,  è  ambasador  al  re  di  romani, 
novo,  ma  rimaso  altre  volte,  da  qualro  con  titolo, 
ut patet  in  scurtiniis. 

Fu  posto,  per  li  cousicri,  cai  di  10,  savij  dil  con- 
scio e  di  terra  ferma,  di  scriver  a  l' orator  a  Homa, 
in  reconiandalion  dil  reverendo  domino  Jacomo  da 
Pexaro.  episeo|iodi  Bdlò.  stalo  c.qK'taiuo  in  armada 
per  il  papa,  che,  por  aversi  ben  portalo,  il  papa  voi 
darli  qualche  allro  episcopato  de  qui.  per  la  valuta 
dil  suo,  che  contraeambierà  di  primi  vachanli,  acciò 
possi  far  come  el  vuol  la  rcsidcnlia.  Ave  una  di  non 
sinceri,  di  no,  107  di  si,  et  0  preso;  iterimi,  '1 
non  sinceri,  "SI  di  no,  103  di  sì;  el  n»7«7  preso,  voi 
i  i  quinti. 

Fu  posto,  per  li  savij,  darà  Zuan  Maria,  cornilo, 
inzegner,  al  nioxe  ducati  X,  che  prima  havia  duali 
8,  ma  questo  e  per  le  8  page  :  e  fo  presa. 

Fu  posto,  ut  supra,  far  creditor  sier  Vicenzo 
Barbo,  e  fralelli,  quondam  sier  Marco,  era  savio  ai 
ordeni,  per  cerio  danno  li  fé  Antonio  Maria  di  San 
Severino  di  una  sua  caxa  a  Citadela,  a  l'ofieio  di 
camerlengo  di  ducati  180.  Fo  mala  stampa.  Ave  :U 
di  no;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  il  principe  e  luto  il  colegio,  aleuto 
sier  Mironimo  Zorzi,  sopraeomito,  e  Cabrici  di  Bar- 
zi,  da  Salò,  olim  sopraeomito,  tolesse  certi  formenti 
a'  ragusei,  e  a  Brandizo  sier  Zuan  Micliiel,  fune  go- 
vernad.»r,  fé  la  senlenlia,  et  parti,  che,  atento  le  leze, 


debi  fra  do  mesi  restituir  il  lutto,  solo  pena  di  dcBU* 
li  50  |>er  100,  ut  in  ea.  Contradixe  sier  Zorzi  ^-->r 
zi,  camerlengo  di  eomun,  dicendo  per  le  leze  eri  sii 
fata  la  senlenlia,  bisognava  taiarla,  e  jwrló  ben-  Ci 
il  principe  li  rispose  con  colora.  Or  andò  U  pai —  le  : 
iti  di  no,  il  resto  di  si  ;  e  fu  presa. 

A  dì  29  dezemhrio.  In  coleio.  Fo  fato  r.ivuMEicr 

quel  maistro  Batista  di  Verzei,  maislro  di  cavar  p  >U»- 

re,  e  andò  fuori  con  le  trombe. 

Da  Iiuigo,  di  sier  Zuan  Paulo  Gradente  ~qo% 
podestà  eteapetanio,  tre  letere.  Zereha  certa  bv  mo- 
va di  la  Badia  bisogna  repararla;  commesso  la  (■  mi 

Da  Pi  megaton,  di  sier  Piero  MichieJ,  prò  -~«>ir- 
dador,  di  16.  Come  di  là  el  reslello  fu  fato  ■  per 
missier  Tbodaro  Triulzi,  adeo  non  si  poi  passar  de 
li,  ben  che  li  sia  se  non  do  guanto  vilane,  e  U  D»  +mote 
vieti  serale.  Jtem,  a  Formigara.  uno  loco  di  iK  1  ito 
Triulzi,  di  qui  sul  nostro,  à  voluto  el  pagi  la  pa  ^rte 
por  il  far  dil  castelo  di  Cremona,  et  si  difende.  —,  1 
juridiliou  ;  et  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  h  jm  ì 

Si'l'ilO. 

Da  Ferara,  dil  rieedomino,  di  27.  Come"— *  i 
signor  è  sta  conlento  hcentiar  li  burebij,  ma  pre^— 
la  Signoria  spili,  et  usò  bone  parole,  dicendo  (SSJ-*j 
servidor  di  la  Signoria  e  fiol  ete.  Item,  manda  av 
di  Bologna,  pir,  olirà  li  francesi  che  dimandò  il  pa—  s" 
so.  etiam  il  ducha  Valentino  mandò  a  dimandati 
0  lo  dell'ilo. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X  simplico. 

,4  di  30  dezemhrio.  In  coleio.  Vene  l' orator  t  i  * 
Frana  et  prima  oferse  zente  si  'I  bisognava  a  la  Si  - 
gnoria  |>er  nome  dil  suo  re  ;  fo  ringraliato.  Poi  d  i  - 
mandò,  avia  inteso,  uno  orator  dil  lurelio  veniva  qu/. 
Li  fo  dito,  iutendevemo  era  passa  in  Ancona. 

Vene  il  legato  di)  papa,  e  fè  introdur  uno  mis- 
sier Zuan  de  Aragonia,  nontio,  et  con  leU  re  creden- 
lial  del  cardinal  Napoli  et  Siena;  et  presentò  uno  bre 
ve  dil  papa,  fato  sto  mazo.  in  materia  che  'I  vien  pr 
exequir,  per  esser  questi  do  cardinali  comissarij  dil 
cardinal  San  Marco  e  di  domino  Anzolo  Fazuol,  olim 
episcopo  di  Fellre.  Disse  esser  stato  a  Feltre,  e  U 
aver  falò  una  capella  nel  domo  e  dota,  e  speso  in  pos- 
scssion  ducali  600,  c  qui  al  monte  uovo  ducali  000. 
Item,  a  Chioza  un'  altra  capella  e  dotala  ;  ha  compra 
da  Zuan  Fasuol,  suo  nepole,  le  becharie  di  Padoa; 
etiam  a  Homa  ne  fè  un'  altra,  adco  quel  testamento 
fo  adimpito.  Lt  resta  quel  dil  cardinal  San  Marco, 
qual,  hessendo  morto  povero,  ave  una  cossa  notanda  260 
da  papa  Innocenlio,  con  Consilio  reverentissimo- 
rum  dominorum  fratrum  eardinaliutn,  una  bol- 
la, che  post  mortem,  per  adimpir  li  legati,  havesse 
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tuie  le  sue  intrade  per  lino  a  la  fin  di  l'annn.  Perhò 
era  venuto  qui,  pregando  la  Signoria  volesse  darli 
le  mirate,  qual  fo  tochale  per  la  Signoria,  al  tempo 
che  Tu  falò  patria  rdia  inissier  Ermolao  Barbaro,  di- 
cendo era  ali  alias  qui  ;  fo  commesso  a  li  prò  veda - 
dori,  savij  etc.  Poi  il  legato  parlò,  in  laude  dil  cardi- 
nal San  Mareo.do  cosse  ootande,  videi  icet  che  '1  le- 
niva uno  libro,  con  conto  di  tute  le  sue  inlrade  di 
beneficij  e  la  dispensa,  comenzando  da  uno  bencli- 
ck),  dte  fo  il  primo  F  ave  in  Aquileja,  qual  hora 
1'  ha  aulo  il  prolhonutario  Pizamano;  sì  die  tutte  le 
so  intrade  disusava;  e  li  manchò  50  ducali,  che  si 
volse  disperar  etc.  1/  altra  fu,  che  predixit  mot 
Irm  suam  17  zorni  avanti.  E  quel  zorno,  fo  a  dì  2 
mazo,  hore  18,  si  vesti  da  cardinal  e  si  levò;  chiamò 
tre  cardinali,  soi  coinissarij,  Napoli.  Balu  e  Siena,  e 
fé  il  suo  testamento  e  li  ricomandò  F  anima  soa. 
Volse  disnaseno  li,  poi  si  fé  ricomandar  F  anima,  et 
tlispoiato  dimandò  che  hora  era.  Foli  dito  hore  17; 
disse  :  Mancha  una  ora,  e  fè  impiar  li  torzi.  et  obiit. 
Yo  di  vita  exemplar  a  tulli  i  degni  e  salatissimi  pre- 
lati, e,  post  mortem,  li  To  trovato  uno  cingulodi  seda 
de  cavalo  ponzentc  su  la  carne  etc.  Or  il  princi|>e 
disse  se  intenderla  etc.  Poi  dito  Zuan  di  Aragouia 
dimandò  certe  letere  in  Puia  a  li  nostri  rectori,  che 
a  li  soi  monaslerij  in  le  terre  nostre  possi  far  etc. 

Copia  de  una  Mera  dil  cardinal  di  Napoli 
la  Signoria  nostra  acuta  di  sua  man. 

Illustrissime  prmeeps  et  exeellenlissime  domine. 

Cum  jam  multos  annos  insignem  islam  rempub- 
b'icam  precipua  semper  cantate  ac  benivolenlia  su- 
mus  prosecuti,  et  in  prsescntiarum  non  minori  aflectu 
quam  in  propriam  patriam  erga  ipsain  moveamur, 
videmur  bono  animo  posse  ab  ea  (lagitare.  qua;  usui 
el  bonori  nostro  perlinere  censeri  possunt,  et  a  tra- 
mite honestalis  et  recti  non  receduti!.  Quo  circa  ven- 
turo Venetias  nunc  lohanni  de  Aragouia ,  familiari 
«Biro,  commisimus  nonnulla,  qua  parliculariter 
nostra  sunt  excellcntiae  vestra»  nostro  nomine  refe- 
renda,  quam  magno  affectu  rogamus,  placcai  no- 
stra causa  ea  audii  e  benignis  aurìbus,  et  prò  velcri 
nostra  necessitudine  etiam  exaudire  ;  quod  loco  ma- 
gni muneris  ab  excellenlia  vestra  accipiemus,  et  nos 
majori  amoris  et  amieitiaj  vinculo  obligaverit. 

Valeal  diu  feliciter  excellenlia  veslra,  quam  Deus 
incolumom  conservet. 

Itonue  13  Junii  1502. 

Subscrijrtio  :  llluslrissim.T  dominalionis  veslne 
rardinalis  obligaliSMiuus  nea|K>liLiiius.  maini  propria. 

/  Diari!  di  IL  Sanuto.  —  Tum.  IV. 


A  tergo:  Illustrissimo  principi  el  exeellentissi- 
simo  domino,  domino  I^onardo  Ijuredano,  Vene- 
tiarum  duci  inelvlo  etc. 

Et  cussi  per  eoleio  fo  ordinato  dite  letere  in 
Puia,  ad  rota. 

Vene  il  capetanio  di  le  fanlarie  luto  consolalo, 
dicendo  esser  qui  con  li  provisionati  e  lanze  spezale 
sue  cut  mandata  paralo;  et  consultato  quid  fien 
duni.  fo  terminato  stesse  qui  tre  zumi,  e  mandasse 
la  compagnia  a  Mestre,  dove  fo  dà  alozamenti. 

7*i  Ita  mia,  tre  te  fere,  la  prima  di  27,  hore  2G1 
17.  À  per  messi,  il  ceri.)  di  le  zente  amiate  verso 
Rimano,  e  licentia  li  fatili  italiani  e  lombardi  ;  e  do- 
mino Francesco  de  Yintimia,  venuto  lì,  li  ha  dito  va 
certo  a  l' impresa  di  Sinigaia.  Itcm,  di  27,  hore  3 
di  note,  come  guasconi  800  è  rimasti  a  Cesena  col 
suo  capetanio,  e  Fraehasso  zenza  alcuna  conduta. 
//ero,  di  28,  che  ha  per  messi,  di  le  zentc  alozatc 
propinque  a  Mimano  a  Santo  Archanzalo,  Savignano 
e  Veruchio;  e  li  guasconi  è  aviati  a  quella  via;  e  il 
duclia  va  a  Sinigaia.  Jtetn,  dil  zonzer  li  del  cornilo 
a  Kavena  et  i  bombardieri. 

Da  Verona,  di  sier  lìerìuirdo  Bembo,  dotor, 
cavalier,  jmìestà,  di  2ò.  Come  eri  fè  taiar  la  testa 
e  squartar  quel  Villa  Marin,  che  era  uno  homoscele- 
slimo,  (sic),  nominalo  Michaleto  di  Bonaigo,  con 
contento  di  tuta  quella  terra. 

E  da  saper,  Foratoi1  di  Pranza  questa  mane  di- 
mandò al  principe  di  graoia,  da  parte  dil  re,  un  po- 
dio di  reliquia  di  Sui  Kocho.  11  principe  disse  daria 
di  grada,  ma  è  di  la  scuola  e  vederia.  E  partilo 
disse,  alias  el  corpo  di  Sin  Paulo,  primo  heremita, 
è  a  San  Zulian.  il  re  di  llongaria  lo  dimandò,  e  il 
piovan  fense  di  darlo,  e  dete  uno  corpo  di  un  da 
cha'  Grimani;  e  cussi  in  llongaria  vieu  adoralo 
per  il  corpo  di  San  Paulo.  Item,  Foralor  disse  a 
Tolosa  è  7  corpi  di  apostoli,  si  la  Signoria  vuol  ne 
darà. 

Et  per  coleio  lo  scrito  a  Sonzin  Benzon,  era  alo- 
zalo  sul  Polesene  di  Kuigo,  con  la  compagnia,  che 
vadi  a  le  soe  stanzio. 

Da  }K)i  disnar  fo  conscio  di  X,  con  zonla  di  co- 
leio e  altra  nova,  per  far  che  sier  Alvise  da  Molili, 
cao  di  X,  eleto  savio  dil  conscio,  qual  con  sier  Piero 
Balbi  e  sier  Zorzi  Emo,  è  sora  le  aque,  ne  poi  intrar 
in  coleio  per  do  anni,  die  I  possi  intrar  senza  pagar 
li  ducati  200  di  pena;  e  fo  terminà  polesse  provarsi 
e  intrar  lui  e  li  compagni  savij  in  coleio  senza  pa- 
gar la  pena. 

A  dì  31  dezembrio.  in  coleio.  Vene  I  orator  di 
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Pranza  per  cu**  parikular;  dimandò  certo  Ictcra  c 

lì  lU  COllCCSSe. 

/At  Votloa,  di  sier  Francesco  da  Lczc,  ]>ro- 
rtdador  sopra  il  conqtadnio.  Come  ci  man  lava 
certi  danari  e  volerà  lieentia  di  ripalriar,  e  ita 

concesso. 

Di  Ancona,  di  la  comunità,  e  di  Francesco 
di  Antiqui,  consolo  nostro.  Si  duol  dil  soracotnito 
di  Arl»e,  che  ha  tolto  uno  gripo  con  valonia,  andava 
a  Trani,  per  coni Ribl lido  che  non  he  eie. 

Da  |m»ì  disnar,  perchè  lisavij  compiva,  fo  pregadi. 

Jh  Ita-rena,  di  29,  hore  13.  Come,  per  messi 
tornati  da  Rimano,  eri  a  hore  -J0  el  ducha  si  levò,  e 
cussi  il  resto  di  le  zelile;  alozerà  la  note  a  la  Chato- 
Hcha,  mìa  7  di  Pesaro. 

/Vi  Milan,  di  27,  dil  secretorio.  Si  scusa  quan- 
to fece  e  parlò  a  quelli  signori  in  materia  Addce, 
|ier  la  novità  fanno  lodcsani,  come  per  nostre  è  stà 
ripreso;  tutto  fece  a  fin  di  ben.  Or  parlò  al  gran 
maislro,  qualli  ordinò  a  missier  Claudio  do  Ais,  è 
de  lì,  che  vedi,  e  si  è  eossa  nociva  a  la  Signoria  ri- 
Irati  il  tulio.  Uem,  dil  ducha  Valentino  quel  gran 
maislro  li  voi  mal  ;  et  de  li  HUO  sguizari  have,  di 
questi  :1U0  n'  è  fuziti.  Item,  dite  ducha  à  manda  al 
roy  a  pregarli  lassi  almeno  :Ì00  l.uize;  el  il  gran 
maislro  à  manda  contra,  a  dir  non  li  lassi.  Itcm,  di 
li  oratori,  lo  mandati  a' sguizari  per  il  re,  nulla  si  ha 
di  loro. 

Fo  |H)slo,  per  li  consicri,  dar  il  |>ossessodi  certo 

beneficio  di  Cypri,  di  Rodi,  a  Malipicro,  (jual 

à  'ulo  le  bolle,  vidclicet  di  darli  il  possesso,  el  si 
scrivi  al  rezimeiito  de  Cypri  ;  et  fu  presa. 
2G1  *  Fu  po>lo,  per  Ihoro  savij,  che  il  ca|>etanio  di  le 
fanlaric,  venuto  qui,  e  dovea  andar  a  ltavena,sia  li- 
ccntialo  e  ritorni  con  la  coni|Kignia  a  Gradiscila;  e  li 
ducati  UHJ  ave,  li  siali  donali.  E  perchè  Marco  di  Ui- 
muno,  conlestahile,  è  casso,  a  quella  compagnia  è  a 
Haveua  sia  preso,  che,  per  il  coleio,  sia  manda  uno 
contestabile,  con  100  fanti  da  guazo,  a  Bavetta,  Ave 
tulio  il  conscio. 

Fu  posto  per  li  dili,  dar  adornino  Costatili!!  La- 
schari,  qual  lo  al  charaman,  certi  olìcij  in  Cvpro,  e 
al  fini  certa  provision  de  lì  di  li  ducati  4UO0  si  dà 
e  te.,  ut  in  ea.  El  nuj  savij  ai  ordeni  melessemo  vo- 
ler la  parte  con  questo,  non  sia  contra  li  indulti  o 
privilegij  concessi  a'  cvprioti.  Andò  le  parte:  :J  non 
sinceri,  una  di  no,  57  di  savij  ai  ordeni,  104  dil  re- 
sto ;  e  fu  presa. 

Et  poi  sier  Francesco  Foseari,  al  qual  fo  com- 
messo la  expeditiou  di  li  orioli  di  Zuan  Chalafali  per 
la  soa  nave  etc.,  andò  in  renga  e  disse  quelli  colili. 


CKN.YUO.  :,jjO 

El  |h.ì  >ier  Polo  Ikirlio,  sier  Domuiego  Mario,  sii-r 
Andrea  Gabriel,  procuralor,  sivij  dil  conscio,  et 
Ihoro  Foscari  messi  iio  darli  per  resto  certi  leena 
hi  Candii  etc,  ut  in  ea.  Nui  ai  ordeni  metessenw 
a  F  incontro  darli  certi  danari  e  liberarlo  dil  livello 
|«ga  de  li  a  la  Caiiia  etc,  ut  in  ea.  Andò  le  parte: 
15  non  sinceri,  7  di  no,  la  nostra  21,  di  savij  gran- 
di l'jr>:  e  questa  fu  presa.  E  noia,  mi  imi  in  opinion 
con  li  mei  Compegni,  ma  nulla  so. 

Et  [mjì  fo  Chiama  conscio  di  X  in  cheba,  con  la 
unta  iii  danari,  |kt  trovar  ducali  Xll  milia,  da  man- 
dar in  dulia  per  1'  armar  le  galie,  e  li  Irovono  e  li 
mandono  j>cr  I'  ultima  galia  di  Alexandria.  Item, 
fonno  l'ali  capi  dil  conseio  di  X,  per  il  mexe  di  ze- 
ner,  sier  Lorenzo  Zusliguan,  sier  Lunardo  Moccnigo, 
sier  Zorzi  (Corner,  cavalier. 

Nolo,  in  questo  mexe  el  monte  nuovo,  die  vai- 
leva  ducali  iìì  el  cento,  è  cressudo  a  ducali  75  ;  é 
bon  signal. 

Item,  è  da  saper,  che  dal  l.'iOO  in  qua,  come  vidi 
su  una  poliza,  di  nostre  galie  sono  stà  prese  per  tur- 
chi galle  numero  XX  con  tulli  li  bonetti,  vidclicet 
le  iiilrascriplc:  


1HI  inexc  di  zencr  1502.  9 

A  tU primo  zencr.  El  princi|>e  fo  a  messa  in 
chiesa,  justa  d  consueto,  et  |wi  coleio  non  si  redusse, 
et  fo  gran  neve.  El  in  questa  melina  andai  a  Santo 
Andreq*de  Lio,  dove  fri'  Jacomo  Sanudo,  quondam 
sier  Andrea,  fèprofessiou,  che,  a  memoria /uwiòmuh, 
più  ohm  da  dia'  Sanudo  è  andato  frale.  El  é  da  sa- 
per, in  questi  anni  \  zenlilomeni  ivi  è  andà  frali; 
sier  Stefano  Venier,  quondam  sier  Piero,  sier  Zuan 
Antonio  Mariti,  di  sier  Francesco,  e  sier  Zuan  Fran- 
cesco Coniarmi,  quomlam  sier  Alvise,  qual  mandò 
la  moier  e  una  lia  monacha  a  Santa  Jusliua. 

Da  poi  disnar  colegio  non  si  redusse,  nò  altro 
fu  facto. 

A  dì  do  zencr.  In  colegio.  Introno  sier  Piero 
Duodo  e  sier  Alvixe  da  Molin,  savij  dil  conscio,  sier 
Polo  Gipello,  cavalier,  savio  terra  ferma. 

Vene  el  capelanio  di  le  fanlaric,  al  qual  fo  dillo 
la  diliberation,  che  'I  tornasse  a  Gradiscila,  et  de  li 
ducati  100  se  li  donava.  Disse  era  servitor;  e  il  lutto 
fa  volentieri  :  el  |h>ì  disse  di  Mara)  di  Rimano,  reco- 
mandandolo.  Al  qual  foli  dillo  la  eossa,  e  lui  disse 
lo  aria  apichalo.  Nota,  el  eapetanio  predillo  sempre 
à  un  can  con  lui. 

Vene  I"  oralor  di  Pranza  et  fè  lezer  alcuni  coni. 
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CENXAJO. 


Ioli  (li  lolcre  di  li;  la  conclusion  è,  fonie  I'  è  tulio 
ili  la  Signoria,  o  a  observar  c  manlonir  la  lianza,  di- 
••endo  sin  da  Ihopo  non  mancherà  ;  e  come  ci  ritor- 
nerà a  Lion  por  le  cosso  de  Malia  ete.  Poi  disse  aver 
More  di  Milan,  zereha  certa  boterà  à  falò  quelli  di 
Chmvazo  sopra  Adda,  e  vende  sai.  Item,  di  quelli 
veneno  con  Zuan  Maria  Visconte  a  Villa  Nova  su  lo- 
dexan,  con  li  com|Kigni,  eonlra  madona  Rona  Sforza 
e  li  ùVle  in  noia  ;  e  molli  di  Mozanega  fo  scrilo  fos- 
sero» reUiiuli  ete.  Item,  parlo  di  cerio  Presene,  é 
in  Adda  a  presso  Cremona,  qual  è  dil  suo  re,  e  pur 
U  Signoria  lieti.  Itetn,  dil  ponte  di  Rugatoti  voi 
l' inslrumento  tion  perjudichi,  e  eassi  fo  promesso 
di  farlo  ete. 

Da  Ravena,  di  rettori,  di  HO.  Come,  per 
messi  a  bocha,  dicono  il  duclia  alozò  a  Gradara,  et 
eri  si  leva,  va  versso  Fano,  e  don  Micliiel  avanti  con 
le  fintano  ;  non  si  sa  dove  vadino. 

Da  Cfiarnvazo,  di  sier  Andrea  Harl>ariffo, 
podestà,  di  IV.  Come  missier  Galeazo  Visconte  e 
fradelli,  qualli  hanno  jurklilion  in  Agnadcllii,  mia  5 
de  lì.  li  à  scripto,  e  manda  le  visente,  che  'I  fazi  ni- 
7.ìa\  in  civil  e  in  criminal;  e  perhò  aspela  il  voler  di 
la  Signoria  nostra.  Li  à  risposo  in  bona  lorma  ;  un- 
dr  per  colegio  li  fo  scripto  dovesse  acopiar  e  dar 
raxon  e  te. 

Noto,  inlisi  li  Rcnzoni  dal  fino  13  governò 
Crema. 

Da  Cremona,  di  Jaeomo  Treeho,  di 26.  Prega 
la  Signoria  non  lo  abandnni  dil  beneficio  di  Santa 
Agata  concessoli  ete. 

IH  Franga,  di  l' orator,  date  a  Lorhiea,  a 
dì  Vi.  Come  «le  11  non  si  parla  di  altro  cha  de  li 
progressi  dil  ducha  Valentino,  e  di  sguizari  revochati. 
Item,  si  dice,  presto  se  intenderà  una  gran  nova 
in  Italia;  tulli  dice  eonlra  la  Signoria.  Item,  dubita 
«li  nova  Imma  si  Irata  col  papa  per  la  venuta  di  lo  e- 
pisropo  di  Voliera,  tamen  il  re  à  hona  mente  verso 
la  Signoria  ;  tuia  via  se  intende  l' ingrossarsi  fa  dillo 
Valentino. 

Dil  dito,  di  1$.  Come  il  re  ritorna  a  Rlos  a 
niezo  levrer;  lasserà  la  raina  a  Rles.  e  verà  a  Lion 
per  le  cosse  dil  Reame  e  di  Perpignan,  e  |ior  inron- 
'  trar  1'  archiducha  vien  di  Spagna.  Item,  il  re  sem- 
pre lien  in  pralieha  col  re  di  romani  ;  et  è  zonlo  uno 
suo  nontio  a  la  corte,  slato  8  di  da  dillo  re.  Item, 
si  parla  molto  di  le  cosso  di  Romagna  ;  e  rerba  Ru- 
berlet,  il  ducha  di  l'rbin  è  gaiardo;  e  si  dice  la 
Signoria  1'  ajuta  solo  man,  e  à  canto  Zuan  Paulo 
Manfron,  acciò  ci  vaili  a  servirlo;  et  l' orator  a  que- 
sto ris|H^e  molte  parole,  He. 


Dil  ditto,  dati  a  d'i  20.  Cune  il  re  era  ilo  t 
lige  fuori  per  Mare  alcuni  di,  tamen  poi  ritornò;  de 
che  mormorar  a  lutti.  E  inlese  che  parlato  col  mai- 
slro  di  Ctiaè,  ordinò  di  ritornar  a  Lochios:  e  à  man- 
dalo dal  cardinal,  che  ritorni.  Si  dice  di  li  capitoli 
conclusi  con  Rologna;  e  voi  la  promessa  dil  re.  la 
fari.  E  il  marchexe  di  Mantaa.  voi  licentia,  li  hai» 
ditto  aspeti  la  venula  dil  cardinal,  e  ge  le  darà.  E 
si  dice,  venuto  il  roy  a  Lion,  manderà  il  cardinal  a 
Milan. 

Di!  ditto,  di  21.  (/mie  Ruberto!  tre  volle  li 
disse  :  Sto  papa,  sto  papa,  sto  papa  ete.  Item,  il  re 
certo  vien  a  Lion;  e  dice  voler  mandar  o*0<X)  lanze, 
olirà  quelle  sono,  et  3000  sguizari  el  5000  guasco- 
ni, qualli  sanno  pagali  la  Vi  per  il  papa  ;  e  in  Lin- 
guadocha  dico  arà  fcOO  homeni  d'  arme.  Item,  si 
fa  varij  e  secreti  consulti,  mal  si  poi  intender,  pur 
non  resta  de  investigar  e  quello  averi!  scriverà. 

Da  Roma,  di  /'  orator,  di  24.  Come  si  dira, 
il  signor  di  Chamarin,  inteso  li  citadini  si  volea  dar, 
è  fuzilo,  alcuni  dice  è  andato  a  altri  a  Vene- 
eia,  tamen  lo  acordo  si  as|iela  ;  e  ili  l'rbin  non  è  ben 
concorda  quelle  eosse.  Item.  X  orator  di  Porosa 
vene  e  poi  parti.  Vene  demum  uno  allro.  a  juslili- 
char  le  eosse  di  Rajoni.  e  voler  esser  finii  di  la  Chic- 
sia.  el  dal  pipa  auto  bone  parole  è  ritornalo,  ta- 
luni tanto  mancho  è  da  fidarsi.  E  il  cardinal  arbo- 
rense.  legato,  è  a  Fuligno,  e  scrive  mal  di  Pcmsa  ; 
perhò  si  dubita. 

Dil  ditto,  di  2ò.  Omo  li  cardinali  rediili  per 
far  capella  ne  la  cameni  dil  papaga',  il  papa  fedir  non 
si  sentiva  ;  e  cussi  senza  lui  fu  fato  li  olìeij;  lutti  par- 
lò e  fè  novi  pensieri  e  dil  ducha  ditto.  Et  I'  orator 
di  Rologna  stenta  arer  la  sua  bolla  ;  e  scrive  colo- 
quij  abuti  con  dillo  orator  bolognese,  qual  dico,  la 
Signoria  à  [terso  una  bella  occasione,  et  convegnirà 
lenir  zenle  a  Zervia  e  Kavena,  che  prima  non  biso- 
gnava, se  non  le  terre  di  Lombardia  guardar. 

Dil  ditto,  di  20.  Come  fo  dal  papa,  per  exi»c- 
dir  le  bolle  dil  perdon  di  Santo  Antonio  ;  disse  vede- 
rla la  nienuta.  Poi  il  |>apa  li  disse,  intendemo  missier 
Lorenzo  Suares  è  stà  mollo  charezalo  a  Venetia.  di- 
cendo: Domite  orator,  credeli,  la  Signoria  rari 
quello  el  vuol  ete.,  e  eoloquij  abuti  insieme,  dicendo: 
I  n'  allra  volta  ri  |iariererno  di  questo. 

Dil  ditto,  di  27.  0»me  Trozo  era  zonlo.  che 
portò  danari  a  Lucha  ;  di  I'  ingrossar  fa  il  ducha  si 
parla  asta'  el  si  dice  torà  1'  impresa  di  Rologna  o 
Perosa,  perchè  Camarin  è  spazata.  El  signor  e  Paulo 
è  li;  e  da  Ohm  mister  Antonio  de  Moutibus  li 
scrive  rie.  :  et  in  Carnami  è  >là  prepara  li  ;-n\cr- 
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naturi,  idelieet  il  papa  si  va  informando  chi  sa- 
rebbe buono.  Item,  è  sta  serito  lett  re  calile  a  save- 
leschi,  restituissi  Palombara. 

Del  ditto,  di  28.  Come  è  una  letera  di  Ferini, 
di  li),  la  Signoria  à  fato  uno  ponte  sul  Po,  a  la  Pe- 
losela,  per  far  passar  fanti  a  (laveria;  e  si  fa  varij 
coloquij  de  li.  E  il  cardinal  Gap»  li  à  ditto,  il  papa 
averli  dimanda,  si  ha  niuna  modula  di  capitoli,  a 
tempo  era  secretano  di  Innocentio,  di  liga  con  la 
Signoria,  e  non  sa  a  (te  line,  si  non  fosse  per  la 
pratichi  con  fiorentini,  qual  si  strenzc  tuta  via.  Item, 
manda  lelere  abuie  di  V  orato?  nostro  ò  in  Spagna. 

Di  Spagna,  di  sier  IHcro  Pasqualino,  dolor 
orator,  date  a  Saragosa,  a  dì  24  avosto,  vechia. 
11  Murario  è,  clic  quelli  di  Ragon  li  voi  dar  il  jura- 
mento  a  li  principi,  e  ajuto  contri  Pranza.  Item,  lo 
alino/ano  li  ha  ditto  di  1'  armata  si  fa  in  Carlhagenia, 
di  200  houicni  d'  arme,  300  cavali  lizieri  et  -.'0O0 
pedoni.  Jtem,  il  re  à  fato  farcernida  di  IG  milia  pe- 
doni; el  li  2000  pedoni  sopra  ititi  sono  di  Biscaia  c 
Galicia.  Jtem.  si  dice,  il  rcomuino  lusserà  in  Sicilia 
e  te.  Si  ha  più  fresche  lelere. 

Vene  V  armiraio  dil  porto,  dicendo  esser  venuto 
barche  di  Humago,  che  dice  la  barza,  patron  sier 
Polo  Calbo,  esser  zonta  a  Parvnzo,  e  la  nave  Mano- 
lessa  stata  a  la  Vajussa;  et  che  hanno  lassù  le  galie 
di  Fiandra  a  Liesna. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  jht  li  avogudori,  per 
menar  sier  Hironimo  Coniarmi,  fo  podestà  el  eape- 
Ujiiìo  a  Trevixo,  quondam  sier  Rcrtuzi,  d  peocura- 
tor.  F.t  sier  llironiiiio  Capilo,  1'  avogador,  andò  in 
renga,  el  parlò;  fo  leto  porte  di  le  script  lire  el  non 
compile.  Li  fu  falò  tre  oppsilioii  :  la  prima  di  una 

|Mrti<la  di  decime  di  ducati  ,  die  |>cr  el  vescovo 

Prandio  di  Trevixo,  per  aver  una  so  alalia,  pr  uno 
suo  liol  bastardo,  promesse  pagar,  e,  |>oi  fata,  nel 
compir  la  fece  depenar;  "i.0  zcrcha  danari  e  zoie  di 
certo  rniedego  morlo  di  qual  (I  ù  dilo  ;  3.°  che  à 
squartò  (fall  di  uno  protocolo  lì  a  Treviso  eerto  in- 
strumento  etc. 

Vene  lelere  da  mar,  dil  zeneral,  di  3  dezembrio; 
il  Murario  dirò  qui  avanti. 

A  dì  tre  zener.  In  colegio.  Vene  il  legalo  per 
cosse  prlicular;  et  li  fo  dillo,  pr  il  principe,  scri- 
vesse a  Roma,  di  Piano,  loco  dil  nostro  govemador 
zeneral,  che  '1  ducha  lo  miuazia. 

Dil  conte  di  IStiano,  date  a  Gedi,  a  dì  20, 
seri  te  a  Piero  di  liibiena.  Come  par,  il  ducha  mi- 
nazi  di  tuorli  il  loco  di  Piano,  qual  perso  non  \oria 
più  viver  al  inondo,  e  par  el  voy  darai  cavalier  Or- 
sino, eh"  è  a  presso  a  lui.  K  il  cardinal  Orsino  à 
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manda  pr  lui  vengi  a  Roma,  cbè  li  voi  dar  so  fc. 
per  moglie;  el  di  ziò  à  'uto  letere  di  so  fio!  di  R-  Si 
ma,  prhò  prega  esso  conte  la  Signoria  voy  scriva 
a  F  oralor  a  Roma  etc.  ;  et  cussi  per  colegio  fu  fai»  J 

Da  Jlatena,  di  ultimo,  hore  17.  Come, 
messi,  il  duca  intrò  in  Pexaro  ;  et  marti,  a  hore  8,  ioli— 
in  Sinigaia  el  ducha  di  Gravina  e  Levorolo  ;  e  la  prins»  . 
eipessa  è  andata  in  castello.  Jtem,  pr  via  di  Soianc»., 
da  quel  conte,  hanno,  Vilelozo  atendea  a  fortiiìchaw 
Civita  di  Castello;  et  il  ducha  de  Urbino  era  andato  a 
Rezo  a  tralar  certo  acordo  con  fion'Ulini.  Item,  per 
via  di  soi  messi  di  Arzenla,  à  dil  zonzer  ivi  

Da  Ferara,  dil  vicedomitw,  di  ultimo.  Con* 
à  parlalo  col  signor,  qual  li  disse  si  tritava  acordo, 
per  via  dil  re  di  romani,  con  Pranza  e  Spagna,  e  li 
à  manda  uno  araldo  in  Reame.  Item,  manda  alcuni 
avisi,  abuli  per  lelere  di  Bologna,  di  *2#,  come  li 
francesi  passono,  e  fonno  fati  do  comissarij  a  compa- 
gnarli  lino  a  Modena,  zoè  il  conte  Hercules  Benti- 
voy,  e  il  cavalier  di  la  Volta,  qualli,  andati  Ono  ivi, 
lono  da'  francesi  relenuli  e  dato  taia  di  ducati  100, 
per  uno  boni  d' arme  Ihoro,  fo  amazato  a  Casal.  Et 
dita  eossa  alias  fo  conza  per  missier  Zuane  in  du- 
cali 500.  Or  per  questo  è  sta  forzo  a  missier  Zuane 
mandar  uno  per  stafeta  in  Pranza. 

Vene  uno,  vestilo  da  lurcho,  con  uno  zarcolar 
d'oro,  rosso,  bellissimo  e  di  gran  valuta,  e  uno  gran 
pcnaehio,  vestilo  con  una  caxacha  et  spironi  d'  ar- 
zonlo  in  pie',  qui  è  nepoledil  conte  Xarcho,  e  insie- 
me vene  in  colegio;  el  disse  era  fuzito  di  Argos  a 
Napoli  di  Romania;  el  vieti  qui  per  redursi  a  la  tede 
di  Chrislo,  e  voria  qualche  condition.  Portò  lelere 
di  ciò  dil  miniente  di  Corfù,  in  soa  recomandation. 
F.1  prineip  li  usò  bone  prole,  laudando  il  ritornar 
a  la  fedo. 

Dil  capetanio  renerai  da  mar,  date  in  galia, 
a  Santa  Maura,  a  dì  3  dezembrio.  Come  a  di  30 
scrisse,  qual  non  si  à  'uto.  Lauda  molto  I'  isola  di 
Santa  Maura,  qual  è  la  guanla  di  Corfù,  Zanle  e  Ze- 
falonia;  e  atcnde  a  compir  la  fabricha  e  relà  una 
torre,  dove  si  |iol  guaz  >r  ere.  Item,  a  di  primo,  ave 
letere  dil  provedador  dil  Zanle,  di  27,  con  una  let- 
tera grecha,  scrive  uno  di  Castel  Tornese,  di  24, 
nome  Jaeomo  Codoiani  da  Corfù,  menrhadanle  de 
li,  a  uno  suo  fradclo,  Antonio,  sta  li  al  Zanle,  qual, 
perchè  non  era  de  lì  suo  barba,  Zorzi  Paleologo, 
I'  aprile,  e  il  lenor  è  questo:  Sappi  come  el  gran  tur- 
elio  non  ha  aceptado  li  ambasadori,  ma  li  à  chazali, 
et  pse  non  se  fa.  El  bassa  de  la  Morra  è  sia  falò  vi- 
sieri,  e  in  suo  loco  vien  Qtarzego;  tamen  esso  zene- 
ral non  la  ernie.  pnhc  di  l;il  loco  VCfie  la  nova  di 
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f  ussir  di  Camalli,  che  |k>ì  noti  fu  veni.  Itevi,  ri- 
«•vele  nostre  lelere,  di  l  i  et  23  oclubrio,  laudan- 
dolo eie.;  dimanda  danari  |>er  le  occorentie,  e  la  op- 
tata licentia.  Commemora  quanto  Ita  Tatù,  P  aquislo 
di  la  Zefalonia,  il  prender  XI  galie  nel  collo  di  1'  Ar- 
ia, T  aquisto  di  Santa  Maura,  le  incursion  in  V  Arzi- 
pielago  conlra  V  inimirho  e  presi  molti  navilij.  Itevi, 
à  anni  70,  e  li  è  venuto  una  materia  coiericha  su  la 
persona,  che  li  fa  mal.  Item,  à  manda  la  galia,  so- 
fwacomito  sier  Alvise  Morexiui,  che  era  infermo,  e 
la  galia  mal  in  ordine,  a  disarmar. 

Da  Corfù,  di  sier  Antonio  Loredan,  baylo, 
e  sier  Alvise  d' Armer,  capetanio,  di  22.  Dil  re- 
cever  di  certe  monition,  e  ne  manda  altre  qui  a  ri- 
conzar,  per  la  nave,  patron  sier  Polo  Calbo  ;  et  è 
venuto  do  galie  li  dil  zeneral  a  tuor  biscoti,  et  Inoro 
non  ne  liano.  Item,  è  stato  esso  capetanio  al  Butin- 
»^  Irò,  qual  voria  gran  spesa  a  fortifichamo,  e,  volendo 
la  Signoria,  manderano  la  Ihoro  opinione.  Itevi,  a- 
rìcorda  si  fazi  provisione  cercha  le  galie  vien  a  di- 
sarmar, die,  poi  abula  la  licentia  e  fata  la  cercha, 
non  havesse  a  far  tanta  dimora. 

Dil  capetanio  dil  eolfo,  sier  Marco  Antonio 
Contar  ini,  date  in  galia,  a  presso  Corfù,  a  dì 
ii.  Come  manderà  la  galia  curzolatta  con  sier  Be- 
iicto  Sanudo,  va  orator  al  Chajero.  Itevi,  sier  Alvise 
Morexini,  aopracomito,  è  morto  a  Corfù;  à  posto  in 
suo  h>co  sier  Nicolò  Memo,  che  vien  de  qui,  lo  capc- 
Unio  di  l'isola,  con  hordine  etc,  e  radi  in  Aleno  a 
levar  sier  Nicolò  Dolfim,  svilito.  Itevi,  per  uno 
gripo,  recevete  una  letera  di  Mustafà  bei,  la  qual  la 
manda.  11  stimano  è,  dil  zonzer  dil  nostro  ambasa- 

ilor  a  ;  la  copia  sani  qui  solo.  Item,  a  hore 

C  di  note  li  c  soprazonto  Francesco  Hizo,  con  letere 
va  a  la  Porta  c  al  secretino,  et  subilo  lo  manda  a 
la  Yaloua. 

In  questo  mexe  di  zener,  perchè  le  nave,  man- 
date in  Sicilia,  per  formenli  di  raion  di  sier  Stefano 
rintanili,  fo  di  sier  Bernardo,  |tcr  la  comprala  fece 
da  lui  la  Signoria  nostra,  trovò  le  Inde  serate,  miro 
a  Yenecia  el  foniicnto  montò  ducati  uno  el  sier,  e 
farine  lire  7,  soldi  12,  per  tanto,  in  eolcgio  di  le 
hiave,  la  Signoria  comprò  da'  cremonesi  stera  XXX 
milia,  a  duciti  uno  il  sier,  e  di  manloaua,  Bologna  e 
Fera  ni. 

'  ■  »  *  In  questa  mal  ina  sier  Alvixc  da  Molili,  inlr.it  > 
mviter  savio  dil  conscio,  si  levò  e  propose  era  da 
trovar  danari,  et  veder  il  credilo  havia  il  conscio  di 
X.  per  quello  ne  havia  servito,  eh'  è  rarefai  linciti 
U>  milia  ;  et  che  si  ajulcmn  a  trovar  danari;  e  fo 
UiaiMlà  per  li  rapi  di  X  e  conferiteno. 
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Iki  Cataro,  di  sier  Salnistian  Contarivi,  re- 
tor  e  proredador.  Zercha  quelli  soldati  e  fabriehe. 
Itevi,  da  Traù  zercha  mostro  etc. 

Da  |K)i  disnar  fo  pregadi,  per  li  avogadori,  per  il 
caso  di  sier  llironimo  Contarmi,  fo  podestà  e  cape- 
tanio a  Trevixo,  et  compì  sier  llironimo  Ca|>elo.  Et 
rispose  Ycncrio,  suo  avochato;  et  sleteno  lardi.  Et 
lo  posto,  per  li  avogadori,  parte  di  taiar  certa  sua 
parlida,  fata  ut  in  ea.  Fo  ballota  tre  volte;  nihil 
captimi,  videlicet  la  prima  


El  in  questo  pregadi.  nel  qual  andò  molli  di  sa- 
vij  di  colegio,  vene  lelere  di  Bavetta,  di  gran  inipor- 
portantia,  el  fono  ivi  lete. 

Da  liaiena,  di  sier  Vinci  vera  Zorzi  e  sier 
Francesco  Venier,  rectori,  di  2,  a  hore  17,  ve- 
nute prestissime.  Avisa,  a  Zervia  esser  zonto  il  si- 
gnor Beuicr  di  la  Saxcta,  in  quella  matina,  avanti 
l' aprir  di  la  porta,  con  uno  fameglio,  fugito  dal  du- 
cila Valentino.  Aferma  di  veduta,  che,  civalchando 
il  ducha  in  Sinigaia,  sabato,  fo  ultimo  dil  passalo, 
gli  vene  conlra  Yitclozo,  Levoroto,  il  duca  di  Gra- 
vina e  il  signor  Paulo  Orsini  ;  e  incontinente  che  fo- 
rnito a  la  presenlia  sua,  li  fece  prender,  e  de  fato 
fece  apichar  ditto  Yitelozo  e  Levoroto.  E  poi  ordinò 
fnsse  formato  processo  conlra  la  persona  de  li  dilli 
signor  Paulo  e  ducha  di  Gravina  ;  perhò  avisa  tal 
nome.  El  qual  Benier  è  stridio;  dice  voler  dimo- 
rar de  lì  per  do  giorni,  e  tanto  più  quanto  piacerà 
a  la  Signoria  ;  havia  di  coodllta  col  ducha  cavali  50. 
Itevi,  eri  capilo  li  a  Bavena  missier  Lucio  Malvezo, 
con  il  conte  Batuizo,  et  il  fìtti  che  fo  dil  conte  Anto- 
nio da  Marzana,  qualli  sono  partiti  dil  C*D1pO  dil  ditto 
ducha  in  questi  giorni  con  zercha  cavali  25;  a  li  qual 
dimaiidono  dil  numero  di  le  zentc  ha  esso  ducha. 
Disseno  aver  zercha  800  lanze,  800  cavali  lizieri,  el 
7000  fatili;  è  luta  genie  fiorila  e  ben  in  ordine;  ju- 
dicha  P  Labi  dis[>osilion  di  occupar  tanti  luogi  quanti 
el  porà.  Itevi,  scrivendo  è  giolito  uno  messo,  parti 
eri  mulina  da  Senegaia,  aferma  di  vedutolo  apichar, 
ut  supra  ;  el  già  è  l'ormato  il  processo  conlra  li  doy 
Orsini,  e  di  bora  in  bora  si  doveano  impiccarli  ;  e 
già  tuta  la  sua  tttba  è  sta  messa  a  sacho,  et  è  andato 
il  bando  ,  che  chi  ha  dì  la  sua  roba  la  debi  apresen- 
lar.  Item,  Parlilaricso  con. luceva  a  dar  principio 
a  bombardar  dilla  rocha,  ne  la  (piai  era  la  prel'e- 
lessa. 

A  dì  4  zener.  In  colegio.  Fo  lelo,  per  quelloro  205 
non  la  udì  in  pregadi,  la  letera  di  Bavena  di  la  cap- 
tion  di  quatto  etc.,  e  fo  scrito  a  Bavetta  noti  lu&u 
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star  li  «lidi,  fuziti  in  le  terre  nostre,  por  bon  risialo, 
perchè  t)i  NI  sapemo  |'  animo  bau  di  tal  venula. 

Ih  Crema,  di  sier  Alvise  lìarbarifjn,  porle- 
stà  ri '  capetanio,  ili  primo.  Come  mando  n  Lodi 
domino  Antonio  da  Rissali,  suo  vicario,  domino  A- 
frustili  de  Vilmerchà  ci  do  altri,  et  con  missier  Clau- 
dio de  Ais  fonno  in  coloquij  zercha  la  cava  di  Adria 
ete.  ;  e  missier  Claudio  voleva  tuor  inzegneri  non  su- 
speli  per  le  parie,  et  vedesse  si  se  polca  riparar  Lodi 
senza  danno  nostro  etr. 

De  Sicilia,  di  Hironimo  Ihtwdo,  secretorio, 
date  a  Messina,  a  dì  primo  deemdtrio.  Come, 
|>er  il  zonzer  di  Villamarin  li.  portò  a  quel  vice  re, 
le  ripresale  siano  suspese  verso  venitiani,  per  mexi 
18,  di  bordine  di  reali,  e  cussi  fonno  publichate  per 
il  regno.  Item,  di  la  Irata  di  tormenti.  In  eonolusion, 
non  la  voi  dar  a  niun,  etiam  si  'I  re  gel  comandasse; 
pur  voria  otenir  cargar  la  nave  dil  Sarasim,  è  mexi 
do  e  mezo  è  de  li.  Item,  Villamarin  dice  voler  la 
sua  armala,  è  lì,  reconzarla  e  armar,  ma  nonz'é 
danari;  et  hanno  mandalo  da  X  in  13  barze  noli- 
zalc  a  cargar  formenti  a  li  gargadori.  per  man<larli 
a  Biirlela  al  capetanio.  Item,  in  Calabria  pass<')  cava- 
li li(X>e  fanti  1000,  ebbeno  Terranova,  voleano  ir 
a  campo  a  Melilo. 

Fo  loto  la  lelera  dil  consolo  di  landra  e  balolà 
li  npilaH  presi  noi  conscio  di  1*2,  con  1'  autorità  a- 
bula  de  pregadi,  e  più  clic  il  scrivati  di  donna,  bavia 
lluenli  "20  a  V  anno,  se  intendi  per  muda  di  galia  ; 
et  fono  presi  li  dilli  capitoli.  Jtem,  fu  fato  il  scur- 
linio  di  do  ponentini  sopra  il  co  timo  di  Londra.  Ri- 
mase sier  PiefO  Bragadin,  quondam  sier  llironimo, 
sier  Pangrali  Zuslignan,  quondam  sier  Bernardo; 
soto  sier  Santo  Trini,  di  sier  Francesco,  poi  sier 
Silvan  Capello,  quondam  sier  Lunardn,  sier  llironi- 
mo  Ziistumin,  quondam  sier  Antonio,  sier  France- 
sco Pasqualino,  quondam  sier  Filippo,  sier  Lorenzo 
Pixnni,  quondam  sier  Zinne,  e  sier  Fililo  Morexini, 
quomlam  si<T  Au  lici;  cussi  rodono  per  bordine 
di  batate,  ma  il  Zustignan  refudoe  tal  ebargo.  Le 
balote  fonno  16,  13,  l'I,  11, 10, 7, 7  et  3  etr. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  con  zonta  di  co- 
Icio  e  altri  deputati,  a  requisilion  di  sier  Piero  Balbi, 
sier  Alvise  da  Molili,  e  sier  Zorzi  Emo,  savij  sopra 
le  aque,  referitcno  quello  hanno  operalo,  et  voler 
far  cerio  ponte  etr. 

A  dì  o  eenrr.  In  colegio.  Vene  sier  Polo  Lore- 
dan,  quondam  sier  Francesco,  el  presentò  una  le- 
lerj  di  reclori  di  Bergamo.  Par,  quelli  bomeni  di 
la  Val  Striala  hanno  lecto  loro  podestà  a  Cluson,  in 
Jocbo  di  sier  Pier  Donado.  esso  sier  Pollo  Loredan, 


et  dimandano  la  confirmation  di  la  Signoria  ;  e  cussi 
fo  confìrmato. 

Fo  balolà  di  far  eassier,  per  tre  mexi,  li  savij  di 
terra  ferma,  el  niun  non  passò  per  le  pratiche  feno. 
Poi  fu  fato  per  un  mexe,  e  rimase,  sier  Alvise  Ma- 
lipiero,  et  introe;  e  chiamalo  li  capi  di  X,  con  Zuan 
di  camerlengi,  Steno  a  consultar  di  danari,  et  di 
quanto  à  servito  la  Signoria,  mandati  il  resto  fuori. 

IHl  capetanio  dil  colfo,  date  in  galia,  a  pres- 
so la  boeha  di  Cataro,  a  dì  20  novemhrio.  Co- 
me, per  fortuna,  la  galia  eurzolana  si  spezò  l' uno  e 
poi  P  altro  tymon  bessendo  ussito  uno  mascolo  fuo- 
ri, e  andava  in  lerra  (ressa  sopra  la  Vojussa,  e  suc- 
cedeva come  di  quella  di  Brandizo.  Esso  capetanio 
li  dè  ajuto,  callo  le  velie  e  li  dè  do  palombere  per 
remurchio,  in  loco  di  velia  ;  e  quella  nocte  remur- 
cbiò  la  dilla  galia  a  bocha  di  Cataro,  e  smontò  lui 
a  Cataro.  Lauda  sier  Sabastian  Contarmi,  proveda- 
dor,  e  la  fabrieba  di  quel  turion  reduto  in  bon  ter- 
mine, e  li  ha  dà  favor  in  far  condur  piere,  e  manda 
molli  soi  navilij  in  Albania  a  laiar  legnami,  e  vi  i 
manda  de  li  gulioti  con  li  ditti  per  il  brasar  di  una 
(omasa  e  a  tuor  10O0  palli  grossi  da  far  repari,  ne- 
rbò voria  danari  ete.  Item,  la  nave  armata,  patron 
sier  Polo  Calbo,  à  disoargà  lì  el  basilisco  e  altre  arli- 
larie  e  vien  a  disarmar;  e  questo  à  fato,  acciò  nel  ri- 
torno di  do  barali,  se  li  pareri  di  meterlo  su  uno, 
ditto  basilisco  lo  melerà,  perchè  quelli  erano  su  li 
barali  è  venuti  a  meno  e  roti  e  li  manderà  de  qui. 
Item.  su  la  nave  Manolessa  manda  alcune  munilion 
inutile  a  l' arscnal.  Item,  à  'nto  nostre  lelere  per 
Zuan  Balisla  Serena,  nonlio  di  sier  Andrea  Oriti, 
drizate  a  Muslaffà  bei,  sauzacho  di  la  Vulona,  unde 
alhora  si  parte  per  meterlo  a  terra. 

/>»*  sier  Marco  Antonio  Cont/irini,  capeta- 
nio dil  col  fo  sopra  ditto,  più  fresche.  Come  man- 
da a  Raglisi  la  galia  eurzolana,  per  levar  sier  Bendo 
Sanudo,  va  oratnr  al  soldan  etc. 

JHsier  l\)lo  Calbo,  jmtron  di  la  barza,  date 
sora  Paola,  a  dì  HO  desemhrio.  Come  non  ha 
armi/i  capazi;  e  il  zenenl  scrisse  a  Corfù  tolesse  go- 
mene da  una  nave  grosa  zenoese,  li  dé  un  usto 
novo  per  ducati  101,  e  si  parli  a  dì  84.  À  munilion 
assai,  mal  eonditiomite,  Irate  di  Corfù.  Opinion  sua 
Siria  di  venir  sora  porlo,  dove  si  poria  provederli 
di  Umbri  ;  e  li  barati  si  parlino  di  Corfù  a  dì  8  ;  e 
le  galie  di  Baralo  fin  a  dì  k2U  erano  a  [Jena;  e  sier 
Bendo  Sanudo  zonse  a  Corfù  col  capetanio  dil  colfo 
a  di  "20,  e  si  levò  a  di  21  per  Santa  Maura. 

El  per  colegio  li  fo  scrilo  venisse  con  la  barn 
snra  porlo. 
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In  questa  mulina  morite  sier  Au  liva  Zancliani, 
l'avvilir  ili  eomuii,  ci  ultimo  di  la  sua  caxa,  et  la 
dita  cixada  è  manchada,  perhò  ne  ho  fato  memoria. 
A  do  zeneri,  sier  Tocnà  Michiel  e  sier  Francesco 
llufexini,  quondam  sier  Antonio. 

Da  poi  disnar  el  principe,  con  ci  colegio,  si  re- 
duse,  e  li  capi  di  X,  in  materia  di  danari  ;  e  Steno  fin 
3  fan  di  note. 

Da  Marena,  di  3,  hore  4  di  noie.  Come  tuta 
Nugaia  e  lochi  circumstanli  sono  in  preda  e  rapina, 
c,  per  inessi  venuti,  hanno  inteso  la  verità.  Come 
stinto  matina,  poi  il  ducha  Valentino  parli  di  Fano, 
ebbe  ordinato  le  sue  zentc  n  la  volta  di  Sinigaia,  e  li 
*W  vene  con  tra  mia  tre  li  diti  do  Orsini,  Vitclozo  e  Le- 
voroto, eoo  quelle  bandiere  di  fanti,  con  i  qualli 
dillo  Levoroto  havia  preso  la  terra.  Esso  ducha  fece 
mirar  prima  li  guasconi,  con  hordiue  che  slcsseno 
i  la  pinza  ;  e,  poi  lui  fo  iuiralo  con  la  soa  guarda, 
té  serar  le  porte,  lassando  di  fora  I'  altra  gente.  El 
iulrando  in  palazo  fece  ehiamar  li  ditti  4  signori  et 
il  cavalier  Orsino,  e  li  fece  ligar  e  meterli  seperati 
I  uno  di  V  altro,  e  poi  ussite  di  la  terra  ;  e  havia  or- 
dinalo, che  li  guasconi  dovesse  laiar  a  pezi  le  zentc 
di  ditti  signori,  e  le  dete  a  descritione.  E  imme- 
diate fo  falò  gran  frachasso  di  Uioro,  e  fece  apichar 
Vilelozo  e  Levoroto  ;  e  si  dice  li  altri  à  fato  morir, 
t  la  (erra  andò  a  sacho.  El  esso  ducha  andò  a  Monte 
Albolo,  dove  era  il  lìol  dil  signor  Paulo  Orsini  con 
le  so  gente  d' arme.  È  opinion  fesse  per  passar  a 
Orita  di  Castello.  Etiam,  cavalcando  de  Fan  a  Si- 
nigaia,  molli  castelli  circonstai  iti  li  vene  a  presentar 
le  chiave  ;  e  si  dice  li  vene  quelli  di  Ancona,  e  solum 
i  Bianda  aver  la  rocha  di  Sinigaia,  di  Mondovio  e 
di  Muodolfo  ;  e  si  dice  la  profetessa  esser  fugita  in- 
coila per  terra.  Ilent,  per  uno  bergamasco  vien 
di  Roma,  si  ha.  il  ruminai  Orsini  e  Julio,  suo  fra- 
tello, erano  a  campo  a  Palombari  con  le  gente  pon- 
tificie. Item,  per  il  messo  tieneno  al  Fossa'  Ziniol, 
e*  passi  bon  numero  de  sguizari  vano  a  dillo  ducha 


oli 


qualli  senza  stipendio 


A  di  6  tener,  fo  el  eorno  di  Pasqua  topha- 
«w.  Il  principe  andò  a  messa  in  chiesia,  de  more, 
«ai  li  oratori,  papa,  Franza  e  Pam,  non  vi  vien 
tyagna  per  caxon  di  Foratoi-  di  Pranza. 

Da  poi  disnar  uiun  si  redusc,  el  vene  Icterc  di 
Roma,  qual  fo  divulgalo  da  Piero  di  Bibiena,  non- 
te  dil  conte  di  Pitiano,  di  la  captura  dil  cardinal 
tosai  e  altri,  come  dirò. 

A  dì  7  zenrr.  In  eolegio.  Vene  V  orator  di 
l'atta  e  fé  lezer  una  lolcra  de  XXI,  di  Lochici,  che 


il  re  li  scrive  e  lo  ritigratia  ili  le  nove  li  scrivo,  e  li 
dicela  bona  mente  à  eontra  la  Signoria  nostra,  e 
di  venir  dil  preosto  de  Trich  \rer  parte  dil  re  di 
romani  etc.  Poi  disse  aver  di  Roma,  di  lo  amido  dil 
re  di  romani,  qual  andò  dal  papa  con  zunze  di  le- 
var le  ofese  tra  Svigna,  unde  fo  fato  prender  et  é 
sta  rclenuto,  perchè  non  era  vero,  e  li  spagnoli 
havia  falò  questo.  Poi  intrò  in  la  materia  di  le  aque 
di  Lodi,  dolendosi  di  Vicenzo  (ìukloto,  nostro  se- 
cretano, avia  parlato  con  colora  a  Milan,  dicendo, 
missicr  Claudio  de  Ais  aver  dito  la  Signoria  dove- 
rla compiaser  il  re  di  si  picola  cossa  etc,  dicendo: 
Serenissimo  principe,  il  re  vi  compiase  dil  ponte  di 
Pizigalon  et  dil  ponlo  predilo,  et  di  rebelli  sia  in  le 
terre  nostre  di  soa  majestà  etc.  Unde  ol  principi» 
ringraliò  la  bona  volontà  di  la  regia  majestà,  e  di 
Adda  si  vederia,  et  è  sul  nostro  etc.  ;  e  dil  ponte 
de  Pizegalon  li  fo  lcto  una  patente,  non  porjudichi 
a  le  raxon  dil  re. 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  29.  Girne  l' orator  266* 
di  Bologna  li  parlò  esser  letere  di  l'impresa  di  Si- 
nigaia ;  et  è  letere  al  papa  dil  ducha,  dil  retenir 
di  missicr  Keniiro,  e  di  averli  fato  taiar  la  testa  e 
posta  sopra  una  lanza;  e  questo  à  fato  per  man- 
zaric  fate. 

Dil  ditto,  di  30.  Come  a  l'impresa  di  Sinigaia 
vi  va  el  signor  Paulo  Orsini  e  Vitclozo,  poi  ande- 
rano  aver  Ancona  ;  e  li  saveleschi  sono  pur  n  Pa- 
lombari. Dicono  voler  aspctar  il  ducha  vengi;  et 
il  cardinal  Orsino  eri  fo  a  cena  col  papa,  e  stenno 
con  dame  fino  di  e  vi  fu  etiam  zuchato. 

2X1  ditto,  di  31.  Come  il  jiapa  era  ussito  in 
camera  di  papaga',  e,  visto  niun  altro  orator  vi  eri 
si  non  il  nostro,  lo  chiamò  si  havia  0  di  novo,  di 
cavalari  venuti  el  di  le  zenle  andate  a  Sinigaia.  Ri- 
spose l' orator  0  saper;  e  il  papa  disse  sono  andate 
senza  nostra  saputa.  Et,  volendo  li  cardinali  ap- 
rirlo, il  cardinal  San  Sevcrin  laudò  il  ducha  ;  e  il 
papa  disse:  L'à  gran  cuor,  ne  fa  spender  ducati 
1000  al  dì.  À  lanze  400,  000  cavali  lizieri,  et  6000 
fanti  poi  prillo  le  zente  francese  ;  et  è  mollo  li- 
beral. Voi  venir  questo  carlevar  qui  a  darsi  pia- 
cer etc.  Item,  i  fato  metcr  le  |>oste  tra  Roma  e  Si- 
nigaia. 

Dil  ditto,  di  primo.  Girne  il  pontilice  chiamò 
li  cardinali  a  lui,  dicendoli  di  Sinigaia,  eravi  etiam 
li  oratori,  dicendo  mal  di  Levoroto,  e  che  'I  du- 
cha è  homo  di  vernicia  e  la  voi  far  lui.  E  il  cardi- 
mi di  Siena  si  dolse  Ira  lui,  vurdando  un  altro  ca- 
dinal  ;  dubita  del  slato  ticn  suo  nepolc  in  la  Mar- 
ella o  ver  Romagna.  Item,  il  pupa  a  dà  a'  francesi 
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la  Ir.ita  ili  5000  rugì  «li  grano,  licrt  sia  in  Roma 
gran  carestia,  e  vai  il  rugio  carlini  k\  ch'i  un  IH- 
gio  sten  1  '/«. 

Dil  ditto,  di  2.  Come  la  rocha  «li  Sinigaia  si 
leniva,  e  madama  è  ila  fuori  a  uno  suo  castello,  e 
l'arlilarie  è  slà  piantate.  Item,è  stà  dillo  di  uno 
(rata'  seguito  in  Siena,  nel  qual  intravidi  el  dueha 
Valentino;  si  che  si  dice  a  uno  a  uno  si  voi  disbra- 
tar  questi  soi  adversarij.  Item,  di  Spagna  è  letcre, 
l' arci  riducila  non  è  mosso,  si  fa  gran  Urania;  et 
che  il  re  venirà  in  persona  in  Cicilia. 

Dil  dito,  di  3,  a  hore  19.  Come  il  papa  man- 
dò in  Creta,  in  quella  matina,  per  il  cardinal  Orsino 
e  lo  à  relenuto  in  palazo,  dove  era  preparala  tutta 
la  soa  guardia;  et  etiam  à  relenuto  Jacomo  e  Anto- 
nio di  Santa  f  e  lo  arcivescovo  di  Fiorenza,  eh'  é  di 
caxa  Orsina.  K  si  ilice,  a  Imre  5,  gionse  uno  corier 
al  papa,  con  letcre  dil  ducha  :  si  che  (ulta  Roma  era 
in  molo,  ma  non  li  è  capo  da  sublevarlo.  E  subilo 
sequila  tal  retention,  e  il  cardinal  San  Severin  e  mon- 
signor di  Agrimonie  audono  dal  papa,  che  dà  a  su- 
spetar  e  con  soa  iiitelligcnlia.  Dite  letcre  vene  in 
zorni  2  </«• 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  21.  Girne  le  cosse 
di  Calabria  mal  se  intende,  li  an/uini  dicono  a  un 
modo  e  li  regnicoli  a  1"  altro  ;  si  monsignor  di  Obi- 
gni  zonsc  francesi  e  quelli  principi  spirano  II  k>  i  di 
suspcto,  pur  spagnoli  se  ingrossa,  e  si  dice  vien  ar- 
mata. El  vice  re  è  a  Polentin,  e  alende  a  la  doana, 
qual,  per  fredi  e  guerra,  sia  mal;  e  per  questo  in- 
vento non  è  per  andar  a  campo  a  liarleta.  Jschia 
è  contra  Pranza,  e  han  preso  alcuni  navilij  e  noce 
quanto  pò  ;  è  slà  posto  spie  |»er  obviar  li  avisi,  et  è 
slà  bandito  li  lochi  di  ditto  inarchexe  di  Peschara, 
qual  è  a  Vschia. 

Iki  Ferara,  di  sicr  Christofaì  Moro,  vice- 
domino,  di  /.  Come  francesi,  pissono  per  il  1h>Io- 
gnese,  è  stati  alquanti  dì  a  Ilezo,  con  opinion  di  ri- 
tornar dal  ducha  Valentino,  pur  sono  nudali  di  Ioli  - 
go;  e  si  dubitava  di  Bologna.  Et  eri  el  podestà  dil 
Uonden  fo  dal  signor,  a  dirli  è  zonti  fanti  1G(K>  con 
bandiere  IN;  et  prima  passò  600  fanti,  videìicet 
piamontesi,  vano  a  trovar  il  ducha  Valentino;  e  il 
signor  à  manda  soi  comissarij  a  darli  lozamento. 
Item,  da  Bologna  si  ha,  li  do  comissarij,  fonilo  re- 
tenuli  da'  francesi,  esser  stà  lassali  ctc. 

In  quesla  matina  li  savij  andono  in  camera  a  con- 
sultar di  trovar  danari,  videìicet  la  parte  di  la  «/» 
dil  ncto  di  olicij  e  rezimcnli,  «mal  compite  a  la  fin 
di  dtzembiio.  Item,  di  terzi  di  daeij  compì  eri. 
Item,  mcier  decime. 


E  da  poi  digitar  fo  conscio  di  X.  ••«ni  zoiiU  .li 
coleio,  per  expedir  sicr  Ifirooiino  Baio,  fo  a  SjkiI.jI.*. 
ma  nulla  feno  eie. 

A  dì  8  tener.  In  coleio,  domenega,  vene  il  le 
gato  et  presentò  una  letera  dil  ducha.  Par  habi  dato 
certi  benefìeij,  eh'  e  jtts  patronatus,  a  do  soi  voi  il 
possesso,  è  solo  Ravena,  videìicet  la  diocese;  el  cus>i 
foli  compiaciuto  e  ordinalo  le  lelere.  Item,  poi  fo 
porta  una  lelera,  mandava  el  dito  ducha  a  la  Signo- 
ria, li  avisava  la  captura  di  quatro  ;  la  copia  è  questa 
qui  solo. 

Da  Ravena,  di  5,  hore  1S.  Come,  |>er  uno 
messo,  venuto  con  gran  |K'rieolo,  jwrli  luni,  dice  il 
ducha,  poi  fato  prender  li  cinque  nominati,  a  hore 
32,  don  Michiel,  con  cavali  2000,  chavalchò  versyi 
Monte  Albolo.  dove  era  Fabio  l  rsini.  liol  dil  signor 
Paulo,  con  Zuan  Paulo  Baion,  con  tute  le  so  gente  e 
quelle  di  Vitelozo  e  dil  ducha  di  Gravina,  da  honwni 
ti' arme  et  4  in  5  milia  fanti  e  bon  numero  ili 
schiopelieri  e  balestrieri  a  cavalo.  Qualli,  sentita  (al 
nova,  se  messeno  a  fuzer,  e  don  Michiel  li  sequilav  i. 
E  in  quel'  instante  fono  presi  li  cinque  nominati,  fo 
spazà  uno  corier  per  slafeta  a  Roma,  e  uno  a  Civita 
di  Castello,  con  letcre  dil  ducha,  che,  non  dapin- 
doli  in  le  man  il  ducha  ili  t  rbino,  el  meteria  quella 
terra  a  foco  e  fiamma.  E  si  dice  à  fato  morir  etiam 
il  ducha  di  Gravina;  e  dil  signor  Paulo  0  se  intende, 
ne  dil  cavalier  Orsino.  E  la  rocha  di  Sinigaia  su 
Itilo  si  rese,  perchè  la  prefetessa  la  dè  a  li  homcni 
di  la  terra,  che  faecsseno  la  volontà  lhoro  e  lei  fu- 
gile  in  habito  di  frale  c  non  si  sa  dove  ;  e  il  i India 
ivi  à  posto  Dionisio  di  Xaldo,  con  fanti.  Item.  limiti 
italiani  di  la  guarda  dil  ducha  fuzeno,  per  esser  mal 
tralali  da  guasconi,  perchè,  se  li  trova  con  bulino,  li 
amazeno.  Item,  di  continuo  non  cessano  di  pissir 
le  gente  alemane  vano  dal  ducha.  c  vien  per  via 
di  Ferara. 

Da  Zervia,  di  sirr  Zuan  Allerto  Contarini. 
podestà,  di  2,  venute  V  altro  eorno.  Scrive  <lil 
zonzer  lì  di  domino  Reuier  di  la  Saxela.  A  metodi 
mirò  il  ducha  in  Sinigaia,  di  sabato,  ultimo  dil  mexe, 
e  quelli  do  era  dentro  per  suo  nome,  videìicet  Vi-  y,V 
telozo  e  Levoroto,  e  la  note  li  fè  apicliar  con  alln 
Orsini  ;  e,  vedendo  questo,  il  predilo  Kcnier  fugik 
e  la  signora  è  fugita  il  zorno  avanti  vestila  di  frate. 
Item,  di  l' bordine  dè  il  ducha  di  svalizar  le  zentc 
di  Vilclozo  e  prenderli  e  amazarli.  El  qual  Henier 
parli  cri  di  Sinigiiia  c  vene  li  a  Zervia. 
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Copia  ih  una  Ir/era  dil  duchi  Valentino, 
senta  a  la  Sigmria  mitra. 

Serenissime  prineeps  et  excel  Untissime  do- 
mine, tanquam  pater  colendissime. 

Su|rtI1uo  me  pare  cho  sia  ci  nararc,  per  questa, 
a  la  serenità  vostra  quello  die,  per  la  propria  atro- 
cità, è  notissimo  et  detestabile  ad  tutti»  ci  mondo, 
de  la  rebelione  et  tradimenti  usali  da  li  l'rsiui  et 
da  li  llioro  complici  routru  la  santità  de  nostro  si- 
piore  et  noi,  li  quali,  non  «distante  clic  fussero  sub- 
diti  de  sua  beatitudine,  et  soldati  mei  ben  velluti  et 
acliarezati  da  figlioli  et  ila  fratelli,  et  ultra  ad  que- 
sto bcui(ìcali  et  adcresiuti  de  doppio  slato,  me  man- 
camo ad  niaior  bisogno  mio  sotlo  frivole  scuse,  et 
voltarono  li  mei  arme  proprie  con  Ira  di  rat,  marni' 
nando  eontra  li  stati  et  persone  de  la  prefala  santità 
et  mei.  Et  bora  non  bastandoli,  che  quanto  liaveano 
facto  li  è  stato  da  me  remisso.  et  che  li  baveva  re- 
ceputi  al  loco  de  la  pristina  amieitia  et  a  li  soldi  mei 
consueti,  credendose,  che,  |>er  la  parlila  liaveano 
Lu  ta  da  me  le  genti  francese  ritornate  in  Lombar- 
dia, ebe  me  poleriano  ad  lor  modo  traclare  ci  dare 
«  liccio  a  li  llioro  primi  pensieri,  sono  condirsi  ad 
questa  mia  impresa  de  Scnegaglia  lo  dura  de  Gravi- 
na, Paulo  l'rsiuo,  Vilelozo  da  Gislello  et  Livorolo  da 
Fermo,  con  tutte  le  loro  forze,  et,  sotlo  colore  et 
spetie  de  adjulo,  liaveano  designato  fare  versso  de 
me  quello,  in  che,  havcndoln  io  pn-senlilo  et  sco- 
perto, li  ho  prevenuto  et  facti  presoni  tutti  a«l  un 
tratto.  |*r  imponerc  qualche  fine  a  la  infinita  |>erfi- 
dia  et  malignità  llioro.  Del  che  me  rendo  certo, 
che  la  serenità  vosira  piglierà  piacere,  non  sola- 
mente |mt  essere  remosso  tutto  el  periculo  de  li 
stali  et  persone  de  la  santità  preditta  et  mei,  ma 
perobè  quesiti  ce«le  ad  exempio  de  qualunque  pre- 
sumesse machinare  similmente  eontra  la  prefala  se- 
renità vostra,  a  la  «piale  me  ricontando.  * 
Scnogalliee,  idtimo  decembris  MDIII. 

Subsciplio:  /'.  sereniiatis  rentree  olisequen- 
timmus  servitor  et  fìlius  dtix  RomandioUe  efc. 

Cesar. 
Agupilus. 

A  tergo  :  Serenissimo  principi  et  illustrissi- 
mo domino,  Leonardo  Lauredano,  duci  Vene- 
tianm  etc,  patri  et  domino  observandisshno. 

È  da  Saper,  la  bolla  soa  <>  con  do  zimicri  con 
/  Plani  di  IL  Sanlto.  --  Tom.  IV. 


I'  arma  «-I  letcre'a  torno:  Cessar  Borgia  de  Fran- 
cia, din  lìomandiolee. 

Jkt  Milan,  dil  secretorio,  di  3.  Come  inissier  t?t»8 
Gaudio  «le  Ais,  stato  a  Lodi,  ritornò  ;  e  li  parlò  in 
la  materia  «li  la  cava.  Qual  li  «lisse,  la  Signoria  «lo- 
vena  compiaser  il  re;  li  commemorò  il  re  lassa  il 
ponte  di  l'izigalon,  il  porlo  a  Rivolta  e  li  molini,  la 
botega  dil  sai  eontra  Lodi,  tamen  è  rimasti  «li  man- 
dar ingegneri,  a  veder  si  se  poi  riparar  Lodi  e  mc- 
ter  Ada  per  altra  via,  et  hcsscndo  p«ico  «lamio  di  la 
Signoria  la  sij  content  i  si  vadi  sequendo.  Item,  il 
gran  maislro  à  'buio  letere  dil  rotj,  per  hora  non 
vadi  a  Venecia  e  stagi  al  governo  di  le  zelile  ritor- 
nate di  Romagna  etc. 

Dil  senato  di  Milan.  In  recomand.ilion  dil  fiol 
«li  Francesco  da  Dugnan,  relento  per  li  avogadori,  e 
spazi")  «li  eoleio,  di  la  jolonia  fata  di  scriver  ducati 
300  nel  banco  di  Agustini  a  uno,  e  18  fede  era  «ind- 
io, tamen  non  era  il  vero  eie. 

Ikt  Brandito,  di  sin-  Antonio  da  Canal,  go- 
rernndor,  di  2t  nwembrio.  Come  à  inteso  da  Mu- 
xachij,  armiraio  di  la  cita,  e  altri:  et  cussi  è  volli  7 
in  I"  arscnal  «la  tirar  galie  7  sotlo,  ma  bisogna  c«>- 
vcrzcrli  e  cosse  da  tirar  le  galie;  la  spexa  sarà  du- 
cati 30.  Item,  li  in  porlo  i  galie  i  in  aqua,  una  dil 
loco,  Otranto,  Monopoli  e  Polignano,  «piale  disarmo* 
no  questa  oclubrio.  Item,  man«la  nove  abuie  da 
missicr  Piero  de  Ofreda,  vice  re  era  dil  re  di  Spa- 
gna in  Leze,  al  presente  si  ritrova  li  in  Brandito, 
videlicet  à  di  uno  Francesco  de  Val  de  Ravano,  ca- 
stelatt  di  Calipoli,  di  8  noveinbrio,  a  Messina  esser 
zonlo  l'i  barze,  una  caracha  e  una  gnleaza  zenoesc 
con  200  homeni  d'arme  et  300 gianetari,  -2000  fan- 
ti; el  resto  di  l'armata  si  aspeta  ;  et  di  1000  fanti,  ve- 
neuo  con  dun  l'go  di  Cardona,  di  Roma,  hanno  roto 
lo  Colile  de  Melilo,  morti  40  homeni  d"  arme,  presi 
più  di  00,  e  sachizata  Terra  Nova  c  requistà  assa' 
lerre,  mediante  le  zen  te  venute  di  Sicilia  in  Gilabria  ; 
e  nel  campo  e  più  di  4  in  j  milia  senza  l' armata, 
di  la  qual  non  è  dismontato  homo.  Item,  letera  di 
Taranto,  «lil  govcrnador,  a  dito  vice  re,  de  7  no- 
veinbrio. Come  stanno  di  bon  animo,  podio  stima  il 
vice  re  francese  con  luto  el  so  esercito,  e  li  soi 
vanno  a  far  prede  e  corarie,  e  quando  i  nimici  è 
acostati  ritornano  con  danno.  Hanno  vituarie  assai, 
e  ne  aspeta  gran  quantità  de  Sicilia.  À  nove,  per  uno 
bregaulino.  dil  zonzer  parte  di  I'  arma'  ispana  in  Si- 
cilia, e  altra  parte  zoula,  con  Villa  Marin  eapela- 
nio,  a  la  costa  «le  Catania  ;  e  veniva  V  armata  di  Por- 
togallo, e  veri  il  re  di  Spagna  in  persona.  E l' arma- 
ta porta  300  homeni  d'arme,  400  gianeli  et  3<R)0 
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ruoli  galcgi  <•  simuli,  che  sono  valcntimi  homcni;  è 
à  manda  h  ti-rt»  al  gran  capclanio. 

I >u  poi  disimi*  fu  gran  conscio,  fato  avogador  di 
commi  sier  l-omi/o  Zuslignan,  cao  dil  conscio  di 
X,  quondam  sier  Bernardo,  cavalier,  proeurator,  c 
do  dil  conscio  di  X.  sier  Man  n  Barbo  e  sier  Alvise 
di  Prilli. 

Unii,  fo  publiclià,  per  Zuan  Jacomo,  una  par- 
ie, |HVfla  a  di  4  nel  e<  inscio  di  X,  videlicet  di  le 
procure  si  fa  al  far  di  proeurator,  sotto  gran  pene, 
wf  in  m  ;  e  si  dagi  sagramento  a  tutti  dar  la  batola 
contri  a  chi,  o  per  chi  li  sarà  stà  pregati.  Item,  si 
fazi,  el  zonio  -mi  morto,  gran  conscio  c  proeurator, 
uè  si  fazi  altra  vose.  Kem,  li  balotini  zuri,  c  non  digi 
per  conscio  el  tal  va  meio.  Jtem,  li  consicri  e  cai  di 
40  hal»i  sagramcnlo  non  dir  di  le  halolc  ,dc  chi  sa- 
nino stà  nominali  ete. 

A  dì  '<  znwr.  In  colepo.  Vene  l'or.itor  yspano 
per  visitar  la  Signoria,  era  assa'  zorni  non  è  stato. 
Disc  lui  non  havia  alcun»  nova;  et  si  la  Signoria 
havia  (I.  Li  fo  dito  di  no.  Dimandò  dil  re  di  roma- 
ni ;  li  f<»  ditto  era  nova  è  Ictere  di  nostri  oratori, 
ina  nulla  da  conto.  Poi  disse  dil  ducha  Valentino, 
die  pros-iora  assai,  c  nuìlum  violmtum  est  per- 
petunia. 

Jkt  Roma,  di  V  orator.  di  .?,  Imre  24.  Come 
l'orator  francese,  poi  la  rctention  di  quelli  e  di 
I"  abate  d'  Alviano,  subito  spazò  in  Franza.  Si  dice, 
il  liol  di  Faulo  Orsini  etimi  è  stà  ntemto  e  preso 
dal  ducha,  e  la  niella  di  Sinigaia  resa;  et  in  Homa  e 
(juicio.  Jtem,  per  un'altra  letcra,  pur  di  "24,  par  uno, 
sta  in  0*UCI  di  domino  Jacomo  di  Santa  f,  li  babbi 
ditto  aver  nova,  Vitelozo  esser  fuzilo  dal  ducha. 

TV  Flematjna,  di  sier  Zacarin  Contarini,  eì 
eavalier,  e  sier  Alvixe  Moeeniao,  oratori,  date 
a  Vormes,  a  dì  24  drzentbrio.  Come  il  re  a  li 
confini  di  Bergogna  andoc,  per  esser  insieme  col 
flol  anhiducha  ;  ma  in  campagna,  mia  XX  de  Opi- 
tian,  ave  sue  Ictere,  clic  V  havia  diferito  a  venir  per 
il  mal  di  la  mina  ;  c  li  regni  di  Aragona  e  Catelo- 
gna  restava  a  far  certe  solennità  al  juramento;  etimi 
quelli  reali  lo  à  persuaso  a  restar  fino  l' archiduches- 
sa  parturisse.  Or  esso  re  vene  a  Opinati,  zornate  X 
da  Augusta,  a  di  5 1  ;  et  in  quel1  bora  essi  oratori  lo 
trovono  a  la  riva  del  Re  {aie);  e,  Mintalo  soa  ma- 
jestà  con  le  debite  revcrcntie,  li  fó  bona  ciera,  dicen- 
do al  Mooeiiigo,  era  cavalchalo  sto  inverno,  e  li 
daria  ci  dì  sequente  audientia.  E  cussi,  a  hore  2 1 , 
essi  oratori,  scompagnali  da  certi  primarij  in  ve- 
seoado,  dove  era  il  re  in  habilo  solenne,  che  di  raro 
Suol  star.  Et  esso  orator  novo  fc  la  sua  nration  la- 
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tina,  ju.rta  eommi.stionem,  e  missicr  Madidi  Leocb, 
suo  primario  secretano,  li  ris]iose  Ìjoiux  verbo,  ;  c 
ivi  era  presente  I"  orator  yspano.  Jtem,  il  re  si  a  co- 
sta a  Arbipoli,  jicr  do  gioniale,  per  intcrompcr  el 
convento  di  principi  declori,  ivi  adunati  per  roelerli 
sospcto.  Il  re  era  in  arme,  e  li  venia  drictlo  il  duca 
de  Metemburg  e  il  ducha  di  Vertemburg,  con  '200 
cavali  per  uno  armali  ;  dubita  non  tra  tasse  asciar 
difercntic  tra  il  conte  p  datino  e  lo  agravo  de  AÙ 
el  Ini  li  episcopi  d*  Arpiboli  e  Astat.  Con  questa  an- 
data è  leva  el  conte  palatino  di  la  dieta,  e  dovea  ve- 
nir da  soa  majestà  ;  ma  ozi  è  venuto  uno  suo  nonlio 
a  scusarlo,  che  in  camino  li  è  soprazonlo  dolori  ar- 
tetici,  che  non  poi  venir;  eiiam  vicn  ci  fiol  dil  roar- 
ebexe  di  Rrandiburg  in  questo  convento.  Item,  l'o- 
ralor  ys|Kino,  venuto  drio  el  re,  li  disse  aver  letere 
di  Spaglia,  di  gran  preparamenti  si  fa  per  mar  c  per 
terra  contri  Franza  ;  e  su  l' arma'  di  Carthagenia  vi 
monta,  con  gran  numero  di  zente,  el  duca  di  Ul- 
va. El  conlcslabilc  di  Casliglia,  el  ducha  di  Naxara 
vanno  a  li  confini  di  Perpignano  e  Fonie  Rai  ia  ;  e  a 
tempo  novo  il  re  vera  in  Sicilia.  El  hanno  inteso, 
esso  oralor  aver,  da  domino  Lorenzo  Suarcs  è  qui, 
inviti  il  re  a  mandar  oralor  a  la  Signoria  nostra  ;  et 
che  soa  majestà  vengi  in  Italia  a  tuor  la  corona. 
Jtem,  li  fanti  si  dovei  far  (ter  domino  Ottaviano 
CoIona  ;  et,  come  il  Contarini  scrisse,  il  re  volea  li 
danari  e  pagarli  lui.  A  hora  il  re  à  fato  veuir  esso 
Ottaviano  e  li  spagnoli  a  Augusta,  e  sono  in  diferen- 
lia;  il  re  lì  «ferisse  fanti  1000  de  pr a  senti  c  li  dagi 
li  danari,  jx>i  li  darà  fin  numero  4000,  e  Ihoro  non 
voleuo  si  non  averli  lutti.  Jtem,  incontrò  in  itinere 
Aguslin  Semenza,  regio  sccrclario,  va  a  Trento,  per 
dar  ìnstrution  a  una  nova  ambasata  manda  il  re  a 
Roma,  videlicet  domino  Constanti!)  Amiti  c  il  pre- 
lusilo di  Rrixina  ;  e  già  domino  Lucha  de  Reualdis 
prima  partite  di  Augusta  per  venir  in  Italia  ;  c  par 
il  re  voy  esser  judìce  di  le  difcrenlie  di  Orsini  col 
ducha.  Jtem,  la  raina  e  il  conscio  dil  ree  rimasto  in 
Augusta  ;  et  er>so  sier  Zacharia  Coniarmi  in  quel  di 
si  parte,  tolto  grata  liccnlia  dal  re,  vicn  a  ripatriar 
con  gran  laude  de  lutti. 

7>i  Zara,  di  ree  tori,  di  18  deeembrio.  Come 
ivi  sta  ben  di  morbo,  ma  il  borgo  di  Lavrana  iute 
tato;  fanno  provision,  voriano  danari.  Item,  Coxulo 
e  il  conte  Zuane  di  Corlwvia  sono  conlculi  jiagar  il 
bulin  fato  su  quel  di  Traù  e  renderli,  pur  sapino 
qualli  sia  rtc.  Anno  scrito  a  Traù. 

Fo  balolà  durali  F2  uiilia.  si  manda,  per  le  galie 
di  Alexandria,  in  du  lia,  por  lo  armar,  jusla  V  bor- 
dine; li  manderemo. 
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Fono  lelo  le  |Kirte  di  tmvar  danari  e  di  oficij;  el 
tulli  I  ordeni  de  li  savij  partono  collegiali  far. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  vene  fatare  dil  con- 
to di  Traù,  vechie,  zcrcha  mostre  eie.,  e  dil  capela- 
nk)  dil  eolfo  di  '2%  zercha  aver  danari  |>er  quelle 
irme,  à  gran  di  bisogno  eie. 
Da  Bavetta,  di  7.  0  hanno  di  novo.  Le  aque. 
le  pioze,  lì  intorno  fato  gran  dano,  roto  per 
tulto,  miuà  li  molini  eie.;  sì  die  alendeno  a  far 
)  visione  tic. 

Fu  posto,  per  tulli  i  savij,  le  K  decime,  sono  a  li 
possi  scontar  con  il  primo  dil  monte 
»,'  di  marzo,  e  monte  vechio,  che  si  paga  ;  et  le 
lame  si  restituisse  fino  a  di  '20  di  questo,  e  pasato 
vadi  a  le  cantinelle,  e  si  scuodi  con  le  pene.  Ave 
luto  a  conscio. 

Fu  posto,  per  el  serenissimo  e  luto  il  colegio, 
jar  ancora  l'interzar  li  dacij,  fin  parerà  al 
o,  non  pasando  perliò  mexi  G  senza  ex  pressa 
lic-cntia  dil  conscio.  Ave  tulto  il  conscia 

Fu  posto,  per  Inoro  suvij,  li  zudei  |wgi  le  decime 
dieno  per  tulto  il  mexc,  ali  ter  pagi  per  cento.  Ave 
luto  il  conscio. 

Fu  posto,  per  li  dilli,  certa  parie,  citi  à  molini, 
folli  eie.  si  dagi  in  nota  in  certo  termine  e  pagi,  dil 
passato,  do  decime  di  più  a  l' anno  eie.,  ut  in  ea. 
Parlò  centra  sier  Lunardo  Grimani,  dicendo  era  in- 
ganno di  la  Signoria  eie.  Rispose  sier  Polo  Capelo, 
el  cavalier.  Ave  05  di  no,  97  di  sì  ;  e  fu  presa.  Su- 


Fu  posto,  per  tulli,  una  parie,  clic,  avendo  le 
galie  di  I;i.it idra  discargà  molti  panni  e  altro  su  le 
di  Baruto  e  Alexandria  e  per  le  terre  di  Dal- 
i  e  Yslria,  senza  pagar  li  dreli  ete.,  tutti  debbi, 
*  di  da  poi  zonle  qui  dito  galle,  qual  è  in  Ystria,  ve- 
nir a  darsi  in  noia  e  pagar  li  dreli,  sotto  |>cna  di  la 
«/t  più  di  la  valuta  di  le  robe,  uno  8.'  di  I'arsenal, 
tino  di  l'avogadori  e  uno  di  V  acusador,  e  Duo  lics- 
sia  di  la  Signoria  ;  e  sia  publicà  la  presente 
su  le  scale  di  Kialto.  Ave  tulto  il  conscio. 
Fu  posto,  per  tutti,  che  sier  Bendo  da  Pcxaro, 
procura  lo  r,  capetanio  zeneral  di  mar,  inleso  la  con- 
i  di  la  paxe  certa  e  stipulation,  possi  venir  a 
r.  Ave  57  di  no,  125  di  sì  ;  e  fu  presa,  e  co- 
manda grandissime  credenze,  non  si  dichi  0. 

Fu  posto,  per  tutti,  clic  la  galia  di  Alexandria 
ultima,  primo  sier  Alvise  Venier,  ili  sier  Zuane,  eh'  è 
mollo  carga,  da  matina  sia  manda  el  provedador 
sora  lo  armar  è  qui,  a  far  diseargar  e  libar,  et  con 
barche  o  altro  navilio  mandar  li  rami  e  allro  in 
Yslria,  dove  è  il  resto  di  le  g.ilic.  E  sier  Polo  Barbo, 


procurai  or,  e  sier  Un  reo  Antonio  Morcxini,  el  c«iva- 
lier,  savij  dil  conseìo,  volseno  a  spexc  di  patroni  e 
merehadanli;  sier  Pieni  Du<m1o  e  sier  Alvise  dn  Mo 
Un,  savij  dil  conscio,  a  spexe  justa  il  consueto;  li  sa- 
vij a  terra  ferma  e  nui  ai  ordini  a  spexc  di  patroni  ; 
e  sier  Antonio  Tnm,  savio  del  conscio,  messe  fosso 
fale  disehargar  su  Lido  e  lassa  lì,  ma  ave  remor  dil 
conseio  e  si  tolse  zoso.  Andò  le  altre  parie  :  una  non 
sinceri,  3  di  no,  dil  Barbo  e  Morexini  13,  dil  Duodo 
e  Moljn  15,  la  nostra  139. 

Et  in  questa  matina  è  da  saper  l' orator  di  Fran- 
za  scrisse  una  letera  al  principe,  e  mandò  una  altra, 
Ialina,  di  -24,  li  scrive  missier  Claudio  de  Ais,  la  co- 
pia di  la  qual  forsi  la  scriverò.  Qual  è  slato  a  Lodi, 
e  narra  seriose  il  lutto  e  l' opinion  sua.  Or  per  co- 
leio  fo  sento  a  Crema,  avisi  il  tulto  e  il  danno  la  fa- 
rà, facendo  dita  cava,  al  cTcmasco,  e  mandi  qui  el 
disegno. 

A  dì  X  zener.  In  coleio.  Vene  el  signor  Borto- 
lo d' Alviano,  dicendo  esser  di  la  facilone  ursina,  e 
suo  fratello  relenulo  a  Roma,  peritò  volen  licentw 
da  la  Signoria;  c  con  suo  ajuto  li  bastava  l'animo  di 
andar  e  far  gran  ci>sse;  e  clic  resta  li  Bajoni,  el  fio 
di  Paulo  Orsino,  eh'  è  assà  più  degno  dil  padre,  e  il 
prothonotario  di  Gislello,  che  fo  fratello  bastardo 
de  Vitclozo,  homo  mollo  valoroso  ete.  Item,  el  vo- 
ria  andar  a  Perosa  o  a  Bologna,  et  à  messo  di  missier 
Zuane  Bentivoy  di  zio;  tamen  in  omnibus  si  re- 
meleva  a  la  Signoria  nostra.  El  princi|>e  li  ris|»ose 
si  conseieria  il  luto  a  ben  nostro  e  suo. 

Vene  l' orator  di  Franza.  Prima  disse  di  certo  co- 
rier,  za  5  mesi  fo  morto  a  Pagazan  eie.,  e  (olitili  da- 
nari, si  scrivesse  ete.  Item,  di  la  cava  di  bali  si  fa- 
cesse. Jtem,  di  quel  da  Uugiian  fusse  donato  al  senato. 
Asm,  di  cerio  merehadanle,  che  da'  spagnoli  li  fo 
tolto  certa  n>ba  ;  è  sta  scriplo  a  don  Cousalvo  per 
la  Signoria,  ma  l)  à  valso,  che  si  dichi  a  I'  orator 
yspano.  Item,  che  l' orator  yspODO  qui  fa  rimessa  di 
ducati  90  milia.  Et  il  principe  a  lutto  rispose:  a  la 
prima  si  scriveria  a  quel  relor  ;  di  la  cava  si  huvia 
scrito  [ter  aver  l' information,  e  I'  orator  laudò;  e  si 
parleria  a  l' orator  yspano  volentieri  eie.  Item,  di 
Francesco  di  Dugian  questa  septimana  saria  expedi- 
to  in  quaranti;!. 

I)a  Bavetta,  di  8,  hore  10.  Come,  per  messo  370 
parli  è  zomi  4  dil  rampo  dil  ducha,  el  uno  vien  di 
Urbino,  qualli  hanno  dimorato  uno  zorno  e  mezo  di 
là  dal  fiume  dil  Savio,  per  ÙlDOndaUon  fale,  el  qual 
fiume  à  roto,  dice  il  ducha  esser  andato  con  lo  exer- 
cito  a  la  volli  di  Ferma  ;  c  che  Fermo  li  ha  portalo 
le  chiave;  el  che  'I  signor  Fabio  Orsini,  lìol  dil  si- 
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gnor  Paulo,  era  fucili»,  uè  si  sapeva  dove,  e  cussi 
Zumi  Paulo  Bajon;  et  parie  di  le  zente  Ihoro  sono 
sta  preso  e  svalisale;  e  ehe  il  signor  Paulo  e  il  cava- 
lier  l'rsino  è  slà  visti  eondur  imeapuzati  in  Fossili)- 
Ijrun.  Unn,  il  duchi  à  ùio  prender  il  signor  Nicolò 
(la  Bugno,  Cgolino,  fo  lio  dil  signor  Carlo  di  Pian  di 
Meleto,  e  Malatesta,  fradello  ilil  colile  di  Sojano,  al 
qual  è  slà  dato  di  la  conia  ;  ("I  ctiam  è  slà  preso 
uno  altro  citadino  di  Rimano.  Itnn  si  dice,  il  car- 
dinal l  'rsino  e  il  signor  Julioa  Roma  sono  sta  presi. 
Unii,  per  ritorno  di  uno  bmiliar  di  Nicol.*)  di  Esle, 
liol  di  missier  Itenaldo,  ipial  è  slà  condulo  a'  slipcn- 
dij  dil  duclia  za  i  di,  et  dice  eri  partì  di  lrbin;  e 
clic  il  campo  eri  si  dovea  jKtrtir  ila  Augubio,  mia  21) 
di  lrbin,  e  andar  verso  Perosi;  e  quelli  di  Civita  di 
(^stello  li  hanno  mandà  le  chiave,  e  cussi  Gualdo  e 
altri  lochi.  Dil  durha  di  l  rbin  non  si  sa  dove  sia; 
m  dice  è  Curilo.  Itnn,  eri  passò  eandò  verso  Ceserai 
Cauli  1500  todeschi,  va  dal  ducl.a.  Itnn,  Partilarie 
za  tre  di  è  tra  Fano  e  Sinigaia,  e  sta  cussi.  Si  dice, 
il  signor  di  Chamarin,  inteso  la  pressi  di  nntinominali 
l'rsini,  se  ne  Cugile,  e  la  terra  di  Cliamarin  si  à  reso 
al  preCalo  ducha  Valentino. 

Di  Iìoma,  di  V  orator.  di  4.  Come  Co  a  palazo 
dal  papa,  qual  ussì  in  salta  di  ponlillci,  e  li  parlò  a 
esso  orator,  dicendoli  die  Remiro  conl'essò,  avan- 
ti la  morie,  il  tratato  leva  Orsini  contra  il  ducha;  e 
volea  darti  Cesena  ;  et  Vilelozo  tralava  di  nmazar  il 
ducila  per  uno  suo  baleslrier;  e  pcrliò  il  ducha  à 
Calo  apichar  Yitelozo  e  Lcvorolo.  F.1  qual  Vilelozo 
eonCesò  di  la  pratici»;  e  incolpò  el  cardinal  e  li  altri 
retenuti;  dicendo  farà  jtislieia  contra  Ihoro;  tuta  via, 
contra  misericordia,  dicendo  mal  di  l'abate  d' .Vi- 
viano, nominandolo  trislarello,  che  in  la  pratichi  di 
Camarin  mal  si  havia  porla;  et  chea  messo  il  cardi- 
nal in  la  soa  camera  e  ben  ateso  da  li  soi  me* lenii, 
(amen  si  divulga  lo  Cara  morir,  e  voli  aspetar  il 
ducha  vengi  a  Car  tal  0000,  ma  prima  si  couienzerà 
da  l' abaie  Alviano,  acciò  conCessi  contri  el  cardinal. 
Item,  il  ducha  va  a  Civita  di  Castello,  e  con  li  foraus- 
siti  ara  Perosa.  Itnn,  Trozo  era  in  una  camera  e 
ussì  eoi)  Jacomo  Santa  f,  eoi  qual  il  |vapa  parlò  a 
una  Canestra.  Ihoro  Ire  solli;  si  judicha  non  sia  rele- 
liulo,  ma  lui  è  slà  quel  à  Calo  relenir. 

Dil  ditto,  di  4,  a  hore  •>.'!.  Come  è  slà  lassato 
andar  a  caxa  Jacomo  di  Santa  f.  con  segurlà  perhò 
di  non  si  partir;  el  I'  orator  ili  Fi  rara  li  1  ditto,  che 
il  pu|ia  Ca  ogni  COSSI  |MT  aver  il  ducha  de  Obiti  in 
le  man.  qual  si  dice  è  Cuzilo.  Itnn,  a  Siena  Co  pur 
vero  dil  tralato;  è  slà  presi  :l  zentilhonieni  voleano 
amazar  Pandolpho:  et  lidio  Orsini,  era  a  Monte  Ro- 
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tondo,  fu/ite,  e  le  zenle  vi  andò  hanno  presi  alcuni 
romani,  quali  è  slà  Condriti  in  castello  lì  a  Roma. 
Item,  li  savelesdii  ■'■  venuti  in  RoOH  e  tieneiK)  Pa- 
lombara  ;  e  Silvio  Savelli  è  sialo  in  palazo  «  1  il  pa|a  ttc. 

Del  ditto,  di  :'}.  Oune  è  ldere,  li  Bajoni  sono  ->70' 
con  zente  ani  ali  a  Civita  di  Gislello  e  Perosa;  et  che 
poi  Zuan  Paulo  Curile  verso  Bologna.  Itnn,  in  quel 
la  note  è  sta  svalizà  a  Roma  la  caxa  dil  Cardinal  Or- 
sino; li  è  slà  trovalo  assa'  arzenti,  el  danari  non  si 
Sii,  ma  belle  tapczarie,  tolto  (ino  la  paia  e  porta  in 
castello;  et  la  sua  madre,  di  anni  SO,  con  solo  quel 
lo  l'havea  in  dosso,  e  certe  pilline  va  per  Roma  ra- 
minga, né  diala  chi  li  dagi  alozamento  per  dubito 
dil  papa  etc. 

Dil  ditto,  di  r>,  hore.. . .  Come  si  ha,  Julio  Or- 
sini, la  moicr  e  finii  sono  andati  nel  eonta'  di  Tuia 
cozo  da  Zuan  Zordan  Orsini;  e  il  papa  vi  manda  il 
principe  di  Squiiazi  con  zenle,  qual  ozi  è  partidn,  a 
tuor  il  possesso  di  le  terre  di  Orssini.  El  l' oralor 
fiorentino  si  duol  di  tal  novità,  dubitando;  e  si  dice 
poi  il  ducha  ainlerà  a  Bologna.  Tulli  Ca  conienti,  et 
quello  Cara  la  Signoria,  dicendo  queste  cosse  nasse 
da  voler  di  Pranza. 

/)//  ditto,  di  ~>,  hore  24.  Come  el  papa  ozi  non 
è  slà  in  capella,  e  Cè  redur  li  cardinali,  poi  li  oflirij, 
da  lui,  con  qualli  siete  |>or  2  hore,  facendo  querele 
de  sii  Orsini  e  dil  cardinal  c  altri,  e  narò  il  lutto  etr. 
dicendo  meritavano  morir;  e  li  cardinali  lo  rieoinaii- 
dò.  FI  papa  disse,  per  amor  suo  useria  ogni  miseri- 
cordia, dicendo  :  Questi  Orsini  ne  ha  dillo  esser  con 
Spagna,  e  ne  volea  far  Cossanm  rimira  Franai  ;  e  die 
ha  voano  la  caxa  -tOO  honieni  d' arme.  El,  acciò  li  car- 
dinali non  parlasseno,  disse  questo  cardinal  à  ditto, 
il  tal  cardinal  à  dillo  cussi  etc,  die  non  li  rotai 
nominar;  tandem  promesse  Carli  menor  mal  el  ine 
rilava.  El  qual  cardinal,  si  lieti  dover  morir,  si  à 
voluto  confessar,  et  è  slà  posto  in  eastelo,  pur  pri- 
ma sarà  spazà  1'. Viviano.  Itnn,  il  secretano  di!  car 
«linai  de  Cosenza  li  ha  ditto  saper  certo,  il  dada 
non  vera  a  Roma,  ma  anderà  a  l'impresa  di  BoiV- 
gna  etc . 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  ultimo.  Cornee  \c 
nulo  lì  uno  araldo  dil  re  di  Roma  (sic),  vienili  Roma, 
va  i>on  i  cavali  a  trovar  il  vice  re,  e  parli  sle  teste 
de  lì.  Itnn,  a  questi  di,  tra  francesi  e  spignoli.  verso 
Barleta  è  slà  searamuza,  è  slà  presi  alcuni  francesi. 
Ira  i  qual  uno  capetaoio  guascon,  capetMÙO  di  le 
genie  dil  ducha  Valentino,  con  40  liomeui  d'amie; 
sì  che  francesi  ha  'ulo  il  pegio.  El  vice  re  è  m  i  italo 
dil  principe  di  Molle;  e  monsignor  di  Alegra  è  reca- 
duh'  a  Fogia,  e  a  mandà  a  Napoli  per  melici.  l>it> 
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biro,  <  ibignì  è  a  Cosenza,  e  asolava  arlflaric  per 
c\|iU)?iwr  la  terra,  e  desinila;  e  spagnoli  hanno  so- 
wjrno  di  Sirilia.  Et  francesi  limino  penuria  grand»;  et 
mPuìa  si  manza  le  vide  da  li  cavali.  Don,  Ysehia  è 
fili  vnimirha  di  francesi,  e  tre  galee  à  preso  uno  suo 
plion;  et  arma'  yspana  si  aspela.  Ui  le  galio  di  Fian- 
dra 0  sa.  Si  dice  la  Signoria  ha  iutclligentia  con 
Spaglia  e  con  V  imperator,  per  la  venuta  di  V  orator 
«pano  e  di  uno  orator  d' Ingaltera.  Dei»,  il  niar- 
diexe  di  Bitonte  in  Apruzo,  a  di  1 1.  do  bar/e  spa- 
gnole, di  (re  fo  viste  in  alto  mar,  con  gran  fortuna 
aiKlòa  traverso,  una  a  Sinigaia,  l' altra  in  Ancona,  et 
fra  gente  assa'  con  artilarie.  Itcm.  è  slà  pialo  in 
queste  feste  X  zenthilomeni  di  A  versa,  e  slà  posti  in 
Castel  Novo. 

:J|  71»  Milani,  dil  srerrtario,  di  5.  Zercha  il  zon- 
cr  nontij  di  Valentino  per  far  a  Como  2000  sgui- 
nri;  e  per  francesi  li  vien  dato  ogni  comodità  di 
farli.  Jtcm,  manda  lelere  vien  di  Franza. 

IH  Franza,  di  V  orator,  date  a  Lochits,  a 
ili  2.5.  Girne,  vernilo  sarà  il  cardinal  Roam,  il  re 
wi  far  li  do  slati  per  aver  danari,  e  voi  andar  a 
Lion.  Et  in  zifra  scrive,  dice  à  UHM)  lanze  sui  mila- 
nese, e  non  sari  Pasqua  manderà  altre  lanze  et 

i(XK)  sgui7.ari,  et  2000  guasconi  pagati  per  milà  cui 
pipa,  per  duiiito  di  la  venuta  dil  re  di  romani  in  I- 
tilia,  qual  dice  voler  andar  a  tuor  la  corona.  E  il  re 
iluliila,  e  non  inaurilo  il  pa[Ki  per  la  Romagna,  e  voi 
mandar  Kuam  a  Milan,  e  sua  majeslà  andar  verso 
Peqiignan,  qual  par  si  voi  dar,  e  non  fa  più  panili 
tanti  come  soleva.  Dice  ari  con  lui  MJO  lanze  et  zer- 
da X  milia  fanti. 

JHI  dito,  a  dì  2fì ,  per  zifra.  Videi icrt  dil 
venir  uno  nonlio  di  Valentino,  per  slafela,  quii  por* 
l*>c.»n  l' orator  Arles  al  re,  e  fo  visto  il  re  denegarli 
quanto  dimandava,  pur  è  slà  rimesso  a  udir.  Crede 
\etiissc  in  la  materia  scrisse  per  quella  di  X,  ut  pa- 
tri, À  fato  querella  granile  di  la  Signoria  ajula  Or- 
dini e  il  ducha  di  l  ridi!,  e  manda  zenle  assa' a  Ra- 
tei». E  il  re  disse:  Sono  veniliani  paurosi;  fanno 
per  guardar  li  so  conlini,  rf/am  fa  conlra  di  imi 
quesiti.  Et  essi  li  afermò,  l' orator  nostro  in  corte  a- 
ver  sfirmato  il  pa|u*  di  la  conclusion  di  la  paxc  fata 
eoi  turco. 

Dil  dito,  di  29.  Come  il  «ordinai  Ascanio  è  in- 
trinsioi  dil  re  e  di  la  raina;  e  ozi  con  neve  fu  a  corte 
H' orator  pontifìcio  zercha  le  propositinue  etc.  Et 
'1  nrarattlialcho  di  fiiaè,  il  thesorier  et  Rubcriel,  a 
li  qual  è  conu-sso  le  faconde  in  absontia  dil  cardinal, 
•l 'pialli  li  <liss«>  a  esso  nostro  orator,  dolendosi,  la 
Zinnia  slava  tanlo  a  risponder,  di  porli  di  Bran- 
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dizo  e  non  doveria  far  cussi;  e  si  lien  hahhi  intelli 
gentia  con  Spagna.  Et  novi  ter  è  venuto  uno  so  ca- 
ptiamo, dice  quelli  di  Traili  à  dà  ajutoa  Bufata;  et 
l' orator  justifichò  la  Signoria  nostra  in  omnibus  etc. 

Nota,  ancora  non  zonta  la  nostra  risposta  di  por- 
ti, sani  slà  subito. 

Da  THzetiaton,  di  sicr  Piero  Mieli  irf,  pro- 
t  edador,  do  htere.  Zercha  un  gran  caso  di  morie 
seguite,  voi  liceo lia  di  (aia;  et  una  altra  di  quel  rc- 
slello,  e  di  fanti  di  rocha  andati  di  là  a  far  euslion  etc. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  con  zonta  di  da- 
nari et  coleio,  e  trovono  il  fondi  di  prò'  per  la  deci- 
ma si  à  meter  a  monte  novo. 

A  di  XJ  zeiur.  In  colegio.  Vene  lelere  da  mar 
dil  zoneml  ;  il  sumario  ili  le  quid  scriverò  di  soto, 
non  perhò  da  conto. 

Vene  I'  orator  di  Spagna,  facendo  gran  discorso, 
tandem  clic  saria  bon,  havendo  la  Signoria  il  conlc 
di  Piliano,  il  signor  Bortolo  d'  .Viviano  et  il  eapcla- 
nio  Carazolo,  di  qualli  il  papa  leme  assai,  che,  acciò 
il  pipa  non  fesse  qualche  acordo  con  Franza  conlra 
il  suo  re,  et  la  Signoria  nostra  fusse  falò  cerio  non  li 
saria  conlra  etc.  dicendo:  Illustrissimo  prineijie,  so 
certo,  il  papa  non  sarà  mai  conlra  il  suo  re,  si  non 
|ht  esser  conlra  questa  Signoria.  Poi  disse  uno 
esempio  di  uno  disse  imi  è  bon  tanto  bieu  etc.  Il 
prmci|ie  li  disse  si  consejeria  quello  fusse  in  ben  no- 
stro, ci  qual  sarà  etiam  ben  di  soi  reali. 

Da  Ferara,  dil  ricedomino,  di  8.  Girne  li 
fanti  non  è  passali  ni  por  Ferara  ni  jkt  Bologna  ad 
andar  dal  duchi  :  et  il  signor  à  «impilo  eri  di  scin- 
der la  venturi,  el  è  andato  a  Bel  Reguardo  a  dar  li 
olici],  come  fé  ino  un  anno,  di  qual  nò  cavò  da  du- 
ellati XV  milia.  Jtcm,  manda  avisidi  7,  da  Bologna,  -27 1  ' 
ti  i  passar  di  lì  :>0  homeni  T  arme  vien  di  Lombar- 
dia c  va  da  Valentino,  el  qual  à  dimanda  al  rezimento 
le  zente  promesso.  IJ  à  risposto  esser  contenti,  e  li 
dà  30  homeni  d'  arme  adesso  et  100  cavali  lizieri, 
capelanio  Antonio  da  la  Volta,  il  resto  si  mandarà 
poi;  lumen  dubitano  assai.  Et  esso  ducha  à  manda  a 
tuor  a  Fiorenza  la  taia  di  Vitelozo  ;  el  a  Siena  Pan- 
dolfo  à  fato  taiar  la  testa  a  tre  citadini. 

Da  Jìntna,  di  f>,  hnre  19.  Come  in  quella  ma- 
Una  è  slà  relcnuto  I'  auditor  «lì  camera,  episcopo  di 
Cesena,  di  nation  visentino,  c  il  prothon«>tario  de 
Spiritibus,  erano  gran  piviali,  el  è  slà  svalisà  le  caxc 
loro  r  p  i  tale  (li)  la  paia  in  castello.  Questo  protho- 
notario  alias  per  eolonesi,  al  qual  il  papa  li  perdo- 
nò por  scriliii-a,  era  tornalo  in  Roma,  solo  fede  dil 
cardinal  Orsino.  Salila  f,  et  Santa  Praxede;  si  che, 
per  questo,  tutta  la  falion  orsina  e  colonesc  c  li  pre- 
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lati  dubitano  seondeno  il  suo  e  (rafano  di  fugir;  e 
li  cardinali,  maxime  quel  di  Medici,  perchè  il  papa 
voria  Piero  in  le  man  per  darlo  poi  a"  fiorentini;  e 
questo  fa  sospelar,  elké  ozi  il  papa  li  Tè  gran  eiera  a 
ditto  cardinal,  dicendo  li  dovesse  venir  a  palazo  con 
Piero,  so  fratello.  Et  Antonio  di  Dibiena,  suo  secre- 
torio li  à  ditto  a  esso  oralor,  dubita  Piero  non  sia 
ritenuto.  Et  il  papa  voria  pur  slrenzersi  con  lioren- 
tiui;  e  l'orator  fiorentino  à  ditto  al  nostro,  si  mai 
aveaiio  voglia  bora  non  1'  anno  |>oi  la  captura  etc.  ; 
e  à  letore  di  suo  fratello  solrazc,  è  in  pralicha  di 
mandar  soi  oratori  a  la  Signoria  nostra;  et  soi  si- 
gnori fanno  novi  |»ensi('ri,  dubitano  assai  e  maxime 
che  il  papa  à  dito:  Questo  è  nulla  a  quello  si  ha  ve- 
der «li  brieve. 

Dil  dito,  a  di  6,  hore  :i  di  note.  Come  li  ora- 
tori francesi  sono  slati  dal  |>apa,  con  Odoardo,  ver- 
lelo  venuto  di  Napoli,  al  qual  il  papa  si  à  dolio  di 
Orsini,  e  voria  il  re  li  desse  Zuan  Zordam.  E  Odoar- 
\mì  disse  mai  il  re  lo  faria,  per  esserli  slato  fidel.  E 
il  pipa  disse:  Si  non  averemo  la  sua  persona,  li  to- 
remo  il  stato,  perebè  volemo  exradicar  tal  casa. 
Iter»,  V  orator  di  Bologna  fo  dal  papa,  e  ussi  di 
malia  voia.  Par  il  papa  non  li  voi  far  la  bolla  li  pro- 
messe e  dubita;  mostra  esser  bon  servitor  di  missier 
Zinne  e  sta  con  sospelo  di  lui;  e  si  lieo  omnino  il 
duella  babia  a  fuor  l' impresa  di  Siena  et  Bologna.  E 
a  bore  ilo  di  note  è  stà  udito  in  castello  Ir.ir  bom- 
barde, eh  è  sta  per  lelcre  aule  di  esser  resa  Civita 
di  Castello. 

J HI  dito,  di  7,  hore 20.  Comoquella  matina  vene 
lelere  di  Pemsa  aversi  dato  a  la  Chicsia.  Videlicet, 
poi  il  dueba  li  scrisse  si  dovesse  render,  chiamono 
il  conscio,  nel  qual  fo  li  Bajoni,  a  li  qual  li  fo  ditto, 
non  volcssseno  veder  la  destrutioii  lboro  et  si  par- 
lisseno.  Risjioseno  saria  di  voler  di  defendersi,  et 
hanno  :100  homeni  <Y  arme,  pur  per  far  a  piacer  a 
quella  citi,  è  contenti  partirsi,  pregandoli  irmi  voles- 
seno  tuor  li  s»>i  eontrarij  dentro;  e  cassi  si  partile, 
per  andar  a  Pisa,  prima  a  Siena,  poi  a  Bologna.  Et 
cussi  a  di  si  deleno  al  dueba,  con  questo  li  foraus- 
sili  non  intrasseno,  e  voleauo  esser  sollo  la  Chicsia  ; 
e  cussi  dal  ppa  e  dal  ducha  fonno  acelali. 

Dil  ditto,  di  7,  hore  3  di  note.  Come,  veden- 
do il  papa  tuia  Roma  esser  in  paura,  chiamò  ozi  li 
conservatori  e  ali  ri  romani  a  pi  lazo,  dicendoli  aver 
rclenuto  chi  voleva,  e  niun  non  dubitasse,  e  aten- 
desse a  darsi  piacer  e  lenir  la  terra  in  festa  ;  e  jusli- 
572  fico  la  capi  un  di  quelli.  Item,  è  stà  dito,  da  chi  è 
visto,  Julio  Orssini  esser  a  Brazano  con  :i(K)  cavali 
e  va  a  Pillano,  poi  a  Siena  ;  e  aspcla  Zuan  Zordan, 
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c  ivi,  con  li  Bajoni,  vederano  quello  dieno  far  o  ve- 
nir a  Bologna.  Et  lo  arzivescovo  de  Nichosia,  Ool 
dil  conte  di  Piliano,  è  fuzito  di  Roma  e  andato  a  Pi- 
tiano;  e  il  papa  à  parlato  a  l'orator  di  tal  partita, 
dicendo  non  dovea  dubitar  etc.,  tamen  crede  elioni 
l' aria  ritenuto.  Et  per  Roma  si  dice,  il  ducha  anda- 
na sequendo  la  fortuna. 

Da  Filin  Sattdeo,  episcopo  di  Lucha,  lati- 
na, a  la  Signoria.  Zereha  certo  suo  benefìcio  con 
Yelor  di  Zuanne  etc. 

Da  liuiyo,  di  sier  Zuan  Paulo  Gradcnigo, 
podestà,  et  capitanio.  Nihil  da  conto  et  dil  rele- 
nir di  uno  turco  fuzito  etc. 

Dil  capetanio  general  da  mar,  date  in  golia, 
a  Santa  Maura,  a  dì  11  dezemhrio.  Come  cri 
zonse  li  la  galia,  sopracomito  sier  Zuan  Viluri,  qual 
mandò  a  Cliiarenza,  |«r  intender  di  nove.  Dice  a  di 
3  zonse  uno  olacho  da  la  Porta  a  Hall  bassa,  flam- 
bularo  di  la  Morea,  qual  è  a  G>ron;  che  il  secretano 
è  andato  a  G>nslanlinopoli,  videlicet  Zar-aria,  e  passò 
li  Dardanelli  con  una  galia  a  dì  12  novembrio,  e 
lassò  le  do  a  li  Dardanelli;  et  che  era  zonto  I'  ora- 
lor di  1'  ongaro  a  Constantinopoli,  e  aspelava  esso 
secrelario.  Item,  che  Doni  Carazolo,  sopracomito 
di  la  galia  di  Brandizo,  si  rupe  a  la  Valona,  era  sia 
menato  a  la  Porta,  et  lia  dito  al  signor,  esso  zencral 
avia  inlelligcntia  iudron  c  dovea  andarli  con  Par- 
mala.  E  subito  il  signor  spazò  a  ditto  Bali,  flamini- 
laro,  die  adverlissa;  et  hanno  Indo  alcuni  ralì  di 
Coron,  con  il  qual  esso  zcneral  havia  pralicha,  vide- 
licet sono  abscntati:  e  che,  sequendo  la  pace,  li  co- 
rone! mirano  cazati  fuor  di  (>jron  ;  e  questo  dice  in- 
lese da  uno  Cuna  ni,  Christian,  canzelier  dil  flambu- 
laro,  qual  è  molto  l'autor  di  cbrisliaui.  Etiam  ri- 
portò, slratioli  iu»slri  ili  Napoli  aver  prese  alcuni  li- 
marali  dil  signor,  |kt  numero  100,  che  dilli  tima- 
rali  è  le  coione  dil  turco.  Dem,  a  G>ron  esser  .w- 
lum  4  fuste  tirate  in  terra,  e  cussi  quelle  di  Nepan- 
to;  et  che  ile  Sophì  0  si  parla.  Or  esso  zeneral,  è  li 
a  Santa  Maura,  à  fato  eargar  le  galie  di  piere  e  bru- 
sca e  svudarìc,  e  voi  far  calzine  e  fa  repari  ;  et  à 
scrito  a  sier  Alvise  d'  Armer.  capclanio  di  Corni, 
vengi  de  li  a  tender  a  tal  fabriclie;  etiam  è  l»on  ri- 
girar il  castello  di  la  Zefalonia.  Le  zurme  cridano: 
Danari;  e  se  li  manda  slopa,  pegola,  seo  e  biscolo; 
e  bisogna  cavar  tanto  le  galie  possi  passar;  e  manda 
la  jwliza  di  quel  bisogna  ;  e  voi  licentia  di  disarmar 
Replica  quello  à  fato  e  rmiperalo  Legena. 

Dil  dito,  di  20,  ivi.  Come  il  provedador  Zanla 
ni,  era  ritornato  di  Ctndia.  disse  Zicaria  di  Preseli 
dil  partir;  si  che  la  prima  nova  non  è  vera;  e  1 
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disse  le  nove  di  Napoli  <li  Romania,  ut  jmtet  in 
litteris;  e  dil  butin  falò  per  quelli  slralioli,  di  valor 
di  ducali  15  milia,  el  75  lurehi  vivi.  Item,  di  Mal- 
vasia è  sta  mandi  in  Gandia  alcuni  di  principali,  per 
inlelligentia  ha  via  con  turchi.  E  per  letcre  dil  pro- 
vedador  di  la  Zefalonia,  sier  Alvise  Salamon,  di  8, 
come  a  dì  7,  hore  21,  Irete  una  sieta  in  la  moschea, 
dove  era  la  polvere,  nel  castello,  e  altre  munition, 
qnal  le  portò  in  aiere,  el  minò  la  ditta  e  li  colmi  di 
*  le  cavedi  la  rocha,  et  amazò  sier  Vieenzo  Venier, 
cri  rastel;m.  «lo  soldati,  uno  ragazo  con  do  pud.  El 
do  bore  da  poi  vene  nno  terremoto  grande,  che  cre- 
te il  castello  minasse  ;  peritò  bisogna  repararli,  e  se 
li  manda  da  Ire  in  qualro  milia  tavole.  Kt  a  dì  18  ri- 
avete nostre  teiere,  di  primo,  zercha  sier  Domene- 
go  Pisani,  el  cavalier,  per  il  suo  credilo  à  contra  il 
ducila  di  Nichsia,  qual,  quando  fo  in  armada,  li  disse. 
Rispose  votea  venir  a  Venecia  a  justifìcar  il  fato  suo  ; 
tamen  bora  li  à  manda  la  teiera  di  la  Signoria,  e  li 
ì  strilo  in  efìcaze  forma.  Dice  quel  castello  di  San 
Turini  è  inexpugnabile,  nè  de  li  si  poi  sorrer  con 
I  »rmata,  per  esser  pericolosi  etc.  Item,  se  li  man- 
da danari. 

DU  ditto,  di  27.  Come  ricevete  nostre  leterc 
di  7  oovembrio  et  1-2.  In  la  prima  zercha  il  titolo  di 
net  sopracomiti,  e  laudi  MNÌ  1,1  dNHbcntiOO;  \»:r 
1*  altra,  che,  venendo  la  nave  di  Cypri,  primo  sier 
Andrea  Coniarmi,  subilo  la  mandi  a  Venecia  ;  dice 
noo  esser  biscoto  in  Y  armata,  nè  a  Corni  ;  unde,  si 
riverì,  voi  retenir  parte  e  il  resto  la  manderà.  Item, 
»  dì  '26  ricevete  letere  di  59  oovembrio  zercha  Piero 
di  Armeni,  fo  primo  di  fusla,  dice  non  è"  sia  in  ar- 
madi al  suo  tempo.  Itetu,  à  diliberà,  sier  Alvise 
dArmer  non  si  parti  da  Corfù,  ma  resti  a  quelle 
fjbriche;  et  aspeta  zonzi  sier  Bendo  Sanudo,  va  al 
niI'Um,  die  è  zonlo  a  Gu'i'ù.  Dil  secretario  0  ha  di 
novo,  solttm  dal  capetanio  dil  colfo,  esser  zonto  a 
Coostanlmopoli,  come  Y  ha,  a  Cataro  esser  venula 
inzorui  14,  è  sta  ben  veduto  et  charczato;  e  par, 
l'onior  di  Cataro  scrive  a  uno  di  soi.  Si  duol  esso 
«nera!  non  aver  polulo  dar  sovenzion  a  le  zurme. 

Di  sier  Zuan  Zantani,  provedador  di  V  ar- 
•mìb,  date  in  golia,  in  porto  di  Corfù,  a  dì 
29  àescmbrio.  Come  a  dì  ultimo  oclubrio  partì  dal 
Zwte  eoo  la  galia  di  sier  Hironimo  da  Ornai  et  con 
sier  Alvise  Venier;  zonze  in  C'india  a  dì  4  novem- 
bno.  E  in  quel  zorno  zonse  riiam  Zacaria  di  Fre- 
s*i.  secretario  nostro,  con  le  3  galie,  che,  per  for- 
tuna in  P  Arzipielago,  ivi  è  venuto,  e  dimorò  fin  a  di 
'3,  e  si  parti.  El  ebbeno  il  dì  sequente  ostro  e  siroco 
prospero  al  suo  navegar  ;  tien  adi  15  zonzese  a  Scio. 
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Lui  ctiam  si  levò  e  andò  a  la  Gmia,  dove  expedito 
si  levò  a  dì  24;  e  sopra  il  cao  di  l' isola  li  asallò  una 
fortuna  grandissima  di  oslro  e  garbin,  foli  necessa- 
rio luor  in  pupa  e  scorse  di  là  da  Malvasia,  feno  pc- 
legrini,  e  poco  da  poi  crepò  l' arboro  di  la  sua  galia 
in  4  lochi,  e  bonazato  si  reduse  nel  porto  di  le  Bolo 
con  la  consena  e  fé  imbolar  l' arboro  e  andò  a  Na- 
poli di  Romania  per  aver  uno  arboro.  Trovò  sier 
Zuan  Morexini,  soracomilo,  el  quelli  reclori  assa'  u- 
niti  e  concordi  e  li  lauda.  Li  stralioti  e  conleslabile 
li  vene  a  dimandar  danari,  exerpto  Perin  di  Lupi  ; 
li  confortò  a  star  di  non  animo  e  scriverla  a  la  Si- 
gnoria. Perin  sta  in  casa,  fìnge  amalato,  merita  esser 
apicado  per  aver  convertido  in  se  li  danari  di  la 
compagnia,  adeo  il  forzo  da  disperatione  è  andati  in 
Turchia,  et  venduti  per  schiavi;  quelli  è  restati  som» 
nudi  e  calamitosi,  e  per  miseria  fariano  ogni  mal. 
Item,  slralioli,  al  solito  200,  con  200  pedoni,  a  di 
28  octubrio  cavalchono  a'  danni  e  preda  di  turchi,  e 
|>osto  a  foco  alcune  cathune  turchesche,  contigue  a  273 
Trapoliza,  e,  depredati  alcuni  animali  grossi  e  menu- 
li,  scorsizono  le  circostantie  di  esse  cathune.  E  in 
quel  momento  fo  dalo  nolitia  al  vayvoda  de  dirlo 
loco  de  Trapoliza,  el  qual,  con  zercha  cavali  150  e 
bon  numero  di  |>edoni,  se  jvose  a  sequir  slralioli,  i 
qualli,  auta  notitia,  la  mazor  parte  di  loro  se  imbo- 
scorno  con  li  pedoni,  mandando  la  preda  de  li  ani- 
mali avanti  con  zercha  cavali  50  di  men  lioni,  i 
quali,  incontratossi  in  tlitlo  vayvoda,  simulata  fu- 
ga se  traseno  adrieto,  et  turchi  seguendoli.  Come 
fono  vicini  a  l' imboscada  slralioli  e  pedoni  con  in- 
trepido core  ussiteno  fora,  et  forono  a  le  man  con 
essi  turchi;  rupeli  el  preseno  lurehi  75  vivi,  con  li 
cavali,  li  altri,  con  el  vayvoda,  fuzileno  per  velocità 
di  cavali  ;  unde,  a  di  ultimo  novembrio,  stratioli 
vittoriosi  ritornorono  a  casa  con  la  preda,  è  stimata 
da  ducati  12  milia  in  circa,  è  stata  di  gran  coni  modo 
e  subsidio  a  quelli  valentihomeni.  Poi  esso  prove- 
dador parti  di  Napoli  a  dì  2,  tolto  I*  arboro  di  la  ga- 
lia, sopracomito  sier  Zuan  Morexini,  e  li  dè  el  suo, 
e  con  difìcullà,  per  li  tempi  contrari),  a  dì  X  vene 
a  le  Civrere  in  Canal  di  Modon,  e  dimore')  4  zorni 
per  tempi  contrarij.  Vene  al  Zantc,  e  andò  a  la  Nata  ; 
e,  eomesso  per  il  suo  arni  ira  io  dovesse  sorzer,  il  co- 
mito  non  obedì,  dicendo  esser  lontan  di  terra.  Or 
la  galia  andò  (ressa  in  terra  in  spiaza,  et  subito  lui 
fece  gitar  in  aqua  l' arboro,  anlhena  e  remi  e  libar 
tutta  la  coperta,  adeo  la  fu  Irata  fora  senza  jaelura, 
che  si  maraveia  a  la  grande  marizata  era  ;  il  cornilo 
per  la  jnobedientia  meritava  esser  apichado.  Poi,  re- 
cuperate tutte  le  robe,  a  dì  18  vene  a  Santa  Maura, 
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e  dal  senrfal  ave  liccnlia  di  unirà  Corni,  per  aversi 
impiagò  una  gamba  nel  reru|icrar  la  galia  etc. 

Di  Zaearia  di  Freschi,  secretar  io,  date  in 
('aii'liu,  a  dì  ti  novembrio.  Nari  la  so  iiavigalion 
pessima.  Pili  |>  irli  a  ili  •.'.'>  octubrio  tlil  Zatttc,  ci  si 
ora  in  mar  seoreva  in  lkiiliana  ;  >la  a  San  Vendico 

do  nolle  c  uno  .lì,  (      I        guardie  e  in  arme. 

Intese,  ti  era  di  Clamali,  et  a  Duoli  esser  (lo  fusto  e 
tre  a  Modon  disarmalo.  Vxv  KTan  fortuna:  la  galia 
Mora  molò  le  stope,  nude  eonveiic  andar  a  la  Suda, 
jtoi  in  Cuidia.  Lauda  il  rapolaniu  Venier,  eonza  le 
gatte,  et  à  parla  a  Nicolò  CoTON.  la  disse  non  sa  dil 
zoiizer  a  Consl. nilino|ioli  di  suo  fradelo  Pantaleo, 
qnal  parli  a  di  2  avoslo  ;  dice  il  signor  |>er  Santa 
Maura  era  s  digitilo,  e  ♦!.*•  au  Iienlia  e  spazò  l'oralor 
di  SophL 

Di  si  r  lieti' io  Snintth).  ora  far  va  al  soldati, 
date  a  Carfù,  a  dì  1S  dezeinìjrio.  Par  di  la  Va- 
Iona  scrivesse,  non  si  à  'uloj  a  di  Iti  arivò  li  con 
la  galia  euizolaiia.  ipial  >i  ei.uza. 

Dil  dito,  a  (  ot  f il,  a  di  X.i.  Come  è  l'està  per 
rieon/ar  la  galia  e  aver  pauiliclia  ;  tilt  do  di  sarà 

expedilo.  À  nova,  il  secretano  nostro  esser  tonto  a 
Couslantinopoli,  e  l'aioli  molli  bonori,  e  quoto  per 
teiere  venuti  in  comi  l  i  a  Citaro,  e  sperava  la  rossa 
avesse  a  suciedor  coti  bouor  e  re|iutatiuu ;  et  li  soli- 
diti  dil  turco  sonoanxij  di  la  pace  eie. 

Dil  capetanio  dil  colfo,  di  22  et  28  dezem- 
brio,  in  natia,  a  presso  Corpliii.  In  la  prima,  co- 
me mandò  Francesco  di  Itizi,  eoo  le  lelere  va  a  Con- 
slantinopoli,  per  terra  a  la  bastia,  con  lelere  al  sin- 
zacbo.  In  quella  di  28,  conte  el  dito  é  tonto;  et  à 
una  poliza  dil  zoiizer  a  la  bastia  o  ver  Santi  SO;  sì 
che  Zuan  Batista  di  Sereni  et  lui  sono  andati.  Un», 
in  lon»  di  la  galia  iiirz.iiiia,  vien  |ht  star  in  sua 
conserva  la  galia  lisignana.  la  qual  l'aspeta  el  ande 
rà  versso  la  Vakma,  per  sentir  qtialcossa  e  man- 
dar qui. 

7>*  Corfù,  di  sier  Antonio  Loredan,  e  sier 
Alvise  d' Armer,  di  17.  Come  a  di  7  dele  la  salta 
in  una  torre  dil  castello  di  la  I  targa,  dove  era  la 
polvere,  e  minò  la  torre  e  bulò  a  terra  le  case  di 
provisionati  ;  et  a  di  13  al  Hutinlrò  è  cascbalo  parte 
di  una  cortina,  per  le  gran  piote,  ci  esser  il  muro 
vecliijssiino  e  marzo.  Mandano  Grimal  lo,  inzigucr, 
a  la  Parga  a  veder  il  bisogno. 

De  li  ditti,  di  29.  Come  il  zeneral  li  dimanda 
biscoli  e  non  banno,  porliò  se  li  provedi,  e  de  pro- 
visionati.  |>er  convenir  ogni  mexe  mandar  ■}'.>  al  Uu- 
tintrò,  dove  è  mal  ajere  e  vanno  mal  volentieri. 
Jtem,  il  zeneral  scrisse  a  lui,  sier  Alvise  d' Armer, 


eajielanio,  atid a>se  a  fabriebar  Sani  i  Maura  e  lui  ct-j 
dispislo  obodir,  poi  rivoebò.  Iti  in.  voi  dan..ri  per 
li  soldati. 

Di  sier  Nicolò  Memo,  elee  sopraeomito,  dot*- 
a  Liesit'i,  a  di  .3  zener.  Conte,  morto  sier  Alvise 
Morexini,  era  sopraeomito  di  ijuella  galia,  lui  montò 
suso  |»er  condurla  a  disarmar,  e  a  di  :M  parli  «la 
Corfù.  E  à  inleso,  a  Spalalo  esser  li  provedadori  a 
disarmar,  (pialli  banno  disarmà  i  galie,  Tnm,  Un 
gadin,  tragurin,  e  eatarin.  Item,  a  Itagusi  à  inteso, 
da  alcuni  antivarani,  Marin  di  Croci  sopra  Ciò  di 
Redolii  con  el  gri|>o  aversi  roto,  preso  le  monitkMi 
el  li  liomcni  salvati. 

Da  Napoli  di  llomania,  di  sier  Marco  Fi- 
zannino,  e  sier  Marco  Zen,  re,  tori,  di  IH  sr/dem 
brio.  Come,  Tata  la  mostra  di  stralioli,  volendo  di- 
stribuir li  danari,  (rati  di  Tormenti  li  fono  mandali, 
stralioli  si  levò,  dicendo  volevano  dar  </.  ducato  a 
li  puti  et  lìoli  di  morti,  |>crliù  voriano  fosse  tutti 
equali,  è  cussi  volsen  >,  e  dele  percadaiin  a  po'  et  a 
cavalo  ducati  uno  et  il  lorincuto;  e  manda  il  conto. 
A  di  I  i  zonse  sier  Zu  ni  Morexini,  sopraeomito,  ohi 
una  conserva  ila  Veia,  quii,  di  compagnia  «lì  la  si 
binzana,  avia  eondulo  el  C-resi  a  Sio,  e  nara  die 
nel  porlo  de  Zia,  da  i  foste  et  3  brigantini  turchi 
la  note  asalili,  restò  presa  la  galia  sibinzana  di  le  do. 
feriti  bomeni  1:K);  e  avendo  poi,  il  ptron,  con  la 
mazor  prie  di  bomeni,  per  lelere  dil  signor  di  Zia, 
trovarsi  ivi,  spazono  sier  Zuan  Morexini.  con  li  bo- 
meni di  l'altra  galia  interzalo,  e  levono  zercha  bo- 
meni !'(»,  tra  i  qual  è  il  |ulron,  el  resto,  die  era  ho 
meni  ;5  i,  avanti  il  zoiizer  de  la  galia  de  lì  erano  par 
(iti  per  Candìa. 

De  li  diti,  di  12  octubrio.  Come  a  di  ..">  zonze 
uno  barzoto  di  Cypro,  con  slera  :i!»:ì  formenlo  orzo 
1539.  Item,  li  soldati  è  mal  contenti,  e  ogni  di 
ne  fiutino;  quelli  di  l'eri ii  di  Cupi  sono  venuti,  -Hi, 
tuli  scalzi  e  nudi.  Item,  ebe  la  fabriclia  resta  ini- 
peHela.  Item,  è  fuzilo  lì  Magnut,  vavvoda  di  Ar- 
gos,  per  uno  salvo  condulo.  È  nepote  dil  colile 
Xareo,  fio  di  una  sua  sorda,  bomo  di  Im>ii3  repu 
tation,  il  da  poi  il  bassa,  bellissimo  bomo.  <li 
anni  28,  venuto  con  tre  cavali,  vestilo  riebamentc. 
li  ba  falò  bona  riera  e  lo  mandano  con  la  galia  di  l 
Veja  al  zeneral.  Dice  di  novo,  el  bassa  aver  d.i 
Coiislantinopoli.  quel  signor  persian  è  su  le  arine,  c 
vien  potentissimo  a' danni  dil  Uovo  :  e  die  il  bassa 
di  la  Natalia  li  andava  eoiilra  grossis>imo  in  soccor- 
so del  fio  dil  signor,  el  che  intesti  il  M^imr  la  nova 
dil  perder  di  Santa  Maura  I'  à  mollo  sentita,  c  \*t 
X  zorni  non  ba  tentilo  l'orla,  né  data  audicnlia  a 
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bassa  alcuno.  Itetn,  domino  Ruzicr  Zafa,  cavalier, 
capo  di  slratioU,  vien  a  la  Signorìa  ;  é  fidebssimo  ci 
valente  homo.  Manda  una  poto  di  nove. 

De  K  ditti,  di  14  octubrio.  Come  a  di  13, 
bore  23,  vene  ei  bassa  in  arguaito,  e  mandò  alcuni 
sui  cavali  fin  ne  li  zardini,  bora  exlraordiuaria,  die 
mai  più  é  corso  a  (al  noni.  Nostri  stratioti  subite 
ussiteno,  Tono  a  le  man  e  ferii  e  alcuni  turchi,  mor- 
to uno  nostro  straliolo,  valente  homo.  Fo  KOperlO 
lo  arguaito  ;  e,  per  esser  l' liora  tarda,  nostri  si  re- 
duseno  in  Li  terra,  e  dubitando  di  la  note  Ceno  far 
le  vanite  dopie  e  star  la  terra  in  arme  a  li  lochi  de- 
putati. £  perché  il  zoruo  avanti  era  ussiti  di  la  terra 
40  nostri  stratioti  al  guadagno,  die  ullrameute  non 
pooo  viver,  mandouo  do  galie  erano  li,  con  parodile 
barche  e  brigantini,  verso  terra  ferma,  acciò  che  se 
nostri  stratioti  predilli  venisseno  fossetto  levati  ;  e 
rus>i  sli-liMio  tulta  tjuella  uocte.  K.  scoperti  li  turebi, 
essi  reclorì  Ceno  trar  do  bombarde,  qual,  sentite  per 
b  stratioti,  tolseno  la  volta  di  la  montagna,  per  du- 
bito di  quello  era,  e  poi,  passala  meza  note,  venetto 
ut  la  terra  a  salvamento.  EI  zorno  seguente,  a  dì 
14,  la  matina  per  tempo,  (ulto  el  campo  se  coper- 
se, e  vele  non  poter  far  0,  (ornò  iodriedo.  Et  hanno 
inteso,  el  bassa  per  tulta  la  Morea,  maxime  li  lochi 
vicini,  fa  asunanza  di  pedoni,  per  far  uno  uno  arsal- 

10  a  Napoli,  si  potrà  ;  e  in  quelli  di  è  fuztti  7  stra- 
tioti in  Turchia  per  fame  ;  dubitano  non  ne  fuga  di 
altri  ;  v  uria  ito  polvere. 

Item,  in  dite  lelerc  era  una  poliza,  scrita  a  la 
Vtsalicba,  a  di  22  septembrio  150-2,  dice  cussi.  Da 
nuovo,  ozi  4  di,  hé  zonto  uno  corier  da  la  Porla, 
manetta  zorni  lb',  con  letere,  quale  non  sapemo 
quello  diseno.  Disse  a  Lochi,  el  signor  à  fato  ca- 
ptiamo di  la  sua  armada  uno  Taut  bei,  era  (lambii - 
laro  di  dipoli,  homo  di  anni  40,  valentuomo.  El 
disse  al  signor,  dovesse  vender  tutte  le  nave  grosse, 
over  disiar  quelle,  e  far  galie  grosse  e  sotil.  E  cussi 
subito  à  (alo,  e  messe  a  l'incanto  la  nave  grossa 
di  Camalli,  et  èsse  venduto  quella  aspri  300  milia  el 
albe  à  disfato;  et  à  comandato  che  cadauno  di  suo' 
boli  fazi  galie  ti  grosse,  die  per  tutto  il  mexe  di  ze- 
uer  si  atrovano  io  ordine;  etiam  inesso  in  (lordi- 
ne, ebe  a  cadauno  di  suo'  flamburi  fazi  galie  3  sotil 
senza  algutto  impedimento,  che  lutte  sia  in  bordine 
t  ditto  tempo;  e  a  comaiidado  che  tutti  i  merca- 
iktli,  se  atrovaiio  da  Saloiiichi  in  suso,  si  greci  co- 
W  me  turchi,  a  cadauno,  secondo  la  possibilità,  dieba 
pagar  dezime  et  pagar  zente.  E  disse,  che  per  zorni 
55  se  I  Irovado,  Ira  homeni  maritimi  et  da  remo, 
l'ià  di  00  in  70  milia  ;  e  tutto  a  questo  à  inteso  da 
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homeni  da  conto  eie.  Item,  per  uno  vieti  di  la  Por- 
ta, nome  Zuau  Francesco,  era  capo  di  squadra  dil 
conlestabele  Antonio  di  Pesdiiera,  et  à  confirman- 
do,  ut  supra.  De  qui  è  il  bassà.  slarà  per  (ulto  de- 
zembrio,  a  zò  quelli  dil  loco  posino  senienar  etc. 

Da  poi  disuar  fo  prega Ji,  non  vene  alcuna  let- 
tera. 

Fu  positi,  per  il  principe,  consieri,  cai  di  40,  e 
tulU  i  savij,  per  el  bisogno  dil  slado,  una  decima  a 
munte  novo,  con  don  di  X  per  100,  a  pagar  (in  a 
di  20,  polendo  scontar  wu  il  prò'  di  marzo,  et  le 
tanse  si  restituisse  di  3  dqMffti  al  presente  etc.  Ave 
35  di  no,  153  di  sì  ;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  dar  tanxa  di  20  ca- 
vali a  quel  di  Mussi  di  Cremona,  per  sui  benemeriti; 
et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  consieri,  scriver  al  redimento  di 
Cypro,  dugi  el  possesso  di  cerio  beneficio  a  domino 
Andrea  Malipiero,  cavalier  jerosolimilano,  à  'buio 
le  bolle  dil  gran  maislro  ;  et  fu  preso. 

Fu  posto,  per  li  itili,  dar  il  possesso  di  la  badia 
di  Mezo,  fo  di  niissier  Sabastian  di  Prioli,  qual  re- 
ooociò,  in  vita,  al  cardinal  Capaze;  e  fu  preso. 

A  dì  XII  eener.  In  colegio,  non  lo  lettere, 
vene  el  signor  Bortolo  Viviano,  per  aver  la  risposta. 
U  principe  li  disse  non  bisognava  el  partisse  ;  et  cussi 
rimase  contento.  Poi  disse  volea  mandar  per  la  mo- 
glie, è  a  Alviano,  venisse  qua  per  mar. 

Vene  sier  Alvise  Soranzo,  quotuìam  sier  Velor, 
sier  Francesco  Corner,  di  sier  Zorzi,  cavalier,  sier 
Piero  Marcelo,  quondam  sier  Vetor.  riolendosi  di 
esser  stà  al  Dignon,  loco  solo  la  Tisana,  alsalta- 
di  etc.  da  200  homeni  di  la  Tisana,  et  menadi  11  a 
piedi  più  di  mia  30  etc,  et  fatoli  gran  vilanie  da  qud 
capetanio,  uomc  Polonio  etc.  Or  fo  scrilo  al  luogo- 
tenenti" mandasse  de  qui  ditto  capetauio  di  la  Ti- 
sana. 

Et  vene  Zuan  Francesco  Fontana,  scrivali  a  le 
biave,  zereba  el  Itontts,  qual  è  X  milia  slera  di  fa- 
rina, il  consudo  è  stera  17  milia,  e  perhò  fo  chia- 
malo i  cai  di  X,  fato  provisione  etc. 

Da  poi  disnar  fo  per  esser  conscio  di  X,  con 
zonla  di  colegio  et  di  danari,  tatnen  non  lono,  el  fo 
ciliegio  col  principe;  el  poi  la  Signoria  de  audientia. 

Da  Roma,  di  lorator,  di  8,  hore  19.  Dil 
zouzer  in  quella  matina  do  oratori  senesi,  per  dir  al 
pontificc  voleuo  esser  obsequenlissiuii  di  la  Santa 
Ciliegia  ;  et  il  papa,  per  li  retenuti,  tra  danari  ci 
oticij  che  darà  via,  todierà  100  milia  ducali,  uè  ad 
altro  atende  cita  trovar  danari.  Item,  di  alcune  pa- 
role usale  per  il  cardinal  di  Siena  a  esso  oralor  no- 
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sili»,  dir  Li  Signoria  nostra  sla^i  più  a  proveder  I 
queste  cosse,  che  sarà  in  danno  nostro  rfr. 

Dil  dito,  di  H,  horr  MM  <//  Come  a  bo- 
ro *J  I.  il  papa  li  iìi:iii'lò  u  tlir,  andasse  a  boro  *2'-ì  ila 
Ini  ;  et  cussi  amine.  Qua)  chiamò  il  suo  secretorio, 
rtiam  il  cardini]  Cnvnza,  il  governador  e  missicr 
lladriaiio,  quasi  come  Icslimnuij,  dicendo  haver  le- 
tere dal  ducha,  clic  lo  episcopo  di  Castello  e  il  du- 
ella de  l'rliin  erano  fiutiti  di  Civita  di  Castello  a 
Siena,  dove  non  hanno  auto  recapito,  et  erano  an- 
dati a  Piliano;  |>erhò  voleva  esso  orator  scrivesse 
li.  hessendo  li>co  dil  governador  nostro,  go  li  des- 
si uh.  Kl  1'  onitor  ns|x>sc,  mai  lo  faria  senza  ln>r  line 
di  la  Signoria  nostra.  Et  il  pi|>a  alta  vocr  disse: 
Non  scino  per  aspetar  ris|»osla  di  Vcnecia,  dicendo  : 
Rei),  ne  havelc  inloso  rtc.  1/  orator  zerchò  juslilicar 
Piliano  rtr.  ;  et  dice,  che.  dovendo  venir  il  ducha 
con  !o  exereito  verso  Siena,  voi  luor  ipiesla  scusa 
per  luor  Piliano. 

Dil  dito,  a  dì  8,  horr  G.  Come  il  papa  sptzò 
do  letere  al  duelia,  rpuil  è  a  Sisi,  come  à  dito  a  li 
oratori  senesi,  non  llagino  recapito  eie.  :  et  li  hanno 
i  is|»osto  creder  Pandolfo  non  lo  farà  ;  et  hanno 
scripto  a  Siena  e  as|»cta  risala.  Et  che  il  ordinai 
San  Severin  et  l' orator  rr.mcese  à  dito  al  papa,  di 
Pandolfo,  non  se  impazi,  per  esser  rieomaiidado  dil 
re  ;  e  à  serilo  al  ducha  vadi  conlra  Zu ni  Zordau 
Orssini,  expedito  habi  le  cosse  dil  cardimi  e  dil  si- 
gnor Jnlio,  ridrlicrt  di  tuorli  il  stalo.  Itcm,  il  duca 
supraserilo  va  a  Siena  ;  et  il  papa  li  à  risp>»sto  a 
ima  sua,  soprasiedi  lino  habi  risposla. 

Vene  Piero  di  Bibietia.  sccrelario  dil  conte  di 
Piliano,  et  mostrò  al  colepo  una  lolcra.  alitila  di 
Roma,  in  confonnilà.  El  pipa  vuol  luor  Piliano,  pe- 
rhò  ricomauda  le  notte  dil  conte;  nel  qual  loco  dì 
Piliano  è  il  conte  Alvise,  Dui  dil  governador  nostro. 

A  dì  l.t  zrnrr.  In  colegio.  Vene  domino  Marco 
Malipiero,  maislro  et  comeiidador  di  Cypri.  per  la 
parte  fo  messa  I"  ultimo  pregadi.  di  dar  il  possesso 
di  Colosso  a  domino  Andrea  Malipiero.  suo  boi  na- 
turai etc.t  dicendo  esser  sta  suspesa,  |»erchè  sicr 
Zorzi  Corner,  ci  eavalier,  al  liol  dil  qual,  el  reve- 
rendissimo cardinal,  per  il  gran  maistro  di  Rodi  è 
stà  data  la  cxpetaliva  ili  gran  maislro  comcndador 
in  suo  loco  post  morta»,  et  dal  papa  e  dal  eonsejo 
di  X  à  'buio  le  bolle,  che  li  saria  danno  etc.  Or  fo 
terminato,  per  la  Signoria,  aldir  le  parte  in  contra- 
ditorio. 

In  questa  mal  ina  non  fo  niuna  letera,  el  u  tili 
rossa  di  gran  imporlantia,  raduti  i  savij  a  consullar, 
ridrlicrt  una  Iclcra  di  ir»  novembrio  et  una  di  4 
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dei-emhrio.  ili  l'oralor  a  Roma,  drizala  a  li  capi  di 
X.  In  materia,  il  papa  voria  far  liga  con  la  Signoria 
lustra,  ci  .-Ui-eta  iiilclligonlia  eiMilra  Pranza,  et  W«r 
rum  nolo.  Parlò  dicendo  :  Li  Signoria  comanda  el  ve- 
deri quello  farò,  li  manderò  «ria  biancha.  Et  è  da 
saper,  per  il  conscio  di  X.  a  «li  92  novemhrio  fo  I or- 
minato  dar  dille  leti-re  al  colegio,  tamm  li  padri 
non  le  hanno  voltile  far  lezer  in  pregadi.  e  fo  fato 
gran  mal.  Or  fo  consultalo  di  scriver  a  Itoma  et  in 
Fn.nz  i  rtr. 

Da  poi  disuar  fo  pregadi,  et  vene  letere  di  Mi- 
lau  e  Pranza. 

Da  Tiavrna,  di  11,  horr  17.  Come,  per  messi 
pirli  saltalo  da  (Juaklo,  dove  era  Valentino  con  le 
gente,  che.  a  di  ">,  Zuan  Paulo  Bajon,  ohi  la  compa- 
gnia, ussi  di  Perosa.  e  andato  a  Siena  ;  e  Porosi  si 
dote.  Dove  li  mandò  do  signori,  missicr  Agapito, 
missier  Remolino,  e  lui  non  volea  inlmr,  nò  li  fo- 
raussili  vi  intrasse,  ma  galdessc  le  intride.  La  do- 
menega  dovea  andar  a  Sisa;  rtiam  Civita  di  Castello 
li  porlo  le  chiave  ;  el  che  si  gloria  di  quello  à  falò  a 
Vitelozo;  porla  sul  capello  una  velia  tli  arzenlo 
sgonfia;  e  dovea  andar  verso  Siena.  Dil  ducha  di 
Urbin,  el  di  di  Nadal,  inteso  di  Vitelozo  preso  con 
lo  episcopo  di  Castello  e  do  altri,  fugite,  si  judicha, 
a  Siena,  lirrt  Pandolfo  non  li  fosse  mollo  amico, 
e  pasato  verso  le  ripe  tli  Zenoa.  L'arlilarie  parte  è 
ritorni  a  Posa  bruii  e  parie  a  Pesaro;  e  uno  mes- 

venia  ili  campo,  è  sliì  preso  in  M-.nl.-  Feltro  ver- 
so San  Leo;  c  tre  dì  è  sta  fato  precession  e  feste 
in  la  Maroha  e  Romagna  e  trar  di  bombarle  |»er 
I"  aquisto  di  Sinigiiia. 

lki  Mitan,  dil  srcrrUtrio,  di  8.  Come  il  gran 
maislro  intese  la  nova  di  Sinigaia,  e  dil  prender  di 
quelli  signori,  si  dolse  assai,  insieme  con  li  altri 
francesi,  non  |ter  li  presi,  perchè  dicono  è  stali 
rebelli  al  duca  Valentino,  ma  per  Sinigaia,  che  era 
riconta  mia  al  re.  el  il  liol  dil  prefelo  è  in  Pranza. 
El  li  eapetanij.  monsignor  di  Monlason  e  il  capeta- 
nio  Rieardo  à  dillo,  il  ducha  volea  luor  Ravena  e 
Zervia,  ma  essi  cafictaiHj  mai  hanno  voluto  consen- 
tir. Urti,,  el  baly  dil  Digitili  à  ditto  aver  di  Elema- 
gua,  ci  re  di  romani  aver  tolto  il  sigilo  al  magun- 
tino,  el  qual,  inteso  il  re  li  volea  melcr  le  man  a 
dosso,  è  andà  nel  suo  stalo.  Itrm  li  sguizari,  à 
scrito  Valentino  si  fazi,  par  sia  stà  sus|>esa,  perchè 
à  manda  a  dir  non  li  bisogna:  e  di  li  oratori  regij  è 
da' sguizari  0  si  ha  ;  e  missicr  Zuan  Jacomo  Triulzi 
à  ditto,  Relinzona  Beri  causa  di  mal  con  sguizari. 

Di  Franea ,  di  l' orator,  date  a  Lochirs,  a  dì 
ultimo,  Conte  in  quel  zorno  si  asolava  uno  orator 
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dii  re  di  romani,  vie»  per  lo  Irieve,  per  anni  tre, 
«io  Spagna,  tamen  a  questo  el  pontifica  è  eonlra- 
no,  e  l' orator  suo  le  disconza  etc.  Unii,  il  re  va  8 
ligre  iontan  a'  soliti  spassi,  et  lui  orator  li  auderà 
drio,  licei  sia  sinistri  lozaincnli  etc. 

Inlrò  conseio  di  X,  |kt  luor  libertà  di  lezer  una 
leteru,  fo  scrita,  per  quel  conseio,  a  ili  22  dezembrio, 
io  Franzo,  lanientandossi  di  andamenti  dil  duella  Va- 
lentino, et  che  'I  minala  ai  lucili  nostri,  inerbò  sua 
majeslà  ordeni  a  li  soi  capelanij  lialiino  riguardo  a 
le  cosse  nostre  de.  Et  cussi  dita  lete»  lo  lela  al 
|»regadi,  con  gran  credenze  ;  el  cussi  le  lelere  dri- 
nk al  consejo  di  X,  ut  paté t  in  eis. 

Fu  posto,  per  lhoro  savij,  scriver  a  [toma,  l 
I'  «irai  or,  die  exorti  il  |iapa,  alento  li  nostri  beni  - 
lìoij  verso  soa  entità  e  il  ducha,  non  voglij  far 
danno  a  Pitiano,  Iodio  dil  nostro  governador,  per 
esser  nostro  ricomandatn  et  in  protelione  e  te.  Parlò 
sier  Zorzi  Emo,  dicendo  si  dovea  scriver  più  gaiar- 
damante  e  far  provision,  calar  danari  etc.  :  et  sier 
Antonio  Truu,  savio  dil  conseio,  li  ris|K»e.  Ave  20 
di  no  ;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  ut  supra,  scriverà  l'untar  nostro  in 
Fransi,  dolendosi  dil  papa  conlra  ili  imi,  e  di  quello 
fa  il  ducha  Valentino,  e  voi  far  a  Pitiano  ;  e  si  manda 
h  lelera  abuta  di  l' orator  nostro  a  Hoina;  et  etiam 
rome  il  ducha  messe  a  sardo  alcuni  castelli  di  l' ar- 
civescovo di  Uavena,  sollo  perhò  altro  teritorio  etc., 
una  lelera  in  optiina  forma.  E  sier  Antonio  Tmn, 
savio  dil  consejo.  voleva  dir  altro  mal  dil  papa  eie., 
e  aprir  et  parloe,  tanwn  si  tolse  zoso.  E  la  letera 
ave  (»  di  nò. 

Fu  posto,  per  lhoro,  ut  supra,  ridelieet  sier 
Manto  Tran,  savio  dil  consejo,  solo,  mandar  a  Ita- 
vena  el  signor  Bortolo  .Viviano  e  'I  capotano  di  le 
fontane,  300  cavali  lizieri,  1500  provisionàti  et  orzi  ; 
e  a  l'incontro  li  altri  savij  mandar  a  Itivena  :ìU0 
cavali  lizieri,  el  quel  numero  di  provisionàti  parerà 
al  rolegio.  Or  andò  le  parte  :  :l  non  sinceri,  "il  di  in». 
HOdi  savij,  82  dil  Trun;  et  0  fu  preso,  l'nde,  vo- 
lendo el  principe  parlar,  sier  Follo  Barbo  e  sier 
VLrco  Antonio  Morcxini,  el  cavalier.  savij  del  coli- 
selo, messe  de  indusiar.  Il  principe  parlò  ;  dannò  as- 
si' la  parte  dil  Trun,  dicendo  era  causa  de  meterne 
ala  guerra;  et  tandem,  il'  acordo,  tulli  termiuono 
indugiar. 

Nolo,  etiam  fo  preso  di  scriver  a  Roma,  a  I'  o 
nlor,  dichi  a  I'  oratore  liorentino,  mandando  soi  si- 
gnori oratori  de  qui,  sanino  ben  visti. 
-T'i    Fu  posto,  per  lhoro,  certa  parte  optimi,  di  lenir 
Mito,  da  primo  zener  in  drio,  per  le  camere  e  per 


QtSUUJOi  li  l  i 

li  razonali  |>arlieular,  dil  (rodilo  di  la  limilatiou, 
scansazion  e  rotlulioii  ;  e  cussi  a  l' incontro  di  man- 
dali, sub  pa-na  eie.  Ave  tutto  il  conscio. 

Fu  posto,  per  sier  Trojan  Bolani,  sier  Francesco 
Morcxini,  sier  Zuan  Alvise  Venicr,  savij  ai  ordeni, 
die  le  nierchadaiilie,  Irate  di  la  g.ilia  di  Alexandria, 
slracarga,  vadi  in  Istria,  a  risego  di  l'avaria  di  le 

mcrcadanlio  è  su  dita  galla.  Ave  di  si,  1  

di  no;  et  lo  preso  di  no,  perchè  con  efeto  era  jnjusUi, 
Jo  0  utilissima. 

Fu  posto,  per  i  savij  di  lerra  ferma  e  lhoro  ai 
ordeni,  dar  a  cerio  medico  ciroyco,  a  Napoli  di  Uo- 
mania  va  a  star,  proviston,  ut  ptatct,  a  i  page  a  l'an- 
no; e  sier  Antonio  Trun  e  Jo.  Mario  Sauudo,  nie- 
tessemo  habi  di  li  provisionati  vacanti;  et  andò  le 
parie:  29  la  soa,  03  la  noslra;  e  questa  fu  presa. 

A  dì  14  zener.  in  colegio.  Veneno  oratori  di 
Tri  viso,  et  ile  li  castelli  in  conlraditorio,  per  la  Pia- 
ve, dove  la  dia  andar,  et  d'  acurdo  licenliati,  videli- 
ert  si  manderà  ito  zcnlilhoiiicni  col  jiodeslà,  qualli 
exequissa  dille  seutentic  fate;  el  cussi  fono  contenti. 

Veneno  do  oratori  di  Casal  Mazor,  Paxe  

el  Lunardo  Chioza,  a  congralularai  di  la  crealion  dil 
principe,  et  portar  il  resto  di!  subsidii»,  di' è  du- 
rali 100;  fono  accplali  con  aliegra  cicra,  ci  di  alcune 
cosse  voleano  fo  comessi  a  terra  ferma. 

Vene  l' orator  di  Frauza,  col  qual  lo  coiuuuidialo 
la  lelera  scrila  a  lloma,  e  quella  si  scrive  in  Fraina 
per  Pitiano  etc.  Disse  scriverla  etiam  lui;  el  si  sci  ' 
vesse,  che  il  conte  di  Piliano  e  I'  Alviano,  non  se  à 
uupttalo  in  queste  cosse  etc. 

Fo  balotà  mandar  ducali  jOOO  al  provedador  di 
T  armar,  per  el  disarmar  le  yalie,  el  2uOU  ducali 
per  llironimo  Bivilaqua,  scrivali  a  l' armamento,  in 
Vslria,  a  dar  parte  a  la  nave  Calba  e  barzoti  sono  in 
Istria  e  vengino  qui  averauo  il  resto. 

Dil  capedini»  dil  colfo,  date  a  la  Yalona,  a 
dì  11,  in  galiu.  .Narra  il  mandar  a  Donai  Zuau 
Batista  Sereni,  con  le  lelere  di  missier  Andrea  Cri- 
li,  che  Vanno  a  la  l'orla;  e  manda  la  lelera  à  aerilo 
a  quel  saiizachn  eie.  ;  e  dice  die  a  Duralo  turchi 
bailo  lato  quel  castello  allo  uno  passo,  ci  hanno  leva 
man;  el  la  bona  compagnia  li  ha  dimoerà  turchi  dr. 

Di  sier  lìr lieto  Xanwlo,  orator,  va  al  sol- 
dati, date  in  natia,  a  presso  la  l'alona,  a  dì  11. 
|)il  suo  navigar  e  trovar  la  galia  curzolana,  su  la 
qual  monta.  Itevi,  a  la  Yalona  si  fa  lavorar 6 Contar 
1 1  galie  el  «  fusle,  et  a  la  Yajusa  20  galie;  e  che  il 
bassa  di  la  Yalona,  o  ver  sauzacho,  era  audà  a  pia- 
cer verso  el  Bulini rò,  perchè,  polendo,  lo  I  loriajc 
cussi  quel  di  Dui'azo  voria  luor  Alexio. 
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Di  Cataro,  di  sier  Zabastian  Contarini , 
retar  e  provedadar,  di  17  decembrio.  Come  il 
sanzacho  di  Rossina  era  venuto  a  Castel  Novo,  per 
far  uno  baslion  a  le  Cadcnc;  e  ha  jnlelligentia  con 
quel  di  Scutari.  Et  eri  si  asunò  molli  duchi,  capo  el 
vayvoda  di  Monte  Negro,  e  andò  verso  Rudoa  e  P.i- 
slrovichij.  e  hanno  mandato  a  la  Valona  per  utia 
fasta.  Et  dire,  il  macho  di  la  Valona  simula  col 
eapetanio  dil  eolfo,  tomai  à  mal  animo.  E  lui  prò- 
vedador  à  armato  faste,  brigantini  e  gripeli,  tamen 
non  à  danari  e  se  li  proveda  ;  non  anno  fornenti,  ni 
da  viver;  et  quelli  soldati  non  hanno  da  viver,  e  li 
stratioti  è  in  gran  bisogno. 

Di  Cremona,  di  sier  Hironimo  Donado,  do- 
tor,  podestà,  e  sier  Poto  Pixani,  el  cavalier,  ca- 
pe tanio.  Zereha  risponder  alcuni  capitoli  di  novità, 
si  dolse  a  la  Signoria  per  V  ora  tor  «li  Franza,  justi- 
fìcando  il  tutto.  La  qual  letera  fo  mandada  a  lezerla 
a  ditto  orator  per  Zuan  Piero  Stella,  secretano;  et 
rimase  satisfato. 

Da  Barena,  di  11,  hore  6  di  note.  Come  0 
hnno  da  scriver,  solum,  per  via  dil  conte  di  Sojano, 
5.  il  duca  Valentino  era  ron  le  zente  a  Fuligno  mia 
8  «la  Sisa;  et  loro  rettori  asolano  s«>i  messi;  el 
hanno  fato  la  desrriplion  di  le  paie  bisogna,  per  esser 
più  di  cavali  1000  ivi,  che  voi  assa'  al  mexe. 

Da  poi  disnar  fo  colegio,  il  principe  con  li  altri 
dil  colegio;  et  fanno  alditi  li  ni  od  onci  meritano  la 
gratia,  e  aver  li  officij,  e  balotati  ;  «li  «piai  alcuni  ca- 
zete,  ut  patet. 

Ttem,  fo  expedì  li  oratori  di  Traù,  per  parte  po- 
sla  per  nui  ai  ordeni,  darli  ducali  3(H),  per  compir 
dil  tulio  il  rasici  del  vescovo,  et  sten  «UH)  in  tutto, 
Ira  meio  e  fave  ;  et  cussi  fo  halotà  e  preso. 

Di  Mantoa,  di  Agustin  Ogniben,  di  XI.  Gi- 
rne lui  porto  le  lelere  di  sier  l.unardo  nembo  da 
Costantinopoli;  e  in  .NrdenojKili  trovò  uno  Stefano, 
notiti»  dil  ducha  Valentino,  andava  a  la  Porta,  dicen 
es<«r  homo  dil  marchexe  di  Manina  tamen  non  era 
il  \<*ro;  et  poi  a  Raglisi  etiam  lo  trovò,  sì  che  si 
poria  meterli  le  man  ad  osso,  ltem,  il  marchexe  di 
Pranza  (tic)  è  slà  spazi  e  licentiato  «lai  re.  el  à  «-rito 
a  madama,  vera  a  Mantoa  per  questo  earlevar  e  li 
mandi  a  Turin  f.  burchij  et  la  soa  Asolerà,  ltem, 
esso  Agustin  dimanda  li  sia  fato  uno  salvo  «-ondulo. 

Dì  sier  l'ido  Antonio  Tririxan,  provedador 
sora  la  armar,  do  letere,  di  Zara  e  Traù.  Zer- 
eha quello  à  fato;  e  prima,  di  14  dezembrio,  Ha 
Traù.  Come  a  «li  3  zonse  a  Sibinico,  e  lieentiò  le 
barche,  sp  izò  a  Spalato  e  Traù  venendo  galie.  E  a 
di  0  zonse  2  galie,  sier  Marco  Rragadin,  fo  zaratina, 


c  sier  Renelo  Trun,  fo  rbersana  ;  e  a  di  9  montò 
su  una  per  andar  a  Traù  ;  et,  per  tempi  contrarij, 
stè  fino  a  di  XI  a  zonzer.  E  li  trovò  la  galla  trauri- 
na  ;  e,  volendo  comenzar  a  disarmar  la  prima,  le 
zurme  di  tutte  tre  crklava,  non  volea  tuor  il  3.*, 
bessendo  stà  dà  mo  un  anno  la  •/»  a  le  conserve,  et 
cussi  esserli  stà  promesso,  i  nde  slete  un  di,  che 
nulla  potè  far;  et  poi  el  fè  comandamento  al  trau- 
rin,  si  levasse  e  andasse  a  Spalato,  ci  Trun  a  Sibi- 
nico, e  lui  restò  lì  con  la  Rragadina,  tamen  0  li  vai. 
ltem,  fè  far  prodame  a  Cherso,  Oserò  et  Zara,  chi 
pertendeva  aver  di  morti  venisse  ete. 

A  di  15  tener.  In  colegio,  domenega,  vene 
P  orator  yspano  et  dele  una  letera  dil  nostro  orator 
di  Alemagna,  et  parlò  zerclia  fanti,  si  dovea  trar  di 
Elemagna  per  R«?ame. 

Vene  P  orator  di  Franza  da  poi,  et  fé  introdur 

uno  romano,  nome  ,  persona  dotta  et  che 

compone.  Qual  fo  col  cardinal  Zen,  et  presentò  uno 
gran  libro,  in  versi  latini,  fato  in  lamie  dU  principe 
presente,  e  di  la  riti.  Fo  ringratiato,  et  il  |  nncipe 
ave  la  dita  opra  tutta  in  soa  laude. 

Da  Gradisca,  di  Zuan  Batista  Caraeola, 
eapetanio  di  le  fantarie,  di  11.  Come  mie*)  li 
andamenti  di  Valentino,  che  non  mantici)  fede;  ari- 
corda  si  mandi  moiritioii  e  artiiaric  a  Zervia  e  Ra- 
vena,  el  si  provedi  al  bisogno. 

Di  Hongaria,  di  Anna,  regina,  date  a  Bu- 
da, a  dì  20  dexembrio,  e  di  nostri  oratori.  Zer- 
eha uno  noni  io  di  soa  ntttjestà,  manda  qui  per  panni 
d' oro  e  di  seda  e  zanl>elo(o;  prega  si  lassi  trar  li- 
bere  ete. 

Di  Alemagna,  di  sier  Alvise  Mocenigo,  ora-  27 
tor,  da  te  a  l 'ormes,  a  dì  20.  Come  P  orator  yspano 
à  solicitato  il  re  ritorni  a  Yspurch.  R«»h!an  e  Trento, 
per  melcr  in  teror  le  cosse  di  Milan.  Ma  il  re  voi 
andar  in  Fiandra;  e  mandò  a  dir  a  lui  orator  nostro, 
v«il«'ndo,  lo  sequi  insieme  con  P  yspano,  e  non  fazi 
la  via  di  Treveri,  ma  vadi  per  ria  di  Maganza  e  Co- 
togna, dove  non  si  moriva  tanto  di  peste  ;  et  cussi  il 
re  si  partì  in  quel  zorno.  Va  con  cavali  200.  armali 
a  la  liziera,  20  molli,  i  caretoni,  coperti  «li  panno 
rosso,  con  6  cavali  per  uno  li  lira,  ltem,  V  orator 
yspano  li  parlò,  in  chiesia  di  San  Domenego.  come 
el  re  dà  fama  di  andar. a  tratar  con  Parchidurba 
conlra  Franza,  ma  va  per  satisfation  di  populi,  per 
certe  trieve  el  Irata.  E  nota,  parte  di  dita  letera  era 
in  zifra.  Dem .  esso  orator,  d«>vendo  andarli  «Irio.  vo- 
ria  più  danari  al  mexe,  non  potrà  con  quello  ha  ete.  : 
e  sopra  ciò  dice  assa*. 

Dil  eapetanio  general,  date  a  Santa  Maura. 
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ri»  golia,  a  dì  SO  novembrio.  molto  longa.  Scrive 
i  ,  i.mlition  di  la  Z-'f.ilr.ni  t,  dove  è  stato,  e  se  DM 
non  si  provede  la  si  perderà.  Li  fanti  non  à  'uto  da- 
nari etc.;  bisogna  e  fabricarla  e  mandarli  do  conte- 
slabeli,  con  100  fanti  1'  uno;  non  lauda  quel  prove- 
<lad«.r.  sier  Alexandro  Salamon.  La  Mitdl  l  pOCM; 
à  'uto  ducati  500  questo  anno,  solum  etc.  Item, 
dice  dil  Zante,  assa'  lungo.  Item,  di  Santa  Maura; 
et  come  à  trova  esser  morto  Jacomo  Gavardo,  inze- 
frner.  perhò  voria  se  li  inandasse  uno  altro  inzegner. 
Item,  Discolo  ne  hanno  gran  bisogno,  e  altre  cosse 
A  dimanda. 

Di  Corfù.  Di  quello  li  bisogna;  quella  terra  è 
moda,  provedasi. 

Dil  eapetanio  dil  colf o,  di  14  desembrio,  a 
presso  Casopo,  M  golia.  Manda  letere  abute  dil 
sH.zaolio.it  la  V.I..II;.,  \!.,sl;,la  In,,  ,„  n-p->taèlMa> 
dà  Baptista  Sereni  al  turco  ;  et  esso  sanzaeho  li  scri- 
re  di  12.  El  qual  andò  verso  la  bautte,  perchè  ave 
ordine  dal  signor,  poi  il  prender  di  Santa  Maura, 
s  poi  fazi  danno  a  la  Signoria  ;  e  volea  tuor  el 
Bulintrò,  ma,  vedendo  esser  scoperto,  finse  esser 
andato  a  caza,  eh'  é  da  creder  non  li  è  piti  commesso 
questo;  e  si  poi  dir  la  pace  t  fata.  Item,  le  galie, 
erano  abisate  da  uno  tedi,  le  fa  conzar  ;  è  venuto  di 
Nepanlo  40,  tra  calafati  e  marangoni,  e  hanno  tira 
una  in  terra  ;  e  a  la  Vajusa  etiam  si  lavora  una  fu- 
sto, in  loco  di  quella  fo  presa  a  Ragusi,  dove  è  galie 
grosse  XI,  sulil  X,  et  questa  l'usta  si  fa,  e  a  la  Vaio- 
la XII  solil  et  7  fuste.  Itetn,  li  homeni  di  la  galia  di 
Brandirò,  si  rupi1,  è  menali  dal  sanzaeho  di  la  Vaio- 
li, per  numero  100,  fouuo  mandati  a  la  Porta.  El  in 
Dna  era  tre  sanzachi  con  '2000  pedoni  el  400 
cavali,  videlicet  Feris  bei,  quel  di  Terra  Nuova  et 
quel  di  Durazo  ;  erano  reduli  con  animo  di  expu- 
gnar  Alexio.  Item,  lauda  sier  Nicolò  Dolliu,  era 
synico  in  Alexio  etc. 

Da  Nona,  di  sier  Piero  Moro,  conte,  più 
lettere.  Dil  corpo  di  Santa  Marcella,  che  sier  Piero 
Mando,  conte  di  Sibinico,  l'à  porla  lì,  non  l' hauo 
voluto  meler  dove  era,  ma  in  la  chiesta  catedral,  fin 
intenda  il  voler  di  la  Signoria.  Et  cussi  li  fo  rescrito, 
laudando  slesse  in  tal  chiesa. 
577*     Et  fo  fato  uno  sora  cotimo,  in  luogo  di  sier  Pan- 
pati  Zuslignan  à  refudà,  videlicet  di  Londra.  Ri- 
mase su  r  Silvan  Capelo;  solo  sier  Hironimo  Z'isti- 
pan,  sier  Santo  Tnm,  sier  Benelo  Ticpolo,  sier 
Francesco  Pasqualigo,  sier  Filipo  Morexini,  videli- 
ttt  a  questo  modo,  di  baloto  videlicet  l  i,  12,  12, 
IU.7, 7. 

Vene  sier  Marco  Malipiero.  commendador  di  Cy- 


Bnoun,  ci  8 

pri.  Disse  aver  di  Cypri,  di  19  novembrio,  di  sier 
Polo  Malipiero,  questo  capitolo,  videUcet  cerca  |  le 
nove  de  Sofis,  qual  mi  par  tute  sian  fabricatc  in  ajc- 
re.  L' é  tre  giorni  che  'I  zonse  uno  homo  de  qui  del 
suo  campo,  el  qual  è  uno  de  quelli  che  questi  magni- 
fici rectori  mandono.  Dize,  che  tute  le  terre  de  Tau- 
ris  li  era  rebellate  sotto  i  suo'  signori;  et  Sofis  se 
atrovava  a  quelli  confini  con  assai  numero  di  gente, 
ma  mal  in  ordine;  et  che  'I  si  rasonava,  che,  per 
esser  inverno,  el  volea  ritornar  nel  suo  paexe  fin  a 
tempo  novo.  La  eonclusion  de  questa  faccnda  è,  che 
tutto  è  fumo.  Noto,  se  intese,  le  nave  fo  manda  in 
Cypri  per  biave,  venivano  vode  et  carge  di  sai,  ma- 
xime la  nave,  patron  sier  Andrea  Contarmi,  unde 
in  colegio  fo  mollo  mormorato  di  sier  Nicolò  di 
Prioll,  luogo  tenente,  qual  à  lassa  trazer  ad  altri 
con  nostro  gran  danno. 

In  questa  matina  introno  do  galie  sotil,  vien  a  di- 
sarmar, videlicet  Truna  e  Bragadina.  Item,  la  

Da  poi  dtemr  fo  gran  conseio  ;  fato  avogador  di 
comun,  in  luogo  di  sier  Lorenzo  Zustignan,  à  refu- 
dà, sier  Vincivera  Dandolo,  slato  altre  fiate,  za  anni 
ir>,  qual  jnlroe  subito. 

A  dì  18  zener.  In  colegio.  Vene  il  legalo,  per 
cosse  parlicular,  in  recomandation  de  uno  familiar 
del  cardinal  di  Napoli,  et  presentò  una  letera,  di 
man  dil  dillo  cardinal,  a  la  Signoria  nostra. 

Vene  l' orator  di  Spagna,  pregando  la  Signoria 
volesse  dar  passo  a'  fanti  e  artilarie  dia  venir  di  Bol- 
zan  a  Trieste.  El  il  principe  disse  potevano  far  altra 
via.  E  lui  orator  disse  di  no  ;  el  il  principe  disse  si 
inlenderia  le  strade. 

In  questa  matina  intrò  le  galie  di  Fiandra,  cape- 
lanio  sier  Alvise  di  Prioli,  et  fo  sonato  eam|*onò 
de  more. 

Vene  sier  Piero  Mnrzelo,  venuto  conte  e  capela- 
nio  di  Sibinico,  et  refi 'ri  la  fahrieha  havia  fata  ;  bia- 
semò  quelli  citadini,  la  Signoria  dia  aver  assa' danari 
di  le  decime.  Le  mure  erano  marze  ;  li  zcnlhilome- 
ni  manza  li  vilani.  Disse  mal  di  la  compagnia  dil 
conte  Xarco,  di  Condì  e  quelli  vicebani.  In  eonclu- 
sion laudò  il  conte  Piero  l^udoehovich,  qual  è  qui, 
et  di  lutti  disse  mal,  exeepto  del  Grimaldo,  inze- 
gner; el  presentò  li  conti  di  la  camera  et  di  la  fahri- 
eha fata  etc. 

Dil  capetemi fo  zener  al,  vechie,  di  20  novem- 
brio, da  la  Zefalonia.  Come  manda  a  disarmar 
do  altre  galie,  la  Iragurina  e  Catarina.  Item,  diman- 
da biscolo  etc. 

Da  Corfù,  di  22  novembrio,  di  sier  Antonio 
Loredan,  bat/lo  et  capetanin.  Come  il  flamini - 
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|jir«»  di  la  V.iltnia  ora  vernilo  a  Messo  Putta»,  mule 
provele  al  Bulini  rò  etc. 

IH  la  Bastia,  di  Zuan  Batista  Stretti  e  sier 
Andrea  Oriti,  di  9  decembrio.  Dil  zonzor  dal  san* 
ndlO  0  falò  bona  fiera.  Li  à  ililo,  è  zorni  15  il  so- 
rrelario  è  zonto  a  Coiislanlinopoli  :  ipen  di  beo;  ci 
che,  fala  la  pare,  il  suo  signor  |»olrà  eonlro  Pranza 
e  Spegni» 

278  Dil  capetanio  dil  colfo.  Manda  la  lelcra  di 
Muslafà  bei  etc,  veohia. 

IH  Ungasi,  do  /etere,  di  sier  Pendo  Valter, 
di    dccemltrio.  0  da  conio. 

IH  Marco  da  Hezo,  cattzelier  di  la  comunità 
di  Bitnu.fi,  di  ~»  decembrio.  Come  vene  uno  ola- 
elio,  è  zorni  17  manelia  di  la  l'orla,  a  dimandar  UO 
calafati.  Li  resposcno  non  ne  liaver  per  Inoro.  Disse, 
il  signor  à  zurà  mai  far  paxe  con  veniiiani,  per  di- 
spelo di  Santa  Maura  ;  à  trovi  70  india  liomeni  |ier 
armar,  250  corpi  di  galie  novo,  tra  le  qual  è  50 
grosse;  e  il  sanzaelio  vien  a  Novi,  ih  ni  si  sa  la 
eausa.  À  scrilo  al  provedador  di  Cataro  stagi  riguar- 
doso etc. 

IH  sier  Benrtn  Stimalo,  va  orator  al  soldati, 
date  a  Hat/usi,  a  dì  'J">  novemhrio.  et  poi  di  30, 
da  Bulina.  Ma  in  la  prima,  come  ivi  à  inteso.  Span- 
der e  in  Bosina,  con  5  e  chi  dire  X  milia  persone,  con 
hordine  di  non  ofender  hongari  per  modo  aleun,  e 
si  li  fa  danno  difendersi,  ma  non  li  ofenda  ;  et  che 
il  conte  Zuan  Corvino  e  il  conte  Josa  erano  adunati 
con  milia  persone  ne  la  Rosina  per  venir  a' dan- 
ni di  turchi,  atiro  luta  la  Bosina,  era  in  pura,  ma 
par  siano  risolti.  Beni,  di  la  Porla,  il  signor  Irala 
acordo  con  Soft,  per  via  di  imo  suo  orator,  et  si  ben 
li  dovesse  dar  la  Caramania;  el  avia  animo  eonson- 
der  a  la  pari-  con  la  Signoria,  ma  è  molto  sferdito 
poi  la  presa  di  Santa  Mauri.  Bri»,  per  una  cara  vola 
venula  di  Alexandria,  |ki rti  a  di  1 1  orluhrio,  à  inteso, 

ci  sig  ■  soldati  è  in  pacilico  sialo,  ma  la  le  stilile 

manzarie.  Beta,  a  Curzola  trovò  la  fusi;-,  palron  Ma- 
rio di  Greti,  qual  va  tempori  za  odo,  fa  pessima  com- 
pagnia a  le  maislranze  e  li  soldati  è  eoli  lui,  linde,  li  à 
falò  comandamento  si  absiegni.  Disse  ben  faria  etc. 

Da  Spalato,  <li  sier  /tutti  Antonio  Dan- 
dolo, provedador,  do  lettre,  de  ;2  zener.  In  una, 
aver  italo  biseolo  al  provetlador  al  disarmar,  por 
dar  a  le  galic,  e  se  lo  renili.  Per  V  allra  aver  recu- 
peralo eerta  inula  di  I'  arziv.  scovo,  fo  data  a  uno 
Conslaiilin.  Or  V  à  recuperala  etc,  ut  in  ca.  Kt  |mt 
colepo  fo  SCritO  et  laudalo  le  o|mtc  sue. 

Di  Traù,  di  sier  Boi  fin  Vcnier,  conte  Di  la 
penuria  è  li  di  biave,  et  à  dà  bisroto.  ut  supra. 
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Di  sier  Vido  Antonio  Trtvixau,  proredador 
sora  lo  armar,  tre  letere.  Dil  sucecsso  e  quello  à 
fato  e  disarmalo.  Betti,  a  Zara  de  uno  gmpo  inan- 
ellò ducati  "ìfì  etc.:  à  il  gropo  di  morti. 

I>i  Spalato,  di  Tomà  Negro,  ar  zi  prete  et  vi- 
cario, di  2#  dezentbrio.  Dil  zonzer  li,  el  va  di  lun- 
go al  durha  Corvino. 

Ai  Zara,  di  rectori,  di  fi  zener.  0  ila  eonlo. 

Da  Trani,  di  sier  Zulian  Gradenigo,  gorer- 
nador,  di  3  decendn  io.  Come  à  fato  tirar  la  galia 
in  terra,  et  in  h  ho  re  si  potrà  varar;  à  speso  li  du- 
cali 50,  e  se  li  dagi  a  suo  fradclo. 

Dil  dita,  di  4  zener.  Come,  a  dì  30  dezem- 
brio,  le  zente  franscse  è  a  Rugo,  Torlizo,  Zizignola 
e  Omosa,  e  il  viee  re  in  persona,  con  hotneni  d'ar- 
me 500,  cavali  lizieri  350.  pedoni  3000.  vastadori 
Ì00,  aveano  fato  minar  parie  di  uno  ponlc  di  pieni, 
su  la  fiumara,  lontan  di  Barlota  mia  3;  e  il  gran 
capetanio  yspano,  con  le  gente,  andoe  zcrcha  mczn 
mio,  tamen  stè  snpra  de  si.  E  questo  à  falò  francesi 
per  eaxon  di  le  pecore,  sono  da  la  banda  di  Zisignola 
ci  Canosa,  per  dubito  di  spagnoli. 

IH  ì'icenzo  Pagano,  di  4  zener.  da  Trani.  278' 
Zercha  una  fusla,  prese  hossendo  sopraeomito,  la 
voria  vender,  et  il  ^overnador  non  voi;  non  sa  che 
far.  si  la  Signoria  la  voi  etc. 

Di  la  Comunità  di  Trani,  una  lefera  molto 
longa.  Di  mali  tralaincnti  fatoli  da'  spagnoli  e  da' 
francesi. 

Da  poi  disnar  fo  progadi,  per  li  avogadori.  per 
il  caso  di  sier  llironimo  Coniarmi,  fo  a  Trevixo,  et 
reduto  parte  di  Siivij. 

Di  Brcjra,  di  rectori,  sier  Piero  Captilo  t 
sier  Franrcxco  Foscat  i,  el  caralier,  di  14.  tó- 
me il  conte  di  Pitiano  era  venuto  li,  et  roloqiiij  attu- 
ti. Oune  il  dueha  di  l  ritino,  e  li  altri  L  rsini.  erano 
redoli  a  Pitiano,  loco  suo  ;  el  à  letere.  die  lianno 
inteligontia  con  Paudolfo  di  Siena  ;  el  30  mia  de  li 
è  prepariti  brigantini  e  li  Icvcrano  e  fuzirano  via. 
Beni,  vene  Piero  di  Bibiena  in  colegio  a  tuor  liceo 
tia,  ohe  il  oolite  havia  mandalo  in  gnn  pressa  per 
lui,  e  vi  va. 

El  in  progadi  parlò  sier  llironimo  Capello,  l'a- 
vogador.  Ilispose  Hip)  Antonio  de  (ìodis,  dolor, 
avoehalo  di  sier  llironimo  Contarmi:  poi  (tarlò  il 
principe.  Li  rispose  sier  Piero  Contarmi,  da  le  mal 
vasie:  e  li  avogadori  messenodi  taiar  cerio  merdui- 
lo,  civilmente  fato  per  dito  sier  llironimo  Contarmi, 
olita  |HKleslà  e  capetanio  di  Trevixo.  per  il  qual 
vera  a  esser  dibitor  di  la  Signoria,  por  le  decime 
del  veseovo  Franco,  zcrcha  ducati  Or  andò  la 
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A  dì  17  getter.  In  rolegio,  fo  Santo  Antonio, 
vene  sier  Alvise  tli  Prioli,  vernilo  capelanio  «li  le 
(.•alie  di  Fiandra,  et  referì  molto  longn  il  suo  viazo 
e  il  navrgar.  E  coinè  fo  a  Lisbona,  et  dismontò  dal 
re;  et  dil  presente  li  fece  di  ducati  200,  imìclicet 
IUO,  jusla  il  consueto,  25  lui,  el  resto  li  patroni.  E 
il  re  li  0  bona  riera,  tamen  non  ha  danari,  è  la 
terra  povera  ;  et  à  prati  fantasia  a  GdoquL  Armò  40 
nave,  carpe  di  vituarie,  vini  e  pan,  in  bote  di  ferro 
torniate.  Item,  li  è  alcuni  di  Coloqut,  sa  portognlc- 
se,  fc  bona  cicra  a'  nostri  marcliadanli,  e  diceva  li 
portogalesi  aver  robato  le  specie  e  non  tolte.  Il  re 
ifalo  far  assa'  monede  d'oro,  di  ducati  X  l'uno, 
[*r  Coloqut.  Item,  disse  di  le  specie  era  li.  videli- 
cet  «mele  a  ducati  l(i,  zeiizari  cjuasi  mechini,  assa' 
verzil,  ma  pezi  picoli,  garofoli,  mazis,  ma  non  era 
nose  etc.  Ita»,  il  re  volse  uno  marangon  di  le  galic 
e  lo  lassò,  qual  fè  do  galie  sotil  subilo,  ma  le  velie 
et  altro  manchava,  e  poi  nel  ritorno  lo  tolse  su  le 
plie.  Item,  ave  ivi  gran  franchisia,  ben  visti  li  no- 
stri; e  la  raina  sua  sorela,  fo  moglie  di  re  Zuane,  fa 
tona  ciera  ■*  venitiani.  Item,  ivi  è  uno  mcrchadan- 
teliorentin.  riebo  di  100  milia  ducati,  à  la  minerà 
di  l'oro  dil  re  a  fìto,  e  lui  serve  di  danari  la  cor- 
le  etc.  ;  è  chiamato  Zuan  Michiel.  Item,  P  orator 
nostro,  sier  Piero  Pasqualigo,  dolor,  era  lì,  vele  la 
rainae  le  damisele,  qual  era  col  re  a  l'audientia  l'ave. 
Itrm,  si  partì  de  lì  e  fè  il  pariso,  che  'I  mar  era  tran- 
quibssimo.  Disse  che  a  Cades  li  galioli  si  parte  e  lassi 
io  gjlic  con  gran  |iericole.  Jtem,  disse  mal  de  li  pe- 
Joti.  quali  veleno  navegar  a  so  malo.  Item,  zonte 
le  plie  in  Anlona,  ave  caliva  compagnia,  e  li  galioti 

volseno  esser  pagati  a  so  modo,  a  danari  el 

ducato,  che  valeva  danari  e  li  convene  dar  etc. 

Ti')  Vene  sier  Bernardo  Marnilo,  venuto  capelanio 
di  Raspo,  et  referi  podio,  per  esser  V  hora  tarda,  et 
fo  laudalo  de  more,  dicendo,  se  li  savij  vorano  in- 
(ormation  manderano  per  lui. 

Vene  uno  frate  di  San  Francesco,  nome  Galasso, 
di  la  caxa  di  Bajoni,  con  uua  letera  di  16,  da  Conc- 
nti,  dil  signor  Bortolo  d' Alviano.  El  lui  disse,  era 
venuto  per  nome  di  Zuan  Paulo  Bajoni,  e  altri  fo- 
rausili  al  presento  di  Perosa,  et  Pandolfo  Pctruzi 
da  Siena,  dicendo,  che,  per  le  novità  di  Valentino, 
desiderano  aver  la  persona  dil  signor  Bortolo  d' Ai- 
vano,  quale  sperano,  si  'I  vien,  tutti  sarano  uniti  el 
rwopererano  il  perso  etc.  Risposto  si  vederia.  Lui 
9m  aver  trovato,  alias  questa  Signoria  sovegni 
Pensa  di  ducati  25  milia. 
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El  la  lelera  dil  signor  Bortolo  d'  .Viviano  a  la 
Signoria,  mollo  savia,  è  di  questo  lenor.  Come  li 
vene  uno  Aliarlo  di  Perosa,  per  nome  di  Bajoni  e 
Pandolfo  e  altri,  a  richiederlo.  Li  rispose  fosscno 
uniti  e  constanti,  che,  come  si  vedesseno  questo,  veria 
etiam  lui  ;  e  avia  fede  la  Signoria  li  daria  licentia,  a 
la  qual  è  ubligato  per  capitoli  ;  e  non  facesseno  la 
morte  di  la  pecora,  ma  del  lion  ;  et  missier  Zuan 
Bentivov  sia  unito.  E  dito  Zuan  Paulo  ftijon  è  suo 
cugnato. 

Da  Jìavena.  di  7.-7.  hnrr  una  di  note.  Come, 
per  messi  vernili .  parlino  mmuR  da  sera,  a  di  II. 
da  Sìsìi,  hanno  inteso,  el  ducha  Valentino,  con  lo 
esercito,  il  zorno  avanti  si  levò  in  frela  e  andò  a  la 
volta  di  Siena  :  ci  che  Zuan  Paulo  Bajon,  con  li  par- 
tesani  ussiti  di  Porosa,  era  a  Siena  e  ivi  aveasi  forti- 
ficalo ;  e  dicono  li  sani  contrasto  e  si  fari  fato  d'ar- 
me. Et  che  bona  prie  di  le  rol>c  di  ditto  ducha 
erano  slà  condole  a  Foligno  ;  e  il  mercore  fo  car- 
palo 60  inulti  de  monition  e  robe  di  Vitelozo  de 
Civita  di  Gistelloe  mandati  verso  Pesaro;  e  dove 
passano  quelle  zenle  fanno  gran  crudeltà.  Item,  che 
fioratimi  hanno  fato  comandamento,  che  lutti  chi 
poi  portar  arme,  sì  di  qua  qual  di  là  di  le  alpe,  sla- 
gino  preparati  ad  ogni  lhoro  mandato;  et  essi  recto- 
ri  aspo  t  a  no  altri  so  messi.  Item,  eri  capitò  lì  a  Ita- 
vena  Pauluzo  Molinaro,  è  marangon,  qual  fo  causa 
di  restituir  San  Leo  al  ducha  di  Urbino.  Dice  ivi  è 
Oetavian  di  Campo  Fregoso,  nepote  di  dito  ducha, 
ne  la  roeha  :  et  che  edam  si  lien  per  lui  la  rocha  di 
Majoli  ;  e  lui  è  ussito  per  venir  a  la  Signoria  a  darli 
diti  lochi,  e  si  la  non  voi  al  presente  li  tenirano 
uno  anno  o  doy  ancora  a  nostro  nome.  Item,  lì  a 
Ravena  le  zente  d'arnie  hanno  carestia  di  paie. 

Ik  li  diti,  ìiore  6  di  note.  Come  mandano 
una  letera,  abuta  in  quel'  hora  da  Pin  da  Bergamo, 
è  contestabile  a  Zervia. 

Ih  Zervia,  di  Pin  da  Bergamo,  a  li  reetori 
di  Bavetta  di  15.  Come  erano  zonli  da  lui  do  mes- 
si, venuti  di  San  Leo,  mandati  jier  Vitalizio  da  Ber- 
gamo, vano  a  Venecia  dal  ducha  de  l'rbin.  Dicono, 
a  la  Praia  esser  Zuan  Paulo  Baion  e  missier  Julio, 
fratello  di  Vitelozo,  con  certi  capi  de  senesi,  e  Jean- 
ne Roseto  con  20  milia  persone  j  e  che  Joannc  Ro- 
seto è  intra  in  Cita  di  Castello  e  ha  recuperato  la 
terra  e  aver  morto  molla  zente  dil  ducha  Valentino; 
e  lui  Pin  à  retenuto  li  messi  per  esser  strachi.  Et 
dicono  le  zente  di  Valentino  esser  a  Augubio. 

Dil  conte  di  matto,  date  a  Gcdi,  a  dì  15,  279  ' 
a  two  stw  è  qui,  per  esser  andato  Piero  di  Bi- 
bietta  a  tromrlo.  Et  scrive  aver  di  Pitiano,  dal 


(1INXUQ. 


Digitized  by  Google 


c*23  nococcm, 

conio  I»dovic»,  suo  fio!,  dil  zonzer  ivi  V  altro  suo 
fio),  arziepiscopo  ili  Nicosia,  el  ducha  ili  Urbino  el 
Fabio,  tio  dil  signor  Paulo  Orsini,  ol  signor  Joanui 
da  Cers,  el  signor  Corado  da  Mugnaun,  eJ  signor  • 
Francioto  et  lo  episcopo  di  Caslelo,  fratelo  di  Vile- 
lozo,  c  li  (ioli  di  Joan  et  Paulo  Vitelli,  et  li  fìoli  di 
Zuan  Paulo  Baione  con  cavali  400;  el  li  à  rescrito  si 
foruììchi  0  ;  el  è  certo  si  difenderano  bisognando. 

Da  poi  diluir  fo  gran  consejo.  Fato  tre  so|)ra  li 
adi  di  sora  gastaldi  ;  el  li  savij  si  rcduscno  a  consul- 
tar, el  la  venula  dil  frale  di  Perosa  el  dil  conte  di 
Piliauo,  qual  dimanda  consejo  di  la  Signoria;  et  fo 
concluso  indusiar  liu  si  veda  le  Mere  di  Roma.  Item, 
fo  consiglialo  di  quello  voi  l' orator  yspano,  trar  ar- 
lilarie  di  Bolzan,  per  le  nostre  lerre,  a  Trieste,  el  li 
fo  mandalo  la  via  in  scriptis,  nw  lui  non  si  con- 
tenta: è  consultalo  di  negarli  il  passo. 

Da  Mochn,  di  sier  Nicolò  di  Prioli,  caste- 
ìan,  di  15  zener.  Come  la  dieta,  scrisse  si  dovea 
far  in  Lubiana,  era  sequila,  el  concluso,  il  re  di  ro- 
mani voler  da  quatro  provintie  ducati  100  miba,  e 
da  radami  subdito,  ha  ducali  100  d' intra',  h  dagi 
mio  homo  d' arme  a  so  spexe  per  mori  li,  et  di  ogtii 
homeni  20  da  l'ali  li  vaili  uno  fatile  a  piedi;  et  za  è 
sta  dato  principio  a  la  exatione,  tamen  il  re  fa  dili- 
beration  e  poi  le  revoeha.  Itetn,  a  Trieste  è  azoiilo 
salnilrij. 

Da  sier  Polo  Caldo,  patron  di  la  barza, 
qui  sora  porto.  Come  è  venuto  per  comandamento 
di  la  Signoria,  e  homeni  260  sia  in  pericolo  ivi  etc. 
E  sier  Alvise  Marcello,  patron  a  I"  arsenal,  non  li  à 
previsto.  Noto,  fo  strilo  per  colegio  al  provedador 
sora  lo  armar,  che,  bisognandoli,  lengi  li  ducati  2U0U 
fo  man. là  per  dar  sovenzion  a  la  barza. 

Da  Sibinico,  di  sier  Antonio  Corner,  conte 
e  capetanio,  di  5.  Zercha  la  fabricha,  et  se  li  manda 
danari  da  poter  compirla. 

Da  Spalato,  di  sier  Zuan  Antomo  Dando- 
lo, provedador.  Zercha  quelli  fabricha  si  li  manda 
danari.  Itetn,  à  ricevuto  nostre  zercha  Glissa  ;  vederi 
a  parlar  a  quel  conte  Nicolò  e  prodi  ir  la  cossa  a  liu. 

Da  Cataro,  di  sier  Sabastian  Contarini, 
retor  e  provedador,  di  ultimo  decembrio.  Come 
scrisse,  il  sanzacho  di  Bossina,  con  1000  turchi  a 
piedi  e  di  cavalo,  esser  venuto  a  Gistcl  Novo,  unde 
lui  armò  fuste,  gripi,  e  con  la  galia  arbesana  pro- 
vele. Itetn,  retene  do  galie  veoiva  a  disarmar,  vi- 
delicet  sier  Alexandre  da  Pexare,  e  sier  Antonio 
Lion,  ma  poi  le  han  licculiate;  el  dimanda  vituarie, 
biscoti  e  danari,  e  se  li  provedi  ;  e  il  licentiar  di  le 
galie,  vidclicet  la  Liona.  E,  per  lelere  di  4  zener. 


gennaio.  C24 

Di  Napoli  di  Romania,  di  sier  Marco  Piza- 
tnano  e  sier  Marco  Zen.  vechie.  Replica  dil  bolin 
falò  per  slralioli;  et  é  le  lelere  di  25  novembrio  e 
primo  decembrio;  elaudauo  questi  Domenego  e  Fusi 
Bosichio, cavalieri,  capi  di  stratioli,  e  Domenego  Ma- 
ttasi e  Sun  Buxi,  stratioli. 

Nolo,  eri  vene  Marco  Bevazain,  secretano  nostro, 
stato  a  Branmzo,  et  etimi  a  Barleb  al  gran  op- 
pio Forando  Consalvo. 

A  dì  lt)  zener.  In  colegio.  Vi  ne  uno  uoulio  dil  *2l 
conte  di  Piliauo,  goveruador  zeneral  nostro,  et  mo- 
strò una  letera,  di  XI,  di  Roma,  a  esso  conte  man- 
data, narra  ogni  successo.  Di  parole  dille  per  il  papa 
zercha  Pitiano;  et  che  '1  vuol  li  soi  rebelli;  et  narra 
ogni  successo  di  quelle  cosse  ;  et  che  il  siguor  Julio, 
è  a  Ceri,  mia  Iti,  di  Roma,  à  salvalo  lutti  li  soi  eba- 
riazi  e  tolto  biave,  e  va  danizando.  El  cardinal  e  l'a- 
bate Alviano  sono  vivi,  ma  in  una  prexon  forte,  iu 
Castello,  chiamala  San  Marocho. 

IH  Roma,  di  V  orator,  di  9.  Come  fo  dal  papa 
per  la  materia  di  Piuano.  Qual  lo  trovò  più  mille,  e 
persuaso  da  V  orator  aspetasse  risposta  di  la  Signo- 
ria, disse  si  dovesse  far  prevision,  P  havesse  li  re- 
belli  soi  reduti  ivi,  dicendo  dubitava  il  ducha,  per 
esser  colerico,  non  facesse  etc.  tamen  zercheria  di 
rafrenarlo;  el  cussi  esso  orator  lo  persuase.  Poi  li 
disse,  r  orator  francese  averli  mostra  una  letera, 
de  5,  come  le  so  genie  di  Calavria  erano  slà  a  le  man, 
videlicet  francesi  e  spagnoli,  e  roli  120  homeni 
d'arme,  et  400  gianeteri  di  spagnoli  è  slà  tra  presi 
e  morti,  il  resto  fugiti,  tra  i  qual  è  morto  monsignor 
di  (ìrigni,  il  resto  è  salvati  su  li  monti,  e  fense  vo- 
lerli mostrar  la  letera,  e  Trozo  disse  l'era  slà  ren- 
dula,  tandem  non  la  potè  veder.  Et  poi  il  papa 
disse,  sperava  seguiria  una  bona  pace  tra  Pranza  el 
Spagna  etc. 

Dil  dito,  di  X.  Come  li  agenti  dil  conte  di  Pi- 
tiano fo  dal  |K)ntifice,  pregando  non  volesse  farli 
danno  et  manderiano  uno  messo  li.  Il  papa  disse  vo- 
lea  li  rebeli  ;  et  Ihoro  disseno  aspeetava  bordine  dil 
conte;  et  tutti  prega  il  ducha  vadi  lì  col  campo,  ac- 
ciò la  Signoria  si  muovi. 

Dil  ditto,  di  XI.  Come  li  oratori  senesi  fono 
in  concistorio,  quali  eri  sera  ebbeuo  lelere,  dicendo 
voler  esser  boni  fioli  di  la  Chiesia,  e  tamen  non  va- 
riano si  chatasse  occasione  e  dirli:  Rupisti  mihi 
potum.  E  il  papa  li  disse,  li  desse  ne  le  man  li  soi 
rebelli,  o  ver  li  licenliasse;  e  qui  scrive  alcuni  eolo- 
quij.  Poi,  partiti,  el  papa  disse  al  cardinal  di  Sanla  f, 
che  insieme  con  T  orator  yspano  fé  va  gente  e  le 
inandava  in  Reame,  el  che  non  facesse,  e  ordinò  al 
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cardinal  di  Lisbona,  à  la  cura  di  Hostia,  per  nome 
dil  cardinal  San  Piere  in  rincula,  clic  custodisse 
che  non  passasseno  tal  zenle.  Poi  fé  lezer  la  letera 
di  le  nove  di  Calabria. 

Dil  dito,  di  Dì.  Como  il  signor  .lidio  Orsini  è 
a'  Zeri,  poco  Ionia n  di  Roma,  con  300  cavali,  400 
fanti,  e  Amia,  c  ogni  di  se  ingrassa,  ti  papa  slà  con 
suspeto,  per  non  aver  zenle  in  Roma  ;  lira  le  porle 
dil  palazo,  da  driedo,  serate;  non  lassa  inirar  in  pa- 
lazo  alcun  con  arme.  À  fato  fornir  Monle  Zordano,  e 
à  inleso,  per  bona  via,  à  mandato  a  dir  al  signor  lu- 
lio,  sarà  causa  di  la  morte  di  suo  fradelo  cardinal. 
E  il  principe  di  Squilazi,  con  le  zenle,  va  aquistando 
le  terre  di  Orsini;  et  Jacomo  Savello  consignò  Pa- 
lombaro, poi  andò  a  trovar  il  ducha,  qual  è  verso 
Siena  e  Pitiano.  Item,  scrive  di  la  riserva  dil  Pizon 
per  il  canoniclia'  di  Lunardo  Anselmi  etc. 
.80  *  Da  Messina,  di  Hironimo  Donado,  secreta- 
no, di  X  novembrio.  Come  la  nave  Soranza  era 
slà  venduta  a  uno  Zuan  Simon  di  San  Sepulcro,  ei- 
tadin  de  lì,  per  onze  102;  et  poco  li  valse  le  opposi- 
tion  b'  fece  davanti  il  vice  re  ;  e  Chiarano  vene  de  lì, 
e  volea  il  Irato  di  ditta  nave  per  le  soe  ripresale.  Li 
fo  in  opposilo,  dicendo,  stante  la  suspension  dil  re, 
non  doveva  aver  0  ;  e  che  a  so  modo  el  dia  aver  du- 
cati 3300,  e  ne  à  aulo  t!f)00,  e  li  mostrò  el  conto;  e 
il  vice  re  volse,  che  per  li  zudexi  di  la  gran  corte 
tummarie  si  conossi  e  juslifichi  quel  à  auto,  e  su- 
spese  il  Irato.  El  qual  Chierano  voi  andar,  con  la  sua 
barza  eh'  é  a  Lipari  armala,  a'  danni  de'  nostri  ;  e 
cussi  el  Cardona  mete  in  bordine  una  caravela,  dice 
voler  andar  in  Barbaria  ;  e  lui  à  ditto  al  vice  re  fazi 
dar  fidejussion  non  ofender  nostri.  Li  rispose  lo  po- 
lca far  in  terra,  ma  dil  mar  non  havia  potestà.  È  slato 
ttiam  con  lo  magnifico  Ascano,  vice  capetanio  di 
l'armala,  qual  si  dimostra  afitionalo,  promele  far  etc. 
Lui  secretano  atendo  a  sustenir  le  raxon  nostre,  e, 
non  havendo  altro  ordine,  ritornerà  de  qui.  Zer- 
cha  le  Irate  à  I'  usato,  e  il  vice  re  à  derogato  a  li 
privilegij  di  comunità,  che  za  assa'  anni  non  è  slà 
fato,  e  più  per  Majoricha,  che  è  in  extrema  necessità 
de  Tormenti,  e  il  re  li  à  comanda  e  lui  non  voi  ubedir. 
Item,  domino  Consalvo  Hernandes,  è  in  bisogno  di 
danari,  à  serito  al  vice  re  li  mandi  fermenti,  a  tari  18 
la  salma,  spazati  in  terra  al  cargador,  termine  a  pa- 
garli ad  uno  anno,  e  perhò  nolizauo  navilij  a  furia  per 
marni  tr  lai  formenti  in  Puja;  et  Villa  Murili,,  cape- 
tanio zencral  di  l'armata,  è  zonto  a  Melazo. 

DU  dito,  a  di  19,  novembrio,  ivi.  Come,  ozi 
terzo  di,  inlrò  in  la  terra  Villa  Mann,  per  la  via  di 
Melazo,  et  fo  bonorato  assai.  Mia  do  fuor  di  la  porta 
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li  andò  contea  el  vico  re,  con  cavali  300  o  homeni  iOO 
di  1'  armata  e  di  la  zurma  e  provisionati.  Lui  capeta- 
nio vene  con  assa'  poche  persone;  à  voluto  desmon- 
tar  a  Melaz.  por  non  hnver  menalo  con  si  alcun  fu- 
sto armato  ma  monterà  sopra  la  barza  grossa,  solea 
lenir  domino  Consalvo,  qual  è  li  in  porto,  a  Messina, 
con  altre  S  bara*  el  le  i  galee,  che  questo  regno 
é  solilo  lenir  armale  per  custodia  de  l' isola.  Or 
esso  segretario  visitò  Villa  Mann,  e  scrìve  coloquij 
abuti  insieme  e  dillo  di  Chinino.  K  li  rispose,  era  in 
code  quando  il  re  suspose  lo  marehie.  e  vole-a  le  va- 
lise;  e  aria  a  cani  aver  la  marcha,  perchè  si  vedaria  li 
danni  di  ditto  Chierano.  Or  poi  zonse  le  suspension 
di  le  ripresale  etc.  Item,  di  le  Irate  0  si  poi  aver,  e 
si  traze  perla  corte  salme  li  milia;  o  la  comunità 
di  Catania  à  obtenuto  far  eri  qui  soi  oratori,  perob- 
lenir  di  dar  ol  cargo  a  la  nave  di  Alvise  Sarasin,  no- 
stra, che  è  al  cargador  de  la  Prucha,  e  hanno  auto 
repulsa,  nò  li  valseno  privilegij  di  poter  Irazer  ogni 
anno  salme  16  milia  ;  sì  che  ditta  nave  è  |>er  ritornar 
vuoila:  et  Maioricha,  Valenza  e  tutta  la  Catelogna  . 
sono  in  gran  neceessità  di  Tormenti  e  il  vico  re  non  281 
li  voi  conceder  Irata  ;  e  si  dice  la  corte  farà  compre- 
da a  termino  per  servirsi  de  li  danari. 

Noto,  queste  letere  non  1*  é  ullime,  ma  ne  son 
di  ultimo  novembrio  notato,  è  venute  per  avanli.  Et 
per  colegio  li  fo  sorilo,  dovesse  dimorar  lì  e  alender 
a  dille  ripresine,  ultimar  e  far  quel  Chierano  e  l'altro 
corsaro  non  ne  offenda. 

Da  Troni,  disier  Zulian  Cmdenigo,  gover- 
dor,  di  27  derembrio.  Come  de  li  è  gran  penuria 
di  grano,  la  comunità  ne  manda  uno  mes  o  a  posta; 
non  è  grani  per  tutto  zener.  Lui  à  l'alo  ogni  previ- 
sion,  videliert:  chi  condurà  per  tulio  zener  habi  di 
don  ducali  I  i/,  per  caro,  e  di  Cicilia  ducali  do,  e  par 
lulo  fevrer  ducati  uno,  et  di  ogni  altre  loco,  a  mezo 
faffler,  ducati  3  i/s»  e  marzo  ducati  2  </,,  aprii  ducali 
1  ;  orzi  a  tulio  marzo  ducali  1  «/t,  vai  carlini  6  el 
tumano  de  11,  che  sono  ducati  25  d'  oro  el  caro,  e 
chi  conduse  fava  ducali  I,  e  |>ossi  vender  a  sua  voja. 
E  monsignor  di  la  Peliza,  sta  a  Rugo,  è  governador 
zcneral  di  I'  Abruzo  e  terra  di  Barn,  or,  per  dubilo, 
ha  duplica  le  guanle  di  le  mure.  Et  a  di  -22  el  gran 
capetanio  yspano  mandò  el  dispensier  mazor,  con  al- 
tri cupi,  con  cavali  500,  a  far  una  cura  ria  su  quel  di 
la  Zirignola,  per  levar  le  pecore,  e  mandò  100  cavali 
a  far  (al  preda,  el  resto  se  imboscò  menando  via  la 
preda.  E  ussite  di  la  Zirignola  100  homeni  d'arme 
francesi  e  investi  spagnoli,  i  qualli  si  messe  in  fuga, 
e  se  '1  non  li  fusse  venuto  in  favor  tre  bandiere,  con 
u'OO  tanti,  di  spagnoli,  sariano  sta  mal  menati.  Item, 
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ila  CalMWa  vene  liu  a  !a  fiumara  300  cavali  francesi, 
i  qualli,  perl'aqua  grossa,  non  potè  passar;  unde 
si  dice  di  Spagnoli  OftW  stà  morii  30  liomeui  d'ar- 
ine, presi  14.  di  quali  si  dice  esser  uno  nepote  dil 
pniti  eapelanio,  ci  magnifico  portolano,  el  contado?, 
l  nostro  modo  camerlengo,  el  eapelanio  di  Partila- 
rie,  Thodaro  Paliogo,  ciipo  di  simboli,  et  4  altri 
zcntilhomcni,  cavalieri;  di  francesi  morii  12  homeni 
d'arme,  presi  Iti,  di  quali  si  ilice  esser  do  di  conto, 
et  tolto  -.>(K)()  pecoffl  et  è  stà  men  ile  a  Harleta.  Tttm, 
à  ricevuto  noslre  letere  al  eapelanio  yspano  mandi 
uno  homo  in  Grilla  |»cr  aver  la  Irata,  e  cussi  mandò 
uno  homo  esso  eapelanio  con  le  letere. 

Et  la  COOlUQtt)  scrive  di  li  bisogni  di  biave,  poi, 
per  una  altra,  replicha  li  danni  li  lamio  spinoli  e  li 
conia,  ma  francesi  li  fa  pur  miglior  compagnia. 

Di  Otranto,  di  sier  Fanti n  Malìpiero,  go- 
vernador.  Zereha  quelle  fanterie,  j>oi  Lete  li  fa  mala 
compagnia,  non  vien  li  a  ia  doana  come  soleva;  et  fo 
scrito  sopra  zio  etc. 

Di  Mola,  di  sier  Hironimo  Xavaicr,  gorer- 
nador,  di  17  novembrio.  Come  mandò  la  galia,  il 
sopracomilo  era  di  Pulignan,  a  Brandito,  mia  00  de 
li,  e  Trani  è  lontan  mia  40;  e  scrive  la  condition  di 
la  galia  e  quello  li  bisogna  ;  e  di  le  maistranze,  in 
tutte  quelle  terre,  da  Otranto  lino  lì.  è  calafati  X, 
marangoni  T>  sufieicnli.  Itevi,  li  spagnoli  e  francesi 
281'  li  moleslano,  e  depredano  et  menali  via  li  animali  c 
non  li  rendono.  Et  ozi  alcuni  soldati  di  la  compagnia 
dil  signor  loanni,  barba  di!  marchese  di  Biloule, 
volse  tuor  il  inalitelo  a  uno  citadino,  sul  lenimento 
di  Mola,  discargò  una  balestra  e  passò  da  uno  canto 
u  T  alli-o  con  uno  vcrcnton,  el  è  morto  ;  et  questo  è 
stà  francesi;  fano  provisione;  scrive  a  li  capi  etc. 
Jtem,  il  vice  re,  havia  comandalo  vasladori  per 
tulle  le  terre  de  li,  fiora  li  ha  lieenliadi  con  (aia  di 
carlini  30  per  uno.  e  va  con  lo  cxcrcilo  a  le  stanzio 
a  Minervina.  Il  gr.m  eapelanio  si  à  mollo  forlifieado 
fuori  di  la  terra  di  Barlcla;  Ire  nepoti  dil  signor 
Pn>spero  e  Fabrieio  CoIona  se  hanno  parlilo  da  lui  e 
vano  a  la  volta  dil  ducha  Valentino  con  -J00  persone. 
Jtem,  quella  doana  di  Molla  è  mollo  povera  etc. 

Da  Napoli  di  Romania,  di  sier  Domcncgo 
Corner,  castcllan  al  scoio.  Aricorda  si  provedi  a 
quel  castello,  e  de  homeni  di  Candia,  di'  è  fidati, 

/>//  caprtanio  zcnrraì ,  vechir,  da  Santa 
Maura.  Landa  sier  Francese»  Pasqualigo,  slato  pa- 
tron «li  uno  barzoto,  e  vien  a  disarmar,  et  uno  Pa- 
Bqual  Vidal,  etiavi  patron,  (mal  è  zonti. 

Ho  Napoli,  ili!  consolo,  Lunardo  Ansanti, 
liti  7  zrnrr.  Come  ei  a  li  la  nova  dil  relenir  el  apichar 
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de  V'itelo* i  et  l.evoroto  per  il  ducha  Valentino.  Mon- 
signor di  Obigui  si  dice  esser  unito  con  li  principi; 
spagnoli,  aspetano  ajulo  sì  di  Cicilia,  come  di  la  sua 
armala. 

Da  ypalafo,  di  sier  Zuan  Antonio  Dandolo, 
prorrdador,  di  7  dezemlrrio.  Come  ricevete  siero 
800  formento  da  donar  a  quelli  nobeli  e  patrimoniali 
di  Poliza.  e  cussi  T  andò  in  Almissa,  dove  si  redusc 
400  polizani,  e  li  l'è  intruder  il  don  li  Iacea  la  Signo- 
ria. K  li  nobeli  volea  la  miU'i,  e  li  patrimoniali  non 
la  volea  dar,  se  non  uno  quinto,  digando:  Seli  40 
Cane  e  irai  óOO;  Nanfe  el  non  volse  partir  dito  for- 
mento. Et  eri  fé  venir  molli  primi  di  Poliza,  zercha 
jO,  a  Spalato  e  li  usò  alcune  parole,  et  adatò  la  cossa  ; 
e  à  dato  uno  terzo  a  li  nobeli,  do  terzi  a  li  patrimo- 
niali, riddicct  a  li  nobeli  do  stara  ppr  uno,  a  li  pa- 
trimoniali uno,  e  a  chi  '/*  e  chi  una  quarta  e  tutti 
si  contento.  E  li  jiersuase  elezese  uno  nobele  spalatiti 
per  suo  governo,  a  dar  raxon,  chiamalo  conte,  e  va- 
di  tre  volle  a  f  anno  in  Poliza,  come  si  leva  al  tempo 
di  sier  Marin  Moro.  Li  promisse,  domenega  chiamar 
el  so  consejo  e  in  quello  elezerlo.  Iteni,  a  dì  25, 
incinto,  per  uno  anno,  la  intra'  di  la  villa  de  Mirza 
de'  ditti,  lolla  in  la  Signoria  nostra,  e  trovò  lire  335  di 
pizoli  a  l'anno.  Di  (al  operare  per  colegio  fn  laudato. 

Fo  balotà  donar  ducali  25  a  quel  presentò  P  o- 
pera  ai  doxe  in  soa  laude  ;  et  fu  preso.  Ave  1G  de  sì, 
el  5  di  no. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  con  zonla  di  da- 
nari et  olegio,  e  fo  disobligà  l'interzar  di  dacij  e 
iiiiU'i  dil  neto  et  ubligato  le  decime;  si  che  si  arà  da- 
nari per  la  barza  e  galie. 

Vene  leleredi  lloiigaria  el  di  Rrandizo;  il  suma- 
rio  di  le  qual  sanino  notade  qui  avanti  etc. 

Di  Hongaria,  de  li  oratori,  date  a  Buda,  a  2! 
dì  5  zencr.  Come  non  è  restadi  di  solicitar  la  mis- 
sion  di  I'  orator  a  Conslanlinopoli  ;  el  che  il  reve- 
rendo varadinense  li  à  dillo,  bisogna  aspelar  ritorni 
il  messo  fo  mandalo  a  Costantinopoli;  cl  che  'I  dia 
venir  insieme  con  P  orator  turco,  perno  sia  tanto  a 
venir;  et  che  la  pace  si  reputasse  fata.  Et,  per  la  via 
di  Tratisilvana,  è  de  lì  a  Constanlinopoli  mia  2130 
hongari,  ridclicct  1150  italiani,  ma  per  la  via  di 
Andemopoli  e  più.  Et  a  dì  23  ri.Tvelcno  nostre 
letere  di  X,  che  li  solicita  la  missiott  di  l' orator  etc. 
Dal  re,  |>er  le  leste,  non  hanno  potuto  haver  au- 
dienci, se  non  eri  ;  el  li  disse  di  capitoli  la  Signoria 
li  aproba VH  et  erano  per  sigilarli;  et  che  soa  ma- 
jeslà  expedissa  I'  orator  ;  e  il  resto  di  danari,  poi  che 
non  volea  no  per  letere  di  cambio,  che  li  se  mande- 
ria  a  Segna.  Il  re  rispose  li  piaceva,  si  melcria  ln»r- 
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dine  di  sibilar  li  capitoli,  el  zoulo  il  suo  messo,  che 
poco  dovia  dimorar  a  zonzer,  cxpediria  l'oralor 
guo.  Item,  é  venuto  a  la  corte  frate  Antonio  Cor- 
vaio,  stalo  4  mexi  fuori,  col  qual  hanno  solralo,  esser 
stalo,  per  il  re,  a  Ragusi  a  saper  la  verità  di  fuste 
prese,  et  di  quello  à  fato  il  zencral.  I tetti,  a  di  primo, 
zonze  li  do  oratori  dil  duchi  Stefano,  valaeho,  ve- 
nuti per  adatar  certe  deferenlie  à  col  re  di  Poiana. 
Item,  è  morto  da  febre  el  dispoli  di  Rascia  senza 
In  rio  li  ;  el  re  à  mandalo  a  luor  il  dominio  di  quel 
stado;  el  la  serenissima  raitia  è  ingrosala,  e  consoa 
majeslà  si  hanno  ralegrato.  Itent,  dil  sizilar  di  ca- 
pitoli, li  hanno  dillo  bisogna  ritorni  il  cardinal  vslri- 
poniense,  qual  fo  primo  a  farli;  et  lui,  sier  SabasUan 
Zustignan,  ringratia  di  la  licentia  aula,  e  sier  Zuan 
Badoer  prega  si  fazi  il  successor.  Dille  letere  non 
era  in  zi  fra. 

Da  Brandito,  di  sier  Antonio  da  Canal, 
jfovemador,  drizata  a  li  capi  di  X,  et  posta  poi 
in  colegio,  data  a  dì  2G  detembrio.  Avisa  la  di- 
spensalion  di  le  page  a  quelli  provisionati,  e  aver  no- 
tifichi! a  li  castcli,  il  conscio  di  X  averli  tolto  in  pro- 
Irtiooe;  el  scn  alegrono  assai.  Item,  a  dì  28  novem- 
lirio  gionse  li  in  porto  i  galie  francese,  capetanio 
fra'  Prejan,  ci  qual  ha  do  brigantini  e  li  manda 
fuori,  adeo  niuu  navilio  ivi  poi  venir,  |>er  dubito. 
Li  mandò  a  dir,  per  il  suo  vicario,  non  volesse  far 
questo,  che  niuna  viluaria  veniva,  ti,  venendo  dentro 
uno  schieralo  di  Brandizo,  mandò  fuori  quelli  bri- 
gantini a  veder  de  chi  era.  Or  li  rispose,  havia  in 
coiumission  dil  re  star  lì  in  p  rio  e  dannizar  navilij 
di  spagnoli,  sì  armali  come  disarmali  ;  ci  lui  gover- 
rudor  li  mandò  a  dir  venose  nel  porto  di  le  Gattaie. 
Or  esso  capetanio  ussi,  poi  è  ritornato,  e  intrò  nel 
porto  di  le  Cadene,  dove  è  ;  perhò  esso  provedador 
scrive,  acciò  si  provedi,  perchè,  stando  lì  queste  ga- 
te, non  vegnira  alcun  navilio  li  con  vituarie.  El  za 
dille  galie,  per  il  suo  star  a  Monopoli,  quasi  asediò 
la  terra. 

SB"  A  dì  19  tener.  In  colegio.  Vene  Sonzim  Ben- 
ino, duclor  nostro,  stato  sin  bora,  con  la  compagnia, 
sul  Polesene  di  Ruigo;  dimandò  alcune  cosse.  Fo  ri- 
messo a  li  savij. 

Vene  I'  orator  di  Franz»,  al  qual  foli  dito  di 
di  danni  fati  per  francesi  a  Molla  ;  e  che  Leze  dovesse 
ben  convicinar  con  Otranto  ;  et  ditoli  di  le  galie  è  a 
Brandizo.  Esso  orator  disse  scriverla  ;  el  che,  zoute 
fusse  le  letere  de  lì  dil  re,  0  faria. 

Da  Milan,  dil  secretorio,  di  14.  Come  il  gran 
maistrn  e  .{n<  lii  signori  nspetano  dil  re  leti  re  zer 
eoa  Sinigaia,  e  missior  Znan  Jaeomo  à  carpato  molto 


il  ducha  Valentino,  e  credono  il  re  ne  fari  provisio- 
ne, si  Roani  non  imjicdisse.  Item,  ci  balv  dil  De- 
giun  li  ha  dito,  fin  8  zorni,  a  Lucerà  si  farà  una 
dieta,  |kt  sguizari,  per  risponderai  re  zcrcha  Belin- 
zona  ;  e  che  uno  canlon  è  col  re,  ma  l'rania,  eh' è 
quello  che  lieti  Belinzona,  li  è  conica.  Item,  manda 
alcuni  nomi  de  remili,  che  stà  ne  le  nostre  terre,  li 
ha  dato  quelli  signori. 

Di  Capo  d' Istria,  di  sier  Piero  Marcello, 
provedador,  di  11.  Come  à  'uto  uno  aviso  di  la  con- 
clusion  di  la  dieta  fata  in  Lubiana,  videlicet  che 
quelli  dil  (Kiese  è  sta  proposto,  che  ogniun,  ha  de  is- 
trada ducali  100,  sia  obligà  lenir  uno  homo  d'arine, 
et  questo  per  mexi  tre,  et  stando  più  stagi  a  s|>exe  dil 
re,  et  li  rurali  di  ogni  *20  homeni  d' arme  uno;  e  à 
messo  tuia  al  so  |iaesc  ducati  100  milia;  el  quelli  di 
Lubiana  in  1080,  per  la  tuxa,  pigauo  ducali  3U  milia, 
con  questo  iamen,  chi  si  tien  agrevà,  si  apresenti  a  la 
corte;  et  cussi  quelli  votato  andar  a  dolersi  a  la  corte. 

In  questa  iiialina,  in  quaranta  criminal,  sier  An- 
tonio Truu,  oKm a  vogador,  expedi  sier  Andrea  Zu- 
slignan,  fo  conte  a  Licsna,  qual  fo  intromesso  za 

anni  ,  per  molte  pollronie  late  de  li.  Or  dito 

avogudi  r  lo  meuoe  per  darli  poca  pena,  e  lui  li  ri- 
spose; ma,  lobi  alcune  letere  proprie,  posto,  per  la 
parte,  di  procieder,  lo:  7  non  sincere,  iil  di  no,  20 
de  sì;  et  fu  preso  poi,  che  'I  sia  bandito  per  anni  X, 
ili  ogni  oficio  e  beneficio  da  mar;  el  pagi  li  ducati 
60,  tolse  |>er  la  vesto  etc.  ;  et  restituir  quanto  dirà 
esso  avogador,  el  cussi  fo  expedilo. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  ci  volendossi  balolar- 
uno  credito,  dato,  per  li  tre  savij,  a  li  patroni  di  Bar- 
bari;!, capetanio  sier  Bernardo  Zigogna,  |>er  dan- 
ni etc.,  sier  Marco  Bollani  conlradixe;  et  volendo 
sier  Gasparo  Malipiero,  è  di  tre  savij,  risponder,  lo 
rimessa  a  uno  altro  conscio. 

El  serenissimo  principe  fè  la  relation  dil  frale 
Galasso  di  San  Francesco,  venuto  per  nome  di  Ba- 
joni  e  Pandolpho  Pelruzi,  a  dimandarci  signor  Bor- 
tolo d'  Alviano;  et  lelo  la  lelera  di  V  Alviano. 

Fu  posto  per  li  savij  Ihoro,  che  li  sia  falò  risj)osla 
sapientissima,  e  ben  dilata  per  Gaserò,  videlicet 
averlo  veduto  volentieri,  e  nui  amar  quelli  signori; 
et  che  1'  unirsi  insieme  è  buono,  e,  vedendo  questo, 
forsi  tal,  che  tase,  si  moverà,  perchè  il  tempo  è 
quello  conza  il  tulio,  et  altre  parole  di  tal  lenor.  El  283 
sier  Zorzi  Emo  andò  in  renga,  dicendo  questa  non 
è  la  via,  ma  si  fazi  provision,  a  Ravena  si  mandi  il 
signor  Bortolo  d'  Alviano,  come  voleva  mandar  sier 
Antonio  Trun  :  et  disse  che  quelli  di  pregadi  erano 
proprie  rogadi  a  dir  il  ben  «li!  stailo.  El  li  rispose 
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sier  Piero  Putido,  savio  iKl  conscio,  licet  non  bisogna- 
va. Or  la  parie.  2  non  sinceri,  13  di  no,  147  de  si. 

Item,  fo  poslo,  per  li  ditti,  Href  non  havesseno 
intenlion  di  far,  ma  solum  per  dar  fama,  di  man- 
dar 1300  provisionali  a  ({avena  et  oOO  cavali  lizieri. 
Ave  4  non  sinceri,  71  di  no,  si)  de  sì;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  tutti  li  ordeni,  una  letera  al  go- 
vernador  di  'frani,  che  conforti  quelli  populi;  si  farà 
il  forzo  di  far  provision  di  biave,  et  è  sta  previsto  a 
li  danni  li  fa  francesi  e  spagnoli,  e  parlato  de  qui  a 
li  oratori.  Item,  per  un'altra  letera,  come  se  li 
manderà  25  provisionali  fin  30,  da  esser  posti  in 
quella  forloza  con  uno  caporal,  in  loco  di  quelli  è 
cargi  di  fameia  eie.  Et  dita  parie  ave  tutto  il  consejo. 

Fu  posto,  per  nui,  savij  ai  ordeni,  una  parte, 
scrila  e  ditata  per  mi,  di  far,  per  « •urunio,  nel  ina- 
zor  conscio,  provedador  a  la  Zefalonia,  per  anni 
do,  con  ducali  500  d' oro  a  V  anno  netti,  di  l' intri- 
da di  l'isola,  e  babbi  ducati  200  di  qui,  non  babi 
conlumalia,  et  habi  la  commission  à  il  provedador 
«ili  Zante  e  li  oliciali.  Item,  se  stridi  di  farlo  nel  ma* 
zor  conscio,  et  sic  in  futurum.  Item,  per  la  morte 
di  sier  Zuan  Venicr,  era  castelan  in  quelli  forleza, 
si  elezi,  nel  mazor  conscio,  per  4  man  di  eletion, 
uno  castelan,  con  ducali  25  fi'  oro  ncti  al  mexc, 
senza  altro  eapisoldo,  e  siali  dato  il  salario  di  mexi  4, 
di  qui.  Et  dita  parte  ave:  una  non  sincera,  4  di  no, 
147  de  si. 

Fu  poslo,  per  nui,  ut  sttpra,  dar  a  uno,  che  era 
turco  et  ritornato,  di  Arg«is  a  Napoli  di  Romania, 
'molto  rico,  a  la  fede  di  Christo,  et  è  nievo  dil  vayvo- 
da  Xarco,  siali  dato  conduta  di  4  cavali  e  ducati  20 
al  mexe,  e  'I  orzo  sì  come  a  li  altri  simboli,  et  a 
page  8  a  l'anno,  et  sia  mandalo  in  Frinì.  Ave  una 
non  sincere,  2  di  no,  146  de  si. 

Fu  posto,  per  tutti,  dar  a  uno  Andrea  di  Hudrio 
(lucidi  3  al  mexe  di  provision,  qual  reduse  li  canevi 
di  Monlagnana,  qual  stà  a  paragoudi  quelli  di  Bolo- 
gna. Item,  a  suo  fiol,  post  mortem,  li  dilti  ducati 
3.  Item,  el  castello  di  Montagnana,  dove  l'habi  a 
slar,  hessendo  perhò  per  I'  abitai iou  di  li  patroni  di 
V  arsenal,  quando  anderano  de  li.  Ave  -J3  di  uo,  80 
de  sì  ;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  lutti,  pagar  ducali  300  di  una  le- 
tera di  cambio  a  sier  Marco  Antonio  Coniarmi,  ca- 
pelanio  al  collo;  et  nui  ai  ordeni  mctessemo  man- 
darli allri  300  ducati,  per  sovenzion  di  lezurme;  et 
tutti  i  savij  introno  in  oppinione,  ecceplo  sier  An- 
tonio Trun.  E  perhò  andò  le  parte  :  et  una  fo  di  no, 
una  non  sincera,  16  dil  Trun,  et  137  la  nostra;  e 
fo  presa. 


Fu  posto,  per  li  savij  da  terra  ferma,  alento  sier 
Domenego  Pisani,  el  cavalkr,  e  sier  Sabastian  Zan- 
tani,  qualli  hanno  li  banchi  di  Mestre  di  zudei,  et  é 
compili  li  soi  capitoli,  che  dilli  capitoli  li  sia  eonfir- 
mali  per  anni  X  e  ultra,  ad  beneplacitum  Domi- 
mi. E,  leto  li  capitoli,  ave  4  non  sincere,  17  di  no, 
82  de  si. 

A  dì  XX  tener.  In  colegio,  fo  San  Sabastian,  2ì 
vene  sier  Domenego  Bobini,  venuto  capetanio  di 
Cremona,  et  referì.  A  di  u'  da  sera,  e  con  neve,  in- 
Irò  sier  Hironimo  Donado  ;  et.  per  esser  l' bora  lar- 
da, fo  terminalo,  la  mulina,  poi  dillo  la  messa  in 
chiesia,  si  havesse  a  far  (al  eonsignalione.  E  cussi 
sier  Polo  Pixani  li  consigliò  la  pretura,  e  lui  consi- 
gnò  al  Pixani  la  capitanarla  eie.  Item,  di  la  camera, 
per  li  dacij  fo  donati,  «leva  inlrada  ducati  14  milia, 
bora,  per  li  ilacij  cresuli,  dà  ducati  21  milia.  Item, 
di  beni  di  rebelli,  qual  à  più  volte  scripto  et  non 
li  è  stà  risposto.  S  iria  boti  venderli,  qualli  hanno 
afittà  «la  ducali  1500,  che  tanto  più  eresse  la  camera. 
Laudò  li  camerlengi,  vidtlicct  sier  Jacomo  Morexi- 
ni,  sier  Nicolò  Balaslro,  sier  Hironimo  Diedo.  è  al 
presente;  è  stato  capelanio  mexi  20,  di  4.  Item,  la 
terra  è  stà  in  pericolo  5  volle,  come  dinotò  ;  non  vi 
era  100  provisionati  :  è  stà  un  miracolo,  à  'buio 
assa'  faticha ,  si  perchè  al  tempo  di  missier  Polo 
Barbo,  qual  era  amalato,  unde  provete  di  provisio- 
nali di  Brexa  e  Crema,  fa  l' edito  tulli  desse  in  nota 
le  sue  arme.  Poi  fé  uno  editto,  li  desse  in  termine 
di  zorni  tre,  el  tutti  li  dè  con  gran  ubidienlia,  vo- 
lendo «lar  e  corleli  e  pugnali,  ma  non  li  volse;  e  di 
le  altre  à  'buio  7220  arine,  et  presentò  l'aventario, 
qual  à  messe  in  castello  in  una  salta,  parte  schiopeti, 
panciere  rtr.  Item,  il  populo,  e  prima  li  eitadini, 
per  caxon  di  le  biave,  erano  alquanto  ete.,  adeo  non 
eridava  :  Marco!;  pur,  visto  «"•  stà  fato  provision,  li 
populi  sia  qucli  e  conienti.  Il  mezo  saria  lassar  trar 
le  biave  a  li  citailini,  qual  pagava,  al  tempo  dil  du- 
cila, soldi  lo',  lui  voria  pagasse  soldi  8,  chèla  milà, 
videlicet  poi  fata  la  descritione,  e  si  trazeria  di  zio 
ducati  3000,  e  li  ciladini  sarebeno  satisfati.  E  quel 
populo  voi  ubertà,  cridava  :  Pan,  Pan  efc.  Item,  di 
la  fabriclia  «lil  castello,  eh'  è  stà  cossa  mirabi  le  ;  pri- 
ma era  debclissimo,  or  I'  à  falò  inexpuguabile.  Et 
narò  la  eonditicM  «li  la  fabricha  et  «li  le  muraje,  di 
la  scarpa,  di  la  fossa,  di  spalli  el  altro,  che  longo  sa- 
ria. Item,  erano  a  lovar  {sic)  bomeni  et  boy  gran 
numero,  che  pareva  uno  rampo:  è  stà  falò  in  zorni 
da  lavorar  130  ;  el  à  costà  a  la  Signoria  ducali  700 
in  zereha,  che  una  Camera  si  l'aria  CON  tanti  «lanari. 
Et  quando  fo  a  farlo,  volendo  la  comunità  lo  ajulas- 
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e  convttrato  il  conscio,  uno  Lodovico  Sfondra. 
qual  à  mal  animo,  parlò  confn,  dicendo  li  capitoli 
non  voleva.  Esso  capelanio  parlò,  che,  per  la  fideli- 
tà, dovevano  farlo;  e  andò  el  parlido,  e  fu  preso  da 
lutti.  Et  lui  vene  a  dimandar  pcrdnn,  dicendo  voria 
aver  paga  ducati  10O0  e  non  aver  parlato.  Item, 
laudò  li  lìoli,  che  fo  di  missier  Cabrici  de  Milijs, 
quali  erano  exempli,  et  visto  esser  compresi,  man- 
dono  80  homeni  con  2f>  animali,  con  li  San  Marchi 
sui  cari.  Laudò  il  conte  Alvise  Avogaro,  qual  su 
questa  fabricha  à  fato  il  dover  ett.,  e  prima  il  conte 
Bernardin,  qual  stete  pocho,  et  |>ose  line.  Il  principe 
lo  laudò,  dicendo  mai  è  intervenuto,  el  di  di  tre 
Magi,  fo  a  di  6  zener,  tre  rectori  babbi  consegnato 
581  li  redimenti.  Item,  disse  el  dueba  Francesco  stè  12 
anni  a  farlo;  et  che  il  signor  Bortolo  d'  Alviano, 
quando  el  vene  da  Milan  e  fo  li,  disse  come  el  sarà 
rompilo  voria  star  più  presto  li  cha  nel  castel  di 
Milan  :  et  che  lutti  stimerà  a  far  ditta  opera  sij  slà 
anni  Ire.  Item,  il  suo  colega  è  sta  assa'  amalato  e 
lui  à  'uto  la  faticha. 

Vene  pre'  Lucha  di  Rcnaldi,  nonlio  dil  re  di  ro- 
mani, va  a  Roma,  et  presentò  una  lelcra  di  credenza 
dil  re  di  romani  ;  et,  mandati  tutti  fuora,  restò  con 
i  capi  di  X.  Stete  pocho,  credo  dicesse  poche  cosse 
da  conto. 

Vene  qu<l  frale,  qual  è  di  nation  padoan,  fo  fiol 
di  quel  li  aislro  le  il  coro  a  Padoa,  et,  faloli  lezer  la 
risposta,  disse  anderia  et  faria  l' olìcio.  Et  tamtn 
quelli  signori  desiderava  la  venula  dil  signor  Bor- 
tolo d' Alviano,  qual,  si  venisse,  faria  più  in  1T>  zorni 
dia  li  altri  in  tre  mesi,  perchè  li  partesani  si  move- 
rà ctc.  Or  a  ditto  frate  fo  donato  durati  XV. 

Dil  conte  di  Pitiano,  data  a  Gedi,  a  dì  18, 
a  uno  Missier  .lordano,  è  qui,  qual  rene  in  co- 
legio  a  far  lezer  la  ditta  teiera.  11  sumario  è 
questo.  Dil  zoozer  li  il  signor  Franceschelo  da  Cera, 
suo|Kirenle,  vicn  da  Siena;  è  stato  a  f'iliano,  dove  è 
quelli  signori.  Et  da  Roma,  suo  fiol,  conte  Alme,  à 
'buio  lelere  di  missier  Joan  da  Castro,  che  'I  papa  li 
voi  mandar  il  campo  ctc.  È  slato  a  Siena  ;  et  Lan- 
dolfo si  voi  partir;  à  mandato  li  lìoli  e  la  moglie  via, 
perchè  d  ducha  Valentino  |wr  non  voy  altro  cha  lui 
si  parte.  È  slato  a  Bologna  :  missier  Zuane  non  li  à 
voluto  parlar,  et  ha  parlalo  a  suo  fiol,  (pini  etiatn 
lui  teme,  El  signor  Julio  Orsini  à  mandato  a  Pitiano 
per  il  signor  Fabio,  acciò,  uniti,  vadino  verso  Roma 
a  far  rimor  de  li,  e  unirsi  con  colonesi.  Et  Pandol- 
fo,  dice  starà  in  Siena  fin  1!),  poi  si  partirà.  E  nel 
rampo  di  Valentino  è  slà  cridalo  una  liga,  papa,  Fio- 
renza e  Bologna  :  nerbò  esso  conte  prega  la  Signo- 


ria T  ajuti.  e  consiglij  quanlo  à  fare;  e  con  Piero  di 
Bibiena  |w  riera  eie,  e  qui  caldamente  si  raeoman- 
da  a  la  Signoria.  E,  per  uno  boletino,  dice  il  ducha 
di  Lìrbin  è  li  in  Pillano,  e,  licei  sij  slà  scripto  al 
papa  esser  jtartilo,  tamen  non  è  mosso,  ni  è  per 

moverai. 

Da  poi  donar  0  fu,  et,  reduto  li  savij  per  dar 
audienlia,  vene  Iptcre  di  Roma.  Et  il  principe,  man- 
dati a  chiamar  ne  la  sua  camera,  fono  lete,  videlicet 
questo. 

Da  lloma,  di  13.  Come  era  venuto  letere  di! 
ducha  al  papa.  Voleva  andar  col  campo  a  Siena  per 
liberarla  di  servitù  ;  e  |wr  senesi  si  voi  far  forte,  ma 
Pandollo  si  voi  parlir  ;  e  dicono  aver  licentiati  lutti 
quelli  rebelli,  excepto  Zuan  Paulo  Baione,  eh' è  Ino- 
ro soldato,  et  ha  1 00  homeni  d' arme,  ma  li  altri 
Baioni  è  andati  a  Fiorenza,  il  signor  Fabio  Orsini  a 
Piliano  et  perno  il  ducha,  voi  andar  a  rampo  a  Pi- 
liano,  fa  il  tutto  di  aver  quel  povero  dil  ducha  di 
Urtili  in  le  man.  À  messo  ogni  custodia  a  li  passi  e 
di  averlo  sopra  tutto  desidera. 

IHl  ditto,  di  14.  Come  li  vene  uno  nonlio  di 
domino  Alvise  d'  Alviano,  fratello  dil  signor  Borto- 
lo, dicendo  la  moglie  e  nepoli,  zoè  Utili  dil  fratello 
dil  signor  Bortolo  d' Alviano,  qual  nome  madona 
Panlasilea,  era  a  Corvara,  era  stà  da  uno  comissario 
dil  papa  retenuta  et  posta  in  rocha  di  Todi.  Esso 
orator  andò  dal  papa,  dolendossi  assai  di  questo. 
Soa  santità  disse  0  sapea  e  si  dolca  assai,  dicendo  284  ' 
amar  il  signor  Bortolo  e  suo  fratello,  etiam  per 
amor  di  la  Signoria  nostra,  e  ordinò  a  missier  Ha- 
driano  uno  breve  a  quel  comissario,  in  bona  forma, 
subito  la  lassasse  con  tutte  le  robe,  e  volse  fusse 
compilo,  et,  leto  et  bolato  di  sua  man,  lo  dè  a  lui 
orator  e  al  nonlio  sopradito. 

Dil  ditta,  di  15.  Come  era  ritornalo  il  messo, 
con  letere.  a  lui  orator,  dil  conte  Lodovico  di  Pilla- 
no. Diceva  esser  boa  vasaio  di  soa  santità,  e  non 
averli  fato  mai  con  tra  ;  e  à  dà  recapito  a  li  Orsini 
per  esser  parenti,  come  in  caxa  sua,  e  a)  ducha  di 
Urbin,  qual  era  come  morto,  per  oompassion  di  re- 
staurarlo, qual  è  poi  con  altri  partito;  el  il  signor 
Fabio  ilo  a  Gre,  et  restalo  le  done  e  figlioli  ;  et  che, 
si  l'havesse  crelo  far  dispiacer  a  soa  santità,  non 
l' avena  recevuto,  ma  V  à  falò  per  pietà,  e  a  li  altri, 
che  non  poteva  negarli  ;  quali  Bajoni  è  ili  a  Siena.  E 
cussi  esso  orator  nostro,  con  ditta  lelera,  andò  dal 
|>apa,  e  col  messo  proprio.  Qual  leta,  li  disse,  havia 
fato  mal  a  non  esser  andato  dal  ducha)Lperchè  vi  va 
col  campo.  E  Y  orator  rispose  :  Sancte  pater  non 
mi  aveti  promesso  aspelar?  Disse  de  si,  ma,hessen- 
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do  lì  ii  <lucli;i  di  Urtiti,  li  antlerù  el  campo;  e  di- 
mandò .1  duella  d'  Urbin  al  intaso  predilo:  Non  elio 
U  disse  di  no.  El  papa  rispose  :  Varile  ben,  non  ve 
ioganè.  Itetn,  dil  vescovo  di  Castello  disse  non  era 
mai  sialo,  e  con  queste  parole  lolsc  licentia  etc.  El 
el  predilo  messo  li  disse,  in  secrcfis,  Lrbin  era  li 
el  non  si  partir».  E  questo  era  zifra  e  uoii  lela  in 
pregadi. 

Dil  dito,  di  IH.  Come  era  ritornalo  il  prefalo 
messo,  con  lelere  di  Piliano,  dil  signor  Lodovico. 
Scrivea  volersi  difender  e  sperava  resister  a  Va- 
lentino, mediante  a  Dio  e  la  justicia  e  V  ombra  di  la 
Signoria  ;  e  havia  inleligentia  con  Pandoll'o  di  Siena 
e  tre  castelli,  vicini  A  mia  1'  uno  di  V  allro,  è  forti,  e 
si  ajuleraiio,  videlicet  Piliano  el  Sorano  di  esso 
!  el  Sorna,  eh' è  di  senesi;  e  cussi  esso  oralor 
andar  la  malina  dal  papa.  Item,  in  zifra, 
quanto  è  nota  di  sopra  ;  Urbino  e  lì  e  li  altri,  uè  è 
per  partirsi.  Valentino  è  col  campo  a  la  Piove,  ca- 
slelo  tra  Orvieto  e  Siena  et  Perosa.  Item,  per  un'al- 
tra letera,  pur  di  IG,  esso  oralor  scrive  aver  fato 
comandamento  a  domino  Simon  Michicl,  perla  cau- 
sa à  contro  domino  llironiino  Jusliniano,  resisti  di 
esser  in  Rota,  ma  veugi  in  ■partibus  :  el  qual  è 
amalato  e  disse  scriveria  a  la  Signoria,  ltctn,  el  car- 
dinal San  Severin  si  à  dolio,  clic,  a  rcquisilion  di 
alcuni  ebrei,  dice  aver  di  Gladcla,  li  habbi  intro- 
messo le  so  intra  io  in  Cremona,  dicendo  lui  è  su- 
Qcicnle  etc. 

IH  domino  Simon  Michiel,  date  a  Roma,  a 
dì  Vi.  Si  justifìclia  non  voler  contrariar  a  la  leze, 
licei  non  vi  sia  mala  causa,  è  slà  expedila  in  Rota  ; 
e,  BODto  qui,  farà  di  questo  e  di  lulti  soi  bene'ìcij  il 
voler  di  la  Signoria  nostra. 

Da  Harem,  di  17,  bore  18.  Come  li  do,  vene 
da  Pio  a  Zervia,  è  venuti  li  ;  et  0  dice  di  la  nova 
scrisseno  |wr  le  ultime,  ma  solum  haviano  inleso 
ragionar  ;  e  che  Zuan  Roseto,  con  bon  numero  di 
fanti,  era  andato  a  la  volla  di  Civita  di  Cistelo,  ta- 
men  llioro  aspelano  so  messi. 

Vene,  lezendo  queste,  uno  patron  di  gripo  apo- 
sta, parte  da  Corfù  è  zorni  13,  con  ktere  dil  zene- 
ral, importano. 
285  Dil  capetunio  general,  date  in  galia,  a  San- 
ta Maura,  a  dì  tre  zenrr.  Dimanda  si  provedi 
di  biscolo  e  danari,  perchè  dal  secretano  non  ha  0; 
dubita  assai,  perhò  si  atendi  ad  armar.  Item,  se  li 
mundi  danari  per  la  fabricha,  e  cosse  per  l'armai  la. 

Dil  dito,  a  dì  4.  Come,  per  uno  briganlin, 
mandato  di  Candia  con  lelere  abute  di  Rodi  e  da 
Syo,  videlicet  di  22  novembrio,  zonte  a  Syo  a  di 


27  ditto,  di  le  prcparaliou  dil  turco  di  V  armata,  ut 
in  eis.  Et  il  secretano  nostro  parli  di  Candia  a  di  13 
novembrio  ;  si  die,  per  tutto  il  mexe,  non  poi  esser 
avanti  a  la  Porla.  Item,  dimanda  biscoli;  e  la  nave 
Conlarina  si  aspela  di  Cvpro  con  formenli;  et  si 
mandi  a  Corfù  armizi  etc,,  ut  in  eis. 

Da  Corfù,  dil  rciimento,  di  6  zener.  Come, 
per  uno  gri(>o  a  posta,  manda  qui  lelere  dil  zeneral, 
qual  à  manda  a  tuor  de  li  slara  200  biscolo  el  pol- 
vere per  Santa  Maura.  Et  dicono,  che,  con  barche, 
de  li  pur  si  conduce  qualche  quantità  di  formento, 
ma  in  li  castelli  non  è  monilion  di  viluarie.  E  vene 
una  nave  di  marchiani  li  in  porto,  carga  di  cenere  e 
cassia,  vien  di  Alexandria,  l' hano  fato  discargar  di 
quella  stera  500  formento,  el  li  han  posti  in  li  ca- 
stelli. Et  il  zeneral  li  ha  scripto,  zonte  sia  a  Corfù  le 
galic  di  Baruto  e  Alexandria,  lo  debino  avisar,  che  li 
ordinerà  quanto  arano  a  far.  Item,  essi  rectori  di- 
man  la  biscoli,  provisionali  ci  munitone;  ti  nanfa 
la  copia  di  la  letera  abuta  di  Candia,  qual  è  questa, 
et  è  data  in  Candia  a  di  Ì'J  dizembrio,  a  essi  rectori. 

Da  Suo,  a  dì  25  novembrio.  Partì  il  secretano 
nostro  per  Eno  ;  et  il  turco  slima  di  far  armala  per 
la  indignatone  di  Santa  Maura.  E,  inlesa  la  nova, 
convocò  i  so  primarij  e  concluse  volersi  vindiear,  e 
tuor  l' impresa  di  Napoli  o  ver  di  Cvpro.  E  vene 
uno  schiavo,  con  letere  a  li  maonesi,  da  Syo,  di  que- 
sto lenor:  Mandalime  con  questo  mio  schiavo  cala- 
fati XX,  marangoni  XX,  subito,  i  qualli  è  bisogno 
pcruira  impresa  importantissima,  aliter  cognosceró 
noi)  sardi  umici  del  mio  imperio,  et  ve  retegnerò  le 
Irate  di  formenti.  El  il  messo,  fu  spazalo  da  la  Porla  a 
di  22  ,  zonse  a  dì  T<  a  Syo;  e  poco  da  poi  fo  re- 
pliche questo  por  il  llambularo  capetaniodi  Galipoli; 
et  che  era  per  meler  galic  G0  fuori  ;  et  die  il  schiavo 
havia  bordine  di  dar  una  cavulcliadura  per  uno  etc.; 
et  quelli  di  Syo  dubita  di  tal  armala.  Chi  dice  an- 
derà  a  Napoli,  chi  |kt  Santa  Maura,  molti  non  par 
verisimile  per  il  lempo.  Item,  l'oralor  di  Rodi  scri- 
ve di  Sophi,  esser  ritorna  a  Tauris,  8  lo  exemto  dil 
turco,  die  era  andato  lina  in  Angori,  era  ritornalo 
in  drio;  si  che  potrà  esser,  il  turco  si  fan  più  dilìcile 
a  pace  di  quello  era  prima.  Item,  di  Napoli  di  Ro- 
mania li  stralioti  e  populi  erano  in  summa  penuria 
dil  viver.  De  li  in  Candid  è  formenti  risone  voi  men- 
te, tamen  è  caro,  ma  di  Cvpro  non  si  lassa  Irazcr 
per  quelli  rectori.  e  la  nave  Conlarina  non  à  possulo 
cargar  per  esserli  prohibilo. 

Di  Candia,  di  sier  Zuan  Morexini,  duca,  28 
sier  Alvise  Venier,  capefanio,  e  consieri,  di  21 
ileiembrio.  Come  Inumo  Ictcrv  di  Rodi,  di  1'  ora- 
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Inr,  ili  1(5;  il  sumario  è  notato  di  sopra;  et  Ihorn  I 
tanno  provision  per  aref  biave;  e  à  manda  alcuni 
navilij  in  Cipro  per  averne,  ina  quelli  rectori  non  à 
-voluto  darne,  e  li  biasima  assai  sopra  di  questo. 
Item,  scriveno  li  bisogni  di  l'arsemi  e  di  quel  por- 
lo. La  camera  à  intruda  ducali  XXI  iniHa,  di  spexa 
32  milia.  Esso  eapetanio  à  fato  la  mostra  le  bandie- 
re di  pe\  tutte  fornite  di  boni  homeni.  ma  tutti  ar- 
tesani  et  habitanli  de  li,  ni  altri  potria  star  a  per- 
jieri  6  al  mexe  per  bandiera,  e  à  rasa  le  page  morte. 
Jtem,  di  cavali  90,  Indiava  soklo,  con  page  morte, 
li  ha  reduti,  justa  la  comission  soa,  in  64  de  li 
mior  etc.  Item,  manda  copie  di  letere  di  Rodi  e 
Syo  ;  e  par  X  armala  fa  il  turco  cegna  o  per  Corfù  o 
jier  Cvpro. 

Di  sier  Marco  Antonio  Contari  ni,  capeta- 
■nio  al  colfo,  date  in  galia,  a  presso  Corfù,  a  dì 
€  zener.  Come  fo  dal  zeneral  per  aver  un'  altra  ga- 
lia in  luogo  di  la  lesignana.  0  ha  di  novo  ;  si  lieva 
per  saper  qual  eossa  a  la  Valona  ;  et  manda  una  le- 
lera  abuta  di  Must. là  bei,  sanzacho,  data  a  di  25 
dczembrio  a  Gero  Castro.  Li  scrive  a  lui,  e  una  a 
sier  Andrea  Orili,  con  dolce  parole,  aver  subito  spa- 
zi Francesco  Rizi  a  la  Porta  ;  el  da  nuovo  0  ha, 
aspela  4  soi  messi  è  a  la  Porla,  che  di  hora  in  bora 
zonzi  e  lo  aviserà,  e  in  hoc  interim  si  dagi  piacer. 

Da  Corfù,  di  sier  Alvise  à"  Armer,  eapeta- 
nio e  provexlador,  di  6  dezemltrio.  Come  de  U  è 
solo  uno  contestabele,  Lodovico  da  Caltran,  messo 
per  il  zeneral  con  provisionati  40,  qualli  non  solum 
custode  la  terra,  ma  ne  bisogna  mandar  al  Butin- 
trò  e  a  la  Purga  ;  e  di  continuo  25  si  tien  al  Butin- 
trò,  stanno  un  mexe  e  se  mutano.  Si  havesse  auto 
il  modo,  1'  aria  retenuto  certi  soldati  passati  de  li, 
qualli,  per  non  aver  danari,  l' erano  partiti  di  la 
Zephalonia  e  Santa  Maura  ;  perhò  se  li  mandi  da- 
nari, et  quelli  etiam  si  partirà.  E  li  ducati  90  di 
la  compagnia  di  Marco  da  Vale  li  dé,  ma  mesi  9 
era  sta  senza  danari,  e  cussi  li  provisionali  di  castel- 
li; etiam  danari  per  fabriche  à  principiato,  perhò 
vuol  XV  cavadori,  XV  solo  cavadori,  tre  mureri 
brexani,  senza  qualli  0  poi  far.  Fortifichi  il  caslel 
verino,  che  ha  bisogno  grande,  e  niun  maistro  ivi 

L         — *  *  —   A  - 

na  ninnato. 

Da  Liesna,  di  sier  Fraticcsco  Valaresso, 
eonte,  di  17  dezrmbrio.  Come  capitò  li  una  carave- 
la.  con  biscoti  andava  a  l' armadi  ;  il  populo  si  levò 
aremor  et  ne  volse;  li  fo  forzo  far  discargar.  Si 
scusa  non  è  stà  lui  ;  prega  sia  dà  Irata  a  quelli  de  li 
di  stera  1000  da  Venecia. 

Da  la  Braga,  di  sier  Alvise  Zane,  rector,  di 


29  vovemhrio.  Cime  quella  ixola,  che  fa  animo 
più  di  ")tKK(,  ne  son  molti  handizadi  e  ladri,  di  qual 
à  infinite  querele,  e  li  proclama  eeondana,  e  non  in 
danari,  perchè  le  vien  a  la  comunità.  E  il  conte  non 
mena  con  sì  ni  conlestabeli  ni  cavalieri  ;  è  servilo  28G 
da  do  ofìciali  de  li,  qualli  hanno  parenti,  in  modo, 
che  quando  voleno  far  prender,  i  fa  a  saper.  Ogni 
dì  si  roba  et  ogni  di  se  ferisse;  volca  mandar  a  Spa- 
lato a  tuor  95  fanti  et  far  prender  ditti  bandizati, 
perhò  avisa,  acciò  se  li  provedi. 

Da  Monopoli,  di  sier  Luca  da  dui'  Tata* 
piera.  governador,  de  XI  zener.  Replicha  cosse 
scripte,  qual  non  si  à  'buto.  Primo,  come  Prejam, 
eapetanio  di  le  4  galee  di  Pranza,  relene  una  cara- 
vela  di  grano  de  uno  eiciliano,  veniva  a  discargur 
de  lì .  e  |>er  niun  modo  volse  restituir  tal  grano.  Pur, 
pregilo  tanto  per  sue  lelere,  ne  dele  «ira  7,  e  fo 
pagato  da  la  università  a  Io  merehadante  ;  el  il  eape- 
tanio lene  il  patron  prexone,  e  non  li  volse  pagar  il 
grano,  dicendo  voleva  star  a  ragione.  Lui  proveda- 
dor  ha  formato  processo.  E  ne  li  mexi  passali  fo 
prohibito.  per  francesi,  niun  grano  non  potesse  esser 
extrati  di  le  Ihoro  terre,  noriter  ha  falò  inibilione 
non  solum  grani,  ina  vino,  grassa  et  ogni  sorle  vi- 
tuaria  non  si  possi  Irar  per  condur  de  lì  ;  e  dicono 
far,  perchè  Mola  e  Polignano  sufragano  Barri.  Lui 
provedad'T  scrisse  a  quelli  rectori,  advertissa  a  que- 
sto. Li  hanno  risposo,  non  esser  la  verità,  né  mai  a 
Barri  è  stà  dato  sufragio  alcuno.  Et  hessendo  man- 
dato per  la  università,  a  comprar  orzi  e  grani  ne  la 
terra  de  Gravina,  con  licentia,  in  scriptis,  del  vice 
re,  uno  comissario,  era  in  Conversano,  li  ha  retenuti, 
et  non  li  ha  voluti  restituir  |>er  lelere  li  habi  scriplo  ; 
e  cussi  à  falò  a  quelli  di  Pulignano.  À  scrilo  al  vice 
re  provedi  ;  non  à  'ulo  risposta  ;  e  perhò  si  fazi  di 
qui,  a  l' ontor  regio,  scriver  a  monsignor  de  Paliza, 
governador  di  quella  provintia,  fazi  restituir  tal  gra- 
ni, aut  lo  predo,  et  a  missier  Arnuso  Papcoda,  si- 
gnor de  Mesavra,  a  le  man  di  le  qual  è  pervenute 
do  jumente  di  la  nostra  raza,  li  restiluissa  li  ha 
scriplo.  Da  novo,  le  cosse  di  quel  regno  é  in  gran 
tilubatione,  e,  dove  si  judicava  francesi  aver  a  esser 
vincitori,  hora  si  slima  per  lo  contrario,  per  tenir 
Spagna  ancora  le  prime  forleze  dil  regno,  e  li  gion- 
ge  soccorsso.  Et  è  8  zorni  passò  una  barza,  veniva 
di  Cicilia,  eargi  di  cavali  lizieri  e  fanti,  indò  a  Bar- 
leta  ;  beri  ne  passò  un*  altra  ;  e  si  judicha  a  tempo 
novo  el  gran  eapetanio  sij  per  ussir  a  la  campagna. 
Lo  neretto  francese  è  parte  a  Gravina,  prie  è  an- 
dato verso  Calabria,  per  esser  alcuni  ciciliani  passali 
lì.  Solo  Taranto,  sabato  passalo,  corseno  100  cavali 
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di  francesi,  e  fonno,  «la  qudli  di  la  terra,  tuli  presi 
et  morii,  excepto  12  cavali  clic  fugilcno.  Item,  li  a 
Monopoli  hanno  fililo  B  palmo  gran  penuria  di  bia- 
ve ;  e  per  uno  mexe  e  mezo  non  si  manza  se  non 
pan  di  fave  e  orzo.  E  vene  1000  slera  di  tormento 
di  la  Signoria,  che  fo  lazà  trazer,  che  fé  gran  ben  ; 
pur,  per  fortuna,  infondo  in  porto,  se  ne  bagnò,  pur 
286  *  fo  dui  populo  recu|>eralo  lutto,  con  li  qu  di  se  ne 
passeno  al  presunte;  e  stipiteli»,  si  possi  cavar  de  li 
altri,  alìter  non  è  modo  di  viver.  E  de  li  non  si 
ricoglie  se  non  ojo,  e  l'ojo  è  monti  a  ducati  -20  d'oro 

10  miaro.  E  in  quelli  dì,  per  fortuna,  se  rompe  in 
quel  porto  una  caravella  de  lì.  carga  di  ojo  veniva 
Venecia  ;  e  di  bote  120  se  n'  à  recuperato  70,  il  re- 
sto perse  per  la  gran  fortuna,  che  da  anni  X  in  qua 
non  è  stata  una  simile,  la  qual  à  discipato  bona 
parte  del  muoio,  che  è  restato  a  quel  |iorto.  1  tetti, 
la  galia  vene  a  disarmar,  e  la  mandò  a  Hrandizo, 
dove,  mandando  le  mayslranze  de  Mola,  Polignano 
e  Monopoli,  li  faciliter  se  darà  la  coma  a  ditte  ga- 
lle, in  ditto  loco  brando  le  cosse  neeeessarie. 

Item,  el  dito,  di  13.  Scrive  zercha  alcuni  mi- 
lanesi, stavano  a  Narri  redoli,  li  voleno  pagar  gra- 
ni 8  per  onza  di  lor  mareautie,  per  privilegij  han- 
no etc. 

Da  Spalato,  di  xier  Zuan  Antonio  Bandolo, 
provedador,  di  18  dezembrio.  Come  a  Salona,  in 
cao  dil  colfo,  è  una  isoleta,  fa  M  fuogi  ;  à  uno  arzere, 
fato  a  man,  va  in  terra  uno  Irato  di  balestra  ,  e  fo 
fato  una  murata  da  terra  e  una  torre,  con  una  por- 
ta, con  le  difese,  e  si  sera  ogni  notte  per  quelli  vi- 
lani,  e  si  fa  le  vardie.  La  qual  era,  la  mità  di  V  arzi- 
vescovo  de  lì,  e  V  altri  mità,  za  molti  anni  to  alie- 
nata a  uno  prete,  e,  di  uno  in  l' altro,  par  da  ó  anni 
in  qua  è  capila  in  man  di  uno  missier  Alhanasio, 
constantinopolitano,  stava  in  corte  dil  re  di  llonga- 
ria,  e  operato  a  li  soi  servicij,  e  sta  a  Clissa.  È  de 
anni  60  ;  non  à  fioli  ni  fradelli,  e,  mancando,  saria 
pervenuta  nel  ditto  re.  La  qual  isoleta  é  mia  do  di 
Spalato,  el  è  su  la  strada  vico  da  Clissa,  e  coman- 
dandoli quelli  vilani  li  portava  letere  ili  conti  di 
Glissi),  che  quelli  erano  vilani  di  uno  subdito  dil  re 
suo  signor.  Or  tanto  à  fato  esso  provedador  col  dito 
Atanasio,  che  '1  contentò  restituirla,  havendo  li  soi 
danari.  Et,  volendo  l'arzivescovo  li  pagi,  i  h' è  du- 
cati 83,  disse  non  havia  danari  ;  unde  lui  proveda- 
dor, per  nome  di  la  Signoria,  l'à  lolla  a  pagarla  in 
mexi  tre,  et  con  le  decime  vechic  di  l' arsenal  scosse 
à  recupera  lire 900,  le  qual  à  mandato  al  dito  Alha- 
nasio, e  anelerà  recuperando  il  resto.  Et  di  tal  oliera 

11  lo  scrilo  per  colegio  e  laudato  assai. 


(ìES'WJO.  r,  lo 

Da  Pa<lm.  di  i<j.  Come  Calphurnio,  leceva  la 
relhorica,  era  morto  di  morte  subitana;  |>erhò  si 
provedi. 

Et,  reduti  tutti  li  savij  di  colegio  a  consultar,  fo 
terminato  di  star  provisti  et  armar  e  trovar  danari. 
Alcuni  voleva  meter  parte  e  far  gran  strepiti,  altri, 
tra  i  qual  Jo,  Marin  Sanudo,  era  de  oppinion  aspe- 
tar  letere  di  Zaeharia,  che  non  poteva  star  non 
zonzeseno ,  maxime  dicendo  el  patron  dil  gripo 
aver  lassato  a  Liesna  uno  messo  vien  qui  con  le- 
tere di  ditto  Zacaria;  el  cussi  fo  terminato  d' acordo 
aspectar,  ma  in  hoc  interim  far  provision  di  biave, 
e  castigar  li  rectori  ili  Cypro,  che  à  ilà  Irata  a  altri 
e  non  a  la  Signoria  nostra,  con  gran  danno  ric. 

Exemplum  litterarum  Maximiliani,  regis  ro- 
manorum,  ad  ili  ustr  issi  mum  Dommium  Ve- 
ne  tortini. 

Maximilianus.  divina  favente  cletnentia,  romano- 
rum  rex  semper  auguslus  eie,  illustris,  sincere  no 
bis  dilede. 

Rediens  ad  nos  ex  urbe  hononhilis  Lucas  de 
Renaldis,  pnejiosilus  in  Slrasburg,  secretarius  no- 
stcr,  devotus,  dileclus  retulil  tlilectionem  tuam  ibi- 
dem convenisse,  et  multa  secum  de  condilione  tem- 
porum  contulisse.  Inter  ca;tera  aflirmavil,  te,  magno 
animi  ardore,  libere  eidem  spopondisse,  quod  con 
servalioni  persona;  nostra?,  dignitati  et  gradui  ne 
statui  domus  Austria  te,  cum  omnibus  viribus  el 
omni  conatu  inclyta?  rcipublica?  tua?,  nunquam  no- 
bis  defulurum,  prò  velcri  et  maxima  benivolentia. 
qua?  semper  fuit  illustrissimi*  progenitoribus  nostra 
cum  eadem  republica  tua.  Quod  equitlem  nobis  non 
fuit  nominimi  prospecta  est  nobis  jam  pridem  tua 
benivolcntia,  in  qua  libi  cum  afleetu  corresponde- 
mus,  quoJ  frequente!-  re  ipsa  comprohavimus,  sem- 
per idem  fachiri,  noe  alicui  rei  nostra»  parcemus. 
quin  omnia  libere  prò  conservalione  dignitatis  el 
status  lui  BZPOOOmos,  siculi  sa?pìus  magnifico  Za- 
eharia? Contareno,  oratori  tuo  lue,  nobis  dilecto,  de- 
claravimus. 

Data»  in  (non  dice  dove  ni  el  dì,  ni  ci  inilesi- 
imo,  se  non)  ad  mandatimi  domini  regis  suseripta?. 

A  tergo:  Illustri  Leonardo  Lauredano,  timi 
Venetorum.  sincere  nobis  dilecto. 

A  dì  XXI  zencr.  In  colegio.  Vene  1'  nrator 
yspano,  dicendo  aver  auto  letere  di  Roma.  Dice 
aver,  l'armata  dil  re  è  zonta  in  Sardigna;  non  dice 
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il  numero,  ma  lui  sa  300  homeni  d' urine,  300  gia- 
nilari,  3000  fanti  galengi,  eh' è  oume  sguizari  ;  e  il 

capetauio  è  ,  qual  è  cugnado  di  don  Coattivo 

lltrnandcs,  zoé  hanno  doo  sorde.  Poi  disse  BOB 
liaver  da  dir  0,  ma  fè  un  discorso  di  questo  Valen- 
tino, si  feva  grande,  tenie»  non  era  di  romper  al 
papa  eie.  Il  principe  li  rispose  etc. 

Da  Riva,  di  sier  Zuan  Francesco  Miani, 
provedador.  Come  saria  boa  cassar  quella  com- 
pagnia etc.  Item,  altre  cosse,  ut  in  ea. 

Di  Candia,  di  rectori,  vechia,  di  5  dezetn- 
brio.  0  da  conto,  solum  manda  la  copia  de  una  te- 
iera abula  da  Hodi. 

Da  Rodi,  di  sier  Domenego  Dolfin,  orator, 
a  li  rectori  di  Candia,  di  *  novembrio'.  Come 
eri  zonse  una  barza  francese  nominata  la  Cabricta, 
parti  di  Alexandria  a  di  "23  octubrio;  va  a  Syo  e  ri- 
torna in  Alexandria.  Dice  le  specie  esser  in  gran 
predo,  e  l'anniruio  di  Alexandria  esser  morti.  Di 
Sophi  0  dice,  eh1  è  segno  habi  tolto  la  volta  di  la 
Natalia.  E  per  uno  Calogero,  mandato  a  posta,  per 
il  reverendissimo  cardinal  gran  maislro,  a  Oalipoli, 
qual  tornò  a  dì  21)  octobrio,  in  zorni  7,  dice  il 
turco  baver  mandato  alcune  galie  nove,  erano  a 
Conslantinopoli,  aute  di  Mar  Mazor,  lì  a  Calinoli, 
più  per  dimosiralion  cha  per  armar.  Et  quelle  erano 
87"  a  Galipoli  e  Conslantinopoli,  dice  esser,  tra  vechie 
e  nove,  gabe  108.  È  pochissime  zenle  di  capo,  e  a 
lempo  novo  non  è  per  poter  far  armada  grassa;  et 
Carnali  non  è  in  termine  di  poter  ussir  fuora  questa 
invernata,  el  era  mal  conditionalo  di  mal  frunzoso. 
E  si  diceva,  Ismael  Ardevil,  capo  di  Sophi,  aver 
fato  matrimonio  con  una  Da  del  signor  Nathelo,  è 
a  confìn  de  Casamoni  verso  la  Natalia,  quale,  per  la 
volta  di  la  Soria,  verso  quelle  bande  si  havea  col 
campo  ridrezato.  Item,  uno  orator  di  Y  hongaro  era 
sta  a  Constantinopoli  bonorevelmeute  visto  et  era 
ritornalo. 

Da  poi  disuar  fo  conscio  di  X.  con  zonta  di 
colegio  et  di  danari  e  altra  zonta,  e  trovato  ducati 
16  milia  in  presiedo  per  mandar  parte  in  Candia 
per  lo  armar  di  le  12  galie;  e  poi  restò  conseio  di 
X,  credo  a  far  provision  per  Cypri. 

A  d\  XXII  tener.  In  colegio.  Vene  sier  Fran- 
cesco di  I-eze,  sialo  provedador  sopra  il  eampadego 
da  Verona  in  qua,  et  presentò  uno  gran  libro  di  de- 
bitori fato.  Disse  havia  il  padoan  per  ducali  25  milia 
tulio,  di  qual  il  clero  n'à  il  3.",  e  ingana  la  Signoria 
per  aver  compri  possession  etc,  e  tatnen  anno 
1'  extimo  vechio. 

Vene  uno  ciladin  brexan,  zoveuc,  fo  zenero  di 
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domino  Bernardin  da  Marlinengo,  nominato  domi- 
no Zuan  Maria  ila  Marlinengo,  fo  Dol  di  missicr  Al- 
vi.ve,  insieme  con  sier  Marco  ila  Moliti,  fo  capetunio 
a  Broxa,  e  altri  soi  parenti,  per  esser  assito  di  una 
Malipiera,  nostra  zcnlildona,  et  fu  falò cavalier  perei 
principe,  et  datoli  l' insegne.  El  era  a  meterli  li  spi- 
roni sier  Francesco  Morexini,  doelor,  e  sier  France- 
sco Capello,  ambedoi  cavalieri. 

Vene  I'  orator  di  Pranza  insieme  con  monsignor 
di  la  Gersa,  stato  orator  in  llongaria  con  la  raina, 
et  hora  ritorna  in  Franza;  ci  veue  eri  senza  nostra 
saputa.  Et  dilo  orator  salutò  il  principe  da  parte 
di  la  raina  di  llongaria,  et  presentò  una  sua  Ictera, 
dicendo  si  lauda  lauto  de  li  honori  faloli  etc.  ;  el  lui 
oralor  è  servilor  di  questi  Signoria.  11  princijie  li 
usò  bone  parole,  dicendo  non  aver  sapulo  di  la  sua 
venub,  et  ringraliando  la  mnjeslà  di  la  raina,  la  qual 
era  graveda;  e  l' orator  conlirmò  era  il  vero. 

Copia  de  una  lettera  senta  per  la  raina 
di  llongaria  a  la  Sigmria  nostra. 

Anna ,  dei  gratia  regina  Hungariac  et  Bohe- 
mi» eie.,  illustrissimo  principi  et  domino,  domino 
Leonardo  Lauredano,  Veneliarum  duci,  amico  no- 
stro carissimo,  salulcm  et  felicitatis  incrementum. 

Egitnus  jam  pridem  et  habebimus  sempcr  ami- 
ciliae  veslra;  gracias  de  comitale,  benivolenlia  et 
honore  nobis  nuper  inipensis,  quantumque  nos 
eidem  obligalam  esse  censeamus,  in  dies  id  corani 
serenissimo  rege,  domino,  conlhoralc  nostro,  testa- 
mur,  scilicet  prestiti  nobis  per  amiciliam  veslram 
offica  repetentes  vices.  Quod,  licei  idem  el  apud 
chrislianissimum  regem  Francia»,  dominum  et  con- 
sanguineum  nostrum,  priasque  fecerimus,  tamen  et  288 
nunc  per  magnilìcum  Franciscum  de  Guerclw,  su» 
majeslatis  oratorem,  facimus.  Denique  nulla  in  re 
qua  potcrimus  aliquid,  veluli  devola  sancii  Marci 
lilia.  nostrani  operarli  aniicilia;  veslra-  dencgalura, 
quam  felicissime  valere  cupimus. 

Dala  in  arce  nostra  budensc,  duodecimo  die 
mensis  deccmbris,  anno  domini  1502. 

Subscript  io  :  Manu  propria 

Anna,  reyna. 

A  tergo:  Illustrissimo  principi  el  domino,  do- 
nino Leonardo  Laurcdano,  Veneliarum  duci,  ami- 
co nostro  carissimo. 

Vene  Pier.»  Malo,  el  qual  trovò  ossa'  danari  a  Pa- 
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doa  per  il  Monte  di  la  Pula,  liora  rereha  per  San- 
ta Maria  Mazor,  e  con  Irombc  e  pifari  andò  a  far 
oferla  di  tre  dopleri  ctc,  die  fo  una  optimi  e  bona 
lemosina. 

Da  Milan,  dil  secrctario,  di  16.  Come  rice- 
vete nostre  di  X,  in  la  materia  di  la  cava  di  Lodi, 
et  cussi  missier  Acursio  scrisse.  E  quelli  signori 
laudono  I'  opinion  di  la  Signoria  di  mandar  super 
loco  a  veder  etc;  e  cussi  vi  va  domino  Claudio  de 
Ais,  e  à  scrito  a  Crema  vi  vadi  li  inzegueri.  Unti, 
quel  Francesco  da  Piiignan,  |>cr  il  caso  dil  fiol, 
ringratia  la  Signoria  etc.  Ttem,  Odoardo,  verlelo  l 
ritornato  di  Reame,  dice,  francesi  sono  sujieriori, 
et  spagnoli  hanno  auto  una  rota. 

Da  Cremona,  di  rectori.  Come,  in  excculion 
di  nostre  letere,  mandando  soi  cavalieri  a  la  exe- 
cution  di  certa  sententia  fata  qui  contra  quelli  di 
Gonzaga  etc.  per  quel  di  Gambara,  par  non  1' habi 
lassala  far,  dicendo  Guido  era  li,  manderà  a  missicr 
Chisloforo,  suo  fratello,  qual  manderà  il  tutto  al  re 
di  Frauza,  di  li  qual  erano  racomandali. 

Da  llarcna,  di  19.  Il  fumario  scriverò  di  soto. 

Vene  lacomo  Sacho,  nonlio  d  i  conte  di  Soja- 
no,  con  una  Ictera,  di  16,  dil  suo  signor.  Avisa,  il 
duclia  va  prosperando,  guadagna  il  tutto  con  astu- 
zia, dà  la  boia  avanti  si  senti  il  sebiopo,  perhò  voria 
venir  per  12  giorni  de  qui  a  la  Signoria,  et  che  lui 
dimandi  licentia.  E,  consultato  la  materia,  per  il 
principe  li  fo  ditto  venisse  al  suo  piacer.  Poi  lui  di- 
mandò, in  hoc  interim  si  mandasse  a  Sojano  i*2 
nostri  fonti,  fin  lui  stesse  qui.  Li  fo  ris|>osto  non  vo- 
levemo  far  questo. 

Da  Coneiam,  dil  signor  Bortolo  d' Alviano, 
di  20.  Ancorila  si  atendi  a  compir  Noverò,  dove  fo 
principia :  e  non  si  seguendo  è  mal.  À  1uto  letere  di 
quel  podestà,  0  si  fa,  uvde  fo  scrito  a  Verona  e  Bre- 
Xa  li  mandi  danari. 

Da  Padoa,  di  rectort.  In  recomandatioii  di 
Marin  Bccicbemi,  à  la  lettura  di  la  reelhorica,  in  lo- 
co di  Calphurnio,  avia  fiorini  P20  a  l'anno.  Or  per 
li  fautori  fo  sento  saria  boti  darla  a  Leonico,  qual 
leze  in  loycha,  e  perhò  advisino  il  voler  suo  ctc. 

Da  poi  disna r  fo  gran  conscio.  Fato  |iodestà  a 
Padoa  sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  fo  savio  dil  con- 
sejo,  et  capelanio  a  Verona;  vene  dopio  a  vela  (?)  di 
largo  da  sier  Piero  Balbi  el  sier  Francesco  Barba- 
rigo,  quali  erano  consipri,  che  non  passono. 

El  a  nona  vene  uno  gripo  da  Itagusi,  con  lete- 
re  dil  nostro  secret  ilio  è  a  Constantinopotì,  parte 
in  zifra  e  parte  no.  El  il  principe  mandò  jkt  sier 
Piero  Balbi,  el  rousitT,  et  lexe  |»arle  di  le  letere; 


il  n-sto  fo  Irate  di  zifra,  et  da  poi  conscie»,  redolo 
la  Signoria  con  alcuni  savij  in  cheba,  fono  lete. 
Etiam  vene  letere  di  Milan  e  di  Pranza,  come  dirò 
poi,  ma  prima  scriverò  il  sumario  di  quelle  di  Ra- 
vena. 

Da  liavena,  di  rectori,  di  19,  hore prima  di 
note.  Come  era  ritornato  uno  so  messo,  si  parti  a 
di  14  dil  campo  di  Valentino.  Dice  il  ducha  esser 
per  quelli  castelli  di  Perosa;  e  che  a  di  16  si  dovea 
partir  verso  Siena,  dove  è  Zuan  Paulo  Bajone  e  il 
signor  Julio,  fratello  di  Vitelozo,  e  Cirio  Orsini  con 
alcuni  capi,  e  le  reliquie  di  le  zente  di  Vitelozo  e 
de'  Orsini.  E  il  ducha  à  dimori  li  per  certo  tratato 
haria;*  à  fato  impichar  Alexandre,  fradclo  dil  conte 
di  Strapela,  missier  Galeoto.  erano  do  capi  di  parte  in 
Sisa,  favoriti  di  Zuan  Paulo  Bajon;  e  si  dieea  havia 
fato  morir  Ilironimo  di  la  Pena,  Carleto,  con  do  altri 
foraussiti  di  Perosa,  el  fato  meter  in  prexon  Fra- 
chasso  e  altre  persone  da  conto;  e  die  il  dncha  sta 
sempre  incognito;  e  nel  campo  à  viluariae  abondan- 
lemenle.  Item,  per  uno  altro  messo,  qual  parti  a  di 
19  di  Gistelo,  e  vene  a  Bologna  per  la  ria  di  Fio- 
renza, dice  aver  scontrato  miniere  di  fanti,  cavali  li- 
zicri  e  balestrieri  a  cavalo,  a  X  et  XX  a  la  volta  an- 
davano a  trovar  Zuan  Paulo  Bajon  ;  et  che  m  Bolo- 
gna si  scrivea  cavali  lizieri  c  homcni  d'arme  per 
missier  Zuan  Benlivoy  per  mandarti  ni  ducha  ;  si  di- 
eea erano  100  homeni  d'arme  et  100  cavali  lizieri. 
Dem,  è  zorni  tre  jiassò  per  Cesena  40  homeni  d'ar- 
me, vano  a  trovar  il  ducha,  venivano  di  I^ombar- 
dia  ;  et  eri  e  I'  altro  al  Fossa'  Ziniol  erano  gionli  al- 
cuni sguizari,  con  burchi  venivano  per  Po,  et  anda- 
vano verso  il  prefalo  duca  Valentino. 

Da  Brexa,  di  sier  Francesco  Foscari,  el  ca- 
valier, capctanio,  di  19.  Dil  conte  di  Pitiano  ve- 
nuto a  parlarli  a  cavalo,  e  de'  coloquij  abuti  cercha 
la  venuta  dil  signor  Franeesdicto  da  Cere;  e  Orsini 
si  volcno  adunar  con  coloncsi  e  far  remorigiare  Ro- 
ma; e  Valentino  non  ha  .'100  homeni  d'amie  et  4 
in  5000  fanti  ctc.  Esso  conte  ricomanda  le  so  cosse 
a  la  Signoria  ;  el  che  quelli  volevano  ctc. 

Da  Corfù,  di  Mafhio  Sofìano,  di  28,  driza- 
tc  a  sier  Zuan  Corner.  Scrive  haver  a  visi  di  Ni- 
colò Sofìano,  suo  fradclo,  è  a  la  Janina,  de  21,  die  li 
scrive  debi  tnzer  lutto  il  suo  à  in  terra  ferma,  per- 
chè il  pericolo  è  in  mora.  Esso  Mathio  scrive  al  ditto 
sier  Zuan  Corner,  che  mostri  la  ditta  Ictera  a  la 
Signoria. 

A  dì  XX III  tener.  Fo  leto  iiertim  le  letere  <289 
venule  da  Oonslanlinopoli  e  Irate  di  zifra.  Il  sumario 
di  le  qual  sarà  qui  solo  scriplo. 
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Da  Constanti  uoj>oli,  di  Zacharia  di  Fre- 
schi, humilissimo  servo,  date  a  dì  13,  16, 17 
tt  19.  Par  babi  scripto  per  ■vanti  Or,  per  la  letera 
(li  13,  scrive  eri  li  bassa  li  mandò  a  dir,  il  signor 
\  ult  a  U  basasse  la  man.  Per  il  dragoman,  Ali  bei,  «li 
la  Porta,  rispose  conveniva  aspetar  la  venula  di  l'o- 
ralor  ongaro;  e  li  dissestorà  Ire  mexi  a  venir;  e 
ebe  quando  el  venisse,  ben  presto  el  signor  voria 
venisse  uno  un  zorno,  e  l' altro  poi  a  basarli  la  man. 
E  facendo  la  paxe  si  faria  con  diversi  capitoli  ;  e  qui 
scrive  alcune  parole  di  ditto  Ali  bei.  Or  esso  secre- 
tano mandò  il  suo  dragoman,  con  Alberto  Tealdini, 
da  U  bassa,  qual  li  disse,  Aclimet  Charzegoli,  prima 
il  signor  era  contento  far  paxe,  ma  voleva- Santa 
Maura,  e  voi  nominar  P  ongaro  e  li  altri  chrisliaui. 
E4  par  che  Mustofi  bei  bassa  parlasse  a  Tliaut,  eh' è 
l' altro  bassi,  fo  capetanio  di  l' armada  a  tempo  di 
Modori.  Et  Charzego  non  parlò  mai;  el  li  fè  dir  Li- 
via auto  roprension  da  li  altri  bassa,  et  malediscva 
l' aspetar  di  I"  ongaro,  perchè  el  non  vien  oralor, 
ma  ben,  fin  15  di,  sari  uno  nonlio  li  di  uno  bamn 
e  oon  dil  re,  perhò  non  era  de  indusiar.  E  cussi  il 
signor  li  mandò  a  dir,  voleva  sabato  li  basase  la 
man,  per  dirli  di  suo  bocha  quanto  ci  voleva  dirli 
per  il  fardi  la  paxe. Item,  l'è  con  19 guardiani  tur- 
chi, qualli  2  sempre  la  note  vigila  e  vanno  a  torno  la 
casa,  e  non  lassa  niun  vengi,  e  li  convien  far  le  spe- 
se, qualli  sbevazano,  tamen,  comeel  sarà  dal  signor, 
vederi  alievarsi  la  spexa.  Lauda  Panthaleo  G»resi  e 
paissier  Lunardo  Bembo,  quali,  lieti  non  li  possano 
parlar,  pur  li  mandano  messi.  Itetn,  di  Soli  si  dice 
e  vive,  e  questo  eslate  dia  venir  in  Trabesonda. 
Itetn,  il  signor  solkita  I' armada,  per  quanto  lui 
vede  da  le  finestre,  tamen  crede  sia  a  ponto  a  stu- 
dio tal  cussa. 

Dil  ditte,  di  16.  Come  mandò  da  Charzego  il 
dragoman  suo,  qual  lacrimò  dicendo  di  Santa  Maura; 
et  il  secrelario  nostro  juslilicò  le  raxon  di  la  Signo- 
ria. Itetn,  ricevete  letere  di  31)  nostre,  in  la  materia 
di  l'orator  ungaro,  quanto  lo  dia  aspetar;  et  era  tri- 
plicale, die  Pantaleo  le  mandò,  pregando  le  desse 
indrio,  le  voleva  dar  al  signor.  E  cussi  li  dè  una  let- 
tera simile,  qual  era  in  nome  di  missier  Andrea  Cri- 
li,  con  un  altra  solo,  veniva  al  suo  dragoman,  con 
ima  e  di  Romagna,  non  sa  si  le  sia  vere  ;  el  cussi  le 
dete  indrio  e  non  1'  ave  più.  Item,  Uuptisla  Sereni 
non  è  zonlo,  come  si  scrive,  ni  allre  letere  à  auto  ;  et 
Charzego  ave  poi  questa  letera,  et  lauda  il  suo  dra- 
goman. 

Dil  dito,  di  17.  Come  vene  a  levarlo  60  cavali 
con  el  zaus  agii,  et  lo  condusc  a  la  Porla,  dove  Fin- 


irò dal  signor,  lui,  il  suo  dragoman  e  Alberto  Te- 
aldini  e  Ali  bei,  dragoman  di  la  Porta  ;  nò  volseno 
il  sopracomilo  mirasse.  Il  signor  li  fè  bona  ciera,  ta- 
men lo  trovò  livido,  ben  che  el  non  mostra  li  anni 
l' ha,  e  li  disse  ci  fusse  el  ben  venuto,  e  come  slava 
il  nostro  principe.  Poi  esso  secrelario,  fate  le  debite  Ì»'J  * 
salutolione,  li  disse  era  venuto  per  eaxon  di  la  pace. 

bisognava  fosse  restituito  Santa  Maura;  et  era  con- 
tento far  quello  che  Acmet  Charzego  li  era  rimasto 
con  missier  Andre  Griti,  dicendo  :  Si  non  ho  Santa 
Maura  non  son  per  far  paxe.  Esso  secrclarb  li  disse 
non  ha  via  in  commissione.  El  signor  disse  :  Non  vi 
è  venuto  letere  da  VeneUa  da  poi  el  vostro  partir? 
Esso  secretorio  disse  di  no.  Or  dimandò  in  quanto 
si  poria  aver  la  risposto.  El  secretorio  disse  in  do 
mexi.  El  signor  disse:  L'è  troppo,  et  tandem  tu 
contento,  dicendo:  Li  bassa  vi  darà  do  olachi,  e 
scrivè  vi  mandi  volando  la  risposto.  Item,  li  bassa 
tuli  tre  erano  li  in  piedi,  veslidi  di  pano  d' oro  crc- 
mrxin,  li  do  chadi  lasclier  di  panno  d'  oro  venie, 
li  deferderi  di  panuo  d'  oro  paonazo,  lo  Ini  tutte  di 
zebelini,  che  in  quel  di  le  aviano  aule  dal  signor  lo 
veste  de  inverno,  dice  secondo  il  solila 

Dil  ditto,  di  19.  Come  il  signor  ita  voluto  ve- 
der la  letera  scrive  a  la  Signoria,  e,  fata  Irudur,  di- 
ce sta  ben  ;  à  ronzi  solum  dove  dice»  la  risposto  sia 
in  termene  di  mexi  do,  e  à  voluto  si  dica  prestissi- 
mo. Item,  Cliarzcgo  scrive  a  missier  Andrea  Griti, 
e  nomina  Santa  Mauri,  etiam  si  reslituissa  la  Ze 
falonia.  Lui  secretorio  dice  che  mai  col  signor  ni  co» 
li  bassa,  se  non  a  li  primi  rusonameuti,  è  sia  parli 
di  tal  ansa.  Item,  Charzego  li  mandò  le  Mere  di 
30.  Item,  lui  è  resto  con  «  guardiani;  di  altro  avi- 
seri  per  uno  Jaoomo  da  Cora,  o  vi  r  per  la  nave  ili 
salumi  ;  e  si  rispondi  presto. 

Dil  dito,  di  19,  zenza  zifra.  Par  a  di  7  zon- 
zcsse  li,  et  a  dì  X  visitò  li  bassi,  a  di  I»  fo  dal  si- 
gnor a  basarli  la  man,  qual  à  uua  bona  ciera.  Diman- 
dò come  sleva  el  principe;  el  che  era  contento  far 
quanto  Amcth  con  missier  Andrea  Orili  era  rimasti, 
ma  voleva  si  restituisse  il  tolto,  inferendo  di  Santa 
Maura;  si  che  si  rispondi  previssimo,  perchè  non  si 
farà  paxe  si  non  si  restituisse  Santo  Maura.  El  è  con- 
tento il  signor  far  la  paxe  con  li  christiaui. 

Di  Charzego  bassa,  a  sier  Andrea  Griti;  e 
dice  cussi,  scrita  in  greco,  qual  fo  traduia  per 
Alvixe.  ifayudino.  Achmalh  bassi,  primo  visicri  dil 
gran  signor,  al  nobeJe  e  degno  missier  Andrea  Griti, 
consirr  di  la  illustrissima  Signoria  di  Yenecia,  salu- 
|  tal  ione.  Poi  sequila  la  Mera;  e  come  per  sia  pace 


Digitized  by  Google 


»H7 


urrcom,  gfn.vuo. 


6*S 


à*  buio  di  gran  afanni,  et,  per  I'  arnilitia  havia  li  so 
progenitori  con  la  Signoria,  si  fatichava;  e  che  'I  no- 
stro secretano  era  zonto  zenza  oommission  di  dar 
Santa  Maura,  dove  e!  signor  havia  manda  assà  aver 
per  fahriearla,  poi  che  Pantaleo  fo  dal  zeneral,  ci 
qunl  la  tolse  con  far  presoni  assa'  musulmani,  nerbò 
si  dovesse  restituir,  altramente  pace  non  si  farà.  E, 
volendo  la  Signoria,  ancorila,  come  da  lui.  etiam  si 
dagi  la  Zcfalonia,  perchè  el  signor  è  molto  adirato 
per  Santa  Maura;  e  si  rispondi  presto  etc,  ut  in  ea. 

Da  Iìagusi,  dil  retor  e  consejo,  di  12.  Come, 
zonto  uno  schiavo  da  la  Porla,  con  uno  homo  dil  no- 
stro seerclario,  con  letere,  subito  l' hano  mandà  qui  ; 
e  il  schiavo  aspeta.  E  di  zio  per  colegio  fo  ringratiati. 
2!H)  Di  Fraina,  di  V  orator,  date  a  Lochies,  do 
lettre,  di  primo.  Come  il  marascalcho  di  Giaè,  con 
colora,  li  disse,  la  Signoria  non  voleva  dar  vituarie 
n  la  Mi  armada  in  Puja  ;  e  questo  non  era  causa  di 
mantenir  la  bona  liana;  etiam  il  gran  canzelier  ne 
piiriò.  Esso  orator  justifìcò,  la  Signoria  non  havia  vi- 
luarie  per  Ihoro  terre,  e  che  morivano  da  fame  e  te. 
Or  fo  dal  re,  qual,  ricevuto  nostre  Iclcre  zercha  il 
dar  di  porti,  soa  nugoli  era  nel  camerin  con  la  raion, 
dove  suol  udir  messa,  e  li  disse  il  tenor  di  la  Mera, 
pregando  li  porti  non  fusse  violali.  Soa  nmjestà  rin- 
gmtiò  la  Signoria,  e  faria  li  so  eapetamj  havesse  ri- 
sguardo, e  commesse  le  letere  a  Ruberto.  Jtem, 
vene  uno  nontio  dil  ducha  Valentino)  pregando  soa 
majestà  suspcndesse  le  zelile  sue.  e  le  facesse  ritor- 
nar; e  cussi  à  sci  ito  a  Milan,  al  gran  niaistro,  le  ro- 
mandi, luta  via  ha  vendo  a  mente  la  salvalion  di  le 
osse  di  quel  stado.  Item ,  el  cardinal  Roan  sarà  lì 
fin  doy  zorni. 

iiiì  ditto,  di  2.  Come  domino  Philiberto,  orator 
cesareo,  era  zonlo,  e  poi  disnar  ave  audientia.  Disse 
era  venuto  per  ringraliar  soa  majestà  di  le  Irieve  vo- 
lea  far  con  Spagna  ;  e  che  voleva  mandar  uno  nonlio 
in  S|»agna,  e  voleva  salvo  (ondulo.  Jtem,  secrete, 
bavia  a  dir  altro.  Il  re  li  fè  bona  ciera  e  li  disse  con 
lui  andasse,  che  lo  spazeria  venuto  fusse  el  canlinal 
Roan  a  la  corte.  Jtem,  scrive,  per  una  altra  il  re 
esser  partilo,  va  a  Monte  Kizardo,  lige  8  de  b,  e 
rilornerà  fin  ti  zorni,  et  non  à  voluto  vi  vadi  altri 
oratori  ;  si  che  quel  dil  |wpa,  di  fiorellini  e  altri 
edam  sono  n'stali  li  a  Lochies  etc.  Jtem,  coloqnij, 
abuli  con  Rubertet  ;  par  pace  sani  tra  soa  majestà  e 
Spagna.  Jtem,  à  saputo,  Valentino  voi  dal  re  licen- 
lia  di  far  900  homeni  d'  arme  guasconi.  El  re  è  sia 
contento  e  ne  meni  etiam  1000  a  piedi;  et  monsi- 
gnor di  Libre!,  suo  suoxero,  eh'  à  il  stato  suo  li,  li 
farii,  e  stirano  e  parenti  e  molli  zentilhomeni  ete. 


Dil  ditto,  di  6.  Come  andò,  ricevute  nostre 
letere,  in  la  materia  di  la  cava  di  Lodi,  a  trovar  il  re 
a  Monte  Rizardo,  et  ivi  é  dale  le  letere,  e  cussi  fo  dal 
re,  qual  disse  per  niuu  modo  voleva  si  alterasse  li 
capitoli,  e  ordinò  le  lelere  al  gran  maistro,  facesse 
rimuover  ogni  cossa  ;  e  manda  la  copia  di  dite  letere. 
e  1'  autentiche  mandò  a  Milan  al  seerelario  nostro. 
Jtem,  disse  a  soa  majeslà  le  nove  di  Sophl,  et  di 
le  letere  aule  di  Ciò  d' Istria  di  fanti  esser  partili. 
Ringratiò,  dicendo  aver  questo  da  l'orator  suo.  Iter», 
il  re  va  a  Castel  Remoralino  c  poi  a  Orliens,  dove 
farà  li  stadi  justa  il  solito,  che  si  fa  ogni  anno  per 
aver  danari  dil  regno. 

Dil  ditto,  di  7.  Come  quel  zonio  il  cardinal 
Roan  zonze  ivi  a  Monte  Kizardo.  11  re  eri  a  certa 
abalia,  do  lige  lontan,  andenì  per  li  castelli  ;  e,  fato 
li  stadi,  voi  andar  a  Lion  per  scontrar  l' arehiduei 
ritorna  di  Spagna,  porhò  aricorda  la  Signoria  li  fazi 
una  lelera  di  credenza  ;  e  cussi  li  fo  fata.  Item,  à  in- 
leso il  re  li  à  dà  a  Valentino  possi  far  100  homeni 
d' arme  guasconi  el  1000  fanti  etc. 

Da  Milan,  dil  secretorio,  di  20.  In  materia  ?1KI 
di  rebelli  ave  nostre  lelere.  Fo  da  quelli  signori, 
qualli  disseno  non  aver  scrito,  perchè  si  pnnedi, 
ma,  vedendo  la  Signoria  far  tanto  caso  di  la  cava  di 
Lodi,  etiam  Ihoro  disseno  questo.  Jtem,  manderà 
super  loco  missier  Claudi  »  e  altri  ;  à  scrito  a  Crema 
si  vedi  ;  lui  seerelario  ave  la  lelera  dil  re,  ma  non 
la  dele.  Jtem,  sguizari  vici»  a'  danni  di  Milan  si  dice  ; 
e  il  balv  dil  Digiun  è  partila  e  andato  a  Lucirno,  ei 
a  quelli  lochi  etc.  Et  |mt  colegio  li  fo  scrito,  à  falò 
mal  a  non  dar  la  lelera.  e  la  dagi. 

Vene  il  legalo  dil  papa,  per  cosse  privale,  con 
brievi  do  dil  papa,  per  ccrli  beneficij  dati  perii  car- 
dinal Capnze  a  uno  suo,  videlicet  su  quel  di  Limissò, 
e  poi  per  allro  parlicular  etc. 

Vene  Piero  di  Bibiena,  venulo  dal  conte  di  Pi- 
ttano, e  quel  missier  Jonlano,  suo  homo  dil  conio, 
e  disse  esser  ritornato  il  milanese  dal  conte,  che  lo 
mandò  a  Pillano  ;  el  che  Pandolfo  è  in  Siena,  e  sene- 
si non  voleno  si  parlino;  et  questo  perchè  si  hanno 
acorto  essi  senesi  il  ducha  li  volea  tuor  el  dominio, 
per  Ire  rechiesle  li  fece,  U  prima,  ■jota  contri  Pi- 
ttano, e  la  ne^ono  per  aver  rapitoli  col  conte;  3."  la 
guarda  Ihoro  ussisse;  et  3.°  Pandolfo  fusse  oxpulso  e 
per  dir  meglio  la  usita  di  Pandolfo  fo  la  pelilio- 
ne.  Or,  vedendo  questo,  hanno  jurato  di  Tendersi  ; 
etiam  Pandolfo  ivi  come  capo;el  voleno  X  mili.t 
senesi  ussir  fuori,  quando  il  signor  lulio  e  il  signor 
Fabio,  ch'è  a  Ceri  con  assn'  zenle  minia;  et  aspocla- 
no  cotonosi,  con  qualli  hanno  inlelligentia.  et  voleno 
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far  remorigiire  Roma,  //a»,  da'  fiorentini  hanno 
essi  senesi  intelligentia  per  do  eosse  ;  la  prima,  fio- 
rentini à  negato  passi  sul  suo  le  zente  di  Valentino, 
perché  li  ponti  verso  Siena  fono  roti  da  li  Bajoni. 
unde  le  zen  le  di  Valentino  non  poteunn  passar;  et 
fiorentini  mandò  Ihoro  oratore  Jacomo  Salviali,  a 
dirli  non  passasseno  ;  et  che  senesi  voleno  renderli 
Monte  Pulzano,  si  essi  fiorentini  saranno  con  Ihoro. 
itati,  che  rnissier  Zuan  Bentivoy  non  voi  dar  le 
zente  ubligate  a  Valentino;  et  che  fiorentini  è  sta 
contenti  senesi  hahino  Irato  durati  '21)00  di  Fiorenza, 
di  arme;  et  che  a*  senesi  sono  venute  tre  bandiere 
di  fanti,  fuziti  dil  ducha,  zoé  1500;  li  hanno  tolti, 
non  perhò  si  fidano.  Per  tanto,  vedendo  quelle  cosse 
ben  disposile,  el  conte  prega  la  Signoria,  a  conto  dil 
servito  vechio,  e  non  di  la  mesata  avenir,  qual  voi 
darla  a  le  zente  d'  arnie,  la  Signoria  lo  sen  i  di  du- 
cati 2000,  qual  voi  mandar  al  signor  Fabio  e  Julio 
Orsini  per  questo  efecto.  Item,  potesse  mandar  100 
di  soi  cavali  a  Pitiano.  Or  fo  mandato  fuori,  e  con- 
sultato primo  di  darli  ducati  2000  di  qui,  e  balla- 
re soi  mandali,  quelli  si  paga  a  Padoa,  et  rehaver  li 
ditti  ducati  "2000;  et  de  li  cavali  negarli  li  mandasse; 
291  et  cussi  per  il  principe  foli  ditto.  Et  poi  esso  Piero 
di  Bibiena  disse,  la  moglie  dil  signor  Bortolo  d*  Al- 
viano  era  stà  vergognala  dal  ducha  Valentino.  El 
principe  li  disse  non  era  il  vero,  ma  era  stà  lassata. 

Jki  Ferara,  dil  ricedomino  di  XXX.  Come 
à  nova,  Valentino  aver  scrito  a  Milan,  li  sguizari  or- 
dinati non  vengi  più,  per  non  averti  bisogno.  Item, 
manda  avisi  di  Bologna,  di  18.  Come  a  di  17  vene 
uno  breve  dil  papa,  li  mandi  li  danari  resta  aver  il 
cardinal  L'rsino  di  la  sua  legatione;  e  cussi  se  li  man- 
derà. È  letere  di  rnissier  Carlo  di  Ingrati,  da  Roma, 
che  li  capitoli  non  sono  sizilati.  Item,  è  nova,  Pan- 
doro esser  partito  di  Siena,  e  quella  terra  data  al 
duella;  si  che  con  lo  exercito  anderà  in  altro  loco; 
el  Bologna  li  manda  30  homeni  d'arme,  et  60  ca- 
vali lizieri.  Conclude,  si  1  se  acostorà  qui  non  po- 
remo  resister  etc. 

Di  Raansi,  dil  Gondola,  non  dice  dove  è 
data,  ma  scrita  a  dì  11  tener.  Avisa,  per  suspeto 
di  hongari,  Seander  e  Machmet  bei,  sanzacha  di 
Charzego,  haveano  ricolto  le  zcnle,  ma  le  hanno  li- 
renliatc,  e  Seander  è  torna  in  Vcrbosana  e  Ma- 
ehmei  bei  a  Castel  Novo;  sì  che  turchi  stanno  paci- 
fice;  e  si  Irata  acordo  tra  hongari  e  turchi.  Item, 
a  di  X  dezembrio,  a  Ciurli,  giornale  Ire  di  Constan- 
ti no|>otì,  era  V  oralor  di  l' ongaro,  andava  al  lureho; 
e(  in  Romania  il  signor  ha  fato  far  la  descrition  di 
homeni.  Et  in  Constanlinopoli  «•  Calinoli  è  galie 


grosse  e  sotil,  palaiklarie  e  faste  numero  flOO,  quale 
si  eonzano;  e  il  nostro  seeretario  è  a  Constanlino- 
poli. 

Di  Alexandria,  di  sier  Alvixe  Arimondo, 
consolo,  de  22  norenibrio.  Come  è  letere  dil  tur- 
ziman  dil  Cairo,  che,  importunando  il  mandar  el  pi- 
per  a  Damasco,  al  consueto,  el  soldan  non  à  voludo 
udir  parola,  e  à  comesso  più,  che  le  specie  di  dama- 
schini, era  a  Gazara  e  Altor,  sieno  condule  al  Cha- 
jero,  per  farle  capitar  in  Alexandria.  E  questo  per 
sminuir  le  forze  di  quel  signor,  che  par  si  fazi  gran- 
de, perchè  el  soldan  non  poi  veder  el  Irato  dil  suo 
piper,  né  altra  utilità  di  quel  viazo,  o  per  rnanzar 
morì  de  li,  che  saria  la  total  ruina  di  quel  viazo;  né 
altro  poi  solevarlo  cha  una  grosa  Irata  per  questa 
muda.  Si  V  orator  nostro  venisse  presto  saria  gran 
ben,  e  zonto  il  sarà  de  lì  lo  spazerano  subito  al  Cha- 
jero.  Il  soldan  à  dà  fama,  voi  esser  solo  vendador 
dil  piper  a  gran  precij,  e  si  dice  etiam  di  le  altre 
specie,  ma  non  lo  ernie.  E  le  specie  zonzerano  in 
Altor  |>cr  lotto  novembrio;  à  scrito  in  Candia  a  li 
capelanij  «lì  le  galie  ctc.  11  paese  è  in  gran  confusio- 
sione  etc.  Item,  per  la  fama  di  division  di  mamalu- 
chi,  quali  si  va  sminuendo,  per  via  di  Alepo  è  eapi- 
tadi  al  Chajero  più  di  zerrìiassi  500,  homeni  barbu- 
di,  e  ne  vien  di  altri;  è  eausa  lortilichar  il  soldan, 
essendo  nel  Chajero  tre  altre  parte  potente,  olirà  la  291  * 
parte  de  la  Sorìa,  clic  tulle  se  potrà  fardi  un  pezo; 
e  per  questa  division  questo  soldati  se  inantegnirà, 
maxime  ha  vendo  asunà  tanti  danari.  Item,  per  via 
di  terra,  si  ha,  el  signor  turcho  manda  al  Chajero 
uno  oralor;  la  causa  si  parìa  in  varìj  modi,  ma  la 
principal  è  per  caxon  di  la  fiola  fo  di  Zenzana,  suo 
frate  lo,  qual  è  al  Chajero,  per  volerla  dar  a  uno  di 
so  fioli.  Item,  dil  signor  novo  di  Persia  non  si 
parìa  più  ;  è  fama  aversi  ridrezato  versso  il  turcho, 
e  di  fati  soi  si  fa  podio  conto,  e  per  el  simile  di  le 
cosse  di  |»ortogalexi,  e  con  verità  non  se  intende  di 
le  4,  ni  de  le  26  diamele.  Item,  Ji  tributi  di  Cypro 
dovea  esser  de  lì  questo  septemhrio;  quelli  rectori 
si  scusa  inanellarli  li  zamheioti  di  la  segonda  paga, 
e  lui  è  stimolado,  à  mandato  un  messo  a  posta,  con 
letere,  che  i  mandino  quella  parte  hanno,  a  zio  le 
galie  non  siano  impedite,  e  non  si  pagi  de  contadi 
con  danno  de  qui  e  di  mestieri  di  Cypro.  Poi  scripta, 
hanno  in  Altor  esser  zonle  parie  di  le  s|iedc  nove, 
partide  dui  Ziden  qucslo  avoslo,  el  resto  si  partì 
Vi  scplcmbrio.  Or,  per  li  Ianni  usati,  lutto  sarà  in 
Altor  per  tutto  novembrio;  e  si  conferma  quanto 
ha  seripto  di  le  specie  di  damaschini;  el  soldan  voi  a 
Alexandria  sia  sola  sellala  di  specie  ;  si  aspeta  l' ora- 


Digitized  by  Google 


ttól  ncccccm, 

lor.  È  fama,  il  signor  soldan  vogbj  bissar  in  libertà 
e|  comprar  di  le  specie,  e  lui  voi  il  forzo  dil  piper; 
non  si  poi  far  fondamento  di  alcuna  sua  deliberalion 
per  esser  iiisiahilàrina  El  dita  Man  i  copi  par 
vi»  di  Candia. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  a  nona  vene  altre 
teiere  da  Constantioopoli,  porlato  per  uno  messo  dil 
secretano  nostro,  nominato  Jacomo  da  Covra,  ve- 
lluto per  via  dil  sanaacho  di  la  Yalona,  e  lavato  per 
il  capetanio  dil  collo  e  conduto  Qno  in  Arbe,  qual 
portò  la  letera  di  17,  senza  zifra,  di  I*  audientia  dil 
signor,  et  la  letera  di  Cliarxego  al  GriU  quella  mede- 
ma;  el  una  allra  letera  in  zifra,  molto  lunga,  avisa  il 
suo  zonzer  de  11. 

Ih  Constantimpoli,  dil  secretario  nostra, 
di  XIdet»nuWÌQ.  Scrive  U  su.)  navegar.  Et  come 
li  vene  uno  uontio  di  Gliarzego,  con  letere,  die  non 
andasse  a  Eno,  ma  venisse  di  longo  a  Costanti- 
nopoli; et  russi,  a  dì  4,  zonse  a  (ialipoli.  Fo  ben 
visto,  ma  non  dismoutó,  dove  si  Lavorava  l' armada; 
et,  a  di  7,  zonse  a  ConsUutinopoIL  E  li  vene  eontra 
zereba  200  a  cavalo  e  con  barche,  con  uno  la  pedo,  lo 
vene  a  tuor  di  la  galia,  e  cussi  li)  fato  dismonlar  e 
messo  in  una  ma  a  la  Zudecba,  dove  slete  alias 

secretario  era  con  lui.  Era  gran  populo  redolo  a  ve- 
derlo venir;  et  clii  li  vene  eontra  era  el  capizi  etc. 
Or  li  fo  messo  in  raxa  12  guardiani  e  ordinato,  niun 
di  la  faujeja  cusi  di  casa,  se  non  con  llioro.  Item, 
eri  Ali  bei,  dragoni»!!  di  la  Porta,  vene  da  lui,  di- 
cendo n»n  era  vernilo  avanli  etc  :  e,  risonando  di 
la  guerra,  disse  lu  Signoria  era  sta  causa  per  averb 
tolto  li  sai  ebarazari  ;  e,  volendo  juslilìeliar  la  Si- 
gnoria, e  el»e  il  signor  coitfinnA  la  paxe  per  mis- 
sier  Andrea  Zanchani,  et  luta  via  veniva  con  Far- 
2! nia<la,  disse  è  sta  li  malli  homciù,  dicendo  non  par- 
lemo  più  etc.  Or  andò  cun  le  letere  mdenlial  e  li 
presenti  a  visitar  li  bassa,  e  il  primo  fo  Aclimet 
Cargegoli,  quul  è  il  primo  \isier,  e  li  fè  bona  riera, 
dicendo  havia  auto  gran  fastidij;  et  feno  longi  di- 
scorsi; e  concluse,  il  signor  non  faria  mai  paxe, 
senza  Santa  Maura.  E  il  secrelario  justilichò  esser 
presa  di  bona  guerra,  et  che  '1  signor  poteva  far 
li  |Mxe,  e  non  havia  lui  commission  di  questo.  El 
bassa  disse,  acordà  questa  cossi  il  resto  sarà  facile, 
e  si  voi  vardar,  die  'I  signor  non  le  licenlij,  die  poi 
non  sarà  speranza.  Item,  nominando  l'ongiro  e  I 
suo  oralor,  disse  non  era  di  aspelar  ;  e,  volendo  sa- 
per li  altri  signori  christiuni,  fo  nomina  Pranza,  Spa- 
gna, el  gran  maistro  di  Rodi,  al  qual  gr.m  maislro 
disse  l' avi»  torto  baver  lalo  quello  ha  fato  eontra  el 
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signor;  e  che  F  oralor  si  aspetava  di  llongaria  non 
era  dil  re,  ma  nonlio  de  uno  baron  etc.  Itcm,  fo 
da  Mutai  bei  e  li  dé  li  presenti.  Disse  era  amico 
di  Ut  Signoria,  e  parlò  di  Santa  Maura,  utsupra.  Poi 
ini rò  su  le  cosse  de  Italia,  e  che  '1  re  di  Franza  non 
era  tanto  amigo  di  la  Signoria,  et  che  'I  voria  la 
guerra  durasse  etc. ,  el  seme  vanj  coloquij  abuli. 
lieta,  fo  dal  3.*  Ikissìi,  Thaulh,  qual  fo  capetanio, 
a  tempo  di  Modon,  di  F  armada,  qual  li  mostrò  un 
viso  torvo,  li  dè  li  presenti  etc.  ;  e  conclusemi  tulli 
voler  esser  col  signor,  cussi  come  fono  quella  ma- 
tina.  qua  Ili  introno,  preeter  soli  tutu,  dal  signor. 
Iter»,  di  Sophì  à  inteso  esserli  sta  lajà  la  testa  da 
uno  suo  ;  si  clic  pocuo  si  parla  di  lui,  e  lui  man- 
cho  puoi  intender,  e  sta  sempre  in  cava  con  guar- 
diani ;  e  manda  dite  letere  per  Jacomo  da  Covra. 
Jtem,  a  ConsUnitiuo)ioli  il  formeuto  è  caro,  vai  du- 
cati l/i  d  chylo,  e  più  gran  carestia  è  iu  Sathalia,  e 
altre  cosse  scrive  non  da  conto. 

Dil  samacho  ili  la  Vaìona,  Mustafà,  a  gir 
Andrea  Oriti.  Come  manda  ci  dito  homo,  vieu  di 
la  Porta  con  letere,  el  prega,  che,  seguendo  la  paxe, 
voi  far  le  so  fuste  possi  libere  navegar  per  il  col- 
pho  etc,  ut  in  ea. 

Bil  capetanio  dil  colfo,  date  in  golia,  a  pres- 
so Arbe,  adì  XI  tener.  N'ara  il  suo  partir  di  Cor- 
fù  e  venir  verso  Santi  40,  per  saper  qualoossa,  el  0 
intese.  Poi  lermiiiò  mandar  uno  suo  homo,  qual  ri- 
tornò con  nova,  I"  armada  di  la  Valona  era  in  bor- 
dine per  ussir,  unde  andò  a  Corfù,  consultò  eoi  re- 
zimeolo  relenir  le  galie  di  Barolo  e  Alexandria.  Or 
poi  vene  una  fusta  di  la  Valona,  o  ver  gri|»o,  con 
questo  nonlio,  vien  con  lelerc  da  Constanlinopou'  e 
una  letera  dil  bassa,  unde,  per  esser  de  summa  im- 
portanza e  crede  sia  le  prime,  F  à  tolto  su  la  soa 
galia;  è  per  venir  presto,  et  è  zonto  li  in  Arbe,  e  l'à 
messo  su  una  Imrelia  e  lo  aspelerà  li.  Ttetn,  aricor 
da  se  li  manda  danari  per  le  zurme  etc,  e  aspeta  il 
/onerai  li  mandi  la  conserva  o  lisgnana  o  altra.  Or 
poi,  inleso  di  l'arma'  ili  la  Valona  0  era,  el  tutte  fo 
zanze,  peritò  non  à  voluto  dimorar. 

Ih  Corfù,  dil  retinato,  di  XI  dejxmbrio.  292 
Avisano  la  nova  ebbe,  di  l'arma' di  la  Valona  era 
per  ussir,  e  il  consejo  fato  col  -capetanio  dil  colfo, 
tamen  0  fu.  Itent,  li  è  zonlo  il  maran  di  sin-  Carlo 
Contarmi,  con  orzi  per  conio  di  la  Signoria,  vien  di 
Cypro,  F  à  falò  discarg^r  slera  ;»00  e  vender  su  la 
piaza,  perchè  tutti  cridavauo  :  Pan,  Pan.  Aricorda 
se  li  mandi  biscoti,  provisionali,  monilione  etc. 

Fu  posto,  per  li  savij  dil  consejo,  terra  ferma  e 
ordeni,  scriver  una  letera  a)  secretario  a  Constanli- 
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n<>p<>li,  ferva  zifra,  in  ris(K»sln  ili  sue  «li  17.  0»n»c 
cramu  contenti  dar  Santa  Maura  ;  et  por  dilla  teiera 
si  fense  non  li  aver  per  avanti  dato  altro  bordine. 
Item,  una  altra  letera  scrive  sier  Andrai  Oriti,  el 
eonsier,  in  risposta  di  quella  li  scrive  A  oh  mal  Char- 
zegoli  bassa.  Gotne  la  Signoria  voi  dar  Sanla  Mau- 
ra ;  et  di  la  Zefalonia  non  I*  à  voluto  dir  a  la  Si- 
gnoria, per  non  esser  justa  ;  e  che  la  Signoria  l'ama 
molto,  et  bone  parole,  e  in  fin  li  anni  vostri  siano 

Itevi,  per  essi  medetni  savij,  excepto  sier  Anto- 
nio Trun,  e  mi,  Marin  Sanudo,  di  scriver  in  rifinì, 
et  seorsum  al  ditto  secretano  mandarli  la  copia  di 
quanto  scriverne  al  bassa  ;  e,  si  li  sarà  fato  proposi- 
tion  di  danari  per  danni  di  Santa  Maura,  possi  pro- 
moter da  X,  12  On  15  milia  ducati,  Item,  di  la  Ze- 
falonia non  si  parli.  Item,  non  si  movi  de  li  fino  non 
à  altre  nostre.  E  sier  Antonio  Trun,  savio  dil  con- 
scio, messe  voler  la  letera,  excepto  la  parte  di  da- 
nari; et  Jo  0  missi,  perché  tuta  la  letera  me  dispia- 
seva.  Or  parlò  sier  Antonio  Trun  ;  rispose  sier  Mar- 
co Sanudo.  Et  è  da  saper,  tra  le  altre  justiflcation  si 
scrive  a  Zacharia,  secretario,  é,  die  non  prometi  da- 
nari per  averli  spexi  in  la  fabricha.  Ando  le  parte 
28  dil  Trun,  1C4  di  altri  ;  et  fu  presa.  Et  fo  mandà 
dita  letera  il  zorno  poi  per  do  vie,  una  per  la  Va- 
bna  al  cupetunio  dil  colfo,  con  una  letera  a  quel 
*  sjiizacho.  di  sier  Anditi  Oriti,  riltn  por  vii  di 
Ilagusi,  e  scrito  a  la  comunità.  Et  è  da  saper,  credo 
luto  sia  fato  per  aver  la  liberta  aula. 

Fo  Irto  una  letera ,  di  V  orator  nostro  in 
Franta,  di  6,  date  a  Monte  Iìisardo,  drimta  a 
ìi  capi  di  X.  Come,  ricevuta  la  letera  dil  consejo  di 
X  rereha  Valentino,  andò  dal  re  et  ditoli  il  tulio.  Soa 
inajesta  disse,  esso  ducha  havia  mal  animo  contra  la 
Signoria  nostra,  et  non  asicurava,  za  lui,  e  parlava 
rome  re  di  Franza,  si  'I  potesse  far  un  Irato  el  faria.  E 
r  orator  si  dolse  averli  dato  2000  guasconi,  homeni 
f  arme  et  1000  a  piedi,  dicendo  dillo  ducha  si  darà 
reputatone.  Disse  è soìum  100  homeni  d'arme,  et 
reo  una  letera  li  farò  star  indrio.  Et  cussi  sopra 
questa  materia  scrisse  esso  orator.  Et  dita  letera  fo 
Ida  con  gran  credenze,  cazali  li  papalista. 

E  poi  el  principe  fè  la  relatione  di  quello  havia 
ditto  Piero  di  Bibiena,  secretario  dil  conte  di  l'ili , • 
no,  questa  matina,  e  li  2000  ducati  datoli,  e  quello 
vota»  Tar  Orssiui. 

Fu  posto,  per  tutti  li  ordeni,  atento  li  andamenti 
di  Valentino,  mandar  a  Ravena  el  signor  Bortolo 
d'Ahriano  con  la  sua  compagnia,  et  il  oapelanio  di  le 
Storie  Carazolo,  con  300  provisionati  oltra  li  so 
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ha  etr.  El  contra  questa  opinion  jwrlò  il  principe, 
dicendo  si  veria  a  la  guerra.  Li  rispose  e  sapientis- 
sime sier  Marco  Sanudo,  savio  dil  cousejo.  Andò  le 
parte:  3  non  sinceri,  50  di  no,  141  desi;  e  fo 
presa. 

Fu  posto,  per  lhoro  savij,  una  letera  a  V  orator  293 
nostro  in  Franza,  ringrarij  la  majestà  dil  re  dil  bon 
aricordo  dato,  pregandola  voglij  far  letere  a  li  ca- 
pelanij  guasconi,  habbi  reguardo  a  le  cosse  nostre  ; 
et  che  nui  de  qui  havemo  denega  il  condur  di  arti- 
larie  e  Y  orator  yspano,  voleva  condurle  in  K carne, 
e  trarle  di  Elemagna.  Ave  Iti  di  no,  171  di  si. 

Vene  letere  di  sier  Sabastian  Contarmi,  conte  e 
provedador  a  Cataro.  Di  la  bona  mente  ha  turchi  ; 

11  sumario  di  le  qual  è  qui  avanti. 

Fu  posto,  per  tutti,  mandar,  per  le  galie  di  Ale- 
xandria, altri  ducali  8000  in  Candia  ;  el  n'  è  edam 

12  milia  per  lo  armar,  bisognando,  di  12  galie,  né 
spendi  in  altro  sub  poma  etc.  Item,  ducati  3200  a 
Corni  per  armar  do  galie  e  fazi  li  sopracomiti.  Item, 
ducati  5000  si  mandi  al  zeneral,  per  dar  sovenzion 
a  quelle  galie  é  con  lui,  tuta  via  non  seguendo  la 
paxe  col  turco.  Item,  si  mandi  biscoti  di  qui  per  il 
bisogno  di  le  12  galie  |>cr  tre  mexi.  E  ave  lutto  il 
consejo,  e  fo  comandà  credenza. 

Fu  posto,  per  tutti,  scriver  al  capetanio  renerai 
aver  auto  letere  di  Zacharia,  di  la  bona  mente  dil 
signor;  et  cussi  da  Cataro  dil  ben  convicinar  di  quel 
sanzacho,  perhò  etiam  nui  volemo  el  eonvicina 
ben  ;  et  scrivi  etiam  cussi  per  le  terre  nostre;  e  si 
scriva  al  secretario  nostro  a  Costantinopoli  di  que- 
sto, tamen  non  fo  scrito.  Et  dita  letera  ave  lutto  il 
consejo,  et  fo  expedita. 

Vene,  nel  levar  dil  consejo,  di  Roma  e  Napoli 
letere,  adeo  slesscmo  in  pregadi  fino  a  bore  5  •/,  di* 
note. 

Da  Roma,  di  V  orator,  di  17.  Come  ritornò 
quel  nontio  di  Pitiano,  come  scrisse,  e  insieme  an- 
dono  per  parlar  al  papa.  Et  partono  a  missier  Ha- 
driano;  et  il  nontio  vacilava  zcrcha  li  rebdli  erano 
li,  unde  esso  orator  terminò  non  parlasse  al  papa, 
et  missier  Hadriano  bastasse,  ltem  in  Roma  co- 
menza  za  a  esser  rumori  ;  il  papa  à  paura,  non  ha 
zente,  à  scrito  al  principe  ritorni  ;  et  à  inteso,  in 
quella  note  tutta  la  guarda  dil  papa  esser  slata  in 
piedi  armata.  Item,  per  una  altra  letera,  pur  di  17, 
come  senesi  voi  lenirsi  e  mantenir  Pandoipho  den- 
tro, et  à  intelligenlia  con  Bologna  ;  e  Orsini  a  Cere 
si  vanno  ingrossando,  aspedano  il  signor  Zuan  Zor- 
dan,  e  fanno  danno  su  quel  di  Roma.  Item,  il  prin 
ripe  di  Squftazi  è  intrato,  e  in  Roma  con  H  100  soi 


OESSUO. 


Digitized  by  Google 


653 

hontetii  d* arate;  e  Zuan  Zordan  Orsini  si  Ita  dil  suo 
zonzer  a  Tajacozo,  e  vicit  per  COOaOUMfgi. 

2X1  ditto,  di  18.  C*m\e  è  venuto  letere  al  papa 
dil  roy.  Si  al  egra  di  Sinigaja  ;  e  à  falò  ben  a  punir  li 
rebelli,  ma  voi  che  sia  dato  di  qurste  terre  a  Zuan 
Zordan  Orsini,  laudandolo  assai,  ma  il  papa  non  li 
piace,  perchè  etiam  lui  voria  disfar  con  li  altri. 
Item,  el  cardinal  Orssini  et  l' abaie  Alviano  è  al- 
quanti più  slargali,  sono  in  castello,  ma  vanno  per 
quello,  e  uuo  di  I*  abate  à  'uto  in  compagnia.  Item, 
scrive  coloquij  abuti  col  cardinal  di  Napoli,  che  sarà 
pace  tra  Franza  e  Spagna,  qual  si  Irata,  ut  in  eis. 

Del  dito,  di  18.  Dil  zonzer  li  uno  orato?  dil  re 
di  Hottgaria,  qual  è  stato  da  lui  e  mostratoli  la  in- 
strutione  sua,  ridelicet  noi  ilichar  al  papa,  che,  in- 
sieme con  la  Signoria,  votato  far  la  paxe  col  turcho, 
per  ben  di  la  christianilà  e  aver  il  suo  consenso;  e, 
non  volendo,  dirli  omnino  il  suo  re  la  vuol  far. 
Esso  nostro  orator  |tersuiise  non  dicesse  di  aver  il 
suo  consenso,  anderano  a  l'audientia  dal  pà|ta  con 
l' altro  agente  ungaro. 

Dil  dito,  di  19.  Come  Orsini,  reduti  a  Cera,  se 
vanno  ingrossando,  fanno  danno  su  quel  di  Roma 
c  preda  di  animali. 

Dil  dito,  di  20.  Come  V  oratori  ungarici  fonno 
dal  ponlilice,  exposto  di  la  pace  in  oplima  forma, 
sempre  nominando  la  illustrissima  Signoria  di  Ye- 
necia,  et  senza  dirli  e  dimandarli  altro  consenso.  El 
papa  disse,  la  intelligcntia  fu  lata  ili  voler  dil  colegio 
di  cardinali,  peritò  voleva  el  venisse  in  concistorio  a 
notifichar  questo.  Rispose  el  veria  a  dir,  ma  altro 
voler  ni  risposta  havia  di  aspelar  e  intender.  Et  è 
da  saper,  mostro  al  papa  una  letera  di  la  madre 
dil  re  e  dil  fratello,  eh  è  cardinal  in  Poiana,  avisa- 
va,  come  quel  regno  erano  destruto  da*  tartari  e  mo- 
schovili,  peritò  il  suo  re  omnino  voleva  ahrazar  la 
paxe  col  turco.  Item,  V  orator  nostro  fo  con  lui, 
qual,  partito  Y  ongarico,  expose  quanto  per  nostre 
di  13  U  haveamo  scripto  dicesse  in  la  materia  di  Pi- 
ttano. El  papa  vette  più  mite,  dicendo  :  Non  ve  lo 
dissi,  non  (tessendo  li  rebelli  a  Pillano,  il  ducha  non 
vi  anderà  a  campo  ;  et  che  '1  non  fa  per  far  cossa 
con  tra  la  Signoria,  ma  con  tra  li  rebelli  soi,  perhò 
scrivesse  a  Pitiano,  che  nou  vi  [tessendo  non  dubi- 
tasse. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  14.  Come  è  nova 
in  Calabria,  che  monsignor  di  Obignì  ha  dato  rota 
a"  spagnoli  e  grande,  e  preso  100  homeni  d'arme  et 
cavali  200.  E  questo  fo  a  dì  "26,  al  piano  di  Terra 
Nova,  dove  alias  fo  eft'am  roto  re  Feranle  secondo, 
nel  suo  ritorno  di  esso  monsignor  di  Obigni.  Et  par, 
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che  nel  principio  di  la  balaiu  francesi  fonno  roti,  zoè 
monsignor  de  t'.rigni,  con  le  sue  gente  e  quelle 
dil  principe  di  Salerno,  e  fu  morlo  esso  monsignor 
di  Grigni;  e  fu  erudel  balaglia;  et  monsignor  di 
Obigni  perse  la  celata,  tamen  francesi  a  la  line  fon- 
no vieloriosi  ;  e  in  Napoli  è  stà  falò  feste  e  cam- 
pane. Et  è  letere  dil  vice  re  e  dil  principe  di  Bisi- 
gnaito  diverse  ;  e  non  dice  dil  numero  di  li  morti. 
Item,  de  lì  li  progressi  dil  ducha  Valentino,  dà  che 
dir  assai.  Item,  ozi  si  dice,  li  spagnoli,  hesscndo  sta 
roto  per  francesi  el  ponte  di  Barlela,  acciò  quelli 
non  potesse  passar,  unde  essi  spagnoli  sono  passati 
per  mar,  e  hanno  roto  la  doaita  e  |tortà  via  "20  milia 
pecore.  Item,  Zuan  Zordan  Orsini,  era  in  campii  di 
francesi,  parli  infermo,  e,  mia  8  di  Napoli,  a  Ca>  va- 
no era;  or  eri  eldito  si  parti  per  andar  in  freta 
verso  Tajacozo,  e  ozi  alcuni  di  soi  cavali  l' à  segui- 
tato. Item,  sono  stà  presi,  per  quelli  dil  governo  di  *2i 
Napoli,  alcuni  de  Vschia  e  li  è  stà  dato  corda,  non  si 
sa  altro.  Item,  per  letere  di  Palermo,  k  la  nave 
Buza  esser  gionla  a  Saragosa,  per  il  che  il  seerctario 
nostro  di  Catania  a  Messina  ha  convenuto  ritornar. 

Di  Cataro,  dil  retor  e  provedador,  di  10  ge- 
ner.  Come  a  di  X  scrisse,  el  ganzatilo,  venuto  a  Ca- 
stel Novo,  mandò  uuo  Zuan  Radizo,  Christian,  suo 
amico,  e  di  la  Signoria  nostra,  dicendo  el  desidera- 
va far  amicitia  con  lui,  e  voler  ben  couviciuar  con 
lui,  e  levar  le  ofese,  e  volea  esser  bon  amico  di  la 
Signoria.  Li  rispose  bona  terba,  Wide  el  dito  ri- 
tornò a  Castel  Novo.  El  qual  signor  li  serisse  una 
letera,  e  reehiesto  li  mandi  noncij  lì,  e  li  mandò  salvo 
condulo.  E  li  mandò  missier  Tritoli  Zaguri,  nobele 
de  li,  con  altri,  e  portarli  braza  0  scarlato  e  altri  pre- 
senti, tamen  itoti  mancherà  far  le  solite  guardie  da 
la  galia  arbesana,  fuste  e  brigantini  ;  e  manda  la  co- 
pia di  la  letera  e  salvo  condulo. 

Copia  de  una  letera  dil  sanzacho  di  Castel  Novo 
al  provedador  di  Catliaro. 

Al  magnifico  et  generoso  signor  Sebastiaii  Con- 
brini, provedador  de  Cataro,  fradel  nostro  caris- 
simo, da  parte  de  Mechmelhego,  signor  del  paese 
de  Charzego,  amicabile  salute  et  grande  alegreza. 
sanità,  de  Dio  receva  la  vostra  fraternità. 

È  tornalo  da  nui  el  nostro  conte  Zuane,  et  liane 
exposto  lutto  quello  che  li  à  parlalo  la  vostra  ma- 
gnilicentia,  a  la  qual  respondemo,  che,  intendendo 
questa  vostra  bona  dispositioit  et  volutiti,  nui  sento 
contenti  de  vivere  in  bona  amicitia  el  couviciuar  fa- 
migliarutentc  con  la  vostra  fraternità  te  senza  oflèlh 
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sionc  de  le  cose  voslre  ;  et.  bisognando  cosa  alcuna 
a  vostra  magiiitieentia,  porrli  sempre  scrivere  al  no- 
stro eoote  Zuanc,  el  quale  è  sialo  a  la  vostra  pre- 
seulia.  A  presso,  per  consolatoli  voslra,  adviso  la 
vostra  fraternità,  che  l' imbasador  de  la  vostra  illu- 
strissima Signoria  è  zonto  de  certo  a  la  Porla  et  ba- 
stala la  man  del  gran  signor  ;  et  eri  è  passalo  uno 
schiavo  del  gran  signor,  con  libello,  zoè  curieri  de 
la  Porta,  et  un  altro  homo  del  predilo  voslro  amba- 
sador,  a  Bagusi,  per  andar  con  presleza  a  Venecia  ; 
non  al  Irò.  Offeritone  a  li  piaceri  de  la  voslra  fra- 

Ex  Castro  Novo,  die  Xljanuarii. 

lettor  salvi  conti  uctus. 

Nui  Mechnielhegi,  signor  del  paese  de  Charzego, 
faciamo  noto  et  manifesto  a  ciaschaduna  persona,  a 
la  presenlia  de  la  qua!  perveniri  questa  noslra  pa- 
tente, come  donamo  fede  nostra  el  salvo  conduclo 
plenario  a  l' imbasador  del  magnifico  signor  Seba- 
stian  Gontarini,  degnissimo  provedador  de  Calharo, 
et  a  tuta  la  sua  comitiva,  che  possia  venir  da  nui  li- 
beramente, et  poi  Limar  al  suo  piacer  a  Catharo, 
senza  ofTeusione  alguua,  cessalo  ogni  impedimento 
reale  et  personale,  in  quorum  fide  ìias  nostras 
fieri  et  nostro  sigillo  consueto  muniti. 

In  Castro  Novo,  die  14  januarii. 

Adì  24  tener.  In  colegio.  Vene  Piero  di  Bi- 
biena  e  lexe  alcune  nove  abulc  di  Itoma  di  20,  in 
ronsonanlia  di  quUlO  htTOOM)  uni  italo,  MD  poM 
si  grasse,  come  fece  eri  inalino,  di  l' acordo  fato  cou 

13»  lìavena,  di  vintido,  hore  17.  Come,  per 
uno  messo,  partì  marti  dil  campo  di  Valentino,  qual 
è  alozato  su  quel  di  Perosa  verso  Siena,  sospeta  di 
Zuan  Paulo  Baion  e  Orsini,  qualli  erano  ingrossati. 
E,  gionto  dillo  messo  a  Nocera,  intese  dito  ducha 
aver  auto  rota,  el  esser  sta  preso  e  l'rachassalo  molli 
cavali  ;  e  su  quel  di  l'rbin  venuto  trovò  gran  care- 
stia di  panne,  ltem,  per  uno  merchadanle  bergama- 
seo,  vene  eri  lì  a  Ravena,  hauno  iuleso  esser  gionto 
io  Ancona  uuo  navilio  raguseo,  con  XV  cavali  lur- 
cbi  et  8  persone,  dove  sui  andato  non  Sii;  unde  essi 
reciori  spazono  il  cawlier  dil  capelanio  per  saper. 
ltem,  domino  Kcnicr  di  la  Sasela,  quando  fo  lì,  li 
disse  volentieri  si  acorderia  con  la  Signoria  nostra  ; 
e  cussi  disse  domino  Lucio  Malvezo. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi  ;  posto  una  parie,  per 
li  consieri,  che  per  la  morte  di  domino  Nicolò  MaJi- 

/  Diarii  di  M.  Sakcto.  -  Tm.  IV. 


piero,  pfolhonolario,  sia  scripto  :i  Homa  dagi  il  be- 
nelicio  di  San  Piero  di  la  Volta  a  la  piatade,  justa  la 
riserva  fata.  Ave  tulio  il  consejo. 

Kt  fu  lato  clelimi  :  uno  provedador  sora  Pannar, 
sier  Zacliaria  Bernardo,  ci  40;  uno  ai  X  savij,  sier 
Pangrati  Capelo;  et  uno  sopra  i  dacij,  sier  Alvise 
Zorzi,  quondam  sier  Polo  eie. 

Da  poi  restò  conscio  di  X,  con  zonla  di  danari  el 
colegio,  e  Irovono  in  presiedo  ducali  SUOO,  fatoli  le 
iibligalione. 

El  ju  questa  sera  inlrò  dentro  le  do  galie  di  Bar- 
barla, capetanio  sier  Mann  Barbo,  patroni  sier  Agu- 
slin  da  Mulla,  di  sier  Pollo,  sier  Alvise  Lorcdan, 
quondam  sier  Matio,  con  avadagno. 

A  dì  2ò  zener,  fo  el  dì  de  San  Poh.  E  fo 
chiaro  e  boti  tempo,  e  verso  sera  venti,  ergo  etc. 
Vene  sier  Munii  Barbo,  lo  capetanio  di  le  galie  di 
Barbarla,  et  referi  la  sua  navigatone,  e  come  si  |>or- 

tò  con  P  arma'  portogalese,  voleva  combater  , 

terra  di  inori  etc.  Laudò  i  patroni,  a  falò  ben  il  via- 
zo  di  merze,  ma  specie  portalo  il  forzo  indrio.  Et  il 
principe  lo  laudò  per  orerai  ben  portalo. 

Vene  P  oralor  di  Pranza  alquanto  alterato,  di- 
cendo aver  letere  di  Milan,  sguizari  uiinaza  venir  a 
quelli  danni  e  si  spende,  zoè  la  Signoria  li  à  manda 
G  mulli  cargi  di  danari.  ltem,  si  va  dicendo  |rt  la 
terra,  non  sarà  carlevar  francesi  sarano  cazali  de 
Italia;  ci  di  uno  merchadanle  li  vene  a  dir  alcune 
parole  zenha  P  oralor  rapano.  Or  il  principe  jusli- 
lichò,  dicendo  non  credesse;  imo  li  fo  ditto  aver  ne- 
ga il  trac  P  artilarie  a  Spagna  jht  nostri  loclii,  (ideo 
rimase  tutto  satisfalo  e  si  parti  contento. 

Veneno,  con  li  capi  di  X,  do  straveslili,  uuo  è 
Hironinio  di  Provai  da  Brexa  e  credo  Zuan  Morexini 
milanese,  per  sguizari  ric.  Nescio  quid  exposeno, 
ma  credo  conlra  Franai;  delcno  alcuni  capitoli,  e 
fonno  licenliali  con  pone  parale. 

De  Franga,  di  V  orator,  date  a  Monte  Ili-  395 
zardo,  do  letere,  di  12  et  13.  Come  si  alcndeva  a 
la  expedition  di  domino  Philiberto,  oralor  cesareo, 
elqual  lo  visitoe,  e  scrive  coloquij  abuli  insieme;  et 
seguirà  le  trieve  e  l'orsi  pace,  sì  come  etiam  Huber- 
let  li  ha  dillo.  El  il  re  di  romani  va  in  Fiandra  ;  et 
il  roy.  per  obsLisi  di  P  nrchiducha,  manda  1  di  soi, 
videlicet  il  ducha  di  Barbon  e  monsignor  de  Vado- 
ma,  vano  in  Bergogna,  e  do  altri  vamio  in  Fiandra  ; 
e  si  dice  P  arcliiducha  sarà  per  lutto  zener  a  Perpi- 
gnau  e  per  fevrer  a  Iion,  dove  andera  il  roy  |>er 
uoDorario. 

Dil  ditto,  di  13.  Come  il  re  à  'uto  letere,  |>er 
uno  nonlio,  di  Valentino,  li  avisa  il  tajar  la  lesla  a 
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Vitelozo  e  Lcvorolo.  Mostrò  in  riera  piacerli,  et  0 
disse,  se  non  :  Son  gran  cosse.  L'ora  (or  noslro  parlò 
a  soa  majeslà,  sequendo  pace  o  trieva  con  Spagna 
la  Signoria  nostra  sia  nominala.  Rispose  Ilaria  ben  a 
melile  la  Signoria  nostra  ;  e  il  re  ritornerà  Bles  per 
lino  si  fazi  li  stadi  con  questi  mernschalchi  dil  regno, 
ul  «piai  criceto  sono  inlenti,  e  si  alenile  expedir  l'ora  - 
lor  cesareo.  Itcm,  ave  noslre  letere  zcrrha  Trani 
non  à  da  viver,  ni  dà  ajuto  a'  spagnoli  ;  mostrò  al  re 
e  li  piaipie  etc. 

Da  Mila»,  dil  secretarlo,  di  21.  0»me  domi- 
no Claudio  de  Ais,  e  altri  ingegneri,  è  andati  a  Lodi, 
super  loco  differenti  re;  el  lui  à  'uto,  ridelicet  in- 
teso, quelli  signori  francesi  aver  Milo  risposta  di 
Pranza  zerclia  Valentino  dil  tuor  di  Sinigaja,  non 
|ktIiò  allro,  se  non  ehe  il  re,  aule  dite  letere,  disnó 
poefao  senza  parlar,  si  levò  poi  e  intrò  in  camera  e  vi 
inlrò  el  cardinal  Rortn.  Ttcnt,  à  inleso,  li  guizari, 
lieneoo  Belinzona,  voli  no  far  Irievepcrrt  anni.  Item, 
il  re  à  ordina  a  Milan,  a  rcquisilion  de'  fiorentini,  che 
dubitano  di  Valentino,  li  mandi  monsignor  di  Lach 
con  50  lanze,  et  altre  1 50  vaili  a  Parma,  |>er  esser  più 
propinque,  liei»,  che  'I  cardinal  Roto  si  ha  dolio,  il 
gran  maislro  habi  fato  ritornar  le  zente  di  Valentino. 

Da  Crema,  di  sier  Alvise  Barharìgo,  pode- 
stà eteapetnnio,  di  20.  Di  tre,  lui  à  mandalo  su 
per  loco  dijferentice :  e  Alexio  inzegner  è  lì  etc. 

Da  Brera,  di  sier  Francesco  Fasrari,  el  ca- 
roller,  capetanio,  di  21.  Come  il  conte  volse  li 
andasse  a  parlar  in  campagna,  e  li  disse  di)  venir  dil 
milanese  da  Siena  e  altre  nove,  qua!  le  ha  mandale 
a  dir  per  Piero  di  Rihiena. 

Di  Spagna,  4  letere,  et  il  sorno  poi  ne  vede 
do  altre.  El  a  ciò  lulte  vadiuo  al  loco  suo,  le  scri- 
verò da  poi. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio,  el  eolegio  non  si 
redusc. 

A  dì  XXVI  zew.  In  eolegio.  Vene  l'oralor 
di  Spagna,  non  perhò  |>er  nulla  da  conio,  ma  trovò 
di  parlar  di  eerto  gripo  di  sai,  e  dimandò  si  nulla  era 
di  novo. 

Vencno  li  do  legati  dil  papa,  ridelicet  el  libur- 
tino  e  il  Pesaro,  dicendo  il  Pexaro  voleva  ritornar; 
et  pnrlono  cerclia  le  galie  armate;  volea  li  galioli 
fosse  salisfali. 

Vi  ne  l'oralordi  Pranza,  et  si  scontrò  con  Spagna, 
tamen  non  si  partono;  col  «piale  fo  conferito  alcune 
cosse,  con  li  capi  di  X,  et,  cazati  tulli  fuora,  credo 
dicesseno  di  sguizari. 

Vene  sier  Polo  Calbo,  venuto  patron  di  la  ttarza 
granila,  e  narrò  il  suo  star  fuori.  Riasemò  l'impresa 


de  Melelin.  disse  di  la  nave  di  monsignor  di  Ra- 
vasten,  die  si  ruppe,  el  rcni|>crar  di  alcune  arlilarie, 
qual  è  a  la  Cania,  e  de'  arzenti  etc.  Narrò  molle  c»»s- 
se,  et  come  lo  a  Napoli  di  Romania  ;  havia  sempre 
lenulo  li  soi  liomeui  in  nave,  comprà  a  Corfù  uno 
usto,  jicr  ducali  101  dil  suo;  lauda  un  conle  Zafa  di 
Napoli  di  Romania,  di  fedeli!  etc.  Or  il  priueijie  de 
more  lo  laudoc. 

Vene  sier  Zaeliaria  Conlarini,  el  cavalier,  venuto 
za  4  zomi  orator  dil  re  di  romani,  el  inlrò  savio  da 
lem  ferma,  et.  volendo  referir,  si  riportò  a  far  tal 
olicioin  pregali.  Et  il  principe  disse:  E  li  nui  ve 
lambiremo. 

Da  Barena,  di  2.1,  hore  do  di  note.  Come  era 
zonlo  uno  so  messo,  parti  a  dì  18  dil  camjH)  dil  du- 
ella, qual  si  levò  quel  ili  da  la  Masone,  e  quelli  lochi 
circostanti  di  Pcrosa.  El  ducha  era  alozalo  a  la  Piove, 
propinquo  al  |K>nle  de  le  Chiane,  e  havia  fato  refar 
i  ponti,  e  passavano  tulta  via  lo  exercito;  è  venuti  a 
logiar  a  Cilona,  Sarlian  e  Figin.  castelli  olirà  el  lago, 
verso  Siena,  qualli  si  haveano  dati  voluntarie.  E 
dito  eampi>  si  dovea  levar  e  andar  verso  Siena;  e  si 
dicea,  Zuan  Paulo  Bajone  era  reduto  a  Monte  Pulza- 
no  con  poelie  genie  e  mancho  repulalione.  Item, 
llironimo  da  la  Penna  à  scrito,  in  risposla,  a  domino 
Zuan  Paulo  Manfron,  è  li  a  Ravena,  che  il  signor 
Paulo  Orsini,  il  ducha  di  Gravin.»  e  il  eavaUer  Orsini 
erano  vivi  in  campo  ;  e  a  di  17  il  ducha  havia  aulo 
nova,  Pandolfo  esser  acordalo  di  partirsi  di  Siena, 
tamen  ditto  messo  dice  aver  vislo  li  diti  tre  signori 
posti  nel  castello  di  la  Piove,  zoè  in  la  roeha  ;  e  che 
Civita  di  Quieto  dava  500  fanti  al  ducha,  e  fato  con- 
dur  l' arlilarie  in  campo,  che  fo  di  Vitelozo. 

Da  Sibinico,  di  sier  Antonio  Corner,  pode- 
stà et  capetanio.  Ojme  quella  terra  è  in  gran  ino- 
pia di  biava,  perhò  mandano  qui  [)er  aver  la  Irata 
di  slera  1000  fermento,  e  averne  gran  bisogno. 

Di  Traù,  di  sier  Dolfin  Venier,  conte,  di  4 
dezembrio.  Come  era  ritornò  il  nontio  mandoe  a  li 
vicebani  di  G>rbavia,  con  la  risj>osta  per  la  preda  etc.  ; 
etiam  di  Coxule,  in  schiavo,  soloscrila:  vayvoda 
Coxule  Slarbaz.  E  dicono  voler  render,  tamen  cus- 
si hanno  fato  a  li  altri  successori  per  danni  à  buli 
quel  eonta',  tamen  0  hanno  poi  fato  ni  reso  ;  e  man- 
da le  dile  lelere.  È  solo  scripte  dite  lelere  a  questo 
modo  :  Martintts.  Simonis,  Lachus,  Urdugi  re- 
g  no  rum  Dalmatia?  et  Croatia?  vicebani.  Scripla 
in  Ialino  etc. 

Da  poi  disnar  fo  consejo  di  X,  con  zonta  di  da 
nari.  Peno  uno  scrivali  a  la  camera  di  Padoa,  e  ri- 
mase di  Franceschi  da  Modou.  Et,  reduto 
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il  colegio  vene  sle  letcro,  ci  in  conscjo  di  X  fu  asolto 
sier  Hironimo  Bafo,  conte  a  Spillalo;  et  preso  la  par- 
te, le  mascharc  non  vadi  di  note  ni  con  femene. 
396-  Di  Spagna,  di  sier  Piero  Pasqualino,  do- 
ctor,  orator  nostro,  date  a  Catara  Augusta,  a  dì 
3  novnibrio.  Girne  era  nova,  li  reali  aver  licenlià 
le  zente  d' arnie,  erano  in  camino  per  passar  a  Per 
pignan:  e  il  dticha  di  Alva  dovea  venir  su  ditta  ar- 
mala, e  il  ducha  di  Nazara  andar  rapetanio  verso 
Perpignan.  Pi  Inoro  0  si  dice,  e  sono  in  Gistiglia  :  e 
ehi  dice  di  trieva  e  ehi  di  pape,  ltem,  la  raina  sia  me- 
glio, et  il  re  fin  15  ziorni  si  asporta  lì  in  Saragosa. 

Diì  dito,  di  5.  Come  il  fio  dil  re  Fedrioo,  oìim 
durha  di  Gilatirìa,  è  venuto  da  Messina  a  Tiranti  nel 
regno  di  Valenza,  dove  è  la  raina  vechia  di  Napoli  e 
so  ha,  fo  moglie  di  re  Ferandino.  lt/>m,  eri  poi 
pranso  sonze  de  li  monsignor  di  Lasso,  qual  fo 
i n.ii ii l'i  per  il  principe  in  Franza  ad  aver  salvo  eon- 
duto  per  passar,  e  voi  lassar  dp  qua  soa  moglie,  la 
principessa.  Ed  ozi  dito  principe  è  partito;  va  in  Ca- 
stilia  da  li  reali  a  (uor  licenlia.  El  è  partito  con  ad- 
miratione  di  (ulti  ;  et  mandò  il  suo  sccrclario  a  visi- 
tarlo reverendo  archiepiscopo,  fio  dil  re,  qual  li  disse, 
ditto  monsignor  di  Latteo,  ritornalo,  havia  |vorlà 
bone  nove  etc. 

Dil  dito,  di  14.  Gonio  à  inleso,  monsignor  di 
Ijsno  portò  letere  dil  re  di  Franza,  era  contento 
darli  obslasi  per  securlà  di  la  sua  persona,  e  li  bavia 
lati  partir  per  Fiandra  ;  e  che  il  re  di  romani,  suo 
padre,  eewfaltl  di  compier  le  diferentie  tra  soa 
inajeslà  e  Spagna  ;  e  à  dimanda  la  tristi  per  anni  3, 
nnde  asnetava  esso  principe  in  Franza  e  melcria 
•igni  diferenlia  in  lui  e  l'honoreria,  e  li  manderia 
!  contra  a  li  confini  di  Perpignan.  Etiam  il  car- 
Roan  scrisse  in  consonanlia,  unde  dito  princi- 
pe, per  la  volontà  à  di  rimpatriar,  e  far  ben  al  re  e 
faina  di  Spagna,  si  parli  por  le  jxisle.  a  di  !>  zonze 
da  le  catboliche  altere.  Jtem,  la  raina  sia  ben  e  pre- 
sto tornerà  li  a  Saragosa.  ltem,  le  zente,  scrisse  cs- 
mt  sta  licentiade,  fo  solunt  per  mexi  tre.  per  lo  in- 
vento, e  |K»i  si  doveano  iuibarcliar;  e  in  Galicia  si  va 
ponendo  in  bordine,  chi  dice  -.2000,  chi  oOOO  fanti, 
con  certi  navilij  in  Biseaja  e  Galiiia,  e  con  8  barn, 
*ono  in  Alleanti,  con  le  qual  vene  il  dueba,  ohm  di 
Calabria,  infama  essi  fanti  in  Sicilia.  Item,  li  reali 
fanno  preparalion  di  danari  in  Gislilia,  por  via  de 
imprestedi  dimandati  a  li  grandi  di  quel  regno,  el 
etiam  per  via  di  diverse  graveze  imposte  a  quelli 
«  Castilia. 

Dildito,più  vechie,  vidclieet  2ò  oetuhrio.  Gv 
uecri  ave  letpre  di  Valenza,  di  Ontani  Bar/i,  di  17, 


el  manda  la  copia,  qual  sarà  qui  avanti  scripta.  Et  a 
di  21  septembrio  perti  le  gente,  se  imbarchi'»  in  Gir- 
thegenia  per  Sicilia,  e  tien  siano  zonlc,  e  si  solicita 
il  resto  in  Galicia,  che  sarà  molto  mazor  numero. 
Itevi,  ne  li  zorni  passati  morite,  in  zorni  X,  in  Ma- 
cini, el  cardinal  di  Spagna,  amici^iino  di  la  Signoria  25)6' 
nostra,  e  il  re  à  'uto  gran  dispiacer,  e  cussi  tuta  la 
corte.  Item,  li  principi  ozi  venirano  a  uno  palazo, 
e  dìinM)  farauo  la  llioro  intrala. 

Copia  de  una  ìetera,  serita  di  Valenza  al  nostro 
orator  è  in  Spanna,  di  le  nove  di  le  specie. 

A  «li  17  de  oelubrio  1509,  in  Valentia. 

Molto  magnifico  signor. 
Vostra  niagnificeulia  voi  sapere  quello  ti  ngo  de 
novo  de  le  4  nave  de  India,  gionseno  a'  12  del  pas- 
sato a  Lisbona.  Quello  hano  portato  è,  cantari  1050 
di  piper,  i.">0  di  ranella,  1 50  gingibc-r,  ed  altre  cosse; 
et  hanno  lassato  là  el  falore  con  molte  robe;  p« 'fior- 
ilo poco  a  proposito  )>er  quel  viagio.  Questi i  jenaro 
tornano  sei  nave  per  levarli»  el  fare  nuovo;  restalo 
cosa  fuori  di  online  quelli»  ha  el  re  di  Gilieiil,  perchè 
fusse  là,  mai  si  volse  fidare.  Fumo  a  chanchure  a 
uno  loco  da  poco  iicgoeio,  chiamalo  Cliavanor,  dove 
forno  mollo  1  ili ii*  visti  ci  meglio  (radati,  et  li  rima- 
se el  dklo  faclorc.  El  vostro  missier  Bortolo  ha  be- 
vuto a  sua  mano  tuta  il  pope,  che  è  gran  cossa,  e 
di  le  (j  nave,  una  ne  jem  sua;  c  luto  questo  dico 
a  vostra  magnilìt  eiilia  lenga  |  cr  cel  lo,  come  l'evan- 
gelio, rkoaianJandome  mollo  a  quella. 

Vostro  servidor 
Gxvm  Runa. 

A  lergo:  Magnifica  et  generoso  datori,  do- 
mino Petto  Pasqualino,  oratoti  mieto  dignis- 
situo  Ojiud  reges  (  'aslillitr. 

Del  antedito  orator  in  Spagna,  date,  ut  an- 
te, a  dì  2U  octubrio.  Guniti  a  di  "Ìli  li  principi  feno 
l' inlrada  con  gr.ni  Iriuulo  e  ponqw,  e  a  di  27  ne 
la  chiesia  li  fo  dà  il  juramcnlo,  e  cussi  nel  palazo  di 
la  està  funmo  jurati  per  principe,  durante  ritti  re- 
gia, et  post  ejiti  ntortrin  por  re  e  signori.  El  eodem 
die  vene  nova,  di  Gislilia.  la  rama  css-er  amatala  di 
febre  terzana  in  Madril,  un  le  il  re  subito  lassò  lì 
la  coi  te  con  li  principi  e  si  parli  por  le  posle  e  andò 
a  Madril,  e  si  pirli  a  meza  note.  Di  la  qual  pat  tila 
multi  multa  dixerunt;  alcuni  diceva  era  fida  la 
malatia  di  la  mini;  e  disse,  a  lui  orator  nostro, 
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F  aspedasse.  El  pri  ricevete  lelere  di  Zuan  France- 
sco Afailalo.  cremonese,  dil  zonzer  di  le  4  nave 
jiortogalese  a  Lisbona  ;  la  copia  di  le  qual  sarano  qui 
avanti  scripte. 

Dil  dito,  date  in  Madril,  a  dì  X  dezembrio. 
Come  li  reali  feno  asaper  a  la  principessa  e  a  la  corle, 
era  in  Aragon,  venisseno  de  lì,  unde  lui  orator  a  di 
•ì\  novembrio  si  parti  di  Saragosa,  e  a  di  li  deeem- 
brio  gionse  a  Madril;  e  la  principessa  parli  a  di  54, 
e  lino  4  zorni  zonzerà.  E  al  suo  partir  quelli  di  Wa- 
gon fè  logo  tenente  generili  dil  regno  la  serenissima 
Mina  veehia  di  Napoli,  qual  è  a  Valenza,  et  è  sorda 
dil  re,  el  ebe  legni  corte  in  ditto  rejmo,  e  li  ha  pro- 
visto legni  corle  e  datoli  P  intrida.  Iteni ,  hanno 
promesso  dar  zcnle  al  re  cuntra  Pranza;  el  el  duchi 
di  Calabria  vien  a  la  corle.  Or  dito  nostro  orator 
la  serenissima  mina  sana  e  la  visitò.  Qual  li  disse 
aver  sento  a  li  sol  oratori,  a  Komii  e  a  Yenecia,  che 
P  orator  dil  re  di  romani  è  in  Pranza,  senza  alcun 
ordine  Ihoro  nè  saputo  bavia  concluso  trieva  per 
anni  3,  e  die  '1  re  di  Franza  P  bavia  publicala  e 
Kritl  al  papa,  el  essi  reali  non  la  voleno  aceptar,  e 
voi  continuar  la  gurrra.  E  in  Galicia  hanno  fato  im- 
barchar  fanti  2000,  i  partiti,  andavano  in  Cirthagc- 
nia  a  trovar  un*  altra  armala  su  la  qual  era  300  ho- 
ineni  d'  arme,  850  janitori,  e  al  principio  di  KM- 
ro  sarano  insieme  unite  e  parlinolo  per  Puja  e  Ca- 
labria. E  hanno  auto  aviso  dil  re  di  invi  ani  li  darà 
fanti  per  mandar  in  Puja,  e  sarano  presti.  Item, 
Parcbiilucha  resterà  de  li  per  qualche  tempo.  Item, 
lui  orator  dice  è  mexi  18  è  fuori,  e  si  mandi  il  suc- 
cessor. 

DA  dito,  di  13.  Come  a  di  !»  la  principessa 
gionse  de  li,  e  il  principe,  o  ver  arehiduelia,  è  ri- 
tornato in  pensier  di  andar  in  Fiandra,  e  lastra  li  la 
principessa,  qual  «'■  traveda  in  mexi  7.  Iteni,  el  duca. 
oìim  di  Calabria,  è  mia  !>  lonzi,  e  post  domai)  fari  la 
sua  mirata.  Itrm,  à  uto  leterc  di  Lisbona,  di  Zuan 
Francesco  Afailalo,  civmoinse,  che  le  specie  «le  li  si 
regeno  a  preeij  nrmdi,  piper  a  ducati  Mi  in  37  ci 
cantar,  eanela  iti  in  48  ;  e  quel  re  fa  preste  le  7  nave 
per  suo  conto,  e  a  questo  zener  pretende  mandarle 
al  viazo  de  India. 

Copia  de  uva  Irina,  verità  di  Lidtona,  dil 
viazo  di  le  rararrle  in  la  Imita. 

Magnilico  orator  mio  observandissimo. 
Per  duplicate  mie  ho  advisato  la  magnificenlia 
vostra  di  la  giunta  de  le  nave  4,  se  expeclavano  da 
Cdicul,  et  quello  se  estimava  dovesseno  portar;  hor 


con  questa  la  magnificenlia  vostra  sarà  più  intera- 
mente advisata,  che  afflimi  de  speciaria  porterano, 
et  questo  è  lo  certo.  Primeramenle  da  pepe  mille 
quintali,  pocho  più  o  mancini,  ca nella  450  quintali, 
zenzero  circha  da  50  quintali,  lacha,  bolzui  altri  50 
quintali,  cosse  moresche,  la  summa  che  valeano, 
4000  ducati,  altre  cose  non  portano.  La  causa  per- 
chè anno  cussi  poeha  s|>edana  per  altre  la  maguifi- 
cenlia  vostra  harà  inteso.  Quando  questi  marebadanti 
mandorono  queste  4  nave,  la  opinion  Inoro  fu,  che 
due  d' esse  havesseno  de  andar  a  la  mina  nova  a  re- 
scalar oro.  le  altre  due  havesseno  ad  andar  a  Cali- 
mi, et  feeeno  provisione  ile  merchanlie  al  proposito 
di  ciasehaduno  de'  dirli  lochi,  de  modo  che  le  4  na-  3 
vo  forno  a  Calicut,  el  non  polcro  haver  nolicia  di  la 
mina  nova,  ben  che  tochasseno  in  diversi  lochi.  El 
primo  Iodio  dove  l'orno  fu  a  Cavanor,  et  lì  liebeno 
nova  dil  caso  acaduto  a  Pelro  Alvarez  Cabrai,  et,  co- 
me reslava  trailo,  à  sentado  in  Cochin.  Et  ebe  là 
slav  a  el  faclor  ile  queslo  serenissimo  re,  dal  qual  re 
de  Cavanor  forno  visti  volentiera,  el  li  disse  el  eape- 
lanio,  se  '1  volea  s|>eciaria  che  lui  li  darebe;  el  cussi 
se  ne  |>arli,  el  fu  a  Codiin.  In  lo  qual  locho  trovò  d 
faclor  del  re,  e  slete  a  parlamento  con  lui.  Et  perehè 
queste  nave  non  portavano  ninno  dinaro  di  contanti, 
se  non  tuta  merchantia,  et  pocha  (P  essa  al  proposito 
de  la  terra,  el  questo  restio  de  Cachili  è  poverissimo, 
che  non  voleno  se  non  danari  de  coniatili,  hebbe  el 
capetamo  di  le  quatro  nave,  per  sua  ultima  deter- 
mination,  de  se  ne  ritornar  a  Cavanor,  el  cussi  fece. 
In  lo  qual  loco,  per  li  grande  voluntade  truca  quel 
re  con  questi  progressi,  hebbe  acordio  con  lui  in 
questa  forma  :  che  la  rwerdiantia,  portavano  in  esse 
nave,  se  mandasse  a  vallar  a  predo  rasouevele,  el 
che  la  mandaseno  in  terra,  el  lui,  per  contro  di  essa, 
li  manderà  dar  tanta  s|*TÌaria,  come  podesseno  valer 
esse  merchanlie,  con  conditimi  che  restasse  lì  tre  ho- 
meni  de  le  nave  con  el  segondo  eapetanio  et  faclor 
de  diete  irave,  et  eossi  uno  scrivano,  o  ver  eanzelier 
a  nostro  modo,  li  qual  havesseno  de  vender  esse 
merchanlie,  et  cossi,  come  a  la  giornata  le  vendesse- 
no.  andascno  pagando  la  speciaria  al  dicto  re,  dd 
qual  aconio  forno  quelli  di  le  nav  e  contenti.  El  cossi 
feeeno,  el  carirhono  essa  speciaria  nominata  di  sopri; 
et  le  nave  partirono  per  qui.  el  li  3  nominati  restaro- 
no là  |>er  compir  quello  haveano  pnmiesso  al  dk-to 
re.  1^  nav  e  noslre  sono  venute  di  la  mila  carichale; 
et  queslo  è  causalo,  perchè  non  portavano  danari 
contanti,  e  la  Ihor  pocha  mrrcantia  al  pn>posito  ili 
la  terra,  el  lo  guadagno  doveano  far  è  restalo  indre- 
to  per  la  causa  loro.  La  eonrlusion  è,  che  la  Indù, 
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segoudo  costoro  dicono,  non  voler  se  non  pool» 
roerchanlia;  el  primo  fondamento  si  è  danari  con- 
tanti, li  quali  sono  pochissimi  in  questo  regno,  el 
senza  danari  questo  re  non  podevu  liaver  l' intento 
suo,  salvo  se  per  forza  non  vorà  cardar  le  nave,  che 
costoro  dicono,  come  giongerà  lo  admiranle,  con 
P  armata  fu  questi  giorni  [»assali.  rum  paura  quelli 
re  li  nano  de  targar  le  nave,  maxime  quello  de  Ca- 
limi, che  a  la  partita  de  ««(oro  li  fo  pronuntialo, 
per  li  soi  divini,  che  una  grande  armala  di  queslo 
serenissimo  re  li  havea  de  andar  sopra  de  Caliqut, 
et  che  da  paura  avea  da  fugir  et  lassar  la  terra.  Que- 
?!>8  sta  nova  se  Ita  per  Ire  homeni,  sono  venuti  in  que- 
sta nave,  de  quelli  scamporono,  quando  fo  morlo  el 
faclor  in  Cahcut.  Et  assi  per  uno  bergamasco,  che  è 
55  anni  die  stava  in  Calicut,  el  àssi  |kt  uno  valen- 
liano,  eh'  è  (i  anni  slava  in  Calicut,  et  |M?r  loro  è  sia 
dila  la  nova  a  queslo  re,  la  qual,  sia  vera  o  bosia,  la 
piglieremo  come  l  i  dano.  El  re  de  Calicut  mandò 
grande  annata  sopra  questo  4  nave,  quando  stava- 
no iu  Cavanor,  et  Ihoro  fogiteno  a  la  velia,  et  non  U 
fece  despiacer  niuno.  Pra>terea  queslo,  re  a  queslo 
zenaro  proximo,  determina  di  mandar  nova  armala, 
zioè  8  in  X  nave  grosse,  el  insino  qui  ne  ha  messo  a 
questo  elTecto  7  nave,  zioè  le  due  clic  sono  fale  que- 
sta eslate  in  questa  ribera,  una  d'esse  de  TUO  toncl- 
li.  l' altra  de  "i00,  et  un'  altra  nave,  che  s' è.  facla  in 
el  porto  de  Porlogal,  che  sarà  da  450;  et  due  che 
sono  fcicte  in  l' isola  de  la  Melerà,  una  de  350,  una 
de  380,  una  che  s' è  facla  iu  Seluval,  de  100  iu  170 
tonelli;  queste  nominale  di  sopri  sono  tutte  nave  no- 
ve; da  poi  piglia  un'altra  nave  de  300  tortelli,  che  Ire 
giorni  fa  ritornò  da  Syo.  Et  queste  nave  il  re  piglia 
caricho  de  armarle  per  lui,  salvo  doi  d'esse,  quella  de 
450  et  de  350  lonelli.  clic  certi  merehadanti  hanno 
facto  partilo  d'esse  con  lo  dieto  re  in  questa  forma: 
che  lo  re  habi  a  far  la  dispesa,  asi  de  inanimenti 
come  de  soldo  de  marinari,  et  altre  despese  iiecces- 
sarie  a  le  «liete  nave,  et  li  merehadanti  hanno  a  man- 
dar tanti  danari  contanti  iu  le  diete  nave,  che  ben  le 
posino  carichar  de  spiziaria.  et  de  torna  viagio  la  mi- 
la de  la  spiziaria,  o  altra  Duranti!  che  porterano  le 
diclc  due  nave,  sarà  del  re  et  I'  altra  Olili  de'  mer- 
ehadanti. Et,  perchè  meglio  intenda  la  inagiiificcntia 
vostra,  duo  quinlalli  de  spiziaria  sostentilo  in  la  In- 
dia a  li  merehadanti  7  in  *  durali,  uno  d'  essi  è  del 
re,  el  l' altro  resta  a  loro  senza  altra  disjiesa,  che  è 
quello  li  cosla  li  dui,  el  non  li  à  costar,  posto  a  qui, 
più  die  a  quel  restar  a  loro;  et  troviamo  clic  queslo 
cassai  meglior  parlilo,  che  non  è  ad  mandar  le  nave 
*  nostra  spesa,  come  s' è  fat  to  lino  qui.  E.  sei  re 


havesse  voluto  dar  allre  nave  a  questo  parlilo,  ha- 
rebe  trovalo  chi  ne  piglierà  carigo,  nui  ne  pigliamo 
p  u  le  in  le  doi  diete  di  sopra,  che  la  («irle  nostra 
credo  sarà  uno  dozeno;  el,  oltra  le  nave  diete  di 
sopra,  sempre  uuderano  di  merehadanti  altri  do  o 
ver  :i  nave,  che  Idio  cousigli  al  meglio  ciaschaduno. 
Queslo  discorso  ho  facto  a  la  maguificenUa  vostra, 
perchè  quella  dil  lulto  sij  advisala  particularmente, 
perchè  in  le  allre  che  scrissi  di  questa  materia  non 
scrissi  cossi  largamente,  perchè  ancor  non  se  sapea 
la  verità  del  lutto.  Non  allro.  A  la  magnificenlia  vo- 
stra me  ricomando,  la  qual  SS  ricordi,  che  son  dil 
tuU>  suo,  el,  acadendoli  di  qua  cosa  alcuna,  adopera- 
rne come  lidel  amico  et  scrvidor. 

De  Lisbona,  a  di     septembrio  l">(h?. 

Subscriptio  : 

Jo.vnne  Francesco  Affaitvto 
cremonese. 

A  tergo:  Magni  fico  rt  generoso  domino  Ve- 
tro Pasqualino,  oratori  mwfo  di  finissimo  in 
fìispania. 

Da  lìoma,  di  l'orator,  di  20,  hore  .V  di  208* 
note.  Come  el  cardinal  San  Severi  n  fense  rodar  a 
c.iza,  e  fo  a  parlamento  a  Palombaro  con  Sylvio  Sa- 
vello, aslrenzendolo  esser  col  pontifico;  rispose 
non  si  fidar,  e  aver  auto  exempio.  Jtem,  il  papa  à 
scrito  al  ducha  un  breve,  non  vadi  a  l' impresa  di 
Siena,  e  vi  è  manda  Remolino,  secretario,  acompa- 
gnalo  con  il  bariselo  di  Roma.  E  par,  che  il  signor 
Fabio,  con  cavali  130,  poco  avanti  passò  dove  questi 
possono,  e  andò  I  Palombaro;  et  uno  di  soi  rimase 
da  drio  e  fo  preso  dal  bariselo. 

IHt  dito,  di  21.  Come  il  papa  dubita;  spera  in 
fiorentini  ;  promele  far  il  fratello  dil  confulonier  e  di 
I'  orator  ordinai,  e  voi  f;u*  liga;  e  con  Bologna  non 
li  chiama  più  ribeli,  ma  fioli,  el  eri  li  dè  la  bolla  tanto 
stentala  a  quel  orator,  Utmen  con  questo,  non  la 
spazi  senza  alcuni  brevi,  e  lui  spazò,  adeo  con  domi- 
no lladriano.  secretario,  ozi  si  diseno  gran  parole;  e 
ditto  oralor  voria  pur  lictnlia  di  partirsi.  Item,  spa- 
gnoli è  stali  nel  borgo  iu  arme,  e  la  note  andò  a  Ponte 
Momentino,  per  dubito  di  n'inori:  e  Trozo  fo  in  ar- 
me per  Ruma  ;  e  in  palazo  niim  vi  entra  con  arme  ; 
e  a  Ionio  Monte  Znrdan  è  custodito  e  [»osto  V  arli- 
larie.  Jtem,  ritornò  il  umilio  di  V  Alviano  col  breve, 
fo  dal  comissario  di  l'erosa,  qual  lelo  disse  non  ve- 
niva a  lui,  e  lo  mandò  dal  duella;  e  parlò  a  lo  epi- 
scopo di  Etne,  e  fu  liccnlinto,  dicendo  il  breve  nou 
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si  drozava  ni  ducha.  /fa»,  scrisse  esser  do  m*poii 
presi,  mm  è  miniti  la  moglie  dil  signor  Bortolo  Al- 
vino, zovene  di  anni  2i  et  belli,  e  una  sua  sorda 
vedoa,  (ulte  Ho  in  la  rocha  de  Todi. 

Dil  ditto,  di  22.  Come  fo  dal  papa,  ron  el  umi- 
lio di  I'  Alviano,  dolemlosi  il  breve  non  era  esegui- 
to. U  papa  disse:  Zovene,  è  mal  al  ducha,  vede  el  voi 
far  a  so  modo,  non  ne  ubedisse,  voi  luor  l'impresa 
di  Siena,  e  non  volemo.  Pandollo  lassa  quella  terni, 
e  ù  manda  li  soi  finii  a  Furba  ;  e  ordinò  far  uno  al- 
tro breve  caldo,  la  restituissa  subito,  eludete  in 
presentia  di  V  orator.  Poi  disse  ehe  Fiauo,  loco  di 
Pitia  no,  à  dà  alozamento  a  Fabio  Orsini.  Rispose  il 
nontio,  ohe  domino  Zuan  da  Cislro,  dil  conte  di  Pi- 
tiano  0  sapea  ;  e  li  mostrò  il  papa  una  letera  di  uno 
frate  di  San  Zorzi,  li  scrivca  questo.  Disse  il  messo, 
dito  Fabio  per  forza  passò  il  porlo  con  70  cavali. 

A  dì  27  zenrr.  In  colepo.  Vene  il  signor  Bor- 
tolo d' .Viviano,  condntier  nostro  di  liOO  cavali,  qual 
non  monstra  saper  di  la  moglie,  dicendo  esserli  ve- 
nuto lo  episco|>o  di  Pcrosa,  suo  cugnato,  poi  il  si- 
gnor Francesco  di  Ore,  dove  è  raduti  li  l  esini, 
utule  suplicha  la  Signoria  li  dagi  licenlia  per  un 
rnexe  e  mezo  a  la  sua  persi  ma,  che  farà  lauti  fati 
contra  Valentino,  che  lutti  lo  intenderà,  e  sa  qui  Ilo 
clic  dice;  c  non  bisognerà  spender  a  Havena  a  guar- 
darla, dicendo  non  esser  venuto  per  l' bordine  di 
andar  a  Hnvena,  che  la  letera  trovò  in  camino,  e 
290  che  amor  di  moglie  non  lo  tirava,  ma  solimi  far 
una  rossa  di  gran  gloria,  recuperar  casa  Orsina  Ittita 
a  beneficio  di  questo  stado,  pregando  fosse  lassato 
andar.  Or  lo  mandalo  da  parte,  el  consultato  molli 
la  sentiva;  li  fo  dito  doman  si  daria  risposta. 

Da  Consta  ntinojwli,  dil  serretario  nostro, 
di  tdtimo  deeeinbrio,  venute  per  via  di  Costei 
NuOVO,  portate  per  Bnptista  Sereni,  fo  lì.  I  na 
è  senza  zil'ra.  qtwsi  replica toria  di  la  prima,  e  si  spa- 
zi presti»  a  dar  la  risposta  di  Salila  Maura,  perchè 
aliter  la  pace  non  seguirà  ;  e  come  à  Strilo  per  via 
di  Ragusi  e  di  la  Valona,  e  per  le  do  galie  Mora  et 
zaraliua,  el  voleva  cx|vodir  la  yslriana,  a  la  qual  ha 
convenuto  fornir  di  biseotn  e  con  gran  spexa.  Jtent, 
scrive,  il  signor  à  fato  levar  le  ofexe  e  manda  la  co- 
pia dil  cimi  inda menb).  Or  per  l'altra  in  rifai  il  SU- 
mario  è  questo,  (ionie,  Volendo  parlar  a  Charzego, 
non  potè,  era  andato  a  done,  il  di  ih-  Nadal  ;  e  la 
vizilia  intese  esser  nmto  il  messo  dil  mute  pala- 
tine», vien  di  Hongaria.  Or  mandò  il  suo  dragoman 
a  parlar  a  ditto  bassa;  li  disse  l'era  venuto;  et  poi 
esso  secretino  li  andò  a  parlar;  scrive  coloquij 
abolì  e  longi  discorsi.  Fa  conclusimi  è,  che  senza 
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Santa  Maura  el  signor  non  faria  mai  paxe.  Or  a  di 
27  zonzo  Baptista  Sereni,  con  nostre  lctere,  drizale 
a  Charzego,  c  il  signor  in  dillo  averne  la  piomba  di 
la  Signoria  e  le  altre.  Fra  li  il  suo  dragoman,  qual 
messe  man  su  la  letera  di  zi  fra  di  la  Signoria  e  la 
scose,  ndeo  el  lussi  non  I'  avete,  e  le  altre  fé  lezer 
e  translatar  e  portò  al  signor;  qual  era  una  di  Da- 
vi!, suo  fradelo,  di  nove  di  Romagna.  E  il  signor, 
lete,  volse  tutte  fusse  mandale,  e  l'homo,  dicendo 
forsi  1'  ha  commission  a  bocha.  FI  qual  la  noie  dor- 
mite in  caxa  di  Ali  liei,  lurziman.  Or  poi  dito  se- 
cretorio fo  dal  bassa,  si  dolse  esserli  sta  aperte  le 
lctere  sue.  Disse  il  signor  vuol,  e  tutte  verà  I'  aver 
ziremo,  cussi  fate  vuv.  Poi  si  dolse  non  poteva  ussir, 
disse  :  Cussi  avete  fato  a  li  nostri  oratori  andava  in 
Pranza  et  a  Alexio,  slè  in  caxa  dil  Manenti.  Il  secre- 
tano disse  mal  di  Alexio,  per  il  qual  fo  necessario 
alias  mandar  al  signor  Zuan  Dario.  Or  il  bassa 
disse:  Venula  la  risposta  di  Santa  Maura  poreti  an- 
dar dove  voleli  etr.,  et  star.  E,  volendo  parlar  di 
capitoli,  disse  luto  è  couzo,  li  capitoli  soliti,  veng.i 
pur  sta  risposta  etc.  Poi  di  la  venuta  dil  nontio  dil 
palatino,  che  non  voleno  li  parli,  lo  spazen'i  presto; 
e  non  bisogna  as|>etar  I'  omlor,  che  non  sarà  fin  2 
mexiemezo:  il  signor  vorà  concluderei  risalvar 
loco  a  P  bongaro  e  chi  volete,  e  con  lui  etiam  lo 
farà,  ma  non  vorà  aspetar  ;  e  che  'I  suo  orator  dil 
signor  convien  andar  a  Samandria  e  quel  di  1'  hon- 
garo  venir  di  qua  eie.  Ttem,  fo  da  Mustalìi  bassa,  e 
scrive  eolnquij  «piasi  in  cousmiantia,  vengi  la  rispo- 
sta, dicendo  spesso,  el  soleva  far  i  fati  di  la  Signo- 
ria a  lempo  di  Schander  bassa,  el  è  amico  di  la 
Signoria  etc.  FI  è  da  saper,  Charzego  li  disse,  si 
la  rispusla  nou  vien  come  intra  marzo,  non  biso- 
gna più  parlar  di  |wxe;  e  che  non  si  dolesse  a  star 
in  caxa,  che  l'à  [trovato,  lo  prexon  dil  sold  i n.  E  2J 
Mustafà  li  disse:  L'è  tal.  mostra  esser  amico  di  la  Si- 
gnoria, che  non  hè.  pregando  non  si  lenisse  in  tem- 
po, si  la  Signoria  vuol  la  paxe;  e,  nominando  il  gran 
inaisi™  di  lindi,  disse  l  à  gran  torbidi  quello  à  fato 
conlra  el  signor,  pur  le  nominentno.  Jtem,  nel  jiar- 
tir  di  Charzego.  il  lurziman  li  dissi-,  el  bassa  voria 
la  Signoria  li  desse  el  suo  bulaso,  è  in  pegno  per 
(lutali  100(1  Itein,  da  HmuI  non  fu,  |>erchc  in  quelli 
zorni  li  eia  morto  uno  Qui  di  anni  30,  da  peste,  che 
pur  la  pizega.  Or  li  bassa  fono  dal  signor  el  di  di 
Porla,  e  hanno  expedilo  il  nontio  dil  palatino  e  do- 
mali si  parie,  ci  elet  to  V  orator  per  Jlongaria,  no- 
minato Chasim  bei.  qual  fo  onilor  dil  signor,  preso 
a  Sinigaia  con  li  ducati  40  milia,  e  partirà  fin  13 
zorni.  Itetv,  li  bas*à  li  ho  mandalo  n  dir,  il  signor 
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voi  romandi  imlrio  dillo  liutista  per  la  via  di  (Castel 
Nuovo,  facondo  pressa  a  la  risposta.  Item,  osso  se- 
cretano prega  non  si  scrivi  in  zifra,  porcile  li  bassa 
"  voi  veder  tutte  le  lelere.  Item,  uno  di  la  galia  yslria- 
n  i,  à  parlalo  Andrea  de  Ke  è  lì,  dice  à  fato  4  galie 
vili  a  Galipoli,  una  di  le  qunl  è  in  aqua,  et  qui  X 
sotil  et  una  grossa  ;  e  le  fa  lizierc,  perché  il  signor 
vuol  le  sia  come  le  noslrc,  ma  lui  non  à  mai  voluto 
soldo,  e  non  li  ha  dà  la  taia,  e  1'  à  falc  ohe  sarano 
tarde  ;  e  che  per  luto  zener  il  signor  potrà  aver  da 
galie  30  sotil  in  bordine  nuove.  Item,  dil  suo  re- 
scalo 0  à  |wrlato,  che  non  li  par  tempo.  Item,  il 
Tormento  è  caro,  vai  30  aspri  el  ehylo  ;  et  da  novo  è 
gran  penuria,  vano  a  li  forni  a  tuor  pan.  Item,  da 
novo,  vede  quelli  vien  di  la  Natalia  non  vi  passa 
tropo  zente,  e  per  quelli  di  Pera  è  avisalo  passar 
molti  janizari  de  li,  cassi,  che  erano  inutcli,  vieti  di 
Satana.  Item,  di  Sopbì  0  si  dice.  Item,  à  nevegà  de 
lì  per  8  zorni  assai,  e  da  Ire  mexi  non  à  usa  altro 
dia  ostri,  e  questo  à  falò  la  charestia.  Item,  è  ve- 
nuti li  calafati  di  Syo  a  lavorar  e  il  signor  à  dà  6 
turchi  per  ogm  maislro  a  imparar.  Item,  il  secreta- 
no disse,  parlando  al  lurziman  di  la  Porta,  pregasse 
d  bassa  volesse  dir  al  signor  non  restasse  per  Santa 
Maura  di  concluder  tal  bona  opera.  Rispose  mai  el 
signor  non  lo  farà  senza  Santa  Maura  ;  et  che,  inleso 
di  la  fama  di  l' arsenal  di  Venecia,  il  signor  vuol  far 
qui  uno  arsenal  bellissimo.  Item,  è  morto  uno  altro 
da  |>esle,  nominato  in  dite  letere. 

Di  Achmat  bassà,  a  sier  Andrea  Griti.  In 
cousonanlia,  ut  supra.  Si  rispondi  presto;  e  lo  chia- 
ma fradelk)  secondo  Dio. 

Item,  Pantaleo  Coresi,  di  13  lin  ultimo  dezem- 
brio,  scrivo  al  sopraditto  ogni  successo  ;  e  prega,  da 
|arte  dil  bassà,  li  mandi  certi  panni  di  seda  e  d'oro 
a  Un  ir  modo,  ut  in  litteris,  da  farsi  Ire  tulimani. 

Item,  uno  altro,  nominato  el  ,  voi  do  peze 

di  labi,  e  il  bassà  vuol  do  orinali  de  cristallo. 

Di  sier  Lunardo  Bembo,  fo  di  sier  Piero, 
date  in  Pera.  In  conformità. 
IW  Da  Cataro,  di  sier  Sabastian  Contarini, 
rector  e  provedador,  di  18.  Come  mandoe  Tri- 
fon,  e  do  altri,  a  Castel  Nuovo  dal  sanzacho,  a  rin- 
graliar  e  dir  etiam  lui  voleva  ben  convinànar,  e 
scrive  le  bone  parole  li  usò;  e  lianno  fato  trieva  in- 
sieme, e  rimandò  tre  turchi  presi  etc.,  ut  in  litteris. 
E  fu  contento  quelli  di  Foresto  andasse  a  semenar 
le  possession,  ben  che  le  fusse  partite  per  torchi  ;  e 
H  de  pranso.  E,  stando  a  tavola,  vene  uno  olacho, 
eoo  letere  dil  signor,  e  Haptisla  Sereni,  quul  subilo 
lo  mandò  qui  e  presto,  V  ha  expedilo  con  la  galia 
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arbesana,  amò  vengi  proslo.  Et  Jo  per  colegio  li 
liei  risponder,  laudando  etc. 

Di  Arbe,  dil  capetanio  dil  coìfo.  In  confor- 
mità. Come  el  vien  Haptisla  Sereni,  e  manda  la  ga- 
lia arbesana  tìn  a  Parenzo. 

Di  Vdene,  di  sier  Baldi  sera  Trivi xan,  luo- 
go tenente,  di  24.  Come  Zulian  di  Codignola,  du- 
clor  nostro,  slato  a  Valvaso,  li  ha  dito  aver  parlato 
in  secreto  con  uno  Orlavian  CoIona,  veniva  di  Eie- 
magna,  diceva  aver  falò  quel  zorno  mia  55,  va  a 
Trieste,  e  li  vieti  driedo  5000  fanti  alemani,  quallì 
per  lutto  8  fevrer  sarano  zonti,  e  va  a  Trieste,  per 
mandarli  in  Puja  in  ajulo  di  spaguoli;  e  che  l'arclii- 
ducha  si  aspeclava  in  Borgogna,  e  il  re  di  romani 
era  ito  in  quelle  parte. 

Dil  capetanio  di  le  fantarie,  Varatolo,  ve- 
nute, da  poi  disnar.  Avisa  esser  passato  za  fanti 
1500.  Or  parse  al  colegio  lenir  lai  cossa  secreta,  e 
non  lezer  ditte  letere  in  pregadi. 

Fo  consultato,  con  li  capi  di  X,  quid  fiendum 
zercha  dar  licentia  a  l' Alviano.  Alcuni  voleva  darla 
per  il  consejo  di  X,  altri  per  pregadi,  tandem  fo 
terminà  venir  in  pregadi,  e  ivi  consultar  et  ordinar 
slretissiuia  credenza. 

Item,  fo  balotà  ducati  25  dar  a  la  fameia  dil 
nostro  dragoman  è  a  Conslanlinopoli.  Itetn,  altri 
ducali  25,  per  nostro  conseio,  di  donar  a  li  chalo- 
geri  de  SI  rivali,  presi  da'  turchi,  qualli  volcno  ri- 
tornar a  refar  quel  locho,  è  monasterio  devotissimo. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  il  principe,  oazadi  li 
papalisla,  el  con  gran  credenza,  referi  quanto  havia 
dito  1'  Alviano. 

Fu  |>osto,  per  Ihoro  savij,  dar  licentia  al  dillo, 
acciò  possi  andar  a  recuperar  la  moglie  e  proveder 
a  le  cosse  sue,  lasando  governo  de  qui  a  la  soa  com- 
pagnia e  te.  Parlò  contra  sier  Alvixe  da  Molin,  savio 
dil  consejo,  dicendo  era  pericolosa  materia  e  a  tuor 
la  guerra,  e  le  longi  discorsi  etc.,  et  messe,  insieme 
con  sier  Batista  Morexini,  savio  a  terra  ferma,  de 
indusiar  a  doman.  Or  sapientissime  li  rispose  sier 
Marco  Sanudo.  Andò  le  parte  :  3  non  sincere,  4  di 
no,  35  di  l'indusia,  138  di  la  parte  ;  e  fu  presa  e 
dato  sacramento  a  tutti,  etiam  non  parli,  con  li  papa- 
lisla ni  altri,  fino  i  zorni  otto. 

Fu  posto,  |ior  Ihoro  savij,  exeepto  sier  Polo  Bar- 
bo, procurator,  e  sier  Marco  Antonio  Morexini,  el 
cavalier,  scriver  in  Pranza  di  la  moglie  di  l' Alviano, 
tolta  da  Valentino,  e  li  brevi  fati  per  il  pajw.  Item, 
di  alcuni  mcrchadanti  nostri  a  Sinigaja  tolto  aver 
per  durali  90  milia,  non  havendo  avertonlia  erano 
vcnitiani,  «piali  è  venuti  spogliati  a  lamentarsi  a  la 
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300'  Signori;!  nostra.  Et  sier  Polo  Barbo,  proeuralor, 
conlradixc.  dicendo  vuol  ctiam  avisar  tli  la  lieculia 
data  a  P  Alviaiio.  et  messe  de  indusiar,  el  Morexiui  0 
volse  meter.  Or  li  ris|>osc  sapinitiasitue  sier  Mirco 
Sanudo;  et  fo  \'ì  «li  V  indusia,  117  di  scriver. 

Fu  posto,  per  tulli  li  savij.  scriver  a  Zacharia 
a  ConsCuitinopoli,  per  Baplisla  Sereni,  una  lelera 
senza  zifra,  in  conformità  di  le  altre  ;  e  liavemo 
sento  al  zeneral,  conclusa  la  paxe,  fazi  far  la  con- 
signalione  dii  castello  e  ixola  di  Santa  Maura  a  ehi 
manderà  il  signor,  con  letere  di  esso  nostro  secre- 
tano. Item,  fo  posto  di  scriver  una  altra  letera  in 
zifra.  che.  conclusa  la  paxe,  non  si  parli  fino  zonzi 
l'orator  ungarico,  e  mandi  a  far  la  consignationc  «li 
Santi  Maura  rtc.  Item,  tolto  licentia  di  far  che  sier 
Andrea  Oriti  respondi  al  bassà.  Item,  scriver  al  ze- 
neral,  fazi  la  coitsignalion  far  a  uno  provedador  di 
l' armada,  e  lievi  le  t»ostre  artilarie  prima.  Item,  che, 
havendo  il  turco  leva  le  ofexe,  etiam  lui  scrivi  per 
tutto  le  lievi.  Et  dita  parte  ave  :  una  non  sincere, 
una  di  no,  173  di  la  parte. 

Et  venissemo  zozo  di  pregadi  a  hore  4  «li  note. 

È  da  ttper,  eri  tandem  la  ultima  galia  di  Ale- 
xandria, patron  sier  Alvise  Venier,  di  sier  Zuane, 
si  pulì  post  multa,  et  |>ortò  li  ducali  20  milia  in 
Candia  e  li  altri  a  Corni  e  /onerai. 

Item,  questa  mulina  li  nierchadanli,  si  dolscno 
di  Valentino,  li  ha  tolto  le  so  robe,  fono  in  colegio 
a  dolersi;  et  che  li  disseno  a  Sinigaja  :  Semo  vc- 
nitiani.  Kis|>ose  :  0)1  malan  che  Dio  vi  dia  ;  e  uno 
disse:  Non  te  à  inteso,  crete  fosti  valezani. 

Et  a  di  3G  ili  questo,  in  colegio,  solieilando  li 
oratori  di  Treviso  e  de  li  castelli  fosse  fato  do 
zenthilomeni,  a  veder  le  diferenlie  zercha  la  Piave, 
qual  fa  gran  danno,  unde  fu  l'alo  el  scurlinio  et  elc- 
cli  questi  do  solo  scripli. 

• 

ij  sopra  le  diferentie  di  trivixani 
col  conta'. 

Sier  Hironimo  Trivixan,  fo 
podestà  e  capclanio  a  Me- 
stre,  quondam  sier  Dome- 
nego,   6.13 

Rimasto  f  Sier  Daniel  di  Henier,  fo  a  le 
raxon  vechie,  quontlam 
sier  Gonstantiii,  .  .  .  .  la.  4 
Sier  Vicenni  Yalier,  fo  prove- 
dador  sopra  le  zente  d' ar- 
me, quondam  sier  Piero  .  'J.10 
f     Sier  Antonio  Sauudo,  fo  pode- 


iu'2 


slà  a  Charavazo,  quotulam 

sier  Lunardo,  .... 

1G.  1 

Sier  Pantriti  Zuslignan.  quon- 

dam sier  l'nfrc',    .    .  . 

7.P2 

Sier  Alvise  da  tornai,  f<>  pro- 

vedador  a  Corl'ù.  qtmuìam 

\  17 

Sier  Piero  Contarmi,  quon- 

dam sier  Agustin,  .    .  . 

5.11 

Sier  Nicolò  Venier,  quondam 

Non.  Sier  Polo  Valier.  fo  proveda- 

dor  sopra  la  Mave,  quon- 

dam sier  Silvestro,     .  . 

■  •  ■  • 

Non.  Sier  Marin  Bon,  fo  |)rovedador 

sopra  la  Piave,  quondam 

sier  Mk*liiel,  ■    .       •  • 

Non.  Sier  Francesco  Bragadin,  quon- 

dam sier  Hironimo,    .  . 

•  •  •  • 

Non.  Sier  Lorenzo  Salamon,  fo  au- 

ditor nostro,  quondamsbr 

■PlCI*0.  ■ 

a    <    ■  • 

A  di  28  eener.  In  colegio.  Vene  uno  abbate  di  II 
San  Michiel,  senese,  parente  di  Pandolfo  Petroli, 
qual  in  li  zumi  passati  vene  da  si,  senza  altra  letera 
di  credenza,  dimandando  ajulo  a  Siena.  Or  per  il 
principe  li  fo  risposto  bone  parole;  el  die  senesi  si 
difenderla  e  cussi  Pandolfo  etc. 

Vene  il  signor  Bortolo  d'  Alviano,  al  quale,  per 
il  principe,  li  fo  dillo  la  diliberation  dil  senato  no- 
stro, et  pregandolo  I'  andasse  con  securlà  di  la  soa 
persona,  et  non  mostrasse  esser  manda  da  la  Si- 
gnoria nostra,  et  lassasse  tal  bordine  al  governo  di 
la  conqiagnia.  Lui  rispose  sapientissimamente,  an- 
deria  securissimo,  et  non  disse  perchè  via,  et  faria 
tal  fruto,  che  la  Signoria  lo  intenderà  e  presto;  e 
che  sempre  l'è  slato  victorioso;  et  non  dimandò  al- 
tri danari  se  non  che  la  compagnia  soa  fusse  rico- 
mandata al  governi»,  di  la  qual  lasscria  persona  de- 
gna, e  nomina  uno  suo. 

Vene  il  legato  dil  papa,  episcopo  di  Tioli,  di- 
cendo haver  inteso,  la  Signoria  mandava  zente  in 
Romagna  ;  poi  1  altro  eri  havia  manda  a  tuor  la  le- 
tera di  la  (rata  di  X  milia  stera  di  I  rinculo  di  terre 
aliene,  |icr  li  bisogni  di  le  terre  dil  signor  ducha 
di  Romagna,  et  la  Signoria  non  ge  l' havia  concessa  ; 
|>er  tanto  aricordava  a  la  Signoria,  el  pontilice  esser 
obsequentissimo  di  questa  Signoria,  el  cussi  il  duca 
Valentino  servilor,  non  hesscndo  inmemore,  che  la 
Signoria,  al  tempo  di  la  sua  adversità,  volse  far  un 
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minimo  sogno,  si  die  era  minato  quanto  magis, 
dora  iK>n  lo  farà,  perchè  KM  oxcollentia  non  à  offe- 
so ni  ofende  la  Signoria  nostra,  predando  che  si  ha- 
vesse  ogni  circtmspilione  etc.  Or  il  principe  lo  man- 
dò fuori  e  consultato  la  risj>osla.  Poi  li  disse,  che  di 
la  Irata  dil  formento  non  si  moravegliase,  che  za  tre 
mexi  li  fo  concessa  et  hora  dinegata,  la  oaxon,  per- 
chè qure  de  novo  emergimi  de  novo  indigeni  au- 
xilio,  e  perchè  questa  eità  ne  ha  bisogno,  non  po- 
tendo aver  la  Irata  di  Sicilia  ;  etiam  non  à  voluto 
dar  la  trata  al  duca,  acciò  ci  vengi  in  questa  terra. 
Poi  disse,  ve  diremo  pur,  el  ducha  è  nostro  fiol  e  fa 
meter  li  beni  di  nostri  subdili  a  sacho  a  Sinigaia  etc. 
Lui  si  dolse,  dicendo  non  saper  0;  et  sier  Marco  An- 
tonio Morexini,  el  cavalier,  savio  dil  eonsejo,  etiam 
incordò  die  '1  leniva  in  prexon  a  Bimano  el  Sira- 
ton.  Disse  el  legato  haver  seriplo  più  volte,  slrcn- 
zendo  le  spale,  quasi  dirat  non  posso  più. 

Vene  sier  Daniel  di  Bcnicr  c  sier  Antonio  Santi - 
do,  decti  sopra  le  diferentie  di  la  Piave  in  trivixana, 
et  il  Renier  refutoe,  dicendo  havia  possession  soto 
la  Mola,  e  aver  conscjà  la  materia.  Etiam  il  Smudo 
volse  refular,  ma  non  fu  lasato,  e  dito  se  li  daria 
un  compagno  ;  et  cussi  fo  fato  scintillio,  ci  qual  è 


Eletto  uno  sopra  le  diferentie  in  trivixana,  in 
luogo  di  sier  Daniel  di  Bcnicr,  si  ha  excu- 


+    Sier  Hironimo  Trivixan,  fo  podestà  e 
ca pda nio  a  Mestre,  quondam  sier 

Domenego,  15.  7 

Sier  Piero  Contarmi,  quondam  sier 

Aguslin   .    .    .  CU 

Sier  Pangrati  Zustignan,  quondam  sier 

Unfrè,  10.10 

Sier  Andrea  Badoer,  fo  provedador  so- 
pra le  aque,  quondam  sier  Zuan,  .  11.13 
•^1  '      Sier  Constantin  Zorzi,  fo  cao  di  40, 

quondam  sier  Andrea,   .    .    .    .   13.  1) 
Sier  Homobon  Griti,  quondam  sier 

Batista  9.13 

Non.  Sier  Velor  Tran,  è  di  pregadi,  quon- 

sit*r  Al\ISt*,  .  .  .  . 


Et  è  da  saper,  che  non  ho  seriplo  al  loco  suo, 
>el  principe  si  dolse  con  el  lpgalo,  di  la  moglie 
tli  I'  .Viviano  retenta.  Qual  non  sape  che  dir,  solum  : 
Ni  piace  la  sia  a  Todi,  dove  è  soi  parenti,  eredo  sia 
ìntacta,  e  li  brevi  ha  fato  il  papa. 

/  Diarii  di  M.  Sa.nlto  -  7Viw.  IV, 


Vene  monsignor  di  la  Gersa,  oralor  dil  re  di 
Pranza,  eli' è  sialo  a  conipagiiar  la  mina  in  llonga- 
ria,  i  l  tolse  licenliu;  si  prie  diman.  Disse  al  prin- 
cipe ci  non  voler  à  verso  la  Signoria,  e  tolse  eon- 
bialo.  Fo  termina,  per  colegio,  ordinar  a  Pierv)  Pen- 
der, al  lioo  hiandio,  non  li  lolesse  0  di  la  spexa;  et 
Jo,  jubenfe  colegio,  li  dissi,  perchè  el  eonobi  a  Ve- 
rona, quando  el  vene  Jo  era  camerlengo.  Ave  piacer 
e  riugratiò  la  Signoria,  dicendo  havia  satisfalo  l'osto, 
unde  si  partì  |>ocho  hotiorato. 

Di  Cremona,  di  sier  Hironimo  Donado,  do- 
lor, podestà.  Manda  una  lelera  li  ha  serito  el  car- 
dinal Sin  Zorzi,  è  a  Pavia  ;  nihil  da  conio. 

Di  l'derzo,  di  sier  Francesco  Trun, podestà 
di  la  Mota,  di  sier  Zacarta  Morexini,  pode- 
stà. In  materia  di  la  Piave,  e  Irivixani  la  pone  su 
quel  tcritorio.  Item,  di  Conejan,  di  sier  Alvise  da 
Moliti,  cerca  far  uno  ponle  di  piera. 

Da  Bavena  di  25.  In  materia  bladorum  ; 
et  han  fato  la  descriplione  di  formenti,  trova  stera 
7000  Ultra  il  bisogno  etc.  Et  dita  lelera  fo  leta 
mandali  (ulti  fuora  etc. 

Ita  poi  disnar  0  fu  ;  el  li  savij  di  terra  ferma 
detono  audientia;  el  il  prinripe  mandò  a  dir  aver 
dal  canselier  di  la  duchessa  di  Primi,  Nicolò  da  Cde- 
ne,  come  ci  ducha  di  Urbin  era  scapolato  miracu- 
lose,  e  zonto  a  Ruigo  ;  et  cussi  mandoe  a  dir  al  si- 
gnor Bortolo  d'Ai viano  etr. 

Di  Tlongaria,  di  l'oratori  nostri,  date  a 
Buda,  a  dì  10  di  zener.  Come  a  di  13,  ebeno  au- 
dientia dal  re;  el,  volendo  ultimar  li  capitoli,  tamletn 
ordinò  il  re  fusse  fato  uno  instrumenlo,  e  che  li  ju- 
reria  etc.  Item,  el  reverendo  varidiuense  li  disse, 
dolendossi  la  Signoria  aver  st  rilo  a  li  principi  chri- 
stiani,  che  quel  re  è  slà  promutor  di  la  jwxe,  e  che 
non  doveva  far;  e  sopra  questo  disse  assai,  dicen- 
do la  Signoria  I'  à  fato  per  scusarsi.  Et  essi  oratori 
noslri  justifieò  la  Signoria,  che  non  credesse  fusse 
fato  niuna  cossa  da  quella  si  non  maturatamene, 
et  juslilìcando  con  bone  raxon.  Poi  essi  oratori  per- 
suase expedir  l' oralor  a  Conslaiitinopoli,  dicendo 
za  molti  zomi  el  nostro  secretano  è  zonto  a  Eno.  Il 
re  disse  bisognava  aspetassc  il  messo,  poi  lo  expe- 
diria;  et  za  sono  do  messi  die  dieno  venir;  et  che  '1 
vaivoda  transalpino  à  mandato  etc.  Or  essi  oratori 
scrive,  dubita  il  legato  dil  papa  sìa  slà  causa  di  tal 
parole  |ier  disturbar;  el  che  Evanzehsta,  corier, 
porlo  letere  di  missier  Acursio  a  ditto  legato  el 
etiam  a  la  raina.  Item,  il  preposilo  di  Alba  Beai 
li  disse,  nomine  regis,  che  ragusei  soi  subdili  erano 
vendi  dal  nostro  capetunio  dil  colto,  et  presoli  un 
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302  gripo  etc,  peritò  pregavi  la  Signoria  li  volesse  far 
bona  compagnia  etc.  Item,  de  li  dani  t'ali  a  Traù, 
disse  il  re  che  aspctava  Zuan  Corvino  a  la  corte  di 
brave,  e  con  lui  vederia  etc. 

A  d\  XX  Villi  zener.  In  colegio,  domenega, 
vene  lo  episcopo  l)olze  di  Limissò,  exalor  di  le  de- 
xime  papal,  per  cerio  eanonicha'  in  Cypro,  che  'I 
canlinal  Capazc  volca  darlo  via  etc. 

Vene  V  orator  di  Pranza,  et  presentò  uno  novo 
consolo  di  milanesi,  nominato  Golardo  ,  pre- 
gando il  principe  HI  oecurrentibus  li  fese  bona  com- 
pagnia. Poi  disse,  et  erano  intrati  in  colegio  forsi 
30  milanesi  merehadanti,  et  l' orator  presentò  leterc 
dil  senato  regio  da  Milan,  di  li),  scriveva  a  la  Si- 
gnoria in  recomandatione  di  ditti  milanesi,  qualli 
hanno  scrito  esser  slrusiadi  et  vexati  qui  prteter  so- 
litimi, e  contra  li  capitoli  confirmali  |»er  il  cardinal 
Hoan,  e  missier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  orator  no- 
stro a  presso  soa  signoria.  Itrnt,  mandono  incluso 
certi  capitoli  di  quanto  si  dolevano  etc,  qualli  Conno 
Ioli,  et  il  senato  pregò  la  Signoria,  non  volesse  in- 
novarli contra  li  soi  privilegi]  etc  Or  lato  lezer  pu- 
blice  di  (pianto  si  doleno,  oh'  è  cnssa  di  poco  mo- 
mento, jìerhò  che  si  duol  di  terzi  di  dacij,  dil 
soldo  per  partii,  per  ponti  e  pozi  e  altre  cosse  fri- 
vole ;  et  il  principe  disse  doveriano  vergognarsi  a 
far  querele  al  re  di  questo,  e  che  hanno  gran  torlo, 
pur,  a  compiasenlia  di  I'  orator,  fonno  eomessi  a  li 
savij  dil  colegio,  dicendo  si  faria  justicia  ;  et  for 
tasse  e  la  Ictera  e  diti  capitoli  li  noterò. 

Vene  pre'  Eueha  di  Renatili,  DOOtiO  dil  re  di  ro- 
mani, incognito,  va  a  Roma,  stè  in  piedi,  dimandò 
molle  cosse  parlicular  per  lui,  e  di  uno  beneficio  di 
una  chiesia  a  Veja  fè  la  signoria.  Item,  aver  lui,  e 
so  fradclo,  certo  privilegio  di  esser  citadin  li.  Item, 
voria  comprar  alcuni  lereni,  l'à  a  Voja  di  la  Signo- 
ria. Or  li  fo  risposto  bona  vcrlxi  e  desse  in  nota. 

Dil  ducha  di  Urbin,  date  a  Iiuigo,  27,  scri- 
te  a  la  Signoria.  Dil  suo  zonzer  lì  miractdose  e 
presto  vera  qui.  la  copia  di  la  «piai  Ictera  sani  scri- 
pta  di  solo.  Etiam  lo  leto  una  lelera  di  tal  lenor, 
che  manu  propria  scrivea  a  so  mojer. 

Da  Iiuigo,  di  sier  Zuan  Paulo  Gradenigo, 
podestà  et  capetanio,  di  27.  Dil  zonzer  li  el  ducha 
de  Obiti  scapolato  per  miracolo.  Dice  à  dormito 
XV  nocte  su  lanche  e  con  villani,  li  à  fato  bona 
ciera  et  carezzilo  etc.  Item,  manda  100  cara  di  paja 
a  Havena,  justa  i  mandati. 

Da  Milan,  dil  secretano,  di  25.  Come  è  ri- 
tornato il  suo  nonlio  mandò  a'  sguizari.  Dice  0  si  ra- 
giona di  far  movesta,  et  7  antodi  è  col  re,  el  li  altri 


tre  cantoni,  che  lion  Bcliuzona,  ih>u  virano  a  U  pia- 
nura, ma  starano  in  lochi  montuosi.  Item,  quelli  si- 
gnori francesi  continua  in  scriver  s|>csso  al  re  mal 
di  progressi  dil  duca  Valentino,  acciò  soa  majcslà 
provciJi.  Item,  domino  Francesco  Bernardin  Vi- 
sconte li  ha  ditto  


Da  lìrexa,  di  rettori,  di  26.  Come  eri  ve-  3 
nulo  il  canzclicr  dil  conte  di  Pillano  a  dirli,  havia 
auto  leterc  dil  ducha  Valentino,  diceva  mal  di  Or- 
sini e  Vilelozo,  qualli  li  punite  etc.  ;  et  che  lui  l'a- 
mava, ma  ben  el  voleva  che  non  fusse  dato  recapito 
a  li  soi  reltelli  in  li  soi  lochi,  e  quelli  era  li  liccn- 
liasse.  El  dito  conlc  li  ha  risposto  aver  scripto  a 
la  Signoria  nostra,  et  aspectava  il  voler  di  quella. 
Et  essi  reclori  si  hanno  dolio  habi  cargà  la  Signo- 
ria nostra,  e  non  doveva  nominarla  senza  soa  sa- 
pula etc. 

Da  Ravena,  di  26.  Come  havia  auto  una  po- 
liza  di  Alvise  Saraton,  è  in  Tondi  di  loro  a  Himano, 
et  da  |>arlc  di  sua  moglie,  qual  diceva  havia  auto 
laja  ducati  l.">0,  pregando  fusse  ajulato,  proludendo 
renderli  etc  ;  unae  essi  rectori,  per  lì  avisi  ci  dito 
li  deva,  li  à  parso  scriverlo  a  la  Signoria  nostra, 
acciò  quella  disponi  quanto  li  par  ;  e  mandò  la  dita 
poGBt  eh'  è  scribi  con  carbon. 

De  li  diti,  pur  di  26,  bore  18.  Come,  |>er  uno 
messo  venuto,  partì  limi  a  mezo  giorno  dil  camp 
dil  ducha,  qual  si  atrova  su  le  Chiane,  a  quelli  lochi 
propinqui  al  lago  di  l'erosa;  e  che  si  ragionava,  che 
a  Pitigliano  Urani  erano  ingrossati  di  gente;  e  si  ju- 
dichava  Zuan  Paulo  Bajonc  fosse  de  li  ;  e  si  diceva  se- 
nesi slavano  in  proposito  de  non  sottomelersi  a  dillo 
ducha  e  volevano  difendersi.  Era  opinion  di  molti, 
dillo  ducha  fosse  andato  incognito  a  Roma,  e  si 
aspectava  il  ritorno  suo  de  giorno  in  giorno.  E  si 
alirmava,  che  le  gente  di  don  SJichicl,  essendo  anda- 
te per  danizar  certo  cast*  Ilo,  erano  sii  rcbatule  da 
quelli  homcni,  con  occisione  de  qualcuno  et  feriti 
molti.  E  si  ragionava,  in  campo,  domenega,  esser  slà 
publicala,  con  solennità,  una  nova  pace,  refermata 
fra  il  ducha  et  missier  Zuan  Bcntivoglio  etc.  Aricor- 
da se  li  mandi  paja  e  orzi  ;  e  ogni  zorno  bisogna 
•200  fassi  di  paja,  a  lire  100  per  fasso,  solo  per  com- 
|>iigiiie  dil  Manfroi),  domino  Carlo  Secho  et  domino 
Filippo  Albanese,  etiam  tavole  per  far  alozamcnti, 
si  •!  bisognasi,  e  agudi  el  etiam  X  falcoucti,  sì  per 
lì  come  |ior  Ravena  e  li  fo  mandali.  f 


ucccccm,  i;e.\.vuo. 
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Da  Univo,  dil  duca  di  Urbi». 

Serenissime  prinrejìs  et  illustrissime  do- 
mine, domine  mi  sinyularis. 

Questa,  solo  per  fare  inlen<lcre  a  la  voslra  sere- 
nili, corno,  da  po'  multi  et  infiniti  pt'rk'tili  et  afTanni 
patiti,  per  la  grafia  de  Dio  so  reduto  salvo  ne  le 
terre  et  dominio  ile  la  serenità  vostra,  et  visto  et 
ncarezato  dal  magnifico  missier  Joan  Paulo  amore- 
velissiniamente,  et  presto,  piacendo  a  Dio,  intendo 
•trovarmi  in  Venelia.  dove  me  reputo  esser  in  la 
propri!  patria  mia.  Il  Ulto  me  à  parso  debito  mio 
notificare  a  la  vostra  serenità,  a  la  quale  continuo 
me  ricamando. 

Hotiiyii,  27  januarii  1502. 

Serviti  ir 
G.  nix  L'ubim,  in  fi  mi  propria. 

K  tcrg«>  :  Serenissimo  principi  et  i II ust rissi- 
mo domino  meo  si 'nijulari ,  domino  Leonardo 
Loretlatio,  Dei  gratin  duri  Venitiarum. 

Da  JìotHfi,  di  ì'orator,  di  21.  Come  era  venuto 

lelere  di!  duca  al  papa,  qual  è  a  eerto  loco  , 

Iodio  di  senesi  ;  e  |wr  habi  dimanda  a  Siena  Ire  eosse, 
Pandolfo,  Zuan  Paulo  Bajon.  con  le  so  zente  et  I'  ar- 
tilarie,  e  senesi  li  han  dinegato,  e  voi  Pandolfo  vi 
stagi  in  la  terra.  Et  lui  duca  è  con  lo  esercito  alo- 
zalo  Ira  quelli  castelli,  Cetona  e  Chiusi,  la  qual  Ce- 
tot»  fè  un  |>ocho  di  movesta  e  fu  messa  a  saclio;  et 
senesi  hanno  jurato  <lifendersi.  Manno  posto  imposi- 
tion  tra  Ihoro;  lutti  le  pagano  volentieri;  et  hanno 
danari  et  zente;  imo  é  venule  alcune  zente  di  Bolo- 
gna e  le  hanno  licenliate:  et  par  che  uno  

secretano  «li  Pandolfo,  qual  vene  a  Moina  e  ritornò 
a  Siena,  fusse  preso  e  fato  tajar  la  lesta,  perche  lui 
promosse  al  papa  il  partito  di  Siena.  Item,  lino  a  di 
21,  Pandolfo  non  era  partito  di  Siena. 

DH  ditto,  di  23,  da  sera.  Come  era  nova,  che 
il  «luca  havta  fato  tajar  la  testa  al  signor  Paulo  «Or- 
sini, el  duca  di  Gravina;  e  che  il  ravalier  Orsino 
andava  per  il  campo.  E  il  papa  mostra  non  saper, 
«ili  li  dimanda  tace,  e  dice  non  li  piace  de  V  impre- 
sa di  Siena.  E  si  dice,  cussi  farà  dil  cardinal  Orsino; 
e  l' abate  Alviano  si  judicha  za  sia  morto,  per  que- 
sti signali  :  uno  gar/.on,  era  con  lui,  è  usilo  fuori;  el 
par  za  do  zorni  non  si  li  manda  più  ili  manzar,  e 
hanno  fato  «lir  n  li  soi  più  non  li  mandi.  Il  signor 
•tulio  è  a  Ori  con  1T»0  cavali,  et  il  signor  Fabio  pas- 
sò a  Palombaro  con  70  cavali,  et  è  a  Nerula;  sb- 
rano in  cobnesi.  Il  papa  à  maudà  el  dispoti  di  l' Aria 


con  «-erti  cavali  e  fanti  a  Mando,  castello  dil  conte  di 
Pittano,  a  dir  non  dagi  ajulo  nè  favor,  né  alozi  li  re- 
Mi  dil  papa  etc.  Item,  si  dice,  si  trala  pace,  tra 
Pranza  e  Spagna;  e  questo  si  ha  per  lelere  di  domi- 
no Philiberto,  orator  dil  re  di  romani,  è  in  Frana, 
tamen  non  à  creta  ;  e  di  Spagna  si  ha  il  contrario. 

Dil  ditto,  di  24,  hore  18.  Di  eoloquij  obuti 
con  ì'orator  fiorentino,  qual  li  disse  la  Signoria  do- 
verla far,  tulli  la  varda.  Esso  nostro  orator  sapien- 
tissime rispose:  Chi  à  più  propinquo  el  beo  doveria 
comenzar  ;  e  die  fiorentini  si  strenze  col  papa.  Li  ri- 
spose, e  lonzi  assai,  il  papa  voleva,  dessendo  con- 
duta  al  «luca  ete.  Item,  che  sono  per  acordarsi  con 
scinsi,  si  li  dà  Monte  Pulznno;  et  parlato  «li  ha  ver 
lassa  Irur  arme  a' scinsi  o  no.  Dan,  esso  nostro 
orator  li  disse,  che  Antonio  di  Mibicnu,  sccniario  di 
Medici,  li  havia  dito,  Nicolò  Malava  slava  col  cardi- 
nal di  Medici,  eri  tolse  liceutia  per  andar  dal  «luca, 
qual  è  capo  di  focalissiti  dil  borgo,  etiam  quelli  di 
Arra»  è  aeostuti  col  «lucha,  eh'  è  mali  signali  ;  e  l' ora  - 
t«>r  fiorentino  ave  a  caro  asaper  e  sic  sopra  de  si, 
Dem,  come  la  Signoria  nostro,  li  scrisse,  disse,  die 
sempre  fiorentini  mandasse  soi  oratori  a  Yeuecia. 
sariano  ben  visti.  Li  piaque  assai. 

Dil  ditto,  di  24,  hore  una  di  notte.  Di  uno  303* 
nontio  di  la  comunità  di  Lucha,  venuto  dal  papa,  per 
dubito  di  fati  Ihoro;  et  è  slato  «la  esso  oratore  «lit- 
io, li  soi  signori  aver  mandalo  orolori  in  Pranza  e  a 
Yenccia,  e  dubitano  assai  perquisii  progressi  «li  Va- 
lentino ;  et  à  'ulti  in  cummissiou  presentarsi  a  esso 
orator  ete.  Dice,  nel  venir  è  passalo  per  Siena  et 
Pandolfo;  era  li  senesi  disposti  a  tenirsi,  e  hanno  or- 
dinà  a  li  castelli  «lil  conia'  tutti  si  rendino  per  non 
haver  il  guasto,  ecepto  cinque  castelli,  e  questi  ca- 
stelli lien  il  ducha  è  di  quel  numero  etc.  Dem,  è 
acadesto  a!  campo  «lil  ducha.  qual,  volendo  fissar 
certo  ponte,  quello  si  rupe,  e  si  perse  18  eariazi;  et 
la  mità  di  le  zente  ero  di  là.  l'altro  mila  di  «pia,  adeo 
de  facili  potria  aver  auto  qualche  danno,  pur  l'è  ri- 
far il  ponte  subito  et  lo  esercito  passoe. 

Sii  dito,  di  24,  horeò  di  note.  Come  è  ritor- 
nalo dil  duca  missier  Remolino;  à  ditto  al  papa  ti 
duca  non  voi  restar  di  tuor  l'impresa  di  Siena;  e 
il  papa  à  dà  fama  è  venuto  |n>r  altro,  acciò  «'he  non 
se  ne  intendi,  et  à  scritto  in  Pranza  al  roy  e  asjK-li 
risp«»sla  ;  e  si  «lice  di  la  morte  «li  Paulo  Orsini  e  du- 
cha di  Gravina  è  sta  opero  «li  Pranza;  et  il  «luca  è 
alozato  mia  1S  da  Siena  per  «|uelli  castelli,  e  vanno 
ponendo  a  sacho  li  fanti.  Dem,  non  è  sta  concistorio, 
pernÒ  non  si  à  |>otuto  promover  quanto  I'  orotor  un- 
I  garico  referite  etc.  :  et  che  senesi  sono  consunti  a 
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mantcuirsi;  erano  alu^iUi  il  campo  a  Picuza  e  udirle 
a  San  Uiiriaco.  Jtem,  erano  andà  |«rtc  dil  rampo 
a  dar  butagia  a  Pienza. 

Di  Iìhodi,  de  sier  Domenego  Dot  fin,  orator 
nostro,  di  17  novembrio.  Come,  per  uno  messo  dil 
reverendissimo  gran  maislro,  spazata  a  posta,  venuta 
da  Calinoli  in  zorni  12,  e  de  li  zonta  za  zorni  6,  dice 
tome  el  turcho  havia  mandato  alcune  galic  de  li  per 
demostration  più  cha  per  efleclo  alcuno;  e  dice 
questa  invernala  non  esser  per  far  cossa  alcuna,  et 
a  tempo  novo  non  crede  el  sij  per  far  altro  per 
le  cose  occoreno.  Ornali  è  mal  comlitioualo  de  mal 
franzoso,  e  si  non  mejora  non  è  in  termine  di  varir. 
Di  Sopiti,  per  via  di  la  Turchia  e  Natalia,  se  dice  el 
dillo  esser  mandalo  in  una  noia  del  signor  N'alludo, 
vicino  a  la  Charamonia.  Per  via  di  Alexandria  se  in- 
lenile.  dìelì  soplii  esser  passali  verso  la  volta  di  II 
Cliarainania  et  de  la  Turchia,  uè  di  soi  progressi  al- 
tro se  intende.  Item,  el  gran  maistro  à  spazata  uik) 
suo  messo  verso  Conslantinopoli,  per  intender  li  suc- 
cessi, per  aver  inteso  la  Signoria  aver  manda  un 
secretano  a  Conslantinopoli ,  slima  per  pralicha  e 
condusion  di  la  |>aoe,  e  stima,  sequendo,  vorà  esser 
incluso,  come  coaderente  e  cotijfpto  di  la  Signoria 
nostra;  e  li  ha  dito,  ore  proprio,  as|»ectar  uno  ani- 
basiidor  lurchesco,  |>ersona  UOOOrnta,  tanien  alcuni 
non  la  credeno;  e  lui  orator  da  soa  signoria  è  cha- 
304  retato  e  honoralo.  Itcm,  de  li  è  capitalo  el  corsaro 
porlogalese;  tolse  li  stagni  di  sier  Ilironimo  Duo- 
do  e  fradeli  à  parlalo  esso  orator  al  ^ran  inaisi™, 
qnal  vuol  integralmente  siano  pagali. 

BalZante,  di  sier  Pirro  Fo.woio,  prorrda- 
dor,  di  23  novembrio.  Come  à  (rovaio  la  camera 
earga  di  spesa  superllua  et  creditrice  di  certi  resli  di 
dacij.  Or  il  zeneral  ha  provisto  a  tallo,  smenuito  la 
spesa  di  stralioli,  e  ha  ordinato  siano  cassi  e  pugiuo 
la  decima  quelli  non  sono  sulicienli,  che  pochi  sono 
di  boni,  e  questi  per  CWer  slà  experimeiitati  a  la  im- 
presa di  Santa  Maura  ;  e  à  pTOVttto  al  scuodrr  di  re- 
sti, che  si  sroderano  con  qualche  tempo.  Et  Fran- 
cesco, (ìol  di  Moro,  contestabile,  era  dehitor  di  du- 
cali 200,  per  dacij  e  Tormenti  di  quella  mirata,  alia» 
comprali,  et  havendo  cussi  conteulà  li  soldati,  li  à 
messi  a  conta  per  una  pigi,  e  una  altra  à  'ufo;  e 
quella  compagnia  non  è  bona,  per  esser  homeiù  alir- 
inali  de  lì  con  stallile  e  possession,  e  non  curano  far 
il  dover  suo  eie.  Jtem,  le  mure  dil  castello  è  debi- 
lissime, [)er  esser  facte  de  matta,  de  terra  et  in  mol- 
li lochi  bassissimi,  et  è  neccessario  alzarli  e  cussi 
una  prie  verso  ponente,  dove  non  è  slà  fabricalo. 
ti  castello  è  stà  ben  reparato,  tamen  la  mila  di  le 


mure,  verso  garhin,  sono  restali  senza  parapetti  c 
merli;  e,  reparata  haverà  le  mure  debile  di  la  lem, 
darà  opera  a  compir  il  castello.  Alende  a  compir  cerio 
reparo,  i/i  fato  per  il  suo  processor,  hora  e  rettalo 
quasi  a  fine,  perhò  voria  danari  per  le  maislranze; 
quella  camera  vuol  più  di  diletti  100  al  mese  di  spe- 
sa ordinaria.  La  torri  à  pochissimi  bomcni,  per  esser 
poco  habilata,  e  a  un  bisogno  mal  si  troverà  bomcni 
300  a  la  difesa,  fra  soldati  e  lerieri.  limi,  farà  la  de- 
seritiondi  homeni  da  fati  di  I  isola,  e  non  hanno  chi 
sapesse  dar  luogo  a  una  lombarda,  nè  etiam  ha  ta- 
vole ni  altro  legname  etr. 

In  questa  ma  lina  veneno  molli  mcrrhadanti  po- 
nentini. dofcfl dose  di  le  stime.  pregando  fusseno  re- 
fate; et  alcuni  savij  dissono  ha  via  raxon  e  metani 
la  parte. 

t>a  poi  disnar  fo  gran  consejo,  e  fu  fato  prove- 
dador  a  la  Zefalonin,  per  scurtiiiio,  jusla  la  nostra 
parie,  sier  Nicolò  Mantello,  fo  provedador  al  Zante. 
quondam  sier  Nati»!,  e  Jo  fui  in  elelione. 

Adì  XXX  toner,  in  colegio.  Vene  el  duella 
Guido  di  Urbino,  per  il  qnal  la  Signoria  mandò  li 
cai  di  40  e  imi  savij  ai  ordeni  a  compagnarlo;  e  fo 

v  isto  molta  volentieri,  con  gran  concorsi»  di  populo. 
Jo  a  la  riva  li  fici  le  parole,  come  el  tasse  ben  venu- 
ta, e  la  Signoria  desiderava  ahrazarlo,  e  si  ralegrava 
tasse  ussilo  ili  tanto  pericolo.  Esso  signor  ringraliò 
la  Signoria  etc:  el  cussi  andò  suso  per  la  scala  gran- 
ila di  piera,  e  tutti  si  ralegrava  a  vederlo.  Or,  sco- 
lata a  presso  il  principe,  usò  alcune  parole  dolce,  co- 
me era  venuto  si  poi  dir  in  caxa  soa  miracolose,  el  301 
che,  non  havendo  ni  stato  ni  rolia,  non  la  poteva  ofe- 

rir,  ma  la  persona  usqtu  ad  mortrm  oferiva  etc.  E! 
principe  li  risponc  bone  parole,  r.tlcgrandossi  di  essei 
scampato  di  tanto  |iericolo;  et  che  quando  l'intese, 
non  aria  auto  tanfo  piacer  di  un  suo  fiol,  clic  ha- 
vessc  scapolato  un  naufragio,  quanto  ave  di  lui  eie. 
Poi  li  dimandò  il  modo  di  scampar.  El  qual  signor 
tlisse.  che  bessendo  ritluto  a  Pitiano,  e  il  papa  di- 
mandandolo, e  volendo  andarvi  col  campo,  terminò 
partirsi  ;  voleva  andar  per  mar,  DOO  |>olè  trovar  un 
brigantino;  or  si  parti  con  uno  altro  solli.  Etiam  vi 
vescovo  ili  Castello  si  parti,  non  Sii  dove  sia  ito,  et 

vi  ne  a  Montefior,  su  quel  «li  Siena.  E  quel  conte  li 
dè  uno  canzelier  1'  acompagiiasse  ;  e  pur  la  note  ca- 
lumando c  cavalcando  vene  a  presso  le  mure  di  Siena 
e  passò  a  Bon  Convento,  loco  |Hir  ili  senesi,  e,  tallo 
cavali  da  le  poste,  vene  su  quel  di  Fiorentini  ;  et  il  ean- 
zelicr  predilo  lo  abantlonò,  |>crchè  non  havia  animo 
condurlo.  Or  andò  a  Fosechio,  el  era  stà  custodito 
li  passi,  fo  vardata  da  quel  romissario  e  lassata;  poi 
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cussi,  a  uno  allro  passo,  da  uno  contestabele  ;  demum 
passò  Amo  et  vene  verso  Monte  Carlo,  dove  fo  me- 
nalo da  quel  comissario,  qual  li  dimandò  chi  era. 
Disse  m  i  nontio  dil  cardinal  di  Lisbona,  et  nomeva 
Zuan  Ha  lista  di  Haveoa,  suo  di  caxa.  Et  quel  comis- 
sirio  li  disse,  havia  ordine  relenir  tutti  e  scriver  a 
Fiorenza,  eli"  è  mia  32,  e  li  tolse  le  robe,  li  zcrco- 
uo  e  te.,  e  spazò  a  Fiorenza,  e  li  messe  in  una  camera, 
senza  luogo  e  senza  leto,  senti.  Or  la  risposta  fo,  che 
li  IVÌSe ria,  e  poi  mandò  uno  Francesco  Bechi,  fioren- 
tlli, li  a  voler  chi  era.  Qual  vene  con  13  balestrieri 
a  cavalo,  e  li  fo  mostralo;  et  dito  Francesco  eogno- 
sceva  il  duca,  perchè  havia  praticità  in  quel  slato,  e 
disse:  Noi  conosso,  e  tornò  a  Fiorenza  ;  e  ernie  con- 
sultaseno.  Poi  li  scrisse  li  X  lo  lassasse  con  jura- 
ntenlo  era  cbi  diceva,  et  facesse  di  recever  di  le  sue 
mie.  Dove  stè  7  zumi,  e  de  li  parlilo  vene  a  Lucha 
da  un  suo  amico,  poi,  per  Grafignana,  su  Po,  montò 
in  un  burchiclo  picolo,  e  con  grandissimo  pericolo 
vene  a  la  Pelosela,  demum  a  Ruigo,  dove  li  parse 
esser  in  loco  securo.  E  questo  è  il  suo  miracoloso 
viazo  et  à  palilo  assa',  caminalo  a  piedi  efc.  El  qual, 
per  le  gole,  mal  poi  eaminar  et  Jo  li  eonvinia  dar 
mano.  Or,  tolto  lieenlia  dal  principe,  Un  um  Facom- 
pagnamo  a  la  barcha.  Soa  moglie  è  qui  in  Quia  regio 
in  la  eha'  dil  Malombra. 

È  da  saper,  vene  etiopi  in  questi  giorni  il  signor 
Zinne  Sforza  di  Pesaro,  sta  a  Manina,  et  è  mandalo 
ne  la  Ga  de  sier  Mathio  Tiepolo;  et  eiiam  qui  si  ri- 
trova el  signor  Pandolfo  Malatesla  di  Rimano,  sta  a 
la  Zueclia,  e  va  in  barcha  a  torno  a  darsi  piacer. 
ergo  questi  tre  signori  è  qui. 

Da  Segna,  di  sier  Thonuì  Negro,  arciprete 
di  Spalato,  va  al  duca  Zuan  Corvino,  ila  fa  a 
dì  5  tener.  Come  di  Spalato  navigò  li  e  diman  si 
parte.  Spera  operar,  e  con  il  conte  «li  Clissa,  et  conte 
et  episcopo  di  Scardona,  con  madama  Doratea  e 
conte  Zuane  Curiacovich,  suo  fiol,  e  con  il  conle  e 
cipetanio  di  Segna,  che  si  sarà  satisfali  di  danni;  e 
manda  la  oration  voi  far  al  duca  ZUOU  Corvino. 

Da  Traù,  di  sier  Dolfin  Yenier,  conte,  di  X. 
Di  la  gran  penuria  di  biave  è  in  quella  terra.  Item, 
per  mn  altra,  aver  auto  letere  ili  retori  di  Zara,  che 
'1  mandi  uno  zenlhilomo  de  lì,  a  veder  per  li  dani  fati 
|ier  quelli  dil  Banadeflo.  Itept,  la  camera  è  povera  ; 
et  à  nova,  di  conti  di  Clissa,  200  turchi  esser  passati 
la  Gumara  per  venir  a'  danni  di  quel  loco  o  ver  di 
Spalalo;  à  manda  exploralori.  Item,  marlalosi  et 
inoriachi  li  danni/ano  assai;  et  quelli  italioti  sono  U 
è  mal  in  hordine  e  mal  |wgati. 

Da  l'deve,  di  luogo  tenente.  <l  da  conio.  È  le- 
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lere,  di  28,  di  certi  alemani  venuti  li,  vano  a  Trieste, 
numero  13.  Item,  unaletera  dil  capetanio  di  le  fan- 
larie;  à  ricevuto  la  nostri,  e  veri  subilo;  manda  la 
compagnia  a  Ravena;  farà  li  300  provisiouali  in  pa- 
doana,  viscntina  et  veronese.  Item,  esso  luogo  te- 
nente scrive  aver  provislo  a  la  scgurtà  di  Gradi 
scha  rtr. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X.  Fcno  capi  sier  Al- 
vixe  di  Priuli,  nuovo,  sier  Polo  Antonio  Miani,  sier 
Antonio  Credati,  el  cavalier. 

.4  dì  XXXIzener.  In  eolegio.  Vene  il  legato 
dil  papa,  et  inlroduxe  uno  domino  Zuan  di  Arago- 
nia,  nontio  di  cardinali  Napoli  e  Lisbona .  zercha  il 
testamento  dil  cardinal  di  San  Marco,  ringraeiaudo 
la  Signora  di  la  bona  fiera  fatoli  ;  et  cussi,  per  expe- 
dirlo,  fo  commessi»  a  sier  Domcnego  Morexini,  pro- 
curalo!', e  com|wgni. 

Vene  il  capetanio  di  le  fanterie,  domino  Zuan 
Baptista  Canzolo,  dicendo  haver  auto  tanto  conlento 
intender  la  Signoria  ci  voi  operar.  À  menato  8  con- 
tesUibeli;  et  tulio  sarà  in  bordine  di  provisionati;  et 
fo  eoinesso  a  sier  Alvise  Malipiero,  savio  di  terra  fer- 
ma, è  a  la  cassa,  lo  ttpedissa  ;  e  rimase  di  aver  una 
paga  qui,  e  una  a  Ravena,  el  una  a  li  soi  provisio- 
nati, e  li  fo  dati  li  danari. Item,  dimandò  (re  cosse: 
uno  secretano  nostro  sia  con  lui,  e  li  fo  dito  sarà  il 
colatemi,  la  2.*  che  altri  eha  lui  non  halli  lanzespezade, 
3.°  che  sia  capetanio  di  soi  fanti,  e  possi  punir  e  far- 
li morir  lui  sullo  ;  el  cossi  li  fu  concesso,  e  fin  do 
giorni  pnrtirà  Va  con  barche  a  Chioza,  et  poi  de  lì 
a  Ravena  pur  per  barche. 

Vene  il  prior  di  S  in  Zuane  dil  Tempio,  da  eha' 
Miehiel,  in  conlraversia  con  alcuni  schiavoni,  per  la 
scuola  di  San  Trifon  e  San  Zorzi  etc.  Or  fo  comosso 
andasse  dal  palriarcha  o  al  zudexe  di  proprio. 

Vcneno  molli  galioli  a  la  porta,  di  la  bar/a  et 
barzoti,  «ridando  esser  pagali,  volendo  inlrar  in  co- 
legio;  e  li  capi  di  X  si  levò  a  chazarli.  Fu  gran  rc- 
mor,  pur  fo  mandati  a  l'armamento,  a  farli  pagar,  a 
sier  Stefano  Coniarmi  e  sier  llironimo  Querini. 

De  A/emagna,  di  sier  Alvise  Mocenigo,  ora- 
tor,  date  a  Cotogna,  a  dì  3.  G>me  ave  una  lelera 
di  domino  bicorno  de  Boninsijs,  secretario  regio, 
qua!  mandò  inclusa.  Li  scrivea,  dat<e  in  Fluentia, 
come  il  re  voleva  Faspetassc  li,  e  ritomeria  di  brieve; 
e  cussi  scrisse  a  F  orator  yspuno  restasse  ;  et  che  era- 
no venuti  do  oratori  anglici,  qualli  iudusieria  a  darli 
audienlia  in  presenlia  di  esso  yspano.  Item,  li  in  Cn- 
logna  si  moriva  da  peste,  et  era  morii  18  milia.  et 
cussi  per  li  castelli  dil  Ren  era  la  pcsle.  F.t  si  dire  il 
re  andar  verso  Fiandra,  e  trita  pace  tra  Francia  e 
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Spagna,  /awftì  con  Fnnza  vtiria  la  guerra,  e  va 
contra  il  dueha  di  Odor,  e  sarà  eon  lui  el  «India  di 
305*  Lorena,  e  par  el  passi  perei  suo  paese.  Et  in  questo 
interim  esso  onitor  alenderà  lenir  ben  edifichato 
la  cesarea  inajestà,  e  aviscrà  ogni  successo. 

Dil  dito  orator,  date  a  dì  4.  Come  eri  al  tar- 
di il  re  tornò  li  in  Cologna  ;  et  lo  tizi  da  soa  majesli; 
e  vene  col  lìol  dil  marchese  di  Brand  ibug,  con  cavali 
"200,  e  li  andò  conlra  li  consoli  rtc.  Or  scrive  colo 
quij  ahuli  insieme,  qual  li  coniò  alcune  anligiià  di 
Basilea;  e  fo  a  visitar  li  corpi  di  Ire  magi  e  di  Santa 
Orsola.  Et  ozi  si  parte  in  nave,  per  il  Iten;  va  si  di- 
ce per  dar  arsalto  a  le  terre  dil  duclia  di  Geler;  e  ba- 
veri con  lui  il  duchi  di  Cleves;  e  voi  li  oralori  lo 
Ripeti  li  a  Cologna,  poi  va  a  Barbantia  ;  e  si  dice  l'ar- 
chidudia  torna  di  Spagna  etr. 

Dil  dito,  date  a  dì  X,  ivi,  venute  in  prega- 
di,  eon  un  pocho  di  zi  fra.  Come  erano  venuti  lì 
do  oratori  anglici,  con  cavali  40,  et  cavali  *200  di 
scorta,  per  esser  le  strade  mal  sicure.  Sono  persone 
praliche,  nominali  domino  Thomaso  Brando,  cava- 
lier,  primario,  e  domino  Thomaso  Vest,  capclan  dil 
re  et  dodor;ha  studialo  a  Bologna.  Sono  venuti 
per  quanto  intende,  per  obviar,  la  cesarea  inajestà, 
non  dagi  favori  a  la  rosa  biandia,  (lieto  conte  di  So- 
phol,  qual  aspira  a  quel  regno,  et  è  in  Aquisgrana, 
do  zornate  di  G)logna,  e  quel  re  lo  tenie  assai. 
Etiam  è  venuti  per  tratar  de  componendis  le  dife- 
renlic  tra  Franai  e  Spagna.  E  lui  orator  nostro  li  vi- 
sitò e  fe  colation,  more  suo,  eon  lhoro.  Poi  vene  l'o- 
ralor  yspano  a  visitarli,  qual  la  sera  cenò  eoa  lui  ;  e 
scrive  coloquij  abuli  insieme;  e  li  concluse  non  fari 
pace  tra  Franza  e  Spagna  ni  tneve.  Item,  con  li  ora- 
tori anglici  parloe  di  Sophis  eie.;  et  si  sono  admirati 
di  la  partila  dil  re,  qual  è  andato  a  li  confini  dil  du- 
cila di  Gelder;  el  ozi  e  pan)  de  lì  li  soi  cariazi,  con 
*2<X)  cavali  di  scorta  ;  sì  che  esso  re  ara  cavali  000  ar- 
mali con  quelli  dil  marchese  di  Brandiburg  e  allat- 
tanti li  manda  el  ducha  di  deve,  di'  è  nimico  dil 
ducha  di  Gelder,  e  si  dice  0  farà;  e  dito  ducha  di 
Gelder  è  ilo  dal  re  di  Franza,  per  do  roto  abuie  su 
la  campagna  dal  dueha  di  Ove,  njutalo  da'  signori 
vicini  ;  altri  dice  ditto  ducha  è  morto.  Item,  el  mor- 
bo è  li  a  Cologna. 

Da  Molla,  di  sier  Hironinvì  Xavaier ;  gorer- 
nador,  di  12  eener.  In  una  narra  molli  danni  fati 
de  li  per  franzosi  e  |>er  spagnoli  ;  e  fo  mandalo  a  mo- 
slnr  la  lelera  a  li  oratori,  sì  di  Frmza  come  quel  di 
Spagna.  Item,  per  un'altra  letera,  pur  di  15,  scrive 
aver  scrito  a' francesi,  convisinase  ben  con  lui,  e 
mandò  lo  synico  e  uno  ciladin  de  Mola  al  vice  re  di 


Puh,  a  pregar  volesse  restituir  cede  jumenle  (olii 
per  soi  ;  0  valse  e  scrive  la  risjiosta.  E  non  voi  vilua- 
rie  vengi  in  Mola,  ma  ben  merchanlie  ;  e  à  retenuto 
salme  di  oio;  si  che  francesi  fa  gran  danni  ;  si  che  è 
gran  danno  a  quella  doana.  Item,  di  novo  ha,  da  3< 
uno  nepote  dil  quondam  domino  Trojano  di  Trani, 
che  eri  vene  di  Ridda,  come  el  gran  capelanio.  eon 
el  gran  dispensiero  mazor,  sono  restali  in  Barieta 
con  1000  fanti.  -200  cavali  lizieri.  100  homeni  d'ar- 
me, lo  reslo  di  la  sua  genie,  con  li  infrascripti  eon- 
dulieri  et  capi,  vano  a  Sctiiso,  l<ico  fortissimo,  al  con- 
fili di  Calabria  e  Basilicata,  videlicet  ci  signor  ducha 
di  Termidi,  con  100  homeni  d'  arme,  Tbodaro,  gre- 
co, con  300  slratioti,  Fabririo  el  Prospero  CoIona 
300  homeni  d*  amie,  zanitari  500,  fanti  3000,  per 
unirse  con  le  gente  sono  in  Calabria,  quale  sono  300 
homeni  d'  arme,  500  ja  ni  lari  e  fanlarie,  al  numero 
persone  6000,  a  questo  fine,  per  andare  a  la  volta 
di  Li  doana  di  le  pecore.  E  si  dice,  in  Calabria  spa- 
gnoli aver  rolo  monsignor  d'  Obigni.  modi  assai,  e 
presi  cavali  300.  E  a  Barieta  è  arrivato  4  barze  con 
fortrienti  e  orzi  per  la  Signoria  di  400  cari,  et  si 
aspela  una  caracha  con  700  cara  ;  e  lo  ponte  di  Bar- 
lela,  qual  era  sta  roto  da*  francesi,  tuthora  si  redi- 
fica.  El  gran  capelanio  Invìi  preparalo  8  canoni,  con 
le  sue  carde,  |»er  mandar  a  Senise,  con  le  sue  earele. 

Da  liaxpo,  di  sier  Francesco  tiradenigo,  ca- 
prtanio,  di  22  zener.  Come  à  'uto  lelere  dil  cape- 
lanio di  Pfeitl,  mollo  Immane;  e  voi  ben  visinar,  e  li 
fè  risposta;  e  se  niun  nostro  li  fesse  danno  li  puni- 
ria.  E  |H>co  da  poi,  per  messi  di  la  comunità  di  San 
Ixirenzo,  intese  animali  e  altro  esserli  sia  tollo,  e  vo- 
lendo proveder,  ave  lelere  di  dito  capelanio  di  Pisin, 
si  doleva,  San  Lorenzo  li  havia  tollo  animali,  e  ordi- 
nò li  rendesse  e  le  mandò  il  suo  canzelier  con  li 
messi,  acciò  etiam  restituisse  ai  nostri  ;  e  cussi  fè  re- 
stituir. E,  scrive  dito  capelanio  di  Raspo,  il  mal  vien 
da  li  oliciali  nostri  etc.  ;  voria  commission  di  far 
restituir,  el  maxime  (in  si  discerna  el  confin. 

Da  poi  tlisnar  fo  pregadi,  et  vene  lelere  di  Bavena. 

Di  lUivena,  di  29,  hore  3  di  nocte.  Come, 
per  uno  messo,  parti  marti  dil  campo,  hanno  che 
nel  passar  dil  ducha  a  li  ponti  de  le  Chiane,  su  quel 
di  Siena,  fè  tajar  la  lesta  al  signor  Paulo  Orsini  e 
duca  di  Gravina;  e  chi  tè  bular  zoso  dil  ponte  e  ane- 
gar un  missier  Lodovico,  zerm;.n  cusin  dil  signor 
Bortolo  d' Alviano;  e  che  el  si  era  tinnii  col  campo 
su  quel  di  senesi,  e  speravi  aver  Siena  a  soa  devu- 
tione.  Dove  era  rcdulo  Zuan  Paulo  Bijone,  e  il  lini 
dil  signor  Paulo  Orsino;  e  Pain lofio  Pctruzi  havia 
falò  venir  -2000  corssi.  Etiam  hano  di  «Tirza,  la 
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dona  «.Iti  signor  BoWuio  Alviano,  fu  presa  u  la  Cor- 
vara  con  la  sorella,  passando  d' Alviano  a  Pitigliano, 
è  anci»ra  retenulc  in  la  roclia  di  Todi.  Item,  per  une» 
allro  messo,  ritornato  di  Maidica,  come  il  duca  à 
fato  melcr  slrelissime  guardie  a  quella  rocha,  dove 
è  do  fratelli  di  quelli  signori  con  ci  signor  de  Came- 
rino, e  più  alcun  non  |x>l  intrar  nè  ussir,  ma  è  loco 
fortissimo  di  natura;  e  si  dice  hanno  viluarie  per 
più  de  uno  anuo,  e  stanno  di  boti  animo.  Item,  han- 
uo,  per  via  dil  conte  di  Soiano,  per  avisi  ha  da  mis- 
sier  Dionisio  de  Urbino,  dil  quii  il  duca  di  I  rimi  si 
fidava,  e  al  presente  è  governador  in  Munte  Fellro 
per  il  ducila  Valentino,  come  el  dito  ducha  manda 
certi  cavali  lizieri  et  fanti  a  lo  assedio  di  San  Leo,  e 
già  erano  gioliti  a  Uguhio.  Item,  in  quelli  di  e  sta 
puhlicà  la  pace  in  quelle  terre  di  Romagna  e  la  Mar- 
tha, per  tre  anni,  tra  il  ducha  e  missierZuan  Benti- 
vojo.  Essi  rectori  aricorda  si  mandi  pajc  et  ora  et 
400  guastatori. 
06*  Hefcri  sier  Marin  Barbo,  venuto  capetanio  di  le 
galie  di  Barbaria  ;  e,  volendo  dir  il  suo  navegar,  li  fo 
ditto  parlasse  su  le  tre  cosse,  su  Io  armar,  su  i  luogi 
divedadi  esser  stà  cargà,  e  su  l' uhidienlia  ;  e  cussi 
fese.  Laudò  i  patroni,  sier  Agustin  da  Mulla  e  sier 
Alvise  Loralan,  quondam  sier  Mattia  Et  il  princi- 
cij)e  lo  laudò  assai,  juxta  consuetum. 

Fu  fato,  per  eletion,  uno  provedador  sora  i  dacij, 
in  luogo  di  sier  Agustin  Malipicro,  compiva,  e  rimase 
sier  Vincenzo  Valier,  fo  provedador  sora  le  zentc 
d' arme,  quondam  sier  Piero,  da  molti  è  con  titolo 
di  pregadi  e  altri  etc. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  dar  al  ducha  di  Ur- 
tai, qual  è  venuto  qui,  oltra  la  ma,  ducati  100  al 
raexe  fino  el  starà  qui.  Ave  33  di  no,  138  de  sì;  e 
fu  presa. 

Fu  posto,  per  mi,  Marin  Sanudo,  e  sier  France- 
sco Morexini.  savij  ai  ordeni,  una  parte  oplima,  che 
li  patroni  de  cateto  habbi  li  4  quinti,  e  dagi  una 
piezaria  a  la  Signoria,  di  ducali  500,  di  ubedir  i  avo- 
pdori  etc.  Et  Jo  parlai  in  favor  di  la  mia  opinion; 
et  mi  andò  per  risponder  sier  Domcncgo  di  Prioli, 
el  40,  ma  non  parlò.  Et  sier  Trojan  Bolani  e  sier 
Zuan  Alvise  Vcnier  messe,  che  la  segurtà  fusse  dà 
in  coleio,  e  conossuta  a  bossoli  e  balote,  e  in  reli- 
quia si  provasse,  justa  il  consueto.  Andò  le  parte:  G 
non  sincere,  96  di  no,  38  di  la  nostra,  et  ^4  ;  e  quella 
fu  presa,  eh'  è  la  opinion  medema  quasi  mia. 

Fu  posto,  per  tutti,  scriver  in  Hongaria,  justifì- 
i-ar  la  Signoria  non  havia  cargato  il  re.  Item,  narar 
<id  zonzer  il  nostro  secretano  in  Hong-aria  fino  a 
I  nudicnlia  auta  etc.  Or  parlò  sier  Antonio  Trun,  sa 
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vio  dil  conscio,  qual  non  fu  in  la  parte,  e  voleva  la 
letera,  ma  pi-ima  mandarli  li  danari  li  resta,  ridelieet 
ducati  X  milia.  Et  li  rispose  sier  Alvise  da  Molto.  Poi 
parlò  il  principe,  qual  voleva  dir  di  Santa  Maura;  et 
messe,  con  li  consieri,  de  indusiarjcthessendo  4  hore 
di  note  d' acordo  fo  indusiato. 

Dil  capetanio  zeneral,  date  a  Santa  Mau- 
ra, a  dì  13  zener.  Come,  per  letere  di  sier  Dome- 
nego  Dolfin,  e  per  4  schiavi  di  Nepanto,  el  turco 
conzava  l' armata  ;  lauda  si  provedi.  Et  a  di  X  sier 
Beneto  Sanudo  zonse  lì,  e  li  dò  ducali  3600;  e  li  à 
dà,  oltra  la  galia  curzolana  havia,  etiam  la  lisigna- 
na.  Ikm,  à  principià  uno  fosso,  largo,  di  le  mure  di 
la  terra  fino  a  la  contrascarpa  dil  fossa',  passa  30, 
mollo  afondado;  è  sua  inlention  far,  passi  galie  e  va- 
dino  nel  lago,  e  fa  lovorar  di  muro.  Item,  di  Cypro 
li  consieri  volea  la  nave  cargasse  di  Tormenti,  e  il 
luogo  lenente  no  ;  e  manda  la  letera  etc. 

Del  dito,  di  16,  a  presso  Corphù.  Come,  in- 
teso, per  letere  dil  ca|>etanio  dil  colfo,  usiva  arma' 
di  la  Valona,  si  levò  con  galie  6;  lassò  a  Santa 
Maura  sier  Hironimo  Conbrini  con  galie  do,  e  s|>azò 
a  la  Zimen  c  Valona  do  galie,  sier  Z  icaria  Loredau 
et  sier  Hironimo  da  Canal.  Item,  di  Santa  Maura, 
l' orator  va  al  soldan  si  parti. 

Di  sier  lieneto  Sanudo.  orator,  date  a  presso 
Santa  Maura,  a  dì  13  zener.  Lauda  la  fabricha,  e 
va  a  bon  viazo. 

Dil  mese  di  frrrcr  1502.  307 

A  dì  primo  ferrcr.  In  colegio.  Inlrò  consieri  di 
qua  da  canal  sier  Antonio  Otlbo,  et  sier  Lunardo 
Moccnigo,  et  sier  Lucha  Zen  non  volse  intrar,  e  voi 
esser  fuora  per  ponti.  Inlrò  cai  di  40,  nuovi,  sier 
Alvise  Loralan,  quondam  sier  Antonio,  sier  Andrea 
Donado  et  sier  Hironimo  Barbaro,  quondam  sier 
Piero. 

Vene  Piero  da  Bibiena,  e  fé  lezer  una  letera  dil 
conte  di  Piliauo,  date  a  Cedi,  a  dì  30  zener.  Come 
era  zonlo  |ht  slafeta  suo  fini,  t  arzivescovo ,  e  il 
signor  Zuan  Corado  da  Mugnano,  venuti  di  Pitiano, 
e  non  sono  mirati  in  Siena.  Dicono,  Pandolfo  aver 
inteso  era  ussilo,  et  il  ducha  Valentino  dovea  intrar- 
vi.  Item,  di  la  morte  di  sier  Paulo  Orsini  e  ducha 
di  Gravina,  strangolati  in  el  castello  di  la  Piove  ;  e 
che  il  cardinal  era  sta  a  Roma  morto  ;  si  che  le  cosse 
de  lì  è  invilite,  perhù  la  Signoria  provedi. 

Vene  Raphael  Crili,  canzelier  dil  signor  Bortolo 
d'  Alviano,  e  voleva  licenlia  mandar  alcune  zenle 
drio,  oime  li  à  lassa  hordine.  Fo  consultato  per  8  o 


Digitized  by  Google 


687 


UCOOCCM, 


Kinnn  uo. 


r.ss 


ver  X  e  più  no;  e  russi  il  principe  li  lisa»;  et  è  opi- 
nion indi  mal  sicuro. 

ZM  Frrara,  dil  viccdomim,  di  29  et  30.  In 
Ih  prima  manda  avisi  di  20,  da  Bologna,  vidclicet 
una  lelera  dil  signor  Zuan  Benlivov  a  uno  suo.  Li 
avisa  di  la  pace  con  Valenlino  fata,  el  publicala,  per 
Ire  anni  ;  e  lia  fato  feste  etc  liem,  à  'uto  la  bolla  c 
l' absolution  dil  papa,  qu  ii  1'  aspeta.  Iiem,  uno  al- 
tro scrive,  «/  supra;  et  poi  dice  è  venuto  nova, 
Landolfo  è  partito  di  Siena  con  1000  fanti  ;  e  il  du- 
cila Valentino  vi  doveva  intrar  con  100U  Tanti.  Poi, 
in  la  letera  di  30,  par  il  signor  Bortolo  d'Ai  Via- 
no sia  slà  li  a  Ferara,  da  lui  vicednmino,  incognito  a 
(tarlarli,  va  a  la  Fossa,  mia  2  de  li.  et  scriverà  etc. 
Item,  manda  una  letera  abuta  di  missier  Zuan  di 
Gonzaga,  soloseripta:  Johannes  (ìonzaga,  mar- 
chio, repuhìica-  bononiensis  armorum  gubema- 
tor  genera  lis.  Lo  prega  dagi  la  letera  a  l'Alviano, 
et  lui  è  a  Bologna.  Jtew.  un'  altra  letera,  di  ^f»,  di 
unoAgustin  Maria  di  Becharia,  par  sia  noulio  di  esso 
Alviano,  è  in  Bologna;  e  li  scrive  di  la  pace  fata;  e 
che  Landolfo  non  è  ossilo;  e  quello  se  inlese  fo  per 
una  stafcla  dil  signor  Zuane,  che  vene,  ma  non  è 
vero;  e  che  Pandolfo  si  voi  lenir  in  Siena,  e  lui  à 
spazà  uno  per  saper;  e  il  ducha  va  col  campo  a  Pi- 
tiano;  e  che  I  duca  d'  Urina  era  partito  per  mar. 

esso  vicedomino  scrive  aver  auto  ordine  di 
pajc  e  fenili,  vederi  eie.  Nolo,  li  serivessemo,  in 
materia  dil  sai,  1"  opinion  nostra,  e  il  signor  havia 
Iorio. 

Da  Fiorenza,  fo  leto  uno  capitolo,  di  26. 
Come  Pandolfo,  era  |)cr  levarsi  di  Siena,  avia  auto 
da' fiorentini  salvo  conduto,  di  voluntà  dil  re  di 
Pranza  e  dil  ducha  ;  e  che  è  restati  in  Siena  il  go- 
verno amici  di  Pandolfo;  e  il  ducha  vi  dovea  intrar. 
Item,  li  in  Fiorenza  non  si  fa  provisione,  e  non  si 
vice  partito  di  danari  e  provedimenli. 
307  '  Fo  espellilo  la  coinmission  a  sier  Antonio  Sa- 
nudo  e  sier  Hironimo  Trivixan,  vano  sopra  la  di- 
ferentia  di  la  Piave,  et  vadino  a  veder  et  riferir 
poi  in  colegio. 

Veneno  doy,  uno  dil  qual  è  prete  zaratino,  por- 
tò do  letere  di  Polonia  in  soa  recomandalione.  Li  ti- 
toli di  le  qual  letere  è queste  :  Alexander,  Dei  gra- 
fia rex  Polonia,  magnus  dux  Lituania,  Itus- 
sice,  Prussiaqueetc.,dominuset  hares,  illustris- 
simo principi,  domino  Leonardo  Lauredano,  ea- 
dem  gratia  duci  Venctiarum  etc,  amico  et  fra- 
tri  nostro  dilecto,  salutem  et  omnis  boni  incre- 
mentim.  El  nome  di  chi  riconjanda  è  Bernardin 
Gallello  da  Zara,  secretano  di  suo  fradelo,  cardi- 


nal. El  e  data  :  Ex  nova  rivitate  frrfia  juuii 
l'i02,  regni  vero  nostri  anno  primo.  Lfl  mansio- 
ne :  Illustrissimo  jtriìieipi,  domino  Leonardo 
Lauredano,  Dei  gratia  duri  Veneti a  rum  etc. 
amico  et  fra  tri  nostro  dilecto. 

Item,  el  cardinal  scrisse,  sotoscrila  :  FederiCKt, 
miseratione  divina  sonda?'  romana?  ecclesia:,  ti- 
toli sancta  Lucia  in  septrm  soìiis,  prasbiter 
cardinalis  cracorìensis.  date  in  Cracovia  li  octu- 
brio  1502,  e  la  mansione  è  ut  supra.  E  il  prinei|ie 
li  usò  dolce  panile,  oferciidosi  farli  ogni  piacer  etc 

Da  poi  disnar  fo  la  vizilia  di  Nostra  Dona,  e  il 
principe  andò,  de  more,  con  le  sofenitù,  per  lerra  a 
Santa  Maria  Formosa,  con  uno  manto  d'ero  bianco, 
che  fu  bel  veder.  Era  li  oratori  dil  papa,  Franza  e 
Ferara  ;  portò  la  spada  sier  Zorzi  Corner,  el  cava- 
lier,  va  podestà  a  Padoa,  con  barba  el  vesta  di  ve- 
ludo  paonazo  ;  el  fo  suo  compagno  s:er  Andrea  Ori- 
li, con  barba  e  srarlalo.  E  poi,  tomaio  di  Santa  Ma- 
ria Formosa,  et  bona  parte  di  zenthilomeni  che  lo 
acompagnò  in  «carialo,  fo  pregadi,  el  leto  le  teiere  e 
posto  certe  gratie. 

Fo  posto,  per  nui  ai  onleni,  certa  parte  di  cha- 
lojeri  di  Strivali.  ut  in  ea.  ridelicet  confirmation 
di  chiesie.  E  ave  tutto  il  conscio. 

Fu  posto,  ut  supra,  che  le  robe  venute  con  le 
galie  di  Barba  ria  e  Fiandra,  e  ha  paga  una  volta  i 
dreli,  et  è  ritornate,  non  debino  più  pagar.  E  ave 
tulio  il  conscio. 

Fu  posto,  ut  supra,  una  parie,  nolada  per  mi, 
di  mia  man,  che,  atento  la  nlation  di  sier  Piero 
Marzello,  venuto  conte  di  Sibinico,  di  4  isole  alie- 
nate a  livelli!,  ut  in  ea,  per  il  precessor  suo,  con 
dano,  quelli  dil  conta'  non  |K>I  ounf  e  salvarsi  lì, 
die  sia  tal  alienatoti  lajale  etc,  ede  cateto  se  aliti. 
Ave  8  di  no. 

Fu  posto,  per  tutti  i  savij  di  colegio,  scriver  in 
llongaria,  come  eri  una  parte  notata  jier  Gaserò 
di  la  Yedoa;  e  sier  Antonio  Trun,  solo,  volse  la  par- 
te leta  eri,  notata  per  Zuan  Pieni  Stella,  e  non  era 
diferentia.  E,  senza  parlar,  andò  le  parte:  2  non  sin- 
cere, 0  di  no,  dil  Trun  10,  di  nui  altri  196  ;  e  que- 
sta fu  presa  e  comanda  credenza  a  li  40  novi. 

Et,  per  trovar  li  ducati  X  milia  da  mandar  in 
llongaria,  restò  consejo  di  X,  con  la  zonla  di  danari, 
e  il  colejo,  e  li  elleno  in  presiedo. 

A  dì  do  fetver,  fo  el  sorno,  di  Nostra  Dona  :\ 
di  le  candele.  El  principe  fo  in  chiesia,  de  more, 
con  li  oratori,  papa,  Pranza  et  Ferara,  Spagna  non 
vi  vene;  vi  fu  el  capetanio  di  le  fantarie  ;  et  avanti 
udisscno  la  messa*  redulo  in  cameni  dil  principe, 
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bM  Ielle,  Ira  alcuni  di  colegio,  le  lelew  di  Rami, 
qual  sarano  qui  solo  seriplc 

Da  poi  disnar  vene  mirini  Galasso,  fr.ile  di 
San  Francesco,  dal  principe;  vien  ili  Bologna  con 
Mere  credenlial  dil  signor  Bortolo  d'  .Viviano,  date 
a  Bologna,  a  di  ultimo  zener.  Or  el  principe  mandò 
per  tulli  li  padri  di  colegio,  qualli  re  luti,  el  principe 
referilc  quanto  li  havia  exposlo  dillo  frate,  rideìi- 
cet  che  a  di  ~ÌH  si  parli  da  Siena,  e  venuto  con  Pan- 
dolfo Petruzi  (in  a  Pogibonzi.  El  che  zonto  di  qua 
di  Bologna,  per  venir  qui  Irovò  el  signor  Bortolo 
d' Al viano  e  lo  fè  ritornar  a  Bologna.  E  inteso  la 
l«nlita  si  poi  dir  ili  Sten,  ha  lenainata  niandaf  d 
ditto  frate,  et  dir  a  la  Signoria  li  mandi  el  duella  di 
Irbin,  el  signor  di  Pexaro  e  quel  di  Bimano  ;  e  che 
lui  va  a  Ravena  e  voi  inirar  in  lo  stato  dil  ducha 
Valentino  e  reaquistar  il  perso,  poi  che  per  Li  via  di 
Siena  non  vi  è  modo;  e  ara  Zuan  Paulo  Baion,  qual 
è  usilo  di  Siena.  Or,  consultato  inter  paires,  et  Jo 
imn  vi  era,  fo  terminalo  de  scriver  tamen  diman, 
col  conseio  di  pregadi,  che  'I  dillo  Bortolo  Alviano 
ritorni  in  questa  terra,  e  mormoralo  assai  zercha  lai 
so*  andamenti  di  andar  a  Ravena  senza  nostro  bor- 
dine e  far  lai  moveste.  Et  sleteno  in  «mera  dil 
principe  a  consultar  (in  bore  una  di  noie. 

Da  Roma,  di  l'orator,  di  25.  Come  era  nova 
de  lì,  da  Siena,  che  Pandolfo  era  dentro  e  si  voleva 
Unir.  Il  papi  scrisse  brevi  al  ducha,  li  facesse  ogni 
scordo,  che  '1  vengi  a  Roma;  e  voleva,  monsignor  di 
Agrimonie,  oralor  di  Pranza,  li  scrivesse,  el  venisse 
a  Roma  Pandolfo  sopra  di  lui.  Rispose  non  voler, 
poi  cbe  la  protetion  dil  roy  non  à  valso,  mancbo  Va- 
leri se  li  prometessc  ogni  secureza.  Or  il  papa  disse 
I  duca  esser  d' acordo  col  roy,  poi  la  voltò,  zuran- 
do  0  sapea  di  l' impresa  di  Siena,  et  mancbo  di  la 
volontà  dil  roy.  Item,  dil  cardinal  Orsino  si  dubita 
sia  sta  morto,  perchè  più  non  li  vien  portato  da 
marnar,  e  di  l' abaie  Alviano  si  tien  per  certissimo. 

Dil  ditto,  di  26.  Come  quelli  di  Mugnai»,  loco 
di  l' abate  d'  Alviano,  erano  stati  dal  papa,  a  dirli 
erano  sotoposti  a  la  Chiesta,  e  li  mandasse  uno  co- 
missario  a  Ihoro  governo  ;  e  cussi  il  papa  vi  manda 
uno.  Item,  il  ducha  è  col  campo  mia  Vi  di  Siena; 
aspela  l' arlilaria  ;  à  preso  alcuni  castelli  di  senesi, 
tra  li  qual  uno,  dove  erano  robe  di  senesi,  con  ocei- 
swn  di  quelli  vi  era. 

Dil  ditto,  di  27.  Come  quel  zorno  era  slà  con- 
risUirio,  e  parlato  de  materia  jìacis  con  turco,  e 
terminalo,  atento  il  papa  né  il  colegio  di  cardinali 
non  poi  far  pace  con  infideli,  di  scriver  al  legato  in 
hoogaria,  che  per  ben  di  la  rhristianilà  consenti  a 
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farla,  risalvando  a  quelli  voi  far  guerra  ;  e  poi  uno 
altro  breve  al  re  li  dagi  fede  a  ditto  legalo;  et 
I'  oralor  ungarico  si  voi  |wrlir  omnino  prestissimo, 
o  risposto  o  no.  Item,  è  letere,  di  Siena,  di  Pandolfo 
a  l' oralor  suo,  qual,  parlilo,  è  capila  in  man  di  .In - 
lio  Spanochij.  Come  era  per  partirsi  ;  et  il  ducha  non 
ha  fato  altri  capitoli,  ma  solum  voi  l' Iunior.  Et  poi 
disnar  esso  nostro  onilor  fo  chiamato  andasse  dal 
papa.  E  andato,  KM  santità  si  lamentò,  dicendo  aver 
dil  eomissario  di  Viterbo,  quelli  di  Pitiano  averli 
tolto  animali,  e  cussi  quelli  di  Viterbo  a  Ihoro,  unde 
acciò  non  veugi  scandito,  à  scrito  a  Viterbo  resti- 
tuissi li  animali  tolti,  e  cussi  vedeva  esso  ora  tur 
scrivesse  a  Pitiano;  et  cussi  scrisse  rendesse,  haven- 
do  li  soi. 

Da  Xopoli,  dil  consolo,  di  XXI  zener.  Come  308* 
quelli  di  a  Taranto,  in  certa  scaramuza,  furono  pre- 
si, da  quelli  di  la  terra,  ci  fio!  dil  conte  di  G>nza  et 
lo  fratello  del  duci  di  Termole  con  alcuni  altri. 
Item,  el  vice  re  si  dice  esser  reduto  a  Troja  ;  e  mon- 
signor di  Alegli  fo  condili»  lì  a  Napoli  infermo  [»er 
curarsi  el  sia  meglio;  e  li  loro  disotileni  fanno  diu- 
turne le  infirmila.  El,  essendo  slati  presi  a  questi  di 
alcuni  de  Ischia,  uno  Thomaso  Rogulano,  fo  a  la 
Signoria  nostra,  secretarlo  di  re  Kedrico,  si  tolse  via 
di  Napoli,  e  non  s'intende  dove  sia  ito,  è  slato 
tolto  suspelo  e  judicato  per  ribello  ;  e  quelli  de 
Yschia  hanno  preso  poi  duo  barche  di  napolitani 
et  una  di  Pizuol,  et  continue  fanno  danni;  e  si  ra 
giona  mandar  le  nave  sono  de  lì,  a  prohibire  che  a 
Yschia  non  possi  venir  sworsso,  ma  0  potrann  far, 
perebè  sempre  di  Cicilia,  con  tempo  fallo,  a  Yschia, 
potrà  ogni  legno  venire  ;  e  si  asjR'la  certe  barze 
de  li. 

Di  Alexandria,  di  sier  Alvise  Arimondo, 
consolo,  di  #  dezembrio.  Come,  |ier  letere  dil  Cha- 
jaro,  si  ha  di  Y  intrar  di  l'orator  dil  turco  con  belc- 
tissimi  presenti  ;  e  li  è  sta  fato  tutti  li  honori,  che  far 
si  puoi.  La  causa  di  tal  amisioue  è  come  à  scriplo, 
e  più  per  dimandar  ristoro  di  li  danni  à  'uti  li  soi 
subdili  ne  le  cliaravane  prese  per  arabi,  di  le  qual 
in  bona  pirte  el  soldati  è  slà  refato.  Item,  afer- 
mano dille  letere,  che  tulle  le  specie,  che  dama- 
schini hanno  a  tuoi*  questa  volta  di  Alexandria,  ni 
dal  Cbaiero  lassa  trazer  per  altro  locho;  si  che  la 
cossa  è  desiderala  }>er  dillo  villo  di  Damasco,  solo 
si  poi  s|»erar  |>er  la  venula  dd  nostro  oralor,  et  0 
di  lui  sa.  El  paexe,  è  inlerdito  per  la  soa  dimora, 
judicando  le  galic  babbi  a  tardar.  Item,  è  fama  de 
li,  la  Signoria  à  concluso  paxe  col  lurcho;  li  po|Hili 
hanno  grande  apiacer,  e  il  contrario  quelli  che  go- 
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verna.  Itmt,  più  è  Iclere  dil  Chajaro,  ili  dil  pre- 
sente, nò  e  allrc  nove  d1  Altor  ni  dil  resto  di  ua- 
vilij  del  Ziden,  e  ben  che  ci  snidali  soliate  per  d 
suo  piper  e  per  le  allrc  specie,  tamen  a  la  più  pre- 
si a  sarano  al  Cliajan»  a  i/j  zencr.  E  se  intende,  Po* 
rator  dil  tureho  aver  usalo  parole  mollo  alle  di  le 

manurie  faie  a  li  populi,  roofortaodo  la  unione 
Tra  Inoro  signori,  a  li  quali  era  slà  molto  molesto 
tale  amunizioue  etc. 

Di  liavena,  di  rectori,  di  ultimo.  Come,  per 
letere  dil  eonte  di  Soiano,  scrite  eri,  bora  "20,  hanno 
•  1  il  gionger  di  uno  suo  messo,  parli  venere  di  campo. 
Dice,  il  duca  esser  a  Sartia»,  loco  olirà  le  Chiane,  e 
il  campo  era  a  I'ieuze  su  quel  di  Siena,  et  erano 
corsi  a  Monte  Polzano.  Kafcrma  la  uova  di  la  morie 
dil  signor  Paulo  Orsini  e  ducha  di  Gravina  ;  et  che 
don  Michiel  haveva  fato  api.ar  il  vescovo  di  Cagli  ; 
e  che  in  Monte  Polzano  è  uno  ili  Orsini,  non  sa  il 
nome  ;  e  a  Quante  eran  passati  KM)  cavalli  di  bolo- 
gnesi, andavano  al  ducha;  e  che  Zuan  Paulo  Ba- 
jon  è  ancora  in  Siena,  e  si  haveva  qualche  dubita- 
tone, porhò  che  Pandolfo  Pctruzi  aveva  mandalo 
fuori  le  done  sue  con  la  roba  e  redule  a  Fiorenza 
in  sirurlà  ;  e  si  diceva  in  campo  al  lulo  volevano 
andar  a  la  expugnatio»  di  PHÌg1»D0  etc.  Itera, 
essi  rettori  aricordano  paje,  orzi  ;  et  hanno  con- 
suma le  paje  dil  contado  e  presto  compirano  li  feni, 
e  vi  entra  ducali  1G  al  giorno  fra  quelle  Ire  com- 
pagnie. Hanno  ricevuto  barilli  300  polvere,  el  bo- 
tole di  piombo  etc. 
310  A  dì  tre  ferver.  In  cologio.  Vene  el  capelanio 
di  le  fanlarie  par  tuor  licenlia  e  andar  a  Havena. 
Kieoinandò  Gradiscila,  dove  è  stilo  liti  bora;  2.°  vo- 
ria  li  slralioii,  sono  in  Friul,  lussino  mandali  a 
Kavena,  perchè  cussi  manzerano  la  biava  lì  come 
in  Friul,  et  sono  cavali  expedili;  3.°,  si  provedi  a 
Kavena  di  arlilarie  e  monition  ;  e  zonlo  il  sarà  li, 
raderà  le  mure  e  si  ronzi,  bevendo  il  tempo,  dove 
bisogna,  e  lui  slarà  sopra  la  fabricha.  A  questo  il 
principe  li  rispose,  a  Gradiscila  era  slà  proveduto, 
e  di  Strettoti  non  è  lempo  mandarli,  et  di  l' arli- 
larie e  Miriche  vedesse,  che  lutto  si  provederia. 
Poi  caso  capetemi)  ricomando  il  nocete  fodisier 
Vetor  Dolfin  a  Zcrvia,  qual.  quando  soa  moglie  sfor- 
tunata fo  tolta,  e  ferito  il  suo  eanzelier  e  altri,  quel 
podestà  e  canzelier  li  aeolse  in  caxa.  Or,  perchè 
etiam  lui,  menò  via  di  Friul  una  donna,  fo  con- 
danato,  prega  sia  rifermà  el  salvo  eonduto  ;  e  cussi 
a  soa  compiasentia  fu  concesso  ;  '2.°,  uno  cavalaro  di 
Udene,  fo  casso,  che  'I  sia  rimesso  ;  e  cussi  fo  sen- 
io; 3.°,  neri  he  in  I'  arsenal  non  è  lanze,  e  un  fanle 
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non  vai  senza  lanze,  che  si  scrivi  a  Udene,  dove  ne 
fece  far,  se  man  li  lanze  de  qui;  e  cussi  fo  scrilo; 
ultimo,  aricordò  si  provedi  di  bombardieri,  el  che 
li  ne  sono  qui  venuti,  è  stati  in  lavante,  che  li  tori 
a  conio  di  soi  provisionali.  Or  il  principe  il  pregò 
non  facesse  movesla  etc.  Itispose:  Serenissimo  prin- 
cipe, ancora  che  V  onta  di  questo  marmo  di  Valen- 
tino mi  è  sta  grande,  pur,  per  amor  di  questo  exce- 
leulissimo  slado.  si  lo  avesse  solo  li  piedi  non  lo  lo- 
cheria  senza  licenlia  ;  e  cussi  con  bona  gralia  si 
partite. 

Vene  I' orai  or  yspano,  dolendossi  la  Signoria 
avia  dillo  a  l'oralor  di  Pranza  averli  nega  il  transito 
dì  Partilarie,  qual.  avisa,  e  zonle  a  Trieste;  e  che 
la  Signoria  no  lo  doveva  far  ;  e  die  'I  si  va  avallan- 
do per  tulio.  Il  principe  juslificò,  che  lui  F  havia  in- 
teso e  li  fo  dillo.  Peti  esso  oralor  disse  aver  lelere, 
di  4  zener,  da  Madril,  dil  re  e  di  la  raina.  Li  avi- 
sa, el  principe  arehiducha  esser  ilo  per  Fiandra,  e 
li  hanno  dà  licenlia,  acciò  el  conossa  quello  hè  esser 
signor  ha  esser  compagno.  Poi,  che  Ihoro  alteze  fa 
intender  a  la  Signoria,  che  non  sono  per  aver  paxe 
ni  trieva  col  re  di  Pranza,  e  volendo  far  la  guerra  ; 
perhò,  a  vedo  inteso  il  voler  dil  pipa  e  dil  re  di 
romani,  m  tncha  sollo  questo  di  la  Signoria  a  saper, 
eh"  è  il  principal  slado  de  Italia,  videficet  si  la  Si- 
gnoria vuol  esser  con  Pranza  o  con  Spagna,  e  si  se 
vuol  impalar  in  la  guerra,  e  se  li  rispondesse.  A 
questo,  il  principe,  senza  allro  consulto,  disse,  justa 
la  diliberalion  dil  senato,  che  nui  volevamo  mante- 
nir  la  liga  con  Pranza  e  osservar  l'amilitia  ha  verno 
con  le  calholichc  alteze  ;  e  che  vossamo  ogni  ben 
Ira  quelli  r  ali  ;  e  che  li  fose  paxe  e  non  guerra,  per 
esser  questo  l' instiluto  di  la  reputili»  nostra,  de 
mai  non  principiar  guerra,  ma  ben  chi  ne  vuol  far 
guerra  difendersi.  E,  lui  non  si  contentò  di  tal  ri- 
sposta, dicendo  esser  impossibile  star  neutrali;  e 
ridendo  si  parti.  E,  parlando  di  l'oralor  ili  Pranza, 
disse  li  re  sono  mutj  «pialli,  ma  li  oratori  no,  e  li 
è  gran  diferenlia  di  una  |>crsona  a  P  allra,  quasi 
dicotili  conditici},  poi  esser  lui  di  la  caxa  di  Men- 
doza,  principi  di  Spagna.  Poi  il  principe  si  dolse, 
che  spagnoli  fazino  danno  in  Puja  a  le  terre  nostre, 
e  convicinano  mal.  Et  disse  esso  oralor  scriveria. 

Iki  Jfalogna,  di  Bortolo  d'  Alviano,  manti  Z 
proprie,  a  dì  primo,  hore  3  di  sorno.  Come  in  ca- 
mino trovò  il  frate,  qual  mandò  qui;  et  inleso  Pan- 
dolfo e  Zuan  Paulo  liajon  esser  ussilo,  e  si  jx-nseva 
di  la  soa  viltà,  li  convicn  mutar  pensier  e  va  a  Itave 
na.  A  spazalo  a  Zuan  Paulo  Hajon  lo  vadi  a  trovar;  e 
di  qui  scrive  al  signor  ducha  di  Urbino  e  lo  episco- 
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jo  di  Castello,  radino  n  trovarlo;  et  voi  inlrar  noi 
sialo  di  L'rbin.  poi  a  Porosi  o  Siena  ;  e  dico  è  pedo 
recuperar  (ulto,  ma  voi  esser  presto  ;  e  perche  a 
Siena  credeva  trovar  danari,  hora  li  fa  sudar  el  cer- 
vello, perhò  prega  la  Signoria,  a  conio  di  suo  ser- 
vito, li  mandi  ducati  40Of)  etc.  Poi,  per  una  poliza, 
dice  post  scripta,  mi  parto,  e  prega  la  Signoria  li 
mandi  la  soa  compagnia  drieto  a  Barena. 

Di  Piero  di  Bibiena,  si  ave  una  Irina,  di 
Bernardo,  suo  fratello,  trata  di  si  fra,  li  scrive 
da  Bologna,  a  (Ti  ultimo  fevrer.  ('orno  lui  era  a 
Modena  con  li  fioli  dil  conte  Nicolò  Rangon  ;  et  il 
conte  di  Pitiano  e  Juliano  di  Modici  li  scrisse  andasse 
(le  li,  p-ravisarli  di  novo.  R  scrive,  Landolfo  esser 
ussito  di  Siena,  venuto  a  Pogibonzi,  poi  a  Lucha, 
dove  è  la  moglie  e  figlioli.  E  il  ducha  non  à  fato  al- 
tri capitoli  con  senesi  ;  si  che  raferma  li  stati,  nmaza 
signori  da  bene,  e  va  a  Roma,  per  esser  col  papa 
e  compir  di  ruinar  Orssini  e  Savelli,  die  ticn  Pa- 
lomba ra,  e  voi  andar  a  Pitiano;  e  la  guarda  ò  pur 
in  Siena.  E  il  ducha  manda  al  rotj,  per  stafetn,  Lo- 
renzo Spinelli,  fiorentino,  per  cosso  gran  le  ;  ci  che 
in  e1  di  spazerà  il  stato  de  Orssini,  poi  alenderà  ad 
>ltro.  Tutti  dice,  la  Signoria  doveria  provedor  etc. 
Item,  el  signor  Bortolo  .Viviano  è  zonlo  a  Bologna 
e  va  a  Ravena  ;  et  crede,  li  fioli  di  missier  Zuaue 
fuzirà  dal  padre  per  amar  molto  la  Signoria  etc. 

È  da  saper,  la  letera  di  1'  Viviano  vene  in  uno 
ruazo  dil  vicedomino  di  Ferirà,  drizalo  a  la  Signo- 
ria, e  nuli  i  scrivoa  ;  et  era  km'  forche  suso,  ma  era 
uno  mazo,  drizato  al  dwha  de  l'rbin,  scrive*  esso 
.Viviano,  e  in  mezo  era  la  letera  di  la  Signoria  ;  e 
cussi  il  principe  roteile  dite  Ictore  e  lexe  quella  a  la 
Signoria. 

Di  Verona,  di  rectori.  Come,  in  execulion  di 
nostre,  mandò  a  M  intoa  da  la  marchesana,  per  aver 
liuva  da  cavalo  e  paie;  et  mandano  una  letera  lei  li 
%-rive,  scusandosi  non  ne  haver:  Iweribus.  ne  ha 
negato  fino  le  paio,  che  assai  ne  hanno. 

Di  Cao  d' Istria,  di  sier  Piero  Mm-rrllo, 

jtroredador,  di  Girne  hora  di  novo  à  inleso 

■spedarti  1000  fanti  a  Trieste,  et  si  VulciK)  imbar- 
char  su  navilij  jier  Iragotarli  in  Puia. 

Et  per  colegio  fo  ordinalo  a  sier  Domonego  Ma- 
lipiero,  fazi  comandamento  a  tutti  i  navilij  sono 
<pji,  non  nolizano  si  l' orator  yspano  li  volesse  ;  e 
questo  per  non  ofender  il  re  di  Pranza,  e  non  si 
liabi  a  doler.  Item,  fo  scriplo,  por  colegio,  in  Cao 
d'Istria  e  altrove,  che  tarino  intender  a  li  patroni  di 
butta  e  altri  navilij.  non  li  Mera.  E  nota,  Jo  non 
fui  di  oppinione  di  tal  lelere.  el  era  sollo. 
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In  questa  malina,  fo  san  Biaxio,  acadele  eossa  di 
grande  importanlia,  ridrlicet  che  el  ponte  di  l'arse- 
nal,  va  a  San  Riaxio,  di  legno,  hessendo  eargo  di  le 
/ente,  cazolo.  et  ne  amazò  e  anegò  numero  1«,  tra  i 
qual  sier  Marco,  alendeva  ai  savij.  e  alcuni  altri  non 
da  conto,  ben  che  assa'  cazesse  in  aqua. 

Bela tiow  di  sier  Zmaria  Cantorini,        3 1 1 
ci  co  tali  cr,  venuto  orator  dil  re  di  romani. 

Come  era  stato  in  una  logation  laboriosa  e  in- 
eomposita  moxi  17.  Dove  era  stato  tre  volte:  la  pri- 
ma a  congratularsi  poi  la  morte  dil  padre,  la  3."  poi 
fata  la  liga  con  la  Signoria  nostra  e  li  altri  potentati, 
la  3.*  questa,  per  incitarlo  conlra  turchi.  E  che  da  la 
prima  a  V  ultima  à  visto  gran  varietà  in  esso  re  di 
romani  jier  essere  instabde,  perhò,  hessendo  co- 
slume  di  oratori,  nel  ritorno,  riferir,  fa  tal  olìcio:  e 
prima  P  aria  tato,  ma  li  padri  dil  colegio  non  ha  vo- 
luto, per  le  materie  importante  non  ha  'uto  tempo. 
Ringratiò  di  esser  stà  eleclo  tre  volle  savio  di  lem 
ferma  ;  promete  far  eie.  nsque  ad  mortem.  Poi  disse, 
do  cosse  voleva  dir,  in  che  esser  si  ritrova  il  re  di 
romani,  et  2."  quello  si  poi  sperar  di  lui.  Primo,  il 
re  è  assa'  odiato,  à  poeha  obedienlia  in  li  tre  stadi, 
in  li  prelati,  baroni  e  populo,  e  più  di  le  terre  fran- 
che, che  sono  numero  8t>;  el  ohe  è  difercnti a  tra  li 
principi  e  le  comunità,  qual  tulle  perhò  poeha  stima 
fino  di  soa  majeslà  ;  e  le  comunità  sono  SO,  li  prin- 
cipi zercha  000,  nel  numero  di  qual  è  dudii,  niar- 
chexi  etc.  E  in  Ciormania  è  poche  terre  di  vescoado, 
perhò  hanno  li  vescovi  gran  intride.  Il  re  à  do  intri- 
de, una  de  l' imperio,  P  altra  di  patrimonio,  per  il 
duellato  di  Austria,  e  à  zonlo  il  conta'  di  Concia 
noviter  auto;  e  si  esso  re  havesse  tutta  la  so  inlrada, 
è  fiorini  400  milia,  ma  non  à  la  mità,  per  esser  il 
restò  impegna  e  tuia  via  va  impegnando,  adco  che 
sempre  la  so  corte  è  impegna  su  I'  hostarie,  e  non 
ha  dispegnata  che  quel  di  la  impegna.  À  più  spoxa 
cha  T  inlrada  assai,  et  assa'  brigala  a  la  sua  code, 
ma  non  homcni  di  eondition,  perchè  non  vien  pagadi 
c  non  li  vuol  star.  À  cambiato  li  srcrelarij  havia  pri- 
ma, hora  ne  ha  uno.  nominato  domino  Mutino  Lanch. 
che  li  ha  dà  inlrada  per  fiorini  7000  di  benefìcij, 
dil  qual  fa  slima,  il  resto  pochi  da  conto.  E  I'  im|»e- 
rador,  si  dice,  est  dominus  totiits  orbis.  tamen  di 
le  terre  franche  à  poeha  inlrada,  e  ne  son  di  quelle 
non  pagano  Oa  P  imperio:  adco  il  re  à  ditto  più  volte, 
voria  esser  ducha  di  Austria,  perchè  saria  extimalo 
ducha,  che  imperador  e  vituperato.  À  solutu  per 
P imporlo  Merini  e  Misluu,  imperio  in  d  rilà.  Indir, 
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Augusta  e  Xorimherg,  noi  reslo  di  la  Germania  non 
|k>1.  Questo  re,  poi  la  morte  di]  padre,  à  fato  13  diete 
in  più  lochi  e  per  varie  occasione.  E  in  numero  di  le 
forre  franche  si  comprende  frixi  e  sguizari,  qual  sgui- 
zari sono  X  cantoni,  et  il  re  li  à  molto  in  odio  e  ne 
ha  gran  eaxon,  perchè  questi  sguizari  amazono  do 
imperndori,  et  la  guerra,  fo  tra  soa  majestà  et  essi, 
ne  fo  morti  di  le  parte  persone  40  milia  ;  e  sguizari 
desidera  nutrirsi  in  guerra,  e  saria  e  col  re  di  romani 
e  con  Franza  pur  li  danari  corano.  E  in  li  stadi  di 
Germania  non  he  rchelion  come  in  Italia,  tutta  via 
non  amano  esso  re  di  romani.  E  qual  re  à  hone  par- 
te, è  religioso,  libéralissimo,  human,  gajardo,  sa  tutte 
le  lengue  eie.,  ma  non  sta  fermo  in  una  conclusione. 
Or,  preso  il  signor  Lodovico  «lai  re  di  Franza,  ter- 
minò far  una  dieta,  e  fo  diiiberà  luor  l' impresa  di 
Milan,  et  fo  provisi*)  a  li  d  inari  e  tutto  che  a  la  guer- 
ra bisognava,  et  mandò  oratori  in  Franza  a  diman- 
darli il  stato  di  Mila»,  come  solo  l'imperio,  o  l'usse 
depositi  in  man  di  l'imperio.  E  il  re  rispose  a  l'ora- 
tori prediti  tra  contento  fusse  visto  de  jure,  perchè 
311*  jure  h&reditario  li  perveniva,  chome  disceso  di 
madona  Valentina,  ha  dil  ducha  Zuan  Galeazo  etc. 
Or  par,  che  li  declori,  amici  dil  re,  scrivesse  facesse 
tal  risposta,  maxime  lo  episcopo  di  Magano.  Or 
poi  chiamò  altra  dieta,  et  Irovono  100  milia  ducali; 
et  feno  un  edito,  lutti  chi  ha  ducati  100  d' intrada 
pagi  ducati  2  t[%  per  3  anni,  et  ogni  400  homeni 
pagi  uno  homo  d'arme  in  eam|K»  per  «litio  lcm|io. 
E  lui  re  oferse  pagar  di  soi  stadi,  e  far  li  suhdili  pagi 
a  raxon  di  X  per  100,  e  eomenzò  a  sruoder,  ma  non 
fu  seguito,  perchè  il  resto  non  volseno  contribuir.  E 
si  dice  de  li  homeni  trovavano,  per  la  descriplione, 
numero  36  milia  et  (iOO  milia  fiorini,  obi  dice  molto 
più,  per  esser  la  Germania  una  yran  cossa.  Or  fo  ter- 
minalo, e  fo  opinion  dil  re,  di  renontiar  il  suo  poter 
in  lo',  nominato  il  senato  imperiai,  qualli  fossetto  quel- 
li havessea  chiamar  le  diete  e  tuor  le  imprese;  e 
questi  senatori  electi  è  venuti  nemici  dil  re,  adeo  il 

re  dice  mal  di  Ihoro  e  Ihoro  dil  re,  pur  stanno  a  

Conclude,  niun  paga  le  imposition  per  la  poi  ha  obe- 
dientia  ha  il  re.  Or  poi,  per  le  noze  fate  con  Spagna 
e  Franza,  maridò  la  fia  ne  Farchiducha  di  Bergogna, 
zoè  in  suo  fiol;  fo  tralato  pace  e  acordo  con  Franza; 
et  il  cardinal  curzense  scrisse  al  cardinal  di  Hoan, 
era  a  Milan,  da  si  venisse  a  Trento,  etiam  V  orator 
yspano  se  interpose,  untle  esso  Hoan  vene,  e  ivi  feno 
ii  capitoli,  molti  di  qual  è  Ducivi  a  la  Signoria  no- 
stra etc.  E  vene  missier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  con 
esso  Roan,  e  lo  laudò,  dicemlo  havia  gran  poter  con 
lui,  e  crede  faria  tutto  per  lui.  Or  il  redi  Franza  di- 
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mandò  le  investiture  di  Milan,  e  il  re  le  promesse  far. 
El  par  Io  episcopo  di  Maganza  voleva,  per  il  sigillo, 
ducali  80  milia,  unde  parse  al  re  di  romani  acordarsi 
e  aver  lui  questi  danari.  El  si  dice  il  re  di  Franza  li 
promisse  dar  ducati  150  milia;  el  mandò  4  oratori, 
monsigttor  di  Pienes,  missier  Zufrè  Carlo,  e  do  altri 
per  le  investiture.  Fo  preparato  il  tutto  e  invidà  li 
oratori,  ma,  perchè  vene  diferentia  de  modo,  perchè 
il  re  di  Franza  voleva  lui  e  successori  mascoli  e  fe- 
rnette nel  resto  e  duellalo  di  Milan,  e  il  re  di  romani 
voleva  mascoli  tantum  a  fie  di  soa  linea  etc,  unde 
le  cosse  fo  disconze  etc.  Poi  seguite  la  roplura  di 
Franza  e  Spagna,  tamen  esso  re  sempre  è  in  prati- 
cha,  et  è  slato,  di  |>ace  o  trieve  con  Franza,  e  si  hanno 
mandato  oratori  I'  uno  a  1'  altro  ;  et  al  suo  tempo  è 
stalo  9  oratori  francesi  in  Alemagna.  Or  esso  re  di 
romani  a  bon  voler  conlra  turchi,  ma  fa  disegni  di 
la  impresa  etc.  Jtcm,  è  nemicho  dil  re  di  Hongaria, 
el  maxime  adesso  col  re  di  Franza,  |>er  la  moier 
dati,  perchè  el  sperava  aver  quel  regno,  non  haven- 
do  il  re  di  Hong-aria  fioli,  justa  li  capitoli  Ira  Ihoro. 
El  che  è  in  Germania  do  fioli,  fo  dil  signor  Lodovico, 
el  marchese  Hermes,  con  do  fratelli  bastardi,  lo  epi- 
scopo di  Lodi  e  il  conte  di  Melz.  Tinti,  el  conle  Fran- 
cesco Sforza  e  do  di  San  Severin,  zoè  Antonio  Ma 
ria  e  Galeazo.  Jtcm,  altri  zenlhilomeni  milanesi  fora- 
ussiti,  per  numero  250,  e  poi  altri  foraussiti  de  Italia 
o  sono  o  hanno  intelligenlia  con  esso  re,  qualli  sono 
a  torno  il  re,  rompi  a  Milan,  et  li  promele  danari  etc., 
tamen  è  opinion  sua,  che  ditto  re,  quando  ben  fusse 
ligado  con  Franza.  in  ogni  tempo  che  la  Signoria  li 
desse  danari ,  li  romperia  la  guerra.  Or  novi  ter  è  sia 
fato  diele;  el  par  il  re  habi  scrilo  in  Spagna  non  voi 
rom|>cr  a  Franza,  si  non  à  danari,  zoè  durati  100  mi- 
lia; et  che  Farchiducha,  suo  fiol,  prometesse  a  rom-  3 
per  in  Fiandra.  Or  fè  le  diete  ultime,  una  a  Holzan 
e  l'altra  a  Sturzen.  Jtcm,  il  re  vocia  li  danari  di  la 
cruciala,  qualli  sono  in  le  casse,  zcrcha  fiorini  400 
milia.  l>on  che  dal  legato  e  altri  ne  sia  slà  tolto,  e  pe- 
ritò è  da  creder,  el  non  sarà  conlra  il  papa,  spcrattdo 
li  darà  li  ditti  danari  di  la  cruciala.  Or,  zottlo  sier  Al- 
vise Mocenigo,  suo  surcessor,  a  Yormes,  fè  una  ele- 
gante oralion,  ci  lui  Zacaria  tolse  licenlia  ;  el,  ben  che 
avesse  falò  con  strania  via  400  mia,  pur  à  'ulo  liceo 
lia  con  lacrime,  olerendo  la  soa  majestà  ;  et  è  vero, 
si  non  era  esso  in  orator  l' aria  licenlialo  7  volte;  e 
li  mandò  a  donar  una  eopa  d'arzenlo  e  al  suo  secre- 

Urio  Charoldo,  qual  laudò,  uno  goto  d'arzenlo. 

Item,  di  le  spexe  non  disse,  solum  in  extraonlina- 
rie  zcrcha  durali  (ÌOO;  el  poi  zurò  non  esser  sia  fer- 
mo, in  mexi  17,  cinque  zorni  in  una  terra,  e  aver 
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spts. »  «Jil  suo  più  di  ducali  500,  di  qual  noi)  voi  di- 
mandar alcuna  cossa.  come  in  allri  è  sta  falò.  El 
per  concluder  quel  si  poi  sperar  dil  re,  verso  la  Si- 
gnoria nostra  à  un  mal  animo,  e  si  'I  |iotesse  voria 
aver  le  terre  si  ha,  |>er(it>enle  a  l'imperio,  saltim 
farne  le  inveslilure,  pur  moslra  bona  ciera  a  li  nostri 
oratori,  e  fa  per  lui  non  potendo  far  allro;  e  con 
questo  vene  roso.  E  dimandò  perdon  si  havesse  era- 
Io  eie.  El  principe,  de  more,  lo  laudò  ;  e  fo  longa 

Da  poi,  il  principe  fè  la  rebtkme  dil  Frate,  venuto 
per  nome  di  l'Alviano,  confortandosi  facesse  ritornar 
di  qui  ;  e  che  '1  ne  voleva  metcr  in  guerra;  e  fo  leta 
la  sua  le  le  m. 

Fo  messo,  per  lutti  i  savij  dil  consejo  e  di  terra 
fenna,  excepto  sier  Pollo  Gipcilo,  el  cavalier,  scriver 
una  (etera  a  li  reclori  di  Kavena,  che  digi  al  signor 
Bortolo,  che  vislo  ben  il  castello  e  le  mure,  vengi 
qui,  dove  conferiremo;  e  che  si  Zuan  Paulo  Bajon  e 
lo  e|»iscopo  di  Castello  vien  li,  li  si  li  (tirila  vengino  a 
Venecia.  E  sier  Pollo  Capello,  el  cavalier,  messe  vo- 
ler la  letera  con  questo,  si  scrivi  al  zeneral,  die,  in- 
lesa la  conclusion  di  la  paxc,  vengi  con  X  galie  a 
Zara,  aspelanlo  lì  nostro  bordine;  et  andò  in  rouga 
in  favor  di  la  soa  opinion.  E  niun  di  colegio  volse  re- 
sponderli,  ma  andò  sier  Velor  Micliiel,  provedador 
sopra  le  camere,  biasemando  tal  soa  opinion  di  far 
renir  galie  con  pericolo,  per  esser  spiaza.  Andò  le 
parte:  4  di  no,  24  dil  Capello,  Ibi  di  allri  savij;  e 
questa  fo  presa. 

Adi  4  fevrer.  In  colegio.  Vene  sier  Bernardin 
Loredan  stalo  synico  in  Cypri,  dicendo  aver  fato 
molti  ordeni  de  li,  pregando  fusse  continuati  per 
pregadi  ;  dillo  si  faria. 

Da  Ptdigmn,  di  sier  Simon  Capello,  gover- 
nador,  di  12  zener.  Come  zonlo  li  trovò  in  porto 
di  San  Vklo  Prejam,  capctanio  dil  re  di  Pranza,  di  4 
galie  e  certi  brigantini,  e  slè  alcuni  zorni  lì,  el  a  uno 
lato  dil  posto  predillo  fè  uno  rigiro  di  terra  a  modo 
forteza  ;  li  fé  intender,  la  Signoria  non  voria  questo, 
e  lui  si  parti,  el  esso  governador  lo  fè  ruinar.  Itera, 
scrive  di  certi  fonucnli  mandò  a  comprar  quella  co- 
munità con  la  pa lente,  e  li  tolti  da  quelli  di  Coversa- 
no,  eh' è  mia  5  de  li.  Scrisse  al  vice  re,  monsignor  di 
la  Peliza;  li  rispose  era  conlrabando,  e  chi  fè  la  pa- 
tente non  havia  libertà  ;  si  che  non  nano  auto  ni  'I 
fermento  ni  li  danari.  Item,  quel  conia'  è  molestado 
assai,  si  da'  francesi  come  da'  spagnoli, 
'rc*  Di  Cadore,  di  sier  Federino  di  Benier,  en- 
prlanio,  maini  propria,  di  primo.  Come  à.  per  le- 
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lere  di  sier  Marco  Antonio  Marcello,  casi  eia  n  a  Bu- 
lislagno,  di  ultimo,  e  mandò  dille  letere,  che  tuta  via 
fanti  demani  passano,  e  per  tre  vie,  rideliret  Istm  e 
do  altre,  vanno  a  Trieste. 

Fu  fato  cassier,  per  uno  mexe,  sier  Pollo  Capello, 
el  cavalier,  savio  a  terra  ferma,  balotadi  tuli  li  allri 
di  quel  liordinc. 

Da  poi  disnar  fo  colepo,  e  consultalo.  Ira  li  savij. 
di  mandar  fanti  e  provisionali  I  itatene,  è  terminato 
far  ptwMomti. 

Da  lloma,  di  V  ora  f or,  di  28.  Come  l'oralor 
di  P  hongaro  (o  dal  papa,  a  dirli  era  venuto  a  tuor 
la  benedition,  senza  dimandarli  allro  consenso;  et  il 
nostro  orator  andò  con  lui.  E  il  papa  li  disse  avia  pia- 
cer, il  re  lassasse  la  libertà  a  li  chrisliani  post  mor- 
tem  turci;  el  li  disse  la  resolution  fata  in  concistorio, 
come  scrisse.  Poi  si  vollò  al  nostro  orator  dicendo: 
Scrive  a  la  Signoria,  li  sia  ricomandà  in  questa  paxe 
la  Cliiesia.  L1  oralor  rispose  sempre  la  era  ete.  E, 
lornalo  a  caxa.  ave  lelere  dil  conle  I/kIovìco  di  Pi- 
llano, zercha  li  danni  fatoli  per  il  ducha  in  tuorli  va- 
che  etc;  e  manda  la  Iclcra  li  scrive,  che  dice,  si  non 
li  sarà  resi,  etiam  lui  farà  guerra  al  ducha. 

Dil  ditto,  di  29.  Come  fo  dal  papa  a  dolersi  di 
danni  falli  a  Piliano.  Li  rispose,  si  doleva  assai,  escrisse 
brevi  li  fusse  resliluì  el  tolto.  Poi  chiamò  Y  orator  da 
parte  dicendo:  Dom  ine  ora  tur,  che  vuol  far  quella 
illustrissima  Signoria  dil  ducha  ?  L'  à  mandà  tante 
zente  a  Ha  vena  olirà  quelle  sono;  sapele,  vi  l'avemo 
dillo  più  volle,  desideramo  aver  bona  inlelligentia 
con  lei. 

Dil  ditto,  di  ó'O.  Come  era  fama,  Fabricio  Co- 
Iona esser  venuto  con  zente  in  l' Apruzo  e  aver  tolto 
Civita  di  Glieli;  e  vien  con  favori  di  Spagna,  e  havia 
mandà  ajuto  di  fanli  e  arlilarie  a  Troylo  Savcllo;  di 
che  il  pa;>a  si  à  dolto  col  cardinal  San  Severin  e  lo 
episcopo  di  Velia,  ehe  promesse  al  |tapa  per  lui. 
Item,  di  Siena,  che  Pandulfo  era  |>er  |varlirsi.  Dem, 
è  zonti  a  Roma  P>  oratori  di  l'erosa  per  Iralar  novo 
governo;  si  crede  il  papa  li  tegnirà  assa'  de  lì.  It-em, 
dil  hrieve,  fo  mandalo  da  la  moglie  dil  signor  Bor- 
tolo d'  Alviano,  non  ha  alcuna  nova  ;  et  che  missier 
Hadriano,  s.  crelario  dil  papa,  li  disse,  come  il  du- 
cha è  lìol  di  quella  Signoria  ete.  E  I'  orator  li  disse, 
la  Signoria  nostro  li  n>ris|»ondeva  ben  etc.  El  l'ora- 
lor yspano  li  mandò  a  dir,  ersi  nova  di  l'ussir  di 
Pandol.o  Petrus  e  Zuan  Paulo  Bajone  di  Siena  e 
Antonio  Bizi,  citadino,  e  andai i  versso  Lucha;  e  che 
il  ducha  era  inlrato  in  Siena. 

Dil  dito,  di  31.  Come  fo  dal  pa|>a  |>er  intender 
qua  In  «sa  li  novo;  e  li  disse  la  nova  di  l'ussir  di 
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Pandolfo  e  li  allri.  iiiìi  che  il  ilurhd  ikmi  era  inimici 
uè  voleva  allro  dia  f  Ih hì4 »r,  et  che  veniva  con  lo 
exereilo  a  lloma  ;  e  /a  è  zonlo  esso  «India  Aqua  Pen- 
dente, et  saria  fin  4  zorni  in  Noma  ;  tatnen  esso  ora- 
tor  à  inleso  |mt  bona  via,  il  ducha  stani  in  Siena  fin 
sapi  Pandolfo,  e  li  allri,  dove  siano  /otiti.  Bnn,  el 
cardinal  di  Napoli  li  disse,  di  la  nova  di  colonesi  esser 
vera,  che  Fabricio,  il  coule  di  Populo,  il  conte  di 
Molitorio  erano  inlrali  in  Civita  di  Chieti  e  Civita  di 
Pene,  el  ehi  dice  I'  Aquila;  et  è  da  dubitar  la  mon- 
tagna non  lazi  novità  ;  il  papa  sia  con  suspeto,  dubita 
assai.  Beni,  sia  santità  li  disse  aver  dato  tutti  li  be- 
nefieij  Invia  domino  Nicolò  Malipiero  al  reverendo 
domino  Francesco  da  dia' da  Pexaro,  laudandolo  as- 
sai, qual  e  col  cardinal  Gipaze. 
313  A  dì  ò  fevrer.  In  ciliegio  fu  divulgalo  una  zan- 
xa,  die  tutta  la  terra  fu  piena,  Uimen  fama  senza  al- 
cun fondamento,  che  il  marchcxedi  Manina,  ritorna- 
va di  Franza,  a  Turino  era  inanellato  di  questa  vita, 
e  si  'I  sarà  vero  se  intenderà  poi,  tamen  con  verità 
nulla  si  sa. 

Vene  P  orator  di  Franza,  solicitan<lo  si  veda  le 
letere  in  materia  di  la  cava  di  Lodi;  et  che  maistro 
Alexio,  ingegner,  qual  missier  Claudio  de  Ais  lo  lauda, 
si  alda  e  si  spazi;  e  cussi  il  principe  co  messe  a  li  sa- 
vij  dil  conseio  l  aldisse  e  spazasse.  Poi  esso  orator 
dimandò,  si  0  si  havia  di  fanti  a  Trieste,  la  fo  dito 
quanto  si  havia  |>er  le  letere  di  Cao  d' Istria,  et  1"  bor- 
dine dato  a  li  nostri  navilij  ;  esso  riugratiò.  Poi  il 
principe  disse,  che  'I  non  doveva  dir  a  tutti  quanto  li 
lo  cointmieh'i  dil  divedar  l'artilarie,  c  die  l' ora- 
tor yspauo  si  havia  dolio;  jurò  non  lo  aver  dillo. 

V  ene  maistro  Galasso,  Irate  di  Siiti  Francesco, 
volendo  partirsi  per  andar  a  trovar  l'Alviano.  Li  fo 
ditto  sana  qui  fin  do  zorni.  Poi  esso  frate  lè  un  lottgo 
discorso,  che  si  moveva  conlra  questo  demonio  dil 
dui-Ila;  e  che  tutte  le  religiosi  si  doveria  muover;  e 
che  'I  vederia  il  mal  voler  havia  conlra  la  Signoria 
nostra  ;  et  che  lui  era  noslro  vasdlo  et  pad"an°  etc- 

Di  Cao  d' Istria,  di  ster  Pirro  Marcello, 
proredador \  dì  primo.  Come  à,  che  a  Trieste  è  zonli 
fanti  UHI,  si  dice  sanino  iO;M>,  et  quel  Oda  via  ti  Co- 
lona;  et  è  uno  pagador  spaglio!  li  dà  ducati  tre;  et  si 
•lice,  li  damilo  ducali  X  per  uno.  F.l  li  e  zercha  8  na- 
vilij per  cirgarli.  hanno  mandalo  a  cintarne  degli 
altri;  e  sono  dilli  fault  alozali  di  fuori  di  la  terra;  e 
tamen  à  inteso  per  bona  via,  sarano  solum  1000. 
licei  didiano  4000. 

Ha  Brera,  di  rettori.  Mandano  alcuni  arisi  e 
letere  dil  conte  di  Piliano.  U  scrive  di  successi  e  par- 
tir di  Pandolfo  di  Siena. 
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Dil  rovle  di  lHlìam,  a  la  Sia noria  nostra, 
da  la  a  (ì ed/,  n  dì  primo.  Prega  la  Signoria  lo  voi 
operar,  e  vedrà  qu;  Ilo  saperà  far;  lulli  lo  chiama; 
promette  300  fornelli  d'anne  ben  in  bordine  et  100 
balestrieri.  Li  piace  si  mandi  il  Charazolo  a  Ra 
vena  etc. 

Da  Milan,  dil  s'errtario,  di  primo.  Girne  co- 
munichò  al  senato  la  Idem  di  la  expedition  di  Fran- 
cesco da  Dugnan  ;  ringr  itiono  la  Signoria  etc.  Item, 
à  ricevuto  nostre  dagi  la  Idem  dil  re;  e  cussi  la  darà, 
Ionia  lo  che  sia  il  gran  eanzelier,  qual  è  andato  a 
Bù'  Crassa. 

Di  Fraina,  di  V orator,  date  a  Monte  Bo- 
tando, a  dì  14.  Girne  ricevete  nostre  con  lo  aviso 
di  l'impicar  Yitelozo  e  G'voroto;  e  prima  il  ducha 
Pavia  per  nontio  a  poeto  di  ditto  ducha.  E  sera  maje- 
sla  li  disse  il  modo,  roè,  ebe,  presi  a  Sinigaja,  vesti 
uno  di  soi  da  frale,  et  mandò  a  dir  si  eonfesasctio  ; 
e  cussi  confesono.  F.  intese  il  ducha  ogni  suo  pensier. 
e  fc  diponer,  e  |>oi  li  fè  strangolar  tutti  doi  da  quel 
medemo,  è  venuto  in  Franza  a  portar  li  tal  nova,  poi 
li  fé  apichar  :  e  crede,  a  Paulo  Orsini  e  ducha  di  Gra- 
vina li  farà  lajar  la  testa,  dicendo  Orssini  hanno  fato 
mal  a  dir  quelle  panile  al  papa  contri  di  nui,  so 
danno  ;  et  scrivessemo  a  Sinigaja  non  desse,  rerato, 
l'à  voluto  dar;  e  disse  manzase  fra  Ihoro  ò  piaser 
che  |  mi.  Beta,  à  inles'i  per  bona  via.  il  re,  fino 
eri,  scrisse  non  andasse  più  avanti  e  si  abslegni.  Item, 
il  re  va  a  Rles;  qual  disse  tutti  li  capdanij  de  Italia 
è  morti  e  non  è  chi  si  rilievi. 

Del  ditto,  datr  a  Bles,  a  dì  10.  Come  nani-  3 
gnor  episcopo  di  Arles,  orator  pontificio,  e  il  nontio 
di  Valentino  si  strenzeno  in  str  ia  pralieha  con  il  re 
e  il  cardinal  Koan;et  che  domino  Philiherto,  orator 
cesareo,  li  ha  ditto  ih  secreti*,  aver  ditlo  al  re  e  al 
canlinal,  e  mal  Valentino  si  fazi  cussi  grande,  che 
poi  non  se  li  poni  reinediar  ;  el  non  fi  per  il  re.  per- 
chè quello,  che  bora  puoi  far  con  "/t  ducato,  non  lo 
fari  con  un  durato;  e  ogni  volta,  che  'I  n>  di  Spagna 
li  desse  uno  ducalo  di  più,  esso  Valentino  Siria  con 
lui  contri  il  ivo/.  Beni,  V  archidueba  vien;  e  il  re  li  à 
manda  cinque  obslasi,  ridelict  el  ducha  di  Barbon. 
monsignor  di  Luizoii.  monsignor  di  Vauduma,  mon- 
signor di  Foys  e  monsignor  di  Monpcsicr;  e  il  re  va 
a  Ijoii  e  sarà  fin  X  zonii.  per  esser  con  dilo  an-hi- 
ducha.  Item  Itubertet  i  ditto  al  suo  secretano,  Va- 
lentino non  anderà  più  altri,  ne  bisogna  la  Signoria 
tema  di  lui,  che  il  re  non  lo  soporleria  ;  e  si  'I  farà 
alcuna  movesta  sarà  mal  per  lui. 

Fo  consultalo  la  proposta  ili  domino  Sonzin  Ben- 
zoli da  Crema,  zenlilhonio  nostro,  d  rumiulicr  di.... 
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cavali,  qual,  aleido  proso  ci  carlina!  Asci  Ilio,  fi'  a 
Icmp  i  di  Lodi  j(K)  provisionati  etc,  prima  voria  una 
prMMhm,  V  lia  sul  rrcmuaco,  fusse  eiemple,  o  ver 
linxe  di  cavalli  etc .  :  e  li  savij  disino  l'opinion  Ihoro, 
el  uihil  conci usti m. 

Fo  serilo  a  Brcxa  a  Jacomin  di  Val  Trompia, 
contesta  belo,  fcizi  provisionali,  li  dagi  un  liutaio  per 
uno  e  li  mandi  qui  per  Kavena. 

Da  poi  disnar  io  gran  conscio,  fato  eonsier  di 
Sanla  f,  in  luogo  di  sier  Lucila  Zen,  non  è  intrado, 
sor  Polo  Aulonio  Miani,  cao  di  X. 

Da  Batata,  di  3,  hore  2  di  mie.  Como,  por 

110  inessi,  ventili  di  campo  dil  ducha,  parli  da  le 
Oltane  a  di  ~17ì  dil  passato,  poi  dimorò  a  Porosa  fino 
;i  di  30,  jier  le  inondalion  di  le  aquo,  dice  il  duella  è 
a  Sartian,  e  che  non  slava  più  di  un  zorno  in  uno 
Iodio.  Et  in  campo  era  gran  carestìa  ;  et  a  riporta 
uno  pan,  qual  lo  mandò  a  la  Signoria;  et  vai  4  uno 
grosso  fiorentino,  di'  ò  soldi  7  ;  e  si  dicca  Siena  ha- 
NN  robellà,  e  che  Pandolfo  e  Zumi  Paulo  Bajon  era- 
no ussiti  e  andati  versso  Lucha.  Itcm,  a  di  3  dillo, 
bore  -23,  zonse  li  a  Kavena  ol  signor  Bortolo  d'Alvia- 
i)o,  con  ó  cavali,  venuto  di  Bologna,  e  trovono  ossi 
reclori  per  la  terra  a  preparar  alnzamcnti  per  il  ca- 
petanio  di  le  faiilarie;  c  li  disse  era  ventilo  di  volontà 

111  la  Signoria  nostra,  e  aspectava  domcnega  venisse 
li  Paudollb  e  lo  episcopo  di  Castello.  Item,  è  zonto 
alcuni  provisionali  rtc.,e[  hano  mandalo  domino  Laz- 
ORI  Grasso  a  Ravena  a  provo.lor  a  quello  cosso. 

È  da  saper,  come  in  qu"sla  terra  è  il  refugio  e 
reduto  di  signori  scazali  dal  ducha  Valentino,  vide- 
licet  il  duclta  Guido  Ubaldo  di  Urbin,  sta  in  Cana- 
reio,  a  olia'  Malombra,  e  à  ducali  100  al  mexe  di  la 
Signoria  nostra,  et  vi  è  so  mojer.  Item,  il  signor 
hndolfo  Malatesta  di  Arimino,  sia  a  la  Zueclia.  Itati, 
pi  vescovo  di  Castello,  sta  eoi  ducha  di  l  i  biti.  Item, 
ri  signor  Zuane  Sforza  di  Pexaro,  vene  qui,  poi  an- 
doe  a  star  a  Manloa,  tamen  si  maridò  qui  in  la  lia 
di  sier  Malhio  Tiepol°>  BWno  ho  scripto  |kt  avanti  etc. 
MI  A  dì  tì  fevrer.  In  colegio.  Non  fo  iVtera  ili 
molo,  solum  di  Cao  d'Istria.  Hoplicha  quanto  scris- 
se di  fanti  noti,  numero  100;  el  si  asolano  altri 
mille  etc.,  come  scrisse;  et  è  di  3. 

Dil  capetanio  di  le  galic  di  Alexandria,  sier 
Sabastian  Moro,  date  a  l'itola,  do  Irtrre.  Manda 
il  cargo,  aver  di  cassa  ducali  70  milia,  et  in  cassa 
ducali  il)  milia  olirà  le  niercliadanlic  etc. 

Da  poi  «Usuar  el  principe,  con  la  Signoria,  dè 
audientia  ;  e  li  savij  altri,  secondo  lltoro  ordino,  aldi- 
lem  chi  li  è  slà  contesso. 

Ih  Rottila,  di  4,  a  liorr  .7  di  note.  Omo, 


per  uno  messo,  parli  a  ili  ìil  de  Luclia,  et  ó  slà  spo- 
jà  in  campo  dil  ducha,  dico,  die  a  di  'ÌD  Pandolfo  e 
Zuan  Paulo  Byon,  con  zereha  300  cavali,  erano  in- 
Irati  in  Luiha,  e  sottesi  tralavano  acordo  col  du- 
dia,  e  lucimi  ermo  in  gran  pericola  e  spavento,  e 
che  quelli  di  Piombiti  havea  eorsso  su  quel  di  Sien  a 
e  Tato  botino  de  animali.  Itcm,  Fan  e  Pcxaro  hanno 
mulliplichà  lo  guarde;  e  molli  morchadaiili  berga- 
maschi ooinenano  a  Inzer  le  sue  robe  e  condurle  a 
Havena;  e  si  dico,  la  Signoria  voi  romper  al  ducha  ; 
e  in  Bimano  è  muda  lo  custodie  et  le  chiave  a  lo 
porle.  Item,  el  signor  Bortolo  d'  Alviano  è  li  a  Ba- 
vella; fa  preparar  uno  alozamento  per  lui.  Jtem,  è 
zonto  de  li  e!  ucpole  dil  capelanio  di  le  fanlario  con 
alcuni  provisionali  ;  et  hanno  nova,  che  quelli  di 
San  Leo  sono  ussiti  e  corssi  a  li  castelli  circonvicini 
in  Monte  Feltro,  et  hanno  fato  bolin  de  animali. 
Jtem,  dimandano  paio,  scrive  ol  bisogno  di  quello, 
et  esserne  zonte  da  Bttigo  ;  ol  dice  quante  no  voi  al 
dì  per  lo  tre  condute,  videlicet  Manfron,  Girlo  Sc- 
olio ol  Filippo  Albanese,  ni  in  litteris. 

l)a  mar,  rene  letcre  dil  renerai.  Il  sumariodi 
le  qual  scriverò  al  zorno  ili  donili),  perdi.''  cussi 
fonno  loto  in  colegio. 

A  di  7  fevrer.  In  colegio.  Vene  qualro  oratori 
di  la  comunità  di  Trevixo,  eereha  la  commissioni!  si 
ha  a  dar  a  quelli  deputati  su  la  Piave,  t-idelicet  che 
exequino  le  sententie  etc.  ;  et  cussi  poi,  per  il  cole- 
gio, fo  ordinato  far  la  commissiono  a  li  predilli. 

Vene  il  socrelario  tli  l'ondar  ili  Frana,  dicendo 
aver  auto  lelore  di  Roma,  di  monsignor  di  Benes, 
oralor  dil  roij,  di  '20,  come  ha  di  monsignor  tli  Dili- 
gili, eh' è  a  presso  Rczo,  eh' è  una  grossa  terra  in  Ca- 
labria, el  [iroso  don  Ugo  di  Cardona  ;  si  che  in  Ca- 
labria più  non  si  voile  se  non  francesi,  et  spagnoli 
sono  fugali  e  roti.  HI  il  principe  disse  aver  auto 
piacer  di  tal  comiiiunichation,  ralegrandossi  assai. 

Vene  il  dueha  di  Urbino,  ajutato  da  sier  Valerio 
Marcello  e  sier  Pollo  Contarmi,  per  aver  le  gole,  et 
ringraliò  la  Signoria  di  la  provision  datoli,  el  che 
n' avia  bisogno,  oferendossi  etc.  Il  principe  li  usò 
bone  pardo,  el  che  la  Signoria  volentieri  li  ha  via 
fato  questo. 

Vene  uno  nep  de  ili  Pandolfo  Petruzi  di  Siene, 
nominato  Polruzi  giovono,  e  stravestito.  Era  con  lui 
Piero  di  Bibieua,  el  qual  l'è  lozer  una  lelora  li  scrive 
il  conto,  da  Godi,  di  4,  lo  avisa  la  venuta  di  que- 
sto nopote.  Et  Pandolfo  è  in  Lucha,  con  130  cavali; 
ha  lassà  in  Siena  la  guarda,  e  li  caporali  òdi  soi;  et 
ussilo  per  amor  di  la  patria,  ma  luta  via  che  'I  vo- 
glij  tornar  sta  a  lui.  e  in  Siena  è  la  moglie  enopoli; 
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*  el  va  discoreiido  eorcha  suria  tempo  di  far  etc.;el 
ohe  pisani  li  haveano  mandalo  a  esso  Pandolfo  do 
oratori,  a  dir  venisse  in  Pisa,  et  oferirli  ajuto  a  ri- 
ponerlo  nel  stalo.  Or  il  principe  li  usò  bona  tur- 
ba etc.  ti  è  da  saper,  el  disse,  si  'I  frate  veniva  3 
zorni  avanti,  ci  non  si  partiva,  perchè  senesi  non 
ariano  capitolato  col  duella. 

Vene  sier  Vido  Antonio  Trivi.xan,  venuto  za  tre 
di  provedador  sora  lo  armar,  sialo,  con  sier  Miciiiel 
Bon,  a  disarmar  8  galie  salii.  Itcfcrì  la  stenle  ave, 
perchè  galioti  volevano  la  7i  e  non  il  3.°,  e  la  pro- 
vision fece  di  separar  le  galie,  e  non  darli  il  pan.  Or 
essi  conienti)  e  |pgò  a  Trini  do  galie,  a  Spialo  una, 
a  Zara  una;  andò  in  Cao  d' Istria  e  disarmò  le  al- 
tre. Disse  aver  trovi  a  li  morti  prandi  erori.  prima 
testamenti  ai  scrivani  comissari  non  a  papati.  Item, 
amaiali  non  comi  e  te.  ;  et  che  in  tute  queste  jo- 
lonie  à  sparagna  ducati  400.  Itetn,  i  riporta  du- 
ali 700  di  danari,  di  morti,  di  qual  tolse  zereha 
ducati  100  per  bisogno  di  lo  disarmar  di  tal  raxon. 
Item,  di  lo  spexe  soe  i  sparagni,  di  quel  poteva 
spender,  zercha  ducati  70  ;  i  usi  parsimonia,  tatnen 
de  pan  etc.  Et  non  presentò  li  conti,  perchè  Alvise 
Zio,  scrivali,  per  la  malalia  prese  non  li  a  compiti. 
Parti  a  dì  II  novcmhrio  e  ritornò  a  di  4  fevrer.  El 
principe  lo  laudò  assai  di  aversi  ben  portalo. 

Dil  capetanio  zeneral  di  mar,  date  in  da- 
lia, a  presso  Cor  fu,  a  dì  24  zener.  Come  scrisse 
mandò  do  galie  a  la  Valona,  quatte  trovò  le  galie  di 
Binilo.  Ita»,  ricevete  lek-re  di  Zacharia,  da  Con- 
slanlinopoli,  di  znnzcr  li  etc.  Poi  inlese  esser  ussito 
brigantini  di  la  Valona  ;  mandò  do  galie,  sopracomiti 
sier  Zuan  Lion,  sier  Uirooìmo  da  Canal,  con  ordine 
vadi  a  Sasno  e  stagino  ascosli  per  1 5  zorni,  vadi 
versso  la  Valona,  si  ha  vesso,  qualche  teiera  di  Con- 
stantinopoli,  el  |>oi  ritornino  a  Coriù,  dove  era  gran 
carestia  di  formenti;  et  il  maran  di  la  Signoria  di 
orzi  ritengono  per  il  gran  bisogno,  di  qual  esso 
zeneral  n'  i  mandato  stara  200  a  Santa  Maura,  200 
a  la  Zefalonia  et  200  a  Cataro,  et  moza  100  a  la  Par- 
ga  et  50  al  Buliulrò.  Aricorda  si  mandi  biseoli  per 
l'armada,  perchè  di  Cvpro  0  ha,  e  la  nave,  patron 
sier  Andrea  Contarmi,  qual  aver  molli  aqua,  e  à 
fato  discargar  il  sai,  et  il  biscoto  discargò  a  Fama- 
gosta  per  1'  aqua  faceva.  Iter»,  come  la  nave  di  sier 
Michiel  Malipiero,  andava  a  Baruto,  a  di  X  dezem- 
brio,  a  hore  8  di  note,  si  rompete  in  bonaza,  a  uno 
loco  ditto  Pendaja,  nel  canal  di  Cerines,  judicando 
esser  sopra  l' isola  di  Cypri  ;  e  fo  per  difeto  di  la 
mariuareza,  per  non  far  le  guardie  -,  li  danari  si  dice 
è  sii  recuperati,  e  bona  parte  di  le  robe  di  la  prima 


coverta.  Itetn,  dimanda  se  li  mandi  danari,  e  si 
principij  di  armar  o  sia  paxe  o  guerra  ;  et  a  di  22 
zonse  li  le  galie  di  Baruto. 

Dil  ditto  ca^tanio,  date,  ut  supra,  a  dì  27. 
Come  la  nave  di  Zuan  Cadena  non  partì,  perhò  avisa 
esser  zontc  le  do  galie,  andò  col  secretarlo  a  Con- 
slantinopoli,  videlicet  sier  Zuan  Moro  e  Cresole  Ce- 
doliui  da  Zara.  Ricevete  teiere  dil  secrelario,  da  Con- 
slantiuopoli,  di  21  ;  e  che  il  turco  havia  ordini  a  li 
sanzachi  non  fazi  danno;  e  li  scrive  saria  bon,  esso 
zeneral  cussi  ordinasse  a  li  nostri  lochi  ;  et  cussi  farà. 
Item,  ave  una  mazu  turchescha,  chiamala  busdogan 
a  so  modo,  ne  la  qual  erano  cinque  lelere  drizale  a 
la  Signoria,  di  13,  16,  17,  1!)  et  21,  lo  le  lexe  el 
intese  il  tuto,  nò  le  manda  |icr  la  presente  nave,  ma 
le  manderà  poi  ;  et  è  replicate.  E  par,  esso  secretarlo 
volesse  licentiar  la  galia  yslriana,  slava  sorta  a  la 
scala  di  Costantinopoli,  e  il  turziman  dil  signor  li 
mandò  a  dir,  mandasse  dilla  galia  in  Pera  a  Santa 
Chiara,  et  li  1" aspelasse;  e  che  li  homeni  di  la  galia 
non  potrano  dismontar,  nò  etiam  quelli  dil  secreta- 
rlo andar  a  galia. 

l)a  Syo,  di  Zacaria  di  Freschi,  secretorio, 
di  17  novetnbrio,  qual  prima  non  si  à  'ute,  pe- 
ritò noterò  qui,  per  esser  qual  rossa  notanda. 
Narra  il  suo  na vogar  di  Candia  li  ;  el  che  quelli  mao- 
nesi  non  lo  volevano  lassar  intrar  con  le  galie  in 
porto,  perchè  quelle  altre  galie,  condusse  domino 
Pantaleo  Coresi  lì.  ivi  in  porto  tolse  uno  gripo  di 
turchi,  pur  lo  lassò  intrar.  Or  el  parlò  al  nostro  con- 
solo et  a  domino  Segoni  no  et  Bortolo  Coresi,  fra- 
delli  di  Pantaleo,  et  0  hanno  di  novo,  solutn,  di  27 
octubrio,  di  uno  olacho  di  la  Porta,  vene  a  diman- 
dar a'  maonesi  20  chalafali  et  20  marangoni  por  con- 
zar  1'  armada  ;  et  voi  meter  il  signor  fuori  (30  galie 
per  luto  il  mexc;  et  è  qualro  zorni  li  dilli  sono  stà 
mandati  ;  e  ohe  al  signor,  qual  ora  mollo  sdegni  per 
Santa  Maura,  li  fo  ditto  ora  mal  lenir  galie  fuori, 
perhò  che  cigliava  andar  a  Napoli  di  Romania.  El 
signor  disse  come  le  tien  veniliani  ;  tamen  esso  se- 
crelario ticn  sia  voce  per  far  dimostration,  ma  non 
per  ussir,  pur  à  scrito  a  Napoli  etc.  Itetn,  à  inteso, 
le  zente  di  la  Natalia  et  il  btlarbeì  erano  reduti  in 
Angori  per  causa  di  St»phi,  sono  partite,  tra  li  altri 
el  sanzacho  di  le  Smirne,  perchè  Sophi  è  torni  in- 
driedo,  chi  dice  perchè  li  soi  populi  hanno  rcbella- 
do,  chi  dice  per  andar  a  expuguar  uno  suo  nimico  po- 
tentissimo; di  le  cpial  cosse  il  turco  i  piacer  aversi 
levato  tal  rogna,  pur  è  voce,  il  suo  orator  esser  ri- 
masto in  acordo  col  turco,  e  aver  fati»  pace  insieme. 
Itetn,  di  la  relenlion  di  Cliarzego,  che  scrisse,  non 
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è  vero.  Item,  à  inteso,  per  vilani,  esser  sta  vedu- 
te XII  faste,  4  di  IH  in  iti  banchi  et  le  altre  menor, 
di  turchi,  partir  di  Santa  Panaia  e  venir  de  li  ;  et 
potria  esser,  perchè  ogni  di  quella  isola  è  infestada  ; 
et  da  questo  estade  in  qua  è  slà  mena  via  di  ditta 
isola,  per  turchi,  (JOO  anime.  Questi  si  richiama  al 
signor,  a  la  Porta  mostra  dispiacerli,  tanwn  vicn 
fato  pocha  execulion.  Htm,  de  li,  I  la  bodn  dil 
porto,  è  una  nave  grossa  zenoese,  chiamata  Lomcli- 
na,  nuova  di  primo  viazo,  di  porla'  di  bote  57)00, 
rarga  di  sede,  cere,  zambeloti  e  gntoni,  vai  il  rango 
da  ducali  500  milia,  à  convenuto  lassar  in  terni  ro- 
be sopra  abondante,  per  valuta  de  più  di  altri  50 
milia  ducati,  et  ogni  hora  capita  per  via  del  passazo 
de  Gonslanlinopoli,  Bursa  e  altri  lochi,  linn,  il  Tor- 
mento vai  a  Syo  lire  :>  el  sturo  venitian  ;  et  lui  si 
partirà  couzo  sia  il  tempo. 

Dil  capetanio  di  U  galle  di  lìaruto,  sier 
Pollo  Valaresso,  date  a  Cor fa,  in  galia.  Come 
i  di  99  zonze  lì  di  zener  ;  si  partirà. 

Di'  Alexandria,  di  sin  Alrise  Arimnndo, 
consolo,  di  3  tener.  Come  aspelano  con  deside- 
rio F  orator,  qual  non  apar.  E,  per  letere  dil  turzi- 
man,  dH  Cayro,  di  19  deccmbrio,  par  el  sperava  in 
bona  parte,  il  signor  soldati  mamleria  el  pi|>er  a 
Damasco;  e,  per  altre  specie  de'  mori,  pur  l'oralor 
dil  turco  habbi  obtcnulo  poler  tnizerle  per  la  Tur- 
rhia,  etiam  per  Damasco  potrauo  andar;  e,  zonlo 
sia  il  nostro  orator  al  Chavro,  si  polrii  spenir,  ma 
bisogna  el  vengi  avanti  le  galie.  Item,  F  orator  dil 
lurd»  dal  soldan  li  è  sta  fato  grandi  honori  :  el  qual, 
a  (ìazara  essendo  assalta  da'  arabi,  ne  prese  alcuni, 
e,  volendo  il  signor  di  la  terra  liberarli,  el  ditto  ora- 
lor  ne  fece  impallar  alguni  a  li  soi  pavioni,  digando 
che  '1  signor  suo  Tanno  ai  ladri  simel  justicia.  El 
qual  partirà  presto  dil  Chaiaro  con  la  lìa  di  Zizimen, 
havendo  usate  ulte  prole  per  le  char.ivane  robate 
per  arabi  1'  anno  passalo,  inferendo,  che  'I  signor 
soldan  non  volesse  o  podesse  asegumr  tal  peregri- 
nalo, lui  F  asegurcria  ;  che  a  le  signorie  dil  Cayro 
tal  parole  è  slà  molestissime,  tatnen  li  sarà  fato 
belli  presenti.  Item,  per  arubi  ultimate  è  slà  di- 
predata Guarà  et  Calhia  ;  essendo  questo  pai-se  in 
derota,  el  soldan  à  scrilo  :1000  mamaluchi,  |wr  man- 
darli parte  |»er  vmdicharsc  contra  ditti  arubi,  e 
parte  per  acoinpagnur  la  charuvuna  de  la  Mucha,  e 
torsi  con  qualche  pensier  di  mandar  in  campo  qual- 
che suo  emulo,  o  ver  conlra  il  signor  di  Damasco, 
che  si  fa  potente  di  ropulaliou  e  de  schiavi  ;  si  che 
di  le  cosse  dil  paese  non  si  pò  lidarsi.  E  dil  signor 
novo  di  Persia  non  se  ne  parl.i  più,  e  per  lo  simile 
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di  Portogallo,  Item,  el  vardiun  di  Jerusulem,  ve- 
nuto al  Cayro,  per  il  mauzar  quelli  suiti  lochi  per 
il  soldan,  se  trova  in  rasa  dil  luminali  za...  mesi, 
el  non  poi  aver  spazamento. 

Di  Cypro,  di  sier  Nicolò  di  lìrioli  e  consie- 
ri.  Avisano  come,  in  cxeculion  di  nostre  letere,  col 
conscio  di  pregadi,  hanno  sospesoli  danari  di  panni 
«Fon»  comprati  da  sier  Full.»  Malipicro,  el  qual  si 
duol  e  voi  venir  a  juslifìchar  le  raxon  sue  etc. 

Dì  l'amagosta,  ili  sier  Lorenzo  Contarini, 
capetanio,  di  15  octobrio.  Come,  desiderando,  lino 
quando  fo  consier  in  Cypro,  far  far  il  pruticho  in 
P  isola,  scrisse  al  luogo  lenente.  Li  rispose  era  con- 
tento, e  non  volendo  an.br  li  consieri,  volea  man- 
dar sier  Antonio  Menu»,  fa  camerlengo  de  lì.  Essi) 
capetanio  laudò  tul  opinion,  tantcn  non  è  slà  se- 
quito. 

Dil  ditto,  di  5  navcwhrio.  Narra  le  fubriche  à 
fato  et  fa  di  certa  lorre  etc.  ;  dimanda  legnami  e 
altro.  Item,  dice  di  formenli  n'  è  ussu"  copia,  e  lui 
aria,  si  F  havesse  abulo  il  dominio,  mandali  de  qui 
bona  qualità;  e  li  orzi  vai  18  in  50  moza  al  duello; 
el  le  campagne  è  belle,  per  aver  pioveslo,  luti  sono 
lui. tri.  e  hanno  seminalo:  li  or/.i  in  molli  lochi  sono 
alti  una  quarta;  c  li  forni  ci  di  valcno  moza  7  in  »  al 
ducuto  el  eonduti  a  marina.  Item,  dil  suo  fabrichar,  31G 
scrive  farà  uetar  gran  p;irte  dil  circuito  di  la  terra  ; 
ha  fido  compir  uno  torion,  che  mancava,  di  sier 
Troylo  Malipicro.  e  fa  far  etiam  li  merli  a  uno  lu- 
rion.  a  la  porla  de  marina,  fece  far  sier  Nicolò  di 
Frioli  ;  ha  principialo  a  far  la  lorre  de  li  Carmeni, 
ch'i  in  uno  loco  mollo  importante,  e  zercha  do 
mexi  è  sta  minata,  dove  bisognava  rifar;  spera  non 
paserà  il  mexe  siri  in  farteza,  melando  davanti  el 
fosso,  del  qual  gran  parie  era  rocha  solida. 

Di  sier  Marco  Antonio  Contarmi,  cajwta- 
nio  al  colfo,  date  in  jiorto  di  Arf>c,  a  dì  ultimo 
zener.  Come  in  quella  hora  è  zonlo  Batista  Sereni, 
con  le  letere  va  a  Conslanlinojioli,  et  perhù  si  parte 
el  va  a  melerlo  in  terra. 

Da  Barena,  di  5,  hore  21.  Come,  per  messi, 
parli  mercore  a  vcs|>oro  dil  rasici  di  la  Piove,  a 
presso  le  Chiane,  e  non  polè  passar  |»er  le  si  rade, 
dice  il  rampo,  il  zumo  avanti,  fo  a  di  ultimo,  ridett- 
eci il  ducha.  era  levalo  da  Pienze,  castello  di  senesi, 
et  era  cavulchalo  a  la  volta  di  Aqua  Pendente  |>er 
andar  a  «orna,  et  lo  exercito  lo  seguiva.  Di  Siena  0 
inlese  esser  seguito;  et  vele  ceroide  pcrusine  rilor- 
nuvano.  E  nel  suo  ritorno  in  castello  di  Cortona, 
loco  di  fiorentini,  scontrò  lo  homeni  d'arine,  100 
balestrieri  a  cavalo  di  missicr  Zuan  Bentivoy,  anda- 
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va  «liti  ducha  ;  e  quelli  Kh-Iiì  tic'  fiorentini  havia  eo- 
maiiilà  uno  homo  |kt  eaxa  e  deputi  il  capo,  e  sla- 
mino preparali  etc.  Item,  ci  signor  Bortolo  .Viviano 
li  mostrò  alcune  lclcrc,  qual  le  inaiala  a  la  Signorìa; 
et  dico  aspo-lava  zotizcsse  suo  cugtialo,  Zuan  Paulo 
Baiou.  Item,  è  zonto  lì  domino  Zuan  Baplista  Ca- 
razolo,  capetanio  «li  le  fantarie,  et  paic  etc. 

Dil  signor  Mortolo  Al  ria  no,  a  la  Signoria. 
Scrive  si  li  mandi  li  ducati  4000  ;  ci  ducila  di  Ur- 
bino voi  seguir  l' impresi,  et  si  fazi  presto,  e  manda 
le  dite  lelcrc  aule  ;  sì  che  ci  far  presto  consiste  la 
vitoria,  e  si  vederi  si  saperi  far  baiar. 

Da  Bologna,  di  liamagoto,  contestacele,  da 
Discarga  V  Asnw,  date  a  dì  3.  Come  à  nova,  il 
campo  con  il  ducua  Valentino  va  versso  Homa  ;  et 
è  il  temilo  di  far  fati,  e  V  amico  si  dimostrerà,  el 
qual  amico  è  missier  Hermes,  Od  di  missier  Zuan 
Hentivoy,  come  scrisse  esso  .Viviano. 

I)r  Marnino,  contestabele,  date  a  Bologna, 
drizate,  ut  supra,  al  signor  Bortolo.  Come  è  ri- 
tornato uno,  andò  dal  ducha  Valentino,  col  qual  à 
conzato  il  conte  Zuan  Antonio  di  Somaia,  con  100 
bORicni  d'arine  et  100  balestrieri  a  cavalo.  Item, 
scrive,  liora  è  il  leni|>o  di  far  fati;  e  saria  bon  scriver 
al  ordinai  Sun  Piero  in  rincula  e  il  cardinal  San 
Zorzi,  «the,  cornine  ofesi,  eontribueriano  a  la  spexa. 

Da  poi  disnar  fo  pregaci i,  |>er  expedir  sier  Hiro- 
iiimo  Contarmi,  fo  podestà  e  capetanio  a  Trevixo, 
qual  si  mena  eriminalmeutc.  Parlò  sier  Hironimo 
Capello,  e,  k-to  le  scj-iturc,  nihil  factum. 

A  di  8  fevrer.  In  colegio.  Veneno  molli  mer- 
chadanti  di  Fiandra,  volendo  fussc  relate  le  sUmc 
|kt  le  rohe  venute  con  le  galie  di  Fiandra,  pereliè 
non  potino  star  a  le  stime  di  marzo  passato,  j usta  la 
parte  14M,e  mostrò  una  |>arle,  messa  dil  1500  per 
li  prove»  lai  lori  di  cornuti,  zerclia  l' iudusiar  a  far  le 
slime  etc.  Et  |>cr  ditti  nicrchadanli  parlò  sier  Fran- 
cesco Pasqualign  ;  a  P  incontro  udito  sier  Lucha 
Arian,  die  è  dazier  di  l' intrada,  dicendo  esser  dan- 
no di  la  Signoria  e  non  se  li  dia  romper  la  fedeete. 
Dispulalo,  alcuni  di  colegio,  maxime  li  savij  di  terra 
ferma,  di  meter  la  parie,  il  resto  di  no. 

Vene  l'orator  di  Franza  per  cosse  particular,  so- 
licilando  la  expedition  |x?r  la  cliava  di  Lodi  ;  ci  R  fo 
ris|wslo  si  consejeria. 

Da  Cremona,  di  rectori,  di  4.  Come,  volendo 
expedir  la  comunità  li  oratori  a  la  Signoria,  a  la 
congralulalion  dil  serenissimo,  più  volle  hanno  fato 
conscio,  tawlcm,  non  si  polendo  acordar,  mommo 
una  parie,  [kt  rimuover  le  parte,  clic  li  rectori  elc- 
zesseno;  et  ave  7:»  prò,  r'  cotti  ni.  Et  cussi  hanno 


elecli  cinque,  a  presso  li  altri  za  cicli,  videlicet  do- 
mino Leonardo  Bota,  ci  cavalier,  provisionato  dil 
consejo  di  X,  et  altri  nominati  in  le  lctere    .    .  . 


Item,  li  dilli  reclori  replicono  di  quelli  di  Gon- 
zaga solo  de  li  non  haver  voluto  lassar  si  fazi  1*  exe- 
cution  di  una  senlenlia  fata  in  favor  di  domino  Ni- 
colò da  Ganibara,  dicendo  è  ricomandà  al  re  di 
Franza.  Or  tal  parole  parse  al  colegio  di  malia  sorte, 
el  li  fo  strilo  omnino  facesseno  la  execuUon. 

Ih  Cypro,  di  sier  Sabastian  Badoer,  cape- 
tanio di  le  saline,  di  norembrio.  Come  el  luogo 
tenente  di  »  Apri  à  mandato  li  uno,  qua]  li  luol  le  ju- 
ridilion  e  utilità  etc,  utule  io  termina  cotneler  a 
sier  Antonio  Condolmer,  va  synicho  in  Cypro,  in- 
querissa  contra  il  luogo  lenente. 

Di  sier  Piero  Donado,  podestà  di  ral  So- 
riana, di  sua  man.  Avisa  come  quelli  di  la  valle, 
clexe  per  li  consieri  il  camerlengo  ci  uno  altro  oflcio, 
voria  si  lacesse  per  balote  etc.  Or  fo  parlalo  in  co- 
legio di  la  fidellà  di  dita  valle,  et  clic  non  se  inno- 
vasse alcuna  rossa. 

Di  Traù,  di  sier  Dolfin  renier,  conte,  di 
24  tener.  Come,  a  di  1 9,  turchi  veneno  su  questo 
teritorio;e  havendo  mandato  lui  alcuni  martelossi 
inauli  per  expiar,  fo  presi  da'  diti  martelosi  anime 
4,  e  discoperti  che  forno  da  le  guardie  se  fatto  de  lì, 
turchi,  vedendo  non  poter  far  0,  steleoo  zonii  do 
scossi,  per  esser  ogni  cossa  reducto  a  le  forte»,  e 
deputato  le  guardie,  se  levorno  et  andono  sul  tori- 
Iorio  de  Sibinico,  dove  depredono  una  villa,  nomi- 
nata Kosgovicia,  menando  via  anime  da  zerca  40, 
et  animali,  tra  grassi  c  pieoli,  per  quanto  si  divulga, 
numero  X  milia,  passorno  de  ritorno  per  le  confine 
di  Traù.  Li  mandò  cxploralori,  e  Ita  inteso  quelli 
esser  passati  la  fiumara  e  andati  a  la  malora.  Erano 
turchi,  per  quello  si  ha  judichato,  da  cercha  200. 
Item,  si  provedi  da  pagar  le  guardie;  la  cita  è  iu 
gran  penuria  e  obsessa  da  fame.  À  scrito  al  prove- 
dador  di  Spalalo,  voi  lassar  trazer  stero  50  di  biava 
per  su  venir  quel  populo.  Li  à  scrito  indrio  aver  da 
passer  il  suo  populo  e  Poliza,  Clissa  e  Alni  Issa. 

Da  |mjì  disnar  fo  pregadi,  per  compir  il  caso  di 
sier  Hironimo  Contarmi,  fo  podestà  c  capetanio  a 
Trevixo,  menalo  per  sier  Hironimo  Capello,  l'avo- 
gador,  hora  criminalmente  ;  il  sucesso  scriverò  poi. 
Et  el  colegio  si  reti  use  a  consultar  in  materia  di  salii 
di  Ferirà.  Item,  di  l'alveo  di  Adda,  e  aldilo  Alcxio, 
inzegner  etc. 

Da  \rcrona,  di  sirr  Bernardo  Bembo,  pode- 
sta.  Come  il  signor  Zuanc  di  Gonzaga  li  à  mandato 
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a  dir,  aversi  dolio  la  marchesana  aver  nega  la  biava 
e  paia,  e  perhò  lui,  come  servitor  di  la  Signoria,  con 
la  qual  voria  esser,  li  à  sento  aria  m»ido  di  servir  di 
assa'  stera  di  biave  di  cavallo,  e  voria  esser  con  la 
Signoria  nostra  ;  perhò  manda  de  qui  domino  Agii- 
sun  Maria  da  Becharia  etc. 

Da  Crema,  di  23  zrnrr,  portate  per  Alexio, 
ingegner.  Come  sono  stati  con  Vinturin,  inzegner,  a 
la  cava  si  fa,  e  hanno  trini  veni  zoso  uno  revelin, 
qual  è  a  preposilo  di  la  Signoria  nostra  averlo, 
etiam  ne  torrà  assa'  teren  nostro,  come  li  prefati  a 
bocha  narerà  il  tulio,  perhò  non  si  estende  in 
scriver. 

Da  Ravena,  di  6.  Come,  auto  nostre  lctere, 
che  U  signor  Bortolo  d' Alviano  vengi  via  a  la  Si- 
gnoria, per  li  respeli  in  quelle,  ge  lo  hanno  dillo, 
qual  ori  e  doman  expedirà  di  veder,  e  subilo  vera  ; 
e  in  questo  mezo  potrà  zonzer  Zuan  Paulo  Bajone  et 
lo  episcopo  di  Castello,  che  li  aspeta.  Item,  esso  ca- 
petanio, perché  tra  esso  signor  Bortolo,  il  Girnzolo, 
capetanio  di  le  fantarie,  et  Zuan  Paulo  Manfron  era 
qualche  odio,  li  fè  cena  e  tutti  si  abrazono,  et  Ira 
Hioro  non  feno  diferenlia  alcuna  di  prcsidenlia  eie. 

Da  Roma,  di  primo.  Come  era  nova,  il  ducha 
Valentino  esser  Aqua  Pendente  indisposto  di  fluxo, 
unde  il  papa  li  ha  mandato  domino  Bernardo  epi- 
scopo di  Venosa,  suo  medico,  tamen  molli  non  la 
crede,  ma  che  'I  voi  restar,  perhò  si  à  fato  di  ama- 
lato, pur  fin  3  zorni  si  aspeta;  è  stà  prepara  le 
starane  in  Roma.  Item,  è  ritorna  Gratia,  fo  in  Fran- 
za  a  dirli  de'  Orssini,  e  si  dice  à  riporta,  il  re  aver 
auto  a  grato  et  piacerli,  tamen  si  judicha  sia  Toppo- 
silo.  E  pur  in  Civita  di  Chicle,  per  le  parte,  è  sequi - 
to  qualche  rumor  etc. 

DU  ditto,  di  2.  Come,  hessendo  con  V  orator 
yspano  in  capella,  li  dimandò  si  era  vero  di  la  pace 
Ira  li  soi  reali  e  il  roy.  Disse  di  no  ;  e  che  *l  roy  si 
ficea  repulation  con  di  l'andata  rmhiducha,  qual 
è  zovene  ;  e  sa  el  sarà  su  le  arme.  Item,  il  breve,  fo 
mandato  per  la  moglie  di  l' Alviano,  ci  corier  che  lo 
portò,  ridclicrt  iiiosi».  si  fece  di  C  M  in  .  fllf  fi  t  Ufi  I 
stà  retenulo  ;  et  il  signor  Lodovico  Alviano  par  li 
habi  manda  a  dir,  el  ducha  voi  andar  a  li  soi  castel- 
li, perhò  el  voria  levar  San  Marco. 

Dil  dito,  di  2,  hore  2  di  note.  Orni  e  ricevete 
nostre  lelere,  in  reconiandation  di  la  moglie  di  l'Al- 
vino e  dil  fratello.  Item,  il  cardinal  San  Scverin 
et  li  oratori  francesi  è  stati  dal  pipa,  a  dirli  che  il 
ducha  li  poi  bastar,  e  non  vaili  più  <l riodo,  che  li 
converà  proveder,  perche  l' è  tanlo  le  querelle  etc. 
Item,  ricomandò  Zuan  Zordan  Orssini,  e  che  non 


li  sia  dà  noja  ;  el  che  al  cardinal  Ascanio  li  sia  re- 
so etc.  A  questo  el  papi  contentò  darli  la  vicecan- 
zelaria,  ma  non  P  utilità,  non  bando  la  residenlw, 
unde  il  suo  messo  aceplò  la  vicecanzclaria,  rcinclcn- 
dossi,  dil  resto,  a  la  diliberation  dil  re  di  Fr.uiza. 

Dil  ditto,  di  3.  Come  fo  dal  papi  ;  era  li  oratori 
francesi  e  il  cardinal  Sevorin.  Or  il  papi  vene  in  la 
camera  dil  pipiga'  con  una  lelera  in  man,  et  disse  al 
nostro  orai  or:  Lezete;  eh' è  una  Iclcra  li  scrive  il 
ducila,  ccrcha  la  moglie  di  P  Alviano,  la  copia  di  la 
qual  sarà  qui  posta.  Poi  disse  a  l' orator,  qual  Tro- 
zo  li  aricordò,  e  lui  non  volca  dir,  fenzando  eie,  pur 
disse,  ne  vieti  «.litio,  la  Signoria  voi  far  contri  il  du-  317  * 
cha,  e  con  le  zenle  va  a  Ita  vena,  à  praticità  in  San 
Leo  e  vuol  inlnr  nel  stato  di  Urhin  ;  la  faria  mal, 
chi  ofende  il  ducha  ne  ofenle  nui  e  la  Cliicsia,  la  sa 
volemo  aver  intelligenlia  con  lei,  il  ducha  li  è  fiol  eie. 
L' orator  li  rispose  sapientissime,  bisognava  le  ope- 
re dil  ducha  corespondesse  a  le  parole  eie.  Item, 
in  dite  lelere  sopra  sente  par  el  medico  ritornasse 
a  Roma,  et  il  duchi  è  varilo  e  non  ha  piò  mal  ;  et  il 
canlinal  San  Severin  e  li  oratori  francesi  voleano 
uno  salvo  conduto  per  il  signor  Zuan  Zordan  Orsi- 
ni, è  a  Vicovaro,  di  poter  venir  a  Brazano.  Il  papa 
disse  non  è  in  suo  poter  per  esser  il  ducha  con  lo 
esercito  etc. 

Dil  ditto,  di  4.  Come  il  canlinal  San  Severino 
è  andà  fuori  ;  à  dà  fama  andar  per  4  zorni  a  chaza, 
ma  si  dice  è  andato  dal  ducha  a  dirli,  per  nome  dil 
roy,  non  siegui  piò  olirà,  e  per  Zuan  Zonlan  Orssi- 
ni, peritò  che  1  ducha  par  habi  mandato  a  Cere, 
loco  suo,  a  dir  voi  alozamento  etc. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  28.  Come  le  cosse 
di  Calabria  prospera  ;  si  dice  franasi  hanno  auto 
Regio,  per  averlo  abandonà  spagnoli,  si  di  lente 
come  di  allro,  ma  non  si  crede,  per  esser  il  passo 
di  Cicilia  ;  el  li  Spagnoli  in  Pitia  hanno  mio  la  donna 
di  le  pecore  ;  è  slà  ordina  il  restante  si  delti  redur  a 
le  montagne.  Si  dice  sono  giontc  in  Cicilia  barze  40 
di  spagnoli,  porta  con  si  400  homeni  <l'  arme,  000 
zaneti,  3;M>()  galegi,  e  con  le  g.:Lc  ili  Barbaria  si  à 
manda  danari  al  capetanio  ;  et  che  il  re  di  Spagna  è 
a  Rirzclona,  e  la  rama  sorela  a  Santgosa  de  Ragni», 
|ter  lenir  corte  e  aver  danari  per  l'impresa.  A 
Yschia  si  sta  di  bona  voja;  e  uno  orator  yspano, 
auto  danari  di  Roma,  con  uno  brigantino,  per  via  di 
Teracina,  è  passato  de  li.  Item,  li  a  Napoli  è  slà  po- 
sto a  charena  la  nave,  chiamata  di  la  regina,  di  buie 
2000,  per  li  ligni  de  Yschia,  ma  si  dubita  di  foco 
per  quella  e  |tor  le  altre,  e  perhò  è  slà  fato  un  ban- 
do, come  è  sera  non  si  [tossa  ir  al  tiraolio. 
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Di  Flrmagna,  di  sier  Al  ri  se  Mocrnigo.  ora- 
tor,  date  a  Colonna,  a  dì  14  sener.  Come  il  re  ù 
mandato  a  dir  a  I'  orator  yspino,  a  li  anglici  e  a  lui 
vadin»  a  trovarlo,  qual  va  a  Purich,  castello  dil  du- 
ca di  deve,  in  ripa  Eheni  ;  e  li  à  manda  scorta,  e 
cus<ì  si  parte,  perhò  avisa. 

Et  jn  colegio  fono  alditi  li  oratori  di  Verona,  e  li 
rapetanij  dil  devedo  in  contradilorio,  e  ordinalo  la 
parte  eie, 

Ft  jn  pregndi.  per  l' avogaria,  per  il  caso  di  sier 
Hironimo  Contarmi,  fo  a  Treviso,  parlò  prima  sier 
Hironimo  Capello,  l' avogador  ;  rispose  Venerio,  avo- 
cliato;  poi  parlò  l'altro  avogador;  rispose  Rigo  An- 
tonio p  andò  le  parte,  posto  per  li  avogadori  di 
prociedcr  conlra  el  dito,  fo  balolà  do  volte,  ridelicet 
ultimate  fo:  22  non  sincere,  88 di  prociedier.  G4  di 
no;  et  fo  preso  di  no  e  fu  asollo. 
318  A  d)  9  ferrer.  In  colegio.  Vene  l' orator  di  Fran- 
ga per  cosse  particular,  snlicilando  la  expedilion  di 
la  fossa  di  Adda  ;  et  cussi  il  principe  li  promissc  di 
aldir  li  inzegneri  in  questa  mulina,  et  poi  fo  chiamati 
rimiro  e  visto  il  disegno.  Demum  esso  oralor  disse: 
Serenissimo  principe,  I'  è  pur  zonto  il  marchese  di 
Manloa  ;  a  di  tì  di  questo  a  Mantoa,  che  si  diseva  el 
re  l'havia  fato  losegar;  e  questo  non  è  costume  di  re 
di  Franza;  e  à  tre  nemici  in  caxa,  e  li  fa  bona  com- 
pagnia, zoè  il  re  Fedrigo,  il  signor  Lodovico,  il  car- 
dinal Ascanio,  e  a  compiasi  nlia  di  la  mina,  moier 
dil  re  di  romani,  li  In  concesso  el  fratello,  ride- 
licet el  marchexe  Hermes,  dicendo  rlie  l' onlor 
yspano  a  li  frati  menori  havia  fato  circolo  di  tal 
morte  etc.  FI  principe  disse  non  vantasse  a  parole 
di  vulgo  etc. 

Da  Miìan,  dil  srcrrttrio.  di  4.  Come,  venuto 
il  gran  maistro  di  Bia'  Crassa,  li  presentò  la  letera  dil 
roy,  in  materia  di  la  cava.  Disse  non  bisognava,  per- 
chè la  cossa  si  adelcria  a  Vcnccia  col  suo  Miti*  ftc. 
Item,  zercha  ,ri(X>  sguizari,  licn  Belinzona,  con  li  fo- 
ranti di  Lugano,  e  venuti  in  la  valle  e  fato  danni 
de  animali;  e  dicono  aver  falò, perchè  il  reà  mandato 
artilarie  a  Como  e  fornito  Fugalo,  e  credevano  li  vo- 
lesse romper  guerra.  Item,  missier  Zuan  Incorno 
Triulzi  li  ha  dito,  che,  venendo  il  re  a  Lion,  el  vuol 
andar  a  trovar  soa  majeslà  lino  li  etr. 

Ft  altre  letere  non  fo  da  conio,  sohim  da  li  no- 
stri rectori  di  terra  ferma. 

Ft  sier  Polo  Barin),  procurator,  savio  dil  eonsejn. 
si  levò  et  expedì  lutto  quello  aMiteno  eri.  Primo 
leto  la  pirle,  per  expedir  li  oratori  veronesi,  di  far 
un  capetanin  dil  devedo  novo.  Item,  la  commission 
a  li  deputali  su  la  Piave.  Item,  quello  voi  domino 


Sonzin  Benzon  ;  e  fo  chiamalo  e  diloli  avia  la  gracia 
nostra,  e  per  adesso  non  li  pareva  a  la  Signoria  darli 
Li  exalion:  e  lui  dimandò  danari,  e  li  fo  halolà  do 
page.  Item,  di  domino  Fclor  da  Conzagn,  fo  Gul  dil 
signor  Redolfo,  al  qual,  poi  la  morie  dil  padre,  fo 
dato  provision  e  mai  I'  à  'aio,  voria  conzarsi.  Item, 
di  salii  di  Ferara  p  r  il  dazio  dia  pagar  per  il  sai  si 
conduse  a  Cremona  ;  e  cussi  fo  scrilo  in  colegio  al 
vicedomino  sij  col  ducha,  e  vedi  quanto  voi  si  pagi 
a  I'  honeslo.  e  in  hoc  interim  lassi  andar  li  burchij. 
Item,  fo  leto  la  parte  di  le  stime;  el  fo  balolà,  per 
il  nostro  odino  proposo,  ducati  100  di  sovenzion  al 
turco,  per  comprar  cavalli  ;  el  proposi  quel  dele  Ta- 
ranto a  la  Signoria  darli  provision. 

Da  |K>i  [UstW  fo  conscio  di  X  con  zonla  di  cole- 
gio. È  da  saper,  Jo  avi  una  letera  dal  signor  Zuanedi 
Conzaga,  la  qual  non  la  vulsi  aprir,  et  la  presentai  a 
li  capi  di  X,  el  1'  avi  indriedo  ;  la  copia  sari  noLida 
qui  avanti.  FI  in  questo  conscio  di  X  Tonno  su  for- 
merai etc.  el  con  la  zonla  di  danari,  tolscno  ducati 
5000  in  presiedo. 

Copia  de  tota  letera  mi  scrisse  ri  sigttor 
Zuanne  di  Gonzaga. 

Magni fcr  et  potrns  domine  tamquam  pa- 
ter lionoramle. 

Mandando  io  ad  quella  serenissima  et  illustrissima 
sua  el  mia  Signoria  el  magnifico  missier  Augustino 
Maria  de  Becliaria.  mio  amicissimo,  gli  ho  ordinato, 
che  in  mio  nome  el  visiti  la  magnilicenlia  vostra,  e 
gli  referischa  ancora  a  bocha  alcune  cosse;  perhò  io 
la  prego  a  li  retali  soi  volere  prestare  quella  piena  el 
induhia  lede,  come  lei  farà  a  l  me  islesso,  et  pre- 
senliahuente  io  me  aboch.issc  con  essa  vostra  ma- 
gnilicenlia, che  sempre  io  ne  gli  reslarò  ubligalissi- 
mo;  el  continuo  me  li  olTcro.  Di  core  me  ricomando. 

Manina*,  primo  ianmrii  MDIII. 

Sufocriptk):  Ili  fìlius 

JovNNKS  UE  GoSZAOA. 

marchio  etc. 

A  terge»:  Magnifico  oc  potenti  domino,  tam- 
quam patri  honorando,  domino  Marino  Sa- 
nato etc. 

Presentata  risa  ri  restituita  per  magni  fìcos 
dominosi  capita. 
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Copia  de  una  letera  diì  ducha  Valentino 
al  pontifica. 

Seme  fissi  me  pater  et  ci  etileni  issi  ni  e  domi- 
ne, post  ilevota  pedum  oscula  bea  forum. 

tornatomi  ad  questi  di  in  Picnlia  et  in  trao- 
dilo con  li  ambasciatori  de  Siena  sopra  la  partila  di 
Psndolpho,  me  fo  presentato,  per  uno  cavularo  ve- 
nitiauo,  ci  breve  de  la  santità  vostra,  per  lo  quale 
essa  me  significava  la  requisitone  li  era  stala  facta, 
da  li  ambasciatori  de  la  illustrissima  Signoria  de  Ve- 
neti», sopra  la  relaxatione  de  la  moglie  del  signor 
Bartolo  de  Al  viano,  comctendome  vostra  beatitudine 
la  facesse  relaxare.  Et  perchè  de  tal  rossa  jonon  ha- 
veva  informatone,  fici  dire  al  prefato  cavallaro  sopra- 
sedesse  un  dì  o  doi,  tra  li  quali,  expedì  le  cose  de 
Siena,  intenderia  dove  et  perchè  quella  fosse  presa, 
et  provederia  a  la  sua  relaxatione,  si  come  per  ef- 
fetto ho  exequilo.  Et  ad  fin  che  la  vostra  sanliti  ne 
intenda  lutto  ci  progresso,  come  io  ho  inteso,  sip- 
pia,  che  li  comissarij,  deputati  da  me  ad  reccrcare 
li  intrinseci  ministri  et  cose  de  Joan  Paulo  Maglio- 
ne, intesero  che  una  de  le  sorelle  del  ditto  Joan 
Paulo,  chiamata  Camilla,  se  fugiva  con  giogie  et  ar- 
genti de  Joan  Paulo  prefato  ile  gran  vallorc  et  che, 
seguitandola,  essi  la  Irovorono  nel  ponto  che  era  ari- 
vata  al  loco,  ove  era  una  altra  sua  sorella,  moglicre 
del  sopradecto  signor  Bartolomeo,  et  che  essi  pe- 
rno che  non  desecrniano  quali  de  Ihoro  havesse  le 
giogie  et  argenti  predicti,  aml)edoi  le  redussero  iu 
k  rocca  de  Tode,  et  in  migliore  stantia  ce  fosse,  in 
compagnia  d' una  de  1'  altra,  et  de  tute  le  lhoro  don- 
ile, cimi  lutto  el  debito  reguardo  a  la  conditionc  et 
Untore  d' esse.  El  predicto  cavallaro  non  è  poi  com- 
|nrso,  ma  jo,  intese  le  sopradiete  cose,  scrissi,  che 
la  predicta  fosse  incontinente  posta  in  sua  piena  li- 
bertà, et  permessoli  che  vada  et  stia  ad  suo  arbitrio; 
et  cossi  me  rendo  ecrto,  che  la  vostra  beatitudine  in- 
tenderà, a  la  receputa  de  questa,  essere  facto;  a  la 
qualle,  basando  soi  sancii  pedi,  prego  Dio  concedi 
vita  el  stato  quanto  jo  desidero. 

Et  castris  ve.strfc  sancii  tali*  ad  cast  rum 
Abati*,  29  januarii  MDIII. 

Subseriptio:  JExcellentissinne  vcstrtrsancH fa- 
Ut  humillttiius  servita  et  devotissima  factum 

Cesar. 

A  tergo:  Salatissimo  domino  vostro  papa». 


A  dì  X  fevrer.  In  oologia  Vene  il  legalo  dil  3 IL» 
papa,  dicendo,  solo  la  fede  datali,  era  stà  eargà  stoni 
1000  fonnento  di  ferarese  per  condurlo  in  le  terre 
dil  ducha  di  Romagna,  pregava  perlai  la  Signoria  vo- 
lesse esser  conlenta  per  quesiti  poebo  darli  il  tran- 
sito; et  cussi  parse  al  colegio  di  compiacerli. 

Vene  l'oralor  di  Pranza,  e  con  li  inzegneri,  mai- 
slro  Alexio  et  Vinturin,  fono  visto  il  disegno  di  la 
«iva  e  concluso  si  leva  mal  a  far  Y  alveo  novo,  ma 
si  cavasse  certa  cornea  etc.;  et  cussi,  d'  acordo,  re- 
stono di  far  cussi,  et  l' orator  contentò  et  la  Signoria 
nostra  ;  e  si  scriverà  le  lelere. 

Da  Milan.  dil  secretorio,  di  7.  Come  sguizari 
bano  inandato  uno  de  li,  a  scusarsi  di  quello  hanno 
fato,  e  volouo  esser  amici. 

Di  Franzo,  di  l'oralor,  date  a  Bles,  a  dì  21, 
22, 23, 20, 26,  do  di  20,  30  et  31  getter.  11  su- 
mario  di  le  quul  è  questo.  In  la  prima,  de  '21,  come 
il  re  era  amatelo  di  gote,  pur  voleva  lin  8  zorni  par- 
tirsi per  andar  a  inscontrar  Y  archiducha.  Dem,  tra 
Spagna  e  soa  majcslà  si  trala  acordo;  e  il  re  à  man- 
dato uno  orator  suo  in  Spagna,  con  uno  dil  re  di  ro- 
mani; è  conlcnlo  far  le  trieve.  con  questo,  chi  ha  si 
legna;  e  domino  Philiberto,  orator  cesareo,  voleva 
meter  alcune  terre  iu  deposito  in  man  di  3.»  perso- 
na, e  il  re  non  voi.  Dem,  il  marchese  di  Mantoa  è 
parlilo  dal  re  per  ritornar  a  Mantoa;  va  con  do  ora- 
tori fiorentini  con  speranza  di  la  conduta. 

Di  el  dito,  date  a  dì  22,  ivi.  Di  coloquij  abuti 
col  cardinal  Boan  zereha  la  pace  si  Irata  con  Spa- 
gna. Bis|ioso  non  sapemo quello  seguirà,  ma,  seguen- 
do guera,  il  re  cognoscorà  la  Signoria,  perchè  vorà 
alozamcnti  sul  suo  per  le  sue  zente.  E l' orator  disse, 
la  Signoria  faria  quello  vorà  il  re;  e  li  aricordava, 
seguendo  pace,  il  luogo  di  la  Signoria.  Disse  faria  ;  e 
il  gran  canzelier  disse:  Jo  liei  li  capitoli  di  la  liga,  el 
so  quello  bisogna  a  l'alianza;  et  domino  Philiberto 
è  partito  za  do  zorni,  andato  contra  1'  arehiduca. 

Di  23.  Come  parlo  al  dito  cardinal  in  materia  di 
Ascanio.  Qua!  li  disse  la  Signoria  doveria  oramai  darli 
le  so  intride,  e  qui  fo  assa'  coloquij;  dito  cardinal 
parlò  attamente,  che  la  Signoria  li  doveria  dar  il  ve- 
scoado.  L'oralor  rispose  in  consonanti»  di  quello  li 
fo  sento  in  tal  materia,  el  che  renonciasse  il  vescoa- 
do,  si  li  daria  l' intrade  condecente  etc,  ut  in  eis. 

Di  25.  Come  à  inleso,  da  domino  Buberlot,  pri- 
mo secreta  rio  dil  roy,  che  soa  majestà  à  scrilo  al 
papa  e  al  ducha,  non  lazi  movesti  contri  li  soi  amici, 
che  non  lo  aoporteffà,  e  che  li  habbi  riguardo;  e  à 
scrilo  a  Siena  non  dagi  recapito  a'  Orsini.  Or  esso 
orator  si  dolse  col  dito,  non  sapea  li  tratameuti  di 
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l'oralor  cesareo.  Li  disse,  è  slà  mandi  in  Spagna  per 
le  Irieve  per  anni  tre,  e  in  questo  interim  si  trateria 
la  pace;  e  che  il  re  di  romani  voleva  dal  roy  si  las- 
sasse  el  signor  Lodovico  in  libertà  por  G  lige,  con 
guarda,  et  aver  cinque  de  li  soi,  come  fo  in  li  rapitoli 
a  Trento  concluso.  L"  il  roy  vuol  i  lìoli  dil  signor  Lo- 
dovico in  le  man;  e  Maximiano  non  ge  li  vuol  dar. 
*  E  il  re  voj  el  signor  Lodovico  renoncij  I"  action  nel 
stato  di  Mila»,  e  il  re  li  dagi  le  investiture,  le  qual 
baie  solum  su  danari;  et  il  re"  dagi  stato  a  Lodovico 
in  Pranza;  e  il  re  voi  ajulo  di  zente  dal  roy  di  andar 

a  incoronarsi.  Dem,  di  bramili  di  Milan  

El  che  il  re  voi  la  pace,  maxime  por  le  nove  dil 
Keame,  et  non  le  hanno  vere;  e  monsignor  di  Ale- 
gra  à  strilo,  voria  il  cardinal  Roan  fosse  lì,  e  tutti  sa 
ben  dir  in  ramerà  etc.  Il  re  à  ordinato  a  molti  no- 
beli,  a  mezo  marzo  siano  a  le  frontiere  di  Perpignan, 
dove  si  voi  trovar  soa  mnjeslà. 

Dil  ditto,  di  26.  Dc'coloquij  abuti  con  uno 
nonlio  dil  cardinal  Asranio,  qual  è  do  lige  de  li,  per 
la  peste,  che  pur  pónga  assai.  Zercha  il  vescoado  di 
Cremona,  disse  non  voria  nulla  conlra  il  voler  di  la 
Signorìa  ;  e  conclude,  si  dicha  il  modo  de  darli  la 
caulinni  di  la  mirata,  che  lui  refuderia;  et  è  stato  in 
praticità  con  molli  nostri  prelati  etc. 

Dil  dito,  di  29.  Come,  ricevute  nostre  lolere 
dil  dura  Valentino,  voleva  andar  a  campo  a  Piliano, 
fo  dal  re;  li  comunichi')  la  lelora,  ditoli  havia  tolto 
Castello,  solo  il  veseoa'  di  Ravena.  Sua  majcslà  disse 
mal  dil  ducha.  e  che  non  voleva  promeler;  pur  in 
fin  disse:  È  malo,  si  sdiavazorà  il  collo;  viijo  mante- 
gnir  1'  alianza  con  la  Signoria,  e  si  'I  fari  movati 
conlra  li  luogi  di  la  Signoria,  ordinerò  le  mie  zente 
li  sia  conlra  e  li  bisserò  la  testa  ;  et  in  conelusion  usò 
boi»  el  optinic  parole.  Esso  oralor  ringraliò  la  ma- 
jeslà  sua  di  tal  optima  disposition. 

Dil  dito,  di  29.  Come  fo  dal  cardinal  Roan, 
qual  li  disse,  il  re  è  vostro  amico;  e  li  parlò  in  con- 
formità, Valentino  non  farà;  poi  disse,  Piliano  è  for- 
le  etc.  Et  par,  che  il  re  non  habbi  a  gratta  il  conte 
di  Piliano,  per  quello  few  a  re  Cirio,  pur  lo  à  lau- 
dato, per  esser  il  primo  capelanio  de  Itali».  Itrm,  il 
cardinal  li  disse  mal  dil  cardinal  Orsino,  qual  fo  da 
lui  a  Milan,  poi  andò  a  Roma  a  meler  mal,  perhò  si 
à  mal,  è  suo  danno. 

Dil  dito,  di  30.  Zercha  ravalchadure  li  bisogna; 
e  voria  più  danari  al  mexe,  non  poi  slar  con  sì  po- 
chi etc. 

Dil  dito,  dì  31.  Come  il  re  mostra  desiderar  la 
pace  con  Spagna,  e  maxime  per  le  cosse  fa  Valenti- 
no. Itcm,  per  causa  de  Yschia,  dov'  è  il  marchese 
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dil  Guasto,  si  voi  lenir  per  re  Fedrieo,  né  darlo  ad 
altri  dia  lui  re  propio,  unde  il  re  Fedrieo  è  venuto 
da  Lion,  con  gote  e  infermo,  dal  re,  a  juslilìrarsi  di 
lai  cossa.  Jtem,  il  re  si  judioha  si  partirà  a  dì  4  fe- 
vrer  per  Borgogna  o  ver  verso  Lion. 

Da  Udene,  dil  luogo  tenente,  di  7.  Come  ha 
aviso  da  la  comunità  di  Tolmezo,  che  passano  as- 
sa"  alemani,  a  20  et  30  al  Irato,  et  vano  versso  Trie- 
ste; et  si  dice  è  passali  fin  qui  12  volte  cento;  e 
manda  dilla  lelera. 

De  Cypro,  di  sier  Nicolò  di  Prioli,  luogo  320 
tenente  e  consieri,  de  dì  15  dezembrio,  date  a  Ni- 
chosia.  Come  è  più  zorni  di  progressi  di  Sophì  non 
hanno  scrito  alcuna  cossa,  per  non  haver  auto  cosa 
certa,  a  hora,  ritornati  li  soi  messi,  mandali  a  inten- 
der la  verità  di  lo  exerrito  sophino,  e,  ben  che  ordi- 
nasscno  andasse  in  dillo  campo,  sono  restali  in  Alep- 
po,  per  conseio  di  sier  Andrea  Morcxini,  che  li  afer- 
mò non  esser  più  copie  alcune  ;  e  che  si  aspelava 
nova  certa  di  la  rola  di  le  zente  sophine,  per  messi 
a  posta  mandali  per  il  signor  di  Aleppo.  Hebero  no- 
va, che  Moratlie,  signor  primo  de  Tauris,  al  cui 
tolse  el  dominio  el  signor  Sophis,  con  el  favor  pt> 
pillar  havia  recuperalo  el  stato  suo  già  perso,  e  ha 
vea  vitoriosamente  tolto  la  terra  a  Sophis,  unde  fo 
causa  de  suscitar  a  novi  tumulti,  e  a  subita  ribellio- 
ne, a  Cuin  et  Characuin.  signori  di  la  Zimia,  contra 
dito  Sophis.  I  quali,  dove  prima  erano  favoriti,  si  fe- 
cero capital  nemici,  el,  preso  le  arme  in  mano,  con 
tuie  le  sue  zenle,  ad  verso  li  sophini,  azufala  la  pu- 
gna, da  una  |*irte  e  V  altra  per  zorni  tre  virilmente 
combaterono,  in  un  locho  silo  tra  Somachia  e  Cara- 
dai,  in  modo  che  fu  fato  grandissima  strage,  e  morto 
assaissimi  de  ambi  li  exereili,  et  alfin  roto  fu  el  cam- 
po dil  signor  Sophis,  dil  qual  podio  numero  è  cam- 
pato. Dicono  molli,  che  tengono  esser  fugito,  alcuni 
morto  in  bataglia,  el  signor  Sophis.  El  questo  esser 
slato  el  miserabel  et  inlìlice  fine  di  cussi  vietorioso 
et  prosperoso  exercilo,  el  nome  dil  qual  podio  avanti 
era  summo  lerror  e  spavento  a  luto  il  lavante,  per 
i  degni  successi  soi,  si  come  sono  certifichati  etiam 
per  letere  dil  prefalo  sier  Andrea  Morexini  ;  e  man- 
dano la  copia. 

Copia  de  una  letera,  mandata  al  magistrato  di 
Cypro  per  sier  Andrea  Morexini,  de  sier 
Batista,  data  in  Aleppo.  Narra  de  Sophì. 

Son  certo,  che  I  sarà  de  admiralione  a  le  magni- 
ficentic  vostre  el  mio  tanto  dimorar  in  dar  aviso  a 
quello  de  la  materia  che  quelle  intende;  il  che  non 
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è  |mt  ncgligenlia  mia  successo,  ma  solum  \*r  alen- 
der  uno  ultimo  successo  de  tal  cosse,  e  polir  dante 
a  le  maguificenlie  vostre  ultima  notilia.  Haveva  per 
avanti,  per  mie,  inleso  le  magnificentie  vostre  corno 
fino  quel'  hora  erano  successo  le  cosse  del  signor  cha- 
maran,  ancor  che  miseramente  le  (ussero,  pur  crino 
de  maxima  speranza,  hi  zonzo,  za  molli  zorni  de 
qui,  uno  oritor  del  signor  turco,  homo  per  fama 
degno  ;  e  mollo  in  pressa  andava  al  signor  soldam. 
La  causa  del  vegnir  suo  per  el  vulgo  divcrsamctile 
se  judicava,  quanto  veramente  si  puoi  intender,  che 
rcJatioiie  menti,  si  è,  die  primo  dimandava  la  per- 
!£Ì0'  .vii.  dil  signor  camaran,  come  ad  versano  dil  signor 
suo  ;  aecoudu  le  /iole  za  fu  di  (ìienguma,  mori  nel 
poter  e  forze  de  la  majestà  del  re  di  Franza  ;  3.°  ve- 
ramente esortava  ci  signor  soldati  al  conzar  de  le 
si  rat  le  ile  la  Media,  a  zò,  come  fu  questo  anno,  el 
|K>pul  suo  non  fusse  in  tal  viazo  da' ambi  lacerato; 
questo  se  intende  con  qualche  verità.  Azonsc  poi 
una  general  causa  de  la  sua  venula,  che  è  per  con- 
gratularsi de  la  creatione  del  signor  soldan,  more 
solito.  Fo  dicto  oralor  con  pompa  e  fausto  non  po- 
cho  ucceptato  per  li  signori  de  questo  loco,  e  tan- 
dem parli  per  el  Cayro.  Zonse  et  oblene  el  tutto, 
salvo  la  persona  dil  signor  camaran;  e  questa  con 
maxima  certeza  referisco  a  le  magnificentie  vostre. 
Foli  risposto,  che  come  inimico  dil  signor  turco  el 
seria  risguardalo,  dove,  cognosciulo  per  il  signor 
soldati  la  maxima  importanti.!  el  existimalion  che  si 
fa  de  dicto  povero  signor  charaman,  ha  deliberilo 
haverlo  con  mazor  custodia,  e  tandem  contesso  che 
I  debi  esser  menato  in  caste!  de  Damasco,  dove  l'ha- 
bi  ad  esser  in  libertà,  con  provisione  e  maxime  guar- 
die, adeo  che  per  cerio  a  fenno  el  non  hanì  ad  us- 
sir  de  li,  noma  a  qualche  bisogno  del  soldan,  cossa 
in  vero  di  affano  e  fastidio  maximo  ;  si  poteva,  per 
men  suo,  far  di  laudatici  cosse.  Li  spesa  è  slà  gran- 
de, ultra  V  afanno  de  mente;  con  niuno  profilo  più 
non  si  puoi  ;  de  cosa  alcuna  non  si  è  inanellalo:  cussi 
v  stà  el  divin  voler  etc.  Non  è  da  transcorer  con  si- 
lentio  ci  successo  de  Sophis,  quantunque  etiam  mi- 
sero sia  ;  triumphorono,  ut  ita  dicat,  fino  questi  ul- 
timi zorni,  e  |ioi,  volendosi  ultra  le  Ihor  forze  ex- 
lefKler,  precipitorono.  Volseno  ci  lhoro  exercito  in 
duo  divider,  per  voler  una  parie  molestar  la  Zimia,  a 
l'altra  esser  a'  dil  signor  turco  con  pochi  pruden- 
ti». Mazor  era  iu  vero  ci  nome,  tanto  de  le  imprese, 
che  le  Ihor  forze  ;  li  fu  adosso  molli  signori  de  la  Zi- 
mia, adeo  che  de  uno  e  l' altro  campo  fecero  maxi- 
me strage;  non  era  ancor  li  Ihor  campi  longamentc 
divisi,  ben  che  de  diversi  animi  et  a  diverse  imprese 


fossero  constituili.  De  la  persona  de  Ihor  più  presto 
capo  cha  signor,  diversamente  si  pirla;  alcuni  morto, 
alcuni  campito  ci  fano.  Ne  restan  qualche  copia  an- 
cor di  lhoro  man,  non  che  per  cpjesto  anno  siano  più 
nominati,  potria  esser,  per  aver  per  tutto  el  paese 
maximo  seguilo,  che  in  qualche  tempo  se  redunase- 
no,  di  che  non  so  judicare;  de  futuri*  contiwjen- 
tibtss  non  datur  sentendo.  Questo  è  'I  fine  o  ver 
progressi)  del  signor  Sophis,  dicto  assai  diffuse,  a  zò 
le  magnificentie  vostre  el  tuto  intendi  ;  e,  se  io  in 
qualche  cosa  manchan'),  suplirà  el  porlador  de  la 
presente,  che  seri  Muslafà  vostro. 
In  Aleppo,  a  di  '20  novcnibrio  1502. 

Di  Ci/prò,  dil  luogo  tenente  e  consieri,  di  32 1  * 
16  dezembrio.  Come  eri  serisseno  quanto  ebeno 
di  le  cosse  di  Sophi  per  via  di  Alepo  ;  et  ozi,  [ier 
messo  a  posta,  hanno  auto  lete  re  di  sier  Andrea  Mo- 
ntini, |ier  le  qual  intendeno  1'  op|>osilo  de  lutto;  e 
peritò  mandano  le  ditte  letere.  Et  hanno  espelliti» 
uno  messo,  vadi  tino  al  loco  dove  si  alrova  dito  si- 
gnor Sophis,  e  intendi  con  certeza  il  tulio  e  ritorni 
optime  inslruto;  e  hanno  serito  in  Aleppo,  al  prefato 
sier  Andrea,  soliciti  el  scriver;  e  sperano  tal  cosse 
habi  a  conferir  a  la  Christiana  rcpublica. 

Di  sier  Andrea  Morexini,  date,  in  Aleppo. 
Come  apar  per  la  copia,  sciìta  di  altra  man,  qui 
avanti. 

Dil  luogo  tenente  di  Cypro  e  consieri,  di  J"> 
dezrndtrio.  Come  li  dispiace  scriver  tal  nova,  pur 
avisa,  che  zuoba  di  note,  fo  a  dì  a  bore  7  di  noie, 
la  nave  Malipiera,  primo  Alvise  di  Zuanne,  su  la 
qual  era  lui  sier  Nicolò  da  Pexaro,  consier,  havendo 
la  sera  scoperto  l' isola,  con  vento  prospero  e  boiia- 
za  di  mar,  per  imperitia  di  quelli  la  guidavano,  do- 
lorosa e  tristamente  se  rupe  ne  le  parte  di  Penda- 
gli.'!, lontana  di  terra  uno  quarto  di  mio,  in  passa  &  di 
aqua,  la  qual  subito  andò  in  do  pezi,  (tessendo  nau- 
fragate tuie  le  robe  e  merze,  ma  le  persone  e  li  gro- 
pi  salvi,  excepto  uno  gnipo  di  ducali  di  uno 
Venlura,  che  è  smanio;  unde  subilo  per  essi  recioti 
fono  fate  prestissime  provisione  etc.,  el  spazono  el 
visconte  di  la  terra  con  altri  cavalieri  di  li  primi. 
Sperano  far  optimo  frulo  e  ricuperar  eie.;  e  hanno 
ricuperalo  za  merze  per  durali  3U00.  Li  hanno  man- 
dato cari,  carovane  el  animali  per  condur  dite  robe 
recuperale  e  che  si  recuperano,  e  deputato  persone 
suticienle,  che  le  recevano,  a  beneficio  e  comodo  di 
chi  l' aspeclano.  Dem,  la  nave,  primo  sier  Andrea 
Contarmi,  essendo  carsa  di  sai,  e  fato  za  più  di  velia 
per  Venecia,  per  fortuna  è  scorsa  a  Faniagosla,  mal 
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cotn  li  lionata;  la  qual,  por  più  fale  <liseo|>erle,  ha 
convenuto  andar  lì  per  ronzarla  ;  et  è  pie'  7  di  aqua 
in  nave;  hanno  scripto  a  quel  magnifico  capclanio 
provedi  etc.  Item,  hanno  za  più  «li  nolizata  la  nave 
Simiteeola,  primo  Hironimo  Sagredo,  a  portar  li  tri- 
buti di  Cvpro  in  Alexandria  ;  e  hano  electo  orator 
sier  Vincenzo  Soratizn,  quotulam  sier  Francesco, 
havendo  revochilo  la  eletion  di  sier  Hironimo  Zusli- 
gnan,  per  le  lelere  di  la  Signoria  nostra.  F.  dita  nave 
è  partita  di  Famagosla  za  zorni  3,  e  per  venti  '•on- 
trarj  iterum  è  ritornata  in  |>orto,  e  messa  in  hordine 
di  artilarie  e  homeni.  Sgravano,  per  la  nave  nau- 
fragala, potar  aver  panni  di  seda,  ma  non  potrano, 
e  convolino  far  etc. 

De  li  (liiti,  di  17  ditto.  Come  la  nave  Conlari- 
na  è  a  Famagosla,  la  qual  à  scoperto  più  falle  ;  el  vi- 
sto la  deposiliou  di  molti,  che  I'  è  in  gran  pericolo, 
hanno  diliberà  sia  discargata,  amò  vengi  a  Vcnecia 
o  almen  in  Canrtia,  dove  si  potrà  meter  a  carena, 
perdié  il  porlo  di  Famagosla  noti  la  puoi  levar. 
Item,  recuperano  assai  di  la  nave  naufragala  etc. 
32-2  De  H  ditti  luogo  tettente  e  comieri,  di  22 
decembrin.  Come  hanno  cargà  la  nave,  primo  Vi- 
cenzo  di  Orsi,  di  orzi;  e  (in  quel  di  è  stà  recuperalo, 
di  la  nave  naufragati,  panni,  Ira  bassi  e  alti,  1G00,  e 
parte  di  panni  di  seda,  e  ambi  a  barili  3  in  cereha,  e 
sarze  peze  NO,  iamen  mal  conditionale.  Fanno  in- 
dolzir  i  panili,  e  usino  ogni  diligcntia. 

Dil  capetanio  di  Famagosta,  sier  Lorenzo 

Cantorini,  di  16  dito.  Scrive  il  romper  di  dita 

nave,  tute  le  persone  scapolate.  E,  il  zorno  intese, 
spazò  una  fusto,  una  barcha  di  nave  e  uno  gripo,  e 
andono  mia  30,  ma,  |kt  venti,  tornoiio  indrio; 
etiam  per  terra  andono  molti,  t  he  sanno  nodar  solo 
aqua.  Item,  a  dì  XI  la  nave  tli  la  Signoria,  primo 
sier  Andrea  Contarmi,  scorse  de  li  per  fortuna  con 
molle  falle;  e  havia  do  trombe  in  sentina,  per  la 
fortuna  ave  a  di  "23  novembrio  in  colpito  di  Satalia; 
et  l' à  faUt  veder  e  pouer  in  seritura.  Il  più  «li  Ihoro 
eoncludeno  sia  messa  a  charena,  o  ver  far  discargar 
il  sai,  e  questo  marzo  mandarla  in  Caudia;  c  manda 
le  deposilion.  L" opinion  sua  saria  «li  far  discargar  il 
sai,  c  questo  marzo  mamlarla  in  Gmdia,  fato  slro- 
par  le  falle  mejo  si  potrà.  E  de  lì  è  persone  vanno 
solo  aqua  ;  e  per  meter  a  charena  lì  non  è  loco,  botte, 
ni  tignanti  ;  è  meglio  vengi  vuoda  dia  venir  con  pe- 
ricolo c  mal  Gonza,  tamen  farano  il  meglio,  e  farà 
discargar  parie  di  le  artilarie.  Li  forntenti  e  orzi, 
per  dito  di  tulli,  per  le  gran  piozeè  assa';  e  il  luogo 
tenente  e  consieri  non  sono  d'  acordo  di  dar  Irate, 
doveriano  dar  eie.  De  li  vai  da  7  in  8  moza  al  du- 
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calo  el  frumento  fin  a  ti  chargadori,  ci  orzi  IH  in  -2(F 
moza,  e  in  piaza  ló  in  IH  al  ducilo.  Scrive  le  nove 
di  Sophì,  ut  supra  ;  e  sono  in  Tauris,  con  persone 
60  milia,  reduti  per  questo  inverno  etc. 

Di  sier  Nicolò  Pironi  e  sier  Nicolò  Corner, 
consieri  di  Cgpri,  date  a  Nieosia,  a  dì  primo 
novembrio.  Come,  havendo  per  diversi  passazi  rice- 
vuto molte  leterc  di  la  Signoria  con  Io  exeelso  con- 
sejo  eli  X,  che,  per  le  nave  e  pusazi  vien,  sia  mandato 
da  stera  30  milia  formento  et  "20  milia  orzo  per  li 
bisogni  etc,  pareva  a  Ihoro  consieri  f«>sse  suo  oticio 
obedir  li  man  lati,  e  si  non  di  tuta  la  Mimma,  per 
averne  manda  in  Candia,  Napoli  e  Malvasia,  pur  di 
quello  potevano,  e  hanno  Derntiali  altri  navilij,  di- 
cendo non  voler  dar  Irata;  e  serisseno  a  la  Signoria, 
«laria  il  cargo  almen  a  la  nave  armala.  |kt  avanzar  i 
nolli.  Qual,  capitata  de  li,  Ihoro  voleva  eargarla,  ina 
sier  Nicolò  di  Prioli,  luogo  tenente,  non  ha  parso  vo- 
lerlo far,  havendo  respeto  a  le  cosse  di  V  anno  futu- 
ro; e  poteva  cargar  la  nave,  etiam  |>er  opinion  di 
quelli  cavalieri,  zeittilliomeni  e  cilad  ni,  e  mandar  X 
milia  stera  di  formento,  che  non  aria  fato  carestia. 
Et  perchè  di  tal  materia  di  (rate  hanno  in  eomission. 
dal  consejo  ili  X,  di  esser  tutti  Ire  «le  un  voler  :  e  per 
Ihoro  justifìralion  scriveno  tal  letera  etc.  E  per  que- 
sto si  manda  in  Cvpro,  synico,  sier  Antonio  Condol- 
mcr,  per  il  consejo  di  X  ;  à  "ulo  la  commission. 

Di  sier  Nicolò  di  l*rioli,  luogo  tenente  in  Ctf-  9. 
pri,  date  a  dì  17  novemljrio.  Come  à  inteso,  sier 
Bernardin  Loredan,  stalo  synico  li,  V  ha  eergalo  e 
ditto  mal  di  lui  in  pregarti,  et  di  panni  d'oro  ingana 
la  Signoria,  unde  si  justilicha  e«>n  molle  parole,  et 
sier  Polo  Malipiero  li  vendè,  ut  in  ea  etc. 

Di  sier  Hironimo  Contarmi,  provedador  di 
l'armada,  date  a  Santa  Maura,  in  galla,  a  dì 
24  zener.  Come  il  zeneral  si  parti,  e  l'à  lassù  li  con 
do  galie,  dove  è  za  mexi  ó;  e  saria  il  dover  ogniun 
parlicipasse  di  la  faticha.  E  scrive  di  le  fabriehe  ;  e 
che  la  parte  tli  terra  ferma  è  compaia  con  uno  rqtaro, 
e  ha  principia  uno  fosso,  «li  la  banda  di  P  isola,  di 
lago  lina  in  sul  mar,  (tassa  100,  largo  IH;  è  finito  a 
pello  di  a«|ua,  e  si  lassa  uno  terajo  «li  |tassa  G;  e  poi 
uno  fosso  dil  castello  antiquo  fato  passa  S,  e  si  ele- 
verà con  badili  pisoli  uno  pe'  di  ditto  fosso,  e  si  fa- 
ria  inex  pugna  bile.  Itetn,  è  zorni  lì  die  uno  schiavo 
«lil  subasì  di  I  Aria  vene  lì  ;  e  intese  che  alcuni  di 
l' isola  erano  siati  da  ditto  subasì,  unde  fè  inquisi- 
tion  e  ne  prese  uno,  et  1'  ha  confessa,  come  lui,  con 
i  altri,  erano  stali  dal  subassi  a  confortarlo  el  passi 
su  T  isola,  unde  esso  provedador  à  manda  a  veder 
di  prender  li  altri  e  farà  imnallar  el  soprascrito  ;  e  à 
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unobregantin  ai  Zanle  per  saper  ili  novo,  perhò 
ebe  dil  uoslro  segretario  va  a  Constaiilinopoli  0  sa. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Lelo  longamenle  lele- 
re  tino  ail  iiore  ima  di  noie.  E,  avanti  fosse  comen- 
v'.\  a  !.  /••!•.  sier  Alvise  di  Pinoli,  venuto  capetenki  dH 
le  galie  di  Fiandra,  fé  la  sua  rclatione,  e  disse  di  la 
malta  compagnia  fata  in  Anton»,  confortava  si  me- 
lesse  le  galie  per  Fiandra.  Fo  laudalo,  per  il  princi- 
pe, de  more  etc  Vene  lctere  di  Itavcna. 

Fo  posto,  per  Inoro  savij,  scriver  a  Roma,  che 
ne  piace  di  la  bona  volontà  dil  ponlilice  verso  di 
«ui,  e  ebe  nui  li  risponderemo,  si  vederemo  cussi 
esser  con  elTeclo,  ma  che  a  Sinigaia,  per  il  dueba 
Valentino  è  slà  tolto  robe  di  nostri  uierchadanti  |>er 
gran  somma,  perhò  pregavamo  soa  santità  illico  ne 
facesse  restituir,  etc  ut  in  ea.  Saria  sta  mejo  non 
T  haver  senta.  Ave  luto  il  consejo,  perchè  non  fu 
parlato,  licet  prima  era  do  opinion. 

Fo  posto,  per  li  ditti,  dar  a  uno  Fonduti  da  Cre- 
mona taxa  per  20  cavalli.  E  ave  tutto  il  consejo. 

Fo  posto,  per  li  savij  di  terra  ferma  e  imi  a  li 
•  Tieni,  dar  a  uno  stralioto,  qual,  per  relation  e  le- 
tere  di  sier  Zuan  Antonio  Dandolo,  provedador  a 

Spalato,  ben  si  porla  contra  turchi  etc,  nome  , 

darli  ducati  G  al  mexe  e  cavali.  Fo  presa. 

Fo  leto  una  parte,  per  tutti  i  savij,  che  la  dexima 
«lei  monte  nuovo  si  pagi  fino  a  di  20,  aliter  va» li  a 
le  cazude,  ùlest  posato  il  tempo,  e  fo  ditto  a  tutti 
andasse  a  pagar. 

Da  Ravena,  di  7,  hore  4.  Per  uno  messi), 
parti  zuoba  a  dì  "l  di  Pienze,  loco  di  senesi,  dove 
era  il  campo  dil  ducila,  luto  aviato  verso  Roma,  e 
che  intese,  poi  che  forno  possali  Orvieto,  sentendo 
ebe  il  signor  Fahio,  fio  fo  dil  signor  Paulo,  havia 
:S4  fato  ricolta  di  zen  te,  quelli  di  Valentino  si  reduseno 
in  N'arui,  duhilaudo  etc.  Itein,  el  signor  Bortolo 
Viviano  è  pur  li  a  Ravena,  e  ozi  à  fornito  di  veder 
il  tutto.  Dice  che  aspela  Zuan  Paulo  Bajone,  suo  co- 
gnato, e  Pandolfo  Fatma,  che  giongino  e  Torsi  aspe- 
terà  fino  diman.  ltem,  essi  rcclori  non  hanno  fato 
ancora  la  mostra  a  li  provisionali  dil  capelanio  di  le 
fintane,  che  sono  zonli. 

Dil  capetanio  di  le  fantarie,  a  la  Signoria, 
date  a  lìavena.  E  disc,  basa  la  mano  de  vostra  ex- 
celentia.  Scrive  la  condition  di  le  fosse  e  muraie  di 
Kavena,  e  dove  bisogna  riparar.  Item,  alcune  arti- 
larie é  li,  che  valeno  poebo  etc,  ut  in  ea. 

A  dì  XI  fevrer.  In  colegio.  Vene  V  orator  di 
Pranza,  el  disse  e  restato  contento,  con  li  iu/egneri, 
far  a  quel  modo;  voria  maislro  Alexio  andasse  (ino 
U;  e  fo  maiKlato. 

1  Diarii  di  M.  SAKITO.  -  JW.  IV. 


Da  Udem,  di  !),  dil  luogo  tenente  Come  han- 
no da  la  comunità  di  Tolmezo  esser  passali  altri 
fanti  2000  in  più  volle,  vanno  a  Trento,  ut  supra, 
pei'liù  manda  la  le  (era. 

Da  lirexa,  di  ree  tori,  sier  Piero  Capello  e 
sier  Francesco  Foscari,  el  cavaìier.  Come  quelli 
hanno  chiamà  il  consejo,  e  dollosi  che  uno  Hirouimo 
Marlinengo  è  stato  a  la  Signoria,  a  dir  di  la  sua 
fale  etc.  ;  e,  licei  sia  sta  Riandato  via,  pur  hanno 
elecli  tre  oralori  a  la  Signoria  per  questo,  vide- 
licet  

Da  poi  disnar  fo  consejo  di  X,  con  zonta  di  co- 
legio e  altri,  et  su  danari  ;  e  fono  electi  4  novi  di 
zonta,  in  luogo  di  quelli  inanellava,  sier  Nicolò  Fo- 
scarini,  fo  capetanio  a  Padoa,  sier  Domenego  Trivi- 
xan,  el  cavaìier,  fo  podestà  a  Padoa,  sier  Alvise  Ve- 
nier  e  sier  Francesco  Barburigo,  fonno  consieri.  Et 
vene  lelere  di  Roma,  il  stimano  di  le  qual  è  questo. 

Da  Ilonia,  di  V  orator,  di  :~>.  Come  il  pa|ta 
non  à  dà  audientia  ozi,  per  esser  stà  la  note  ocupado 
a  veder  comedie  e  spaiar  danari  al  ducha,  si  dice 
ducati  30  milia.  El  è  fama  de  lì,  la  Signoria  manda 
il  signor  Mortolo  d'  Viviano,  et  da  tutti  è  laudala, 
dicendo,  lei  esser  sola  puoi  redimer  Italia  ;  e  che  V  à 
rinvoehà  esso  oralor.  Et  li  oralori  yspano  el  di  Sa- 
xonia  li  à  manda  a  dimandar  quando  el  si  parte, 
mule  ozi  lui  montò  a  cavalo  e  andò  per  tutta  Roma, 
acciò  fusse  visto,  et  scontrosi  in  domino  Adriano  dil 
secretorio  dil  papa,  qual  li  disse:  Che  vuol  far  la  Si- 
gnoria contra  il  ducha  e  liol  suo  ?  l  à  manda  zenle  a 
Ravena  etc  E  V  orator  li  rispose  gaiardamente  et 
saviamente;  el  che  la  Signoria  manda  zeute  per 
guardar  il  suo,  el  che  la  non  fa  guerra  si  non  a  chi 
li  dà  impazo  etc 

Dil  ditto,  di  6.  Come  fo  dal  papa,  qual  era 
occupai!»  in  veder  provar  artilarie,  et  poi  li  dè  au- 
dientia. Li  dè  la  lelera,  inclusa  in  la  nostra,  dil  si- 
gnor Bortolo  Viviano,  li  rieomandava  I*  abate,  suo 
fratello.  El  papa  disse  gran  mal  di  lui,  che  I'  aveva 
tradito  in  li  praticità  di  Chameriuo  etc,  iatnen,  per 
amor  di  la  Signoria,  farà  maucho  mal  el  potrà  ;  e 
l' orator  il  pregò  el  mudasse  di  la  prexon  aspra  era. 
11  papa  rispose  non  è  li  dove  credete,  tatuen  lo  fa- 
remo meler  in  più  dolze  prexon.  Poi  li  disse  aver 
fato  provar  artilarie;  e  che  il  ducha  era  a  Viterbo, 
leva  la  mostra  di  le  zenle,  et  andava  a  campo  Pa- 
lombaro. Itm,  il  noniio  liungnrieo  vene  li,  il  papa 
li  dè  li  bri.'vi  ili  sua  man  e  li  dè  licentia,  qual  diman 
si  voi  partir. 

Di  V  antedito,  di  7.  Come  è  sta  fato  una  prò-  324 
clama  contra  alcuni  Ovini  nominali,  che,  conti- 
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rebclli  di  Salila  Chicca,  siano  lianditi,  e  come  nemi 
chi  ditali  tte.,  quali  la  nome  sarà  ijui  solo  scripti. 
Et  par  che  Julio  Orssini  furi  gran  danno;  et  han  fato 
danni  a  le  lumiere  di!  papi,  dove  si  fa  lume  di  ro- 
cIih,  roto  caldicrc,  (olio  fornienli  ;  et  il  (India  à 
manda  don  Miehiel  con  zcnle,  qiral  à  preso  Mugna - 
no,  eh*  è  di  alami  Rimili  dil  eonte  di  Piliano.  F.  si 
dice,  il  dura  va  a  cani|H>  a  Ori  e  ihw  a  Mondar», 
perchè  voria  adatar  c<mi  Savclli,  lien  Palombara,  de 
jdam,  tomai  il  papa  i  In  luta  di  la  Signoria  ;  spera 
die,  |>er  timor  di  altri,  quella  nuli  farà  movesti. 
Item,  el  ardimi  SUB  Scverin  fo  pur  dal  dueha,  e 
il  papa  noi  uiega  ;  e  alcuni  dice  per  olenir  la  legation 
di  Bologna,  altri  dice  è  andato  per  dir  quello  scrisse 
per  aVMlti.  Item,  perei  primo  manderà  la  bolla  dil 
jierdon  di  Sunto  Antonio.  Questi  sono  li  Orsini  pro- 
clamali a  Roma:  videiieet  Julio,  Fabio,  Organtino 
el  Fronzolo  Orssitri,  et  liorenao,  Francesco  el  Zuane 
da  Zeri,  tutti  Orssini  e  di  quella  factione. 

Da  Havena,  t>ene  teiere,  di  9.  Il  sumario  di 
le  qual  scriverò  al  gonio  di  doman,  perchè  fono 
lete  in  colegio.  Pur  in  una,  hore  14,  dice,  il  signor 
Bortolo  d'  Alviano  è  ancora  li,  par  voy  jmssar  in 
Tosdiana,  si  come  li  ha  dito  il  conte  di  Sojano  è 
li  ;  et,  ricevute  nostre  letere,  che  'I  solicita  el  vegni, 
cussi  disse,  voleva  diinan  partirsi.  Item,  el  conte 
di  Soiuno  li  ha  dimandato  uno  inzegner,  per  fortili- 
char  alcuni  soi  castelli,  qual  he  di  la  Signoria,  et 
aspetano  di  cjò  risposta.  E  li  fo  sorito  lo  dovesse 

Jn  questa  sera  achadele,  che,  a  liore  t>4,  vene  a 
Hiulto  una  compagnia  di  zoveni,  diti  Eterni,  per  nu- 
mero 8  qui  et  3  fuori,  qual  vene  in  numero,  d 
calze  di  scartalo  non  soladc,  perliò  che  a  ttora  di  di- 
siar fo  Banda;  et  la  sera  ussite  con  calie  rosse,  per 
tuor  la  votta  a  un'  altra  mazor,  che  sa  •era  serata, 
nominata  ti  Fausti  ;  e  diinan  malina  dovevano  venir  ' 
in  San  Marco  vestiti  di  scadalo  e  calze  rossa;  e  par, 
che  alcuni  Fausti  volesse  esser  aceti  m  questa,  quatti 
Ma  votando,  (crono  un'  altra  et  la  callo  a  li  mazor. 
I.i  nome  di  qual  rovelli,  per  esser  compagnia  levada 
|K>i  queste  guerre  in  qua,  ne  tara  luminine  qui  di 
sotto,  videltcet: 

Eterni. 

Sier  Beneto  Zorzi,  di  sier  Hironimo,  el  cavalier, 
Sier  Daniel  Barbarigo,  quondam  sier  Andra, 
Sier  Eucha  da  Lw,  di  sier  Midrid, 
Sier  Zuan  Emo,  di  sier  Alvixe, 
Sier  Zuan  Baptist*  Coniarmi,  di  sier  Orlo,  quon- 
dam sier  Bnptista, 
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Sier  Zuan  da  Molili,  di  sier  Munì. 
Sier  Pollo  Bernardo,  di  sier  Antonio,  dodor,  ca- 
valier, 

Sier  Faneesvo  Bariwro,  quondam  sier  Daniel, 

Sier  Utnanfo  Morexini,  di  sier  Cabrici, 

Sier  Marci»  Autonio  Griinaui,  de  sier  Francesco. 

Sier  Jaeomo  Erizo,  di  sier  Andrea, 

Sier  Bortolo  Zane,  quondam  sier  Hironimo. 

Questi  altri  sono  fuora  e  antodi. 

Sier  Vicenzo  Pixani,  di  sier  Antonio, 

Sier  Antonio  Cradenigo,  di  sier  Zuan  Paulo, 

Sier  Vdor  Capello,  di  sier  Lorenzo. 

A  dì  12  fetTer,  domenega.  in  cologio.  Veamno  3: 
do  episcopi,  per  cosse  partieiriar,  uno,  quel  di  Umis- 
so,  per  eerto  beneficio,  Y  altro,  qud  Malombra  di 
Arbe,  per  esserli  sta  venduto  d  vesooado,  zoè  V  in- 
tradc,  e  lo  conmrò  sier  Zuan  Antonio  Minio  per  du- 
cali 85,  die  aitava  105  ;  fo  «omesso  a  le  eajwde 
sjmzi. 

Vene  il  9ignor  Bortolo  Alviano,  venuto  di  Rave- 
na,  e  con  li  cai  di  X,  ni,  iodati  li  altri  fuori,  fo  ali  irto 
Fè  alcune  proposte  ;  voi  li  ducati  4000,  dice  à  iwld 
ligentia.  Noterò  poi  la  prnposition  sna,  qua!  i  venir 
in  pregali  ;  d  arienrda  el  bisogno  di  Barena,  e  le 
mure,  e  dove  si  ha  a  fortifìdtar. 

Da  Bavetta,  di  9,  hore  22.  Come  riceveleno 
nostre  letere,  che  solitila  il  signor  Bortolo  vengi  :  et 
cussi  essi  ret  tori  li  disseno  tal  voler  di  la  Signoria 
nostra.  El  quid  disse,  voria  prima  far  ogni  ex|»e- 
rienlia  di  passar,  pur,  per  obedir  la  Signoria,  do- 
man si  partirà.  El  per  uno  messo  venuto,  qual  lum 
parti  di  Pemsa,  stalo  a  le  Chiuse,  su  quel  di  senesi, 
dice,  die  sabato  posato  Hironimo  di  la  Pena  intn»  in 
Perosa  ;  è  sta  acetato  come  ciladino;  e  quel  legalo 
apostolico,  venuto  de  lì,  à  posto  gran  prohibitione,  a 
far  cadami  de|M>ni  le  arme;  et  cussi  tnti  vano  senza 
arme.  Item,  che  si  dicea  il  eani|>o  dil  duca  dove* 
zonzer  sabato  a  Viterbo.  Item,  per  altro  messo  ve- 
nuto, hanno  inteso,  che  ano  tiol  di  don  Midiid, 
giolito  a  Pexaro  con  cavali  80  Iutieri,  di  quali  40  ne 
■mandò  n  Bimano,  e  si  tolse  el  signor  di  Chamann. 
che  era  carzenito  ne  la  rocha,  e  lo  conduse  verso 
P  x«ro,  e  de  lì  lo  rimanderà  a  Roma. 

In  questi  giorni,  in  questa  terra  morite  d  conte 
Cuido  Brandolin,  di  Val  di  Marin,  era  condutier  «li 
la  aignona  nostra,  insieme  coi  come  Auane,  suo 
fradelo;  morite  da  ponta  ;  d  d  suo  corpo  fo  portato 
a  sepriir  in  Val  di  Marin,  el  la  cunduta  rimase  tuia 
al  fradelo  colile  Zuane. 
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Dft  poi  distar  fu  gran  «i>ns«'k»  ;  falò  vite  domino 
a  Ferara,  io  lot>go  ili  sier  Zaearia  ContariiM,  el  cava- 
li, che  refudò,  sier  M;irco  Zorzi,  savio  (iti  conseiu 
di  X  etc. 

È  da  saper,  fu  leva  una  zanza  |tcr  conscio,  la  qual 
non  reusiic,  coinè  erano  lettre  da  Conslanliiiopoli 
iti  li  Coresi,  elie  a  di  M  -tener  la  |»axe  era  sia  cou- 
rlu«  eoi  signor  turco  eie. 

In  questi  sorni,  liesseodo  la  chiesia  di  Santa  M  i- 
na Mater  Domini  molto  v  edita,  e  minazava  ruina, 
bavendo  abuto  za  il  perdon  e  jubileo,  li  fè  liaver  sier 
Pollo  Capello,  el  eavalier,  orator  tunc  a  Roma,  per 

fabricharla  di  noro  ;  et  era  piovan  pre'  Filla- 

nullL  Or  fo  bulada  a  terra,  adeo  rimase  li  muri,  e 
ronioaada  di  uovo  ;  et,  por  il  modello,  sarà  opera 
U-llissim;.,  e  la  l.tn'di  |.i,T;,vn;t:H  PMltMO 
tar  grondo  a  l' iueontro  di  dove  era.  El  proeurator 
di  ditta  chiesa  è  sier  Pollo  Trivixan,  quondam  sier 
Andrea. 

Sii'  A  dì  13  fevrer.  In  colepo,  fo  gran  pioza,  nui 
«avij  ai  ordeni  expedissenio  li  oratori  dil  popolo  di 
Liesna,  centra  li  zentilhoroeni,  alcuni  capitoli,  che  li 
•limando,  e  balotali.  fonno  presi,  per  l' autorità  dil 
conseio  di  jiregadi  lolla  ;  e  fo  0}>u$  pi  uni. 

Da  Roma,  pene,  di  8.  Come  il  duci»  non  li  par 
aver  fato  0  in  Siena,  e  perhò  à  voluto  Agapito  (?),  é 
li  sia  publirhà  Pandolfo  Petruzi  per  ribello,  el  han- 
no di  ciò  richiesto  senesi,  quaHi  1'  hauo  fato,  non 
peri*»  contra  la  moglie,  finii,  nè  il  fratello,  eh' è  in 
Siena.  E  par,  ditto  Pandolfo  partisse  di  Lucha  per 
venir  a  Kavena ;  el  è  fama,  il  signor  Mortolo,  inteso 
b  sua  ussita,  ritornava  indriedu.  Conclude  il  ducha 
torà  Siena. 

Dil  dito,  di  8,  hore  4  di  note.  Come  è  ve- 
nuto da  lui  uno  incognito  per  li  Sa  velli,  è  in  Palom- 
baro, a  dir  come  voria  favor  di  la  Signoria;  et  die 
l'ariano  etc,  aiiter  si  convenuto  aconiar  e  atacliarsi 
a  iMMUi;  et  che  era  fama,  la  Signoria  era  per  rom- 
per al  papa,  e  li  mandava  ci  signor  Bortolo  Alviano, 
<|ual,  si  venisse,  faria  gmn  Iteti  e  sublevar  le  parte, 
|ieriiò  la  Signoria  li  ajuli  etc.  L  orator  li  rispose 
bona  verbo,  el  che  scriverla  a  la  Signoria.  La  nome 
di  quali  Savelh  sono  questi  :  Troylo,  Lucha,  Jacoino, 
Sylvio,  Antonio  el  Mutio. 

Dil  ditto,  di  9.  Come  è  nova,  il  comissario, 
mandò  a  tuor  Lusitano.  loco  leniva  l'abate  Alviauo, 
era  ritornalo,  e  dice  aver  abuto  il  possesso;  e  clte 
quelli  di  Alviano  etiam  si  aria  dati,  si  havesse  visto 
il  comissario  dil  papa,  qual  esso  non  volse  andar, 
per  non  aver  commissione.  Or,  inteso  quesiti,  |>er  fa- 
vorir le  eosse  dil  signor  Bortolo,  indù  esso  orator 
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dal  papa  ;  non  potè  aver  audienlia.  Scrive  coloquij 
abuli  con  l' orator  fanalino  ;  e  clte  non  lta\  ia  auto 
risposta  di  Kioreu/a,  per  esser  le  slrade  iole,  ma 
voria  avanti  li  avesse  parlato  etc. 

Dil  dito,  di  9,  Itore  3  di  note.  Come  dal  car- 
dinal di  Naftoli,  à,  di  hore  :ì0,  da  Najtoli,  li  disse  era 
nova,  1'  armadi!  yspana  esser  mata  pirla  a  Yscltia. 
Mandò  a  diutaiidar  a  l' orator  yspauo,  disse  era  ve- 
nt.  Item,  come  Alviauo  era  sta  presi»,  c  spianato, 
si  dice,  da  li  I tolueni  di  Terni,  N'ami  e  Amelia  ;  e 
questo  à  fato  il  ducila,  per  poter  scusarsi,  l'  hanno 
falò  per  iuimkiua  ini  Ihoro.  Dcui,  Zujii  Zordan 
Orsini  à  mandalo  a  dir  al  ducha  e  al  papa,  è  con- 
lento dar  alozameulo  a  le  acute  in  le  sue  terre,  ex- 
cepto  Brazauo,  Ixola,  e  uno  allro  castello,  con  que- 
sto, il  ducha  li  lazi  inslrumeulo  di  renderle;  et  cussi 
l' hanno  aceplalo  e  fatoli  l' iustruinculo  di  voler 
di  l' orator  dil  roy.  Item,  il  ducha,  per  dubito  di 
P  Alviano,  à  fato  mirar  in  Porosa  li  foroussili.  Item, 

la  inoier  dil  signor  Borlolo  ;  manda  in  campo 

dal  duchi  artilarie  parie  .li  Roma. 

Di  Napoli,  dil  consolo,  di  4.  Girne  se  inlese 
la  cossa  di  Rezo ,  videlicet  che  spagnoli  P  abati- 
donò  a  arte,  stimando  francesi  vi  dovesse  andar, 
per  far  di  Ihoro  copiosa  Irata,  ma  francesi  man- 
dami) U  alcune  genie,  et  credendo  spagnoli  tulli 
vi  venisse,  non  si  mossero.  Li  quali  francesi,  visla 
la  terni,  ci  dubitando  di  quello  P  iuterviniva,  se  ne 
ussiruo  subilo,  e  cosi  di  P  una  gente  e  P  altra  la 
terra  derelicla  rimase,  qual  non  è  forte,  el  è  quasi 
senza  mure.  Monsignor  di  Obigni  se  a  Irò  va  a  Mon- 
telione,  molto  di  qua  ;  si  dice,  che  'I  vice  re  à  man- 
dato per  lui,  dubitando  che  'I  gran  capetanio  debbi 
ussir  in  campagna.  El  qual  se  è  fallo  signor  di  la 
donna  per  la  mazor  parte,  e  non  voi  da  li  pastori 
allro  che  lo  drito  suo.  Jtetn,  quella  mane  domino 
Jacomo  Brancazo,  gran  anzuiito  e  uno  di  gober- 
natiti,  li  ha  dito,  come  inlcndino,  spagnoli  hanno  a-  3^ 
soldato  bona  quintili  di  slr  itioti  di  Levante,  di  die 
si  fa  caso.  l>o  Apruzo  è  lutto  in  alleratione  d' alcuni 
jomi  in  qua.  Dem,  corendo  in  quelli  dì  cerca  bO 
cavali  francesi,  tra  Andre  e  Trani  formo  a  le  man 
con  spagnoli,  quali  erano  più  forti,  e  francesi  fonno 
roti  e  morti  molti  di  Ihoro.  Dem,  si  parla  molto 
di  l'armala  ili  Spagna  in  Cicilia  sia  zonla.  Eri  note 
venero  da  Yscltia  una  fusta  e  uno  bregantino,  con 
do  barche  piene  di  escha  da  fuoco,  per  abrusar  le 
navi  è  lì  al  molo,  forono  scoperti  e  non  poterò  far 
0,  el  se  n'  audontno,  havenmo  inslntli  ad  star  vigi- 
lanti questi.  Item,  molestamente  per  oguiuno  se  in- 
tende li  progressi  dil  dura  Valentino,  si  crede  |ier 
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molli  sin  con  volontà  «  1  ■  I  chrislianissimo,  e  maxime 
clic  |mt  avanti  ri  vice  Po,  per  online  «li  sua  majeslà, 
pigliò  In  possessione  del  stalo  del  duca  di  Cravina, 
ci  qn.il  por  lui  si  loniva.  Item,  à  di  Noma,  di  l' ora- 
top,  à  'uto  la  riservi,  ma  voi  (lucidi  100,  ojiera  del 
Pinzoni,  e  non  ponendo  far  altro,  voi  costi  cara. 

Da  fiatata,  di  X,  fiore  24.  Como  in  quella 
imlÌM  parli  el  signor  Bortolo  d'  Alviano.  et  erede- 
li  >  sia  ionio  qui.  Item,  zonze  1 1  soi  cavali,  posti  a 
presso  quelli  di  monsignor  di  Porosa,  suo  cugnato, 
numero  8,  si  aspela  altri  P>;  et  è  rimasto  11  sior 
Pieni  Querini,  suo  capo  di  squadri,  a  governo. 
Item,  dil  zonzcr  di  orzi  barche  do,  ol  una  si  anegò 
su  le  aque  di  Goni.  Unii,  è  zorni  tre,  elio  uno  oo- 
missario  dil  ducha  a  San  Archangelo  havoa  fato  co- 
mandar 400  comode,  ma  prova  elio  non  havesse 
obedienlia  a  suo  modo;  o  si  dicea  voler  andar  a  Ma- 
gioli  por  espugnar  quella  recha,  e  chi  diceva  a  San 
Marino  per  aseeurar  quelli  lochi.  Item.  il  conto  di 
Snjano,  ora  venuto  li  per  venir  a  Venocia,  à  mutato 
opinione,  et  damatina  volea  ritornar  a  Sogliano. 

/ài  Ferara,  dil  rieedomino,  di  X.  Como,  ri- 
cevute nostre  letere  in  materia  di  sdii,  fo  dal  ducha, 
et  ait,  sempre  à  pagato  soldi  24  dil  inozo  dal  l  i.'ifi 
in  qmyefc.;  manda  una  instrution  al  suo  orator,  e 
no  manda  la  copia.  Item,  don  Alfonso  è  part'do, 
va  a  Nfantoa  dal  cugnato,  por  ralegrarsi  di  la  venula 
di  Franzn.        .  - 

Da  Corphù,  di  sier  fior  toh  Con  tanni,  va 
consolo  a  Damasco,  di  20  zener.  Como  lo  galio 
di  Binilo  hanno  auto  dura  navigaliou;  ù  inleso  il 
naufragar  di  la  nave  Malipiera,  andava  in  Soria;  è 
mal  a  preposilo  per  il  cotinio,  perhò  si  comandi  a  li 
provedadori  di  colimo,  die,  per  la  muda  di  marzo, 
mandi  danari  per  suplir  a  li  durali  30  milia  li  fo 
promessi;  e  tal  naufragio  tuo'  la  comodila  di  esser 
servili  noslri  di  bona  stimma  di  danari  etc. 

Da  poi  disnar  li  savij  detono  audieutia  a  li  ora- 
tori di  Padoa,  domino  Lionello  Brazuol,  domino 
Alexandre  di  Dottori,  doctori,  e  Alberto  Trapoliu, 
per  lo  exlimo  coni  ni  i  proli  et  il  terilorio. 

È  da  saper,  Marco  Bevazan,  secretario,  fo  expe- 
dito  a  Segna  con  li  X  nubi  ducali,  per  resto  di  la 
paga,  compi  13  dillo,  ridelieet  zener.  eh'  è  por  paga 
ducali  :W  milia  :$00  et  'òli. 
3-26  *  Adì  li  fevrer.  In  colegio.  Vene  Poralor  yspi- 
no,  dicendo  aver  letere,  di  20  zener,  dal  rey  suo, 
qual  vien  in  Saragosa  ;  e  la  rana  è  sana  e  pesta  a 
Madri).  El  qui  fece  un  gran  discorso,  more  solito, 
dicendo  la  Signoria  advertissa  a  le  so  cosse  ;  e  che 
al  suo  re  sta  la  paxo  cou  Pranza,  mo  voi  la  guerra, 
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si  non  fosso  coslrelo  a  far  paxo  a  la  mina  di  altri,  e 
peritò  la  Signoria  conseglij  ben,  perehè  li  soi  reali  ò 
amici  nostri,  el  lui  non  vuol  la  Signoria  fazi  imme- 
diate guerra  al  re  di  Franza,  ma  conseglij  i  reali 
quello  hanno  a  far,  perchè  il  tempo  eonzerà  etc..  di- 
cendo, eh'  è  licito  a  uno  prexon,  che  si  à  reso,  rom- 
l>er  la  fedo,  quando  ehi  Pà  preso  el  volesse  amuzar; 
el  de  cimili,  che  il  re  di  Pranza  si  voi  far  signor  di 
Italia,  nò  altri  poi  contrastarli  cha  Spagna  etc .  Il 
principe  sapientissime  li  risposo,  non  si  partendo 
di  la  diliberitation  nostra  fata  nel  sonato,  che  questo 
stado  non  rompo  la  fede  data,  e  fin  che  Pranza  ne 
fari  la  compagnia  presento,  manlegniremo  P  alianza. 
Uimen  siamo  in  oplima  ohservanlia  e  amilitia  con 
lo  catholiche  alteze  etc,  el  che  sto  slado  non  era 
simile  a  uno  prexon  etc.  EPoratop  rimase  satisfate», 
concludendo  scrivi  ria  al  re,  melando  zucharo  su  le 
risposte  nostre.  Poi  dimandò  una  gralia  particular, 
e  li  fu  fata,  per  uno. 

Vene  P  orator  di  Pranza,  qual  stele  aspelar  fin 
la  expedition  di  lo  yspano,  et  venendo  fuori  non  si 
parlono.  imo,  vardaudossi  l'uno  e  l'altro,  si  tolse, 
e  yspando  andò  fuori,  e  Pranza  vene  dentro.  Il  prin- 
cipe li  disse  era  venuto  per  cosse  particular  etc.  Or 
P  orator  ringratiò  la  Signoria,  di  la  comunicalion  li 
fo  mandata  eri  a  far,  do  li  fanti  alemani  zonti  a  Trie- 
ste, poi  volse  cosso  particular,  jkt  lelcrc  dil  senato 
regio  di  Milan,  ol  alcune  concesse. 

Po  b;dotà  il  primo  mandalo  di  le  zente  d'  arme 
a  le  cimerò,  justa  la  diliberation.  Item,  a'  stralici 
in  Priul  una  paga  a  conto  rodilo,  et  una  a  conto 
novo,  di  esser  pagala  a  le  camere. 

Po  expedìto  una  parlo,  posta  per  nui,  di  benni 
alienali  dil  commi,  |k  p  il  so  consejo,  a  Liesna,  sia 
reviM'hadi,  ut  in  parte,  et  de  catterò  far  non  si 
possi  si  inni  per  ronfi  rinatimi  dil  prepadi.  Ermo 
qui  oratori  DOT  li  nokli  Balzis  ci  uno  Nicolò  di 
Zorzi. 

Po  aldit  li  oratori  di  Ibiigo,  Lcndenarj  c  la  Ba- 
lia, o  faloli  sospensione  al  pagar  fin  vadi  li  do  pre- 
vodadori  eleti,  et  loto  la  commissior.  di  diti,  e  par- 
lato  averzer  la  Pota  Sabadina,  buoi  di  lovo  e  altre 
potè  scolava  le  equa,  et  visto  la  parte  mosse  sior 
Polo  Trivixaii,  el  eavalier,  fune  savio  a  terra  ferma, 
contri  il  princi|)o  Barharigo  iti  hoc  materia. 

Da  Troni,  ìetcre  aperte,  qual  per  francesi  è 
stà  aperte,  dote  a  dì  22  zmer.  Una  di  la  oomu 
nità.  si  duol  di  spagnoli  etc.  ;  e  P  altra  dil  govcrna- 
dor,  sier  Zulian  Gradenigo.  Como  spagnoli  depre- 
dano quel  loco,  sì  di  bestiame  come  robar  quelli 
vano  a  la  campagna.  À  sorilo  al  gran  capotano 
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provedi;  rispondo  volerlo  far.  penuria  «li  grano 
è  grande,  c  da  la  Ggignola,  terra  di  francesi,  oleni 
trar  cara  23  di  grano,  e  uno  merehantc  andò  dal 
capetanio  aver  salvo  condulo,  |>agò  la  Irala  e  lo  ave, 
e  uno  trombeta;  et  a  dì  lf,  zonti  li  cari  su  li  con- 
fini, il  dilo  rapetanio  mandò  cedi  cavali,  e  fé  con- 
dur  dillo  grano  su  li  cari  in  Barlela,  e  titoli  discar- 
gar  in  magazen.  Li  scrisse  dolcndossi  ;  ci  qual  non 
rispose,  ma  disse  al  mercliadanle  liavia  bisogno,  e 
come  vien  el  suo  grano  di  Zizilia,  lo  rcstitucria.  Jtem, 
quelli  francesi,  stanno  a  Biscgic,  loco  infeudo,  za  3 
mexi  hanno  carestia  di  grano  e  di  altro,  lieno  do 
brigantini  armali,  e  come  vien  gripi  e  barche  di  vi- 
luarie  per  Trini,  por  esser  mia  6  de  li,  le  depreda- 
no, si  che  erano  asediali,  umle  diliberò,  che  la  uni- 
versità annasc  una  fusla  è  li,  di  banchi  13,  dil  so- 
pracomilo,  armò  questo  anno,  et  da  1  6,  die  la  fo 
armata  in  qua,  la  manda  ogni  di  fuori,  è  sia  causa 
che  do  gripi,  con  stoni  300  fava,  è  venuti  che  ditti 
brigantini  li  seguitava.  Itetn,  di  novo,  a  di  15,  el 
gran  capetanio,  con  tuia  la  sua  zcnle,  cavalchò  a  la 
volta  de  Canosa,  por  tuor  le  piegore  de  la  mena, 
donde  ge  tolse  da  cercha  8  milia  ci  condusele  a  Bar- 
lela. A  di  Ut,  par  clic  monsignor  de  la  Mola,  era  a 
Ceralo  con  cercha  ">0  cavali,  Dei  quai  era  uno  Bortolo 
Tocolo.  veronese,  absenlato  di  Trini  per  homicidio, 
vene  fin  su  li  confini  di  Barleta,  e  se  inboseò  per 
prender  certe  danari  di  alcuni  presoni,  prosi  per 
ditti  spagnoli,  i  qualli  fo  dati  su  le  porle  di  Trini. 
El  par,  il  tritalo  sii  sta  doppio,  perchè  el  fo  avisato 
venisse  a  prender  lai  danari,  el  avisato  etiam  el 
gran  capetanio  di  questo.  Uiule  esso  gnu  capetanio, 
pensando  che  in  dita  compagnia  fussc  monsignor  de 
la  Peliza,  con  Iute  le  sue  zen  te,  mandò  la  manna 
IHX)  cavali  a  imbosearse,  et  poi  lui,  con  tuta  la  suo 
zonte,  vene  fuora  per  questo  teritorio,  dando  l' in- 
calzo a*  citili  francesi  davanti  le  porle  di  Traili  e  ccr- 
dia  uno  quarto  di  mio  lonlau.  Tonno  amazati  12, 
fra  qualli  fu  morto  dilo  Bortolo  Tocolo,  et  uno  altro 
«ladino  di  Trini  bandito  ;  el  resto,  lino  a  la  Mimma 
di  47,  fono  presi  e  morti,  lotto  scampilo  monsi- 
gnor di  la  Mota,  con  do  altri,  in  Bisegie.  fi  al  ritor- 
no el  gran  capetanio,  con  tutte  le  so  zenle,  passi)  a 
presso  le  fosse  di  Trini  a  squadra  a  squadra;  tien 
per  far  mostra.  Fo  judicato  da  cavali  1 100,  fra  i 
qualli  poteva  esser  da  800  cavali  boni  et  ben  in 
online,  il  resto  tristi  et  multe,  et  havea  do  bandie- 
re, di  tinti  300  l  una,  ben  in  bordine  et  bella  zenle. 
Or.  inleso  esso  governador  quoto  venir,  mandò  li 
provisionati  a  la  porti,  ch'è  una  sola  sta  apcrla,  con 
a  ri  ha  50  hoineni  di  la  lem,  con  sue  arme,  a  guar- 
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darla,  e  fè  lenir  aperto  solo  el  portello,  fato  scrar  ci 
restelo  e  tirata  la  stangela,  e  fato  seni-  tute  le  bo- 
tege,  e  luti  andar  su  le  mure  ;  el  che  alcuno  non 
parlassi',  nò  dicesse  cossa  alcuna  ;  e  fece  far  cauta- 
mente ;  e  lui  andò  a  star  su  uno  lurion,  con  una 
capa  sopra  la  vesta  e  uno  ea|>elo  in  capo,  per  non 
esser  cognosiuto,  dove  vele  passar  esso  gran  cape- 
tanio con  luti  li  capi  e  zenle.  Et  eri  su  le  mure  da 
persone  8000  in  cercha,  che  niuno  non  parlò,  fil 
dillo  capetanio  vardò  molto  el  fosso  e  mure  di  la 
cita,  e  maxime  uno  lurion  che  lui  fa  forliticbar  ;  et 
li  maistri  tuta  via  lavorava  etc. 

Di  Otranto,  di  sier  Fantin  Malipiero,  go-  827" 
vernador,  di  11.  Girne  mandò  letere  dil  zenenl  a 
la  Signoria,  auto  di  Corfù.  Itetn,  in  questi  di  è  sta 
fato  gran  demoslralion  di  lelitia  in  Lece,  per  vitoria 
hanno  aula  francesi  in  Calabria.  Item,  in  quella  ma- 
tina  zonzo  in  porlo  monsignor  fra'  James,  capetanio 
di  Pranza,  con  4  galie  el  3  fusle,  va  a  l'assedio  di 
Galipoli;  eri  matina  passò,  et  ozi  è  ritornalo  |>cr 
vento  contrario;  par  voyno  assediar  Galipoli  etiam 
per  terra,  fil  fo  a  visitar,  oferendossi  ctc. 

Da  Monopoli,  di  sier  Lticlia  da  cha'  Tata- 
piera,  governador,  di  15.  Dil  bisogno  e  di  biavo, 
e  cussi  Polignano  e  Molla,  per  la  probitione  fata  per 
francesi,  che  biave,  vino  e  altri  sorte  grassa  non 
possa  esser  Irato  di  le  terre  Ihoro  per  condur  a  li 
lochi  nostri.  Or  il  tormento  è  nionlà  a  carlini  13  lo 
bimano,  che  saria  il  staro  venitian  lire  9,  soldi  10. 
Da  novo,  spagnoli  in  Calabria  vanno  mulliplicando 
a  la  zumata  et  fannosi  forte;  e  sono  stati  a  le  mano 
con  alcuni  francesi  e  li  hanno  mal  tritati,  e  spagnoli 
è  rimasti  superiori.  Si  dice  a  Napoli  esser  zouto  6 
nave  di  Pranza. 

Da  poi  disnar  si  redusse  il  principe  el  colcgio 
tutto,  fil  prima,  questa  matina,  fo  balolà  el  fìol  di 
Mordo  di  Spulili,  era  conti-sUdiele  in  Monfalcon,  in 
loco  ci  il  padre.  Poi  ozi  fonno  ballota  molti  citadini 
di  Gio  d' Istria,  per  far  uno  scontro  a  la  ramerà,  e 
rimase  Aguslin  di  Tarsia,  fo  fìol  di  Jacouio,  morite 
capetanio  di  le  fantarie  a  Corfù,  atento  li  meriti  dil 
padre,  licet  fosso  zovone  etc. 

A  dì  1',  fevrer.  In  colegio.  Vene  sier  Domenogo 
Contarmi,  venuto  podestà  di  Bergamo,  et  referi  di 
la  condiliou  di  la  camera,  qual  è  bona,  e  non  vi  e  de- 
bitori. Disse  di  la  limilation,  scausilion  e  redution  ; 
poi  disse  di  la  terra,  è  picola,  volta  un  mio  con  li 
borgi,zercha  cinque;  e,  di  le  tre  forteze,  la  citadela 
d' imporlantia  podio,  ma  ben  la  rocha  e  la  capclla  ; 
e  si  provedi,  che  non  pono  star  quelli  li  custode. 
Disse  dil  bor^o  di  Santo  Antonio,  (idelissimo,  ma 
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si  I  d»»Ho  Hi  h  fiera,  che  h  Signor»  non  à  volato 
coneiederla  libera,  eclissi  tuta  la  terra,  perchè,  ijj«h- 
do  mandò  soi  or.itori,  crete  olenir.  Dan  dil  lerilorio 
e  le  vaHe,  maxime  di  San  Martin,  forte  et  marehe- 
srhi  per  la  vita,  (ideo  Bergamo  si  poj  lassar  con  le 
porte  aperte.  Laudò  sier  Hironimo  Bembo,  stato  suo 
cotega,  rnpetai  i  e  sier  Piero  Marzetto,  è  podestà,  e 
sier  Uonieiiego  Ticpolo,  camerlengo,  sier  Lunanlo 
Coiitariui.  castebn  di  la  rocha,  sier  Alvise  Contarmi, 
quondam  sier  Galeazo,  eapetaiiio  di  la  citadela,  e 
sier  Francesco  Barozi,  castelan  a  la  capella.  Poi  disse 
«li  ilo  lochi  di  Geradada  atto  Bergamo,  Vayb  e  Ri- 
volta ;  e  \  una  a  Rivolta  far  uni  foriera,  pcrclic  àinio 
ma)  animo  ;  vi  va  podestà  bergamaschi  con  pocho  sa- 
lario eie.  Laudò  sier  Piero  Miehiel  a  Pizegaton,  sier 
Marco  Arimondo  a  Osai  lluor,  sier  Alvise  Barba  - 
rigo  a  Crema,  e  confortò  si  compia  le  mure.  Poi 
laudò  i  relori  di  Cremona,  e  li  ci  ladini  mostrano  es- 
ser gran  maivbeschi,  e  si  contentano  di  la  Signoria 
nostra;  e  poi  a  Chazal  Mazor quelli  voleva  fusse  fato 
una  foriera,  è  fidelissimi  del  principe;  si  ralegrò  di 
la  sua  eletion.  Et  il  principe  lo  laudò  ttc. 

Vene  1*  orator  di  Pranza,  con  uno  altro  franzoso, 
vien  da  Miton  con  lelere  dil  senato  regio  e  di  mon- 
signor di  Cbiamon,  qual  si  chiama  Qtra  Montes,  re- 
gius loeim  tennis  getter  al  is  et  magntis  magister 
Frantia:  in  reeomandalioo  di  do  done,  Elena  e 
Francesca  di  San  Severino,  fo  fiole  di  missier  Fran- 
cesco, qual  una  madama  Fina,  relieta  il  rome  Hugo 
di  San  Severino,  li  molesta  eie.,  et  per  esser  subdite 
francese  si  scrivi  al  podestà  di  Crema  non  prosiegui 
per  la  causa  di  Pandino  eie.  Et  il  principe  li  disse  si 
aria  infomiatione  di  questo. 

Di  Cao  d' Istria,  di  sier  Piero  Marcello, 
provedador,  tre  letere,  di  X,  11  et  13.  In  la  pri- 
ma, come  quella  terra  ha  1?  porle  a  la  marina, 
qualle  non  si  aerava,  et  hora  à  fato  le  porte  e  si 

Dil  ditto,  di  11.  Come,  per  uno  messo,  venuto 
di  Trieste,  à  esser  zonto  400  fanti,  di  qual  è  100 
borgognoni  el  resto  todesehi,  ben  in  bordine  e  bella 
zelile,  e  ne  dovea  zonzer  fino  1000,  capetanio  mis- 
sier Zuan  Rotester,  caslelan  de  Sgondrer,  e  missier 
Francion  de  Spera,  capo  di  borgognoni;  e  che  in 
Trieste  questa  matina  era  stà  fato  conscio  di  40  ho- 
meni  et  il  conclamo  di  Trieste,  e  leto  una  letera  dil 
re  di  romani,  che  li  comete  non  lassi  inlrar  fanti  in 
la  terra  ;  et  è  sta  contento  si  trazi  per  i  reali  di  Spa- 
gna IttOO  ak-mani,  qual  sarano  pagati  per  uno  Ocla- 
vian  CoIona,  et  che  non  voi  ne  vadi  più.  Et  cussi 
fono,  per  dito  consejo,  mandato  do  oratori  eontra 
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dito  capetanio  di  alemani.  per  esser  aseeurau  di  dan- 
ni, oferendoli  viluarie  pur  non  entrino  in  la  terra. 
Le  qual  zente  é  attirate  fuori  di  la  terra,  e  si  fa  gran 
guardi-  al  infcizo  et  messo  40  persone  al  palazo,  e  le 
porte  di  la  terra  si  tieu  serate,  e  si  apre  solttm  il 
portello  ;  e  diti  fanti  è  passati  per  la  ria  di  Monfalcon, 
quafli  hanno  manza  per  le  hostarie  e  non  pagalo,  e 
dito  li  hosti  rengi  a  Tri'  ste  li  pagerano,  qualli  molti 
ne  son  venuti  drio  e  non  hanno  torba  dinari. 

DU  dito,  di  13.  Come  à,  esser  zooto  a  Trieste 
in  luto  da  fanti  1Ó00,  chi  dice  -J000,  e  per  non 
aver  danari,  fanno  gran  malli,  nè  è  stà  provisto  per 
quelli  di  la  terra,  qualle  sono  in  arme,  dubitano  ete. 
Esso  provrdador  à  comandato  a  le  ville  e  castelli 
circunvieinc  nostre  redugi  il  suo  a  la  terra  etc. 

Item,  per  un'altr»  Mera,  pur  di  13,  come  eri 
ali  re  fantarie  erano  zonte  e  fanno  assa*  danni  ;  et  es- 
ser venoti  più  di  1000  altri  a  la  ventura,  creda nd» 
esser  asoldati. 

Da  Cremona,  di  rettori.  Come  la  camera  a 
il'  intruda  ducati  J I  nulia.  el  vrscoado  ducati  4-547  ; 
et  che  hanno  pagà  la  mità  di  la  imbotada  di  Soresi- 
na  ai  Stanga,  e  presto  darano  il  resto,  ila  che  tutto 
vegnirà  poi  in  camera  nostra  ete. 

Da  poi  disoar  fo  consejo  di  X,  con  zonta  di  cole- 
gio,  per  certo  caso  di  Bergamo  ;  et  fo  asollo,  di  la 
condanason  di  X  anni,  sier  Hironimo  e  sier  Alvise 
Bragadin.  quondam  sier  Andrea,  per  aver  dito  vi- 
lania,  insieme  con  sier  Piero,  suo  f radei,  alias  a 
sier  Nicolò  Zorzi,  era  oficial  a  le  raxon  nuove;  el  par 
ditto  sier  Piero  non  dimandò  gratta. 

A  dì  IH  fevrer.  In  collegio.  Vene  I*  orator  di  3- 
Frana»,  per  la  materia  di  cri,  di  l'andino,  el  aldito 
sier  Hironimo  Queruli,  fece  la  sentenlia  ;  e  P  avo- 
ebato  di  le  done  lo  expedito  etc. 

Da  llonta,  di  V orator,  di  X.  Come  fo  a  palazo; 
el  domino  Hadriano  li  disse  di  le  zente  e  arida  rie  la 
Signoria  mandava  a  Havena,  e  cardinali  e  altri  dice- 
va mal  al  papa,  e  la  Signoria  voi  romperli  guerra; 
e  che  soa  santità  ni  il  ducha  non  havia  ofeso  b  Si- 
gnoria,  dieen  I"  lui  solo  difenderà  la  Signoria  El  è 
letere,  di  uno  comissario  è  a  Urbino,  la  Signoria  aju- 
ta  San  Leo  etc.  V  orator  rispose  sapientissime  ad 
omnia,  e  rome  il  |iapa  non  variava  a  la  Signoria, 
maxime  di  Atviano  e  di  la  moglie  dil  signor  Borto- 
lo ete.  Disse  domino  Hadriano,  di  la  moglie  so  é  re- 
lasata,  ma  di  Viviano  0  sapea  :  e  va  scrivendo  eoloquij. 

Dil  dito,  di  X,  lare  3  di  note.  Come  Jacomo 
Santa  f  li  à  manda  a  dir,  aver  da  li  homeni  di  Pi- 
lino-»,  che  uno  homo  di  Zuan  Zordan  Orssini  andò, 
col  cardinal  Orsino,  dal  ducha,  pregandolo  non  li  ia> 
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cesse  noia  al  stato.  Rispose  il  ducha.  ii< mi  poi  fer  di 
meno;  e  li  mostrò  uno  breve  dil  pana.  li  scrivevi, 

udito  a  Siena,  cussi  «ca- 
di la  Chiesa.  andasse  a  la 
destrution  di  Orssini,  non  sparagnando  a'  pìrou'  e 
grandi.  E  questo  per  3  respefi  :  el  primo  per  1»  Ihoro 
ingratitudine,  il  2.°  perchè  sempre  hanno  turbato  il 
stato  di  la  Chiesi»,  3."  hanno  trito  contrai  Franza  et 
scordatosi  con  Spagna,  sì  che  convien  obedir;  ma 
che  Zuan  Zordan  li  dagi  il  stato  in  le  man,  che  li  pro- 
mele  aspetar  risposta  di  Fraina,  e  si  '1  re  non  vori 

10  renderà,  etiam  promete  veder  di  aconzur  le  cos- 

Zordan  vengi  a  Brazano,  e  si  un  issa  con  quelli  di 
Zeri,  et  presti  ducati  100(1  a  li  saveleschi,  e  se  impe- 
gni, non  li  Ini  vendo,  perchè  il  ducha  voi  la  soa  de- 
stniliwie;  e  che  dito  Zuan  Zordan  fu  coutento  dar 

11  lochi,  come  scrisse,  excpto  Brazano  e  Ysola,  per- 
chè nnirpotcva  lenirli,  ma  Brazano  voi  difender,  e  à 
lituane  per  mesi  e  si  terà  ;  e  che  si  tieu  siu  intclli- 
ceutia  dil  papa  col  roy,  «770  etc, 

Dil  dito,  di  XI.  Come  U  ducha  «  a  U  mina 
di  Orsini,  e  uspela  la  risposta  di  Zuan  Zordan  per 
tuli»  diman,  alitar  a  riderà  a  rampo  a  Brazano.  É  or- 
dinato 0  Naro  fanti  700,  a  Spuliti  1500,  e  pni  ex- 
paditi  vera  in  Romagna,  per  la  molion  fa  la  Signoria 
a  Ha  vena.  Item,  che  quelli  saveleschi,  die  scrisse  vo- 
na  saper  f  opinion  di  la  Signorìa  ric.,  li  à  risposto 
botta  rerì>a,  per  non  aver  altra  commissione. 

Di  Hongaria,  di  oratori,  di  30  tener.  Come 
il  reverendo  varadinewse  e  il  tesorier  veoeli  a  di- 
mandar, scrivesse  a  la  Signorìa  per  il  resto  di  la 
|iaga,  e  ducati  33  mina  per  la  paga  presente,  per  bi- 
sogno eie.  Rispose,  li  capitoli  esser  prò  rata  ;  e  qui 
fi  gran  ooloquij  ;  crede  tuto  sia  il  legato  per  distur- 
bar la  paxe,  onde  spazi!)  uno  suo  a  Ystrìgonia  al  car- 
dinal etc.  E,  solicitando  il  mandar  il  nontio  a  Con- 
stantinopoli,  disse  aria  Iclere  di  Charzego  si  poteva 
tmii-  per  fola  la  paxe.  Item,  che  la  Signoria  à  dà  al 
legato  ducali  1500,  riserva  di  bencficij  in  dominio. 
Et  Inoro  oratori  rispose  per  bona  riera,  che  faria  al 
cardimi  per  bone  opere.  Item,  todw  eercha  i  danni 
di  Traù  ;  parlò  al  re  etc.,  ut  in  eie. 
->9  Di  li  diti,  di  primo  fevrer,  date  a  Buda.  Eri 
fono  jurati  li  capitoli  per  il  re  e  lhoro,  e  sotto  scripti 
do  copie  por  il  re.  Item,  solicilò  lo  expedir  di  l'ora  - 
tor  al  turco.  Il  re  si  miravegliò,  non  aver  nova  ;  poi 
ebbeno  una  letera  di  Ystrìgonia,  dil  cardinal,  di  29. 
Par  babi,  il  nontio  esser  partito  da  ConstanUnopob, 
e  veniva  con  l' oralor  dil  turco  a  Cendcru  ;  e  il  re 

Martin  Zobéer,  era  in  villa, 


destinato  al  turco,  vaili  a  Belgrado  eie.,  poi  a  Cou- 
stantinnpoli  etc.  Item,  pir  quelli  nabino  trato  du- 
cati 2000  por  lctere  di  cambio  a  conto  di  la  paga 
presente. 

Ai  Ferara,  di  13,  diì  vicedomino.  In  mate- 
ria salis.  El  ducha  ha  pregi  la  Signoria  non  fazi, 
perche  Pranza  vorà  cussi  per  il  sai  condì  irà  a  Mi- 
la 11  etc,  Wide  per  colegio  fo  scrito  cornasse  la  eossa. 

Da  Verona,  di  sier  Zuan  Mozenigo,  cajte- 
tanio.  In  materia.  A  scrilo  a  sier  Piero  Sa  nudo,  è  a 
Manf<ta,  videi  ir rt  manda  uno  suo  cavalier,  vengi  a 
expedir  la  inlromission  di  sier  Hirotrirao  Zantani, 
oiim  podestà  di  Malvasia,  retenuto  per  lui  o  mandi 
le  s<ri  tu  re.  Et  el  dito  risponde,  per  sue  letere,  quid 
le  mandò  qui,  seusmdosi  è  amalato,  ma  manderà  le 
chiave,  sia  trato  le  script ure  e  date  a  la  Sigaori». 


Uria  di  oratori  veronesi,  voi  far  balestrieri  e  uon  si 
fazi  ;  manda  certo  statuto. 

Da  Ravena,  do  letere.  di  XI.  horr  tuia,  di 
notte.  Come,  per  merrindanti  berganiasclri,  vien  di 
Pexaro,  hanno  de  visu,  che  erano  do  «rateili  N  in 
roelta  di  Pexaro,  videiicet  ci  signor  Venantio,  eh'  è 
legiptimo,  et  il  signor  Orti  via  no,  bastardo,  fo  finti 
dil  signor  di  Chamarin,  qualli  si  doveano  impichar 
in  la  ditta  rocha,  ma  quel  castelan  ave  coropassion 
di  quelli  poveri  zoveni,  et  obtenc  fossero  oonduti 
fuora  a  far  morir  ;  e  cussi  lutti  doy,  eercha  mài  8  di 
là  di  Rimano,  fono  apichaU,  etc. 

Di  li  ditti,  di  12,  hore  2  di  nocie.  Come,  per 
uno  messo,  partì  inni  da  Viterbo,  dove 
era  gionto  la  persona  dil  duca,  0  quel  gic 
partita  di  Monte  Fiascone,  per  riveder  ivi  le  zenle 
de  luto  ci  suo  campo,  et  darli  danari.  Et  che  era  st.ì 
stridalo  la  guerra  a  destruUon  di  lochi  de'  Ursini,  c 
se  havea  dato  principio  a  comandar  ceroide  assai  n 
questo  effeeto.  E  che  don  Michiel  era  intrato  in  Vi- 
terbiano,  a  presso  Vjterbo,  sotto  specie  di  acordo,  e 
poi  1'  bavero  messo  a  saebo;  etc  loco,  die  era  mollo 
richo.  Et  aferma  esser  gran  carestia  di  rituarie  in 
campo,  et  maxime  di  |»ne.  E  se  diceva,  che  un  loco 
dil  fratcl  dil  signor  Bortolo  d'  Alviano,  a  presso 
Mclya,  se  haveva  renduto  al  ditto  ducha  ;  e  die  a  Ur- 
biuo  era  sta  comandalo  un  jier  casa,  die  bavesseno 
ad  venir  ed  obsediar  San  Leo.  E  in  Rimano  è  gionto 
un  coniissario  per  far  questo  uiedemoeffedo;  et  ha 
continuala  la  morte  di  li  do  fratelli,  signori  di  Cba- 
11 H ti ii'  >,  fuori  di  Animino.  Item,  essi  rad'  ri  1 


Vene  uno  nontio  dil  vayvoda  di  Moldavia,  el  pre- 
sentò una  letera,  la  ctqaa  di  b  qual  sarà  scrijita.  qui 
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solo;  etiam  una  allra  scrive  uno  medico  inU  II,  a 
la  Signoria  di  nove. 

Cqpiù  de  uìm  leUra  dil  vayvoda  de  Moldavia 
a  la  Signoria  nostra. 

Stephanus,  divina  favolile  gralia,  dominus,  hteres 
el  vayvoda  Moldavia;. 

Illuslris  el  exeellcnlissinie  prineeps,  domine  ami- 
oeque  nosler  rarissime. 

Quum  superioribus  annis  is  industriosus  Deme- 
trius  Pureivii,  exibilor,  rum  oratoribus  illustrissimi 
primipis  Moscovite,  ad  terra m  nostrani  Moldavia;  ap- 
plicuisset,  de  medio  vestrarum  dominationum  nunc 
eundi,  rursus,  prnpler  merita  sua  amplissima,  juxla 
persuasionem  excellentissimi  domini  Mathei  Mania  - 
ni,doctoris  medicina?,  comi  vis  vestrarum  dominalio- 
rum,  lìdelis  nostri,  ad  urbem  vestrarum  dominatio 
num  Venetias  transmisiinus,  ut  nobis  pliarmaca  ali- 
quas  sive  medicinas,  juxla  consilium  domini  Matbei, 
nobis  necessarias  eniere  et  comparare  pecuniis  m- 
slris  propriis  anbelel  et  debeat.  Pro  co  alTeelamus. 
veslrae  illustrìssima:  et  excclen'.issimie  doininalio- 
nes,  causa  vestii,  emidi  Demetrium  modo  aliquali 
relinerc  non  velini  sed  dispositis  ibidem  vestris  ne- 
cessariis  ipsum  integre  el  salvum  sine  dilalione  ad 
nos  remitlere  dignentur  clementissime.  Allissimus 
vestras  illuslrissimas  dominationes  ad  vola  conscr- 
vet  feliciler. 

Ex  arce  nostra  Siuthavia,  Villi.0  deeeinbris,  anno 
domini  millesimo  quingcntesimo  secundo. 

A  tergo:  Illustri  et  exccllcntissimo  principi,  do- 
mino Leonardo  Lorandino  (sic.)  Dei  gralia  duci  Ve- 
netiarum,  amico  nostro  carissimo. 

Copia  de  una  letera  di  uno  malico  a  la  Signoria. 
Narra  le  cosse  di  Moldavia ,  de'  tartari  e 
altre  cosse  di  quel  paese. 

Serenissime  prineeps  et  domine  exeellentis- 
sitne,  humili  commendatone  prremissa. 

La  causa,  che  per  avanti  non  halli  scripto  a  la 
sublimità  vostra,  è  stala  la  infirmila  grave  ho  palilo, 
dal  primo  zorno  de  avosto,  che  zonsi  in  Muldavia, 
per  tulio  octobrio  proximo  passalo,  non  obstanle 
tamen  la  malatia  grande,  a  dì  *22  avosto  io  fo  a  la  vi- 
sitation  di  questo  illustrissimo  signor  duca  Slephano, 
el  liei  l'ofìcio  di  fedel  servidor,  per  parte  di  la  sere- 
nità vostra,  con  quella  forma  de  parole,  che  se  con 
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vien  a  uno  lauto  signor,  quanto  è  questo.  Lo  qual 
ave  gralissimo,  con  demostration  e  parole  molto  ami- 
cabile,  in  fra  le  qual  disse:  lo  non  ò  voluto  mandar 
a  luor  medico  in  alcuna  parte  del  mondo,  salvo  da 
li  amici  mici,  li  qual  sono  cerio  me  amano  :  e  dissenti  : 
Etiam  io  sono  circondalo  da  jnimici  da  ogni  ban- 
da, e  ho  aulo  bataje  3(i,  da  poi  che  son  signor  de 
questo  p;iese,  de  le  qual  son  stato  vi  urite*  tic  :$4.  e 
do  perse.  Ad  iiilelligenlia  de  la  serenità  vostra  io  na- 
rerò  leconditiondeguede  questo  illustrissimo  signor, 
del  fiolo,  de  li  subditi  e  del  |wese,  e  poi  le  novità  se- 
guite, et  quelle  che  per  somala  sequita  tra  questi 
signori  seplenlrionali.  Quanto  a  la  |>ersona  dil  pre- 
fato signor,  l'è  homo  sapientissimo,  degno  de  molle 
laude,  amato  mollo  da  li  subdili,  per  esser  clemente  31 
e  justo,  molto  vigilante  et  liberale,  prosperoso  de  la 
persona  per  la  età  sua,  se  questa  infirmila  non  lo 
havessc  opresso,  ma  s|>ero  in  Dio  farli  gran  zova- 
mento.  Per  quanto  posso  comprender  per  le  cose 
principiale,  lo  lìolo,  signor  Nogdam  vayvoda,  imitila 
le  vestigie  del  signor  suo  padre,  modesto  quanto  una 
donzela  e  valente  homo,  amico  de  le  virtù  e  de  ii 
homeni  verludiosi,  zovene  de  anni  "23  in  circa.  Li 
subditi  tuli  valcnlomeni,  et  homeni  da  futi  e  min  ila 
slar  so  li  pimazi,  ma  a  la  campagna.  Questo  illustris- 
simo signor  poi  far  homeni  da  fati  60  milia,  a  cavalo 
40  milia,  zoè  40  milia,  e  pedoni  20  milia.  El  paese 
si  e  frutifero  el  amenissimo  e  ben  siluado,  habon- 
danle  de  animali  e  de  lutti  fruii,  da  ojo  in  fora.  I 
fermenti  si  semena  de  aprii  e  de  limo,  archojese  de 
avosto  e  de  septembrio;  vini  de  la  sorte  de  Friol; 
pascoli  (icrfeti  ;  polria  slar  in  questo  paese  cavali 
100  milia  e  piti.  De  qui  a  Costantinopoli  se  va  in 
XV  o  XX  zorni  :  peritò  rcverenlemeulc  aricordo  a 
la  Signoria  vostra,  che  de  qui  se  |>olria  slrcnzer  li 
fianchi  a  questo  |>erlido  cali  turco.  Et,  per  quanto 
me  referisse  molli  homeni  degni  el  nicniiadaiili,  che 
vien  da  Constanunopuli,  li  turchi  ha  gran  paura  de 
questo  signor  e  de  li  chrisliaui,  per  la  via  de  questo 
paese.  Da  novo,  la  illustrissima  signoria  de  questo 
signor  ha  recuperalo  molli  castelli  e  vilazi  de  le  man 
de  la  majestà  de  re  de  Poiana  queslo  mese  di  odo 
brio  proximo  passato,  li  qual  antiquitus  erauo  slà 
occupati  per  quello  regno,  lfcm,  li  tartari  sono 
corssi  in  Lituania  e  Polonia  nel  ditto  mese,  et  hano 
menalo  via  40  milia  anime.  Item,  la  guerra  aspra 
pur  persevera  tra  la  majestà  de  re  de  Poiana,  el 
duca  de  Moscova,  signor  de  la  Russia  ;  e  li  suo'  amba 
sadori,  j)cr  non  poter  passar,  ancora  sono  in  questa 
terra,  et  hanno  l>ona  compagnia  da  queslo  signor  eie. 
Item,  in  questi  confini  e  region  propinque  erano  do 
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signori  tartari  polenti,  uno  se  chiamava  imperador 
de  Voga,  l'altro  imperador  de  Crin;  quello  de  Voga 
era  amico  de  la  niajestà  de  re  di  Poiana  e  quello  de 
Crin  del  duca  de  Moscovia  ;  et  questo  perchè  el  pre- 
fetto signor  duca,  tien  uno  suo  fradelo  in  prexon,  ac- 
«ò  no  lo  cari  de  signoria,  per  esser  homo  de  la  sorte, 
che  era  el  fradelo  del  turco,  unde  questo  imperador 
de  Crin,  per  far  cosa  grata  al  duca  de  Moscovia,  se 
mosse  conlra  lo  imperador  de  Voga  a  la  imprevista 
ed  àio  cazado  de  signoria.  Lo  qual  con  pocha  zente 
se  n'è  furilo  e  andato  da  un  altro  tartaro,  suo  parente, 
molto  possente,  lo  qual  se  cliiama  imperador  de 
Nag;il,  1<i  (piai  è  motto  distanti'  tl.i  queste  region.  Al 
presente  questo  imperador  de  Crin,  lo  qual  è  rimasto 
vidorioso,  poi  far  da  otanta  in  cento  milia  cavali,  «1 
à  mandato  una  sua  Gola  nel  fiol  del  turco,  lo  qual  é 
signor  de  Calla.  Per  la  qual  parentela  el  turco  li  ha 
;]()•  mandato  molti  presenti  e  de  gran  valuta,  tra  li  qual, 
come  referisse  uno  zudeo,  lo  qual  è  venuto  de  li, 
baver  visto  uno  pavion  de  grandeza  incredibile  e 
molto  ornato  de  cose  de  gran  valuta  ;  e  dice  che  poi 
star  solo  de  le  persone  da  mille  in  suso  ;  Idio  scon- 
fouda  el  turco  e  lui,  amen.  Per  la  qual  coligation  e 
parentela  questo  illustrissimo  signor  se  dubita  mollo 
far  movesta  alcuna  conlra  el  turco,  perchè  subito  el 
tartaro  li  seria  a  le  spale.  Ma  el  e1  è  uno  passo  per 
mezo  Cada,  se  chiama  Pericop,  dove  diese  milia  ca- 
vali tegneria  la  posaoza  del  tartaro,  che  non  potria 
passar  in  qua  a  li  danni  de  li  chrisliani.  Al  presente 
serenissime  princeps,  non  bo  altro  da  novo  da  si- 
gnilicliar  a  la  serenità  vostra,  ma,  mentre  starò  in 
queste  region,  sempre  serò  vigilante  in  dar  ariso  a 
la  serenità  vostra  de  le  cose  me  pari  degne  de  aviso. 
Nec  piura.  Idio  in  felice  stato  per  molti  anni  con- 
servi la  serenità  vostra,  a  la  qual  iterum  humiliter 
ine  ricomando. 

Datai  Sosavice  in  Moldavia,  die  7  decem- 
bri* 1502. 

Subscriplio:  Excellentissnnce  screnitatis  ve- 
stra  servitor 

Matheus  Mcrianus 
artium  et  medicina:  doctor. 

A  tergo  :  Serenissimo  principi  et  domino  ex- 
cellentissimo.  domino  Leonardo  Lauredano,  in- 

(lyW  UUCI   r  flit  HUtUlIt,  IH/IHIIHJ  WJòrT  l  UTIIISSIMU. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  el  fo  messo,  per  li  con- 
sieri, dar  el  possesso  di  l' arzivescoado  di  Spalato  al 
reverendo  domino  Bernardo  Zane,  prothonotario, 
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qual  à  'ulo  a  Roma  dal  pontifice,  par  per  brieve,  per 
la  morte  di  l'arzivescovo  noviter  difonlo;  et  fo  preso. 

Poi,  chazadi  li  papalisti,  el  principe  fè  relation, 
come  ci  signor  Bortolo  d'  Alviano  vene  domenega 
in  colegio,  venuto  di  Ravena,  justa  la  diliberation  ;  e 
che  era  stalo  a  Bologna,  parlò  con  missier  Zuan  Beli- 
ti voy  secrete,  e  persuadendolo,  per  nome  nostro,  a 
far  contea  Valentino,  si  scusò  per  la  pace  cridata  etc. 
Item,  che  ha  intelligeutia  con  Pandolfo  e  so  cugnalo, 
Zuau  Paulo  Baion,  e  voria  andar  per  la  via  di  Lucha 
e  Pisa,  entrar  in  Mariema  di  Siena  e  poi  in  Siena, 
dove  Pandolfo  li  promete  dar  ducati  X  milia;  e  poi, 
intrato  Zuan  Paulo  in  Perosa.  arano  ducati  50  milia. 
Item,  esso  Bortolo  voria  andar  col  ducha  di  Urtata 
a  San  Leo,  e  voria  li  ducati  4000  etc.  Item,  aricor- 
dò il  bisogno  di  Ravena.  Poi  il  principe  persuase  il 
conseio  a  voler  star  in  paxe,  dicendo  quanto  havia 
dito  l' oralor  yspano,  per  melerne  in  guerra,  perhò 
si  atendi  a  voler  star  in  pace. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  excepto  sier  Antonio 
Trun,  che  il  principe  risponda,  al  predito  signor  Bor- 
tolo, non  esser  tempo,  ma  vadi  a  veder  la  compa- 
gnia e  stia  preparato;  e  che  si  Pandolfo  e  Zuan  Paulo 
voi  venir  qui  sarano  ben  visti  etc.,  ut  in  parte.  E 
sier  Antonio  Trun  contratlixe  et  messe  indusiar  tre  o 
ver  4  zorni.  Li  rispose  sier  Marco  Antonio  Morexini, 
ci  cavalier,  era  in  septimana.  Andò  le  parte:  5  non 
sincere,  50  di  la  parte,  151  di  l'indusia;  e  fo  presa. 

Fu  posto,  per  Ihoro,  slrenzer  la  decima  è  al  mon- 
te nuovo,  si  pagi  con  il  don  fin  a  di  55,  poi  vadi  a 
le  cazude,  e  si  scuoda  separatiti!  etc,  ut  in  parte. 
E  ave  tutto  il  conscio. 

Fu  posto,  per  imi  ai  ordeni,  do  galie  al  viazo  di 
Barbarla,  con  ducali  di  don  3500  per  una,  ut  in- 
canto. E  sier  Antonio  Trun  messe  indusiar  fin  vengi 
la  paxe  diConstantinopoli.  0,  1  di  no,  05  di  l'incanto, 
85  di  l' indusia  ;  e  questa  fo  presa. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordeni,  dar  a  Raphael  Ca-  331 
sandelo,  qual  fo  quello  vene  qui  a  dar  Taranto  a  la 
Signoria  nostra,  è  slato  5  anni  in  prexon  a  Na- 
poli etc.,  che  l' habi  ducali  8  al  mexe  di  provision 
al  sai,  et  ducati  500  per  una  al  maridar  di  do  sue 
fiole  etc.  Ave  3  non  sincere,  33  di  no,  159  di  la 
parte  ;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  nui,  che  le  nave  va  in  Soria  prò 
nunc  non  lochi  di  V  andar  Corni,  ma  ben  di  ritorno  ; 
e  fo  preso. 

Fu  posto,  per  tutti  i  savij,  certa  parte,  incorda- 
la per  sier  Gasparo  Malipicro,  è  ai  3  savij,  di  certi 

I danari  di  sopracomili,  che  ha  inlachalo  per  li  capi  di 
creditori  etc.;  et  fu  presa. 
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Fu  |Hje»l'»,  per  sicr  Polo  BarlK),  procurato!-,  sier 
Marco  Antonio  Morexitii,  d  cavalier.  sicr  Mirro  Sa- 
liuilo,  sier  Alvise  da  Molili,  savij  <lil  COBMfo,  atento 
li  oratori  veronesi  sono  venuti  qui  a  dolersi,  clic  non 
pouno  andar  a  le  piisscsston,  e  si  |»rovedi,  che  |>er 
il  colcgio  sia  fato  uno  ca|Ki,  coli  20  cav.ili,  tra  i  qual 
sia  8  balestrieri,  con  molle  optane  clausule.  Item, 
decanterò,  si  uno  bandizà  (ter  homicidio  |Hiro  Ixm- 
dizi  uno  altro,  etiam  ad  itujuirendum,  sia  ascilo. 
Item,  sia  coniesso  al  capetauio  di  Verona  lazi  pro- 
resse  centra  li  cai*;lanij  alai  devedo,  e  la  soa  compa- 
gnia sia  cassa  etc.  Fo  leto  una  letera,  di  sier  Bernar- 
do Bembo,  doclor,  cavalier,  podestà  di  Verona,  cen- 
tra li  ra|>elanij  dil  devedo,  et  una  di  sier  Zumi  Mo- 
cenigo,  cartamo,  in  suo  favor;  e  aricorua  si  scrivi 
sia  mantenuto  certo  statuto  etc.  Et  sier  Antonio 
Trilli  e  sier  Piero  Duodo,  savij  dil  conscio,  messeno 
a  l' incontro  scriver  al  capemmo  di  Verona  la/i  pro- 
eesso  conlra  li  capelanij  dil  devedo,  et  lo  mandi  a  la 
Signoria,  e  in  questo  interim  fazi  lui  col  podestà 
uno  capi»,  die,  con  le  mite  d'  arme  e  provisionati, 
dkitur  debi  cajar  li  calivi  dil  leritorio  etc.,  ut  in 
ra.  Parlò  sier  Marco  Antonio  Morexiui,  el  cavalier, 
in  favor  di  la  sua  parte.  U  risjKwc  sier  Piero  Duodo. 
El  Jo,  Mariti  Sanudo,  per  esser  stalo  camerlengo  a 
Verona,  el  ben  instrulo.  ci  etiam  perchè  sicr  Marco 
Antonio  Morexini  mi  nominò  in  renga,  parsemi  dir 
qualcossa  ;  et  cassi  jwrlai,  e  rispusi  a  sier  Piero  Duo- 
do,  laudando  la  provision  di  altri  savij,  ma  il  conscio 
non  li  pareva  cassar  li  ca|ielaiiij  dil  devedo  senza  pro- 
cesso, ne  etiam  Jo  li  voleva  «issar.  Or  andò  le  parte  : 
H  non  sincere.  !»  di  no,  '>;$  di  4  savij  dil  conscio,  1)3 
ili  do  savij  dil  consejo;  et  questa  fu  presa. 

A  dì  17  feircr.  In  colegio.  Jo  non  fui,  andai  a 
Mestre  con  sier  M*rco  Sanudo.  Vene  l'oralor  di 
Pranza,  per  cosse  particular;  etiam  l'oralor  di  S|ia- 
gna.  Ancora  fo  consultalo  alcuni  ordcui,  fati  in  Cv- 
pro  per  sier  Beniardin  Loredati,  fo  synico,  voi  siano 
conJìrmali  |>er  pregadi  ;  qualli  Jo  alias  vidi,  et  mi 
jwrve  boni. 

Inlroe  i  capi  di  X  ;  et,  nescio  qua  de  causa,  o 
per  qual  avisi  ubali,  fo  terminalo  mandar  domino 
Antonio  di  Pij,  con  la  sua  condula,  sul  Polesene,  e 
se-rito  a  Jacomin  di  Val  Trompia,  havia  fato  li  fanti 
a  Brexa  et  poi  9uspesi,  clic  li  debbi  compir,  et  die  li 
prediti  rectori  di  Brexa  lo  mandi  sul  Polesene. 

Da  Milan,  dil  secretorio,  di  11,  date  a  Mor- 
tara.  Come  è  venuto  li  |>er  visitar  il  gran  tnnislro, 
quaf  va  a  piaceri  per  qudli  castelli,  e  li  disse  che 
havia  auto  letere  dal  comissarìo  di  Bclinzona,  die 
scrive  aver  auto,  da  li  sol  capi  sguizari,  dolersi  di  la 


coraria  fata;  e  si  duol,  dicendo  è  sta  banditi  e  fuo- 
raussili  di  Lugano  e  di  7  eauloni;  e  die  voi  ben  con- 
vicinar col  re.  Item,  die  questi  movimenti  di  Va- 
lentino li  dispiace  ;  et  za  il  reverendissimo  cardinal 
so  barba  li  è  venuto  in  noia  etc.  :  e  che  missier  Zuan 
Jacomo  Tritila,  il  gran  canzdier  e  lui  gran  maislro 
si  strctizeno  insieme,  tutti  conlra  il  prefato  ducha  Va- 
lentino. 

Dil  cajtetanio  dil  eolfo,  date  in  Arbe.  Conte  li 
messi  do,  buio  in  terra,  anderà  temporizando,  aspe- 
lando la  risposta.  À  ricevuto  li  ducali  500,  per  suo 
liol  ;  ringralia  etc. 

Di  Zagabria,  di  20  eener.  Soloscriplo:  Fi- 
dum  mancipiuni,  pater  Thomas  Niger,  archi- 
pr<esbiter  spalatensis.  Et  comenza  :  Serenissime 

liei  totem  et  omne  bonum.  Come  |>er  neve,  jaze  e 
unni  ìntimi  Uuidetn  è  «olilo  li.  Et  il  dm  /o  ni  Qoff 
vino  era  lontan  6  zornale  de  li,  a  una  lem  chiamala 
Vaino,  dal  conle  Piero  Oereb,  governador  di  mio  il 
regno  e  primo  baron  poi  il  re,  d  qual  è  a  la  morte 
e  non  poi  scampar;  e  poi  ditto  dudia  va  a  Buda, 
tamen  lui  voi  andar  a  trovarlo  dove  el  sia,  lieet 
habi  trislc  cavalchadure,  si  'I  dovesse  spender  la  vila. 

Da  poi  disnar  fo  consejo  di  X,  con  zouta  di  da- 
nari, e  a  colegio,  compito  dar  la  commission  a  sier 
Antonio  Condolmer,  va  synico  e  provedador  in  Cy- 
pri.  Dem,  vene  letere  di  Roma  e  di  Bavetta. 

Di  limita,  di  V  orator,  di  11.  Come  era  ve- 
nuto uno  homo  dil  conte  Lodovico  d'  .Viviano,  di' 
cenilo  la  dona  dil  signor  Bortolo  era  slà  liberata, 
pur  era  a  Orvieto,  ma  havia  auto  salvo  condolo  dil 
ducha  di  andar  dove  la  voleva.  Item,  die  soluta 
Guardare,  raslello  dil  dito  signor,  era  sta  sachizalo 
da  li  homi 'ni  di  Amelia;  el  che  Alviano  slava  forte, 
ma  |M-r  do  volle  è  sta  ha  la  iato.  Item,  à  inteso,  da 
domino  Lodovico  da  Castro,  fa  le  fazende  per  il  car- 
dinal Corner,  à  letere  di  Vilerbo,  il  duca  aver  falò 
la  mostra  :  à  (iOO  homeni  d'arme,  b'OO  cavali  lizieri, 
-2000  alemani,  "J000  tra  francesi  e  guasconi,  senza  i 
altri  comandali  ;  ha  arlilarie  su  20  cari. 

Dil  dito,  di  12.  Omie  Zuan  Zordau  Orsini  à 
manda  da  li  oratori  francesi,  a  pregar  voy  ajutarlo; 
e  che  lui  lieo  epici  stato  suo  per  il  roy.  Voria  aver 
uno  salvo  condulo  di  poter  venir  a  Brasano;  et  per 
do  mexi  lo  terrà  a  nome  dil  roy;  e  voi  dar  a'  ditti 
oratori  ducali  1500,  el  che  Ihoro  li  tenga  il  suo  slato. 
E  questo  dissi!  presente  il  cardinal  Orsino,  qual,  in- 
sieme con  li  oratori  francesi,  rimesse  andar  dal  papa 
a  hore  XXI,  e  cussi  andono;  e  il  papa  stava  a  veder 
maschare.  Or  il  papa  disse  voi  orniti  no  il  sialo  suo: 
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et  cossi  dito  canini  i 1  ris|>ose  ni  profalo  nonlio ;  e  si 
judicha,  fa»  per  aver  la  legaliou  di  Bologna  dal  du- 
ci». E(  par  Zuan  Zordan  sia  disposi* •  u  mantenirsi  ; 
e  Mario  è  in  Brazano,  e  lui  Zuan  Zonlan  è  in  Vi- 
roaro  etc. 

Dil  dito,  di  13.  Come  il  papa  à  mandali)  uno 
brodo,  qua!  è  sta  politica  quella  mal  ina,  e  messo  per 
i  muri  in  li  lochi  pulilici,  conlra  Orsini  e  savclesdii, 
qual  sani  questo  : 
Vrì  Primo,  che  tuli  i  subditi  di  la  Chicsia,  mediate 
vel  immediate,  che  sono  a'  scrvicij  di  Orsini  e  suve- 
leschi,  se  debano,  in  termine  di  zorni  8,  partir  da 
li  serrici  Inoro,  sub  pana  exeommunicaiionis  et 
i  t  i»  ilifmts. 

Secando,  sub  eisdem  pamis,  die  'I  n  >n  sia  per- 
sona alcuna,  pur  sempre  inondandosi  subditi  di  la 
Chiesia,  mediate  vel  immediate,  che  presti,  a  li  ditti 
i  >rsiin  et  saveleschi,  irtihrie,  potano  aHn  DSOnìUaH 
o  rossa  pertinente  a  guerra. 

Tertio,  die  non  sia  alcuno,  che  venda  alcuna 
sorte  di  arme,  ti  da  ofesa  nò  da  difesa,  a  li  diti, 
sotto  quelle  medeme  'iene,  et  SS  Irati  di  corda,  cussi 
ai  eomprador  «une  al  vendador. 

Quarto,  che  non  sia  alcuno,  che  scrivi  né  mandi 
nonlij,  nò  reeevi  letere,  né  am  basate  da  Inoro,  solo 
le  medeme  pene,  et  perpetuo  carzerc. 

Quinto,  che  non  sia  chi  fan  fanti  ad  jslantia 
Ihoro,  oè  li  cavi  di  Roma. 

Serto,  che  non  sia  chi  compri  preda  alcuna  fata 
per  Inoro. 

Septimo,  chi  avesse  robe  Ihoro,  o  savesse  chi  Ir 
avesse,  le  debi  manifestar  al  governador,  tra  termine 
de  do  torni,  pur  sub  eisdem  pamis. 

Item,  che  li  homeni  dil  conte  di  Pitiano  è  ve- 
ntiti da  lui  orator,  pregandolo  voi  far  dechiarir  al 
pontifice,  non  se  intendi  in  dito  bando.  Kl  duca  è  a 
Viterbo,  non  anda  ancora  danari  a  le  zen  te,  |>erehé 
aspeta  duciti  0000,  perdio  quelli  ebbe  non  bastò; 
et  li  ara  tra  ozi  e  doman. 

A  dì  18  ferver.  In  colegio,  in  questa  imita  i  ne- 
vegò,  fo  leto  certa  parie,  presa  nel  conscio  di  padoa- 
ni,  voria  la  conlìrmalion,  videlicet  di  clczer  Ire  ilo- 
dori  al  conscio  di  savio,  cussi  come  prima  era  uno. 
e  poi  far  uno  colegio  di  altri  doclori  ete.,  ut  in  ea. 
Et  non  parse  a  la  Signoria  di  continuarla. 

DH'tignor  Itortolo  d'  Alitano,  date  qui.  So- 
.  licita  li  risposta.  Dice  non  è  tempo  di  aspelar;  à  dato 
(speranza  a  molti  signori  che  lo  aspeta  ;  e  vcrà  uno 
fkA  di  missier  Zuan  Bentivoy;  bora  il  leiii|H»  e  di  le- 
var uno  capetanio  di  ventura  e  te. 

Da  Milan,  dil  secretarlo,  di  13.  Come  di 
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Kranza  si  a  "ufo,  il  re  aver  «lato  al  reverendo  gran 
canzelier  lo  episcopato  parisiense. 

Di  Franea,  di  V orator.  date  a  liles,  a  dì  4. 
Come  riccvele  nostre  lelere  di  M,  et  solus  rum  solo 
fo  dal  re.  I.i  disse  dil  ducha  Valentino;  e  come  pro- 
vedemo  a  li  nostri  lochi,  et  cranio  per  difendersi  e 
ofender  chi  ne  facesse  novità,  pregando  soa  majestà 
volesse  non  lassar  andar  li  guasconi  e  soc  zenle.  Il 
re  rispose  li  piaceva,  e  laudava  la  Signoria  facesse 
bone  provision  a  li  soi  lochi;  e  che  di  guasconi  à 
hordine,  dove  si  fussc,  li  obederia  ;  et  die  questi  non 
li  averà  Ita  4  mexi,  dicendo  li  convien  temporizar 
col  papa  etc.,  f>ona  verbo  ;  e  che  sempre  legnirà  la 
bona  lianza  con  la  Signoria.  Esso  orator  li  tornò  li 
artilarie,  negate  il  trar  a  l' orator  yspnio;  disse  :  Rin- 
graliate  la  Signoria  etc .  Poi  lo  pregò  non  desse  ore- 
diie  a'  maldicenti.  Disse  lo  faria,  e  sempre  parleria 
liberamente  con  la  Signoria  ;  e  che  'I  ducha  Valentino 
li  ha  mandalo  uni)  nonlio,  a  dir  di  la  morte  fila  far 
a  Paulo  Orsini  e  ducha  di  Gravina,  dicendo  il  cardi- 
nal  à  "buio  la  corda,  il  pipa  li  manderà  uno  medico 
et  lo  farà  finir  etc.  Jtem,  scrisse  ai  capi  di  X,  in  zifra. 

J)a  Sibinico,  di  sier  Antonio  Corner,  conte  33*2' 
e  capetanio,  di  22  zener.  Come  eri  di  note  cavali 
zercha  "200  turdiesdii  in  quel  contado,  et  veneno 
per  la  via  di  Spalalo,  e  se  inboscono  in  una  valada 
al  confin  de  Sibinicho.  E  la  note,  roii  la  luna  scura, 
cavalchorno,  et  cerca  Ire  bore  avanti  zorno  inlrorono 
in  una  villa,  chiamata  Kogosniza,  su  quel  conta'  de 
Sibinico,  e  di  quella  dipredono  anime  cereha  30,  ani- 
mali menudi  2000  et  grossi  -200,  e  corseno  fina  a  una 
altra  villa,  chiamata  Cavoeesta,  de  la  qual  etiam  ro- 
borono  anime  4  et  animali  grossi  40,  li  quatti  tulli 
hanno  menato  in  preda  ;  e,  se  'I  non  losse  stato  le 
guardie  si  fa  in  dito  conia",  ariano  dipredato  il  resto, 
perchè  non  ha  ohsLirulo  alcuno  ;  periiòsi  provedi  di 
cavali  de*  stratioti,  perchè  serano  più  utdi  li  cavali 
lizieri  cha  le  fantaric  ;  pertiò  si  fazi  provisione. 

Da  Smdato,  di  sier  Zuan  Antonio  Dandolo, 
provedador,  di  8  ferrer.  Come,  per  via  de  Sligna, 
Clissa  e  per  via  di  Poliza  e  Almisa,  intese  che  il  san- 
zacho  di  Mostar.  insieme  con  quello  di  Castel  Nuovo, 
se  adunano  a  Tanocichi,  con  gran  numero  di  zente. 
e  maxime  pedoni  ;  e  si  dice  asolano  (-erte  zenle  di 
Sohander  Iwssà  ivi.  Kt  ozi  è  nuove  zorni,  che  non  fano 
altro  dia  rediirse;  dove  vogliano  andar  non  si  sa; 
e  à  dà  voxe,  niun  non  molesli  i  siibditi  di  la  Signoria, 
per  esser  seguila  la  pace,  tamen  non  è  da  fidarsi, 
perchè  da  i  Modelli  a  Spalalo  non  è  lonlan  da  Cavo 
de  Poliza.  verso  levante,  mia  '20,  et  è  strila  drda  di 
venir  in  Dalmalia.  E  |ver  uno  prete,  sta  lì  in  Polì* 
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za,  ventilo,  à  «lito  soi  amici  in  secreti.*:  Va  a  dir  al 
provedador  di  Spalalo,  che  stia  con  bone  guardie,  e 
questa  hosle  si  predirà  per  Poliza,  e  per  le  ville  de 
(•(munì,  le  (piai  son  4,  e  son  dal  Givo  de  qua  de  Po- 
li/a, el  etiam  per  el  borgo  di  Spalalo.  K,  inleso  que- 
sto, fè  le  debile  provisione,  è  uon  dubita  di  0;  la  far 
bone  guardie;  e  li  puli  e  femene  dil  borgo  ogni  sera 
fa  venir  dentro  la  terra  de  le  ville  de  eomun  ;  luti  li 
puli,  femene  e  animali  à  fato  redur  in  la  montagna 
de  Poliza,  e  a  li  homcni  fato  redopiar  le  guardie.  E 
in  Polirà,  dal  capo  di  solo  verso  a  Nodelli,  dove  è 
la  liumara  di  Celina,  el  g'  è  Rodobilia,  la  qual  la 
mila  è  di  qua  di  la  fiumara  al  Capo  de  Poliza.  Li 
(piali  di  Mobilia,  por  sua  comodità,  liaveauo  fato  4 
ponti  sopra  la  liumara,  e  poteva  venir  do  cavali  a 
paro;  e,  dolendosi  quelli  di  Poliza  di  diti  ponti  con 
quelli  di  Rodobilia,  Ibon  ge  promisse  e  obligose,  si 
ila  quela  banda  mai  liaveano  danno,  ni  da  bosle  ni 
da'  martelli,  che  llioro  voleano  satisfar  il  tulio.  Or, 
intesti  di  diti  ponti,  cosa  inusitata,  e  per  la  hosle  che 
aria  potuto  venir,  a  di  Ti  mandò  domino  Aguslin 
Maricich,  conte  noviter  eleto  di  polizaiii,  con  uno  co- 
mandamcnlo  a  luta  1'  università  di  Poliza,  dovesse 
andar  con  lui  a  minarli.  E  cussi  chiamono  il  suo  eo- 
loquio,  et  tulli  volentieri  ubediteno.  E,  a  di  8,  700 
di  dili,  con  la  sua  bandiera,  i tacitare  e  pive,  con 
grati  alegreza  uniti,  sì  nobeli  come  populari,  first 
patrimoniali,  e  ruinò  dicli  ponti.  E  quelli  di  Rodo- 
balia  fugiteno  luti  di  là  di  la  fiumara;  e  poi  alcuni 
nobeli,  auto  salvo  cotiduto  da  dito  domino  Aguslin, 
vene  di  qua,  dimandando  :  Perchè  rompeli  dilli  pon- 
333  li?  Li  rispose:  Persegurlà  nostra, per  l'adutiation etc. 
Disseuo:  Avete  gran  raxon,  e  con  lhoro  ajutouo  a 
minarli,  dicendo:  Si  sequirà  pace,  per  nostra  con>o- 
dità  lasetili  refare.  Li  rispose  :  Vereti  dal  relor,  vi 
compiaseli  di  tuie  cose  honesle;  sì  che  da  quella  via 
non  poleiio  venir,  resta  una  banda,  dove  fa  far  bone 
vardie.  À  scrilo  ai  capi  di  X,  tal  aduuatton  esser  stà 
fata,  per  esser  Sii  richiesti  quelli  di  Rodobilia  a  pa- 
renta'  in  Poliza  ;  à  manda  a  dirli  aviserà,  si  vera  dita 
hosle;  e  lui  provedador  à  mandalo  alcuni  marlolosi 
a  iuquerir.  Itcm,  a  di  i),  post  scinta,  venuto  uno  di 
Rodobilia,  dice,  che  inteso  ai  Monchi  il  minar  di 
ponti,  e  adunà  in  Poliza  tanta  zente,  comenzò  a  far 
remor  tra  llioro,  dicendo  :  Torneino,  scino  stà  disco- 
perti; si  clic  judicha  ditta  hosle  andava  in  Poliza; 
ozi  aspeta  altre  spie.  Item,  per  li  conli  di  Clissa,  fo 
avisato,  come  uno  suo  homo  ogni  tralo  andava  in 
Turchia  a  vender  qualche  puto  e  pula;  e  che  per 
spie  haveano,  ditto  homo  era  venuto  questa  note  de 
Rodobilia,  e  avea  aJozà  in  borgo  di  Spalalo;  unde 
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suliilo  fè  cerchar  luto  il  borgo,  e  non  lo  trovando 
lui  era  lì,  una  femena  li  disse  :  L' ò  scontri  lontan 
di  qui  mia  3.  Fè  meter  a  cavalo  X  slratioti  con  al- 
cuni fanti,  e  da  la  banda  di  Clissa  era  il  conte  con  40 
cavali,  tandem,  Deo  adjuvante.  quelli  slratioti  lo 
prese.  El  zoiito  di  lì,  esso  provedador  l'i  examinato 
di  piano.  Confesò  aver  venduto  uno  suo  nevodo  per 
ducati  X,  di  anni  XI  ;  e  a  la  corda  confesò  aver  ven- 
duto una  garzona  di  anni  8;  e  poi  volea  andar  a 
star  in  Turchia  ;  e  ha  uno  altro  compagno,  eh' è  mor- 
laeho  de  Poliza,  el  V  à  mandà  a  prender,  e  con  fesa  n 
do  li  farà  tutti  do  apichar  per  exempio  di  altri. 

Dil  dito,  una  altra  Intera.  In  materia  di  slra- 
tioti. È  una  spesa  buia  via,  non  hanno  cavali  et  non 
hanno  capo,  tamen  è  la  compagnia  di  domino  Nico- 
lò Bochali,  ipnl  sta  in  Priul. 

Et  poi  disnar,  leto  le  lelere,  fo  pregadi,  Jo  non 
fui,  per  le  noze  di  la  fìa  di  mio  eugnado;  si  reduse 
conscio  di  X  col  cqjegio. 

Fu  poslo  e  leto  alcuni  ordini  optimi,  tati  in  Cy- 
pro,  zercha  la  camera,  per  sicr  Bernardin  Loredan, 
synico,  e  |>er  li  consieri  fo  posto  di  confirmarìi  di 
bordine  di  savij,  qualli  erano  a  consultar.  Et  aveno 
luto  il  consejo. 

Fu  posto,  per  llioro  savij,  scriver  a  Roma,  che 
l' orator  vedi,  quelli  dil  conte  di  Pittano  non  siano 
compresi  nei  bando  fato.  Item,  si  l' orator  borenti  - 
no  li  dice  0,  li  risponda  aver  dito  come  da  lui,  e 
non  li  dicendo  altro,  lui  non  li  dicha  0.  Ave  luto  il 
conscio. 

Fu  poslo.  per  sier  Polo  Barbo,  procurator,  sier 
Marco  Antonio  Morexiui,  cavulicr,  savij  dil  consejo, 
e  li  savij  1  di  terra  ferina,  e  sier  Troiai!  Bolani,  savio 
ai  ordeni,  aleuto  le  robe  venule  di  Fiandra  è  in 
gran  previo,  sia  refale  le  slime,  in  hoc  interim  de- 
posili a  boli  conio  etc.  E  sier  Antonio  Trun,  savio 
dil  consejo,  et  Jo  saria  slà,  ma  non  fui,  et  cussi  era 
ordinato  che  parlasse  e  avea  gran  honor,  messe  di 
star  su  la  |wrle  14!»3,  che  di  marzo  a  marzo  si  fazi 
et  parlò.  E  sier  Polo  Capello,  el  cavalier,  li  rispose. 
Andò  la  parie  :  3*2  di  li  savij,  Ito"  dil  Trun  ;  e  qucsla 
fo  |>rcsa. 

Fu  poslo,  jier  li  savij  di  Icrra  ferma  e  di  orde- 
ni, la  parte  di  sier  Andrea  Ballastro,  fo  camerlen- 
go a  Moduli,  che  li  3  savij  vengi  in  pregadi  con  la 
so  opinion.  Di  questo  contradixe  sier  Gasparo  Ma- 
lipiero,  è  di  Ire  savy,  e  di  pregadi.  llis|H)se  sier 
Polo  di  Moli,  savio  a  terra  ferma,  e  fo  presa  di 
largo. 

Et,  licentiato  il  pregadi,  restò  consejo  di  X,  con  3;1 
zonla  di  colegio,  e  leto  la  lelera  di  Pranza  etc. 
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A  dì  19  fevrer.  In  colegio,  domencga,  fo  balo- 
gio ducali  15,  di  dar  a  uno  frate  Simon  venuto  qui. 
Intravieii  sier  Orsalo  Zuslignan,  fradelo  di  l' orator 
è  a  Ronw,  e  rimandato  a  saper  meglio  e  te. 

Di  f erara,  dil  vicedomino,  di  17.  In  materia  ; 
à  compri  orzi  etc.,  justa  i  mandati,  per  mandarli 
a  Ravena.  Et  eri  passò  de  lì  el  signor  Antonio 
Maria  di  San  Severino;  va  a  Loreto,  poi  a  Roma 
dal  freddo  cardinal.  Et  altre  letere  non  fo,  ni  fono 
lede. 

Item,  per  il  nostro  ordine,  fo  leto  una  lelera  al 
consolo  a  Londra,  in  materia  sij  col  re  a  levar  Y  an- 
garia di  soldi  X  per  bota  a  li  vini,  aliter  li  mcrcha- 
danti  farà  la  stapula  in  Fiandra.  E  fo  laudata  dal 
colegio. 

Da  poi  disnar  fo  gran  consejo.  Fato,  tra  le  altre 
vose,  tre  sopra  la  sanità,  sier  Jacomo  Trivixan, 
quondam  sier  Silvestro,  sier  Zuan  Capelo,  fo  a  la 
dia  mera  d' imprestidi,  quondam  sier  Francesco,  e 
sier  Valerio  Marcello,  fo  soracomito. 

Non  voglio  restar  di  scriver,  come,  a  dì . .  di 
questo,  vene  a  Rialto  la  compagnia  di  Fausti,  ve- 
stiti a  comedo,  di  veludo  creinesin,  calze  a  la  divisa, 
una  rosa  tuta  e  l'altra  meza  biandia,  e  meza  feste- 
china,  quali  sono  questi  : 

Sier  Francesco  Contarmi,  di  sier  Zacarìa,  el  cavali'  r. 
Sier  Francesco  Venicr,  di  sier  Jacomo, 
Sier  Zuan  Emo,  di  sier  Zorzi, 
Sier  Francesco  Zen,  di  sier  Piero, 
Sier  Lodovico  Barbarigo,  quondam  sier  Andrea, 
Sier  Lodovico  Falier,  quondam  sier  Thomà, 
Sier  ADdrea  Bragadin,  di  sier  Francesco, 
Sier  Andrea  Vendramin,  quondam  sier  Zacaria, 
Sier  Nicolò  Vendramin,  quondam  sier  Pollo, 
Sier  Jacomo  Corner,  di  sier  Zorzi,  el  eavalier, 
Sier  Alvise  Capelo,  quondam  sier  Hironimo, 
Sier  Lorenzo  Contarmi,  quondam  sier  Marco,  quon- 
dam sier  Andrea,  proeurator, 
Sier  Francesco  da  Mula,  de  sier  Alvise. 

Item,  li  eterni  accplono  qualro,  videìicet  questi  : 

Sier  Tiepolo,  qwndam  sier  Pollo, 

Sier  Zuan  Barbarigo,  de  sier  Francesco, 

Sier  Zane,  quondam  sier  Hironimo, 

Sier  

È  da  saper,  in  questo  anno  fnnno  fate  assa'  para 
di  noze,  ma  con  dote  grande,  nè  si  chiama  dota  bo- 
na si  la  non  passa  ducati  4000  ;  e  questo  ù  voluto 
notar  a  ri.  ni  i  memoria. 
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A  dì  20  fevrer.  In  colegio.  Vene  il  legato  per  334 
cosse  particular,  per  el  qual  fo  mandato,  et  ditoli  per 
il  principe  zereba  monasteri)  e  benefieij. 

Vene  el  vescovo  di  Castello,  fo  fratello  di  Vite- 
lozo  Vitelli,  vestito  da  soldato,  con  una  capa.  È  pi- 
colo  ;  sento  a  presso  il  principe,  et  disse,  scusandosi 
non  esser  venuto  prima  a  far  riverentia  al  prindpe, 
e  li  altri  illustri  et  excelsi  signori  ;  e  che,  intervenuto 
l' infortunio  di  suo  fratelo,  si  fuzl  a  Piliano,  e  per 
mar  vene  a  Pisa.  Et  che  à  parlalo  con  Pandolfo  Pe- 
truzi  e  Zuan  Paulo  Bajon,  quali  si  ricomandano,  pre 
gando  la  Signoria,  e  lui  insieme,  voglijno  ajutar  le 
povere  reliquie  restate  di  caxa  Orsina  conlra  Valen- 
tino che  li  destnize.  Et  che,  sapendo  quanto  questa 
Signoria  havia  fato  al  quondam  suo  padre,  era  ve- 
nuto qui  come  in  loco  sicuro,  recomandandosi  etc. 
Fo  mandato  fuora  e  consultato  la  risposta.  Il  prin- 
cipe li  rispose,  fussc  il  ben  venuto,  si  dolevamo  di 
soi  dispiaceri,  et  si  vardase  la  vita. 

IH  Cao  d' Istria ,  di  sier  Piero  Mar  zelo , 
provedador,  di  18.  Come  à,  per  soi  messi,  eri  a 
Trieste,  su  14  navilij,  tra  li  qual  è  una  barza  el  certe 
barche,  fonno  imbarehati  fanti  -2170  lanzaruoli,  po- 
chi schiopetieri.  F.t  ogni  400  hanno  uno  capo;  e  at- 
petanio  di  tulli  è.  quel  missier  Zuanne,  come  scrisse  ; 
et  che  uno  capo,  con  500  fanti,  li  è  venuto  drio  a  la 
ventura.  Hanno  auto  fiorini  di  Rens  6  per  uno,  da 
do  yspani,  e  li  nomina  ;  e  quel  Octavian  CoIona  li 
condusc.  Hanno  fato  uno  bando,  niuna  barella  li 
beva  per  condurli  in  terra,  soto  pena  di  la  forcha  ; 
voleno  andar  a  Liesna,  poi  a  Barleta.  El  è  tra  que- 
sti 100  zenlilbomeni  alemani,  à  U  cavali  grossi,  el  il 
resto  fin  numero  40  ;  e  il  primo  navilio  Iroverano 
lo  voleno  tuor  per  cargarlo  di  fanti.  Item,  è  zonto 
ozi  una  barcha  li  in  Cao  d' Istria,  con  fanti  14  di  diti 
alemani,  v  ien  di  Venecia,  e  uno  capo.  El  per  colegio 
fo  ordinalo,  non  lezer  la  dita  lelera  in  pregadi. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X  con  zonla  di  cole- 
gio et  altri. 

I)a  liavena,  venute  questa  tnatina,  di  17, 
hore  2  di  nocte.  Come,  per  letere  dil  conte  di  Sc- 
iano, hanno  che  3  boehe  di  artilarie  esser  sii  con- 
dule  per  la  rocha  di  Mujoli,  et  è  zonte  al  lago  Fosco, 
podio  di  qua  da  Scorbara.  Item,  ino  fa  terzo  gior- 
no, quelli  di  San  Leo  ussirno  fuori,  e  andono  verso 
San  Marino,  e  in  quello  di  Monte  Mazo,  la  Petra  e 
altri  lochi,  e  feno  preda  de  animali  grossi  e  menuti, 
senza  far  presoni.  Item,  il  prescidcnle,  loco  tenente 
general  dil  duca,  domino  Antonio  «la  Monte,  ha  fato 
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cambiar  el  caslelan  ili  San  Marino,  posto  in  Castel 
Durante,  qual  fojnjuriato  dal  ducha  Guido.  Item, 
è  xonli  alcuni  guastadori  etc 

Da  poi  «Usuar  fu  eonsejo  di  X.  Come  ho  dito,  fo 
«rito  in  Franza;  etiam,  lelo  parte  dil  processo  di 
Bergamo  e  non  compitemi.  Vene  letere  di  Roma. 

Da  Doma,  di  l'orator,  di  14.  Come  era  ve- 
nuto a  lui  uno  Nicolò  de  Amelia,  c  n  letere  di  cre- 
denza, in  nome  dil  signor  Julio  e  Mutio  CoIona 

el  ,  è  in  Palombaro,  come  par  che  il  papa 

li  habi  manda  a  far  grande  oferte,  si  acordi  et  sij 
col  dueha,  e  li  voi  dar  eie.,  dummodo  dagi  Fa- 
bio Orsini  ne  le  man  dil  duclia  ;  el  che  lianno  int  a- 
so, che  'I  signor  Bortolo  Alviano  veniva  etc  Li  rispo- 
se aver  scripto  a  la  Signoria.  Item,  è  partiti  di 
Roma  400  fanti,  il  papa  manda  a  domino  Antonio 
de  Monlihus,  è  a  Urbino,  li  «lislribnissa  per  quelli 
castelli;  e  Trozo  è  partito  con  il  resto  di  danari,  va 
dal  ducha.  Jt> ni,  diman  si  parte  el  cardinal  «li  Feri- 
rà, mal  contento  dil  papa,  dice  per  leviar  la  spesa. 
334  *  Ihl  dito,  di  14.  Come,  da  poi  manzar,  fo  dal 
papa,  pregando  s  a  santità,  il  conte  di  Pitiano  e  il 
signor  Bortolo  >Y  Alviano  non  si  comprendesse  nel 
bando  fato.  Disse  era  contentissimo,  et  ordinò  a 
missier  Adriano  una  patente.  Poi  disse  :  Domine 
orator,  non  sapemo  die  non  fa  per  nu,  ni  per  el 
ducha,  tu:irsi  contri  quella  Signoria;  che  non  poi 
lenir  il  stato  senza  quella,  perchè  altro  è  esser  con- 
tri un  zenlilomo  signor  cha  conlra  quella  Signo- 
ria etc.  ;  ejurò,  IN  verta  vicarii  C liristi,  mai  si 
penseria,  ni  lu  ni  I  duca,  far  contra  la  Signoria,  di- 
cendo: Sapemo  la  Signoria  avia  dà  licentia  a  V  Al- 
viano, ma,  inteso  che  'I  duca  noti  volea  Siena,  soluta 
chaziar  Pandolfo,  l'à  fato  ritornar  e  levato  di  Rave- 
na,  e  vi  manda  il  conte  Bernardin.  El  ducha  va  con- 
lra Zuan  Zonlan  Orssini,  et  e  insanguinalo  in  Ihoro, 
bisogna  cazarli,  el  ho  etc.  L'orator  li  rispose  sapien- 
tissime, che  il  duca  non  potrà  Unir  niun  stalo  miri 
de  volontà  di  la  Signoria,  el  che  volendo  lenirlo 
fazi  le  opere,  et  si  vederà  il  b.  n  voler  dil  dura. 

IMI  dito,  di  l'i.  Come  quel  nontio  di  Zuan 
Zonlan  Orsini,  avanti  partisse,  il  papa  li  tè  dir,  la- 
sase  il  stato  e  li  faria  dar  altro  slato  in  ricompensa 
nel  Reame,  eh"  è  di  suo  fiol  el  principe,  (ir  dito  non- 
tio ritornò  e  à  dito  al  papa,  non  voler  per  niun 
modo  lassar  il  stato,  e  lo  voi  lenir,  ma  ben  darlo  in 
le  man  di  oratori  francesi,  dicendo  non  aver  falilo 
contri  il  papa,  e  voi  slar  in  judicio  di  ogniun.  E 
che  il  papa  disse  :  Avcmo  letere  di  sua  man  contra 
di  nui.  Disse  mai  si  troverà  tal  eossa;  et  che  melerà 
poli/e  per  Roma  per  tal  sua  justificatione,  over  farà 


sentir  si  grm  voce  in  Roma  più  non  udita,  adeo  a 
questo  il  p  apa  si  turbò,  e  con  li  oratori  francesi  fé 
si,  che  e|isi  li  deno  contra  di  tanta  prosontione,  tan- 
dem lui  si  voi  lenir  etc.,  el  è  in  acordo  di  Brasano 
con  quelli  di  Cere.  El  duca  si  parte  da  Viterbo  e 
vien  a  N'epi.  Item,  el  cardinal  Orssino  è  amalato, 
e  si  dice  sta  molto  male. 

Dil  dito,  di  15.  In  materia,  aver  (tarlato  al 
cardinal  Grimaiii,  zercha  l' abatia  di  le  Carzcre  etc.  ; 
qual  disse  scriverà  a  la  Signoria.  Noto,  in  V  altra 
letera  par,  in  concistorio  ozi  el  papa  desse  V  arzive- 
scoa'  di  Spillalo  a  domino  Bernardo  Zane,  prothono- 
tario.  Dei»,  esso  canlinal  Grimani  scrisse  una  lete- 
ra a  la  Signoria,  di  le  soe  raxon,  molto  copiosa. 
Item,  il  Zane,  prolhonolario,  ne  scrisse  un'  altra, 
come  il  papa  li  avia  dato  I"  arcivescoa',  perbò  e  te, 
tallirti  V  ultimo  pregadi  li  fo  dato  il  possesso. 

Da  Xajxtli,  dil  consolo,  di  XI.  Come  di  Ca- 
I  labria  non  era  nulla  ;  et  che  !>  galic  di  spagnoli  era- 
no a  la  Manlhea  venule.  E  a  Yschia  si  dice  esser 
zonle  certe  barze  di  Spagna,  e  si  sospeta  di  armata. 
E  in  quelli  di  andò  fin  a  Pozuol  el  gran  eanzelier  e 
lo  general,  francesi,  a  exorlar  quelli  volesscno  esser 
boni  francesi.  Item.  si  solicita  la  fabrica  dil  Castel 
Novo,  che  per  il  re  Fedrico  fo  principiata.  Item,  e 
sta  dito,  che  in  favor  di  francesi  veniva  armata  di  la 
Signoria  nostri  in  Pum.  Kl  vice  re  si  ritrova  verso 
la  Cidignola,  dove  è  stato  assa'  zorni,  non  con  molta 
gente;  monsignor  di  Alegra  è  pur  in  Napoli;  à  fato 
danari  assa'  in  I'  Apntzo  con  maximo  detrimento  di 
quelli  popoli.  Item.  lo  grano  in  Napoli  vai  carli- 
ni 8  '/i  el  tumano,  et  lo  orzo  carlini  tre  etc. 

A  d)  XXI  fevrer.  In  colegio.  Vene  l'orator  ;1 
di  Franza.  in  materia  di  la  letera  si  scrive  a  sier 
Bironimo  Donarlo,  dolor,  potestà  di  Cremona,  che 
debbi  expedir  et  exequir  la  sententia,  fata  per  sier 
Luca  Memo  e  sier  llironimo  Querini,  dclegadi,  in  fa- 
vor di  madona  Fina,  aldendo  quelle  do  done,  si 
duol  etc,  ut  in  ea  :  el  fo  conzo  eerte  panile  che 
ditto  orator  non  volleva,  et  fo  expedito  la  letera. 

Fono  alditi,  in  eonlraditorio,  sier  Donienego  Pi- 
xani,  con  li  oratori  dil  Polcscne,  zcrcht  la  mia  Sa- 
badina,  visto  il  disegno  etc. 

Da  Bologna,  fo  leto  uno  capitolo,  di  17, 
scrive  Demordo  di  liihiena  a  Piero,  suo  fra- 
tello. Come  è  zonto  li  uno  homo  dil  signor  Zuan 
Zpnlan  Orsini,  vien  «li  Franza,  è  zorni  7  maneba,  el 
va  a  Roma  con  una  leteri  dil  re  al  papa  e  duci»  Va- 
lentino, li  prolesta  non  dagi  impazo  a  dito  Zuan  Zor- 
dan  con  gran  pan>le;  e  si  pur  jiersevera  ha  comesso 
I  a  monsignor  «li  Ohigni.  clic  li  dagi  ajuto  con  le  zen- 
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le.  Item,  fo  IcU)  uno  ullru  capitolo,  di  15,  da  Udina. 
Pur  I'  homo  dil  conlc  scrive,  clic  hon  è  il  tempo  ;  el 
che  si  d  conte  venisse  il  luto  si  reaquisteria  in 
tre  dì. 

Da  Brcxn,  di  reetori.  Si  duol  min  letcra  li  è 
sia  scrip!a,  ordinata  per  sier  Polo  Cajiclo,  el  cava- 
lier,  dicendo  veri  uuo  savio  di  lem  ferma  li  a  ron- 
zar li  conti  etc.  Et  edam  simile  letere  è  slà  arilo  a 
Pudoa,  quali  etiam  essi  rectori  si  dolscno.  Or  fo 
gran  remor  in  colegio,  e  sier  Alvise  da  Molin,  savio 
dil  consejo,  pirlò  era  slà  mal  falò;  e  il  Cipdo  si 
scusò.  Fo  gran  parole,  e  ordinato  scriverli  una  bona 
letcra. 

Da  Caneva,  di  sier  fialiastian  ISxani ',  pode- 
stà. Manda  uno  processo  fato  contri  uno,  qual,  an- 
tlaiKlo  a  la  eaza,  li  dimandò  le  arme,  e  lui  lo  volse 
atnazar  etc.  (Emesso  ai  avogadori. 

Da  Ruigo,  di  sier  Zuan  &radenigo, podestà. 
Come,  in  execulion  di  mandali,  manda  di  qui  Jaco- 
mio  di  Roman,  coulestabcle  a  la  Badia. 

Da  Ila  vena,  di  18,  hore  prima  di  mete.  Co- 
ine,  per  messo,  partito  a  di  1 1  da  Viterbo,  dice  il 
ducha  era  li,  e  havea  fato  far  la  mostra  di  le  zeute; 
era  per  darli  danari.  Si  dicea.  I'  havea  .r>00  homeni 
d' arme,  da  5  io  0000  fanti,  et  zercha  500  cavali  li- 
rieri  ;  e  si  dicea  anderiano  verso  Brazano.  Item,  dil 
mixer  li  a  Ravena  a  bora  missier  Dionisio  di  Santa 
Agaia,  che  acompagnò  il  duca  Guido  nel  fugir  suo. 
Qual  disse  a  essi  reclori,  die,  trovandosi  eri  in  Ari- 
mano  con  el  prescklente  e  loco  tenente  general,  ebbe 
Inolia  di  poter  venir  qui  a  luor  alcune  sue  vesti- 
meli te,  las>ù  in  cuxa  di  sier  llirotiimo  Guazimano, 
citadin  di  qui.  E  li  disse,  cenando  eri  sera  con  dito 
icescidente,  aver  auto  letere  dal  duca,  come  havia 
Calo  in  Viterbo  la  mostra  di  700  homeni  d*  arme  d 
liOOO  fanti  d  1000  cavali  lizieri,  e  dato  danari,  e  li 
wlea  mandar  ad  eradicar  le  reliquie  de  luti  sui  tra- 
ditori et  rebelli  di  Santa  Chiesia,  spezificando  Bra- 
sano ;  e  che  questa  matina  dillo  precidente,  eh'  è 
missier  Antonio  da  Monte,  dovea  perfine  da  Rima- 
no per  andar  alozar  questa  notte  in  San  Marino,  dove 
bavera  a  proveder  de  novo  caslelano  ;  e  che  Zuan 
Paulo  Baione,  Pandolfo  Pctruzi  erano  in  Lueba,  il 
vescovo  Vitello  in  Pisa. 

Dil  signor  Bortolo  d' Altiano,  date  qui,  a 
d\  20.  Come  era  venuto  a  lui  uno  homo,  per  nome 
dil  signor  Zuan  Zordan  Orsino,  e  il  signor  Julio,  è  a 
Brasano.  Dice  quel  loco  è  riparato,  forte  di  fossi  c 
altro  ;  e  in  Brazano  vi  hè  il  signor  Mario  Ursino,  lio 
naturai  fo  dil  cavalier  Ruberto  Ursino,  fr.idelo  dil 
cardinal  Lalino  l'rsino,  era  camerlengo  di  papa  Si- 


slo,  et  d  Capuano  da  l'Ochio,  fu  condulier  dil  re  Al- 
fonxo  e  re  Fenndino,  e  molti  creali  di  la  caxa  con 
50  cavali,  fanti  200  ;  et  3u0  altri  ne  fanno,  si  che 
sarano  500;  hanno  art  laric,  monilion  eie.  In  Cere  è 
il  signor  Julio,  signor  Johinni  e  Rienzo,  suo  fradelo, 
con  cavali  150,  fanti  200  uleli  e  genlilbomeni  ro- 
mani, Ira  i  qual  è  uno  chiamato  Brancha  Alberino, 
con  circa  cavali  40,  luti  questi  romani  perseguitati 
da  sto  papa,  lo  Trivignauo,  loco  forle,  è  Jacomo  Sa- 
comano,  di  casa  Cajdano,  valente  homo  ;  e  questi 
«.stelli  è  di  qua  di  Roma.  E  in  l' Isola  è  il  signor 
Fabio  l'rsino,  signor  Franzoto  Ursino  ;  el  in  Niero- 
la,  con  cavali  300  boni,  ci  signor  Joan  Jonlauo.  E 
in  Vicovaro,  sopra  Tivoli  mia  6,  a  la  iutrata  di 
Abruzo,  verso  l'Aquila,  aspela  il  signor  Parlo  Ursi- 
no, con  100  cavali,  el  da  missier  llironimo  Gajofi  di 
l'Aquila.  A  Palombari  i  i  signori  Savelli,  rapo  Sil- 
vio Savello  con  300  fanti  et  100  cavali  ;  «spedasi 
Mutio  Olona.  Gdombara  è  in  1'  is,»la,  tra  Nierola  e 
Vicovaro  in  mezo,  mia  K  lonzi,  perché  loia  l' isola 
non  gira  40  mia.  In  le  terre  dil  prcfelo  è  Paulo  Mar- 
gaoo  e  Piero  Paluzo,  primi  signori  rimani,  colonesi, 
a  i  qual  il  papa  à  tolto  quanto  haveano  in  Roma  ete. 

Ih'l  capetanio  general  da  mar,  di  27,  et  28, 
date,  in  gaìia,  a  presso  Corfù.  In  la  prima  manda 
le  letere,  abute  dil  secretano  nostro,  da  Costantino- 
poli, replichile,  di  13,  16,  17,  11),  et  21  decembrio; 
el  le  mandò  con  uno  breganlin.  Et  dice  zercha  San- 
la  Maura,  pregando  Jdio  ilumini  a  diliberar  el  me- 
glio, creile  è  la  chiave  di  tuli  i  lochi  cimmslanti, 
zoè  Corfù,  Cefalonia  et  Zanle.  À  scriplo  al  rapi- 
mento di  Gmdia,  e  al  signor  duca  di  Nixia  e  al  si- 
gnor di  Pario,  preparino  le  galie,  zoè  19  in  Candia, 
el  do  in  1'  Arzipielagn,  et  cussi  a  Corfù  do  galie,  ju- 
sla  le  idere  noslre,  di  22,  et  clezino  li  sopracounli, 
e  cussi  in  Puja  etc.  Item,  per  letere  di  23,  à  inteso 
la  risposto  fata  in  Pranza  per  li  porli,  e  inteso  si 
mandi  uno  provedador  con  4  galie.  Dice  non  poter 
mandar  provedador  a  Brandito,  |>erchè  il  Coniarmi 
è  a  Santa  Maura,  e  il  Zaulani  è  li,  non  ben  condi- 
I  fonalo  di  una  gamba  ;  et  manderà  per  adesso  do 
galie,  sopracomili  sier  Zuan  Moro  et  Cresole  di  Ce- 
dolini  da  Zara,  per  esser  ben  in  horline  e  rilornale 
dil  destrdo.  Il  resto  di  le  galie  è  a  carena,  3  sono 
a  Sanla  Mauri,  una  in  le  aque  dil  Zanle,  do  an- 
date in  Alexio  con  l'orator,  una  a  Costantinopoli, 
9  al  Steno,  una  a  la  botta  di  Cataro,  eh' è  l' arbesa- 
na,  e  il  eajietenfo  dil  colfo,  eh'  è  andato  a  Zara,  a 
OOOdar  l' homo  dil  seerdario  nostro,  et  una  a  Napoli 
di  Romania.  Lui  la  il  soracomito  Moro  e  domino 
Cresole,  e  potendo  mandar,  ne  manderà  altre  do; 
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et  200  barili  de  polvere  manda.  Item,  Ita  ricevuto 
la  dcposition  fala  a  li  avogadori  per  il  scrivan  di  la 
galia  sibinzana  presa  da*  turchi,  et  l' à  posta  a  presso 
il  processo  che  va  formando,  et  non  lasserà  la  cosa 
inpunita,  licei  vadi  di  longo.  E  sier  Zuan  Morexini, 
è  a  Napoli  di  Romania  ancora,  li  à  manda  comanda- 
mento vengi  a  lui.  Item,  si  mandi  Discoli,  è  gran 
carestia  per  tutto,  et  danari. 

DU  dito,  di  28.  Par,  clte  per  letere  di  sier 
Matio  Soliano,  qual  è  al  Drugamcsto,  drizate  a  suo 
zenero,  è  a  Corni,  con  1'  hordine  le  mostri  a  lui  ze- 
nera!,  dice  che  a  di  17  zonse  a  la  Janina  uno  olacho 
di  la  Porta,  con  comandamento  dil  signor  a  lutti, 
che  non  debino  far  algun  danno  a  li  sondili  di  la 
Signoria,  ni  che  mandino  alguu  navilio  fuora  per 
far  danno  a  li  navilij  nostri.  La  qual  nova  esso  sier 
Matio  ha  'ulo  da  sier  Nicolò  Sofiano.  suo  parente, 
qual  za  molli  unni  è  a  la  Janina.  Et  cussi  esso  ze- 
neral  farà  lar  simil  comandamento  doman  di  li,  che 
non  sia  dannilichato  alcun  subdilo  dil  turcho,  et 
cussi  scriverà  per  tutte  terre  nostre,  facendo  star 
con  bone  guardie  etc. 


Copia  di  la  letera  scrisse  Zacaria  di  Freschi, 
secretano,  da  Constantitiopoli,  in 


Serenissime  princeps  etc. 
lo  zonse  con  la  gralia  de  Dio  qui  a  Coi 
poli  a  di  7  di  l' instante,  et  fui  ben  veduto  et  hono- 
ralamenle  scompagnalo  a  caxa.  A  dì  X  da  poi  disnar 
andai  a  visitar  i  magnifici  signori  bassà,  da  cadauno 
di  li  qual  fui  ben  visto.  Da  pai  ozi,  cassi  comandan- 
do lo  illustrissimo  gran  signor,  io  son  slado  a  lar 
riverentia  et  basar  la  mano  a  sua  signoria,  la  qual 
me  vele  con  bona  faza,  et  sia  per  la  gralia  de  Dio 
ben  sana  di  la  persona,  el  hame  dimandalo  di  la  sa- 
lute di  vostra  excellentia.  Da  poi,  parlado  ccrcha  la 
pace,  sua  excclcntia  me  disse  che  1'  ben  contenta 
di  quanto  à  scripto  ci  magnifico  Achmath  bassà 
Charzegogli  al  magnifico  missier  Andrea  Oriti,  et 
sopra  quello  voltavi  star,  ma  che  da  poi  erano  sc- 
guidi  de  li  desordeni  ;  et  che  sua  excclcntia  non  fa- 
ria  pace,  si  la  serenili  vostra  non  ritornerà  el  tolto, 
inferendo  di  Santa  Maura.  Or  che  io  debba  scriver 
caldamente  a  voalfl  Btefiknlia,  da  la  qual  I  aspela 
la  risposta  subilo  subito,  el  senza  alguna  indusia, 
el  quanto  la  vegnirà  pili  presto  sarà  meglio;  si 
che  suplico  vostra  celsitudine  non  perdi  lempo, 
ma  respondi  volantissime,  et  sia  certa  quella,  che 
questo  excelenlissimo  signor  non  farà  pace,  se  la 


non  restituirà  Santa  Maura.  Alia  non  sutit.  Ora- 
tie  etc. 

Ex  Costantinopoli,  die  XXI 

1502. 

Subscriplio  : 


Zaorias  Fhisccs. 

La  soprascrila  letera  fu  fata  di  ordine  dil  signor 
turco  et  revisla  per  sua  signoria. 

Da  Otranto,  di  sier  lantin  Malipiero,  go- 
vernador,  di  2.  Come  à  falò  comandamento  a  do- 
mino Francesco  Chacuri,  el  cavalier,  sopracouiilo, 
sia  preparato. 

Da  Monopoli,  di  4.  Zercha  alcuni  inconve- 
nienti di  li,  di  citadini,  fati  in  danno  di  la  Signoria. 
Item,  non  hanno  Tormento  in  la  (erra  per  do  zonii, 
|>erhò  si  conciede  qualche  tracia.  Da  novo,  francesi 
vanno  ragunandose  insieme,  et  cussi  yspani,  nel  loco 
di  Barleta,  dove  è  il  gran  capetanio.  Item,  eri  gioii-  & 
se  lì  a  Monopoli  unii  fusta  di  spagnoli,  la  qual  veniva 
di  Barleta,  e  diceva,  4  galle  el  '2  barzoli  dovea  esser 
doman  qui,  per  andar  a  Taranta,  e  per  trovar  le 
galic  di  Prejau,  che  sono  in  quelle  aque,  e  per  asse 
gurar  alcune  barze,  che  aspetano  di  Cicilia,  cargo  di 
grani,  maxime  perchè  questa  sctimana  proxima 
Prejan  1»  preso  uno  barzolo  di  siciliani,  con  sten 
ITHK)  fomento,  el  con  faticha  scapolò  una  barra, 
che  havia  sten  5000  tormento ,  che  andò  in  Ta- 
ratilo. 

.  Et  jnltsi,  da  Havena  esser  lelerc  a  li  capi  di  X. 
Come  quelli  reclori  haveano  relenuli  do  homeni  di 
Valeutino,  venuti  li,  et  con  bel  modo  messi  in  ro- 
cha.  La  nome  di  qual  sarano  qui  solo  scrili;  el 
subilo  per  li  capi  di  X  li  fo  risposto. 

Da  poi  disnar  fo  colegio,  e  si  reduse  il  princi- 
pe. Fo  solum  3  consieri  el  0  si  feno,  se  non  fo  dalo 
audientia. 

A  dì  22  fevrer.  In  colegio,  fo  gran  neve,  fo 
parlalo  zercha  scansar  spexe  su  l'isola  di  Cypri  ;  ci 
si  miorerà  a  l'anno  da  ducati  zercha  0000,  videlicet, 
redur  mancho  provisionati.  Item,  stratioti.  Item, 
abandonar  li  do  castelli  di  Bafo  etc. 

Da  Cremona,  di  16.  Come  era  venuto  dal 
podestà  uno  nontio  dil  cardinal  di  San  Zorzi,  sta  a 
Pavia,  con  letere  credenlial,  qual  le  mandò  incluse, 
dicendo  esser  lì  venuto  uno  homo,  è  zorni  5  parte 
di  la  corte  dil  re  di  Franza,  con  teiere  di  domino 
Philiberto.  Come  era  venuto  uno  breve  dil  papa 
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a  citar  el  cardinal  Ascanio,  el  cardinal  Vincula, 
ma  cardinal  San  Zorzi  et  il  cardinal  Coloua,  qual  è 
hi  Sicilia,  die  debino  comparir  a  Roma  eie.,  perno 
lui,  come  scrvidor  di  questa  Signoria,  dimanda  con- 
sto. Et  esso  podestà  li  rispose,  é  bon  el  se  intendi 
col  cardinal  ì  incula.  Disssc  liavia  spazilo  uno 
messo  a  soa  signoria  eie. 

DaCaod'  Istria,  di  16.  Alcuni  avisi,  qualli 
non  li  scriverò. 

Et  perché  di  sopra  ho  scripto,  el  signor  turulio 
baver  mandato  a  li  soi  sanzadii  leviiK»  le  ofese,  qui 
solo  sarà  notaiio  la  copia  et  forma  dil  predillo 
mandato  dil  signor  lurcho. 

Exemplum  litterarum  illustrissimi  et  excellen- 
fissimi  domini  turci  ad  suos  samachos,  exi- 
stentes  circa  confinia  illustrissimi  Domimi 
Venetorum. 

Venuto  el  presente  schiavo,  lator  de  questo  co- 
mandamento, mando  et  comando,  zonlo  che  '1  sarà 
al  sanzacho,  et  ai  loci  de  la  sua  juhsdition,  ebe  tu 
suMtidio  debbi  expressaiuenle  Uf'vt'djr,  die  da  qui 
manzi,  no»  venendo  a  li  altro  mio  honorato  coman- 
damento, alcuno,  sia  chi  se  voglia,  non  vadi  ad  dan- 
nizar,  né  offender  né  per  terra,  né  |>er  mar,  alcuno 
loco  de  alcuno  homo  de  quelli  de  la  illustrissima  Si- 
gnoria de  Veniexia,  né  in  pigliar  alcuno  schiavo,  né 
far  alcuna  altra  ofensione  ai  subdili  suoi,  né  ai  suo' 
contini,  ma  ben  stalle  advertiti,  che  du  Iboro  non 
sali  offesi  a  la  improvisa. 

In  Gonslanlinopoli,  a  di  24  dezembrio. 

337  Da  Ravena,  di  19,  Kore  prima  di  nocte.  Co- 
me, a  di  17,  scrisseno  di  le  trillane  si  conducea  per 
expugnar  il  loco  di  Majoli.  Ozi  hanno  a  viso,  per  uno 
suo,  passò  cri  a  presso  San  Leo,  e  per  lelere  dil 
conte  di  Soiano,  che  a  dì  4  fo  scoperto  uno  tralato 
nel  dito  loco  di  San  Leo  ;  et  quelle  stente  si  adunò 
andorno  solo  el  saio  di  San  Leo  per  inlrar,  se- 
condo lo  tratalo  haveano  dentro,  con  uno  Jacomino 
Sarto  e  do  altri  di  San  Leo  e  uno  pre'  Santo  da 
Tanzano,  eh'  è  pur  di  San  Leo,  ti  quali  concorde  da 
un  certo  loco,  dove  è  più  basso  il  saxo,  gli  do- 
veaiio  tirar  suso;  et,  perchè  non  veteron  il  tempo 
apio  in  quella  nocte,  la  cosa  rimase  iinperfeta  e  li 
tanti  partirono,  per  modo  ebe  '1  dillo  prele  Jaco- 
mino, el  dot  altri,  foron  retcnuti  et  hanno  confes- 
salo il  tradì iiicn lo.  Et  il  zorno  poi  squartono  quel 
Jacomino;  et  se  jutlica,  che  questo  inslesso  sera  ac- 
quilo de  li  altri.  Jtem,  per  uno  suo,  tornò  di  Faen- 
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za,  come  venere  passalo  fu  cridalo  pulAice  un  ban- 
do, per  parte  dil  dura,  clic  tuli  li  subdili  soy,  che 
fossero  fuora  a  li  slipetidij  d"  altri  dovesscno  ritor- 
nar a  casa,  solo  pena  di  rebclione  e  conlìscalioiie 
de  lutti  i  soi  beni  ;  el  die  de  catterò  non  potessero 
più  servir  a'  stipendi  d'altri.  Et  etiam  fo  fato  iultu- 
der  a  li  untumi  di  quella  terra,  per  |iarte  dil  prefato 
suo  duca,  die  Y  era  per  mandar  de  lì  gente  d' arme 
et  pedoni  per  custodia  el  seeurtà  di  quel  loco.  El  gli 
fu  risposto,  die  erano  succienti  loco  a  guardarlo;  et 
che  era  in  despositiou  di  esso  duca  di  mandar  quan- 
ta gente  gli  paresse,  ma  che  gli  dovesse  etiam  pro- 
veder del  viver,  percliè  lori  DUO  haveano  per  se;  et 
che  non  iutendeva  sentirne  graveza  alcuna  per  darli 
el  viver.  Kl  judiebano,  che  queslo  inslesso  bando 
sia  andato  per  tute  le  sue  terre.  ltem,  riceveteno  li 
danari  per  le  zente  d'  arme. 

T)a  Pyram,  di  sier  Andrea  Va lier,  podestà, 
di  20.  Come  a  bore  I  Ti  passò  la  ponta  1 4  navilij  con 
fanti  alemani,  levati  in  Triesle,  et  è  andati  di  longo  etc. 

Vene  Piero  di  Bibiena,  messo  dil  conte  di  Pitia- 
no,  dolendossi  di  sier  Hironimo  Pixani,  camerlengo 
di  Padoa,  che  li  usa  slranij  muodi,  el  non  li  voi  pa- 
gar la  boleta  ;  unde  fo  scribi  a  Padoa  una  letera  cal- 
da conlra  el  ditto  camerlengo. 

Da  poi  disnar  non  fo  nulla  eie. 

A  dì  23  fevrer.  In  colegb,  fo  il  zuoba  di  la  ca- 
ia, hi  Signoria  dé  audientia. 

Da  Milan,  dil  secretano,  di  18.  Come  d 
gran  maistro  era  ritornalo,  e  li  ha  dito  non  si  fidar 
di  sguizari,  e  provede  di  arlilarie  a  li  lochi  ;  dubita 
di  cantoni  lien  Belinzona.  Dem,  domino  Claudio  di 
Ais  è  stalo  in  Savoia  a  invitar  il  duca,  vadi  a  Lion 
contra  l' archiduca.  suo  cugnato,  qual,  stato  a  Lion, 
veri  a  Bres  a  visitar  la  sorda  duchessa.  Item,  il 
cardinal  di  Bologna,  fiol  dil  general  di  Savoja  e  di 
Milan,  è  zonto  a  Milan,  et  si  parte  diman  per  Koma. 
Esso  secretario  P  a  visitato,  nomine  Domimi, 
ltem,  per  alcune  zente  dil  gran  maistro  sul  bolo- 
gnese nel  ritorno  dil  duca  Valentino  fuuo  ferite,  el 
missier  Zuane  mandò  uno  nontio  a  Milan  a  justi- 
ficarsi.  Il  gran  maistro  ozi  lo  cazò  via,  tcruiiue  do 
bore,  a  partirsi;  à  dà  die  dir  a  tulli;  el  li  populi  è 
malcontenti  al  solito. 

Da  poi  disnar  fu  fato  la  caza,  e  la  piaza  era  tuta 
neve. 

A  dì  24  fevrer.  In  colegio,  fo  San  Matliio,  ve-  3^7  • 
neno  tre  oratori  di  la  comunità  di  Breza,  domino 
Ma t lieo  Avogaro,  doctor,  cavalier,  domino  Sigismon- 
do de  Buchis,  doctor,  et  domino  lohani  Baptista  de 
Piano,  doctor,  con  letere  crcdcntial  di  reclori  et  dil 
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conscio  /onerai  ili  Braca,  dolendosi,  nomine  commu-  I 
nitatùt,  the  era  stalo  a  la  prcsentia  di  la  Signo- 
ria nostra  uno  Hironimo  da  Martinengo,  era  cogitor 
dil  podestà  di  Brexa,  a  dir  contro  la  fede  di  quella 
cita  tanto  aprobalissima,  come  apar  per  l' insegna  è 
in  chiesia  di  San  Marco,  et  per  molte  experientie 
comprobata.  Perivi  quella  fidelissima  cita,  non  po- 
lendo suporbrli,  hanno  mandati  a  pregar  la  Signo- 
ria contra  di  questo  temerario  fazi  tal  dimostralione, 
che  in  futurum  sia  cxemplo  a  cadaun;  et  sopra 
questo  parlò  longo  ci  sapientissime,  aducendo  mol- 
te ragione,  che  si  dovea  far.  Poi  pregò,  li  cogitori 
de  cataro  di  rectori  fosseno  clecti  con  nova  for- 
ma etc.  El  principe  li  usò  bona  verba  di  la  fede 
Ihoro  ;  e  che  questui  è  stulto.  El  qual  etiam  volse  in- 
trar  con  li  oratori,  ma  fu  cariato  fuori  ;  et  che  quan- 
do el  vene  a  la  Signoria  fo  puUice,  che  si  deva  au- 
dientia.  Era  solum  la  Signoria,  sier  Piero  Duodo,  sa- 
vio di  consejo,  sier  Polo  Capelo,  el  cavalier,  savio  a 
terra  ferma,  el  disse  cussi:  Serenissimo  principe, 
cossa  di  gran  importanti;!  ;  dimandato  :  Che  cossa  ? 
Disse  :  Far  compir  li  revelini  di  Brexa,  perchè  è  molli, 
infedeli  a  la  vostra  Signoria,  che  non  voriano.  E,  udi- 
to tal  parossi,  esso  principe  lo  cazò  via,  dicendo  non 
parlasse  di  tal  cosse;  et  che  potria  esser  a  caro  a  la 
comunità  tal  occasione,  acciò  fusse  renovato  la  opti- 
ma  inlcntion  hnvia  la  Signorìa  nostra  di  la  inviolabcl 
fede  di  Brexa  etc,  con  optime  parole;  el  che  V  hi 
pazo,  tanten  non  se  li  rispondeva  altro  ;  si  saria  con 
li  savij  a  risponder. 

IH  Hongaria,  di  oratori,  date  a  Buda,  a  dì 
8  et  11  fevrer.  In  sumario  questo.  Dil  ritornar  a  di 
G  il  nontio  regio  fo  a  Gonstantinopoli.  El  bassa  Cbar- 
zegoli  à  scrito,  il  signor  esser  di  quel  voler  di  far 
pace;  e  a  di  15  sarà  a  Cendcru  l'orator  suo,  e  il  re- 
gio vadi  a  Nander  Alba  a  dito  tempo  etc.  Et  che  il 
cardinal  li  scrisse  furia  expedir  l'orator  dil  re;  inan- 
ellava li  danari;  et  furia  includer  in  le  trieve  Franza, 
Spagna,  Anglia,  ci  pupa  etc.  Itcm,  il  tbesorier  li  disse 
di  tal  venuta  dil  nontio  regio,  ma  il  re  non  li  voleva 
dir.  Or  essi  oratori  radono  da  soa  majestà,  tolta  oc- 
casion  di  dir,  intendevano,  dal  legato  dil  papa,  Va- 
lentino far  etc.  in  Italia  ;  e  cussi  andono  dal  re.  E  soli- 
citato  il  mandar  di  V  orator,  soa  majestà,  consultato 
un  podio,  li  fè  dir,  per  il  reverendo  varadinense,  dil 
venir  dil  dito,  el  che  ex|>ediria  l' orator,  qual  era 
fuori,  saria  doman  qui  ;  et  à  spazà  a  Cenderu  a  dir, 
sarà  11,  o  a  di  15,  o  ver  3  zorni  poi  etc.  Per  P  al- 
tra letera,  di  II,  scrive  aver  tolto  a  cambio  di  11,  a 
conto  di  la  paga  futura,  da  13  zener  in  qua,  ducali 
J  4(X>,  per  expedir  dito  orator,  videlicet  l 'M)  trova  | 
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ti,  mancha  li  altri  200,  li  troverà.  Itetn,  maudotio 
una  letera  dil  cardinal  ystrigoniense.  Li  scrive  spa- 
zerà etc.  perchè  a  lui  è  sta  manda  a  mostrar  la  com- 
missione; el,  expedito,  sier  Sabaslian  Zustignan  torà 
licenlia  dal  re  e  vcrà  via,  et  il  Badoer  solicila  il  suc- 
cessor. 

Dil  cardinal  istrigmiense  Thomaso.  Scrive  a 
la  Signoria  latine;  ringratia  di  la  bona  riera  fata  a 
suo  fradello,  etc.  El  in  l' altra,  scrive  a  li  oratori,  si 
duol,  che  a  Roma,  in  concistorio,  sia  sta  dito,  nomi- 
ne nostro,  la  Signoria  voi  far  paxe  per  esser  pre- 
gati dal  re  di  Hongaria. 

Exemplum  litterarum  cardìnaiis  Ystrigonien-  3 
sis  ad  illustrissimum  Dominium  Venetia- 


lllustrissime  princeps,  domine  observantissime. 
Ex  litlerisdominationis  veslra?  illustrissima?,  quas 
reverendus  pater,  dominus  Franciscus,  episcopus  ec- 
clesia? iavrensis,  frater  germanus  meus,  eius  nomine 
in  suo  ad  me  reditu  mihi  relulit.  accepi,  inler  ex- 
teros  suos  collegas,  eumdem,  cum  ob  virtutes  suas 
peculiares,  ut  scribil.  tum  pnesertim,  mei  intuitu,cu- 
ius  esset  ille  frater  germanus,  telo  quidem  el  jucun- 
do  animo  ab  ea  exceptum  esse.  Et  qui  menletn  suam, 
qua?  ad  ullcriorem  meam  sublimationem  atque  exal- 
tationem  pertinerent,  seriosius  uberiusque  corani 
mihi  eius  nomine  explicaret,  qui  sane  functus  suo 
apud  me  in  hoc  munere  et  intellecto,  ab  eodem  ad 
prioris  sua*  erga  me  benivolenliae,  tantum  ab  ea  cu- 
raulum  addi.  Ego,  qui,  siculi  antea,  in  eius  erga  me 
propensa  cantate  atque  dilcctionenunquam  dubitavi, 
ita  ne  nune  quidem  certe  dubito  quidquam,  et  de  hu- 
iusce  modi  oblalionum  cumulis  hacque  animi  sui  op- 
tima  disjiosilione  ad  rem  lantani,  simul  etiam  de  bi- 
sce demonstralionibus  benivoletiliaj  et  amoris  erga 
dietum  dominimi  episcopum,  intuita  praemissorum 

nationi  veslra:  et  illustrissimo  isti  sena  lui,  habeoago- 
que  gralias  relalurus.  Re  ipsa,  dum  usus  aliquando 
venerit,  aut  res  postulaverit,  quam  conlra  scire  cu- 
pio, sicque  sibi  certo  velim,  |>ersuadeat  me  in  rebus 
suis  et  istius  illustrissimi  Dominii,  non  solum  prò 
conservalione,  veruni  etiam  amplifkatione  atque 
exaltatione  status  ciusdem,  omni  studio  et  diligenti» 
prò  virili  meam  operam  sempcr  propensissimam  na- 
vaturum,  meque  ac  studium  meum  omne  possibile 
accederli  ibus.  Pra'sertim  hisce  benivolis  et  tantis 
oblationibus  eisdem  nunquam  defulurum,  et  quid- 
I  quid  in  me  ab  ea  collalum  fueril  ampliludinis,  ad  sui 
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■ique  istius  illustrissimi  stalus  acressioneni  se  colla 
velim  cerio  sciai,  proul  vel  magnifici  domini 
sui,  qui  hic  agunl,  stire  huiuscemodi  erga 
eam  fldei  integritatis  et  disposiliouis  animi  testes  esse 
poteruot  locuplelissimi.  Quod  vero  illustrissima  do- 
veste et  senalus  iste  iUustris  dictum  do- 
jra  episcopum,  fraln  mi  meum  germanum,  ad 
publicas  res  exercendas  conijciat  idoncum  l'utili  m  i. 
cupiantque,  ut  meam  quandoque  ahsentiam  prasen- 
tia  sua  ille  suplerct,  scianl,  velini  dominalio  vestra, 
nacta  opportuna  occasione,  dum  per  valitudinein  bo- 
nam  eiusdem  domini  episcopi  luebil,  me  vcl  in  bac 
re  earum  desiderio  aliquaudo  iiiorem  geslunun  ae 
i.  Quam  cupio  felicissime  senior 


DaU  in  arce  mea  strigoniensi  XXV  decembris 
1502. 

Subscriptio:  Excellentissimie  illuslrissimiE  do- 
roinatioiùs  vestra:  deditissimi!*  servitor 

Thomas 
cardinalis  strigoniensis  etc. 

A  tergo:  Illustrissimo  et  excellcnlissimo  principi 
et  domino,  domino  Leonardo  Lauredauo,  duci  Venc- 
tiarum,  domino  meo  observantissimo. 

Da  Verona,  di  sier  Bernardo  Bembo  doctor, 
cavalier,  podestà.  In  materia  di  certi  preti  scelesli, 
meritano  mille  morte  ;  et  el  vicario  dil  vescovo  rafia 
brìi  morir  in  prexon  etc.  Et  in  una  altra  come  ba  in- 
teso la  diliberation  dil  senato  zereba  li  capetanij  dil 
devedo,  et  il  conscio  a  'uto  a  mal,  et  ba  dato  licentia  a 
li  oratori  soi  senza  toy  lelcre  etc.  Et  qui  scrive  lougu. 

Di  sier  Zuan  Mocenigo,  capetanio.  Come  à 
ricevuto  nostre  lelerc,  debbi  far  processo  contr  i  li 
capetanij  dil  devedo  eie.,  ut  in  deliberatone;  el  in 
una  altra  toy  il  canzelier  suo,  è  parente  di  uno  di  ca- 
petanij. Scrive  torà  quel  dil  podestà  ;  et  che  chiamò  li 
provedadori  di  la  comunità,  dicendo  chi  se  volea  do- 
ler di  diti  capetanij;  et  risposeno  faria  il  suo  conseio. 

Da  Humago,  di  sier  Zuan  Domenego  Donado, 
podestà,  di  22.  Zereba  li  navilij,  con  U  fanti  alemani, 
numero  17,  capila  li  ;  alcuni  non  dismontò.  Fono  in 
terra,  a  dimandar  viluarie  per  soi  dauari.  Rispose 
non  ne  haver,  pur  participcria  per  lo  amor  è  tra  la 
Signoria  nostra  e  i  soi  reali,  et  cussi  ge  ne  deteno. 

Et  altre  lelere  di  nostri  rectori  non  da  conto. 

Da  poi  disnar  non  fo  nulla,  li  savij  deteno  au- 


Da  Roma,  vene  Mere,  di  1$,  17,  18.  In  la 
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prima,  come  il  signor  cavalier  Ursino,  fo  fiol  dil  si- 
gnor di  Ursino,  vecliio,  era  corso,  con  100  provisio- 
ua',  a  Fara  ;  el  quelli  di  la  terra  fono  a  le  man,  ne 
prese  ci  amazono  molti,  e  lui  scampò,  perchè  era  ben 
a  cavalo.  11  ducha  di  Valenza  è  pur  a  Viterbo;  si  di- 
ce voi  ir  a  Hrazano,  il  qual  loco  è  bau  fornito  etc. 
Il  signor  Zuan  Zonl.ni,  è  in  Vieovaro,  li  oratori  fran- 
cesi P  hanno  jiersuaso  a  dar  il  stato  in  le  man  dil 
duca,  come  a  homo  dil  re;  el  lui  risponde etiam  lui 
esser  homo  dil  re  e  non  voi  darlo.  Jtem,  ci  cardi- 
nal Orsino  va  forando  etc  ;  Trozo,  andò  dal  du- 
ca, non  è  ritornalo. 

Dil  dito,  di  17.  Come,  ricevute  nostre  de  X, 
in  la  materia  si  voi  esser  boli  dil  papa,  dummodo 
fazi  le  opere,  e  con  le  querele  di  merchadaiiti  di  Si- 
nigaja,  fo  dal  papa;  li  disse  il  l.-nor  di  la  lelera.  Disse 
soa  santità,  questo  moderno  avia  auto  dal  suo  orator 
è  qui,  e  di  Fidanza,  come  si  dolevamo  di  quelli  mer- 
cadanti,  dicendo:  Domine  orator,  in  aquislo di  una 
terra  li  soldati  fanno  queste  cosse;  e  si  '1  duca  à 
dito  le  parole  dite,  più  mi  duol,  non  lo  credo,  li 
mercadanli  lo  hanno  dito  per  far  bone  le  so  eosse,  e 
si  pur  l'avesse  dito,  la  Signoria  perdoni  a  la  so  im- 
prudenlia  ;  e  che  sempre  con  letere  li  scrive  stagi 
ben  con  la  Signoria,  e  lui  duca  li  rescrive  voler  sem- 
pre esser  fiol  etc.  Poy  disse,  voleva  la*  letera  per 
mandarla  al  duca  ;  el  cussi  ge  la  dele  la  copia,  paren- 
do a  lui  fussc  ben  cireonspecla  etc. 

Dil  dito,  di  18.  Come  il  signor  Muzio  Coloua, 
Trovlo  Savello,  Fabio  et  Franzoto  Orsini  erano  pas- 
sali versso  campagna  con  zentc  ci  ajulo  dil  ducha 
di  Trajelo,  parente  di  Orsini.  Et  par,  che  uno  comis- 
vi rio  dil  ducha  sia  nitrato  in  cinque  castelli  dil  si- 
gnor Zuan  Zordan,  non  da  conio,  tamen  el  ducha  è 
ancor  a  Viterbo,  à  ruinato  quella  terra  di  viluarie.  El 
in  Roma  si  dubita  non  vengi  a  sacomanarla;  tulli 
asconde  il  suo;  et  Roma  è  come  asediala,  si  da  mar 
come  da  terra,  perché  alcuni  bregantini  di  Piombili, 
dil  due»,  è  venuti  fino  a  Iloslia  a  dnnnizar  etc.  ItetM, 
pre'  Lucha,  orator  dil  re  di  romani,  è  inlralo  senza 
pompa,  non  si  sa  la  causa,  ma,  parlando  col  papa, 
disse  credeva  fussc  venuto  per  risposta  far  cardinali. 
Jtem,  non  à  potuto  aver  la  bolla  dil  perdon  di  Sanlo 
Antonio. 

A  dì  25  fevrer.  in  colegio.  Veneno  U  signori  a  339  * 
la  ternaria  vechia,  con  li  provedadori  di  comun,  in 
materia  di  quelli  merchadanti  hanno  a  meler  ojo  in 
ternaria,  el  fonno  balotati  eie. 

Di  sier  Alvise  Mocenigo,  orator  a  presso  il  re 
di  romani,  date  in  Anversa,  a  dì  13  zener.  Come 
parlile,  insieme  con  l' orator  yspauo  e  li  anglici,  per 
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andar  a  trovar  il  re.  Fo  dal  ducha  di  Cleve,  qual  H 
fè  bona  riera,  perché  suo  padre  fb  honoralo  da  la 
Signoria  quando  ritornò  di  peregrinalo  di  Jerusalern; 
etiam  fonno  nel  paese  dil  ducha  di  Geler.  Et  essi 
oratori  anglici  dubitavano  passar,  perchè  il  conte  di 
Sofol,  dito  rosa  hiancha,  era  podio  lontan  ;  e  si  dicea 
ti  diti  oratori  portavano  danari  al  re,  unde  convene- 
no  aver  scorta  di  zeule;  et  li  predi  anglici  si  dolevano 
cavalcar  \'\  zornate  e  non  aver  auto  audicntia  dil  re. 
Or  7onscno  ozi  in  Anversa  ;  domati  si  aspeta  il  re. 
AH tmclia  à  passato  por  il  paese  dil  duca  di  deve, 
dura  di  Gcler  e  Barbantia.  F.t  pirlando  con  l'orator 
vspano  di  la  venuta  di  l' arcliiducha,  qual  si  diceva 
esser  zonto  in  Ronsiglione.  disse  non  era  vero;  et 
scrive  eoloquij  abuti  zercha  la  guera  tra  Spagna  e 
Franza. 

T)Ìl  dì  in,  di  •primo  feirer,  in  Antvrsa.  Come 
ozi  il  re  fo  a  messa  a  l' abatia  di  San  Miehiel,  dove  è 
alozato;  e  post  inissam  mandono  li  oratori  anglici 
avanti,  in  una  sala,  dove  poi  vene  sua  majesli,  el  Gol 
dil  quondam  duca  Alberto  menor,  qual  veniva  «li  pe- 
regrinazo  di  San  Iaeorno  di  (ìalicia,  d  mardtexe  di 
Brandiburg,  l'orator  yspano,  et  lui  orator  nostro.  Or 
diti  oratori  anglici  ferio  la  oralione  publica,  aprendo 
la  secreta,  laulò  la  liga  e  arnititia,  e  si  dovesse  perse- 
verar  et  mantenir  la  liga  et  arnititia  insieme,  qual  par 
za  4  mesi  li  in  Anversa  fusse  conclusa:  e  quello  re  an- 
glico li  dè  scudi,  videlicet  scudi  50  milia,  come  rtiam 
honi  la  rifernierà.  ma  Beerete.  Poi  |>regò  non  desse 
favor  eie.  al  conte  di  Sopii»  J,  dito  ruosa  bianca  c/c. 
Itrm,  come  era  sta  posto,  per  li  prediti,  exeomuni- 
chation.  su  le  porte  di  le  chiesie,  clii  deva  ajuto  o  fa- 
vor a  dito  conte  di  S.phol.  la  qual  cossi  à  tato  mor- 
morar assai ,  chi  eoram  rege  questo  si  habi  fato. 
Jiem,  è  da  sa|»er,  «mesti  oratori  vulcano  precteder 
F  orator  yspano,  perhò  il  re  li  mandò  avanti,  et  non 
obstante  sia  lì  in  Ingaltcra  la  ha  dil  re  di  Spagna, 
fo  moglie  «lil  principe. 

Th'l  dito,  di  2,  ivi.  Come,  volendo  pur  prede- 
der  a  P  orator  yspano,  il  re  in  cliiesia.  al  domo,  fé 
star  li  diti  oratori  separadi,  et  dato  le  candele,  essi 
andono  via;  et  il  re,  con  li  altri  oratori,  fo  aeompa- 
gnato  per  mezo  la  terra  lino  a  l'abazia,  con  gran  po- 
pulo  su  le  strade  et  di  molte  nalion.  E  cavaiVhando, 
il  re  chiamò  esso  nostro  orator,  dicendo:  Magni- 
fior  orator,  solicitator  turcarum,  dicendo:  Vi  lia- 
biamo  posto  di  soto  di  P  orator  «li!  vescovo  di  Co- 
logna,  per  esser  deci  or  di  1'  iinp  rio  si  suo'  far,  ma 
in  publico  volemo  siati  apud  non;  e  li  disse  certa 
nova  di  Hongaria,  qual  n«»n  l'a  udite  per  il  strepilo 
di  le  Irombete.  Poi  disse  aver  di  4  zorni,  da  Roma, 
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il  dura  Valentino  aver  fato  lajar  la  testa  a  Vitelozo, 
e  Levoroto  a  Sinigaja  e  preso  il  cardinal  Urano.  E 
lui  orator  disse  avia  in  particulari  di  nussier  Remico 
e  domino  Michiei.  E  il  re  disse  :  Missier  Remiro  è  un  3-1 
homo  da  ben,  non  sa  piamo  di  questo;  et  che  havia 
avisi  di  Roma  recenti,  di  M)  zener.  Poi  laudò  il  paese 
di  Darbante  e  Fiandra  ;  e  I'  «iralor  disse  desiderava 
veder  1'  archiducha.  il  re  rispose  lo  vedereti  ben  ; 
et  pian,  per  l' amor  di  V  orator  yspano,  li  disse,  il  re 
di  Franza  li  à  manda  4  obstasi  zoveni  per  soa  secur- 
là,  videlicet  monsignor  di  Vandoma,  monsignor  di 
Monpensicr,  monsignor  di  Namors,  liol  dil  vice  re  è 
a  Napoli,  e  monsignor  di  Gandala,  fradelo  di  la  raina 
di  Hongaria.  ìtem,  die  il  re  voi  ricuperar  florini  100 
nulla,  die  li  fo  promesso  da  4  dtà,  videlicet  Anver- 
sa, Binisele.  Eovam  et  Molines,  za  anni  quatro,  acciò 
facesse  guerra  al  ducha  ili  (ìder,  che  li  conviciua. 
Item,  il  re  è  |>cr  andar  a  visitar  Yrlanda  et  Zilaii- 
da  etc. 

Da  Rica,  di  *ier  Zuan  Francesco  Miani, 
procedcukr,  di  22.  Girne  ci  eontestatiele  de  lì  li  é 
venuto  a  dir,  die  il  signor  Constantin  Amiti,  sta 
Archo,  voria  andar  dal  re  di  romani,  e  voria  logar 
le  sue  robe,  e  X  cavali,  in  una  caxa  li  a  Riva  ;  non  à 
voluto  concederli,  perhò  la  Signoria  nostra  comandi. 
Et  jht  eolegio  li  fo  scrito  non  ge  la  desse,  atento  fu 
fato  mala  rdatione  in  eolegio,  che  l' hè  nemico  nostro. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  con  zoota  di  eo- 
legio. 

In  questa  matina  vene  in  eolegio  il  secratario  di 
T  orator  di  Franza,  mostrando  una  letera,  di  14,  da 
Roma,  privata.  Scrive,  che  è  nova,  il  gran  capetanio 
yspano,  ussito  di  Barleta  jkt  mar  per  andar  a  Taran- 
to, et  *>O0  ravali,  per  U  rrà,  fonno  da  monsignor  di 
Obigni  roti  et  presi,  die  pur  uno  scapolò,  perhò  esso 
orator  mandoe  a  comunicar  bd  bona  nova  ;  et  il  prin- 
cipe mostrò  ralegrarsi  assai,  tanten  non  fu  creta,  per- 
chè have\emo,  di  18,  di  Roma,  che  0  diceva. 

Fono  fati  capi  di  X,  |>er  marzo,  si«r  Marco  da 
Molin,  sier  l>orenzo  Zustignan  el  sier  Zorzi  Corner, 
el  eavalier. 

A  dì  26  feirer.  In  eolegio,  domenega  di  carle- 
var,  fo  expolito  alcune  parte  di  la  ternaria  vediia, 
insieme  con  li  provedadori  di  comun,  ot  halotale  per 
la  Signoria,  et  presi".  Et  jn  loco  di  sier  Cosma  Pa- 
squaligo,  consier,  amalato,  fo  butà  sier  Andrea  Do- 
nado,  cao  di  40. 

Di  Franza,  venute  eri  nei  conseio  di  X,  da- 
te a  Bica.  Cime  l' ultime  soc  fo  di  4.  Il  re  si  parti 
da  Bles,  |»er  andar  a  Eochves  da  la  raina  era  indi- 
sposita,  etiam  a  veder  la  liola.  poi  anelerà  a  Molines 
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e  Lioo  ;  solicita  la  taie  si  smodi.  Item,  sono  zonli  6 
oratori  neapolilani,  con  50  cavali,  venuti  per  pregar 
il  re  li  rninuissa  la  oferta  e  promessa  di  ducali  100 
nulia,  dicendo  promesse  più  dil  suo  poter,  e  si  crede 
obtenirano  ;  etinm  voriano  la  exenUone,  come  eb- 
beno  a  tempo  di  re  Carlo.  Jtem,  uno  orator  pisano 
è  sialo  da  lui,  a  pregar  pregi  il  re  per  llioro,  che  non 
tornino  sotto  fiorentini.  Eli  esso  orator  disse  non  vo- 
leva, non  havendo  ordine  di  la  Signoria  nostra.  Li 
rispose,  la  Signoria  li  ordineria.  Item,  à  inteso,  die 
il  re  à  solidi.,  il  dueba  Valentino  mudi  le  zente  in 
Reame,  e  lui  si  scusa  voler  prima  compir  di  caziar  li 
Orsini;  et  Roan  é  la  sua  tramontana. 
340*  Dil  dito,  di  XI,  ivi.  Eri  sera  tornò  il  re,  stalo 
cinque  xorni  fuori  ;  et  P  orator  ave  metre,  di  27,  in 
materia  di  muodi  di  Valentino,  e  di  le  robe  di  nostri 
merdiadanli  a  Sinica,  et  di  la  moier  dil  signor  I Sor- 
tolo d*  Al viano  etc. ;  fo  dal  re;  li  disse  il  lutto.  Soa 
majestà  rise,  dicendo:  La  moier  di  P  Alviano  élla 
bella?  Poi  disse  non  ha  via  promesso,  ni  vd  prome- 
ter  a  la  Signoria  per  il  duca  Valentino,  percliè  sa  l'à 
mal  animo  e  voria  luor  dil  vostro;  et  P  orator  disse, 
ci  leva  mediante  la  reputalion  iti  le  zentc  di  soa  ma- 
jestà. Il  re  disse:  Si  '1  farà  maliche,  la  Signoria  e  lui 
turno  bastanti  a  farlo  star  indrio;  et  die  soa  maje- 
stà per  pieole  cause  non  comeuza,  ma  quando  co- 
menza  va  drio  etc.;  ni  allro  disse,  creile  sia  per  la 
fa  indignalion  à  con  Ira  Orsini  etc.  Poi  P  orator  justi- 
fico  la  Signoria  zercha  li  umili  cargi  di  danari,  nu- 
mero 6,  fo  mandati  a  sguizari,  non  era  il  vero;  disse 
il  re  siamo  certissimi  e  te.  Item,  il  re  manda  2000 
sguizari  in  Reame  solo  monsignor  di  Persi,  fradello 
di  monsignor  di  Alegra,  et  etiti iv  il  marchexe  di  Sa- 
lirci et  il  ma  rei  tese  di  i-mal  con  lanze  150.  Item,  il 
re  nuderà  a  Lion,  e  sarà  la  prima  seplimana  di  qua- 
resima. 

Dil  dito,  di  13.  Come  il  re  fa  andar  in  Reame, 
per  la  via  di  Zenoa,  le  zente,  vixlelicet  monsignor  di 
Persi,  con  1500  sguizari  et  1500  nonnandi,  et  man- 
da il  marchese  di  Saluzo  e  il  marchese  de  Final.  Fi 
per  li  stadi  arà  6000  scudi  più  di  P  anno  passato,  e 
li  maraschalchi,  a  chi  sta  a  scuoder  tal  exation,  si 
duol,  dicendo  il  resto  non  poi  etc.,  pur  si  averi  ;  e 
dice  per  far  P  armada  per  il  Regno.  Iter»,  il  re  allu- 
de a  for,  che  Pisa  ritorni  sotto  fiorentini,  e  dice  per 
caxoo  di  dudia  Valentino,  qual  li  scrisse  si  abstengi 
di  Siena  e  pur  à  fato;  et  à  ordina  il  marchexe  di 
Mantoa  li  mandi  100  homeni  d'  arme,  200  cavali  li- 
«eri  el  etiam  vi  vidi  in  persona,  come  capetanio  di 
Itoreotini  ;  e  à  scrito  a  Milan,  a  monsignor  di  Cliia- 
mon,  bisognando  li  mandi  ajuto  di  zcnle.  Item.  esso 


orator  ricevete  nostre  lelere  zerrlia  li  danni  fati  a 
Molla  ;  sarà  con  il  re  etc 

lìa  Milan,  dil  secretorio,  di  20.  Come  il  non- 
tio  di  missier  Zuan  Rentivoy,  che  fo  licentiato,  par- 
tisse in  termine  di  bore  do,  par  che  poi  esso  gover- 
nador  lo  fesc  restar.  Item,  fiorenUni  solidta  d  gran 
nmistro  preditto,  a  far  che  Pisa  torni  solo  Ihoro;  et 
esso  governador  par  dichi  non  è  tempo,  perchè  si 
dariano  a  Spagna  pisani. 

In  colepo  fu  lato  cavalier  uno  dtadin  vicentino, 

nominato  missier  Manfrin  Era  con  lui  sier 

Alberto  Badoer  e  sier  Piero  Mantello,  et  acompa- 
gnato  con  le  trombe. 

Fo  parlalo  di  la  expedition  di  domino  da 

Gonzaga,  fo  fiol  dil  signor  Rodolfo,  morto  al  Taro, 
al  qual  fo  dato  provision  ducati  X  al  mexc,  et  lina 
hora  non  P  à  "uhi,  è  stato  col  conte  di  Pitiano  capo 
di  oolomello  etc.,  et  hic  itulc  dita,  si  vera  al  pregadi. 

Veneno  alcuni  merchadanli  di  Sona,  a  dimandar 
si  perlongi  la  muda  di  le  nave,  compie  per  luto 
marzo,  vanno  in  Soria.  alento  per  li  tempi  non  han- 
no potuto  andar;  bisogna  pregadi. 

Da  poi  disnar.  per  esser  domenega  di  carlevar, 
non  fj  nulla.  Non  voglio  restar  di  scriver,  che  in  que- 
sto anno  fo  fato  assa'  noze,  e  maxime  in  questo  car- 
levar, e  ilato  dote  da  ducati  6  in  8  milia  il  zorzo, 
adeo  in  X  pera  di  noze  è  sta  speso  ducati  100  milia, 
di'  è  gran  cossa,  el  dote  die  fo  e  desta  una  caxa. 

A  dì  27  fevrer.  In  colegio.  Vene  P  orator  dil  341 
papa,  legato,  per  cosse  particular.  zercha  benefìcij  e 
Irate  di  tormento  per  colto,  per  le  terre  dil  ducha  di 
Romagna,  die  trarà  dil  firarese. 

Vene  P  orator  di  Pranza,  dicendo  aver  Ictere,  die 
non  le  crede,  de  Napoli  dil  vice  re,  che  in  Reame  è 
sta  leva  una  zauza  per  spagnoli,  la  Signoria  è  in  acor- 
do con  Spagua  etc.  Or  il  principe  li  disse  havevamo 
questo  mcdeuio  nui,  e  più,  per  suo  aviso,  di  danni 
ne  ha vk  fato  spagnoli  etc.  Et  per  colegio  «fatti»  fo 
expedilo  Ictere  a  Napoli,  al  vice  re,  consolo  e  al  go-  ' 
ventador  di  Tram  e  altre  terre,  che  non  era  vero  di 
alluna  liga  fata  con  Spagna,  r'mo  semo  in  gran  ob- 
servantia  con  la  cbrislianissima  majestà.  E  perdio  ha- 
vcamo  auto  letere  di  Trani,  che  francesi  conviciiia 
ben  con  le  terre  nostre,  fo  scrito  in  Pranza  a  P  ora- 
tor, renpMcij  la  christianissima  majestà  con  bone 
parole  et  ex|>odilc  le  lelere.  El  per  colegio  fo  manda 
sier  Zaearia  Coniarmi,  el  cavalier,  savio  a  terra  fer- 
ma, da  P  orator  yspano,  che  era  amallato  di  gole,  do- 
lendosi di  tal  cosse  fa  spagnoli  conlra  nui,  come  ne 
scrive  Trane;  il  stimano  dirò  di  solo.  Si  dolse  assai, 
dicendo  sj  riveria  in  liona  forma  facesse 
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Vene  il  conte  Zuan  Brandolin  di  Val  di  Mann, 
durtor  nostro,  fradello  dil  conte  Guido,  die  inorile, 
dicendo  esser  disposto  morir  per  questo  stailo,  e 
aria  voluto  cussi  suo  fradello  fosse  morto,  pregando 
la  Signoria  si  aricordassc  di  la  sua  fede,  et  voi  la 
conduta  dil  fradello  ;  et  fo  comesso  la  soa  expedition 
a  li  savìj  da  terra  ferma. 

Vene  (tortolo  Marchadeli,  zoielier,  à  conzato  U 
rubin  e  diamante  di  la  Signoria,  comprò  sier  Piero 
Diedo,  el  cavalier,  oralor  al  Chayro.  EJ  rubin,  era 
charali  31,  é  venuto  2U,  è  cuogoiegno,  el  diamante 
in  ponta,  era  carati  18,  venuto  in  12.  Fono  visti  in 
colegio  per  tutti,  e  mandati  a  li  procuratori  di  San 
Marcho  le  metti  in  le  zoie. 

Da  Ferara,  di  sicr  Christofal  Moro,  vice- 
domino,  di  21,  In  materia  di  biave  ili  cavali,  min 
prà  per  mandar  a  Ravena  etc.  Item,  come  eri  sera 
era  venuto  il  cardinal  di  Ferara  di  Roma,  dice  per- 
ché non  poteva  star  a  la  spexa. 

Di  Ravena,  di  23.  11  Mimano  scriverò  qui 
di  solo. 

Di  Tratti,  di  sier  Zulinn  G  railenigo,  gover- 
nador,  di  17  fevrer.  Come  ricevete  nostre  letere, 
a  dì  8,  che  si  manderà  provisionali,  da  25  in  30,  solo 

uno  caponi,  in  Castel,  die  noctuque  ;  vo- 

ria  etiam  uno  bombardier,  è  solum  uno  bon,  V  al- 
tro non  vai  0,  à  ducati  6  per  paga;  e  non  si  du- 
biti, pur  che  habi  da  viver.  A  provisto  a  tutto,  for- 
tifiebà  le  mure,  e  à  fato  far  la  merladura  de  uno  tu- 
rion  del  castello,  e  fato  tutti  i  pilastri  e  messo  le  bom- 
barde a  so  lochi  ;  et  a  quella  di  galia  voria  uno  falco- 
neto  e  una  bombarda  grossa,  et  certi  legnami  per  far 
cogni  di  bombarde.  Item,  a  messo  cadeneal  porto; 
per  contento  dil  populo  fa  partir  le  |>oche  biave  ha 
per  rata,  e  li  dà  speranza  la  Signoria  provederà. 
Dem,  scrive  zercha  certo  caporal,  ut  in  ea,  et  altre 

341  *  Dal  dito  governador,  di  13  fevrer.  tome  I  di 
22  scrisse  di  malli  portamenti  faceano  spagnoli,  et  de 
li  cara  25  di  grano  tolti,  ma  ogni  zumo  fanno  pezo, 
con  pianti  e  lacrime  di  quelli  meschini,  né  li  vai  scri- 
ver al  gran  capetanio,  perchè  0  provision  fa,  ancor 
che  '1  promela  far;  e  che  usavano  parole,  in  Barlcla 
e  a  le  porle  di  Trani,  di  venir  un  zorno  a  sachizarla. 
El  li  citadini,  dubitando,  lo  pregò  dovesse  far  forti- 
fichar  le  mure  e  multiplicassc  le  guarde  di  le  mure 
e  di  la  piaza  ;  e  cussi  ha  farlo  in  do  lochi  a  le  mure 
da  terra,  e  in  do  lochi  da  la  parte  di  mar,  che  era 
schala  dei  nimici,  a  spese  di  la  università,  licei  la 
Signoria  per  letere  promelesse  pagar  la  mità.  Ha  do- 
piate le  guarde;  dove  era  100,  tra  la  piaza  e  le  man*, 


febbrajo.  764 

la  note  à  posto  200,  et  messa  la  cadena  al  porto.  Et 
per  el  vice  re  di  Franza  et  monsignor  di  la  Peli- 
za,  governador  getterai  di  la  provintia  di  Apruzo  e 
terra  di  Barri,  più  volte  c  sta  avisato,  spagnoli  a  Fim- 
provisa  voler  asaltar  Trani  e  sacoraanarla,  oferendos- 
si  dar  ogni  socorsso.  Li  ringraciò,  e  che  non  dubita- 
va ;  tamen  il  gran  capetanio  fè  far  a  ssa'  scale,  e  molle 
note  fè  star  Iute  le  so  zenle  in  arme,  unde  esso  go- 
vernador fè  far  molte  guarde  in  Li  terra  e  casteio, 
comandato  a  li  homcni  a  li  bisogui  fosseno  a  le  sue 
poste.  Et  che  '1  gran  capetanio  con  ogni  mezo  voi  di- 
mostrar esser  in  acordo  con  la  Signoria  nostra,  e  li 
à  mandato  a  dir,  e  quodammodo  publicato  in  Barie- 
ta,  che  luto  il  stado  che  ha  francesi  di  Milan  sia  di 
Signoria,  e  da  Barleta  fin  a  Manferdonia;  e  che  il  di 
di  Nostra  Dona  di  fevrer  si  dovea  publicar  tal  lip. 
Lui  rispondeva  0  saper.  El  vice  re  di  Franza  tre  nate 
mandò  suo  messo,  a  saper  la  verità,  con  sue  letere 
credenzial.  Li  disse,  non  dubitasse  la  Signoria,  per 
la  confederation  bavia,  rompesse  mai  la  fede  ;  e  dito 
gran  capetanio  di  tal  parole  ha  uto  molestia.  Et  a  dì 
6  fevrer  li  mandò  uno  missier  Oda  via  n  de  Sanlis, 
con  letere  credenlial,  e  si  agrevò,  che  hessendo  per 
esser  in  acordo  li  reali  con  la  Signoria,  lui  habi  usa 
parole  a*  noncij  dil  vice  re  di  Franza  ;  el  che  'I  gran 
capetanio  era  amico;  et  che  si  fortifichava  la  terra,  e 
tante  guarde  si  maraveiava,  e  fato  tirar  la  cadena  al 
porlo.  Li  rispose  faceva  le  guarde  per  li  inconve- 
nienti fanno  spagnoli,  e  la  cadena  posta  non  è  per 
dubitar  di  spagnoli  per  l' amitilia,  ma  per  le  barche 
di  Bisegia,  infetado,  non  entri  in  porto,  etiam  quel- 
le di  Barlela  per  praticar  con  Andre,  loco  infeudo; 
e  sì  dolse  di  bestiami  tolli  e  dil  tajar  di  arbori,  e  de 
li  ducali  600,  tolti  a  sopra  carico  di  la  nave  andava 
al  Fortor  per  caricar  grano  per  Trani,  e  de  li  25  cara 
tolli  a  di  13  zener  solo  fede  dil  gran  capetanio.  Non 
sape  far  risposta;  strenze  le  spale.  Item,  a  dì  3  rice- 
vete nostre  letere,  si  havia  scritoa  l'orator  in  Fran- 
za, di  termini  usano  francesi  ;  e  ave  una  letera  dil  re, 
va  al  vice  re,  e  non  V  à  mandata,  perchè  da  40  zorni 
in  qua  francesi  non  fanno  danno  alcuno.  Il  vice  re  e 
monsignor  di  la  Pcliza  si  oferisse  etc,  e  li  danno  vi- 
tuarie,  videlicet  carne  ed  oio,  e  si  niun  roba  bestiami 
li  fa  restituir,  e  punisse  coloro.  E  si  dolse  con  mon- 
signor di  la  Peliza,  alcuni  di  Bcsegia  venia  su  le  por- 
te di  Trani  a  robar,  lo  pregò  che  esso  governador  li 
pigliasse  e  facesse  apicar,  |MT  esser  cussi  il  voler  di 
la  christianissima  majestà.  A  dì  12  vene  da  20  ditti 
fin  su  le  porle  manazando  ;  ne  fè  pigliar  XV,  tra  i 
qual  do  veneliani,  banditi  per  ladri  e  morte  di  homo, 
e  uno  di  Trani,  el  reslo  francai,  quali!  lassò  andar, 
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e  li  tre  Tè  incarcerar  in  una  fusa,  ci  srris.se  a  mon- 
signor di  la  Peliza,  qual  li  rescrisse  dolersi  havia  las- 
sato li  francesi  e  li  dovea  far  apicar.  Or  falò  processo 
contri  li  tre,  erano  stà  capi  di  francesi,  a  di  1 5  li  fece 
apicar  fuor  di  la  porla  a  la  banda  di  Bisegia,  e  da 
iodi  io  qua  niun  si  ha  acostado.  A  dì  8  ricevete  no- 
stre teiere,  si  fana  provision  di  grano  etc.  ;  e  ebe  li 
sten  600  biscoto  é  lì,  sieno  per  rauuition  dil  castello, 
confortando  la  università  a  star  di  bon  animo,  e 
strilo  al  zeneral  mandi  4  galie,  e  aver  parlato  per 
li  danni  a  li  oratori  di  Franza  e  Spaglia,  qual  teiera 
è  stà  di  gran  conforto  per  la  università;  spagnoli 
fanno  pezo  cha  mai.  Item,  ave  teiere  di  sier  Zuan 
Francesco  Morexini,  di  sier  Piero,  mandava  de  lì 
BOB  cara  vela,  con  stera  1000  formentn;  e  disse  a 
quel  missier  Otavian,  nonlio  dil  gran  capelanio,  fa- 
ressi- asaper  a  li  Mi  imvi!ij.  OMO I  teista  e  .Muniti- 
le, non  dovesse  impedir  ;  li  promesse  far.  Or  parse 
la  dita  verso  Elmonle  fé  armar  una  barena  a  8  remi, 
e  trovò  l' era  essa,  primo  Francesco  da  Curzola,  e 
do  galie  dil  gran  capelanio  la  rimorchiava  a  Berte- 
la, unde  mandò  per  dito  missier  Otavian  ;  si  dolse, 
promesse  andar  dal  gran  capelanio  e  far  restituir;  e 
scrisse,  ma  il  capitano  0  volse  risponder,  e  solttm 
missier  Otavian  rispose,  e  manda  la  teiera.  Et  a  di 
XI  mandò  uno  zenlilbomo  lì,  con  teiere  di  credenza, 
dolendosi  e  restituissi.  Li  dè  bone  parole,  dicendo 

baver  previsto  più  danno  non  i  W;  ri  (U  gran 
ha  bisogno;  et  che  la  Signoria  non  dispiacerà  per 
manteoir  il  suo  exercito;  e  aspetava  fin  3  di  di  soi  di 
Cicilia,  e  li  reslitucria,  e  non  venendo  li  daria  la  milà, 
uììde  quel  popuio  è  molto  mal  contento,  li  par  esser 
assediali  e  si  provedi.  Item,  spagnoli  continue  (aia 
arbori,  tuo'  zape,  e  spoglià  zcrcha  50  poveri  homeni 
rapavano.  Item,  voria  danari  per  dar  a  li  provisio- 
nali e  spexe.  Manda  il  conto  di  Y  ini  randa,  che  si 
Ime  d' intrada  ducali  2135,  à  di  spesa  ducali  2397, 
cb'  è  ducati  262  di  più  di  quello  si  traze.  Item,  si 
spende  ne  la  guarda,  e  si  non  si  manda  danari  tutti 
li  provisionali  anderano  via,  lauda  il  contestabele. 
Item,  el  vice  re  è  a  Canosa  con  assa'  zente  et  a  la  Zi- 
rignuola.  Si  dice,  Prete  Jani,  capelanio  di  4  galie,  ha 
preso,  sopra  te  aque  di  Taranlo,  una  barza,  di  cara 
100  grano  di  Spagna,  e  una  altra  à  fato  dar  in  terra 
a  Taranto,  do  altre  barze  lien  obsediate  a  Carinoli  ; 
ha  armadi  »  dita  barza,  et  ha  preso  do  altre  barze  di 
spagnoli  e  te  hanno  armate;  e  il  gran  capelanio  yspa- 
no  a  dì  XI  mandò  4  barze,  cou  4  galie,  verso  Cari- 
poli  per  asecurar  le  sue  barze.  Item,  la  comunità 
scrisse  a  la  Signoria,  dolendosi  di  spagnoli,  à  '«ilo 
danno  ducati  40  milia. 
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Et  perhò  fo  mandalo  sier  Zacaria  Coniarmi,  el 
cavalier,  a  dolersi  a  l' oralor  yspano,  et  scrito  a  Na- 
poli e  Troni  e  altro,  0  era  di  la  liga. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  con  rotila  di  co- 
legio, et  fo  spazà,  a  requisition  di  brexani,  videlicet 
bandito,  quel  llironimo  da  Marti  net  igo,  cogitor  dil 
podestà  di  Brexa,  per  anni  5  di  Brexa  e  brexan,  et 
perpetuo  di  otìcij  e  beneficij  di  Brexa  etc. 

Item,  per  teiere  aule  da  Ravena,  di  sier  France- 
sco Venier,  capelanio,  dove  è  slato  a  Zervia  col  ca- 
pelanio di  le  latitane,  fo  preso  disfar  la  rocha  di 
Zervia,  e  farla  altrove,  et  cussi  fo  disfata,  ma  non  fu 
più  retala. 

A  dì  28  fevrer.  In  colegio,  fo  el  marti  di  carie-  342  * 
var.  È  da  saper,  vene  in  questa  terra  il  nonlio  hon- 
garo,  stelo  a  Roma  a  dir  al  papa  di  la  pace;  e  fo  manda 
Zuan  Piero  Stella,  secrelario,  a  Y  hostaria  a  visitar- 
lo ;  et  fo  ordinà  a  Piero  Pender,  0  li  lolesse  di  te 
spexe. 

Vene  Y  oralor  di  Franza,  al  qual  fo  mostralo  e 
leto  una  teiera,  abuta  di  Roma,  di  20,  sarà  scripta 
qui  solo,  di  parole  usate  per  il  papa  contra  il  roy. 
Li  piaque  assai  ;  et  che  si  scrivi  in  Franza.  Di  la  qual 
comunichalion  non  piaque  a  bona  parte  dil  colegio. 
Et  partito,  fo  telo  le  teiere,  si  scrive  per  colegio, 
al  consolo,  a  Napoli,  debbi  dir  al  vice  re  0  esser 
di  la  liga  con  Spagna,  e  scrito  a  Trani  e  in  Franza. 

Vcneno  li  oratori  brexani,  ai  qual  fo  dito  l'ex- 
pedition  di  quel  llironimo,  a  soa  satisfalion,  che  li 
piaque  assai,  e  ringratiò  la  Signoria,  e  fo  con  li 
cai  di  X. 

Vene  l'orator  di  Ferara,  in  materia  di  Pandino, 
e  leloli  la  teiera  dil  podestà  di  Crema.  Disse  veria 
una  altra  volta  con  la  inslrution. 

Di  Roma,  di  V  orator,  di  19.  Come  f  orator 
fiorentino  li  ha  ditto,  Pandolfo  e  Zuan  Paulo  Bajon 
esser  a  Pisa  ;  e  si  aspetava  il  signor  Bortolo  d' Al- 
viano,  dil  qual  fa  stima.  Item,  che  Y  acordo  tra 
Franza  e  Spagna  crede  sequirà.  Il  ducha  è  alozà  a 
Sulri,  partito  da  Viterbo,  il  resto  di  le  zente  sono 
alozalc  per  li  castelli  di  Zuan  Zordan,  excepto  Bra- 
zano,  Vicoaro  e  Yxola. 

Dil  ditto,  di  20.  Come,  in  concistorio,  ozi  il 
papa  mostrò  letere  di  Franza,  che  voria  privasse 
domino  Oclavian  Sforza,  episcopo  di  Lodi,  per  esser- 
li slà  nimiclio  e  ribello  etc.  E  il  papa  disse,  verso  il 
cardinal  Alexandria):  Fate  raxon,  non  vardè  al  re, 
che  luto  el  dì  ne  fa  pelilion  stranie.  Item,  fo  ai- 
dito  pre'  Lucha,  per  nome  dil  re  di  romani,  qual 
à  teiere,  e  non  voi  usar  Y  olicio  di  orator  fin  non 
abbi  altre  letere,  o  ver  vengi  li  altri  oratori  dil  suo 
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re.  Quello  proposo  far  liga  Ira  il  papa,  il  suo  re, 
Spagna  e  la  Signoria  nostra;  secando,  si  bevi  di  la 
Alcmagna  il  cardinal  curcense,  legalo,  per  esser  in 
odio  a  tulli,  e  un  zortio  sarà  morto  ;  3."  poter  to- 
char  li  danari  di  la  cruciata,  promctendoli  spender 
coolra  il  turco  ;  e  a  questo  il  papa  se  la  rise.  Poi  el 
papa  disse  a  li  cardinali,  dovesse  sconder  el  suo,  e 
non  si  si»  la  causa  ;  et  le  feste,  solite  farse  a  Roma  in 
questi  tempi,  fo  sospese,  et  poi  dato  licentia  si  fa- 
cesse senza  arme,  per  dubito  di  novità.  Item,  ozi  il 
papa  è  stà  a  veder  corer  e  altri  piaceri  e  comedi» 
con  alcuni  carditeli,  parte  stravestiti  e  parte  no,  e 
vi  era  dono  slravestite  a  la  soa  cariega  sentatc.  E 
monsignor  di  Agrimonte,  nel  compir,  li  replicò  la 
materia  dil  cardinal  di  Ascania,  che  dispiaque  al 
papa  ;  e  lui  orator  nostro  ti  disse  dil  perdon  di 
Santo  Antonio.  E  il  ppa  ridendo  disse  voJca  com- 
piaser  la  Signoria,  e  se  lo  fè  dar  a  missier  Iladriano, 
e  lo  bollò  e  ge  lo  dete  manu  propria,  e  lo  manda. 
E  disse,  il  dueba  non  voi  andar  a  Brazano,  per  esser 
compare  di  Zuan  Zordan  ;  li  mandassero)  per  Trono 
ducati  9000,  ne  bisogna  mandarli  altri  ducati  7000; 
et  babiamo  di  spesa  ducati  1000  al  zorno;  e  eoe  vo- 
lca recuperar  il  stato  a  la  Chiesia  di  laroni  e  quello 
lassarli. 

Ihl  ditto,  di  22.  Come  Fabio  Orsini  par,  di 
Taiacozo  sia  venuto  con  fanti  a  Brazano,  poi,  si  po- 
trà, passerà  a  Pillano  ;  et  il  signor  Julio,  di  Ceri  ò 
andato  a  Ciciano;  et  il  dueha  Valentino  si  dice  verà 
in  Roma  ;  il  cardinal  Orsino  sta  in  extremis,  et 
Trozo  è  tomaio. 

Da  llavena,  dil  captiamo  di  le  fantarie. 
Voria  se  li  mandasse  schiopelìeri  in  loco  di  provi- 
sionati et  legni  di  Friul,  ut  patet  in  litteris. 

Da  Ferara,  dil  vicedomino.  In  materia  di  salii 
el  orzi  compra  IL 

Da  poi  disnar,  fo  marti  di  carlevar,  et  0  fu  etc. 

Dil  mexe  di  marzo  1503. 

A  dì  primo  mano  1503.  In  colegio.  Vene 
I'  orator  di  Franza,  solicitando  fusse  scrito,  a  Napoli 
e  in  Franza,  di  la  bona  menlc  di  la  Signoria  nostra 
verso  la  christianissima  majestà.  Lì  fo  dito  è  spazi 
lo  letere  ;  li  piaque. 

Veneno  sier  Marco  Oragadin,  sier  Nicolò  da  cha' 
da  Pexaro,  sier  Zacbaria  Dolfin,  governadori  de  l'in- 
tride, e  fo  ballotato  alcuni  ordeni  e  provision  zer- 
cha  li  dacy,  ut  in  eis,  el  li  savij  ai  ordeni  non  bal- 
lotano  ;  saria  longi  a  scriverli. 

Db  Humago,  di  sier  Zuan  Domenego  Dona 


do,  podestà,  di  23.  Come  li  iiavilij,  con  li  f.mli 
vanno  in  Reame,  stali  uno  dì  e  una  note  sorti  li  a 
presso,  a  bore  -20  si  parli  per  amlar  al  so  viazo. 

Dil  capetanio  dil  colfo,  sier  Marco  Antonio 
Contarini,  date  in  galia,  a  presso  Curzola.  A 
dì  primo  si  levò  di  Arbe,  con  li  tre  messi  vanno 
letere  a  Consta ntinopoli  ;  à  'uto  tempi  contrarissimi  ; 
e  terminò  meter  in  terra,  per  Ragusi,  Zuan  Batista 
di  Sereni  e  Zona  da  Cataro,  et  l' altro,  è  Jacomo 
di  Coyra,  lo  condurà  a  la  Valnna  ete. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  fo  leto  assaissimo  le- 
tere el  vene 

Di  Homo,  di  V  orator,  di  23.  Come  ricevete 
nostre  letere  di  17  ;  ubedirà  etc.  Item,  Trozo,  è  ri- 
torna da  Su  In,  dove  è  il  dueba,  parlò  a  esso  orator, 
il  ducha  havia  auto  le  letere  dil  papa,  che  la  Signoria 
si  doleva  di  mercliadanti  a  Sinigaja  etc.  Disse,  non 
credeva  la  Signoria  si  bavesse  dolio,  ma  il  papa  scri- 
vea,  acciò  alesse  fermo  in  la  opinion  di  esser  fiol  di 
la  Signoria  ;  e  sopra  questo  feno  coloquij  insieme, 
concludendo,  il  durivi  sarà  presto  I  RfNM  I  li  dirà 
di  sua  borita.  JUm,  eri,  a  bore  '20,  ci  cardinal  Orsi- 
no passò  di  questa  vita  ;  la  sera  fo  portalo  in  San 
Salvador  et  ivi  posto  in  uno  deposito. 

Dil  dito,  di  24.  Como,  volendo  il  papa  aver 
Brazano  d'  acordo,  mandò  uno  nontio  a  Zuan  Zor- 
dan Orsini,  a  dir  lo  desse  in  le  man  di  monsignor 
di  Agrimonie  ;  et  dito  Zuan  Zordan,  eh"  è  a  Vicoaro, 
rispose  non  voler  far  niente,  e  aspecta  risposla  di 
Franza.  Et,  inleso  questo,  il  papa  ordinò  a  missier 
Iladriano  uno  breve,  al  ducici,  vi  vadi  a  Brazano 
con  le  zente,  tamen  si  crede  sia  (ictiono,  e  non  vi 
anderà.  Et  la  scritura,  dice  di  Zuan  Zordan,  è  uno 
sfoio,  sotoscrito  di  man  dil  dito,  (rovaio  in  le  scri- 
ture  dil  cardinal  Orsino,  par  el  scrivesse  saria  con 
lui  in  ogni  cassa  etc.  Jtem,  il  |»apa  fa  far  diponer  a 
li  medici  la  causa  di  la  morie  dil  cardinal  Orsino, 
che  sia  stà  naturai,  e  la  egritudine  1'  havia  ;  e  di  ciò 
fa  far  uno  processo. 

Dil  dito,  di  25.  Come  si  dice,  oi  vice  re,  è  in 
Reame,  à  mandato  uno  araldo  in  Brazano.  Jtem, 
Troylo  Savello  è  in  Vicoaro  ;  et  il  papa  li  a  mandi  a 
far  partilo,  levarti  il  bando,  renderli  il  suo  el  darli 
conduta  ;  risponde  non  voi.  El  Mulio  e  Jutìo  CoIoiki 
sono  in  uno  altro  loco  de  ditto  Zuane  Zordan  Orsini, 
e  sono  disposti  a  uno  ajutarsi.  Jtem,  per  spie  vien 
di  campo,  si  ha,  li  foraussiu  volpano  venir  in  Roma 
a  far  novità,  e  di  qua  vene  le  parole  dil  papa,  disse 
a  li  cardinali  si  vardasseno.  U  inimici  fono  fin  su  le 
porte  a  San  Paulo,  e  menò  via  bestiame  ;  et  tuia  li  NT  1 
noie  passila  ci  principe,  con  li  so  liomeni  d'arme, 
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el  governador  e  il  cn|>eliiiut>  *  li  la  guarda,  OUIl  li  sui 
compagni,  è  siali  in  pie"  et  andono  per  Noma. 

Da  Napoli,  dil  consolo,  di  18,  (ionie  è  sii 
dito  public?,  p  r  il  gran  canzelier,  che  sfiglioli  di 
Barleta  erano  imbarchati  e  fuzili,  tamcn  crede  si 
servano  di  queste  vanità.  Item,  il  vice  re  vien  a 
Napoli,  è  con  poche  gente  ;  monsignor  di  Ghigni,  à 
uto  in  Calabria  do  castelli  a  la  banda  di  Cotron,  si 
dice  à  'uto  parole  con  li  principi,  e  sono  a  Ir  slati 
soi  ;  la  fabricha  dil  castello  si  solicita,  fanno  cavar 
fossi,  e  assa'  gente  lavora.  Itetn,  è  passato,  e  venuto 
fi,  el  passazo  di  Palermo,  le  leterc  retenulc,  pur 
ebbe  le  sue,  di  Lliscs  Salvador.  Li  scrive,  di  !),  che 
l'arma'  di  Carthagenia  è  partita  con  cavali  500  et 
4000  gallegi  per  Calabria,  et  uno  navilio,  è  venuto 
di  Roma,  è  li  zonto  con  fanti  250,  va  a  Messina  per 
tuor  soldo  per  Calabria.  Item,  le  Irate  fo  serate 
per  tutto,  excepto  per  Ptiia,  di  online  di  reali  ;  li 
granili  vai  lornesi  13  in  14  la  salma  in  magazcn. 
Item,  vene  certa  charavela  di  Alexandria,  primo 
Mio  Justiniano,  con  grani  e  orzi  di  sier  Marco  Bra- 
gadin,  scorsse  per  fortuna  a  Malta,  li  à  scrito  vidi 
a  Trani.  Item,  si  dice  per  lutto,  la  Signoria  no- 
stra à  tolto  a  suo  soldo  el  bastardo  di  Hongaria, 
li  4000  ;  e  per  le  zenle  si  manda  in  Ro- 
da molti  è  dimandato,  e  si  va  facendo  va- 
ticynij  varij,  maxime  seguitando  la  pace  col  lurco. 

Da  liavena,  di  27.  Mandano  una  lei  era,  aula 
dil  conte  di  Sojano,  con  gran  dilicultà,  per  le  guar- 
de  poste,  par  die  San  Leo  sia  in  gran  pericolo. 
Item,  il  capetanio  di  le  fanlarie  li  hanno  dito,  il 
duca  di  Urbin  li  ha  scrito  mandi  uno  bombardier  a 
sue  spexe  in  San  Leo,  e  lui  non  voi  senza  licentia. 
Item,  in  la  rocha  di  Rossi,  mia  8  di  Ravena,  si 
fortiOcha  ;  e  in  la  terra  è  infarto  mviter  uno  con- 
testa belo  con  30  provisionati.  Item,  fin  qui  a  Rave- 
na è  zonl i  burchi  10,  paie  da  Ruigo  cara  2G7,  a 
lire  2500  el  caro  ;  e  ne  son  solum  per  12  zorni. 

Dil  conte  Ramberta  Malatesta  di  Soiano,  a 
ìi  rectori  di  liavena,  date  a  dì  24.  Come  eri  si 
partì  di  San  Marino,  per  Arimano,  el  presidente  ;  e 
messe  in  la  prima  rocha  di  San  Marino  15  fanti 
fidati  di  Arimano  e  le  artilarie  tulle  di  la  lem,  e 
lassò  la  terra  e  mure  sfornite  ■  e  vi  dà  vitame  di 
dì  in  dì.  Et  al  parlir  mandò  15  in  IH  slera  di  fa- 
rina ;  el  in  le  altre  do  roche  non  è  castelan  ni 
fanti.  La  pralicha  sia  pur  in  piedi  ;  et  lui  à  scrito, 
ie  cosse  dil  duca  è  sigure.  E  che  ha  letere  di  la  Si- 
gnoria nostra,  le  à  manda  al  papa  e  al  duca,  che 
le  zenle  maudade  a  Ravena  è  per  soa  segurlà  e 
conservalioii  di  dito  suo  ducha.  Et  che.  per  li  tempi 
/  Diarii  di  M.  Sani  to  —  Tom.  IV. 


ealivi,  le  provisiuu  fate  por  expugnar  la  rocha  di 
Majoli  è  restale  ;  e  conio  il  tempo,  si  crede  ritor- 
nerà a  San  Marino  l' artilarie,  San  Leo  non  sta  bene, 
scoperse  il  tritato  ;  li  soldati  tenie,  non  buono  auto 
danari,  ma  solum  parole  ;  missier  Ottaviano  e  La- 
ctantio  di  Bergamo  li  danno  speranza,  el  hanno 
lento  aver  bone  nove,  tamen,  lieu  per  fermo,  si  344 
non  se  li  provede,  per  discordia  è  Ira  li  soldati  e  la 
terra,  quel  loco  si  periterà.  El  il  presidente  à  ordi- 
na, che  sequeiido  la  expugiialion  di  Majoli,  o  no,  voi 
dar  il  guasto  a  case  el  arbori  di  San  Leo.  El  voi 
aver  000  fatili,  a  far  uno  baslion  in  su  uno  inolile 
asconlro  la  rocha,  si  chiama  Mouligioiie,  e  si  po' 
cou  artilarie  sbaler  la  rocha  vecliia  e  le  porle  do, 
ma  non  la  rocha  nova  ;  e  voi  far  do  vie  coperte, 
vano  a  le  porle,  e  voi  piantar  4  canoni,  do  Ira  Ma- 
jolo  e  Sun  Leo,  in  una  casa,  dilla  del  Ccmbalino,  el 
trarà  a  la  porla  di  sopra,  e  sbaterà  el  vescoado  con 
cerle  case,  et  do  altri  verso  Soiano,  solo  il  convento 
di  frali  di  San  Francesco,  eh'  è  fuor  di  la  terra, 
perhò  bisogna  proveder  e  mandar  in  San  Leo  100 
o  ver  -.200  fanti;  ma  è  gran  neve.  Li  vien  fato  animo 
a  lenirsi,  ma  non  vi  poi  mandar  messi,  per  le  guar- 
de  è  a  li  passi,  solum  una  dona  ussi,  ilice  che  si  so- 
licili,  ali  ter  la  cosa  è  pericolosa.  Per  il  resto  dil  du- 
calo di  Urbino  è  gran  penuria,  et  di  Augubi  o,  Cai. 
Urbino  e  Fossi m bruno  è  parlili  molli  eiladini,  chi  in 
qua,  ehi  in  là.  Li  goveriiadori,  potestali  e  onciali  han 
pocha  obedienlia;  in  Cita  di  Castello  si  sia  con  gran 
suspeto  ;  e  lì  è  uno  governador  spagnol  e  uno  libano, 
non  lassa  alcun  foreslier  inlrar  dentro,  ni  edam  li 
contadini  dil  conta'  più  di  do  al  Irato;  uè  poi  por- 
tar uno  corichilo;  stanno  in  timor  di  contadini,  per 
esser  viteleschi. 

Da  Bramlizo,  di  sier  Antonio  da  Canal, 
governador,  di  H  fevrer.  A  di  23  zener  ricevete 
nostre  letere  di  22,  23  24  ;  mandò  le  letere  va  al 
zeneral.  A  Otranto  elexe  sopracomilo  missier  Toda- 
ro  Cavaleri,  fo  messo  qui  per  la  comuiiilà  ;  è  stà 
a  gralo  a  tuia  la  cilà.  Item,  ivi  è  galie  4,  che  disar- 
moe,  videlicet  una  di  Otranto,  una  di  Brandizo, 
una  di  Molla  e  Pulignan  et  una  di  Monopoli  ;  à  bi- 
sogno corieri  ete.  ;  è  solum  lì  U  maislri,  e  bisogna 
danari  volendo  conzarle  e  armizi,  ut  potei  in  poli- 
za.  À  messo  in  castello  granilo  provisionali  40,  in 
Castel  di  l'isola  3(1,  ale  lorde  8  col  castelan,  in 
piaza  20.  Item,  ave  commission,  da  li  capi  di  X. 
comprar  ducali  100  di  megij  ;  à  mandato  in  Albania 
a  tuorli;  à  compra  dil  suo  fave  e  poste  in  caste! 
grando  et  fo  Umilili  100,  in  rasici  di  l'isula  50,  e 
in  le  torete  40.  c  posto  bone  guardie.  Item,  lì  in 

iti 
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porlo  erano  i  galie  con  do  brigantini  francesi,  ca- 
lciamo Prcjan,  a  dì  -28  novembrio,  volea  conzar 
le  so  galie  in  porlo,  lene  bori  modo  non  le  conzò, 
o  di  XI  KDer,  horc  3  di  note,  partino.  Tolse  uno 
bomo  per  forza,  nome  Zorzi  Orando,  andava  per 
noehiero  con  schierazi  e  altri  navilij,  pralico  e  di 
primi  marinari  de  lì.  O  li  scrisse  zcrcha  tal  bomo, 
e  manda  la  risposta  soa  ;  et  è  dito  capotatilo  a  ca|>o 
314*  di  Otranto.  Item,  vene  in  porto,  per  fortuna,  una 
barn  di  Svigna  e  una  "usta  armate,  veniano  di  Si- 
cilia in  soccorso  di  terra  di  Barrì  ;  dismontoiio  in 
terra  homeni  di  ambedov;  e  lui  tene  tal  online, 
clic  sleleno  in  porto  come  frati  observantini.  Item, 
ni  loco  di  Ostune,  loco  dil  re  di  Pranza,  mia  24  di 
Brandizo,  fo  retenuti»  lelere  dil  governador  di  Mo- 
nopoli, li  scriveva,  et  lete  le  mandono,  ma  non  erano 
di  momento.  Dimanda  tavole,  agudi  per  far  stanzie 
per  li  provisionati  in  le  forleze.  Per  luto  il  Kegno 
è  grandissima  carestia  di  viluarie  ;  li  grani  vai  car- 
lini l  i  el  tumulo.  À  'uto  lìii  qui  abondantia;  à  man- 
dalo jier  più  vie  a  tuorne.  La  caxon  non  è  venuto  è 
stà  le  galie  francesi,  slate  uno  mexe  e  mezo  li  in 
porto,  |>orhò  li  navilij  non  é  venuti  li.  Da  novo,  le 
zente  di  Spagna  prospera,  hanno  modo  aver  vilua- 
rie per  la  Sicilia,  e  quelle  di  Pranza  patisse  grande- 
mente. Item,  il  sopracomito  electo  scrisse  a  la  Si- 
gnoria. 

Dil  ditto,  di  X.  Come  zonse  Simon  di  Alberto, 
patron,  col  biscotti,  miara  470  ;  incbamarali,  à  |>o- 
sto  per  li  cisti-Ili,  miara  '20  in  rasici  grando,  in  quel 
di  T  isola  I"»,  in  le  toretc  3.  A  di  il  zonse  Matto  di 
Zara,  contestabcle,  con  100  provisionali,  liellissima 
compagnia  li  fari  la  mostra  et  melerà  in  le  forteze, 
videlicet  il  contestabcle,  page  4."»,  in  ci  castel  grando, 
computii  3  caporali,  die  sarano  in  tutto  numero  8ó, 
in  l'isula  uno  eaporal  suo,  con  page  40,  in  tulio  70, 
computi  30  ne  era;  e  in  le  torele  15  sanino  con  8; 
numero  23.  El  il  castelan  à  (Risto  boa  bordine  a  la  cu- 
stodia. Item,  ave  il  gropo  di  danari  per  dar  le  |iage  ; 
voi  tavole,  tignami,  feramenla  eie;  tamen,  di  una 
caravella  di  sier  Orlo  (x>iitariui,  zonla  lì,  tolse  ta- 
vole 1100,  perbò  non  bisogna  più.  Item,  il  regno 
sta  in  moto;  e  uno  castelo,  chiamato  Corliano,  mia  8 
di  Otranto,  ba  levato  V  insegne  di  Spagna  ;  francesi, 
è  solo  per  averlo,  è  sta  morti  X  per  quelli  dil  ca- 
stello, clf  è  forte  e  a  proposito. 

Da  Trani.  di  sier  Zxd iati  Gradenigo,  gover- 
nador, di  IH  fevrer.  Come  scrisse  fu  presa  la  ca- 
ravella,*patron  Franee>eoda  Cnrzoln,  con  sten»  1600 
formenlo,  per  il  gran  CftpCfaJlfo  ysjMin»  ;  pnuuesse 
restituir,  ma  ogni  di  el  fa  diseargar  ditto  formento 
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in  Barlela,  e  manda  a  Malfcla,  loveuazo,  e  non  voi 
risponder  a  sue  lettre,  ma  dice  a  bocha.  à  bisogno, 
e  zonto  il  suo  di  Cicilia  lo  resliluirà.  Dan,  a  di  1« 
zonze,  sopra  il  |>orto  di  Trani,  una  nave,  primo  Za- 
netti da  Murati,  con  formenlo  e  tavole,  e  do  burze  di 
dito  rapelanio  si  partì  da  Barleta  e  vene  drio,  el 
sorte,  mandò  a  la  nave  le  barche,  a  luor  il  patron  e 
marinari,  et  XX  di  soi  homeni  montò  su  la  nave,  e 
stè  lì"  sorti  per  li  tempi  contrarij.  Esso  governador 
li  mandò  a  dir  lasasse  star  ditta  nave.  Rispose,  il 
gran  eapctanio  averli  coniesso,  tulle  navi  di  grano 
trovava  le  menasse  a  Barleta.  Esso  governador  li  fè  3 
dir  faria  bombardar  e  butar  a  fondi  le  barze,  et 
subilo  fè  trincitelo  e  si  slargò  con  essa  nave;  e  lui 
governador  fè  trar  colpi  di  bombarde  con  il  pssa- 
volante  e  falconeto,  erano  mia  do,  0  |iolè  far;  d 
falconeto  a  la  2  *  bota  si  rupe,  e  lo  manderà  di  qui. 
Voria  do  falconcti  e  uno  passavolante,  non  è  lì  in  li 
castelli  ;  e  il  forzador  è  mia  2  •/»  lontan  dil  castello. 
Item,  spazò  uno  cavalaro  al  capelanio  a  Barleta,  do- 
lendosi ;  el  esso  capelanio  lene  la  noie  il  corier  lì,  e 
mandò  uno  brcgantin  a  saper  che  grano  era  ;  il  pa- 
tron li  disse  era  stera  "200.  Esso  ca|ictanio,  poi  man- 
dò uno  suo  homo  li  a  Traili,  a  dir  le  barze  aver  ro- 
to il  suo  comandamento  ;  et  che  à  ordini  restituissi 
la  nave  e  tutto,  tamen  si  era  stara  800  li  releniva, 
ma  il  patron  disse  esser  poeho.  Per  tanto  voria  le 
galie  richieste  ;  et  à  S|>azà  a  Brandizo.  a  sier  Zacbaria 
l/>rodan.  sopracomito.  qual  con  la  galia  zaratina  è  li, 
che  vengi  li  a  Trani.  Item,  a  dì  P>,  Caslelaneta,  loco 
di  francesi,  mia  8  di  Taranto,  per  insulti  di  francesi, 
la  note  si  messe  in  arme,  presrno  200  francesi  den- 
tro e  si  dete  a  quelli  di  Taranto.  Et  a  uno  locho, 
chiamato  la  Tcreza,  vicino  a  ditta  terra,  è  Alvise 
d'  Arsa,  capelanio  francese,  con  l>oiia  compagnia  di 
Santa  d'  arme  e  homeni  a  |>e'  ;  e  dice  quelli  di  Ca- 
slelanata  è  partili  e  tornerà  solo  il  roy.  Il  vice  re, 
qual  è  a  Cimosa,  con  200  homeni  d'arine,  2000  pe- 
doni, eavalcha  a  quella  volta,  et  à  mandato  a  dirli  a 
dito  capelanio  da  1'  Arsa  non  li  fazi  aconlo  niutio, 
perchè  li  voi  castigar. 

Di  la  Iiraza,  di  sier  Alvise  Zane,  reelor.  Di 
la  gran  carestia  è  lì  di  formenti  ;  voria  fusso  man- 
dato di  qui  e  pageria. 

IH  sier  Sabastian  Moro,  eapetanio  di  le  ga- 
lie di  Alexandria,  date  in  galia,  a  presso  Cur- 
eola,  a  dì  XI  fevrer.  Come  à  'uto  tempi  conlrarij, 
con  gnu  faticha  navigato  lino  li;  et  il  tempo  è  mos- 
so a  syrocho. 

Da  poi  disnar,  come  ho  dito,  fo  progadi.  Po  po- 
sto, per  li  sivij  dil  conscio  e  di  terni  ferina,  clic  le 
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decime  numero  70  e  71,  si  scuode  u  li  goveniadori 
di  Y  intrade,  siano  mandale  a  le  cazude,  si  sinodi 
serrate,  con  li  mali  etc.  Ave  95  di  no. 

Fa  posto,  per  tulli  i  suvij,  li  mercliadanti.  lumini 
robe  in  doeua,  le  vadino  a  trazer,  lenii  ine  zumi  15, 
aliter  vadi  uno  savio  ai  ordeni  ete .,  ut  in  ea.  Presa. 

Fu  posto,  per  Ihoro  savij,  scriver  ima  lelera  a 
r  orator  nostro  in  Franza,  in  risposta  di  molle  sue, 
ringrariar  il  re  di  la  bona  mente,  e  nui  semo  per 
servar  l'avanza  ete.  con  assa'  parole summesse.  Ave 
Il  di  no,  103  di  sì  ;  e  fu  presa. 

Fu  poslo,  per  li  anledili,  la  comniission  a  sier 
Mann  Dandolo  e  sier  Nicolò  Pasqualigo,  vanno  pro- 
vedadorì  su  le  rote  dil  Polesene,  videiieet  meni  in- 
legneri  et  averzi  le  rote  e  redugi  il  tutto  in  pristi- 
MMt,  videiieet  la  rota  Subadina  eie.,  ut  in  ea.  Ave 
5  di  no. 

Fu  posto,  per  lutti  i  savij,  provedadori  e  palo- 
ni a  1'  arsenal,  clie  de  ctrtero  li  chanevi  si  farà  in 
trìvixana  abbi  di  don  ducali  3  per  mier,  videiieet 
olirà  la  obligation  hanno.  Ave  14  di  no. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordeni,  una  lelera  al  gover- 
nador  di  Monopoli,  lazi  milanesi  pagi  come  li  altri, 
et  tulle  le  doane  a  un  minio,  videiieet  Molla  e  Puli- 
lignan,  solili  15  per  onza.  Itevi,  U  ciUdini,  fati  |kt 
privilegij,  pagi  la  piaza  etc,  ut  in  ea  ;  el  similes, 
mutati*  mutandis,  si  scrive  a  Molla  e  Pulignan. 
Ave  9  di  no. 

Fu  posto,  per  nui,  slougar  le  mude  a  le  nave, 
vanno  in  Sona,  fino  a  dì  20  aprii  ;  el  Jo,  Mario  Sanu- 
do,  vulssi  la  parte  leti,  con  questo  si  slongi  fino  a 
di  15  aprii;  et  de  ceetero,  per  non  disonliuar  le  cos- 
se, aleuto  le  mude  di  le  nave  sia  di  marzo  e  seplem- 
brio,  die  non  si  possi  slongar,  solto  penna  e  modi  di 
la  parte,  di  le  mude  di  le  galie,  e  sia  questo  puWi- 
i  luto.  Parlò  sier  Zacaria  Bernanlo,  pmvedador  sora 
lo  armar,  prò  suo  interesse,  liavia  una  nave  sora 
|>orto  videiieet,  e  longò  zorni  '20.  Li  rispose  sier 
Francesco  Mon-xini,  savio  ai  ordeni,  poi  Jo,  Marin 
Sanudo,  parlai  in  favor  di  la  mia  parte.  Andò:  ave 
8  di  uo,  74  di  4  savij  ai  ordeni,  8*2  la  mia  ;  iterum 
baiobli,  2,  73  la  soa.  81  la  mia;  e  questa  fu  presa. 
E  fo  coiiira  la  opinion  dil  principe  e  la  più  parie  dil 
colegio. 

A  dì  do  tnarzo.  In  colegio.  Vene  l'onilordi 
Franza,  e  li  fo  lelo  la  bona  lelera  si  scrive  in  Pran- 
za ;  li  ptaque  assai.  E  lui  mostrò  la  lelera  il  rotj  li 
scrive,  di  la  soa  bona  meule  verso  la  Signoria  no- 
stra, con  la  copia  di  quella  el  scrive  a  monsignor  di 
Namors,  vice  re  in  Napoli,  zerclia  li  danni  fati  a 
Molla,  si  provedi  etc.  Poi  esso  oralor  pregò  spesso 


si  scrivesse  al  roy,  maxime  venendo  a  Lio»,  die 
sarà  solum  ben  in  preposilo. 

Da  Milan,  dil  secretario,  di  2->  et  26.  In 
materia.  À  ricevuto  nostre  lett  re  per  la  cliava  o  ver 
rota,  si  lacca  far  per  li  Borouiei  verso  Pizegaton, 
unde  è  stà  contenti  sus|>ender.  et  hanno  scrilo  non 
fazi  altro. 

Di  Franzo,  di  V  orator,  date  a  JJles,  adì 
li.  Girne  fo  dal  ru  per  li  danni  fati  a  Molla  ;  ci  il 
re  disse  è  slà,  percliè  vui  date  favor  a'  spagnoli  e 
vituane ,  dicendo  :  Disidero  far  ogni  cossa  per  la 
Signoria,  purché  da  lei  non  mancha.  Et  V  orator  • 
disse,  che  monsignor  di  la  Mota,  mviter  \  »  mito  di 
Reame,  si  à  lauda  mollo  di  le  noslre  terre  di  Puia. 
Or  il  re  disse  :  Andò  dal  cardinal,  che  metterò  pe- 
gno li  farà  provinone. 

Dil  dito,  di  14,  hore  4  di  note.  Fo  dal  car- 
dinal ;  li  disse  in  conformità.  Soa  signoria  disse,  et 
vi  era  il  signor  Ruberie!,  si  fossetto  frali  di  Siili 
Faneesco  non  si  poria  exlegnir  di  far  qualche  danno  ; 
et  qui  fece  alcuni  coloquij.  E  l' oralor  nostro  rispose, 
la  Signoria  aver  diveda  li  navilij  a  levar  li  fanti  a 
Trieste,  e  le  arlilarie  volea  condur  a  Fiume  l' orator 
vspano,  et  fo  falò  poi  lelere  al  vice  re  in  bona  for- 
ma, el  le  mandò  incluse  in  le  lelere.  Poi  parlò  al  re  34b' 
zcrcha  cative  impression  venia  dite  lallior  da'  mali- 
voli  eie.  Il  re  disse  era  dis|x>sto  a  mantcnir  I'  ali  tn- 
za  etc.  ;  e  che  mandava  in  Reame  li  3000  fanti,  co- 
me scrisse,  solo  monsignor  di  Persi,  et  150  stratioli 
dil  marehexe  di  Mantoa,  el  -200  lanze  col  marchese 
di  Saluzo,  e  più  ne  manderò  bisognando.  Dem,  la 
cosa  di  Pisa  è  adatada  a  questo  modo  :  che  I'  una 
parie  e  V  «lira  si  abslengi  di  le  amie,  et  tarnen  non 
conversano  fiorentini  ivi;  el  pisani  mandano  a  la 
corte  do  doctori,  quali,  con  do  di  fiorentini,  veduto, 
in  termine  di  mexi  sei.  di  aconiarsi,  e  non  potendo, 
il  re  poi  li  aeonla  lui  ;  el  die  fiorentini  par  al  pre- 
sente vengino  ad  alcuni  capitoli  di  pisani,  che  prima 
non  venivano,  per  eaxon  dil  «luca  Valentino.  Item, 
manda  lelere  eli  I  amico  Ode),  qual  sarano  notade 
qui  sotto. 

JHl  ditto,  di  1G.  Come  il  messo  di  Valentino, 
stalo  in  Guaaeogna  a  far  quelle  zente,  era  ritornato 
a  Bles,  el  insieme  con  l'altro  vene  dal  re,  a  dir  di  la 
morte  di  Paulo  Orsini  ete.,  erano  parliti  e  andati  a 
Lion  a  dar  danari  a  dite  zente.  Esso  orator  andò  dal 
re,  pregando  soa  majeslà  che  le  suspendesse  ;  et  il 
re  disse  non  passerino  avanti  mazo.  1/ oralor  disse, 
monsignor  di  Libret  le  expedirò  ben  presto,  per  il 
poter  I'  ha.  Il  re  disse  :  lo  son  solo  n>  di  Franza:  e 
quando  Valentino  volesse  far  qualche  materia  con- 
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tra  la  Signoria,  farò  (lille  zenle  sarano  venule  di  la 
da'  monti,  et  insieme  eoo  le  mie  sarà  in  ajulo  di  la 
Signoria.  Itm,  l'archidueha  è  a  Perpignan,  aspecta 
saper  li  ohstasi  siano  zonti  in  el  suo  stado,  t/imen 
quest'altra  septirnana  il  re  partirà  per  Lion. 

liil  (litio,  di  18,  in  eifra.  Come  era  venuto 
uno  nontio  di  Pandolfo  Pctruzi,  è  in  Pisa,  a  dirli,  si 
la  regia  majestà  voi  perseverar  in  la  proletione,  li 
busta  1'  animo  inlnr  in  Siena,  per  aver  ancora  lì  la 
soa  guardia  in  Siena.  Et  die  era  venuto  una  posta 
di  Noma,  che  'I  papa  scrive  lo  lassi  far  eonlra  Orsi- 
ni :  ei  il  re  non  se  dia  impedir  contra  i  sui  vasalli; 
et  che  Zuan  Zordan  voi  tuorli  il  stato,  uttde  il  re 
spazò  Zaneto,  varleto,  al  papa  a  far  el  si  aslegni 
dar  molestia  a  li  rieomandati  soi.  Et  che  '1  re  à  ditto 
li  poi  bastar  di  quello  à  aquistato,  et  manda  France- 
sco da  Nami  da  Zumi  Zordan:  e  par,  che  quando 
l'orator  dil  papa  li  parlò,  soa  majestà  disse:  Il  papa, 
el  ducha  à  'I  diavoli»  a  dosso,  non  li  basta  etr.  Itrm, 
si  Irata  una  liga  eonlra  Valentino  a  difension  di  so 
stadi,  vidrlicrt  Bologna,  Lueha,  Siena  e  Pisa  con 
Fiorenza,  mediante  il  voler  di  la  diristianissinta  ma- 
jeslà.  Itrm,  Bles  è  mia  700  di  qui,  el  Milan  mia 
160,  |»erhò  aricorda  sia  scripto,  le  lelere  vengi  più 
presto. 

Dil  dillo,  di  18,  hore  24.  Come  fo  dal  cardi- 
nal Rota,  qual  li  disse  di  la  posta  venuti  di  Roma  ; 
et  che  il  re  mandava  un  verlelo  a  protestar  al  papa 
non  dagi  molestia  a  li  soi  ricomandali  ;  e  che  li  poi 
bastar  dicendo,  il  re,  tra  1'  alianza  e  liga  ha  con  la 
Signoria,  il  resto  è  riconiandalo  al  re  ;  el  si  Va- 
botino  fari  movesta,  il  re  h  romperà  guerra.  E  che 
il  papa  volea  far  ;U)  cardinali  per  aver  danari  ;  el 
ohe  "I  haveva  paura  di  esso  cardinal,  quando  l'andò 
a  Rovere',  e  dubita  non  si  chiami  concilij  eie.  A  que- 
sto l' orator  0  rispose. 

Da  Lion,  di  X,  di  l'amico  fitlrì,  in  fi  fra. 
Come,  per  uno  suo,  venuto  di  Provenza,  à  il  roti  fa 
far  biseoli  e  altro  per  la  armati,  e  coiizar  nave  in  se- 
rrelo,  el  non  sequendo  acordo  con  Spagna  voi  an- 
dar verso  Saragosa  o  Sicilia,  e  aver  qualche  rrdulo, 
e  fa  far  assa'  calzine  a  coione.  Itrm,  è  |>assà  per  Lion 
uno  messo  secreto  dil  re  di  romani,  va  al  roy,  a  dir 
mandi  do  arbitri  a  Avignon  o  altrove,  et  do  altri  ne 
manderà  il  re  di  romani,  el  questi  terminano  le  di- 
fereulie  tra  Ihoro,  et  non  hessendo  d' acordo,  Ihuro 
elezino  il  quinto. 

Da  Cremona,  di  reciori,  di  2ù.  Come  eri  ve- 
ne da  lui  capelanio  uno  stalier  di  Manina,  dil  conte 
Guido  di  Con/aga,  fata  eri.  licet  sia  scrila  di  odo- 
brio  et  mandò  la  dita  lelera.  Scrive  il  signor  esser 
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ritorni  con  fesle;  et  che  à  dito,  si  Irato  col  re  di  ro- 
mani acordo,  qual  voi  venir  in  Italia  a  luor  uno  sta- 
do, et  dà  al  roy  quello  el  dimanda,  e  al  ducha  di 
Ferirà  il  Polesene,  e  lui  si  obliga  lenir  300  homeni 
d'  amie;  e  l' imperador  voi  Frinì,  Padoa,  Verona  e 
Vicenza,  di  qualli  voi  dar  parte  a  li  declori  di  l'im- 
perio. E  che  il  re  à  dillo,  si  non  li  sarà  fato  cavatele, 
el  farà;  e  si  Irata  acordo  tra  Franza  e  Spagna;  et 
die  li  danno  al  marchexe  di  Maritoa  il  suo,  e  voi  ina- 
dona  Lionora.  soa  fìa  mazor.  et  il  fio!  di  missierFe- 
bus  per  ohstasi  ;  et  la  raina  dice  voi  mandar  uiado- 
na  Lionora  predicta. 

Da  Zara,  di  sier  Pirro  Saffredo.  contt.  e  sier 
Francesco  Coniar  ini,  capetanio,  di  5  fevrtr.  Co- 
me hanno  avisi.  Schander  bassa  aver  fato  adunalion 
per  corer  su  quel  terilorio;  et  di  ciò  sono  avisati  per 
Insule  e  altri.  Manno  fato  bone  provision  a  Nona, 
Livrana  e  Nudino,  ma  dimandano  danari.  Itrm , 
el  capelanio  sullo  scrive,  li  fanti  de  lì  non  poi  viver; 
voria  biseoli  ;  et  li  fo  ballota  stera  "M)  biscolo. 

Da  l'eia,  di  sier  Iacomo  Lion,  provedador, 
di  2  fetrer.  In  materia  di  eerti  Irali  voi  trovar  the- 
soro  in  le  nostre  terre  etr.,  et  manda  lelere  di  diti 
frali  qui  eie,  ut  in  ei8. 

Di  Cao  d'  hiria,  di  sier  Piero  Marcello, 
provedador.  Z<«reha  li  fanti  alemani  partiti.  Ttem, 
el  vescovo  de  11.  da  dia'  Yalarcsso,  sia  malissimo; 
si  dubita  di  lui  e  di  la  vita  soa. 

Da  Monojìoìi,  di  sier  Lwha  di  cha'  Taja- 
ptrra,  governa  lor,  di  X  fevrer.  Come  uno  scele- 
rato,  Mancino  da  Turo  da  Mestre,  habila  nel  lerito- 
torio  di  Coversnno,  fo  provisionato  lì  a  Mono|K>li,  a 
tempo  di  sier  Alvise  Loredan.  e  poi  bandito  per  sier 
Jaeomo  Badoer,  et  con  Ili  compagni  a  di  99  zener 
inlrò  nel  terilorio  de  11  e  dipredò  uno  cavalo  et  una 
jumenta  eie.  :  poi  a  dì  H  iierum  tornò  e  depredò  ani- 
mali X  milia  pecorini  di  ciladini  di  Trani,  erano  iti 
a'  pascoli.  Esso  provedador  l'à  chiamato  a  eoniparer, 
e  voi  autorità  di  taia  eie.  Itrm.  mandò  il  suo  vicario 
al  conte  di  Coversano,  dolendosi  di  questo;  rispose 
0  saper.  Itrm.  eri  gionsc  li  Hizardo  da  Iiarbino,  con- 
lestabele,  vidrlieti  a  Urandizo,  con  la  sua  compa- 
gnia. Itrm,  Conliano  levò  le  insegne  di  Spagna. 
Jtem,  lì  a  Monopoli  è  gran  penuria  di  biave,  non  ne 
hanno  sohun  per  zorni  XV,  el  francesi  lien  slreli  li 
passi. 

Da  poi  disnar  fo  colegio,  col  principe  e  savij  re-  ; 
duli,  per  expedir  li  governadori,  per  cerle  provision 
fate  et  ordini,  qual  fo  batoli  molle  prie;  non  mi  ex- 
tenderò  in  scriverle. 

Vene  uno  orator  di  Segna,  con  letere  dil  cape- 
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(anio,  di  credenza,  nome  Felix,  el  il  capelanio,  nome 
Alberto  tle  Lolya.  Dimandò  fusse  concesso  a  Segna 
Irar  legnami  e  navigarli,  per  collo,  a  Illusi.  Li  lo  ri- 
sposto bone  parole  et  si  veleria  ili  compiacerlo. 
Qusl  presentò  do  leleredi  Xagabria,dil  nostro  nonlio 
al  dnca  Corvino. 

È  da  saper,  come  tuta  la  terra  lo  piena,  el  in  co- 
lepo 0  era,  tatnen  vidi  imo  capitolo  di  lelere  di 
Trani,  di  13  fevrer,  di  questo  lenor;  scrive  el  can- 
zelier  dil  govemador,  e  dice  cussi;  tenuta  questa  liti 
a  di  13.  A  hore  3  di  nodo  è  venuto  qui  persona,  è 
stà  a  veder  combatcr  franzosi  13  e  fedóni  13,  che 
sono  a  soldo  dil  gran  capctanio,  i  quatti  in  quesli 
zorui  se  disfono  a  combaler,  su  questo,  che  francesi 
havea  dillo,  che  taluni  erano  traditori  come  spagnoli. 
Et  ozi  sono  stati  a  comhater  in  campagna,  a  cavalo, 
adeo  che  per  tre  hore  combaleteno,  et  rimaseno  a 
a  piedi  tuli,  con  i  pugnali  soli  in  man,  et  tandem  ita- 
liani romaseno  vincitori,  et  ha  menato  luti  13  fran- 
cesi presoni  a  Barlcta.  Di  quali  parechij  sono  feriti, 
ma  tre  sono  a  morte.  Chi  a  rcferito  dice,  che  lahani 
haveano  fato  virilmente,  de  li  qualli  do  romani,  con 
el  signor  Fabrioio  CoIona,  i  altri  sono  di  la  compa- 
gnia dil  duca  di  Termeni.  El  govemador  non  so  si  'I 
scriverà  di  questo  a  la  Signoria,  perchè  l  à  ligato 
tutte  le  sue  leterc,  e  adesso  parte  il  cavalaro. 

A  dì  3  mareo.  In  eolegio.  Vene  l'orator  di 
Frauza  con  quel  Michalelo,  lo  sasinà  da  li  Manara,  e 
à  'uto  il  suo  pagamento,  resta  zercha  ducali  100  da 
CrenM)na  ;  voria  di  più  dil  dover.  Fo  dito  non  dovea 
aver,  e  lui  usò  prole  si  pageria  ben  etc. 

Vene  il  legalo  dil  papa,  in  materia  di  Irate  di 
tormenti,  dil  ferarese.  Li  fo  dinegato,  dicendo  biso- 
gnava per  noi  etc. 

Vene  1*  orator  di  Fcraro,  zercha  la  diferenlia  di 
Fondino,  intervenendo  madona  Fina,  conte  Hugo, 
conle  Almerigo  etc,  per  la  piezaria  fece  il  ducha  di 
Ferara  per  la  dote  etc. 

Veneno  Lochi  Arian.  con  molli  eharaladori  dil 
dazio  di  l'intrida  etc.,  volendo  risloro  por  P  inter- 
zar di  dacij  fo  fato.  El  consultilo,  li  fo  risposlo  pa- 
rer a  lutto  il  eolegio  dovesse  pa>;ar. 

Da  Sibinico,  di  sier  Antonio  Corner,  conte 
e  capetanio,  di  9  et  X.  Come  li  fanti  mor  di  fame, 
voi  biscolo  ;  e  fo  balotato. 

Vene  il  prior  di  San  Zuane  Polo,  nomine  studii 
Padtue,  che  vacha  una  leclura  in  Micologia  ;  prega 
sia  tollo  a  lezer  maistro  Gasparo  di  Porosa,  homo 
valentissimo  dil  suo  hordiuc.  Fo  st  rilo  a  Padoa  ha- 
vesse  informatione. 

Di  Spagm.  di  sier  Piero  FasquoHyo,  do 


ctor,  orator  nostro,  do  letere,  date  in  Madril, 
a  dì  3  sener  la  prima.  Come  per  lelero  di  Valenza,  347  " 
à  inteso,  le  galie  di  Harbaria  a  dì  13  di  decembrio 
jwirli  de  li.  Da  novo  0  ;  si  sia  in  expeotation,  che  l'ar- 
mala di  Girlhagenia  por  Odabria  e  Puia  sia  partila. 
Li  reali  à  mandato  per  capetanio  uno  Luis  Porloca- 
riero,  cognato  dil  gran  cartamo  Consalvo  Hernan- 
des;  e  questo,  perchè  el  duca  d'Alva,  che  era  disi- 
gillo capetanio  e  govemador  general,  si  di  queste 
genie  come  di  Puglia  e  Calabria,  è  restato  a  la  corte, 
per  dimandar  lrop|K)  cose.  Item,  le  nave  de  Porto- 
gai,  per  el  viazo  de  India,  tuia  via  se  vano  roetendo 
in  punto;  el  le  XXI,  che  pettino  P  anno  passato  di 
febraro,  dieno  esser  «le  ritorno.  Item,  suplicha  sia 
inalidii  il  successor  suo  etc. 

fhl  ditto,  date  ivi,  a  dì  13.  Come  li  reali  han- 
no termini  partir  de  lì  fra  3  zumi,  per  Alchalà  de 
(ienarcs,  mia  'li  de  li,  dove  la  rama  se  firmerà  per 
il  parlo  di  la  princessa,  qual  è  inlrata  in  mexi  8;  e 
il  re  seguirà  il  camino  verso  Saragusa  de  Aragon, 
per  dar  line  a  le  lor  corte,  el  e.xpedir  quel  ajuto, 
che  li  promisse  |>er  quesla  guerra  li  aragonesi.  Et  è 
necessario  tal  andati,  perchè  la  mina  di  Napoli,  fo 
depulà  loco  lenente,  non  hessendo  andata  nel  tempo, 
par  quelli  ili  Aragon  non  habino  voluto  prorogarli 
dicto  tempo,  uè  etiam  habilitarla  di  novo;  e  hanno 
promesso  al  re,  andando  in  persona,  (ariano  quanto 
sapesse  dimandar  e  non  aìiter.  Eri  a  visiLdion  dil  re 
li  comunicò  tal  partita;  e  che  havia  auto  letere,  da 
l'orator  suo  è  a  Yenecia,  di  primo  decembrio,  mcra- 
vegliandossi ,  lui  orator  non  bavette  letere  di  la  Si- 
gnoria già  mesi  6.  Li  rispose  seguiria  soa  majeslà  e 
sperava  di  breve  aver  letere,  e  scusò  per  li  camini  etc. 

Da  Mola,  di  sier  Mtronimo  Navater,  govtf- 
nador,  di  XI  fevrer.  Zercha  P  inlbrmation  di  la 
(Ioana  de  li  etc.,  e  manda  deposition.  Item,  di  novo, 
Castellaneta ,  per  li  malli  portamenti  de'  francesi 
erano  dentro,  se  à  ribellala  e  dalusi  a  Spagna;  c 
cussi  à  fato  uno  altro  loco  a  Capo  di  Otranto,  nomi- 
nalo Coregliano;  e  sono  stà  imprcsonali  lutti  li  fran- 
cesi che  era  lì.  Item,  il  gran  capetanio  yspano  à 
mandalo  in  quesio  di  1  galie,  el  4  barze,  ben  in  bor- 
dine di  ariil  irie,  a  la  volta  de  Cavo  de  Otranto,  per 
investir  lo  capetanio  francese,  è  con  4  galie,  5  fuste 
e  una  barai  di  bolle  400  e  uno  schicrazo,  che  pigliò 
cargo  di  Tormenti  et  è  dentro  lo  porto  di  Otranto. 
Item,  essi  di  Molla  continue  hanno  molestie  e  de- 
predalion  de  animali  da'  francesi,  e  non  li  lassa  tra- 
zcr  tormento,  vino,  orzi,  carne,  ni  altro;  e  saria 
bon  proveder  a  quella  doana  etr.  Item,  a  Bran- 
dizo  è  zonle  do  nostre  galie:  videlicet  sier  Zacaria 
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Loredan,  sopracomito,  ci  la  dalmalina,  et  100  pre- 
visionali. 

Da  poi  disnar  fo  consejo  di  X,  con  zonta  di  co- 
legio,  et  introno  nel  processo  di  Bergamo. 
348  A  dì  4  mano.  In  cologio.  Fo  aldi  lo  sicr  Hiro- 
nimo  Capello,  avogador,  in  materia  di  la  piczaria  di 
Francesco  Tajapiera,  per  suo  zenero,  Zuan  Jacomo 
Rosela,  condanato  etc.  ;  è  per  ó  casse  Itavia.  Or  parlo 
contra  sapientissimi1  sier  Marco  Sanudo,  savio  dil 
consci:»,  et  vili'/  terminatum,  fo  rimesso  a  domati. 
Erano  etiam  li  provedadori  sopra  i  dacij. 

Vene  1*  oralor  di  Spagna,  qui  volse  parlar  sr- 
crete  con  li  capi  di  X,  e  mandali  li  altri  Cuora,  e  fu 
per  dar  suspcto  a  Pranza.  Quello  expose  lo  scriverò 
poi,  perchè  fo  terminalo  in  colegio  scriverlo  in  Fran- 
za  e  comunicarlo  con  domino  Acursio,  oralor  qui. 

Veneno  sicr  Marin  Dandolo  e  sicr  Nicolò  Pasqua- 
Hgo,  vanno  provedadori  sopra  le  rote  del  Polesene 
di  Kuigo,  a  li  qual  fo  dillo,  per  il  principe,  non  ha- 
vesseno  alcun  rispcto  a  exequir  la  sua  commissione. 

In  questa  malina  non  fo  ninna  teiera;  e  da  poi 
disnar  non  fo  0,  solum  fo  ordinalo  a  sier  Cosma 
Pasqualigo,  consier,  sicr  Alvise  da  Molin,  savio  dil 
consejo,  sier  Alvise  Malipiero,  savio  a  terra  ferma, 
e  sier  Zorzi  Corner,  el  cavalier,  ciò  di  X,  che  cxa- 
uiinaseno  le  spexe  di  Cypro,  et  si  voi  cassar  per  spa- 
ragnar la  Signoria  nostra. 

A  dì  5  mano.  In  colegio,  el  nevegò,  fo  la  pri- 
ma domeoega  di  Quaresema.  non  fo  niuna  lelera.  Fo 
aldilo  sier  Alvise  Zorzi,  jirovedador  sopra  i  dacij,  di 
h-  fraude  si  fa  e  contndtandi,  si  dentro  rome  di  fuora, 
volendo  aulorili  di  menar  ai  consegij  etc. 

Fu  fato  cavalier  uno  stratioto,  «piai  a  Traù  si 
portò  ben  contra  turici  e  ave  prò  vision  ;  e  do  stra- 
lioli  li  messe  li  speroni,  rirfc/<<WGn'goliza  da  Spa- 
lato et  uno  allro. 

Jtem,  fo  li  governatori,  con  li  capi  di  X,  in  co- 
legio, in  materia  di  dacij,  quatti  si  dove-ano  alitar 
questo  n»exc. 

Da  poi  disnar  fo  gran  conscio,  et  stridò  li  ladri 
sier  YiiMavera  I>andolo,  l' avogador,  et  vene  le  [ere 
di  mar.  ut  infra. 

Dil  capetanio  general  da  mar,  date  in  tjnlia, 
a  presso  Corfù,  a  dì  3  fevrer.  Come  era  zonto 
li  una  naveta,  vien  da  Cons(antii;o|>oli,  di  domino 
Pantaleo  Coresi,  carga  ili  salumi.  El  patron  ha  letere 
va  a  sier  Andrea  tirili,  el  havia  online  di  lezerie  ; 
qual  le  lexe  e  le  consignò  poi.  Par,  il  turco  voi  om- 
nino  li  sia  restituì  Santa  Maura,  altramente,  a  tem- 
po novo  si  vedrà  gran  cosse;  prenamrsc  a  furia 
grandissima  arniada  a  Conslanlinopoli.  E  do  cosse 


polria  far,  quesla  cstade  l'annata  non  ussire:  h»  pri- 
ma  la  gran  carestia  di  pan,  la  2*  Sofll  li  da  pur 
grande  impazo.  Nota,  le  letere  è  di  primo  dezembrio. 
Et  il  patron  li  ha  dito,  a  borita,  esser  lanla  carestia  a 
Conslanlinopoli,  el  chilo  dil  formento  vai  aspri  2i, 
vicn  esser  ci  staro  venilian  ducati  do,  marcclli  5;  e 
quando  in  Pera  si  cuose  qualche  forno  di  pan,  ci 
vien  messo  a  sacho  ;  e  dubitano  mandar  srhirazi 
fuora  da  Costantinopoli  a  luor  tornenti,  |>er  non 
andar  seguii,  dicendo,  sempre  che  hanm»  guerra  coti 
veniliani  moreno  di  fame;  e  che  per  questo  i  havea- 
no  preparato  "20  fuste  da  mandar  a  compagnar  al  ;W 
cuni  schirazo.  per  andar  per  fermenti.  Et  che  uno 
bareolo  portogalese  se  ha  rolo  a  Y  isola  del  Psara,  d 
qual  era  benissimo  in  ordine  di  arlilarie  e  di  ho- 
meni,  e  andava  a'  danni  di  turchi,  e  leniva  assedi* 
Conslanlinopoli  di  formento.  E  di  Mar  Mazor  i  non 
hanno  alguna  speranza,  jier  non  ne  esser;  el  con  ef- 
feclo  per  tutto  è  gran  carestia.  Item,  eri  ricevete, 
per  la  via  di  Cataro,  letere  da  Conslantinopoli,  dil 
secretano,  di  ultimo  deeembrio,  e  intese  la  rare 
stia  etc.  :  el  ave  la  copia  dil  levar  di  le  ofese  dil  tur- 
co, e  cussi  lui  fece  in  conformità.  Item,  zen-ha  San- 
ta Maura,  si  debbi  render,  disronforta  assai;  e  die 
i  turco  fa  per  redur  tuta  la  sua  armadi  in  eolfo  di 
1'  Aria,  e  a  la  Valona,  per  esserne  nel  cuor;  e  dora 
el  OOgnoSM  l' importaiilia  di  Santa  Maura  ;  el  che  li 
nostri  subditi  vicini  si  n'putcria  persi  si  se  li  ren- 
desse etc.  Item,  in  loco  dil  Moro,  à  mandò  a  finn- 
dizo  sicr  Zacaria  1  iredan,  è  pralicho  e  stalo  castrini 
dil  scojo,  c  li  ha  dà  U  commission;  e  va  <h>ii  la  galli 
iantina,  di  domino  Crcsole  di  Ccdolini,  e  200  ba- 
rili ili  polvere  e  uno  passavolanle,  traze  lire  Iti  di 
balota  di  ferro.  Item,  sicr  Zuan  Moro,  con  la  j^lia 
di  Veia,  manda  a  la  guarda  di  la  Valona  fin  zonzi  li 
el  capetanio  dil  colfo,  per  esser  ritorni  le  do  galic 
mandò,  sicr  Zuan  Lion  e  sicr  Hironimo  da  Canal. 
Li  quali,  a  la  Lengua,  è  a  rincontro  tlil  Sasno,  pre- 
senti una  fusla  turchrseha  senza  li  tur,  in.  la  qual 
ussile  di  la  Valona,  e  sono  ritornali  a  Corfù,  casali 
da  vento  di  ponente  fortunevele  ;  c  le  galic  leva  aqiu. 
E  la  fusla  fo  presa  a  di  -27  zener,  e  fo  avanti  il  levar 
di  le  offese,  che  fo  a  di  *>!>,  la  «piai  slava  scosa  per 
prender  qualche  nostro  navilio.  Item,  lì  a  Corfù  è 
podio  Dinoto  e  inanello  formento  di  la  Signoria, 
peritò  si  provedi,  e  di  danari.  À  scrilo  in  Candù, 
per  triplicale,  principij  a  preparar  le  XII  galic.  elen 
li  sopracomiti,  e  per  duplicale  al  ducha  di  Nixia  e  di 
Pario,  e  scriverà  in  Puia.  Item,  che  non  si  resti  di 
armar  de  qui,  el  l'armata  sia  presta  unita.  Item,  voi 
armizi  e  curaze  di  galioli  e  dadi  da  falconcti. 
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Del  ditto,  ivi,  a  d'i  12.  Rcpliclia  non  si  renili 
Maura,  perchè,  lenendola,  tulio  quel  brazo  da 
terra  sarà  nostro;  et  è  la  conserv.ition  dil  Zante, 
Celidonia  e  Corto  ;  e  qui  scrive  longo.  Iterum,  re- 
fJicha  si  armi  per  lempo.  A  di  9  ricevete  nostre  le- 
lere  con  la  licenlia  conditionau»,  et  ringralia.  Item, 
tiessendo  a  Santa  Maura,  li  fo  falò  consientia,  per  al- 
guni  de  li,  di  do  principali  di  1'  isola,  che  se  inten- 
devano con  turchi,  videlicet  Thodaro  Zainbcli  e 
Thomaso  Balaban,  e  che  di  suo  voler  turchi  veniva- 
ii')  do  su  F  isola.  Li  fece  retcnir  coti  bel  modo,  perchè 
aliter  mai  si  ariano  auli,  e  li  dè  corda.  Confesono, 
e  non  tanto  Ihoro  esser  di  questo  voler,  che  turchi 
venisscno  secretamenle  su  V  isola  per  rubar  una 
notte  el  caslelo,  ma  etiam  molti  di  altri  vechiardi 
di  ditta  isola,  quali  voleano,  turchi  da  un  canto  e 
Inoro  da  I'  altro,  in  uno  zorno  experimentasse  di  re- 
laver  el  castello;  el  non  è  meraveglia  per  esser  tutti 
^parentali  con  lurclii.  Or  li  fece  impichar  a  Corfù,  a 
l'antena  di  la  sua  galia;  et  à  mandato  a  Santa  Maura, 
al  provedador  Coniarmi,  li  nomi  di  li  nominati  per 
li  do,  con  ordine  li  meli  le  man  a  dosso  e  li  fazi  mo- 
rir. El  ne  havea  fato  prender  H  di  dilli,  e  falò  impa- 
lar una  pappa,  che  se  havea  facto  tur  ho,  avanti  die 
prendessamo  Santa  Maura,  e  fuzile  del  caslelo  la 
note  avanli  che  si  prendesse.  El  qual  era  quello  tra- 
ttava la  dilla  praticha. 

Di  sier  Hironimo  Lion,  provedador  a  San- 
ta Maura,  date  a  dì  25  zener.  Come  a  di  30  no- 
venario scrisse,  hora  avisa  esser  coirq)ido  el  turion 
grande  di  levante  e  svrocho.  È  forte  e  con  boche  3 
artilarie  grosse,  coperte,  che  scovano  ci  canal  de  una 
banda  e  l' altra.  Poi  nel  mezo  è  un'altra  bocha,  eli' è 
coperta,  e  tira  adriedo  la  scarpa  fata  di  novo,  e  di 
sopra  à  discoperta,  e  4  bombardieri,  do  di  le  qual 
tira  verso  la  terra  ferma  e  scova  luto  quel  tcren,  e 
le  altre  do  scovano  per  el  canal  da  una  banda  e  de 
1'  altra  ;  el  qual  turion  e  tulo  mazizo.  Iter»,  si  ha 
compido  la  i/i  di  la  scarpa  da  la  banda  di  sirocho  e 
levante  con  i  suo'  parapeti,  la  qual  è  passa  19  di 
longeza,  pie'  10  «/«  di  grosseza  in  fondo,  e  di  sopra 
pie'  8.  L'altra  milà  non  è  sta  principiada,  si  atcnde 
a  le  cosse  più  importa  ;  si  che  da  sirocho  e  levante  è 
ben  fortifiebati,  resta  solum  cavar  ci  canal  el  largar 
più  el  fosso.  E  da  dita  banda  si  ha  fato  tutti  li  repari 
dentro,  di  terren  e  legnami  inchadenadi,  con  certe 
bombardiere  orbe.  Dentro  de  li  rcpari,  da  la  banda 
de  ostro,  si  ha  compiilo  la  scarpa  con  ci  suo  ri  velili 
de  fuora,  con  le  so  caxe  male  da  basso,  e  le  so  bom- 
bardiere di  sopra;  si  che  etiam  di  questa  banda  è 
ben  fortilichali.  Si  ha  principia  bater  fondamenta  da 


uno  turion  da  punente  e  garbili,  el  qual  scoverà 
lutlo  el  borgo,  etiam  d  fosso  da  una  banda  e  de 
l' altra,  e  compido  che  I  sarà,  sarà  una  bellissima 
o|>era;  e  si  fari  una  bella  scarpa  al  revelin  di  fuora, 
per  esser  debole.  El  fosso  che  si  lavora  è  di  longeza 
passa  100,  largeza  18,  et  è  cavado  Un  a  pcllo  di  aqua, 
et  si  va  lavorando.  Lauda  il  renerai,  che  li  provole 
di  lutto,  e  li  provisionati  dil  castello  è  ben  dispo- 
sti. El  per  il  zcneral  li  vien  fato  il  dover,  pur  à  so- 
speto,  licet  turchi  za  molti  zorni  non  si  babbi  aco- 
stato, perche*  in  l' ixola  è  assa'  di  mal  voler;  el  il 
provedador  Contarmi  e  lui  fé  retcnir  uno  spion  di 
l' ixola,  e  confessò  aver  compagnia  di  altri  di  l1  ixo- 
la, se  intende  con  turchi  con  fuogi,  e  li  rispondea 
con  fuogi,  e  parlò  al  flambulari,  è  sta  impalato. 

A  dì  6  marzo.  In  eolegio.  Intrò  li  capi  di  X,  et  349  ' 
consultono  la  scansation  di  Cypri,  el  steteno  assa' 
a  consultar. 

Da  Milan,  dil  secretano,  di  primo.  In  mate- 
ria di  Alcxio,  inzegner,  venuto  lì  per  la  cava  di  Adda  ; 
et  partono  con  domino  Claudio  de  Ais,  qual  ha  la 
cura.  Disse,  che  facendo  a  questo  modo  la  Signoria 
vegneria  aver  assa'  teren  dil  suo  etc.  Rispose  il  se- 
cretarin,  la  Signoria  non  stimava  questo  etc.  Item, 
clic  il  gran  maistro  li  ha  ditto,  sguizari  di  3  cantoni 
che  tien  Belinzona,  voleno  venir  a  soi  danni  ;  hanno 
za  preparato  1700,  che  debino  dannizar,  unde  Ihoro 
francesi  hanno  provisto  a  li  confini  et  provedeno. 

Da  Roma,  di  26.  Come  il  ducha  Valentino,  ve- 
nuto con  50  cavali  a  presso  Roma,  è  intrido  strave- 
stito in  la  terra  con  do  cardinali,  Borgia  e  Ubret,  so 
cugnato,  e  fo  a  veder  la  sera  comedie  in  palazo,  e 
tamen  lutti  el  cognosceva.  Item,  il  suo  campo  è  qua- 
si disfato,  non  è  reslà  solum  3000  fanti,  et  ne  vien 
in  Roma  tuia  via  di  le  zente.  Dem,  Antonio  Maria 
di  San  Severino  è  vernilo  de  lì,  el  sui  in  caxa  dil 
fratello  cardinal,  per  aver  conduta  dal  ducha,  e  non 
va  fuori,  acciò  non  l'avendo,  non  rcsli  in  vergogna. 

Dil  dito,  di  27.  Come  era  slà  releuulo  uno 
nontio  di  Zuan  Zordan  Orssino,  veniva  di  Franza,  e 
e  portava  che  'I  re  manderia  uno  suo  homo;  si  che 
si  ernie  ci  ducha  non  anderà  a  Brazano  più,  e  le 
zenle  si  disfa.  Item,  ozi  è  venuto  uno  homo  di  Pa- 
lombaro, a  dir  quella  si  legnirà  per  il  ducha.  qual  li 
à  man  ia  30  cavali,  tamen-  non  si  sa  di  acordo,  ma 
Savelli  X  hanno  l'alto,  |«>r  non  haver  il  modo  dil  vi- 
ver; et  Lucha  Savollo,  d  primo  di  la  caxa,  qual  an- 
dò dal  ducha  e  fo  retenuto,  hora  è  slà  lassato  e  va 
per  Roma  libero;  quel  sequirà  aviserà. 

Dil  dito,  di  28.  Come  il  papa  ordinò  a  JuUo 
Spanoehij  prepara  la  caxa,  fo  dil  cardinal  San  Cle- 
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mente,  die  lien  ci  ducila,  porche  il  ducila  si  volea 
dimostrar,  ma  poi  par  il  papa  suspese.  Item,  il  du- 
cila à  fato  comaridainciito,  die  ozi  tutte  le  so  zente 
vadi  in  campo;  voi  and:ir  a  Nerula  e  Ceri;  è  stà 
mandalo  assa'  zape  e  badilli,  e  voi  far  uno  baslion  a 
1"  incontro  di  Ceri  ;  e  Julio  Orsini  è  lì,  accie')  non  possi 
campar,  die  più  disedera  1'  homo  che  il  castello. 
ltem,  in  Palombaro  è  stà  fato  fochi,  tamen  non  si 
sa  di  lo  aconio. 

Dil  dito,  di  primo  morso.  Come  cri  era  zouto 
uno  mieto  dil  re,  a  protestar  non  danntzi  Zuan  Jor- 
dan. Item,  fo  dal  pupa  col  cardinal  Sui  Severino; 
et  li  oratori  francesi  et  I*  <>rator  nostro  disse  al  papa, 
perchè  Pitiano  era  angarizato  assa'  per  alozar  di 
zente.  11  papa  disse,  per  amor  di  la  Signoria  lo  di- 
sdiargeria  di  tal  honere,  e  (aria  provision.  Poi  lo  ti- 
rò da  parte  dicendo:  Domine  orator,  sterno  fido 
su  le  parole  ne  ha  ditto  quella  Signoria  ctc.  ;  tamen 
ogni  di  la  manda  zente  a  Ravena  et  guaslori,  licei 
siano  per  cavar  li  fossi.  E I*  oraior  rispose  fusse  certo 
la  Signoria  aria  ogni  ben,  dummodo  li  fusse  cori- 
sposo,  e  li  guastatori  si  mandava  a  boli  fin  ctc. 
350  Da  Napoli,  dil  consolo,  di  25.  Come,  per  li 
desonesli  portamenti  di  francesi,  Castelanela  più  volle 
si  lamentò  al  vice  re,  et  niuna  provisiou  fece,  e 
mossi  da  gran  risone  e  juslo  disdegno,  si  dele  a'  spa- 
gnoli una  noie,  e  amazono  parte  di  francesi  e  parie 
fati  presoni.  Si  dice  la  lerra  è  stà  recu|xTata  e  falò 
vendela,  tamen  non  è  certeza.  Et  in  terra  di  Otranto 
è  ribelato  etiam  Zuan  Batista  de  Monlibus,  liol  di 
missier  Francesco,  è  a  presso  il  re  di  romani,  baron 
di  Corcliano,  et  à  mandato  a  Taranto  a  darsi;  e  a 
Leze  si  fava  provisione  contri  di  lui  ;  si  lieo  sarà  di- 
sfato. Dem,  come  in  quelli  di  13  italiani  de' spagnoli 
et  l.'l  francesi  se  disfidono,  verso  Canosa  formo  a  le 
man,  tutti  in  arme  bianche,  a  cavalo,  e  li  jtaliani  vin- 
sero; e  si  traclava  che  italiani  di  francesi  Incessine»  il 
simile  con  spagnoli,  ltem,  ozi  è  slà  bandito,  tulli 
quelli  di  campo  sono  in  Napoli,  che  rifornì  in  campo. 
Di  Calabria  0,  li  principi  a  li  lhoro  stali  sono,  e  care- 
stia è  per  tutlo.  Item,  in  zenoesi  sono  nove  di  la 
morte  dil  cardinal  Ursino  a  Noma  ;  et  dil  marchexe 
di  Manloa  multa  si  dice.  Dnn,  ivi  è  cinque  galie,  che 
si  palmano  per  partir,  et  la  nave  di  la  raina  si  conza. 

Vene  1'  oraior  di  Pranza,  con  li  capi  di  X,  al 
qual  fo  comunichalo  quanto  disse  1'  oraior  yspa- 
noetc.  Li  piaque  assai,  et  in  consonanlia  per  colegio, 
con  li  capi,  fo  scrito  in  Pranza. 

Et,  con  li  capi,  fo  in  colegio  consultato  le  scan- 
sation,  da  esser  fate  in  Cypri,  di  le  spexe,  videliert 
sminuir  fanti,  stratioli  et  altro,  et  farle  ozi  per  il  con 
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scio  di  X;  di  qual  danari,  die  sarà  zercha  X  inilia 
«lucati,  si  compri  biave. 

Da  poi  disnar  fo  conscio  di  X,  capi  sier  Maro»  ] 
da  Molin.  sicr  I»rcnzo  Zustignan.  sier  Zorzi  Corner, 
el  cavalier,  et  la  zonta  di  colegio  e  di  Zipri,  et  feno 
le  scansatoti  in  Cypri,  e  commesso  a  sier  Antonio 
Conilolmer,  va  synico,  exequissa. 

IH  Spagna,  di  sier  Piero  Pasqualigo,  doctor, 
orator  nostro,  alcune  rcplichate,  ma  quelle  non 
si  à  'uto.  è  de  19  desendmo.  da  Madril.  Cornei  \ 
di  17  ci  duca  di  Calabria,  fi-1  dil  re  Fedri  co,  mirò 
ivi,  e  per  honorarlo  li  reali  li  mandò  incontra  tuia  la 
sua  corte.  Et  il  re,  ritornando  di  caza  de  dita  opera, 
insieme  con  il  principe,  se  incontrò  ad  un  miglio  di 
fora  con  el  prefato  duca,  e  acceplolo  honoratamente 
et  lo  conduseno  a  I'  habitalion  sua.  Item,  il  principe. 
videheet  archiducha,  venuto  in  jicnsier  di  repatriar, 
tandem  ave  licenlia  da  quelli  re,  con  dir  fra  breve 
tempo  rilonieria,  et  ozi  si  parte,  lassala  li  la  princi- 
pessa in  mexi  7.  Eri  lo  visitò,  e  li  fece  le  oblation 
debile  in  nome  di  la  Signoria  nostra,  e  li  rispose  in 
forma.  Si  dice  in  Fr.mza  slarà  con  il  re  qualche 
giorno;  c  di  lai  partila,  cussi  inopinala  da  tuli,  li  si-  35 
gnori  di  la  Corte  hanno  preso  grande  admiratione,  e 
cussi  le  alleze  regie  à  mostralo  aver  dispiacer.  Ri- 
corda il  suceessor. 

Dil  dito,  di  20  zrner,  date  a  AlcìtalA,  parte 
in  zi  fra.  Come  a  dì  18  li  reali  parlino  di  Madril,  et 
a  di  17  introno  ivi,  e  lui,  arivò  il  dì  avanti,  li  andò 
centra.  El  il  re  li  disse  aver  ricevuto  letere  dil  suo 
oraior  è  qui,  di  10  deeembrio;  si  miravegliò  lui  0 
avesse.  là  rispose,  dubitava  per  la  Pranza  fusse  stà 
inlereoptc.  Poi  ozi  con  soe  alleze,  parlando  dil  duca 
Valentino,  li  disse:  In  verità,  ambasador,  quando  fo 
recuperi  Urbino  e  Camerino  la  Signoria  haveria  fato 
bene,  con  qualche  secreto  modo,  ajular  Orsini  e  li 
altri  colegati,  perchè  1'  aria  liberalo  gran  parte  de 
Italia,  Dio  voia  la  non  se  pentiscila;  e  eh'  è  gran  di 
ferenlia  da  la  so  intention  a  quella  dil  roy  ne  le  cose 
de  Italia;  oche  lhoro  non  volcno  se  non  el  suo  li 
particn  di  raxon.  e  il  roy  partende  farsi  signor  è 
tuta  lUdia;  e  l'amililia  dil  pipi  e  Pranza  è  mollo  pe- 
ricolosi! a  quelli  de  Malia,  perchè  el  papa  non  si  cimi 
tenta,  voi  far  mnzor  il  liol,  darli  Hologna  e  Fiorenza 
e  altre  cosse  de  là,  e  cussi  el  roy  non  sol  uni  Mila" 
e  Zeiioa,  ma  la  parte  soa  dil  regno,  e  poi  la  noslra- 
li  senio  obposti  avanti  ctc.  Et  (in  qui,  non  si  poi  lau- 
dar francesi  di  aver  disidratato  la  zente  spagnola- 
uè  tolto  alcun  loco  de  imporlanlia,  speremo  in  I>'° 
di  brevi  cognoscerano  le  forze  nostre  ;  e  ridenti" 
disse:  Forssi  al  principio  di  qucsla  eslale  se  vedere1 
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mo  con  loro.  Lui  orator  li  rispose,  dil  papa  la  Signoria 
non  si  avia  voluto  inqiazarli  eonlra,  |ieivliè  l' ajuti 
oontra  il  lurco;  e  con  Franza  era  confederata  et  ami- 
àssima  et  observanlissima  di  sue  alleze,  e  li  doleva 
di  Ibor  diferentie  ;  e  si  passò  con  parole  general  ete. 
Item,  a  dì  53,  il  re  partirà  per  Aratoti,  e  la  raina  re- 
sterà lì  con  la  principessa,  e  lui  orator  lo  seguirà. 
Item,  la  conclusion  di  la  corte  di  Casliglia  è  slata, 
che  quelli  dil  regno  hanno  promesso  darli,  in  do 
anni,  comenzando  dal  presente,  ducali  551)  nuli  i 
contanti  ;  e  per  aver  danari  presti,  soe  alleze  hanno 
operado,  con  li  grandi  di  Castiga,  che  di  presenti 
li  serveno  di  qualche  bona  sunrma  di  danari,  e  si 
pagi  dil  Irato  di  ditto  auxilio  di  tempo  in  tempo.  Si 
a  tende  nova,  che  le  gente,  si  imbarcbavano  in  Car- 
thagenia,  siano  partite.  Item,  solicila  si  mandi  il  suc- 
cessor  electo. 

È  da  saper,  la  ma  lina  sequcnte  vene  in  colegio 
el  legato  dil  papa,  volendo  Irata  di  Tormento  per  Va- 
lentino; li  fo  negala.  Item,  per  la  riserva,  à  il  legalo 
è  io  Hongaria,  di  durati  1600,  sub  Dominio  rotea 
uno  caiiouicha'  di  uno  domino  Daniel  Saracino,  che 
muor.  padoano,  a  Padoa.  Li  fo  risposto  volemo  dar 
a'  padoani,  justa  la  promission. 

A  dì  7  marno.  In  colegio.  Veoeno  li  governa- 
dori  per  cosse  di  danj.  qualli  cinque  si  à  incantar, 
et  si  va  scorando,  aspeclando  la  paxe  dil  turco.  Al- 
cuni voria,  il  dazio  dil  legname  pagasse  in  contadi  ; 
el  sopra  questo  fo  consultalo;  et  altre  provision  per 
il  ben  di  dacij,  al  qual  effeclo  sier  Zacaria  Dollin,  go- 
veroador,  mollo  si  fatichava. 

El  fo  terminalo,  me  auctore,  di  armar  sier  Ztian 
Maria  Mudazo,  cleelo  ea petanio  di  la  ririera  di  la 
Marena,  et  che  On  do  zomi  melti  bancho.  È  trovà  li 
danari,  che  '1  vuol  ducali  1000  armarlo,  ut  patti 
«Ubi. 

Da  Brexa,  di  sier  Francesco  l'oscuri,  el  ca- 
valier,  capetanio.  Come  refudava  la  capetaniaria, 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  per  sier  Bernardin 
Luredan,  venuto  synico  di  Cypri,  per  expedir  sier 
Troylo  Malipiero,  era  luogo  tenente  in  Cypri,  et  il 
conscio  andò  vacuo. 

A  dì  8  marzo.  In  colegio.  Vene  V  orator  di 
Franta,  con  li  cipi  di  X.  Disse  eerte  cosse.  Poi  fo 
expedito  la  commission  a  Zuan  di  Tolentino,  va  a 
recuperar  quanto  dia  aver  la  Signoria  per  il  sai  dal 
duella  di  Milan  e  te.,  con  li  cai  di  X. 

Da  Milan,  dil  secretorio,  di  5.  Come  il  gran 
maistro  li  ha  ditto  dubitar  di  sguizari,  non  solum 
di  Ire  cantoni  tien  Belinzona,  ma  di  altri  di  Dondo- 

1  Diarii  di  M.  RlMJTO.  -  Tom.  IV 
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sola;  et  il  preposilo  Immense,  era  in  Milan,  è  partito 
incognito  e  ito  via.  Si  dubita  di  bernesi  e  vallesi, 
ooVo  è  sii.  provisto.  F  lì  audà  600  lame.  Ira  le  qual 
é  1500  ;  et  queste  slarauno  a)  pian,  Ira  Ga- 
lera' e  Varese,  a  sjwtar  sguizari  vengino  di!  munte, 
ma  non  fanno  la  zumala.  Hanno  provisto  a  Lucarno 
e  altrove  ;  el  baly  dil  Digiun  è  a  Como  ;  et  missier 
Zujin  Jacomo  Triulzi  è  indilo.  Et  a  Milan  sono  sta 
elecli  Ire,  sopra  il  mandar  le  moniUon  in  cauqio  ete., 
missier  Francesco  Bernardin  Visconte,  u.issier  An- 
tonio Maria  Palavisino,  e  missier  Thodaro  Triulzi. 
Item,  come  il  gran  maistro  li  ha  dillo,  aver  di 
Franza,  che  il  re  si  abocherà  con  V  archidueba,  et 
che,  non  seguendo  aeordo,  il  roy  l'ari  boiw  guerra, 
à  Irovato  assa'  danari  e  te. 

Dil  signor  Bortolo  d'  Albano,  date  qui,  a 
dì  8.  Come  à  nova,  il  marti  di  carlevar,  lo  a  di  ul- 
timo, vene  in  Pisa  uno  mandalo  regio,  a  far  dipnoi 
in  man  dil  re;  el  che  per  tulo  15  marzo  rispoudino 
si  voleno  ;  et  per  dì  58  levino  le  arme  ;  el  par  voi 
darla  a  fiorentini.  Pisani  è  mal  contenti,  e  che  il  re 
fenzerà  mandar  zente  in  Reame,  el  manderà  a  que- 
sto effeclo. 

Dil  capetanio  zeneral  da  mar,  date  a  presso 
Corfù,  a  dì  10.  Come  non  è  biscoto  per  8  di,  e  si 
provedi  etc.  Lauda  quelli  rettori  di  Corfù,  e  voi 
cosse  per  cavar  il  fosso.  Item,  per  una  altra,  pur  di 
15,  scrive  aver  auto  letere,  da  Constantinopoli,  dil 
secretario,  di  XI  zener,  qual  una  a  la  Signoria  e  una 
a  lui,  et  scrive  il  sumario  ;  che  voi  fazi  restituir  li  351  • 
70  musulmani,  fanno  presi  a  Napoli  di  Komania. 
Item,  à  'irto  letere  di  Napoli,  che  quella  terra  era 
in  fuga,  perei*'  si  diceva,  in  la  paxe  la  Signoria  deva 
al  turco  Napoli  el  Malvasia,  si  che  li  reclori  dubita, 
poi  vi  è  carestia. 

Da  Constantinopoli,  di  Zackaria  di  Fre- 
schi, di  XI  zener.  Come  li  bassa  li  à  dillo  aver 
auto,  che  a  Napoli  di  Romania  è  sta  preso  50  mu- 
sulmani, in  tempo  di  levar  le  ofese,  perhò  si  scrivi 
a  la  Signoria  et  al  zeneral,  che  fazi  render  ogni  cas- 
sa ;  perhò  scrive,  a  zio  questo  non  disturbi  la  pace. 
Item,  el  dito  scrisse  una  lelcra  a  Thomà  di  Freschi, 
suo  fradello,  in  Conformità,  dicendo  il  signor  à  vo- 
luto veder  la  letera,  e  che  'I  diavolo,  dove  non  poi 
melcr  la  testa  mele  la  coda  ;  et  che  aspela  risposta 
di  le  sue  di  19  ete. 

Da  Napoli  di  Romania,  di  sier  Marco  Pi- 
zamano  e  sier  Marco  Zen,  reofori,  di  17  zener. 
Come  de  lì  si  dice,  la  pace  è  conclusa  col  lurcho,  con 
darli  Napoli  e  Malvasia.  E  tuta  la  terra  è  confusa  e 
di  malavoia,  facendossi  circuii  in  li  cantoni,  usando 
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brute  e  perieulose,  doiandossi  esser  slà  ven- 
duti per  schiavi  a'  turchi.  Et  Ihoro  reelori  scusò,  di- 
cendo 0  saper,  e  ariano  saputo  qualcossa,  et  à  con- 
fortati, e  hanno  fato  tute  provision,  e  che  li  caslelani 
non  escano  di  le  forlcze,  e  scrito  al  zeneral  li  mandi 
tre  galie.  Item,  non  hanno  de  11,  tra  Tormento  e 
orzo,  per  luto  fevrer,  e  si  non  si  provede,  verano 
al  bisogno  e  pericolo  di  V  anno  passato.  El  bassa  de 
li,  per  penuria  è  nel  suo  parxe,  à  fato  pene  grande, 
non  si  porti  sorte  alcuna  di  grani  11.  Item,  tutti  li 
soldati  è  mal  contenti  ;  li  va  sovenendo  di  formenti. 
Item,  el  bassa,  desdegnoso  per  il  prender  di  quelli 
limanti  e  provisionati  e  altri  botini  fanno  per  zor- 
nata  stratioti,  vigila  dar  qualche  bota  a  li  «liti,  et  la 
septimana  passa  è  stato  imboschito  a  Questi  confini, 
e  mostrò  andar  verso  Patras,  tamrn  tolse  questa 
volta,  e  per  le  bone  guardie  fo  scoperto  una  matina  ; 
e  si  questo  non  era,  li  stratioti  andati  fuori  erano 
presi,  Item,  voriauo  polvere,  biscoto,  tornesi  per 
compir  la  fabricha  ;  e  di  lutto  hanno  s<  rito  al  ze- 
neral. 

Da  Santa  Maura,  di  sier  Hironimo  Conta- 
rini,  provedador  di  V  armata,  date  in  golia,  e 
sier  Hironimo  Lio»,  provedador  di  Santa  Mau 
ra,  di  15  fevrer.  Girne  a  dì  25  zener  scrisse,  e  non 
si  à  'tilo,  di  aver  fato  impalar  Dimitri  Perditori  per 
rebello.  El  qual  confessò,  insieme  con  altri,  traclava 
meter  turchi  su  P  ixola  e  darli  ogni  favor.  E  la  con- 
fesion  mandò  al  zeneral,  qual  toma  do  retenuti,  e  li 
fece  apicar.  Et,  per  la  confesion  di  predili,  erano 
molti  di  tal  voler;  el  fin  bora  è  sta  retenuti  22,  par- 
te in  castello  e  parte  in  le  3  galie.  Non  li  hanno  an- 
cor dato  tormento,  per  aver  in  le  forze  do  soi  capi, 
e  sperano  averli  ;  si  cornici)  usar  gran  sagazilà  e 
cauteza,  che  hanno  le  sue  hahitalion  in  montagne,  et 
352  se  occultano.  Item,  ozi  3.°  zorno,  fè  dar  el  fuogo  a 
uno  papà,  di  li  22  sopra  nominali,  era  di  età,  non 
poteva  aver  conia.  Ha  confessalo,  che  con  15  altri 
si  haveano  redulo  in  eaxa  di  uno,  nominato  Zorzi 
Palmo,  e  ivi  falò  tralalo,  di  far  che  turchi  passasse 
su  l' ixola.  Et  è  da  saper,  che  za  gran  tempo  luti  li 
habilanli  de  lì  à  in  consuetudine  maridar  so  fie  et 
sorelle  in  turchi  ;  e  a  questo  cfTeclo  a  li  dì  passali  si 
redusse  in  terra  ferma  4  flamulari  ;  fanno  provision  ; 
et  a  li  di  passati  di  norie  se  vedevano  segnali  di  fuogi 
su  l' ixola,  e  quelli  di  (erra  ferma  rispondeano;  hora 
ànno  inteso  la  causa,  e  da  li  do  capi  in  fuora,  tuli  è 
retenuti,  et  jusla  li  soi  mesfali  sarano  punidi.  Item, 
per  il  zeneral  li  fo  scrito,  facesseno  proclamar,  ninno 
molestasse  turchi,  ni  |>cr  mar  ni  per  terra  ;  e  cussi 
fo  fato.  Ma  Ihoro  non  hanno  observado  questo, 


che  buchete  do,  venivano  da  la  Parga  lì,  con  vitua- 
rie,  da  uno  briganlin  turcheseo  è  slate  prese  con 
persone  9.  E  Ihoro  provedadori  mandono  la  galia 
Zorza,  con  V  armiraio,  a  |>arlar  al  subassi,  eh' è  capo 
di  la  provintia.  e  che,  stante  la  tregua,  rendesse  ete. 
Li  fo  risposto,  a  l' armiraio,  questo  non  era  di  suo 
consentimento,  è  stati  alcuni  ribaldi  e  vederia  averli 
in  le  man,  ma  che  ermo  fuziti;  e  che  per  luto  15 
dil  presente  dillo  armiraio  ritomi,  li  farà  risposti 
si  li  dieno  resliluir  ;  e  si  non  era  il  comandamento 
nostro  prelevano  i  para  di  turchi.  Item,  in  U  zorni 
passati  turchi  feno  far  una  calia  de  legname  et  gra- 
dizi  per  passar  su  l' ixola  ;  fo  discoperto  il  tractato 
et  0  feno:  e  subilo  mandò  a  torno  la  galia  spalli- 
na, zoè  dentro  del  Mandrarhio,  e  armò  una  fusU 
dil  loco,  a  zio  la  vadi  ogni  notte  per  le  marine  di- 
corendo;  si  che  sfanno  in  mazor  guardia,  cha  quan- 
do non  era  tregua.  Item,  è  za  uno  mexo  esso  pro- 
vedador e  li.  con  do  galie,  sorlo  in  spiaza  di  fuora,  e, 
pezo  che  lutto,  esprco,  perno  voria  do  gomane  etc., 
|kt  aver  le  so  fregate.  Item,  di  le  fabriebe  hanno 
scrito  per  avanti,  e  si  va  lavorando.  Item,  il  fosso, 
era  sta  cavalo  a  pello  di  aqua,  se  li  ha  dato  V  aqua 
da  una  parte,  et  per  il  cresser  di  I*  aqua  più  non  si 
à  potuto  lavorar.  Si  à  fato  una  scraja,  e  si  svuoda 
I'  aqua,  e  si  va  levando  via  il  teren  da  la  banda  di 
lerra  ferma  |>er  slargar  più  el  fosso.  Item,  come 
Zuan  di  Camita,  armiraio  dil  provedador,  è  sta  il 
primo  a  discoverzer  il  traclado  e  rctenc  quelli  e  li 
fece  impattar,  perhò  lo  ricomauda,  li  sia  dà  o  fonte - 
go  di  farina,  o  slaiera. 

Da  Setolato,  di  sier  Zttan  Antonio  Dando 
fo,  di  19  eener.  Come  a  di  17  quelli  di  Polirà  si 
reduseno  in  uno  eoloquio  general,  cussi  nobeli  co- 
me patrimoniali,  e  hanno  eleclo,  nemine  discre- 
pante, uno  nobile  di  Spalato  per  conle,  juxta  il 
consueto,  videlicet  domino  Augustin  Marieich,  el 
za  anni  !)  non  hanno  più  fato,  el  de  li  non  si  feva 
juslicia.  El  n  di  2!»  ditto  veneno  XX,  electi  da  lho-  31 
ro,  da  lui,  con  leterc  credenzial,  a  presentar  ditto 
conte.  Li  (eoe  bona  riera,  e  lo  anioni  fosse  neutra! 
a  lutti,  e  li  dè  sagramento  a  far  justicia  a  tutti  ;  sì 
che  è  anni  25,  che  polizani  non  sono  in  tanto  amor 
quanto  hora,  et  al  ben  e  utile  di  la  Signoria  nostra, 
e  faria  il  tutto  per  quella.  Itent,  è  avisalo,  per  di- 
verse vie,  de  li  preparamenli  fano  li  sanxachi  e 
vayvoda  di  questi  confini  jier  far  coraric  de  li;  el  à 
provisto,  e  à  mandalo  uno  comandamento  in  Poli- 
za,  clic  4U<(  di  Ihoro  si  melino  in  boritine  e  prepa- 
rali, perchè  voi  far  una  coraria.  E  quoto  fece,  acciò 
andasse  a  orochie  di  sanzachi.  et  lo  faria,  per  aver 
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spie  in  luo^i  di  far  gran  danno,  per  via  di  mar,  senza 
pericolo,  ma  resta  per  non  disturbar;  pur  si  vene- 
rano a  eorer,  etiam  lui  tara  una  coraria  con  danno 
di  ¥  inimico.  Item,  post  scripta,  che  si  se  lassa 
venir  quel  Mathias  de  Sich  de  li,  luti  acordi  Tati  tra 
polizani  non  durerà  una  liora  ;  e  saria  bun  lenirlo 
mora  per  molli  respeti  e  per  segurlà  di  Poliza. 

Dil  dito,  di  22.  Come  la  notte  passata,  per  spie 
e  giarde,  intese  aver  scoperto  1'  hoste  di  sanzachi, 
da  250  in  300  cavali,  i  quali  scorseno  in  zoso  verso 
el  conta'  di  Sibinico.  Ozi  par  i  siano  tornati  indrie- 
do,  et  habiano  fato  gran  bulin  di  anime  et  animali, 
come  dal  conte  di  Sibinico  si  saperi. 

Da  Cataro,  vidi  una  letrra  particidar,  di 
per  Sabastian  Contarmi,  provedwlor,  di  20  ze- 
ner.  Con  il  levar  di  le  offese  fate  per  quel  sanzacho, 
qual  sarà  notado  qui  sotto. 

Copia  del  salvo  confluito  fatto  prr  ri  sanzacho 
de  Bosina  al  magnifico  prorrdador  di  Ca- 
taro. 

Da  parie  do  Mecliemceh  bego,  signor  ilei  paese 
de  Cbarzego,  lazo  ad  intender  a  li  mij  vayvodi  et 
ad  altri  servitori,  etiam  a  dasdaro  de  Castel  Novo 
elde  Risano,  el  al  capetanio  el  a  lutti  i  eitadini  de 
Castel  Novo  el  de  Risano,  et  etiam  a  ogni  homo 
picolo  e  grando,  come  havemo  lato  amore  fedfl  con 
nostro  amorevel  amigo,  nobel  provedadur  de  dina- 
ro, se  per  alguno  respeeto  quesla  guerra  havessc 
partido  de  le  stanzie  sue,  e  in  questa  guerra  havessc 
fato  qualche  homicidio  o  ver  altro  inconveniente, 
che  liberamente  possa  ehaduuno  a  le  stanzie  sue 
possa  slar,  che  non  se  dubita,  n'-  da  lurclio  uè  da 
Christian,  né  de  alguna  altra  condition  de  homeni;  e 
cussi  comandamo,  da  parte  nostra,  a  dilli  homeni, 
che  nisuuo  non  debia  impedir  alcun  homo  de  Catha- 
ro,  nec  etiam  haver  suo;  echi  volesse  contrastar 
questo  nostro  comandamento  0  ver  pcriorar  tal 
homo,  faria  contri  P  hordeno  mio,  et  in  quel  caso  pc- 
rado  sopra  la  anima  sua;  et  per  questo  havemo  fatto 
3  nostro  comandamento  cfele  presente  scrii ura  ;  e 
se  qualcheuno  voi  vegnir  |K-r  terra  o  per  mare,  che 
liberamente  i  possa  vegnir  et  aver,  el  liabuino  fede 
in  ogni  modo,  che  d' alguno  non  scruno  offesi,  e  che 
possano  lavorar  le  sue  possession  e  far  li  fati  sui. 

Scrka  a  di  17  zener  in  Castel  Novo. 

<  opia  de  ima  Mera  scrita  prr  il  redi  Portogallo 
a  la  Signoria  per  cosse  private. 

Illustri  ac  polenti  Lionardo  Gardenie  (sic)  prin- 
cipi, et  reipublicrc  Veneliarum,  amicis  noslris  carissi- 


mis,  Emanuel,  Dei  gratia  rex  Porlugallia;  el  A'gar 
biorum,  citra  et  ultra  mare,  in  Africa,  dominusque 
Guinea;,  conquistai  navigationis  el  commercii,  Ae- 
thiopia;,  Arabia,  Persia?  et  Indite  salulem,  prospe- 
ri latem. 

Solenl  litigante*  in  dubiis  contentionibus  amico- 
rum  BOmmendalionibus  favorabilibus  eteilius  expe- 
diri  ;  igilur  cum  in  vestra  inclyta  civitale  quidam 
familiaris  noster  Johannes  Slam,  harum  bajulus,  cum 
quodam  cive  vostro  contenda!  essctque  nobis  cor- 
di, ut  celcriler  cum  sua  jotticia  et  favore,  quo  plu- 
rimum  egent  alienigenae,  expediretur,  ideirco  prò 
mutua  nostra  benivolcntia,  vos  ex  animo  rogamus, 
vclitis  jubere,  ut  eidem  familiari  nostro  fiat  quam 
primum,  ut  par  est,  plenum  examen  justicite.  Hoc 
enim  quam  grilissimum  existimahimus,  prestatori 
rebus  et  commendationibus  vestris  panni  amoris  et 
humunitatis  affectum. 

Uvssiponi,  XXIX  die  mcnsis  augusti,  anno  do- 
mini  k°  503. 

El.  Itnv. 

A  tergo:  Illustri  ac  potenti  principi  Lionardo 
Gardenio  (sic),  et  reipublics  Veneliarum  amicis 
nostris  carissimis. 

A  dì  9  marzo.  In  colegio.  Vene  P  oralor  di  353  " 
Feltra»  per  la  expedilion  di  la  cossa  di  Paudin  ; 
rimesso  udir  sier  Hirouimo  Querini. 

Veneno  li  governadori  di  P  iutrade,  el  expedi- 
leno  alcuni  altri  capitoli  per  il  dazio  dil  legname;  et 
balotali,  fio  presi. 

Vene  sier  Francesco  Orio,  dicendo  aver  letera 
di  sier  Marco  Orio,  suo  l'radelo,  è  prexon  al  turcho, 
prega  li  sia  dato  ducali  ITiO,  a  conto  dil  suo  credilo; 
el  cussi,  senza  altro  mandato,  fo  bulotà  e  preso. 

Di  sier  Marco  Antonio  Contarini,  capefa- 
nio  al  colfo,  date  in  galia.  a  bocha  di  Cataro,  a 
dì  9  fevrer.  Come  à  posto  in  terra  ivi  Zuan  Balata 
.Sereni,  con  le  lett  re  va  a  Constantinopoli.  el  si  p;ir- 
te  per  meler  V  altro,  Jacomo  di  Covra,  a  la  Valo- 
na  ctr.  Et  el  dito  Zuan  Balista  scrisse  a  sier  An- 
drea tiriti,  tpial  fo  lela,  come  à  trovato  il  schiavo  dil 
signor,  et  s|K*ra  a  di  :20  esser  a  Constantinopoli. 

7ài  Cataro,  di  sier  Sabastian  Contarmi, 
retor  e  provedador,  più  ìetere,  di  primo,  3,  7  et 
9.  Il  sumario  di  le  qual  scriverò  poi  ;  e  con  alcune 
letere  dil  salarilo  etc.,  ut  in  eis,  per  consultar  il 
trar  di  salii.  Item,  per  una  allra,  come  à  dato  licen- 
tia  a  Zanon  da  Colorgno,  qual  vien  qui,  el  è  zonto, 
e  lo  lauda  assai,  et  era  ca|>etanio  di  le  fantarie.  Itrm, 
per  una  altra  mandò  il  conio  di  l' intra'. 
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Da  Nona,  di  sur  Piero  Moro,  conte,  di  18. 
Carne  quelli  de  li  hanno  inleso,  Mironiino  di  Tartaro, 
contestatele,  se  rimanda  de  li,  pertanto  pregano  la 
Signorìa  non  lo  mandi,  perché  li  mina  ;  e  questi 
provisionati  robono  il  corpo  di  Santa  Marcella  eie. 

Da  Ferara,  dil  vicedomino.  In  materia  di 
orzi  mandati  a  Ravena. 

Da  Ruiffo.  Come  è  nova  de  li,  a  Manloa  esser 
slà  Tato  la  mostra  a  stratioti  10U  dil  marchexe,  et  98 
ermo  a  piedi,  il  marchese  voi  provederli  di  cavali  ; 
et  à  mandato  a  Brexa  a  comprar  arme.  Si  dice  voi 
mandarli  in  Reame;  e  le  so  retile  si  mele  in  bordi- 
ne ;  par  sia  fato  rapelanio  di  liorentini. 

Da  Ilavena,  dtl  capetatuo  di  le  faniarie,  di 
5.  Come  hanno  auto  ila  Roma,  Fahricio  Colona  si 
aspi-clava  in  li  stali  di  l'rssini,  e  liaimo  bona  uiUdli- 
getitia  insieme.  Item,  li  populi  di  Lrbin  eie.,  tulli 
aspelano  la  Signoria  si  mostri,  It4-m,  lui  capetauio 
à  l'alo  la  mostra  di  la  conqiagnia,  e  manda  qui  Schia- 
vato, ctmlcstabele,  per  far  li  luu  schiojidieri.  Item, 
manda  Zuan  Francesco  di  Brexa  per  mandar  in 
Friul  a  tuor  legnami.  Item,  de  lì  si  cava  le  fosse, 
1'  aqua  nuose  assai,  lui  sta  continue  sopra,  a  solici- 
tar  il  lavorar  etc. 

Da  ( iradischa,  di  sier  Yicenso  Tran,  pro- 
redador,  di  4.  In  risposla ,  la  Signoria  li  scrisse 
minasse  certe  barche,  passava  mercantie  sii  I'  bon- 
zo, per  esser  autorità  di  quel  di  Slrasoldo,  videlicet 
al  passo  di  Sagra.  Risponde,  a  tempo  di  sier  Marin 
Boldù,  provedador.  fu  fato,  poi  e  beneficio  di  la  Si- 
gnoria, e  vien  alìtado. 

Ikt  Udene,  di  sier  lìaldisera  Trinran,  luo- 
go tenente,  a  dì  4.  Cime  era  venuto  da  lui  X  com- 
pagni di  la  Chiusa,  «piali  per  li  fame  aliandona  la 
foriera,  rimaso  il  caslelan  con  4  compagni  Dicono 
non  poter  viver  con  il  pan  di  San  Stefano,  peritò  si 
provedi.  IÀ  ha  rimandati  indrio  con  bone  parole, 
354  Di  Howjarin,  de  li  oratori  nostri,  sier  Sa 
bastinn  Zu^tinnan,  el  carni ier,  e  sier  Zuan  Ba- 
doer,  doctor,  date  a  Iììula,  a  dì  là  frrrer.  Come 
il  re  moslroli  li  rapitoli  manderia  |kt  f  r  la  pace  col 
tonto;  et  parlando  se  includesse  il  p  ipa,  Franza, 
Spugna  e  il  gran  maistro  di  Hodi  etc.  El  zercha 
meler  avanti  la  Signoria  di  reali,  il  reverendo  vara- 
dinonse  parlò,  dovea  amlar  da  poi.  e  li  oratori  dis- 
seno avanti;  e  sopra  questo  scrive  lungamente 
Item,  riceveteno  nostre  Idem  zercha  l'andati»  dil 
secretano  a  Constunlinopoli  e  le  guarda  fate.  Disse 
il  re  questo  é  in  Ihoro  consuetudine  ;  quanto  a  li 
malivolli  etc;  sua  majestà  rimase  salisfato;  dil  resti- 
tuir dil  gripo  a'  ragusei,  li  piaque;  et  de  li  ducali  X 
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india  si  mandava,  disse  dieno  rase 
tondo  F  andato  di  V  orator  a  Belguardo,  disse  faria  ; 
qual  ozi  è  partilo  e  andato  dal  cardinal  a  Ystrigonia, 
col  varadinense,  a  consultar  la  commission.  Item, 
essi  disseno  avea  lelere  a  la  raina;  et  cussi  il  re  b  I 
introdur.  E,  presentoto  la  letera,  quella  si  dolse, 
che  in  la  mansion  non  se  diceva  dola  etc.  ;  et  quanto 
a  esser  graveda  disse  era  Dola  di  la  Signoria,  e  ii 
fiol  saria  etiam,  e  lo  nulreria  cussi,  e  si  la  non  cre- 
desse el  fusse,  che  la  prega  Dio  non  'I  partorissi  ek., 
altre  parole  optime.  Item,  il  legato  dil  papa  à  fre- 
quentato I'  andata  al  re,  d  mosse  certo  diticultà  io 
li  capitoli,  volendo  tempo  etc.  ;  essi  oratori  a  V  in- 
contro fono  dal  re,  et  scrive  coloquij 

Di  li  ditti,  di  22.  Come  a  di  16  ritorno  I*  ora- 
tor, destinato  a  Conslatilino|)oli.  de  Ystrigonia,  con 
li  capitoli  vanadi  etc.  ;  e  sopra  questo  scriveuo  longe 
lelere.  di  mutar  parole  in  essi,  di  panile  usale  al  re 
e  al  legato,  dil  messo  spazutio  al  cardinal  etc.;  et 
inandono  li  capitoli,  «ime  è  sia  conclusi,  la  copia 
di  li  qual  fortasse  noterò  jn  questo  cronicha.  El 
eri  si  parli  e  sari  in  15  zoroi  a  Belgrado  ;  el  fonno 
dal  re  a  pregar  fusse  unito  a  Constontinopoii  col  se- 
cretano nostro,  e  cussi  il  re  li  commisse.  Item,  è 
zonto  li  uno  orator  dil  vayvoda  di  Transalpino  a 
dir,  il  tu  n'ho  è  disposto  a  far  le  trieve  etc.  con  li 
christiani,  et  dil  zonzer  dil  nostro  secretorio  a  Con- 
stontinopoii. E  quel  Itodul.  vayvoda,  scrive:  tm 
exaudietur  orator  tvnctm,  donec  non  sarà  ionio 
el  orator  dil  re  a  CoustonlinopulL  Item,  ci  conte 
palatino  è  morto  di  apoplesia.  Item,  è  zonto  li  uno 
orator  di  re  di  romani,  non  sa  ad  quid.  Item,  il  re 
li  de  la  copia  di  capitoli  a  es*i  oratori,  pregando  fus- 
seno  sconcissimi,  e  credenti  sia  opera  dil  legato, 
acciò  il  papa  li  bobino  avanti.  Item,  sier  Sabastian 
Zuslignan,  andò  dal  re  a  tuor  licei itia  di  repatriar, 
gc  la  dele,  e  li  commesse  alcune  eosse  dicesse  ;  etiam 
tolse  licentia  di  consieri,  et  poi  di  la  reina,  qual 
'lumi  li  coulisse  dovesse  dir  a  la  Signoria.  Si  par- 
tirà fra  do  zorui,  va  a  trovar  il  cardinal  a  Ystrigo- 
nia ;  et  è  gran  neve,  averi  estivo  venir;  et  il  Ba- 
doer  tonata  sia  fato  il  successile  suo.  È  da  saper, 
dille  Mere  con  li  capitoli,  fo  leto  in  pregadi,  cazà  i 
papahsli. 

Et  il  sumario  di  capitoli,  qualli  sarano  noladi  qui  3;,i 
avanti:  primo,  par  il  turco  babbi  |>regaU>  il  re  a 
venir  a  la  pace  con  li  christiani,  el  cussi  la  fa;ki 
Domini  Cesar,  videlicet  impcrador  di  turchi.  El  è 
nomini  il  papa,  il  re  di  romani,  re  di  Frana,  reali 
di  Spagna,  esso  re  di  Hongaria  e  Polouia,  re  di  In- 
galterra  e  Portogallo,  il  gran  maislro  di  Rodi  el  la 
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Signoria  nostra,  prima,  et  luta  Italia,  isola  di  Cicilia,  | 
Sfo  tic.,  per  anni  7  ;  e  se  in  queslo  mezo  il  lurcho 
uuior,  non  se  intendi  più  la  pace,  con  molti  capito- 
li, ut  in  eia  ;  et  nomina  li  dominij  dil  re  di  Hon- 
garia,  et  Ragusi,  come  (erra  sua. 

Di  Alemagna,  di  $ier  Alvise  Mocenigo,  ora- 
tor, date  in  Anversa,  quatro  letere,  vklelicel  lo 
prima  di  X  fevrer.  Come  l'ora  lo  r  y spano  à  ulo  le 
tere  dil  signor  Consalvo  Fernandes,  per  le  qual  li 
narra  alcune  sue  victorie  coiitra  francesi,  e  prometo, 
arivando  il  novo  socorsso  di  Spagna,  eli  lauti  alemani 
solo  domino  Octavian  Collona,  li  bastava  l' animo, 
con  Iha  intelligentia  1'  ha,  intrar  in  20  /orni  in  Na- 
poli, fugatis  inde  hostibus;  e  la  corte  à  mostra 
di  cui  segui  ili  alcgreza  con  parole  e  gesti.  Il  re  è 
molto  riservalo,  e  à  dillo  a  f  orator  yspano,  si  V  ar- 
rhiducha  l'unse  (wssulo.  Ideino  deinnstralione;  e 
dito  orai  ir  tenia,  ri  re  mandi  uno  suo  orator  a  la 
Signoria  nostra,  per  dar  suspilione  a  Fraina  di  novo 
apootamento.  I)e  lì  é  comune  opinione,  venuto  l'ar- 
chiducha  in  Bergogna,  questo  re  farà  guera  al  paese 
del  duca  de  Gelder,  e  (orsi  avanti,  e  poi  si  gover- 
nerà sfrondo  le  occorcnlie.  K  dice  aver  bona  ititeli- 
con  sguizari,  e  di  li  è  soi  oratori,  videlieet  a 
i  esso  re.  Itent,  li  oratori  inglesi  vanno  slren- 
zeodo  la  praticità,  e  il  re  andava  dilatando,  e  dito  a 
soa  majestà  la  grandeza  di  1'  imperio  di  Franza,  e  il 
pericolo  à  li  heriedi  di  soa  majestà,  e  quelli  dil  suo 
re,  e  tal  pralicha  a  stremarla  li  costa  assa'  danari,  e 
sono  venuti  a  tal  confcderalione  |>er  il  timor  hanno 
dil  conto  di  Sopliol,  dillo  rosa  biancha,  el  qual,  con 
quelli  populi  di  Ingallera,  per  mezo  di  dilla  eonfe- 
deratione  perderà  la  reputalione. 

Dil  ditte,  di  XI  ditto.  Come  quel  zorno  fo 
invita  dal  re  a  veder  volar  soi  falconi,  a  |wragwi  di 
quelli  dil  vescovo  da  Leze.  Cavulchando  intese  tuli 
li  capitoli  di  la  liga  con  anglcsi  conclusi,  intervenen- 
do periiò  bona  summa  di  danari.  Item,  è  stà  inu- 
malo, per  nome  dil  re,  al  vescovo  di  Leze,  clic  de- 
sistat  da  li  favori  oculti  el  prestava  ni  duca  de  Gel- 
der,  e  cussi  a  l' arzi  vescovo  di  Cotogna  e  vescovo 
di  Trajeclo;  e  per  jusliflcalionc  di  la  obedientia  quel 
di  Cotogna  à  mandato  li  suo  orator,  et  quel  di  Leze 
è  venuto  in  persona,  el  tractese  non  compr,  eh'  è 
segni  si  farà  la  guerra  contro  il  ducha  di  Gelder. 
Item,  dil  zonzer  di  signori  francesi,  per  obslasi  a  Va- 
lentina, 0  se  intende. 

Del  dito,  date  a  dì  lo.  Come  manda  la  copia 
di  capitoli  ;  et  fin  pochi  dì  si  aspeta  lì  el  ducila  de 
Bresvich,  capeUtnio  dil  re,  con  cavali  '><>0.  Homo 
e  n •pillalo  in  le  anno,  e  fru  li  principi  di 
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Germania  obtinet  principatum.  Al  presente  è  lì  el 
marchexe  Casimino  de  Brandiburgo,  el  duca  de 
Meletnburg,  el  duca  de  Virlunberg.  Tien  principierà 
la  guerra  con  il  duca  di  Gelder,  qual  é  amalo  da  li 
soi  populi,  ma,  non  havendo  socorsso  di  Franza,  ocul- 
to,  sarà  a  mal  partilo.  Item,  V  orator  yspano  con- 

la  Signoria  nostra  de  alcune  cose  al  suo  proposito  ; 
fin  hora  non  è  fata  resolulione.  Et  eri,  hessendo  su 
questa  praticha,  fo  aldito  dir  al  re  :  Io  so,  la  Signo- 
ria comunica  ogni  cosa  etm  il  re  di  Franza,  si  li  scrivo 
o  mando  oratori,  perchè  za  assai  francesi  me  nano 
dicto,  a  loro  esserli  tutto  facto  intender  quanto  li 
vicn  proposto  per  nui  de  cose  importante  ;  e  l' ora- 
tor yspano  rispose,  francesi  lo  fano  [ter  privarme 


Capitala  principalia  et  concìudentia  feedus  in- 
ter  Maximiliamtm  romanorum  regem,  et 

ice,  duraturum  per  se 


Item,  prò  securiori  fìrmilate  et  obscrvatione 
pacis,  amicitia?,  confuederationis  el  intelligentia?  pra- 
dictarum  convenlum,  concordatum  el  conclusum 
est,  quod  neuter  regum  pncdiclorum  in  sua  re-' 
gna,  patrias,  dominia,  portus,  districtus,  territoria, 
obedienlias,  vel  jurisdiliones,  quovismodo  recepla- 
bit,  aut  a  subditis  suis  corum  alter  reoeptari  per- 
mittet,  aliquem  vel  aliquos  eorum,  vel  allerius  eo- 
rum  rebellem,  proditorem  aut  transfugam,  rebel- 
les,  proditores  aut  transfugas  cujusque  dignitatis. 
status,  gradus  aut  conditionis  existaut,  ctiam  si  du- 
cali, aut  alia  dignitate  quacumque  prarulgeant,  de 
crimine  hesaj  maieslalis  suspectum,  reputatum  seu 
eonvictum,  suspectos,  repulatos  aut  conviclos,  nec 
hujusmodi  rebelli,  proditori  sive  transfugae  rebel- 
libus,  prodiloribus  sive  transfugis  in  suis  aut  alie- 
nis  regnis,  patriis.  terris,  dominiis,  porlubus,  dislri- 
ctibus,  terriloriis,  obedientiis,  vel  jurisdilionibus  da- 
bit,  aut  a  subditis  dari  seu  pnestari  permillet  verbo 
facto  aut  KriplO  aut  alio  modo  quoeuinque  consi- 
lium,  auxilium,  fevorem,  subsidium  aut  assisten- 
Uam  publice  vel  occulte. 

Item,  convenlum  est,  qu  >d  si  alter  regum  pne- 
diclorum  aliquem  vel  aliquos,  suum  vel  suos  fuisso 
el  esse  rebellem,  vel  rebelles,  profugum,  vel  profu- 
gas,  el  in  sua  regna,  patrias,  dominia,  ternis,  porlus 
vel  dislriclus  ani  eorun)  aliquem  receptum  esse,  vel 
rceeptos,  aut  ibidem  latitare,  ani  se  tenere  per  lilleras 
suas  allori  xignilioavil,  ani  doelaravil,  lune  pars  illa. 
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qua?  hujusmodi  lilteras  recepcril,  vel  cui  laliler  si- 
gnificalum,  aut  declaratum  fuerit.  hujusniodi  rcbel- 
lem,  vel  rebelles,  profugum,  vcl  profugos  infra  X 
dies  a  die  significationis  pra*dicta?  proxime  et  con- 
tinue numeranda,  lenebitur  illuni  vel  illos  illieo  pro- 
scribere,  el  bannire  sub  poma  capitali,  et  talem  pro- 
scriptionem  sive  bannitum  eonlemncntem  ve!  con- 
temnentes  eadem  pa?na  slatini  et  sine  dilalione  aut 
exeusatione  quacunque  efl'ectualiter  putiiel  seu  pu- 
nire faciet. 

Item,  quia  firma  amicitia  inler  prinoipes  esse 
non  posset,  si  alter  prine ipum  hostes  aut  rebelles  al- 
terius  in  suis  regnis,  palriis,  lerris,  dominiis  aul 
obedienliisse  eontinere  |>ermiseril,  conventum.  con- 
rordatum  el  conclusimi  est,  quod  uterque  princeps 
principum  pracdiclorum  omnes  et  singulos  rebelles, 
profugum,  vel  profugos  alteriti*  principis,  qui  jam 
in  suis  regnis,  palriis,  lerris,  domiuiis,  villis,  portu- 
bus,  districlibus,  obedientiis,  terriloriis  aul  jurisdi- 
tionibus  existeril,  ab  eisdem  palriis.  regnis,  lerris 
dominiis,  villis,  porlubus,  districtibus,  terriloriis, 
obedieulis  aul  juris  litionibus,  immediate,  post  da- 
tam  pra?sentium,  sub  puma  capitoli  in  locis  publicis, 
perpetuo  banniet  et  proseribet,  et'  si  corum  aliquts 
vel  aliqui  posse  et  contra  hujusmodi  proclamalio- 
nem,  bandictionem  et  proscriplioncni  in  aliquo  loco 
regnorum,  terrarum,  dominiorum,  lerritoriorum, 
dislricluum,  porluum,  obedientiarum,  aut  jurisditio- 
num  suorum  pra'dictoruin  steUrint,  vel  in  eadem 
regna,  terra*,  dominia,  tcrriloria,  jurisdiliones,  vel 
portus  redit  ril  vel  redierint,  aul  in  eisdem  vcl  eo- 
ruin  aliquo  rcpertus  aut  rejKrd  fuerint,  princeps 
in  euius  regni  lerris  eie.  sic  steterit,  aut  stclcrinl, 
vel  ailque  redimi,  vel  rcdicrinl,  aul  in  eisdem  in- 
venlus  aut  inventi  fuerint,  eos  et  cornili  qui  vult 
in  aliqua  civitale,  oppido,  vel  loco  insigni,  et  in  eius- 
drm  civilatis.  oppidi  el  loci,  loco,  ubi  capitata  exe- 
cutiones  lit  ri  cunsueverint,  intra  X  dies  poslquam 
sic  inventus  aut  inventi  fuerint,  capitali  executioni 
publice  damnabit. 

Ilem,  conventum,  concordatimi  et  conclusimi 
est,  quod  sacratissimus  rex  romannrum,  noe  non 
illuslrissimus  princeps,  dominus  PhilippoS,  arehidux 
Austria",  carissiiiius  eiusdem  regis  priniogenilus, 
dignissimum  el  antiquissimum  onlinottl  (ìarteni, 
quam  prinium  post  dalam  pnesenlium  fieri  pos- 
set ,  adrnitlenl  et  ucceptahunt  el  eo  ordine  plani 
et  publice  ulentur,  ac  omnia  et  siugula  stallila,  or- 
dinationes  et  consuetudine^  eiusdem  ordini»,  nisi 
qualenus  cum  ei  dispensatimi  fuerit  inviolabiter  ob- 
servabtml. 
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Ilem,  convenlum  est,  quod  illuslrissimus  rex  An- 
gli» nec  non  serenissimus  dominus  Henricus,  prin- 
ceps V'alia?,  carissiiiius  ejusdem  regis  filiuset  ha»res, 
aprobanlissimum  ordinem  aurei  velleris,  quam  pri-  35. 
munì  posi  (Jatam  priesentium  fieri  possit,  admiltent 
et  acceptabunt,  et  eodem  ordine  palam  et  publice 
ulentur,  et  omnia  el  singula  statuti,  ordinationes  et 
consueludines  eiusdem  ordinis,  nisi  qualenus  cum 
eis  dispensalum  fuerit  in  viola  biliter  observabunt. 

Ilem,  conventum,  concordalum  et  conclusum 
est,  quod  in  pnesentibus  pace  et  amicilia  compreben- 
danlur  amici,  confoderali  et  alligali  utriusque  prin- 
cipis, si  eomprehendi  volimi,  et  eorum  regna  et  do- 
minia, et  super  hoc  animos  suos  declaraverint  et 
idem  infra  sex  menses,  ex  mine  proxime  sequentes, 
desidera  verini,  el  specialiler  prò  parie  exrellentissimi 
regis  Anglia?,  rex  Lndovieus  Francia?,  et  Hispania?, 
Portugallia>,  Scotia*  atque  Patia?  reges,  arehidux 
Austria?,  dux  Vencliarum,  nec  non  soeietates  mcr- 
eatorum  Manza?  theutonica?,  et  prò  parie  regis  roma- 
norum,  rex  Ludovicus  Francia?  ac  Hispania?  et  Sco- 
lia?  reges,  nec  non  Pliilippus  carissimus  filius  suus, 
Austria?  arehidux.  Item,  conventum,  concordalum 
el  conclusum  est,  quod  omnes  et  singuli  haredes 
el  successore  omnium  et  singulorum  Anglia?  et  ro- 
matiorum  infra  sex  menses  proxime  et  immediate 
sequentes  obitum  principis  decedenlis  lilleras  suas 
omnium  et  singulorum  capilulurum  in  pra?setili  tra- 
ctatu  et  dalam  ejusdem  ralilìcatorias  et  eonfìrma- 
torias  mago» «pie  sur»  sigillo  sigillalas  alteri  coruni- 
dam  principum  ha?redibus  el  sueeessoribus  suus  tra- 
dent  el  deliberabunt,  Indi  vel  deliberari  facient. 

Ilem,  convenlum  est,  quod  pr.esentetn  Irartalum 
ci  omnia  ac  singula  capitala  in  codem  contento, 
utensile  princejis  principum  prcedictorum  per  litte- 
ras  suas  patcnlcs,  maguis  sigillis  suis  sigillalas,  el 
manibus  suis  proprib  subscriptas  et  subsignatos. 
infra  duos  menses,  dala  prasenlium  proxime  et  im- 
mediate sequentes,  acceptabit,  coulirmabil  et  ra 
lillcabit. 

(Juas  quidem  lilleras  conlìrmalorias  et  ratifica- 
torias,  ut  pr.emittitur,  sigiliatos,  subsignatos,  uter- 
que princi|RS  principum  pnedicloruin  infra  dictos 
duos  mens<s  in  civitale  londinicnsi  commissariis  in 
ea  parte  sutlicienter  depulatis,  vicissim  tradet,  aut 
deliberaci,  aul  tradì  et  deliberari  facient. 

Item,  conventum,  concordalum  et  conclusum 
est,  quod  uterque  princeps  principum  pnediclorum 
infra  quatuor  menses,  proxime  el  immediate  sequen- 
tes dalie  diclarum  litterarum  cotifirmatoriarum,  |>er 
utrumque  principem  principum  pnedicloruin,  ut 
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pramitUlur,  suis  sigillis  sigillalarum,  et  suis  mani- 
bus  subscriptarum,  ae  in  civitate  Londinii  commis- 
ti' sariis  ulriusquc  principis,  in  ca  parte  suflicicntep 
autorictalis,  Iraditarum  el  liberatarum  jusjurandum, 
tam  per  sancta  Dei  cvangelia  per  eorum  utrumque 
corpolariler  facla  quod  et  prò  sacrosanctum  cor- 
pus domini  nostri  Jcsu  Christi  per  eosdem  corpo- 
raliter  visum,  in  pnesenlia  illius  quem  prineipes 
antedicti  duxerinl  deputandum,  sine  dilalione  aut 
escussione  quaeunque  dabit  et  pracslabit  quod  bo- 
na fide  el  sine  fraude  observabit. 

Item,  conventum  est,  quod  dietus  sacratissimus 
romanorum  rex  omnia  et  singula  capilula  pnesentis 
traetatus,  vel  saltem  lennrem  et  cflectum  eorumdera 
in  diguoribus  civitalibus,  oppidis  palrianim  suarum, 
immediate,  post  Iraditiouem  diclarum  litterarum 
cootinnatoriarum,  publicari,  proclamari  faciet  etc, 
et  idem  faciet  serenissimus  rex  Angli». 

Jurata  et  publieala  in  Anversa,  die  12  lebrua- 
ni  1502. 

Da  Cataro,  di  sier  Sabastian  Contarmi, 
retor  e  provedador ,  di  3  fevrer.  In  materia  di 
sali.  Turchi  voria  far  partio  con  nui,  e  si  conducesse 
a  Kisao,  loco  suo,  e  aver  la  mità  ;  e  sopra  questo 
scrive 

Dil  dito,  di  7.  Come,  ìicet  per  turchi  fusse  levi 
le  ofese,  tamen  quelli  di  Montenegro,  con  li  turchi 
vi  hè,  dannizava  buduani  e  pastrovichij,  cignando 
voler  tajar  le  vide;  unde  lui  provedador,  per  saper 
turchi  voi  esser  honorati,  scrisse  a  Feris  bei,  sanza- 
cho  di  Scutari,  e  al  suo  vayvoda  di  Montenegro,  de- 
chiarandoli  il  levar  di  le  ofese;  e  che  "I  sanzacho  di 
la  Bossiua  vicinava  ben,  c  in  Cataro  pratichava  tur- 
chi di  Castel  Novo,  dolendossi  di  turchi  di  Montene- 
gro etc.,  e  provedesse,  con  altre  parole  etc.  Etiam 
mandò  il  schiavo,  aspctava  Baplisla  Sereni,  lin  al 
vayvoda  di  Montenegro,  a  riprenderlo  di  ciò  ;  e  cussi 
fece;  e  per  questo  fo  aquielà  le  cosse.  E  poi  Feris  bei 
fé  comandamento  a  dito  vayvoda,  scodesse  certo 
charazo  o  ver  tributo,  e  si  lievi  di  Montenegro. 
Etiam  statuì  mandar  uno  so  nonlio,  nominato  Scan- 
dir, vayvoda  di  primi  habi  in  la  sua  corte,  li  a  Ca- 
taro; e  cussi  a  dì  3  vene.  E  per  honorarlo,  li  mandò 
incontra  molti  cavali  e  li  dè  bon  lozamento  e  spese, 
poi  grata  audientia,  e  li  presentò  una  brena,  con  lc- 
tere  diJ  signor  sanzacho.  Come,  auto  comandamento 
dil  signor  turco  di  levar  le  ofese,  subito  obedite,  e 
con  striture,  a  li  homcui  di  Montenegro  e  a  li  cir- 
cunvicini,  non  ofendino  subdili  di  la  Signoria  nostra; 
e  che  voi  ben  vicinar,  et  era  servitor  di  la  Signoria, 
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oferendossi  etc.,  et  manda  le  lelere  Iradule  di  schia- 
vo etc.;  et  che  lui  Scander  volea  esser  schiavo  di 
esso  provedador.  Li  ris|>ose  referissa  gracie  al  suo  si- 
gnor etc.,  bona  verbo,  e  lo  pregò  andasse  a  Budua; 
e  cussi  andò  ;  parlò  a  quel  podestà  nostro  ;  era  con 
lui  il  conte  Alexandre  di  Montenegro.  Or  li  fece  al- 
cuni presenti  e  rispose  a  le  letere  dil  sanzacho,  spe- 
ra vicinerà  no  ben.  Item,  in  questi  dì  à  fato  presenti 
de  molti  ducati  a'  turchi,  per  farli  grati,  è  l' à  fato 
con  parsimonia;  voria  panni  scartali  e  paonazi  per 
presentar. 

Copta  di  la  letera  dil  signor  Feris  Ite),  sanza-  3a7 
cho  di  Scutari,  al  provedador  di  Cataro, 
ricevuta  a  dì  4  fevrer. 

Dal  signor  Feris  bego  da  Scutari,  al  vicin  el  ami- 
co, conte  et  provedador  di  Cataro,  inchini  el  sanila. 

A  ciò  sapiali,  che  da  I'  universo  imperador  vene 
el  meso  et  portomi  lelera,  a  cason  non  lassa  più  li 
valenthi  homeni  noslri  corer  stilo  le  eità  vostre,  nè 
anche  che  ve  femo  in  futuro  danni,  nè  de  schiavi,  nè 
de  animali,  nè  in  le  posscssion,  nè  fructi,  ne  de  niuna 
altra  cossa,  adesso  a  tutti  ho  fato  comandamento  ci 
menazalo,  a  tutti  quelli  che  sono  da  parte  nostra, 
die  non  debano  a  nesun  de  li  vostri  far  alguno  dan- 
no ;  e  cosi  bisogna,  che  la  gratia  vostra  simelmente 
facia  crida  el  menaze  a  cadauno  subdilo  suo,  che 
non  debia  far  danno  a  nisun  servidor  de  l' impera- 
dor, a  ciò  sapiadi,  se  da  vuj  non  procede  qualche 
inconveniente,  da  nui  non  se  procederà.  Idio  ve  agu- 
menti  in  luti  zorni  con  honor. 

Copia  de  una  letera  del  signor  Methmeth  bego, 
sansacho  di  la  Bosina,  al  sopra  scrito  pro- 
vedador. 

Al  savio  et  nobile  el  a  nui  molto  charo,  cordial 
amigo,  nobel  provedador  de  Calharo,  de  Methmelh 
bego,  sanzacho  de  Rosina,  sanità,  consolation  et  gra- 
tia de  Dio,  et  charità,  salute  con  amore  rezeva  vo- 
stra honor  amieitia. 

A  ciò  sapiali,  come  a  nui  parlò  ci  thesaurier,  che 
sta  a  Castel  Novo,  come  altre  volte  ragusei  hanno 
conduclo  sali  a  Kisono,  et  cussi  dicto  sai  de'  ragu- 
sei se  ha  venduto  per  la  mità,  adesso  dicto  Ihesau- 
ricro  cercha  che  sai  se  venda  a  Kisono,  se  par  a  la 
gratia  vostra  dar  i  sali  vostri  a  Risono,  che  se  veu- 
deuo  come  se  vendevano  sali  ragusei,  a  ciò  una  et 
1'  altra  |»arte  habia  utilità,  el  tra  de  nui  amieitia  in 
avegnir.  Idio  agumenti  zorni  et  anni.  Amen. 


ycccccw,  marzo. 
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Copia  de  una  letcra,  manciata  al  ditto 
proredador  dal  thesaurier  dil  signor  turco. 

Al  nobile  et  savio  et  in  luto  assai  honorado,  ci 
de  ogni  honor  et  laude  da  Dio  donado,  domino  co- 
rniti, capctanio  oc  provisori  Cattiari,  Dalemin, 
o  ver  exactor  dil  signor  Sathmeth,  cosa  de  Dio,  sa- 
nità et  grati»  receva  nobilita  vostra. 

Altre  volle  scrivessemo  tre  letere  a  la  nobilita 
vostra,  a  pacificarve,  ad  insieme  che  ne  mandati  sali 
a  Risano,  in  quello  inculo  ne  devano  ragusei,  zoé  la 
mila  de  dono,  et  in  quello  ciso  nui  inandassemo  de 
haver  letera  del  signor  Methmeth  l>ego,  sanzacho  de 
Bossina,  el  qual  ne  rispose,  mi  questo  non  posso 
eoncieder,  se  non  ho  licenlia  da  l'universo  imperador. 
357  •  Da  poi  mi  andai  a  la  Porla,  et  adesso  son  tornato, 
et  trovai  che  la  nobilita  vostra  se  haveva  pacificato 
con  el  signor  sanzacho;  et  ho  inteso  che  l' imperador 
con  la  vostra  Signoria  de  Veniesia  se  voi  priflcar. 
Adesso  nobeltà  vostra  facia  a  nui,  come  altre  volle 
ho  parlalo,  che  ne  concieda  sali  a  Risano,  a  ciò  pu- 
blicbemo  le  voce,  che  la  brigata  vegna  a  Rissino,  et 
poder  pralichar  a  Calaro,  acciò  p issiamo  merehadan- 
zar,  come  havemo  altre  volle  merchandanzado.  E  de 
questo  havemo  parlato  con  ci  signor  sanzacho  Melb- 
incili  bego,  e  de  questo  con  lui  scrive  a  la  nobilita 
vostra  ;  e  se  ve  piace  lasse  che  ragusei  conducano 
sali  el  darneli,  come  altre  volle  hanno  conduti; 
etiam  fali  una  patente  a  li  subditi  de  la  vostra  Si- 
gnoria, chi  voi  condur  sali  da  Cordi,  o  ver  da  Sibi- 
nico,  o  ver  d'  altri  loci,  e  descarigarc  a  Risono  d 
Castelnovo,  et  da  mi  lore  aspri  in  pagamento.  Pre- 
gamo la  nobilita  vostra,  se  non  voli  dare  sali,  alnian- 
cho  datine  per  dui  mesi,  lina  che  nui  da  altre  parte 
provedamo.  La  nobilita  vostra  sa  ben,  che  altro  sai 
non  se  puoi  vendere  in  paese  dil  signor  cha  lo  suo; 
e  cosi  ho  mcnado  da  la  Porli  uno  schiavo  del  signor, 
se  qualchcuno  de  li  nostri  comprasse  sali  da  vuj,  o 
ver  da  le  altre  terre  vostre,  senza  nostra  saputa,  che 
luto  el  suo  vada  in  fìsco,  el  lui  in  persona  molto  ben 
castigato  ;  così  dicto  schiavo  ha  mandato  in  lo  Monte- 
negro et  a  Ptxlgorize,  che  castiga  lai  che  eonlrafarà. 
Me  diga  la  signoria  vostra,  se  la  vole  ascntir  a  quello 
che  ho  parlalo,  che  manda  per  diclo  schiavo,  che  '1 
manda  via  a  la  Porla,  et  che  Gaziamo  saver  a  la  zen- 
te,  che  venga  a  Risono,  come  altre  volte  son  vegnu- 
de.  Idio  agumenla  la  Signoria  vostra  in  molli  anni 
el  bon  stato. 

358      Da  Roma,  di  l'orator,  di  2.  Come  lo  dal  papa  ; 
li  disse  di  lo  acordo  fato  con  Savelli  di  Palombari, 


et  li  nomina.  Il  camp»  è  andato  una  parte  a  Ori;  e 
quel  loco  si  deferte  gajardamenle.  Che  Julio  Orsini 
vi  sia  dentro  o  no  non  si  sa,  ma  si  dà  per  rcpulalio- 
ne  ;  et  lo  episcopo  di  Ena,  con  altre  zente,  è  andato 
alcuni  castelli  dil  ducha  di  Gravina;  et  la  impresa  di 
Brazano  si  farà.  Il  vcrleto  di  Pranza  ancor  non  à  'ulo 
audientia  dil  papa,  licrt  ci  cardinal  San  Severino  et 
li  oratori  francesi  il  marti  di  carlevar  disse  a  Pa- 
doa  c  lui  si  duol,  dicitur  etc. 

Dil  ditto,  di  3.  Il  verleto  non  à  uto  ancor  au- 
dientia, e  dii»  voi  |iartirsi;  basta,  aver  dito  a  ducha, 
qual  si  scusa  ;  e  che  'I  papa  è  quello  voi  rumar  Zuau 
Zordan  e  non  lui.  El  il  papa  ha  expedilo  una  posta 
in  Pranza,  con  dir  mal  di  Zuan  Zordan  e  mandarti 
il  sfoio  etc.  ;  e  voi  veder  la  Un  di  Orssini,  parendoli 
In  tramai  non  poter,  per  aver  messo  le  man  nel  san- 
gue, più  fidarsi.  U  ducha  è  in  Roma,  va  per  la  terra 
mascherato,  ma  lutti  lo  sa;  aloza  in  la  caxa  dil  car- 
dinal San  Clemente. 

Dil  dito,  di  4.  Come,  per  alcuni  agenti  dil  conte 
di  Pillano,  li  fo  dito,  quelli  de  Felizano,  loco  dil  conte 
di  Pillali",  aver  auto  danno  da  le  zente  dil  ducha. 
Po  dal  papa;  si  dolse.  Li  rispose  bone  parole;  si 
scusò,  etiam  le  zente  aver  fato  a  soi  loci,  vidclicet 
Neppi,  Viterbo  e  Sulri  ;  e  che  sguizari  e  guasconi  è 
mal  domarli,  hanno  messo  questo  modo  di  dannizar 
e  depredar  Italia,  tandem  li  dispiace,  con  gran  pa- 
role etc.  ;  e  fè  far  uno  breve  a  tutti  i  capetariij,  non 
toehasse  più  i  lochi  dil  conte  ni  alozasse  etc.  Dan, 
non  si  facesse  certo  ponle  ;  e  P  orator  li  disse  dil  per- 
don  di  San  Zacharia  e  la  Pietà.  Disse  faria  un'  altra 
volta,  con  dolze  parole  etc. 

Eldito,  de  4,  hore  do  di  nocte.  Come  Zuan  Zor- 
dan mandò  per  ruinar  do  castelli,  ridelicet  Sani'  Au- 
zolo  e  San  Pollo  e  quelli  di  Castello  non  volseno. 
linde  Fabio  Orsini  vi  andò,  e  fo  rebaluto;  adeo 
Zuan  Zordan,  dubitando  de  intelligeirtia,  s' e  partito 
di  Brazano  e  ilio  a  Celle,  verso  il  Reame,  e  tanto 
più  facile  sarà  l' impresa  al  papa,  qnal  omnino  vuol. 
El  par,  che  a  Mutio  Savello  sia  slà  dato  per  Zuan 
Zordan  uno  castello,  chiamalo  San  Gregorio.  Et  lies- 
sendo  esso  nostro  orator  col  papa,  si  dolse  che  'I 
ducha  non  volea  andar  contra  Zuan  Zordan,  dicendo 
la  faremo  nui  P  impresa  el  fa  per  il  re,  qual  si  dove- 
ria  bastar  di  Franza  e  lassar  nui  far  di  le  cosse  no- 
stre, e  li  voleva  mostrar  le  seripture  ha  contra  Zuan 
Zordan,  acciò  potesse  mostrar  e  dirle  a  la  Signoria 
nostra  et  justilìcarlo.  Et  il  papa  0  li  disse,  el  ducha 
esser  in  Roma,  né  lui  mostrò  di  saperlo,  aedò  sua 
santità  ge  lo  diebi. 

Da  Fiorensuola,  di  Antonio  marchese  Fa- 
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iarisiìw,  podestà,  di  primo.  Come  quel  loco,  di'  è 
di  domino  Rolando  Palavisino,  andò  per  podeslà 
o>n  voler  di  la  Signoria  nostra  ;  e  fè  mandar,  a  do- 
mino Rolando,  slara  4000  formenuy|ui.  Jteni,  che 
di  novo  ba,  che  missier  Rolando  voria  far  dar  a  mis- 
sier  Zuan  Jacomo  Triulzi  uno  castello,  che  'I  tien, 
al  conte  Philippo  di  Rossi,  in  parmesana,  videlicet 
Bisega  nova.  Dem,  di  alcune  parole  ditte  per  mon- 
signor di  Rocha  Martina,  è  governador  a  Piagenza, 
che  si  questo  anno  sani  guerra  la  sarà  ridia,  videli- 


8  *  Da  Spalato,  di  sier  Zuan  Antonio  Dandolo, 
procedador,  di  16  fevrer.  Come  ricevete  teiere  dil 
capetanio  dil  collo,  di  7,  in  le  aque  di  Curzola,  fate 
zercha  il  levar  di  le  ofl'esc.  Come  à  ordina  etiam  il 
signor  turco,  e  cussi  fè  proclamar;  e  scrisse  in  Poli- 
za  e  al  easlclan  de  Almissa,  e  a  viso  a  li  conti  di  Clissa. 
El  rispose  havia  piacer  dil  ben  di  subditi  di  la  Signo- 
ria, ma  si  doleva,  non  sa[>endo  si  è  levate  edam  per 
Inoro.  Itent,  eri  matina  el  corse  IH  martelossi  fin  a 
la  guarda  di  Spalato,  videi icet  a  San  Michie),  eh'  è 
sopra  Gissa,  e  l'usai  tono;  qual  si  difeseno  et  feriteuo 
uno  di  lhoro;  i  qualli  se  imbateno  in  uno  cavalo  di 
Glissa,  et  quello  preseno  e  menò  via.  Jtem,  ringratia 
la  elecuon  dil  successor  e  sia  manciù  presto  ;  e  limi 
melerà  su  la  scarpa  la  iusigna  di  Sun  Marco,  et  voria 
ri  per  poterla  compir  etc. 
Di  Otranto,  di  sier  Fantin  Malipiero,  go- 
;  di  XI  fevrer.  Come  a  dì  2  il  castellò  di 
«Grigliano,  mia  1"2  de  li,  qual  è  di  domino  Zuan  Ba- 
lista de  Montibus,  (io  del  signor  Francesco,  è  cape- 
tanio a  Pordcnon  per  il  re  di  romani,  levò  le  insegne 
di  Spagna  ;  e  inteso  questo,  il  governador  di  Lezi;  fè 
ineterlo  a  bando,  et  con  persone  3000  li  vene  a 
campo.  Li  detc  alcune  bataglie,  ma  per  esser  con 
zcnlc  dil  piese  et  picole  artilaric,  nulla  à  potuto  far; 
e  |ioi  la  note  proxima  passata,  a  bore  circha  do,  fece 
levar  ditto  campo  e  artilarie,  e  con  celerità  è  ritornà 
a  Leze.  U  causa  non  si  sa  ;  si  dice  perchè  Leze  volea 
far  il  simile;  e  chi  dice  |>er  li  provisionali  nostri 
zonli  a  Brandizo.  Et  alcuni  altri  lochi  in  quella 
matina  levò  le  bandiere  di  Spagna,  videlicet  Para- 
veda,  Marino,  Galatia,  et  si  dubita  di  Nardo;  si  che 
tutto  il  piese  è  in  fuga  e  si  fa  varij  judieij.  Et  lui  go- 
vernador, inteso  tul  novità  di  Coriano,  fè  molte  pro- 
vision per  star  neutra!;  primo  le  proclamar,  niun  di 
la  cita  0  destato  vaili  in  campo  di  Franza,  ni  nel  ca- 
ste» di  C  ariano  a  stipendio,  ni  per  comprar  butini,  e 
chi  fosscno  andati,  in  termine  Borni  tre,  tornasseno 
sub  pam.  Dem.  non  si  riceva  subdili  di  ninna  parte, 
iu  la  terra  ni  destrelo.  con  robe  uè  animali  a  pascolo  ; 
/  Diarii  di  M.  Som  -  Tom.  IV. 


la  qual  provisione  piaque  a  tutte  do  le  parie  e  spe- 
cialiter  al  governador  di  Leze  ;  e  dubitando  non  desse 
lavora'  spagnoli,  el  mandò  uno  secretano  li  in  Otran- 
to, qual  inteso  la  provision,  si  contentò.  Item,  el  si- 
gnor Prejanes,  capoturno  di  Franza,  con  4  galic  e  al- 
cuni brigantini,  eri  di  note,  a  bore  7,  zonze  li  in  por- 
to, e  condusse  una  banali  di  bole  350  e  una  caravella 
di  spagnoli,  presi-  al  capo  di  Santa  Maria,  andavano 
al  gran  capetanio,  con  certe  mcrcantie  e  grani.  Si  ju- 
dichu  habino  fato  bulino  di  ducati  4000;  e  crede  starà 
qualche  di  li  in  porto,  per  uno  chiodo  si  ha  lìchà  esso 
capetanio  iu  uno  piedi  al  prender  di  ditta  barza. 

In  questa  matina  sier  Zuan  Maria  Mudazo,  cape-  359 
tank)  di  la  riviera  di  la  Marcha,  messe  baneho  a  l'ar- 
mamento, jusla  solilo;  et  fo  ballota  duciti  mille  per 
armarlo. 

Da  poi  disuar  fo  pregadi,  et  vene  le  letere  di 

Roma,  notade  di  sopra,  et  una  di  ,  la  qual 

non  sarà  notà  di  sopra. 

Fu  posto,  per  mi,  Murili  Sanudo,  e  sier  Francesco 
Montóni,  savij  ai  ordeni.di  rcvochar  certi  tereui  con- 
cessi a  li  chalafati;  e  sier  Zuan  Alvise  V'enicr,  savio 
ai  ordeni,  messe,  che  in  termine  zorni  1 5.  sier  Fran- 
cesco Foscari,  a  chi  fo  commesso  tal  cossu,  debbi  ve- 
nir in  colegio  a  justilìchar  il  credito.  Or  sier  France- 
sco Foschari  andò  in  renga,  e  voleva  comenzar  a 
gemino  uro.  El  sier  Polii  Barbo,  procuralor,  e  sier 
Antonio  Trun,  savij  dil  conscio,  messeno  de  indu- 
siar  e  chiamar  il  pregadi  luni  per  expedir  tal  eoa», 
e  lutti  i  savij  di  colegio  vingi  con  le  sue  opinion;  et 
cussi  nui  ai  ordeni  intrusscmo  in  quella  d' acordo.  E 
andò  la  parie:  US  di  no,  l •.':»  di  si;  e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  nui  ai  ordeni,  excepto  sier  Vincen- 
zo Barin),  do  galie  al  viazodi  Barbaria,  con  don  du- 
cali 3500  per  una,  videlia't  durali  :>O0O  di  le  eazu- 
dc, educati  1 500  di  acressimenli,  videlicet  durati 
500  di  l'anno  |>uss.ido  inanello,  con  altri  modi  etc, 
e  con  la  parte  di  dar  piezaria  di  duciti  .'.00.  juxta 
pat  tern  mtam,  e  batalation  (sic)  di  Tunis,  per  sier 
Constanti)!  di  Prioli,  e  di  la  marina  di  Tripoli,  per  la 
nave  Caline,  per  i  Dolfìni,  resla  aver  lire  143;  meli 
bancoa  di  -li),  el  parli  a  dì  15  aprii  sub  pa*na  etc.  Sier 
Vicenzo  Barbo  messe  de  indusiar,  e  in  questo  mezo 
li  patroni  a  1'  arsenal  le  prepuri.  Sier  Antonio  Trun. 
savio  dil  conseio,  messe  di  dar  di  don  altri  danari, 
ridetteci  Bernardin  Spiri >n  e  provedadori  sopra  i 
olicij,  e  non  hesscndo,  di  danari  di  3  savij  etc.  El  il 
Barbo  fo  il  primo  che  parlasse,  persuadendo  l'indu- 
sia;  alcgò  auctorità  per  lelera  e  Julio  Cesari).  Jo  li  ri- 
spusi  contru  l' indtisia  e  conlru  l' opinion  dil  Trun; 
mi  i  ìsimim'  sier  Antonio  Tran.  Andò  le  parte;  una  di 
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no.  1 1  dil  lt.irlw>  ili  T  indusia,  la  nostra.  SU  qucBl 
«lìl  TlìIU,  ohe  vuol  l' incanto,  ma  altro  don.  Et  cussi 
la  nuitina  seguente  la  Signoria  andò  a  lliallo  a  incan- 
tarle, e  lo  date  via:  la  prima  sier  Zuslo  (muro,  per 
ducati  uno,  la  2.'  sier  Velor  di  Garzoui,  de  sier  Ma- 
rin,  procurator,  per  ducali  uno;  e  l'anno  passai  lo  si 
ave  lire  100  di  grossi  |kt  una  d' incanto,  ergo  etc. 
Deleno  i  soi  piezi  il  di  sequeute  in  eolegio,  videlicet 
dil  Onoro  sier  Micliiel  di  Prioli,  di  sier  Constantiii,  et 
dil  Garzoni,  sier  Anzolo  Trivixan,  qualli  fonno  bal- 
lotadi  justa  la  parte. 

A  dì  X  marzo.  In  eolegio.  Vene  V  oralor  di 
Ferirà,  in  materia  di  Pan  lino,  e  aldito  contri  sier 
Hironimo  Guerini,  che  fo  quello  fece  la  sentenlia; 
quello  fusse  terminato  non  lo  so. 

Vene  F  orator  yspano,  el  qual  eri  inandò  a  di- 
mandar stara  "J00,  |k»ì  eresse  fin  ."><H),  di  discolo,  per 
mandar  a  li  soi  fanti  a  l'uola  o  a  Zara,  per  li  soi  da- 
nari Irata,  acciò  pus-ino  in  Puja.  Or,  negatoli  eri, 
?59*  venne  bota,  con  alle  e  gran  parole,  dicendo  li  soi 
reali  non  meritava  questo  e  parlando  con  colora.  Et 
il  principe,  con  colora,  li  rispose  non  liavevamo  per 
imi,  nè  per  sovegnir  le  nostre  terre;  et  che  in  Sicilia 
n'è  issa',  et  non  ne  vuol  dar  Irata  ;  e  il  suo  gran  ca- 
pelanio  tuo'  le  nostre  nave  con  formento  si  manda 
a  'Frani  ;  e  li  soi  fanti  tolse  a  Puola  200  siero  di  for- 
mento, andava  a  Sibillini,  licet  lo  pagasse,  di  qualli 
fè  niasenar,dev>OOslera,  sotum  f>0;  et  che  nehavosso 
|ier  scuso;  e  lui  oralor  dicendo,  si  niega  per  l'amor 
di  P oralor  di  Pranza.  Or  fo  mandato  fuori,  e  consul- 
talo la  materia  e  pericolo,  fo  concluso,  per  il  meglio, 
mandar  èstera  di  liiscolo,  per  nome  di  la  Signoria, 
con  una  soa  letara  solo  ccrla  spoeto  ;  e  UitoG,  si  lascntò. 

Vene  poi  l' oralor  di  Frauza,  hesscndo  partila  la 
Signoria,  per  incantar  le  galie,  era  il  principe  con  li 
savij,  et  corozato,  e  con  gran  cloro,  disse  aver  lete- 
re  dil  vice  re,  date  in  Gravina  a  di  Jr».  Si  dolleva, 
che  Prejam,  capetanio  suo,  con  \  gilie  mluto  a 
Otranto,  e  venuto  4  galie  yspano  el  \  harze,  il  go- 
vernador  mandò  uno  secretano  a  dir  a'  yspani  non 
venisse;  et  che  Prejam  haveva  busà  le  so  galie  e 
smonta  in  terra  ric.;  e  fè  lezer  la  Mera,  prima  do- 
Midossi  grandemente.  A  questo  il  principe  li  disse  0 
sapeva,  ma  che  non  era  mal  ;  e  le  galie  non  havea 
mal  niuno.  Pur  esso  relor  (sic)  si  parli  sdegnalo,  e 
disse  monsignor  di  la  Peliza  era  stà  preso  da'  spa- 
gnoli, e  che  non  curava. 

È  da  sa|ier,  tutta  la  terra  fo  piena,  che  I1  orator 
yspano  a  via  ditto,  che  francesi  in  Puia  erano  sta  roti, 
et  •->(* »  homcni  d'arme  e  preso  el  eapctanio,  tamen 
0  in  eolegio  si  «a. 


Ihi  Untata,  dt  8,  hore  una  di  nocte.  Come, 
per  Mere  dil  conte  di  Stiano,  hanno  nove  zcrcha  il 
loco  di  San  l>eo  e  Majoli  e  manda  le  Mere  auto.  E 
per  relation  di  alcuni,  partiti  dal  Pozo  di  Berni,  locho 
circonstante  a  San  Leo,  e  capitati  a  Kaveua,  hanno 
esser  venuti,  |»er  dubito  el  ducha  Valentino  non  li 
•Stana  I  servirlo  in  campi  ;  e  cussi  bona  parte  di 
quelli  dil  stato  di  l'rbin,  apti  a  portar  arme,  sono 
fuzili  per  non  andar  in  campo  di  Valentino;  e  Ita  in- 
leso, il  maistro  di  caxa  dil  prefalo  ducha  luni  da  sera 
gionse  a  l'anno  con  ITi  cavali,  venuto  per  proveder 
a  la  segurtà  di  tulli  quelli  lochi.  Itcm,  essi  rectori 
Scrivano  in  materie  di  paje,  non  ne  liauno. 

Dil  conte  di  troiano,  di  7,  a  li  rectori  di 
Itavem.  Come,  per  uno  messo  venuto  di  Castel 
Novo,  a  Jacomo  Sacho,  à  |>orlà  Mere  di  quelli  al  si- 
gnor  suo,  e  Zuau  Paulo  Bajon,  el  di  man  di  Latautio 
di  Bergamo,  che  ilice,  che  non  se  li  provedendo,  le 
cosse  non  durerà  ;  e  la  roeha  di  Majoli  sta  mal  a  vi- 
tuarie, licet  è  gran  neve,  tamen  il  prescidente  dei 
ducha  Valentino  à  dato  ordine  per  expugnarlo,  e  à 
comandalo  zente  per  le  cita  e  castelli,  e  portino  con 
si  vituarie  per  zorni  tre.  Itcm,  in  quella  matina  La- 
tautio messe  fora  di  San  Eco  150  fanti,  fra  soldati  e  3i 
homcni  di  la  terra,  capo  Hironimo  da  la  Carda,  pa- 
rente dil  ducha  Guido,  e  uno  Zuan  da  Brexa,  e  andò 
a  la  volta  del  sooeorsso  di  la  rocha  di  Majolo,  e  pre- 
se le  guarde,  e  intrò  per  quella  via  ne  la  rocha,  las- 
sando XXV  fanti  a  la  porla  dil  socorsso,  el  XXV  in 
uno  monte  sopra  el  castello,  con  remor  e  trar  di  ar- 
dirne, in  modo  che  li  badilanti  e  fanti  dil  ducila  Va- 
lentino, erano  a  la  custodia  di  ditto  locho,  se  messe- 
no  lutti  in  fuga,  fissando  la  Marechia  el  vene  a  Ta- 
laoidlo,  castello  di  esso  conte  di  Sojano.  E  diti  fanti 
levono  tulle  le  vituarie,  che  potino  et  erano  ivi,  e  le 
portò  in  la  haiia.  Etiam  competono  tulle  Farlila- 
rie,  che  per  il  prescidenlc  erano  stà  mandala  per 
espugnar  dilla  rocha,  le  qual  erano  nel  castello,  aspe- 
lando  tempo  di  poterle  eondur  al  loco  deputalo. 

Copia  de  una  Ictera  venuta  di  Moldavia.  lì 

Serenissime  pritwrps  et  domine  cxcellcntis- 
sime.  immiti  commnulatione  pra:missa. 

A  dì  7  dil  passalo  ili  (pianto  alhora  mi  oeorova 
signilicai  a  la  Signoria  vostra,  al  presente  etiam  mi 
ocore  de  dar  aviso  a  quella  de  quanto  se  conlien 
ne  le  presente.  Li  inajeslà  ilei  re  de  Polonia  ne  li 
tempi  proxuni  passali  ha  mandalo  al  signor  lurco 
do  imbasarie  successive,  con  molli  presenti,  per  la 
via  de  Hungaria,  |ht  non  se  aver  lidulo  mandarli 
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per  questa  via  d6  Moldavia.  Et  questo  jo  inlisi  tl.i 
|ioi  che  Itavi  sento  a  la  Signoria  vostra.  E  «la  poi 
ttiam  intisi,  qtiaìiter  la  imbassaria  del  signor  tur- 
co vegniva  in  questa  terra,  deliberai  de  solrazcr  da 
lui  et  intender  quanto  |>o(cva  de  le  cr>se  turehesehe. 
Et  alrovandosse  qui  per  transito,  con  li  imbassalori 
de  Rossia,  uno  mio  amicissimo,  lo  quid  sa  talian, 
greco  c  turrheseo,  eà  mojer  e  fioli  a  Venclia,  lo 
quale  chiama  per  nome  Nicolò  Lcondari,  et  ha  molti 
parenti  in  Conslantiuopoli  e  gran  maislri,  jo  missi 
orJene  con  lui,  che  zonto  che  serà  el  dito  imhas- 
sator,  el  radi  a  visitar,  fenzendo  dimandar  de  li 
parenti,  domesticarse  con  lui,  et  intender  quello  el 
potese,  intrando  a  rasonar  de  diverse  cose,  fen- 
zendo etiam  esser  mimicissimo  di  la  Signoria  vo- 
stra, tamen  io  sono  experto,  lui  esser  servitor  fide- 
lissimo  de  quella  eie.  A  di  -28  dil  passato  el  pretato 
imbasador  zouze  in  quesla  terni  con  cavali  *0  ;  lo 
qual  per  nome  se  dimanda  Sina  bei,  cosili  di  Char- 
zeg  bassa  e  de  quello,  che  fo  a  Yenecia  in  tempo  de 
la  perdeda  de  Moduli.  A  di  20  dito  andò  a  la  visi- 
lation  de  questo  signor  con  gran  pompi  :  erano  40, 
vestili  de  pano  d'  oro,  e  li  altri  tuti  di  seda,  e  ben 
in  hordine.  Ritornato  che  'I  fo  a  la  stantia,  el  prefato 
Nicolò,  sequendo  l' ordene,  ut  supra,  andò  a  visitar- 
lo, el  domesticose  con  lui,  e  jxii  ritornò  el  zorno 
sequenle,  et  comenzò  dimandar  da  novo  de  le  cose 
de  guerra,  si  da  mar  come  da  terra.  E  diseli  per 
prima,  come  el  suo  signor  era  grandemente  molestato 
in  la  Natòlia  da  quelli  de  Perssia,  i  qual  se  dimanda 
Sophis,  idest  sapienti  de  la  leze  maehomelana  ;  el 
questo  fano,  dicendo  che  'l  lurco  non  serva  la  leze 
sua.  E  dice,  che  sono  acampadi  in  la  Natòlia,  con  ca- 
vali da  GO  in  70  niilia,  el  anno  preso  certe  cibi  e 
molti  castelli  e  vilazi.  Et  che  I  suo  signor  li  haveva 
mandato  eonlra  uno  bass'i,  con  cavali  40  milia,  lo 
qual  era  slà  roto  da  lhoro  eie.  VA  che  ancora  el  ca- 
ntimi) li  fa  gran  guerra  e  molestia  pur  da  quelle 
pirte  ;  et  come  lo  imperator  Gurgura.  ccrchasso, 
etiam  li  fa  gran  guerra  eie.  Et  clic  è  el  morbo  gran- 
ile  in  Gonstantinopoli  e  in  Andemopoli,  e  gran  care- 
stia; a  Gonstantinopoli  ne  umor  2<M)  al  zorno,  et  in 
Andernopoli  più  di  200.  Piseli  etiam,  enino  el  suo 
signor  era  molestato  da  le  bande  de  la  majcslà  de 
re  de  Hongaria,  el  maxime  dal  signor  duca  Zuanc 
forvino,  lo  qual  li  haveva  saehiz  do  et  brusato  più  de 
100  vilazi  e  molli  caslcli  e  certe  terre.  E  diseli,  che 
1  suo  signor  era  slà  in  praticlia  de  far  pase  con  la 
Signoria  vostra  ;  e  che  quella  non  n*  à  voluto  asen- 
361  lir  a  le  cose  che  'I  dimandava ,  Ira  le  qual  disse 
esser  questa,  che  'I  voleva  esser  in  liberili  ile  far 
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guera  a  la  majcslà  «lei  re  di  Hongaria  ;  ci  die  se  |wr 
questa  sola  li  fosse  slà  concessa  per  la  Scoria  vo- 
stra, che  facilmente  se  pacificava  con  quella  eie.  Di- 
mandoli  poi  di  le  cosse  maritime,  li  rispo»  havemo 
perso  Siinla  Maura  ;  e  che  el  suo  signor  meteva  in 
ordine  molla  armala  de  galie  grosse  e  sotil,  fuste  e 
palandarie :  e  che  non  voleva  più  armar  nave;  el 
come  in  Trabesonda  haveva  falò  far  galie  solil  nu- 
mero '200;  oche  Carnali  era  l  Galipoli  al  governo 
de  la  armala  ;  Erichi  era  andato  fuora  del  slrelo, 
con  fuste  -2.").  a  li  danni  de  li  subditi  di  la  Signoria 
vostra  e  d' altri  christiani  ;  el  che  cumino  el  suo  si- 
gnor voi  mandar  la  sua  armala  al  lempo  novo.  El 
dito  Nicolò  dimandò  quanto  numero  de  velie  seni 
quella  ;  li  rispose  serà  in  luto  galie  :500,  e.  con  le 
fuste  e  palandarie.  senno  velie  .MM).  E  diseli.  che 
il  suo  signor  non  si  curava  de  Napoli  uè  de  Candii, 
ma  che  hi  fa!  lati  ter  el  voi  mandar  quella  armada  a 
Corfù  e  far  ogni  suo  sforzo  de  averlo,  digando:  Ol- 
ine avtrò  Oirlù  serò  signor  de  Levanle  e  «le  ponen- 
te; Jesu  Chrislo  nostro  redemptor  lo  sconfonda 
avanti.  Iiem,  el  lerzo  zorno  ditto  Nicolò  ritornò  da 
lui  come  amico,  e  dimandò  per  qual  causa  andava 
in  Polonia.  Hisposeli  :  lo  vado  a  confirmar  li  capitoli 
de  la  pase  tra  el  mio  signor  e  la  majcslà  del  re  de 
Polonia,  perché  in  «juesli  zorni  passali  el  re  à  man- 
dalo al  nostro  signor  do  iinbussario,  con  molli  pre- 
senti, el  con  li  capitoli,  a  dimandar  la  pase  eie.  La 
qualcossa,  serenissime  princeps,  la  rason  me  per- 
suade dover  creder,  per  esser  in  guerra  la  majcslà 
di  «litio  re  con  suo  stinsero,  ducha  Zuanc  de  Mosco- 
via,  et  anche  per  esser  inimichato  con  questo  illu- 
strissimo  signor,  duca  Slephano  de  Moldavia,  |ier 
averli  tulio  molli  casleli  e  vile,  conio  per  le  allre 
mie  significai  a  la  Signoria  vostra.  El  pcr«  ht>  questo 
signor  duca  ha  una  liola  in  Moscovia,  et  un  i  nepole, 
liol  «lo  quella,  al  «piai  apartien  el  duellalo  de  Mosco- 
via  e  la  signoria  «le  llossia,  la  majcslà  de  dito  re 
ha  dubilado,  che  questo  signor,  per  esser  inimicalo 
con  lui,  tleba  favorir  quello  de  Kossia.  eOTOO  parcn- 
le:  per  la  qual  causa  ha  dubitalo,  etiam  che  '1  se 
acordasse  con  ci  turco  a  li  danni  soi  eie.  Item,  ci 
dito  anibassadnr  «lisse  a  Nicolò  ancora  queste  pa- 
role: Sapi,  che'lnoslro  signora  falò  voli-oliera 
pase  con  «pieslo  re  perdo  rason:  la  prima  che  '|  du- 
bilava  mollo,  che  quesiti  signor  «le  Moldavia  se  do- 
vesse acordar  con  lui  e  molestar  da  questa  parie;  la 
seconda,  che  voi  veder  se  per  la  via  de  «pieslo  re 
potrà  far  remover  «la  la  impresa  suo  fralelio  re  de 
Ongaria,  el  se  non  lo  polrà  remover,  el  fari  «nude 
exercilo  per  lem  «'«mira  de  lui.  el  omvim  se  voi 
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vendicar  de  li  danni  rceovuli.  l'ìtimo  loro  li  tlissi: 
Asjiclanic  qui  por  lina  al  mio  ritorno,  vojo  che  tu 
vegni  con  ini  rial  mio  signor,  e  bealo  li,  d  lo  fai 
-\G  \  '  pur  asso'  bori,  c  si  lo  adopererà  no  li  son  ici  soi  etc. 
Jo,  serenissime  prinaps,  li  ho  persuaso  che  'I  vaili 
per  intender  quello  che  'I  potrà,  e  poi  tornar  qui  da 
mi  ;  non  so  quello  che  '1  farà,  per  aver  gran  deside- 
rio do  andar  de  loiigo  in  Hossia  a  trov  ar  uno  suo 
barba,  lo  qua]  è  secretano  del  signor.  Altro  per 
boni  non  mi  occore  significar  a  la  Signoria  vostra. 
Jdio  conservi  quella  in  stalo  felice,  a  la  qua]  iterimi 
Inmiìitcr  mi  riromando.  Partisse  dito  ambasador 
de  qui  a  dì  primo  ili  I*  instante. 

Data  in  Zozaria  Muìdavitr,  die  .7  janmrii 
1502. 

Subsoriplio:  Excelienti ssinut  sereniiatis  re- 
stia; servi tor 

MaTMSS  Miriam  s, 
artiuiH  et  medicina'  doeior. 

A  tergo:  Serenissimo  principi  et  domino  cx- 
eelientissimo  domino  Leonardo  Lauredano,  in 
eh/io  duci  Vemtiarum,  domino  oliserrantissimo. 

La  qual  Idem  il  doxe  la  leze  :  non  fo  leti,  ni  in 
colegio,  ni  pregadL 

Et  da  poi  disnar,  ozi  jn  colegio,  minto  ci  princi- 
pe, consieri  e  savij,  per  aldir  il  eredito  dil  chalafati. 
Parlò  sior  Francesco  Foseari,  in  suo  favor  :  et  Jo  li 
rispusi  e  mostrai  l'inganno  di  la  Signoria  grandis- 
simo, odeo  lutto  il  colegio  fo  conlra  il  Foseari,  qunl 
non  sape  che  dir.  FI  fui  laudalo  dal  principe  e  lutti 
di  colegio. 

A  d'i  XI  marzo.  In  colegio.  Vi  nono  X  oratori 
novi  padoani,  et  do  erano  qui  per  olire  cause.  E  in- 
Iroduli  si  dolseno,  e  parlò  missier  Bcrluzi  Bagarolo, 
doeior,  elio  la  Signoria  havesse  dato  eommission  a  li 
proveiladori  va  sul  Polcsenc.  che  aprisse  la  rota  Sa- 
batina etc,  che  saria  anegar  tulio  il  padoan  etc.  ; 
ci  pregò  la  Signoria  fusseno  prima  aldili.  FI  fo  con- 
cluso, ozi  da  poi  disnar  aldirli  in  colegio  dal  principe 
e  ludi,  et  etinm  aldir  li  oratori  dil  Polescne,  e  inlor- 
vongi  li  proveditori  olocli  a  questo:  sior  Marni  Dan- 
dolo o  sior  Nicolò  Pasqua!igo  e  Alexio.  inzegner. 

La  nome  di  X  oratori  padoani. 

Domino  Hmnibal  Caodilisla,  ci  cavalier, 
*     Jacomo  Za  barda,  doeior  cavalier, 


Domino  Bcrluzi  Bagarolo.  \ 
»  Jacomo  da  Lion,  j 
»      Aloxandro  Musalo,  f 

>  Lionello  da  Brozuol.     ?  "clon 
»      Francisco  da  Ligname,  T 

»     Zuan  Buzacharini.  / 
»      Antonio  Ciò  di  Vacha, 
»      I/xlovieo  Conte, 
»      Gaspar  Orsato.  doclor,  i 

>  Alberto  TrapoHn,        [  «*»  P"™  1 
et  insieme  il  eanzelier  di  la  comunità. 

Vene  il  signor  Bortolo  Alviano,  dicendo  sempre 
è  slà  qui.  À  nove,  che  .tulio  Orsini,  è  in  Ceri,  non 
poi  fùzer,  il  cani|K)  vi  è  atomo;  il  loco  è  forte,  ma 
dubita  di  animi.  Pandolfo  è  tra  Lucha  e  Pisa,  ma  si 
lisa  fa  mutatione  sta  mal.  perhò  è  in  so  libertà,  vo- 
lendo la  Signoria,  a  inlrar  in  Siena,  por  tanto  lui 
voria  licenlia  andar  sollo  e  farà  gran  cosse,  saltim 
si  dicha  quello  abbi  a  far;  et  che  à  molti  a  so  spe- 
xe  etc.  signori.  Li  fo  ris|»osto  aspelasse,  non  era 
teni|K)  prò  vinte  etc. 

Da  Area»,  di  rectori,  di  8.  Come  hanno  le-  .%* 
tere,  di  5,  di  Valchamonicha,  di  domino  Pctro  de 
Federicis,  qual  le  mandò  ;  et  li  avisa  aver,  per  uno 
viandante  come  francesi  e  sguizari  è  siali  a  le  man. 
ol  sguizari  hanno  auto  la  jiezor,  in  vai  di  I-igan. 

Da  Eavena,  di  9,  hore  24.  Come  erano  zonti 
li  el  signor  Zuan  Maria  di  Camcrin  e  domino  Ra- 
nuzo  do  Maiolichi,  partili  di  palombari  a  dì  X,  vie- 
nono  a  la  Signoria,  dicono  l'rssini  con  eolloncsi  esser 
in  liona  intclligenlia.  Essi  rectori  li  mainlono  a  visi- 
tar a  X  hostaria  ek.  Item,  esso  capetanio,  volendo, 
pista  i  mandati,  andar  a  Zorvia  col  eapclanio  di  le 
fanlarie,  non  à  potuto,  per  esserli  venuto  certo  lluxo 
di  sangue  a  dillo  eapclanio  di  le  fanlarie,  e  non  voi 
fin  qui  medici.  El  «piai  foce  la  mostra  di  soi  provi- 
sionali, cornine  mandò,  bellissima  etc.  È  da  saper, 
vanno  a  Zervia  per  romuover  la  rocha,  dove  Thè  al 
presente. 

Da  Verona,  di  sin  Zuan  Moccnigo,  cape- 
tanio.  Cercha  alcuni  oliciali  voleno  taia  di  uno,  sialo 
in  galia.  è  slà  frusta  etc. 

Da  Traìt,  di  sicr  Th>ìftn  Yenier.  conte,  di 
13.  Come  à  ricevuto  nostre  veni  li  li  biscoli,  e  cussi 
farà.  Dem,  per  una  altra,  scrive  aver  auto  lelerc. 
ilal  vescovo  di  Soardona,  che,  per  quelli  di  Corbavia, 
fata  la  preda  su  quel  di  Traù,  Ire  homeni  di  suo  fri- 
lello,  conte  Stefano,  avia  auto  animali  mentiti  e 
condii  ti  li,  perhò  li  vota  rcsliluir.  Esso  conio  mandò 
per  li  gaslaldi  di  le  ville,  acciò  andasse  a  tuorli;  ri- 
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sjioseno  saria  più  la  spexa  dia  I'  ni  ile  c  poi  sariano 
presi  etc.  Item,  za  \'l  zorni,  li  a  Traù  si  sia  in  so- 
spelo  di  turchi,  e  provete  a  le  vardie;  e  da  quelli 
guardava  li  monti  perdo  volle  Conno  scoperti,  e  fato 
Segai,  lutto  il  paese  si  redussc  in  loco  sicuro,  e  i  ni- 
mico, visto  esser  scoperti,  corseno  tutte  do  volte  sul 
leritorio  di  Sibinico  e  ivi  fé  danno,  e  ancora  sono  in 
quelli  paesi,  ma  lontani  di  Traù;  e  à  'uto  aviso,  che 
i  rateo  provar  far  uno  arsalto  inanzi  passano  la 
fiumara.  E  lui  conio  à  Irato  danari  di  salii,  clic  si 
questi  non  era.  quel  leritorio  non  si  salvava,  perché 
pugoe  le  guardc.  Item,  è  de  li  gran  lame;  e  da  un 
IMU  in  qua  la  terra  manza  solum  pan  di  sorgo,  et 
pur  ne  fussc. 

Item,  per  unaallra  lelcra.  rcplicha  il  jkm'Iio  fruto 
fa  il  castello  Zoylo,  e  dà  spexa  ducali  200  a  l' anno 
a  la  Signoria  nostra  :  è  boa  minarlo. 

Fo  lelo  una  letera  latina,  strila  per  missier  Acur- 
sio,  oralor  de  Pranza,  a  sier  Zorzi  G»rner,  el  cava- 
lier,  cao  di  X.  Per  la  (piai  si  duol,  la  Signoria  li 
rumpè  li  capitoli,  videi  ice  t  lass<*i  trar  le  arme  a' spa- 
gnoli; fo  fento  il  prender  la  nave  a  Trani,  e  fo  per 
darli  viluarie,  Prejan,  qua!  fo  quello  fè  aver  Santa 
Maura,  a  Otranto  à  convenuto  |nr  salvarsi,  afondar 
le  galie;  el  V  oralor  yspano  è  ben  visto  da  I ulti  qui 
e  lui  no,  et  alia  in  hitjusmodi  forma.  Pala  con 
gran  collora  memores  fienài. 

Et  fo  consultalo  di  scriver  in  Pranza,  prima  in 
juslifìcaliou,  che  Prejan  à  l'alo  ben  si  à  fonda  le  galie, 
et  0  di  ciò  sa|>cmo;  poi  una  allra  scorsum  a  V  ora- 
lor, e  mandarli  la  copia  di  dila  lelcra  scrita  al  Cor- 
ner, dicendo,  si  'I  re  o  I  cardinal  li  tligi  0,  digi  mis- 
sier Acursio  aver  gran  collora  etc;  in  optimi  forma 
scriver. 

>  '  Da  Ferara,  di  sier  Chrisiofal  Moro,  vice- 
domino, di  9.  In  materia  di  or/i  manditi  a  Bave- 
ro, el  non  ne  poi  più  aver  per  esser  montali;  ne  ha 
mandato  moza  ~>0. 

In  quesla  mulina  fo  balolato  ait  imi  piezi  di  Zuan 
Tolentino,  per  certo  merchato  falò  di  sai  compri 
per  Milan.  El  qual  Zuan  Tolentino  è  stà  fato  com- 
messo nostro,  |»or  il  eonscjo  di  X,  a  |>clcr  li  ducali 
70  milia  se  dia  aver  dal  duella  da  Milan. 

Da  poi  disuar  se  reduse  el  principe,  con  la  Si- 
gnoria e  savij,  per  aldir  li  X  novi  oratori  padoani, 
a  satisfattoti  Ihoro,  el  ctiam  li  oratori  di  le  comu- 
nità dil  Polesene  di  Ituigo,  ridetteci  uno  missier 

Rannido  Hor  pari  oc  domino  Zuan  Huzaclia- 

rini.  doctor,  dicendo  si  anegeria  tolto  el  padoan  etc., 
el  si  aprisse  ctiam  sul  Polesene,  et  alia  multa.  Li 
rispose  P  oralor  di  Ituigo  sopra  nominato  etc.  Po 


consultalo  tal  maleria,  et  terminalo  venir  in  pre 
gadi. 

Vene  1"  oralor  di  Pranza,  al  qual,  per  il  principe, 
li  fo  usalo  optime  parole,  per  gratuirlo  e  bonazarlo, 
e  lui  pur  in  colora  ;  et  il  principe  li  disse  non  dovea 
dolersi  di  la  Signoria.  E  lui  rispose  aversi  doluto 
con  li  nostri;  et  che  era  come  disperalo;  et  che 
avia  scrito  al  re  di  la  bona  mente  di  la  Signoria, 
e  bora  vedeva  il  caso  seguito  a  Otranto  ;  sì  clic  é 
sdegnalo. 

Et  fo  consultalo  e  terminato  scriver  tre  letere  a 
l' oralor  nostro  in  Pranza,  una  con  mandali  la  le- 
tera di  XI,  di  Otranto;  e  questo  fo  opinion  mia, 
laudala  per  il  eolegio  ;  1'  altra  dir  missier  Acursio 
aversi  doluto  di  la  eossa  seguila  a  Otranto,  c  tamen 
non  à  ragion,  ut  patet  ;  la  3.%  cargar  i  modi  di 
missier  Acursio,  qu;d  la  debbi  usar  a  bon  proposito. 

A  dì  XII  marzo,  domenega.  Da  malina  in 
eolegio  veneno  li  oratori  padoani,  qualli  fonno  li- 
ccnliati,  e  che  ritornasse,  e  li  savij  in  pregadi  pro- 
vederia,  e  roslassc  solum  do  qui. 

Pono  alditi  sier  Dardi  ZttStigttttt,  sier  Zaearia 
Cabrici  e  sier  Alvise  Contarmi,  quondam  sier  Jaco- 
mo.  cai  di  eredi  tori  dil  bancho  di  Garzoni,  in  con- 
Iradilorio  con  sier  Zumi  Orio,  provedador  sora  i 
olìcij,  [ter  ccrla  cossa,  uno  e  P altro  voriano  aver;  e 
fo  suspesa. 

Da  poi  disnar  in  gran  conscio.  Fato  ca|)elanio  a 
Brcxa  sier  Ilironiino  Bembo,  fo  capctanio  a  Berga- 
mo ;  capefanio  a  Vicenza  sier  Domenego  Pisani,  el 
cavalier,  fo  ambasador  in  Spagna,  da  3  con  titolo 
di  pregadi;  et  capctanio  in  Barbaria  niun  non  passò. 

Et  fu  posto,  per  ci  serenissimo  principe,  consieri 
e  cai  di  40,  una  parie,  fala  lezer  per  avanti  in  eole- 
gio, per  sier  Pollo  Birbo,  ci  procurntor,  savio  dil 
conscio,  la  copia  di  la  qual,  per  eterna  memoria, 
sari  nolada  qui  avanli,  videi  ice  t  a  1' bospedal  di 
Santo  Antonio,  intitolalo  di  missier  Jcsu  Christo, 
che  tulli  chi  averi  olicio  di  la  Signoria,  o  in  gran 
eousejo  o  in  pregadi,  dagi  uno  duralo,  ut  in  ea, 
cussi  zcnlilhomcni  come  popolari,  e  il  modo  di  nic- 
tor  li  poveri  vcniliaiii  o  bennemerili,  |kt  li  procu- 
ratori. Ave  la  dila  parie  11  r»-J,  Hi7  ili  no,  10  non 
sincere;  lu  prosa.' 

Copia  de  la  parte  di  la  jntrada  di  V  hospedal  369 
di  missier  Jesu  Christo,  presa  a  dì  12  mar- 
zo lòO.:>  in  gran  conscio. 

El  prim  ipal  e  più  salubre  remedio  a  propinar  la 
divina  gralia  ad  uno  sialo  el  republicha.  come  in 
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parliculari  ad  alguna  persona  e  republica,  è  il  su- 
stentamento  di  poveri,  nel  qual  è  figurata  e  repre- 
sentala la  persona  di  missier  Jesu  CJiristo  ;  per  el 
qual  efleclo,  el  precipuo  ornamento  de  cadauna  no- 
bilissima cità  se  vede  sempre  esser  slato  et  esser 
alguno  excelente  hospetalc  per  nutrimento  de  li  po- 
veri ;  et  seguendo  el  medemo  proposito,  li  boni  et 
sancii  progenitori  nostri  hanno  dato  notabile  princi- 
pio a  T  hospitalc  a  presso  Santo  Antonio,  reduto  za 
a  termeni,  che  molli  poveri  in  quello  se  porano  aio- 
zar,  se  '1  non  inanellasse  el  modo  del  sostentarli  et 
mantenirli.  Alento  pra-sertim  che,  per  li  procura- 
tori nostri  de  la  chiesta  di  San  Marco,  a  i  qual  la 
cura  et  governo  de  ditto  impetri  è  commessa,  el 
sia  n  fin  hora  op[K)rlunamcnte  provisto  de  leti  e 
tutte  altre  massarilie  el  cosse  necessarie  per  el  vi- 
ver Inoro,  sì  che  a  di  primo  del  mexe  de  aprii  pro- 
ximo  se  darà,  in  nomine  Sancii  Spiritila,  principio 
a  metcr  in  dicto  hospedal  da  XXV  in  XXX  poveri, 
unde,  perchè  luto  quello  fin  bora  è  slà  fato  seria 
slà  spexa  superflua  et  inutile,  ehi  non  provedesse 
del  restante,  che  è  de  le  spexc  da  esser  facle  a'  po- 
veri nel  dicto  hospedal,  che  Ira  qui  ha  niuna  o  ver 
minima  inlrada,  per  non  lassar  cussi  degna  religiosa 
et  meritoria  opera  imperito,  ma  provederli  talmen- 
te, che  con  minimo  incomodo  universale  se  sulisfazi 
in  parte  al  bisogno  soprascrito,  el  per  dar  ben  exem- 
pio ad  altri,  perhA, 

L' MMkri  parte,  che  de  estero  tulli  rcelori,  offi- 
ciali, eapelanij,  patroni  de  galie  grosse,  magistrali  et 
cadauno  altro,  che  sid> quoramqne  titillo  et  nomi- 
ne, si  da  terra  come  da  mar,  sarano  elecli  per  que- 
sto mazor  conscio,  et  similitT  in  pregadi,  con  sa- 
lario o  ver  utilità  de  cadauna  sorta  dir  se  possi,  sia- 
no tenuti  dar,  per  conto  de  elemosina,  ducato  uno 
per  cadauno,  da  esser  porfido  I  li  procuratori  no- 
stri de  San  Manlio,  senza  el  bolelino  di  quali  non 
possi  alguno  di  predicti  iulrar  ne  li  (lieti  rezimenti, 
officij,  magistrali  o  altro  luogo,  a  lo  quale,  ut . saprà, 
fosse  slà  clccti.  A  la  medesima  rerum  conlributione 
sia  tenuti  nodari,  scrivani,  rasoiiati,  mass  tri,  fonte- 
geri,  pexadori,  sansari  di  fontego,  stadierp  et  cadau- 
no altro  officio,  che  in  futurum  sarà  electi,  si  in 
vita,  come  ad  tempii*,  per  cadami  consejo  el  drile- 
363"  gio  nostro,  nec  non  per  i  govi madori  de  l'intrade, 
biave,  sai  et  cadaun  altro  officio,  sì  di  Rialto  conio 
de  Sin  Marco,  exceptis  \  fanti  di  olicij,  i  oficiali  mi- 
nisteriali, che  serveno  a  li  officij  n  .stri,  et  barche  de 
officij.  Siano  ctiam  obligali  lutti  condulori  de'  ifofjj 
de  questa  terra,  che  se  afilerà,  dar  per  ogni  riaeio 
ducali  uno  per  una  volta  solamente,  ximilitcr  tutti 


i  vicarij,  zudexi,  eanzelieri,  cavalieri  et  allro  officiai 
di  rectori  nostri.  Tutti  veramente  i  denari,  se  traze- 
rano  de  questa  rasono,  siano  diposti  a  la  procuratia 
di  San  Marco  in  una  cassa  seperata,  et  sia  tenuti  de 
esso  scperalo  conto,  sub  debito  sacramenti,  nè  sia 
dispensa  in  altra  cossa  se  non  in  viver  et  mantenir 
li  poveri  del  ditto  hospedal. 

Et  perchè  conveniente  cossa  è  deliberar  o  de- 
chiarir de  che  eonriition  poveri  se  babia  a  poner  e 
mantenir  nel  dito  hospedal.  cussi,  eonsejando  li  dilli 
procuratori  nostri,  sia  preso  et  dichiarido.  che  in 
esso  hospedal  poner  non  se  possi,  salvo  poveri  veni- 
tiani  ci  marinari  o  ver  altri,  che  fusseno  bene  meriti 
del  slado  nostro. 

De  non  sincere   I(K 

De  non  ,   107. 

f  l)ela  parte,  11D7. 

Alexander  papa  VJ.  tfG 

Universis  christifitlelibus  pnesenles  lilleras  in- 
specluris  salulem  et  aposlolieam  benediclionem. 

Cam  ini|ior  plcnissimam  anni  jubilei  decorsi  in- 
dulgenliam  et  lillens  apostolicas ,  anno  superiori 
per  universam  Italiani  desuper  concessa*,  in  tolo 
dominio  allerti  lilii.  noliilis  viri  Leonardi  Laurcria- 
ni,  ducis  Vcncliaruin  eie.  ultra  mare,  usque  ad  fe- 
stum  Pentecosti*  proxime  venturoni  inclusive,  prò 
hac  sancta  et  prò  necessaria,  ad  versus  perfidissi- 
mos  turcas  ('.liristi  nominis  aecerrimos  liostes,  ox- 
petlitione  innovaverimus,  el  de  novo  concessori - 
mus,  prout  in  noslris  dosupcr  confectis  lilleris  ple- 
nius  continetur,  nos,  cupientes  ammarimi  christifi- 
delium  saluti  patema  carilate  consulere,  omnibus  el 
sirigulis  ulriusque  sexus  rhristifirielibus,  qui  dictam 
indiilgcntiam  eonseqtii  voluerint,  ut  quilihol  eonim 
confessorem  idoneum,  saeeularem  vel  regniamo, 
eligere  possit,  qui  eorum  eonfessionibus  diligenler 
auditis,  ipsis  in  sinceritate  fi<lci.  unitale  saiielaB  ro- 
mana? ecclesia»,  ac  ohcdienlia  et  devotione  noslni  el 
suceessortim  noslronim  ivmanorum  pontiBoum  ca- 
nonicc  intrantium  persislenlibus,  plenariam  omnium 
Buorum  peccatorum,  ile  quibus  corde  conlrifi  el 
ore  confessi  fuerinl.  indulgenliam  et  reinissionem 
in  morlis  ariiculo  dumlaxal  ac  alias  eisricm  modis 
et  condilionibus,  quibus  tempore  dieti  anni  Jubi- 
lei fieri  potuisset,  auctoritate  apostolica,  tenore  pra? 
senlium  de  speciali*  dono  gratin1  indulgemus.  Ve- 
rum  quia  difficile  foret  pnpscnles  litteras  ad  sin- 
\  gola  qua-que  loca,  in  quibus  expediens  fueril  de- 
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Imi.  Volumus,  et  dieta  audorilalc  deceniimus, 
qu-id  illuni  in  trausumptis,  munti  unius  vcl  duoium 
publi.-oruni  notariorum  subscriptis,  ca  prorsum  fi- 
di sindubia  adhibealur,  quse  prascntibus  adhibcrc- 
lur,  si  essenl  exibitae  vel  oslensa\ 

Dututn  Roma:  apud  Salicilici  Petruin  sub  lima- 
lo piscatori*,  die  4  februarii  150*2,  pontificalus  nostri 
anno  X.° 

Hadwasus. 

3w  A  dì  XIII marzo.  In  colegio.  Vene  1*  orator 
yspano  e  dimandò  di  novo,  e  si  la  Signoria  bavcva 
auto  di  la  rola  data  in  Puia  a'  francesi  ;  li  fo  ditto  di 
no.  Poi  ricomandò  certa  causa  dil  cardinal  Siena  e 
Na|»oli,  |>er  aver  auto  letere  di  dilli  cardinali  da 
Roma  ;  dito  si  farà.  Poi  voleva  die  Arames,  spa- 
glio!, provisionalo  nostro  a  Padoa,  qual  ha  in  pegno 
per  durali  90,  sia  servito  e  si  legni  di  la  sua  provi- 
noti. El  a  questo  li  fo  ditto  non  ne  (vareva  di  far. 

Veneno  li  provedadori  sopri  la  camera  d' im- 
preslidi,  sier  Piero  Barbo  el  sier  Piero  Badoer,  vo- 
lendo cassar  molle  spexe  supcrtlue  al  dazio  dil  vin  ; 
c  voi  vene  sier  Lucha  Arian,  à  il  dazio  dil  vin,  et 
disse  era  in  danno  dil  dazio,  unde  fo  rimesse,  et 
maxime  certi  cavalari  a  Trevixo  e  Mestre. 

Veneno  quelli,  che  eri,  fo  la  2.»  domenega  di 
Quarcsema,  vadagnò  il  palio  a  Lio  di  l' archo,  el  li 
fo  tocluì  la  man,  de  more. 

I)a  llavena,  di  XI,  hore  24.  Come,  jicr  uno 
vilam,  venulo  de  lì,  dil  leritorio  di  Cesena,  et  referì 
a  bocha,  da  parte  dil  conte  di  Sojano,  come  uno 
messo  za  tre  di  fo  preso  nel  ritorno,  et  era  sii  libe- 
rato ;  e  un  di  questi  zorni  quelli  ili  San  Leo  portono 
farina  ne  la  roeha  di  Majoli  etc.  Dimandano  essi  re- 
ctori  pajc  j  et  il  capotatilo  di  le  fanlarie  à  pur  san- 
gue di  naso,  clic  non  li  calla,  e  per  questo  è  restati 
di  andar  a  Zervia.  Et  in  quella  sera  il  signor  Zuan 
Maria  di  Cuiiiarino,  col  compagno,  montano  in  bar- 
da p«ola  a  4  remi  per  venir  a  Venecia. 

Da  Iìuigo,  di  sier  Zuan  JWo  Gradenigo, 
podestà  e  capetanio,  di  12.  Come  à  nova  de  li, 
die  sguizari  hanno  aulo  Como,  e  non  fo  vero. 

Va  Milan,  dil  secretorio,  di  9.  Come  quelli 
signori  francesi  dicono  non  saper  li  movimenti  di 
sguizari,  dove  causano,  o  si  hè  li  (re  cantoni  tien 
Belinzona  o  altri,  e  hanno  tamen  fato  bone  provi- 
sion. El  baly  del  Degiun  scrive  di  Como,  quelli  can- 
toni di  Belinzona  0  fano;  il  gran  maistro,  è  a  Gale- 
ra' con  le  zelile,  scrive  che  altri  8  cantoni  è  insieme, 
e  danno  -2000  sguizari  per  uno,  c  vi  hè  400  cavali  di 
borgognoni  e  le  terre  frandic  li  ajulano;  el  le  zeute 
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francese,  sono  a  Glieli  et  . . . .  ,  dicono  haver  da 
7  in  H  (sic)  fanti  uoritrr  fati,  ma  ben  con  effcclo 
stnio  4000,  E  sguizari  è  in  bordine  con  vituarie  e  ar- 
lilarie;  e  si  dice  si  nioveno  a  requisitoli  di  reali  di 
Spagna  e  de  Y  iruperador  ;  ci  francesi  hanno  far  le 
spianate  et  ponti  su  Tesino,  in  caso  che  di  qua  jios- 
sino  ritornar  e  salvarsi,  ma  più  dubitano  di  foraussiti 
di  Milan. 

Di  Fra» za,  di  V  orator  nostro,  date  a  Bies, 
a  dì  23,  in  eifra.  Come  il  noutio  dil  re,  stalo  a 
Home  per  le  cosse  di  Zuan  Zordan,  avanti  lo  ex|>e- 
dir  di  Zanoto,  verleto,  è  ritornato.  Dice  il  ducha  vo- 
ler ubedir  il  re  e  non  molestar  Zuan  Zordan,  si  ben 
il  papa  Io  astrenzesse  a  farlo;  el  par  il  cardinal  di- 
cesse a  Arles,  il  ducha  non  dia  far  contra  i  ricoman- 
dati e  confederati  dil  re  :  Forssi  il  |>apa  crede,  per 
avermi  dà  la  legatimi  di  Pranza,  poter  far  quello  li  303* 
par  .'  ex  nunc  la  reludo;  spero,  mediante  el  mio  re, 
poter  far  senza  tal  legalion.  Item,  che  il  re  aspeta 
intender  la  partila  di  1'  archiducha  di  Perpignan  e 
poi  si  partirà  per  Lion,  licei  sia  alquanto  indespo- 
slo,  e  forsi  non  si  moverà,  per  esser  conscià  cussi  da 
li  medici. 

Dil  ditto,  di  26.  Come  il  re  à  'uto  nova,  l' ar- 
chiducha esser  iiilrà  in  la  Franza,  pur  à  gote  a  una 
gamba  e  mal  ili  maroelc,  eh'  è  insolite  venir  a  soa 
majestà  ;  poi  è  gran  fredi,  il  fiume  agiuzalo  prater 
consuetum,  porhò  soa  majeslà  non  si  moverà  ;  era 
in  pensier  avisar  l' archiducha  venisse  (in  lì  a  Bles, 
ma  poi  0  à  voluto  di  ciò  dirli,  si  perchè  el  slongeria 
assa'  la  via,  come  per  altro.  Item,  manda  zente  a  le 
frontiere  di  Spagnai  e  à  fato  comandamento,  a  li 
zcnlìlhometii  e  pensionarij  tutti  deputiti,  debino  pri- 
lli 13  mar/o  esser  a'  ditti  confini  ;  e  questo,  perchè 
dubita  che  Spagna,  passado  che  sia  rarchiduea,  non 
rompila».  Item,  è  venulo  el  vescovo  di  Sans,  stalo 
tin  bora  orator  a'  sguizari,  riporta  liona  intelligenlia 
con  Ihoro  e  il  re,  e  promele  dar  lion  numero  a'  bi- 
sogni di  soa  majestà,  tamen  à  costà  danari  al  roy. 
Item,  le  letere  di  13  recepule,  le  exequirà  ;  à  bon 
proposili,  come  sempre  à  fato  za  8  mexi  in  tal  lega- 
tionc.  Item,  suspese  1*  andata  dil  marchexe  di  Man- 
loa,  e  di  le  zente,  in  Toschana,  a  fin  di  veder  lo  exi- 
to  di  Pandolfo  Pelruzi,  e  si  1'  mirerà  in  Siena. 

Dil  ditto,  di  primo,  tenuta  fin  3.  Come  era 
venulo  uno  non t io  di  Zuan  Zordan,  a  dolersi  di 
quello  li  fa  il  papa  ;  et  il  re  lo  à  rimanda  indrio,  e 
per  le  poste  à  scrito  a  Milan,  al  gran  maistro,  li 
mandi  le  zente  al  bisogno;  e  che  digi  al  papa  non 
fazi  movesti,  perchè  non  sarà  seguro  in  Castel  San- 
to Anzolo.  E  à  sorilo  al  cugnato  dil  duca  Valentino, 
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è  con  dito  duclia,  che  lui,  con  lo  zcnlc  dil  re  e  quelle 
pagale  per  Valentino  solo  il  suo  regno,  debi  mirar 
in  Rrazano  a  defension  di  Zuan  Zordan,  e  questo 
sub  poma  vit<r  ;  e  scrito  a  Zuan  Zordan,  quam  pri- 
munì  le  strale  siano  securc,  li  mandi  el  primogenito 
suo  in  Frutti.  El  à  questo  modo  par  a  soa  mnjestà 
poter  nuoscr  al  papa,  per  quella  via  mantenendo 
Zuan  Zonlail  ;  et  il  re  à  'ulo  una  malia  note,  pur  si 
voi  partir  in  sbura  |>er  Lion. 

Da  Saragosa,  di  22zener,  di  Uironimo  Do 
mulo,  secretano  nostro.  In  maleria  di  Tormenti; 
il  vice  re  non  voi  dar  Irata,  el  à  relenuto  patron  di 
nave  nostra  curgava  etc. 

Da  Sibinico,  di  sier  Antonio  Corner,  conte 
e  capetanio.  Manda  la  mostra  di  cavali  dil  conte 
Xarco  ivi  fu  la. 

Di  Antit  ari,  di  la  comunità,  do  lefcrr,  una 
di  nobrli  e  V  altra  di  populari,  di  dodese  ferrer. 
Laudano  le  opcralion  di  sier  Nicolò  Dollin,  venuto 
synico  de  lì,  e!  qual  à  fato  cerli  capitoli  ;  prega  che 
siano  confirmali  etc. 

Di  Cao  d' Istria,  di  sier  Pirro  Marcello, 
j>rovedador,  di  H.  (Àmie  el  vescovo  de  li,  da  dia' 
Valaresso,  era  morto,  et  li  canonici  pregava  la  Signo- 
ria li  fusse  ricomandà  per  vescovo  uno  di  Tarsia, 
cauonicho  de  lì.  K  da  s;iper,  jkt  colegio,  fo  avanti 
scripto,  per  domino  Luca  Viaro,  fo  de  missier  Zorzi, 
per  vigor  eli  certa  expetativa  have,  riservandoli  li 
benefieij. 

Da  poi  dfenar  fo  pregadi,  a  min  roquisition  e  di 
compagni,  per  sjuizar  la  eossa  ili  clialafati  conlra  sier 
Francesco  Foseari. 

Fu  posti»,  dar  cerio  jiossesso  di  una  abulia  a 
Porto  (Iruer  a  domino  Zuan  da  Canal,  renonciada 

per  el  cardini  dil  «piai  è  stato  fumiliar  za 

gran  tempo;  e  fu  preso. 

Fu  posto,  per  1'  online  nostro,  aleuto  le  lei  ere 
di  sier  Dollin  Venier,  eonte  di  Tratì,  e  per  relation 
lette  al  consejo,  di  sier  Zuan  [Nedo,  fo  provedador  in 
Dulmalia,  sier  Lorenzo  Orcr,  fo  conte,  e  sier  Hiro- 
nimo Querini,  fo  provedador  a  Traù,  che  'I  ostello 
Zoylo  non  è  di  alcun  finto,  et  sia  minato  e  casso  el 

caslelan  e  li  fanti.  Ave:  3  ,  VJ  di  no,  e  73 

di  sì  ;  e  fu  presa. 

Fu  jKtslo,  per  nui,  a  dar  due  scrivanie,  su  le  ga- 
lle di  viazi,  justa  la  coneession  fata  a  Francesco  BoT- 
gi,  jier  il  caj)etanio  zeneral,  alento  la  morie  di  suo 
fratello,  era  serivan  di  la  galia  di  sier  Marco  Tiepolo 
in  armada.  Et  andò  ditta  parte;  et  ave  "21  di  no,  4li 
di  si;  e  non  ave  il  numero. 

Fu  lelo  una  compasionevole  suplicalion  di  Lip 


poma  ni,  quali  dimandano  salvo  eondulo  in  le  per- 
sone per  mexi  (ì  ;  e  cussi,  per  li  consieri,  cai  di  40 
e  Ihoro  savij,  fo  posto  di  farlo.  Ave  145  di  la  par- 
ie, e  fu  presa,  et  I!»  di  no. 

Fu  |M>sto,  per  mi.  Mario  Sanudo,  sier  Francesco 
Morexini,  sier  Zuan  Alvise  Venier,  savij  ai  ordeni.  la 
revochation  di  le  |H«session  dale  a'  chakifali  per  re- 
lation di  sier  Francesco  Foseari,  che  t)  dieno  aver, 
ma  per  gratia  darli  7.">0  ducati  a  le  lie  per  mandar,  e 
asollo  di  ducati  IO  dil  livello,  pagavano  a  la  ramerà 
di  Gmdia  annuatim  la  eo[»ia  di  la  qual  parte  sari  qui 
avanti  posta.  Or  andò  in  renga  sier  Francesco  Fosea- 
ri, e  slè  foresi  4  bore,  fazendo  lezer  letere,  salvi  eou- 
duti,  meriti  di  clialafati,  parte  e  altro,  con  gran  afì- 
tìOO  di  la  cossn,  e  volendo  lezer  uno  testimonio 
tollo  eri,  el  princi|ie  non  lassò  lezer,  el  nui  a  V  in- 
contro, dicendo  non  doveva  luor  testimouij  lui  etc. 
Or  compito,  Jo,  Muriti  Sanudo,  andai  in  renga,  et 
|ier  bore  una  e  nieza  stili  in  renga,  et  niostni  ihiaro 
l' inganno  fato  a  la  Signoria  noslra,  si  ehe  non  avia 
eredito  dil  3."  viazo,  qual  li  era  stà  dato  possession 
per  valuta  di  lineati  00  milia,  et  cargai  assi'  il  Fo- 
seari, et  con  gran  utentione  dil  pregadi,  adeo,  ve- 
rnilo zoso,  era  horc  3  di  note,  li  savij  dil  conseio, 
ridelicet  sier  Marco  Antonio  Morexini,  el  eavalier, 
sier  Antonio  Tran,  sier  Fiero  Duodo,  sier  Alvise  da 
Molin,  e  li  savij  di  terra  ferma,  sier  liaptisla  Morexi- 
ni, sier  Fiero  di  Frioli,  cugnado  dil  Foscariy  sier  Al-  3< 
vise  Malipiero,  sier  Polo  dipelo,  el  eavalier,  sier  Za- 
caria  Coniarmi,  el  eavalier,  introno  in  la  parte  el  opi- 
nion nostra.  Ft  perchè  sier  Antonio  Trini,  savio  dil 
conscio,  non  li  voleva  dar  0,  fè  notar  a  Zorzi  Negro 
eerla  parie,  ridelicet  eomoter  ai  provcdndnri  soni 
i  conli,  in  termine  di  uno  mexe,  debi  sub  pcena  ' 
veder  le  raxon  di  clialafati  per  la  nove,  e  levar  il  suo 
credilo,  «piai  sia  balotà  in  colegio,  tanien  sia  cassi 
la  diliberalion  di  darli  le  possession  sopraserilc  in 
omnibus,  el  cussi  sia  scripto.  Or  a  nostra  porsua- 
sioue,  aleuto  l' era  cruda,  perchè  la  privava  le  done 
di  ducali  7.riU,  ridelicet  ducali  1 50  |mt  una,  el 
etiam  non  asolveva  dil  livello,  restò  di  melerla.  ma 
sier  Trojan  Italiani  e  sier  Yicenzo  Barbo,  savij  ai  or- 
deni, credendo  fusse  mancho  mal  di  la  nostra,  la 
messemi,  tamen  la  era  la  zusla.  E  andò  le  parte:  fo- 
3  non  sincere,  13  di  no,  69  «li  do  sivij  ai  ordeni,  et 
(53  di  la  noslra  et  nihil  captimi,  iterum:  fo  3  non 
sincere,  5N  la  noslra,  M  di  do  savij  ai  ordeni;  e  que- 
sta fo  presa.  K  da  si|>er,  sier  Pollo  Barbo,  procura- 
tor.  savio  dil  consejo,  e  sier  Andrea  Cabrici,  procu- 
ralo!', che  messeno  la  prima  parie,  aleuto  il  referir 
dil  Foseari,  andono  zoso  di  pregadi,  vedendo  esser 
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inoliati,  e  sier  Donienegu  Mariti,  fo  ttitM  RVÌOluI 
consto,  et  messe  la  parie,  hurra  volse  palese  la  no- 
stra opinion;  et  cussi,  con  gran  honor  mio  c  lau- 
dalo da  tulli,  et  coti  gran  vergogna  di  sier  Frutice- 
cesco  Foseari,  Fo  expedita  dita  causa,  adeo  per  do 
torni  tutta  la  terra  parlò  di  queslo. 

A  dì  14  mareo.  In  colegio.  Vene  V  orator  di 
I  i-  ii/a,  et  mostrò  in  scriptis  mio  protesto  e  de- 
sfido,  fato  per  sguizari  al  gran  maislro,  li  hè  a  l' in- 
contro, dicendo  voleno  far  guerra  al  roy,  et  esso  li 
(è  risposta  in  bona  forma.  Poi  esso  orator  disse  al- 
cune parole,  pregando  la  Signoria,  per  l'alianza, 
voglia  far  qua  Mie.  dimostratione,  per  darli  reputa- 
lione.  El  principe  li  rispose  bona  verbo,  et  si  con- 
seiena. 

Di  Roma,  date  a  dì  5.  Come  ozi  il  vedete  dil 
roy  ave  audienUa  dil  papa.  El  il  papa  cargo  Zuan 
Zordan  ;  et  che  per  star  securo  li  volea  dar  ricom- 
pensa di  stato  eie.,  tamen  per  il  re  suspcnderà  un 
mese,  e  ritornasse;  e  che,  ancora  il  re  non  asen- 
tisse, faria  I"  impresa  ;  et  cussi  lo  à  rimanda  indrio, 
per  dir  al  re  in  favor  dil  papa.  El  per  queslo  il  papa 
à  promesso  al  cardinal  San  Severi n  uno  vescoado 
per  suo  fratello,  e  a  monsignor  di  Agrimoute  una 
balia  a  Y  Aquila,  la  qual  el  cardinal  Santa  fonda 
ne  ha  aclione,  oltra  una  altra  in  Berlagua,  per  uno 
suo  nepole,  acciò  la  favoriscano. 

Dil  dito,  di  6.  Come  Y  orator  bolognese  ventilo 
è  slato  longo  col  papa,  a  persuader  vt>glij  revoeltar 
la  legation  di  Bologna,  data  al  cardinal  San  Severi- 
no, et  mandi  uno  altro  chi  li  par,  per  esser  parente 
di  Malve».  E  il  papa  lo  mandò  a  l' orator  francese, 
dicendo  averli  promessa.  El  qual  oralor  persuase 
»  dtUo  cardinal  a  rcnoneiarla  ;  et  dillo  cardinal  si  la- 
menta di  llioro;  e  si  dice  il  papa  lo  fa  per  aver  qual- 
che danar.  Item,  di  domenega  in  qua  è  sta  dilo  |xr 
Koma,  spagnoli  aver  dalo  rota  in  Puia  di  150  ho- 
meni  d' arme,  et  cussi  si  riiifrescha  ogni  zonio. 

Dil  ditto,  di  7,  IN  zi  fra.  Come  è  sialo  a  visi- 
lation  del  cardinal  di  Siena  e  scrive  eoloquy  abuli  ; 
et  che  '1  duca  voi  aver  il  dominio  di  quella,  el  non 
fa  per  la  Signoria  etc. 

Dil  ditto,  di  8.  Come  ozi  in  concistorio  il  papa 
propose  levar  il  cardinal  curcensc  di  la  legation  di 
Alcmagna,  perchè  non  bisogna  più  contra  turcas; 
et  cussi,  omnium  cottivi  cardinalium,  fo  licenlialo. 
Item,  disse  voi  far  ofirij  novi,  videlicet  scriplori  di 
brevi,  ma  non  li  dè  il  nome,  per  numero  24  ;  el  que- 
sto fa  per  aver  danari,  et  arà  60  india  ducali.  Item, 
disse  voleva  dar  lutto  il  slato  aquislato,  el  aquisterà, 
a  la  Chiesia;  et  voi  far  cardinali  jier  aver  danari.  E 

/  Diarii  di  M.  Sanlto.  -  Tom.  IV. 


lutto  questo  li  è  venuto  a  dir  sier  Piero  Grimani,  per 
nome  dil  reverendissimo  cardinal  suo  fratello. 

Di  Hironimo  Donado,  secretano  mstro  in 
Cicilia,  date  a  Messina,  do  Ictcrc,  di  3  fevrer. 
In  materia  bladorum;  non  e  possi  bel,  in  conclu- 
sati, aver  trala  ;  sì  che  0  fa  lì  esso  secretano. 

Dil  capetanio  dil  colfo,  date  a  Iìagusi,  a  dì 
8.  Come  messe  li  do  nontij,  va  a  Constantinopoli,  in 
terra,  etc,  come  si  ave. 

Di  Bernardo  Gondola,  abate  di  Meldola,  di 
XI.  Prega  la  Signoria  sia  scripto  a  Liesna,  non  da- 
niza  la  sua  abatia,  sono  venuti  a  tuorli  48  cai  peco- 
rini, e  tamen  lui  fa  bona  compagnia  a1  nostri,  come 
dirà  sier  Benelo  Valier,  el  qual  vieti  da  Kagusi  qui, 
et  portò  dilla  letera. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  vene  le  infrascrile 
teiere  : 

Di  Klemagna,  di  sier  Alvise  Mcccnigo,  ora- 
tor, date  in  Anversa,  a  dì  7  fevrer,  tamen  ave- 
mo  più  fresche.  Scrive,  il  re  voi  andar  in  Olanda  e 
Zilanda.  Item,  è  slà  concluso,  quelli  di  Barbanlia  far 
Consilio  a  Molines,  a  di  1  j  fevrer,  per  trovar  li  100 
milia  fiorini,  per  dar  al  re  per  la  guerra  di  Geler. 
Item,  li  oralori  anglici  hanno  spesso  audientia  per 
far  la  liga  ;  ci  queslo  fanno  per  il  dubito  dil  conte  di 
Stipimi,  dillo  nisa  biancha.  Item,  de  li  è  muli  tre 
oratori  di  sguizari,  non  sa  perchè  ;  el  che  a  la  fiera 
vien  certi  cavali  frisoni,  valerà,  conduli  a  Padoa,  du- 
cati 49,  che  sarano  di  valuta  di  ducati  80,  videlicet 
in  Barbante  ;  si  che  volendo  la  Signoria,  per  darli  a 
le  zen  te  d'  arme  striano  in  preposilo. 

Di  Spalito,  di  sier  Zuan  Antonio  Datulolo, 
provedador,  do  letere,  una  di  25  fevrer.  Zercha 
meter  certa  figura  di  San  Marco,  ut  patet,  molto 
longa,  et  per  esser  eossa  ridiculosa,  la  copicri»  qui 
solo.  Per  l' altra,  di  primo  marzo,  come  liu  queslo 
tempo  ha  mantenuto  la  terra  di  biave  e  pan  a  la 
piaza,  tatnen  borra  li  è  venuto  a  meno;  et  queslo, 
per  certa  charavela  mandò  a  tuor  in  Albania,  qual  è 
slà  retcnula  a  Kagusi  ;  li  mandò  a  prolestar,  et  0  val- 
se. Item,  à  inteso,  |>er  via  dil  conte  Slefano  di  Cray- 
ua,coine  ha,  per  via  di  Constantinopoli,  il  turco  esser 
morto. 

In  questo  pregadi  fu  posto,  per  nui  ai  ordeni,  307  * 
dar  a  do  di  la  Zefalonia,  quali  fo  boni  causa  di 
far  eie,  prima  farli  exempli,  poi  darli  certi  lereni 
fo  di  soi  eie.  ;  el  fu  presa.  Ave  

Fu  posto,  per  sier  Alvise  da  Moliti,  savio  dil  con- 
scio, e  li  savij  a  terra  ferma,  certa  adilion  a  la  eom- 
mission  di  provedadori  vanno  su  le  cosse  dil  Pole- 
sene,  aleuto  la  venula  di  X  oratori  padoani  qui,  vi- 
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dcìieet  vedi  certe  buche  el  reseriv.i,  et  fazi  minar 
rostro,  volpare,  mulini  ffc.,  da  la  rota  di  Castegnaro 
in  qua,  et  altre  eosse,  ut  in  ea.  Conlradixc  sier 
Marco  Antonio  Morexini,  el  eavalier,  savio  dil  con- 
seio,  in  favor  di  padoani,  et  messe  che  diti  provc- 
dadori  andasseno  con  inzegneri  eavisano  il  lutto.  Li 
rispose  sier  Alvise  da  Molili,  savio  dil  conscio,  et  poi 
parlò  il  principe  contra  l'opinion  dil  Morexini;  et 
che  la  rota  Sabadina  se  dia  deslmpar  la  bocha  e  te, 
justa  la  parie  dil  9'\  et  periculum  (rat  in  mora, 
per  le  neve  discolerà  da  li  monti  et  sumerzerà  il  Po- 
lesene,  die  lanlo  ne  costa  :  ci  si  à  |>erso  questo  anno 
slera  120  milia,  eli' è  sia  caxon  di  la  carestia;  et  cussi 
soa  serenità,  con  li  eonsieri  e  cai  di  4U,  introno  in  la 
dita  opinion.  Et  il  Morcxmi  si  tolse  zoso,  e  con  sier 
Piero  Duodo,  ctìam  fonuo  in  opinion  con  luto  il  co- 
lepo. Ave  :5  non  sincere,  X  di  no,  138  de  sì. 

Fu  posto,  per  li  savij  dil  conscio  e  terra  ferma, 
che.  aleuto  el  cardinal  Ascaiiio  voi  renoneiaril  vescoa' 
di  Cremona,  |>er  remuovcr  le  pniliclie,  sia  balotà, 
per  questo  eonseio,  uno,  qual  passando  la  mila  sia 
nominalo,  e  tulli  si  vaili  da  ino  a  zorni  U  a  scriver  in 
cauzelaria.  Ave  questa  parte  lutto  il  conscio.  E  poi 
fo  Irovà  una  prie,  presa  nel  conscio  di  X,  qual  fo 
luta,  che  non  si  possi  pregar,  et  si  lazi  per  scurUnio; 
ci  cussi  lo  publicà  limi  di  observar. 

Fu  poslo,  per  li  diti,  scriver  a  li  nostri  rettori  di 
terra  ferma,  fazi  le  mostre  di  le  zente  d'arme,  e  sla- 
mino preparati,  el  se  li  darà  una  alira  paga.  Ave  tulio 
il  conscio. 

Fu  posto,  per  li  consieri,  cai  di  40  e  llioro  savij, 
dar  al  padre  e  fratello  di  Nicolò  da  Ilezo.  si  anegò, 
portavi  MeN  I  Gjustanlinopoli,  una  stadiera,  la 
prima  vacliaiile;  e  in  questo  mezo  babino  ducati  2ó 
a  I'  anno.  E  imi  savij  ai  ordeni  melessemo  darli  al 
presente  ducati  1T>0  solii.  Ave:  una  di  no,  hi)  la 
nostra,  la  soa;  e  quella  fo  presa,  e  fo  IrojM),  ma 
fo  a  requisilion  di  sier  Andrea  Oriti,  perchè  esso  Ni- 
colò servile  nostri  merebadanti  in  Constantinopoli, 
in  presoli,  "20  mexi,  tamen  li  soi  è  da  llezo,  pur  di- 
cono voi  venir  a  star  qui. 

Fu  posto,  per  tulli  i  savij,  spazar  |>cr  eolegio 
quello  voi  el  castelan  di  la  Parga,  etiam,  e  fo  per 
mio  aricordo,  expedir  e  conlirmar  certi  capitoli  filli 
in  /Ulti vari  per  sier  Nicolò  Dollin,  svilito.  Ave:  4  i 
di  no,  77  de  si. 

Fu  posto,  per  llioro  savij,  dar  a  uno  fìol  dil  si- 
gnor Rodolfo  di  (ionzaga,  al  «piai,  per  esser  stà  ama- 
zà  al  Tarn  da'  francesi,  li  fo  dato  provisiou  ducati  X 
3ti8  al  inexo,  et  aleuto  è  slato  cao  dil  eolonello  dil  conte 
di  Pillano,  che  al  presente  li  sia  dato  laxa  per  XX 
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cavalli,  in  Iodio  di  la  provisione  li  fo  data.  Ave:  57 
di  no,  Gì  di  si;  el  fu  presa  di  slrelo. 

Fu  posto,  per  li  savij  a  terra  ferma,  dar  a  maistro 
Scler,  bombardier,  sialo  in  armada,  provision  di 
ducali  13  al  mexe  a  Brcxa.  Gontradixe  sier  Toma 
Duolo,  patron  a  I'  arseual,  dicendo  non  valea  0.  Li 
rispose  sier  Polo  Capello,  el  eavalier,  savio  a  terra 
ferma.  Ave:  de  si  ,  el  di  no  ;  e  fu  pre- 
so di  no. 

A  dì  15  marzo.  In  eolegio.  Non  fo  loto  alcuna 
letera,  et  Datotelo  certi  capitoli,  per  lo  incantar  di 
dacij,  per  li  governndori  porti,  tndelicet,  che  le  ga- 
lic  lassi  lì  a  Corfù  et  loy  bolide  etc.  È  presi. 

Vene  il  signor  Zuan  Maria  di  Camerino,  vestilo 
con  manici  longo,  el  suo  cognato,  conte  Ranuzo  di 
Matelicha,  quali,  sentali  a  presso  ci  principe,  esso  si- 
gnor Zuan  Maria  disse,  come,  da  poi  el  caso  suo  di 
esser  privo  dil  slato,  li  ha  parso  venir  qui,  sperando 
esser  ben  visto  da  questa  Signoria.  El  principe  li  ri- 
spose, si  dolevamo  di  soi  infortunij  ;  et  che,  per  lo 
amor  jiortasseno  a  la  bona  memoria  di  suo  padre, 
el  fusse  el  ben  venuto;  e  lui  ricomandossi  e  si  parti. 

Introe  li  cai  di  X,  e  non  fo  loto  alcuna  letera, 
licet  ne  era  da  Veja,  di  sier  Jacomo  Lion,  governa - 
dor,  di  (i  marzo,  in  materia  di  frali  è  in  Bosina,  voi 
calar  thesoro  ascoso  li  et  altrove.  Item.  di  Budua, 
di  sier  Marco  Antonio  Erizo,  podestà.  Come  ubedi- 
rà  sier  Nicolò  Dollin,  sytrico,  in  andar  podestà  a  Bu- 
doa,  e  il  camerlengo  di  Gilaro  vengi  li  a  Budoa  per 
vice  podestà,  justa  le  lelere  di  cai  di  X.  Item,  per 
un'  altra,  manda  la  mostra  di  stralioti  è  lì,  e  li  à  dato 
li  danari.  Item,  |>er  un'  altri  voriano  aver  salii  etc. 

Da  poi  disnar  fo  consejo  di  X,  con  zonta  di  eo- 
legio e  di  danari,  et  fo  preso  parte,  e  absollo  sìét 
Stefano  Contarmi  di  la  pena  de  non  aver  eondulo  le 
biave,  jusla  il  merci»',  |kt  esserli  slà  serato  le  Irate 
in  Cicilia,  e  non  à  manchà  da  lui,  e  li  formenti  è 
comprati,  el  cussi  fu  absollo  di  pena  di  soldi  90 
per  ster. 

Item,  fo  preso  parie,  che  de  cretcro  tulle  le  spe- 
xe  di  olio  ofieij  non  si  fazi  se  non  a  li  camcrlengi 
di  comuii,  viddicct  per  mandato  di  governadori  di 
l'intride,  solo  scrito  per  luti  Ire,  e  il  camerlengo 
mandi  a  le  raxon  nuove,  et  ivi  sietio  paga  dite  spexe. 

Item,  fu  preso  una  slreta  parte,  cereha  il  com- 
prar benefieij  a  Roma,  la  qual  si  ha  a  publiear  dome- 
nega  in  gran  conscio;  e  questo  è  stalo,  perchè  sier . . . 

 Morexini,  quondam  sier  Piero,  va  a  Roma, 

jiorla  durali  T)OO0.  e  voi  comprar  una  abatia. 

A  (Vi  16  marzo.  In  eolegio.  Vene  el  legalo  dil 
|Kipa  per  eosse  parlieular,  el  etiam  per  la  lilc  di  do 
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lardinoli,  Siena  e  Napoli,  la  qual  si  à  eometcr  a  sier 
Domenego  Morcxini,  e  sier  Polo  Barbo,  procuratori. 

Vcneno  il  conte  Nicolò  da  Tolentino,  di  Aviano, 
p  San  Polo  in  Frinì,  con  la  moglie,  sorella  di  conti 
Rrandolin  di  Val  de  Marino,  et  le  lezer  una  suplica- 
lion:  stento  suo  avo,  conte  Nicolò,  fo  ronfalonier  di 
la  Chiesia,  capelanio  di  la  figa  e  di  la  Signoria  a  la 
guerra  di  liongari,  e  li  rujie  a  la  Mola,  narra  dil  conte 
Giristoforo,  suo  padre  etc  ;  et  per  ricompenso  di 
certe  possession  havia  a  Ciliari,  li  fo  dato  Aviano, 
San  Polo  e  San  Zorzi,  e  concesso  a  uno  liol  testardo 
;S  *  dil  dillo  il  feudo,  licet  fuse  notti,  et  che  fo  dil 
145-2;  e  quando  forno  investili,  liavia  50  stcra  di 
formenlo  di  utilità,  hora  hanno  assa'  summa  speso 
molli  dauari  etc;  per  tanto,  non  havendo  se  non  do 
fiate,  qual  le  voi  maridar  in  zentilhomenini  nostri, 
per  tanto  voria  fusse  concesso  dito  feudo  a  esse 
(Ione,  et  che  potesse  darlo  in  dola  etc  Et  mandali 
fuora,  fo  consultato  in  colegio  farli  lai  gratta,  et  si 
melerà  la  parie  in  pregarti,  aleuto  li  meriti  di  soy. 

Vene  ci  vicario  di  Spiato,  slato  dal  duchi  Zuan 
Corvino,  qual  lo  trovò  era  andato  dal  conte  palati- 
no, so  barba,  qual  è  morto  senza  heriedi  ;  à  più  di 
50  castelli,  ci  ducha  li  tuo'  e  il  re  di  Hongaria  li  voi  ; 
dubita  sarà  guerra.  IUm,  il  ducha  à  bon  voler  a 
Air  render  el  danno  fato  à  Inganni  ;  promele  più 
non  si  fari.  Item,  parlando  dil  ducha  Valentino,  fo 
dito  da  uno  di  soi,  bisogna  uno  altro  bastardo  coti- 
Ira  di  lui  a  reprimerlo,  quasi  dicat  esso  ducha 
Zuan  Corvino,  fo  bastardo  di  re  Mattò».  Item,  la 
moglie,  madona  Beatrice,  fìa  dil  conte  Bernardin  di 
Frangipani,  poi  el  ducha  fo  in  Italia,  non  usa  con  lei. 
Item,  è  stalo  a  Segna;  e  par  el  ducha  lenti  averla  in 
contracambio  di  alcuni  castelli,  che  darà  al  re;  e  il 
conte  Bernardin,  suo  smisero,  e  il  conte  Anzolo  di 
Frangipanni  li  sono  conlrarij;  et  che  qualcheuno  da 
Segna  si  voria  dar  più  presto  solo  la  Signoria  nostra. 
Poi  disse  di  Glissa,  loco  a  presso  a  Spalato,  solo  il  re, 
qual  è  mal  custodito,  ruma  etc,  el  perhò  si  à  prati 
chato  rerturlo  sotto  la  Signoria  nostra  per  via  di 
acordo.  Poi  disse  esser  sialo  3  mexi  fuori,  aver  auto 
ducali  50  et  il  cavalo,  et  à  speso  più  di  ducati  2i  dil 
suo.  El  il  principe  lo  laudò  dicendo  desse  il  conto,  se 
li  salisfaria;  et  perctù  dimandò  una  letera  a  Foralor 
a  Itomi,  per  qualche  benefìcio,  etiam  volse  una  al 
suo  arziepiscopo,  da  cha'  Zane,  novitcr  eleclo,  perchè 
disse  esser  sta  vicario  dil  vescovo  passi  e  dover  aver. 

Veneno  do  oratori  novi  di  Ciò  d' Istria  el  il  ve- 
cliio  era  qui,  esponendo  la  morte  dil  reverendo  do- 
mino Jaconio  Valarcsso,  peritò  luta  la  terra  voriano 
|ier  vescovo  domino  Nicolao  di  Tarsi,  fo  fradclla  di 


missicr  Jacomo,  morto  a  Corfù,  a'  servii  ij  nostri, 
canonico  di  lì,  et  molto  aceplo  a  tulli,  qual  à  anni 
68,  è  doclissimo,  sia  sul  ducato  di  Savoia,  et  accu- 
mulalo assa'  danari,  per  il  che  saria  gran  beneficio  a 
quella  terra.  Et  fo  risposto,  per  il  principe,  esser  sta 
■Cripto  :>  Ruma  |>er  il  Viaro,  ktnwn  hora  il  colegio 
voi  meter  la  parie  in  pregarti,  aleuto  his  compiaser 
a  lineila  comunità. 

Veneno  sier  Bortolo,  sier  Ilironimo,  sier  Velor 
Lipomano,  oìim  dal  banco,  ai  qual  fo  dato  il  salvo 
condata  Era  con  Ihoro  sier  Girlo  Valier,  sier  Daniel 
Vendramin,  Ihoro  cugnado,  sier  Ilironimo  Querini, 
sier  Nadalin  Contarini,  el  uno  fio  di  sier  Lorenzo  Zu- 
stignan.  Parlò  sier  Ilironimo  e  ringraciò  tlil  salvo 
condulo,  dicendo  non  aver  roba  lo  uè  falò  allro, 
pregando  fusse  conossuto  tal  calunnia  ;  et  che  el  suo 
HI  veda]  era  slà  robato,  dicendo  molle  particularità, 
lamentandossi  di  cai  di  cretlitori,  quatti  ha  do  per 
cento,  maxime  di  presenti,  ch'I  sier  Pollo  Conta-  3(J9 
lini  et  sier  Nicoli*»  Vlaslo  (?)  et  sier  Nicolò  Dunado, 
quondam  sier  Luca.  El  le  zoie,  deteno  in  fontego  in 

pegno  per  ducali  5000,  è  slà  vendute  ducati  ; 

uno  colar,  di  qual  cavava  40  ducali  ili  filo,  venduto 
per  ducali  2-20;  ci  monte  nuovo  dato  a  ducali  50  el 
CCntener,  e  il  Irato  non  sa  dove  siano  ;  li  danari  al 
sai,  dil  qual  bon  numero  è  dil  90,  che  si  paga  adesso, 
e  li  sia  per  ducati  1*2  mina,  è  slà  butà  via;  il  capello 
di  zojr,  valea  ducati  iOOO,  venduto  ducati  1 100;  a 
Murau  V  orto  di  la  so  caxa  vendù  per  ducati  150,  e 
cussi  luto  il  resto;  e  uno  damante  haveauo,  qual 

llioro  lo  deteno,  V'eudO  per  ducili  ,  che  za  quello 

l'à  compri  li  volse  dar  ducati  1200;  si  che  non 
hanno  più  0.  In  sjiexc  la  soa  facullà  è  consumada; 
mclcJicet  in  consoli  più  di  ducali  3000;  avochali,  Ma- 
rio Querini  à  'buio  ducati  "200;  in  refazion  di  ori 
ducati  300  etc.,  pregando  sia  visto  le  so  raxou,  e  sier 
Antonio  Tran  è  ai  consoli,  |ier  certa  promessa.  Or 
fo  consultato  de  farli  provisione  et  clczer  Ire  noia- 
bel  ritatl ini  etc;  el  dato  sacramento  a  tutti  di  tal 
materia. 

Da  Roma,  di  l'orator,  di  9.  Come  ha  inteso, 
per  via  dil  cardinal  di  Napoli,  qual  à  letere  di  5,  di 
la  rota  à  'ola  francesi  |>er  spagnoli.  11  sumario  è  que- 
sto. Glie  volendo  el  vice  re  far  vendeta  di  la  novità, 
seguita  questi  zorni  in  Castellaneta,  se  parli  di  Ca- 
llosa e  andò  a  quella  volta.  El  essendo  za  ililougato 
una  bona  zornala,  el  gran  capelanio  di  Spagna  ussite 
di  Barleta,  a  meza  notte,  con  tulio  il  poter  suo,  si 
de  canili  corno  pedoni,  et  3  canoni,  et  andoseno 
VefSM)  Kirvo,  dove  era  monsignor  de  la  Peliza  con 
la  sua  compagnia,  el  etiam  la  compagnia  dil  din  a 
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di  Savoja,  et  do  bore  avanti  zorno  li  comenzorno  a 
dar  la  baiatila.  Quelli  di  la  terra  se  difesero  fin  al  3.° 
arsalto;  ultimo  loco  i  spagnoli  introrno  dentro,  et 
presero  tulli  quelli  homeni  d'arme,  et  li  suo' arzieri, 
che  da  ogni  un  è  afirmato  che  erano  150,  in  lelere 
dil  cardinal  non  è  expresso  alcun  numero,  i  qualli 
sono  slati  menali  in  Barleta,  dove  si  dovea  mandar 
ducati  X  milia  per  il  suo  rìsalo;  et  ne  la  baiagli»  fu 
ferito  dillo  monsignor  di  la  Peliza,  et  fato  prexon  di 
don  Diego  Mcngoso.  Itetn,  come  4  galie  dil  gran 
maislro  di  Rodi,  qual  sono  in  favor  di  francesi,  da  8 
galir  et  :?  barze  spagnole  è  sta  sfondale;  e  si  dice 
el  capetanio  le  disarmò  e  Irate  le  robe  fuori  le  bru- 
soe.  Tieni,  monsignor  di  Alegra,  e  tutli  li  altri  fran- 
cesi erano  in  Napoli,  andava  in  campo,  minazando 
far  vernicia  ;  et  a  Napoli  è  slà  strida,  chi  voi  comprar 
el  stado  del  marchese  del  Guasto,  zoè  Peschara, 
Nolla,  et  Tripalta,  vadi  a  ritrovar  ci  zeneral,  che  li 
fari  ogni  caulione  pecCBWril  ;  et  che  monsignor  di 
Obigni  è  a  la  Mola  Bogolina  per  asedinrla,  dove  è 
3(1.9  •  cavali  200  et  fanti  400,  e  pi  iva  di  fame;  etiam  slava 
aleuto  per  aver  Monte  Lione,  eh' è  ben  fornito  di  vi- 
tuarie;  et  che  li  principi  per  penuria  erano  reduli  a 
li  Ihoro  slati;  el  per  francesi  è  sta  mandalo  200  ca- 
vali a  Coregliano,  dove  è  il  baron  prr  absediarlo.  Et 
in  Termine  è  fanti  400  et  cavali  200  spagnoli,  che 
davano  molestia  a  le  terre  circuii  vicine. 

Dil  dito,  di  X.  Come  si  atendeva  a  mandar 
moniliou  in  campo,  et  queslo  fa  carestia  in  Roma  ; 
et  le  zenle  si  partiva  di  campo.  Et  non  era  1000,  Ira 
homeni  d'  arme  e  fanti,  solo  Cere.  I'  altra  parie  di 

10  cxcrrilo  à  'ulo  li  caslelli  dil  duella  di  Gravina  et 
etiam  Nerula  ;  et  auto  Cere,  si  .inderà  a  Brazano,  li- 
cei sia  suspesa  l' impresa  per  uno  mexe,  ma  crede 

11  re  li  compiccerà,  maxime  havendo  aulo  la  rola 
in  Puia.  Ttem,  de  li  è  uova  de  li  sguizeri  vicneno  a 
far  guerra  al  re  di  Pranza  sul  milanese  ;  si  dice  sono 
etiam  di  la  ligi  dil  P»o. 

Dil  ditto,  di  XT.  Come  è  vernilo  nova  da  Fio- 
renza, il  re  averli  scrilo,  ajuti  Pandolfo  Pelruzi  a  in- 
Irar  in  Siena.  Itetn,  per  Homa  non  si  p<i|  andar  per 
•|iielli  di  campo,  qualli  vanno  facendo  assa'  danni  ; 
el  in  Campo  di  Fior  à  morlo  8  francesi,  ltem,  il  du- 
ella è  li,  va  ogni  di  a  la  caza,  ma  non  si  mostra, 
etiam  vi  dovea  andar  il  papa,  ma  piovete.  L'  eser- 
cito so  è  capi  di  una  tianda  don  Michalclo,  di  l'altra 
Mirandola;  quelli  di  Ceri  si  difendeno  virilmente  ;  et 
Frachasso  e  Antonio  Maria  è  li  in  Koma  senza  pe- 
ritò repulalione. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  per  sier  Bernardin  Eo- 
redan,  synico,  |>er  compir  il  caso  di  sier  Troylo  Ma- 


lipiero,  fo  luogo  lenente  in  Cipri.  Parlò  sier  Bernar- 
din Loredan,  el  fo  rimesso  a  don.an  a  risponder  a 
li  avochati  dil  Malipiero,  el  qual  era  amalato  a  raxa, 
et  veniva  suo  fradicio,  sier  Mero,  et  nepoti,  el  sier 
Sabastian,  Boi  dil  prefato  sier  Troylo.  Le  oposilion 
è  quesle  :  


Et  reduto  E  savij  dil  eolegio  a  consultar,  alditeno  X 
li  oratori  padoani  dil  lerilorio  padoano,  dolendossi 
di  lo  exlimo  conlra  la  cita  di  Padoa.  Era  per  padoa- 
ni domino  Gaspar  Orsalo,  doctor,  et  Alberto  Tra- 
polin,  oratori  di  quella  comunità. 

Da  Barena,  di  15,  drizate  a  li  capi  di  X. 
Come  haveano  auto  lelere  dil  conte  di  Solano  esser 
venuti  400  fanti  per  aver  Majoli  e  te.  Item,  che  lì  a 
Ravena  è  li  do  fedeli,  signori  di  Matelicba,  solicitan- 
do  la  risposta,  si  voriano  dar  a  la  Signoria  nostra; 
e  in  la  rocha  di  Malelicha  sono  do  altri  fratelli,  nerbò 
si  risponda.  El  consultalo  la  mulina  tal  materia,  ler- 
minono,  con  li  rapi  di  X  in  eolegio,  non  se  impuzar 
di  Malelicha. 

Da  Spalato,  di  i.  Cime,  inteso  quelli  eiladini  il 
manehar  dil  suo  arcivescovo  in  questa  U  rrà,  dicendo 
aver  privilegi  de  elezerlo,  ci  cussi,  eonvoehali  in 

chi<  sia  numero  proposcno  do,  vidclicet  il 

prolhonolario  Zane  et  inissier  Bertuzi  Zorzi,  qualli 
ballolati,  il  Zane  ave  8  de  sì  et  r>l  di  no,  et  il  Zorzi 
,')7  de  sì  el  2  di  no;  el  mandano  oralori  a  la  Signo- 
ria nostra. 

Noto,  in  le  lelere  di  Ravena  se  inlese  esser  zonli 
in  San  Leo  homhardicri,  mandatoli  per  il  duca  di 
l'rbin  a  Lwtanlio  da  Bergamo. 

Msianor  fior  toh  d' Alriam,  di  16,  date 
qui,  si  are  una  poliza.  Come  à  aviso,  Pandolfo 
Pelruzi  intralo  scerete  in  Siena,  el  Zuan  Paulo  Ba- 
jou,  mia  Pi  di  Siena,  ritrovarsi  in  uno  loco  nominato 
San  Gimiuialo. 

A  dì  17  marzo.  In  eolegio.  Non  fo  alcuna  lete- 
ra,  ma  solum  veneno  li  governadori,  con  li  cai  di  X, 
per  far  certe  provision  scerete  a  li  dacij,  maxime 
quel  dil  vin.  si  fa  assa'  conlrabando. 

Vene  1'  oralur  di  Frana,  dolendossi  di  certe  pa- 
role veniva  dillo  conlra  il  re  suo  io  Rialto;  et  che  si 
diceva,  non  stria  la  Sensa,  che  non  si  troverà  un 
francese  in  Italia.  El  a  questo  il  principe  disse  era 
parole  dil  vulgo  et  non  stimande,  etiam  di  esso 
principe  si  diceva  mal,  (icrcliè  non  si  poi  lenir. 

Vene  l'oralor  di  Spagna,  dicendo  non  sipeva  si  'I 
doveva  alegrar  dil  ben  di  amici  o  doler  dil  mal  di  co- 
legali  di  quesla  illustrissima  Signoria  ;  e  questo  volse 
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dir  per  la  rota  à  buia  francesi  in  Puia,  dicendo  si 
Dio  volesse,  l' armala  fata  in  Girthagcnia  zonzesse, 
sperava  Napoli  proprio  facesse  mutation.  A  questo 
il  principe  sapientissime  li  rispose,  dicendo  vole- 
vamo inmitar  le  parole  di  Girisfo,  che  vuol  e  dice  : 
Gaudere  rum  gaudmtibus  et  fiere  eitm  fìentihus, 
peritò  di  ogni  ben  di  le  regie  altcze  aveamo  conlento. 

Vene  sier  Polo  Contarmi,  sier  Nicolò  Zorzi,  cai 
di  credadori  dil  banco  di  Lipomani,  con  molti  altri 
zentilhomeni,  et  disseno  aver  inteso,  i  Lipomani  aver 
dito  mal  di  lhoro,  e  assa'  cosse,  in  sua  justificalion, 
che  non  erano  vere  ;  et  aver  inteso,  che  si  voi  meter 
certa  parte,  perhò  pregavano  la  Signoria  volesse 
prima  udirli.  Et  il  principe  li  rispose,  niuna  cossa  si 
faria  di  fato,  ma  ben  fin  3  o  quatro  dì  si  fa  ria  eerta 
^  provisione  e/c. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  per  li  syniei,  per  expe- 
dir  il  Malipiero.  Parlò  Venerio,  avochalo  dil  Malipie- 
ro;  et  poi  fo  messo,  per  sier  Bernardin  Loredan. 
parte  di  prorieder  contra  dilto  sier  Troylo  Malipiero, 
fo  luogo  tenente  in  Cypri.  Ave  la  parte:  48  non  sin- 
cere, 3*2  di  no,  55  di  si  ;  e  iterum  ballotto  :  33  non 
sincere,  35  di  no,  G8  di  sì  ;  e  fu  preso  di  procieder. 

El  fu  posto,  perei  principe  e  eonsieri,  che  'I  pre- 
dito sier  Troylo  sia  privato  in  perpetuo  di  oflieij  e 
rczimenti  di  Cypro,  et  per  anni  5  di  oflieij  e  benelicij 
di  la  Signoria  nostra,  dentro  e  di  Inora,  e  pagi  a  la 
Signoria  quel  sari  juslifìchato  dover  dar  per  el  sy- 
«icho.  Questa  ave  44.  Sier  Alvise  Loredan,  sier  An- 
drea Iìonado,  sier  Hironimo  Barbaro,  cai  di  40, 
messeno,  che  ditto  sier  Troylo  sia  in  perpetuo  ban- 
dilo  di  ogni  oflicio  di  Cypro,  et  j>cr  3  anni  de  oflieij 
c  benelicij.  e  paga  quel  sarà  justiiìchà  per  il  sinieho; 
e  tal  caldana*  .n  sià  publiea  a  Famagosla.  Ave  79  ; 
e  fu  presa.  Et  sier  Bernardin  loredan,  sinyco,  messe, 
che  "I  fusse  in  perpetuo  bandizà  e  priva  di  ogni  of- 
ficio e  beneficio  di  Cipro,  et  per  anni  5  di  Venetia, 
con  lata  ducati  10(1,  pagi  etc.  quel  sari  juslificà  do- 
ver dar  a  la  Signoria  nostra,  et  pagi  a  Anna,  fia  dil 
quondam  Lucha  di  Kagusi,  |ier  el  suo  maridar,  du- 
rali SO  etc.  Et  questa  ave  . . . ,  et  di  no  7. 
I      Adì  18  marzo.  In  colcgio.  Vene  1'  orator  di 
Franza  e  fè  cazar  fuori  i  papalisli,  dicendo  aver,  che 
PaiKlolfo  Petruzi  è  ini  ri  in  Siena  di  voler  dil  re.  Et 
disse,  che  una  sera  Bortolo  .Viviano  c  uno  nontio  di 
dito  Pandolfo  secreti  veneno  a  lui.  a  dir  Pandolfo 
vi  -Ira  intrar  in  Siena,  e  si  '1  re  aria  piacer  ;  et  disse 
quanto  li  rispose.  Poi  disse  aver  lelere  di  119»,  sgui- 
ssari  procedeno,  e  più  lo  episcopo  di  Qira  à  mandato 
a  disfidar,  ut  saprà,  e  li  so  capelanij  li  ha  risposto 
ìu  conformità  di  quanto  rispt>seni>;  perlanlo  prepi  la 
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Signoria,  si  come  l'è  ubligala,  voy  mandar  2000 
fanti  a  Bergamo,  acciò  bisognando  ajuto  a  le  so  zente, 
si  possino  spinger  avanti.  E  à  questo  il  principe  disse 
si  consejeria. 

Di  Franza,  di  V  orator,  date  a  Bles,  a  di  6. 
Come  il  re  a  pur  gole,  pur  si  partirà  per  Lion,  inteso 
l'archidueha  sia  propinquo,  et  si  fari  portar  in  sbara, 
e  si  tien  fari  inlelligcntia  con  lui  per  le  cosse  di  Spa- 
gna; et  è  conlento  lassar  la  Puia  el  Calabria  a  Spagna, 
e  a  lui  resti  la  Capitanata,  tamen  manda  zente  a  Nar- 
bona  versso  Linguadocha  e  artilarie,  canoni  e  altre, 
el  una  nave  carga  di  polvere;  et  si  dice  ari  assa' 
exercito  a  quelli  confini,  perchè  dubita  di  reali;  et 
non  sequendo  acordo  si  tien  consentiri  al  papa  dil 
stato  di  Zuan  Zordan,  sì  come  Arles,  orator  ponti- 
fìcio, ha  speranza. 

Dil  dito,  di  8,  Come  il  re  doman  si  parte  in 
sbara  per  Lion,  e  manda  avanti  il  cardinal  Roan,  per 
inlertenir  V  archi  luclia,  qu;>l  doman  anderi  5  lighe. 
Item,  ozi  a  messa,  hessendo  con  dilo  cardinal,  dove 
era  l' orator  dil  papa  e  di  fiorentini,  el  cardinal  li  di- 
mandò si  huvia  nova  di  la  pace  dil  turco,  e  sopra 
questo  scrive  alcuni  coloquij  sequili,  et  di  Sophi  etc. 
Item,  il  re  ari  a  li  confini  di  Spagna  lanzc  francesi 
1400  el  fanti  15  milia,  Ira  sguizari,  guasconi  e  altri. 

Da  Miìan,  diì  secretano,  di  14.  Come,  di  la 
desfìda  fè  sguizari,  et  dil  venir  a  la  murada,  per  via 
di  domino  Aeursio  la  Signoria  è  sta  avisata  ;  da  poi 
per  do  volle  sono  essi  sguizari  etiam  venuti  a  ditta 
murada,  et  sono  da'  francesi  siili  expulsi  e  preso  uno 
capo  di  sguizari  ;  el  come  il  reverendo  canzelier,  epi- 
scopo parisiense,  li  ha  diltoesser  venuta  una  altra  ban- 
diera in  favor  di  ditti  sguizari;  el  si  dice  sono  G000, 
tamen  li  3  cantoni  tien  Belinzona,  ne  poi  far  soìum 
X  milia.  Et  quelli  signori  hanno  lato  provisione,  a  li 
confini  Lugano,  Locamo  e  Varese,  e  mandato  fanti; 
e  inissier  Antonio  Maria  Palavicino,  e  fratelli,  n'à  fato 
ó(K),  e  andato  in  persona,  missier  Francesco  Bernar- 
din Visconte  500,  et  etiam  è  ili  li  9000  guasconi  fati 
in  Provenza  per  andar  in  Bearne.  Item,  tocha  una 
parola,  che  missier  Zuan  Jaeotno  Triulzi  è  sta  causa 
di  far  dimandar  a  la  Signoria  li  sguizari,  come  si 
richiede. 

Ai  Crema,  di  sier  Aìvixe  Barharigo,  pode-  371  * 
stà  et  eapetanio.  Come  quelli  di  Lodi  vanno  drio 
la  cava  principiata,  videliert  un  podio  più  in  là,  et 
manda  il  desegno,  e  sari  danno  dil  leritorio. 

Da  Zara,  di  recfori,  sier  Piero  Sagredo  e 
sier  Francesco  Contari  ni,  di  do  marzo.  Come 
alcuni  depredatori  circunivicini  hanno  foto  danni,  e 
relenulo  e  tolto  i  danari  a  uno  di  Liesna.  andava  a 
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comprar  formenti  eie.;  et  titani  il  conte  di  Liesna, 
sier  Francesco  Valaresso,  scrive  in  conformiti. 

E  da  MpOT,  come  fo  loto  una  lelcra  drizala  a  la 
Signoria,  clic  pareva,  la  Irai aia  picela  di  Zara  prega  - 
vìi  la  Signoria,  volesse  compier  a  sier  Nicolò  Dollin, 
vien  synico  di  Albania,  che  de  lì  debi  inquerir  e  al- 
dir  li  povero  homeoi,  aleuto  le  cxlrusion  si  fa,  da- 
ntndo  il  cavaUef  dil  conte  etc.  Et  parse  al  principe 
far  per  colegio,  die  non  si  polca  far,  una  lelen  a 
ditto  sier  Nicolò  Dollin,  vaili  li  et  staj^i  X  zumi  sy- 
uicho,  e  Uy  da  ducali  i.'i  in  zoso  e  da  li  in  su  inlro- 
mela  le  scntenlie,  el  iuquerissa  di  immane  etc;  et 
fo  mal  fato  far  |)or  colegio. 

Di  Pirro  di  Bibiena,  secretar  io  dil  conte  di 
Pittano,  date  qui.  Manda  una  letera,  abula  da  Ce- 
di, dil  conte,  qual  li  manda  una  à  'ulo  da  Milan,  da 
Francesco  da  Piano,  homo  di  Zuan  Zordan,  slato  in 
Pranza.  Li  scrive,  Quando  li  disse  il  re  si  turbò;  et 
era  il  cardinal  Aseanio  li,  qual  disse:  El  papa  voria 
viver  do  età  a  desiar  colonesi  e  Omini,  e  parlò  in 
favor  di  caxa  Orsina;  el  poi  fo  dito  erano  vivi,  Ira 
liomeiii  e  done  di  la  caxa,  numero  47,  nominando 
esso  conlc  di  Piliano  e  V  Alviano  ;  e  die  'I  re,  olirà 

il  variato  mando  al  papa,  etiam  scrisse  a  le  acute 

francese  è  col  ducha,  sia  in  ajulo  di  Orssini,  e  al  vice 
re  lo  ajuti,  et  etiam  al  gran  maistro,  è  a  Milan,  li 
mandi  zelile  in  favor  di  esso  Zuau  Zordan;  e  che  '1 
voi  Zuan  Zordan  vadi  in  Pranza.  Per  Linlo  esso 
conte  prega  la  Signoria  li  ajuli;  e  lui  à  provislo  a 
Piliauo  di  ir>0  fanti  a  le  |>orte,  acciò  li  homeiii  esca- 
no a  lavorar,  e  forti  ficaio  dove  bisognava.  IU'ln, 
prega  la  Signoria,  hessemloli  venuti  alcuni  valcnli 
hoineni,  li  voglia  dar  li  alozamenli,  perchè  sono  ho- 

meni  di  ijutani  dil  boro.  El  sopra  questo  fo  consul- 
talo melar  la  parie  in  pre-a  li  di  compiacerlo. 

Da  poi  disnnr  fo  pregadi.  Fu  posto,  per  li  con- 
sieri, cai  di  il),  et  Inoro  savij,  chea  li  Li|K)inani,  sla- 
ti a  la  Signoria,  pregando  sia  visto  le  so  raxon,  e  si 
hanno  Milo  esser  commesi,  el  che  la  facullà  sua  è 
dipredala,  peritò  l'anderà  parte,  che  sia  commesso 
ogni  revision  a  Ire  procuratori,  uno  |mt  proeuralia, 
da  esser  luti  ozi  battolati,  et  questi  tre  bobino  ogni 
•UCtoriti  sopra  tal  materia  ;  quali  debino  venir  in 
colegio,  dove  etiam  luti  di  colegio  poi  meter  parie, 
debi  dir  P  opinion  sua  etc.,  ut  in  ea.  Parli)  sier  Ni- 
colò Donado,  è  di  pregadi,  qual  fo  cao  di  creditori,  e 
dovea  aver  ducali  20iX)  e  più,  dicendo  DOQ  è  vero 
quanto  mirano,  perhò  che  fo  lelo  una  scrilura  ;  el  clic 
li  cai  di  creili  lori  voriano  esser  prima  aldili  etc.  Li 
rispose  el  priuci|)C, dicendo  leva  \mr  Leu  universal  etc. 
El  poi  andò  in  renga  sier  Alvise  Marcelo,  patron  a 


E  arsenal,  in  favor  di  Lipomani,  cargamlo  il  Donado, 
liavia  auto  danari  al  sai  per  poco  precio  etc.,  e  a  la 
camera  d' imprestiJi  monte  nuovo  a  ducali  '»0,  adeo 
iterum  sier  Nicolò  Donado  per  justificarsi  andò  in 
renga.  E  poi  andò  le  |Kirte:  45  di  no,  119  di  sì;  e 
fu  presa,  espulsi  i  soi  parenti.  Et  tutelali  li  prooo- 
ralori  rimaseno  sier  Polo  llurbo,  sier  Nicolò  Michiel, 
dot  tor,  cavalier,  sier  Andrea  Cabrici.  Et  è  da  saper, 
sier  Ferigo  Corner  non  ave  uiuna  balota  |>er  esser 
in  età  decrepita,  e  più  non  va  fuor  di  caxa. 

Fu  posto,  per  li  consieri  e  tulo  il  colegio,  far  il 
padre  e  fruitelo  de  Nicolò  da  Hezocitadin  di  qui,  et 
habi  li  -2:>  ducale  di  provision  al  sai,  fui  veri  la  stajc- 
ra;  14  di  no. 

Fu  posto,  per  i  consieri,  che  li  Ire  savij  dil  con- 
scio, bora  sanino  elei  li,  possino  intrar  de  pra-scnti; 
el  ave  1 1  di  no.  El  cussi  founo  fati  tre  savij  dil  con- 
scio, in  luogo  di  sier  Polo  Barbo,  pr jctUltOf*  sier 
Marco  Antonio  Morexini,  el  cavalier,  e  sier  Marco 
Sanudo,  compivano,  et  erano  etiam  amallati  ;  et  ri- 
mase sier  Andrea  Gabriel,  procura tor,  sier  Doinenego 
Dollani,  sier  Doinenego  Trivixan,  el  cavalier,  siali 
altre  volle;  fonno  lolli  con  titolo  questi.  Fo  solo  sier 
Lucha  Zen  sier  Antonio  Loredan,  cavalier,  sier  Do- 
inenego Mariii,  sier  Lunario  Crimani,  sier  Marco  Do 
laui,  sier  Giusta  ut  in  di  Prioli,  sier  Nicolò  Trivixan, 
procuralor  etc.  ;  e  questi  ;{  la  matiua  intrò. 

Fg  |K»slo,  per  li  savij  dil  consejo  e  terra  ferma, 
dar  di  provision  a  Zanon  di  Colorgno,  stalo  capeta 
nio  in  Levante  di  le  fanlarie,  ducati  SO  al  mexe,  e 
page  «  a  l'anno.  Ave  44  di  no,  Ilo  di  si;  el  fu 
presa. 

Fu  posto,  per  li  savij  a  lem  ferma  c  savij  ai 
or.leni,  che  alcuni  stratioti  di  Zara,  paesani,  siano 
scripti  et  habino  soldo,  ut  in  ea,  non  distante  la 
parte.  Et  sier  Nicolò  Foscarini  andò  per  contradir  ; 
fo  rimessa  a  uno  altro  conscio. 

A  dì  IH  marzo.  In  colegio,  domenega,  vene  il 
canzelier  dil  eapelanio  di  Pordenon,  con  soe  letere 
di  credenza,  et  una  dil  re  di  romani,  fata  queslo  ze- 
ner,  |mt  la  qual  |>ar,  che  sia  eerta  diferentia  di  coti- 
lini  con  quelli  di  Cusan  etc.  Il  principe  li  dò  bone 
parole,  e  fo  rimesso  al  luogo  tendile. 

Vencno  li  onciali  a  la  camera  di  impreslidi,  vi- 
deìieet  sier  Francesco  Giuliani,  e  li  scrivani,  Polo 
Corner,  Velor  Ziliol,  Zuan  Francesco  Donali,  Piero 
Ziliol  et  uno  Musolin,  al  qual  fo  fata  lezer  la  parie, 
presa  nel  consejo  di  X,  1406,  che  non  si  possi  pagar 
si  non  a  se>tier  a  seslier  di  inolile  vechio,  e  altri 
ordeni  boni  cercha  i  danari,  e  ordinatoli  inviolubi- 
ter  observino» 


Digitized  by  Google 


VICCCCCIII.  MARZO. 


830 


In  questa  mnlina  inlrono  li  Irò  savij  ijil  eonscjo 
eleeli,  et  non  fo  niunn  lclcra  di  lozer. 

Da  poi  disnar  fo  gran  consojo.  Falò  avogador 
di  corono  sier  Piero  di  Prioli,  savio  a  terra  ferma, 
quondam  sier  Marco. 

Et  fo  leto,  per  Gasparo  da  la  Vcdoa,  una  parlo, 
presa  nel  consojo  di  X,  a  di  15  di  questo,  corcha  la 
symoiiia  di  benelìcij,  zoè:  si  niun  zontilliomo,  citadin 
o  subdilo  nostro  de  cateto,  per  causa  di  benelìcij 
ecclesiastici,  comprerà  alcun  beneficio  e te.,  ut  in  ea, 
sia  privo  di  lutle  lerre  e  luogi  nostri,  da  mar  come 
da  tcrn,  e  conriscalion  di  tutti  i  soi  beni,  non  pos- 
scndo  aver  gralia,  don,  recompensation  etc,  e  mai 
pirssi  aver  il  possono;  la  qui]  pena  la  mila  sia  di 
Y  acusador  e  sia  tenuto  di  credenza,  e  la  milà  a  la 
camera  dil  consojo  di  X  ;  e  la  parte  presente  sia  pu- 
bheuda  nel  primo  mazor  consojo. 

In  questo  zomo,  a  nona,  vene  l'orator  di  Franz;! 
dal  principe,  in  la  sua  camera,  dove  erano  do  savij 
dil  consojo,  a  soliiitar  si  risolvi  in  materia  di  2000 
sguizari  etc. 

Item,  è  da  saper,  in  questi  giorni  in  divorasi 
loci»  di  la  terra  fonno  posti  boletini  de  l'infrascriplo 
lenor,  quali  par  che  Italia  chiama  Veuecia  V  ajuti  con- 
Ira  Valentino  : 


tu  dormi  et  la  tua  figlia  ò  in  noglia, 
Pompcio  fuze  et  Cosar  la  dispoglia, 
Svegliate  madre,  et  trarala  di  doglia. 

A  dì  20  marzo.  In  cologio.  Vene  sier  Polo 
Barbo,  procura tor,  savio  dil  consojo,  dicendo  aver  71» 
anni,  peritò  renonciava  il  cargo  datoli  dil  banco  di 
Lipomani;  et  la  Signoria  non  aceto  la  scusa. 

Di  FJemagna,  di  sier  Alvise  Mocenigo,  ora- 
tor,  date  in  Anversa,  a  dì  19  fevrer.  Come  è  ve- 
nuta nova,  la  raina  de  Ingaltera,  poi  partorita  una 
pula,  esser  morta,  tamen  li  oratori  anglici  dicono 
non  saj>er  con  verità.  Questa  raina  fo  figlia  di  re 
Edoardo,  donna  bellissima  e  di  gran  inzogno  etc. 
Item,  il  re  di  romani  li  fa  charoze;  et  andato  a  la 
caza,  prese  do  cervi,  et  li  mandò  a  esso  orator  mezo 
a  donar  ;  sì  che  è  amico  di  la  Signoria  nostra,  ma 
«piando  si  aproxima  a  Italia  convicn  muter  natura. 
Item,  si  ha,  li  francesi  obslasi  esser  zonti  a  Valenti- 
na;  ci  l'archiducha  si  lieo  per  Pasqua  sarà  ritornato 
in  el  slato  suo. 

Dil  dito,  di  23.  Come  è  verificata  la  morte  di 
la  sopradita  raina,  qual  era  di  anni  35,  donna  bellis- 
sima e  di  gran  governo;  à  lassato  uno  fiol  et  3  fio. 
Si  lieti,  licei  quel  re  habi  falò  la  intelligentia  col  re 


di  romani,  quel  regno  si  lien  farà  movesta,  et  quelle 
cosse  sanno  in  molo. 

Di  Hangar  ia,  di  sier  Zuan  Badoer,  dotar, 
orator,  di  3  marzo,  date  a  Buda,  portate  per 
uno  di  Focher.  Come  a  di  25  si  parti  sier  Saba- 
slian  ZuslignaQ,  suo  coioga,  per  Yslrigonia,  dove 
siete  tre  dì  ;  e  il  primo  di  de  Quaresema  montò  a 
cavalo,  et  por  la  via  de  Viena  vien  a  ripalriar.  Item, 
Y  oralor  dil  re  di  romani  parli  a  dì  '26  per  Yslrigo- 
nia, dove  è  sia  rimesso  la  so  oxpodilion  ;  voi  certa 
confìrmation  di  capitoli,  fati  alias  tra  essi  re.  Item, 
è  ritornato  uno  oralor  dil  re  di  Hongaria,  sialo  dal 
duchi  Stefano,  valaclio,  por  acordnrlo  col  re  di  Po- 
lonia. Riporta,  la  pace  dil  turco  col  re  di  Polonia  è 
conclusa,  et  tartari  si  mctevano  in  bordine  per  dan- 
nizar  quel  regno  di  Polonia.  Ita*,  iì  a  Buda  si  pre- 
para la  caxa  per  l'orator  dil  turco,  vien  molto  hono-  373 
rato,  con  cavali  1  .">0.  Item,  spaza  dile  lolore  per  via 
di  Focher  fior  non  strider  danari. 

Vene  sier  Polo  Calbo,  fo  patron  di  la  barza,  di- 
cendo dover  aver  ducati  Ói(i4  per  resto  di  la  bar- 
za etc,  pregando  fosse  provisto  al  suo  pagamento. 
Ave  le  decime  dil  clero,  1502,  ubligate,  qual  hora 
è  sta  scosse  per  la  Signoria,  e  contentò  tuor  le  de- 
xime  dil  cloro  1 503. 

Vene  uno  orator  di  Udene,«con  leterc  dil  luogo 
tenente,  che  voriano  la  Patria  fusse  aleviata  di  le 
imlfl  aloza.  Fo  rimesso  a  li  savij  di  terra  ferma  a 
expedir. 

Da  Carpi,  dil  signor  Alberto  di  Pij,  et  da 
Corteo,  di  signori.  In  materia  di  salii  ;  et  quanto 
sono  debitori  a  1'  ofidO  dil  sai,  ut  in  eis. 

Fo  expedito,  per  colegio,  Andrea  Lanza,  cavalier, 
caslelan  a  la  Parga.  di  (pianto  el  dimandava,  e  pro- 
vistoli di  page,  et  esser  pagali,  et  sorilo  al  zeneral 
in  conformità  ci  al  rezimcnto  di  Corfù. 

Da  Cara  varo,  di  sier  Atulrea  Barbarico, 
jmlcstà,  di  13  et  15.  In  materia,  quelli  stipendiati 
è  contenti  restar  in  la  forteza  ;  in  Y  altra,  che  sier 
Zuan  Francesco  Griti,  vien  caslelan  11,  hessendo  a 
bocha  di  Serio,  volea  li  cari  per  le  robe,  la  comu- 
nità non  volea  mandarli,  dice!  non  esser  ubligati, 
[>ur  fò  lauto  che  li  mandò,  con  questo  chi  dovea 
pagar  poi  pagassero. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  per  far  el  vescovo  di 
Cremona,  tamen  non  fu  fato  ;  et  era  gran  pregierie 
a  le  porte. 

Fu  posto,  por  noi  ai  ordeni,  3  galie  in  Fiandra, 
con  ducati  5000  per  una  di  don,  utinincantu, 
con  molti  capitoli  optimi  ;  et  sier  Antonio  Trun,  sa- 
vio dil  consojo,  andò  in  renga,  dicendo  voleva  mc- 
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ler  |k.t  Antona  con  mancho  don,  tamen  era  bon 
indusiar.  Et  volendo  Jo,  Mann  Sanudo,  andar  a  rc- 
sponderli,  sicr  Lunardo  Grimani  mi  pregò  lo  las- 
sasse parlar,  per  esser  pratieho  dil  viazo,  tamen 
è  merchadante,  e  parlò  più  presto  a  suo  benefìcio. 
Or  il  Trun  messe  d' indusiar  lino  venisse  Mere  da 
Coratantinopoli.  Ave  una  non  sincera,  70  la  nostra, 
1151'  indusia  ;  e  fo  presa. 

Da  Roma,  di  l' orator,  di  Ui.  Come  fo  dal 
cardinal  di  Siena,  qual  li  disse  aver,  che  Pandolfo 
era  a  Pogibonzi,  loco  di  fiorentini,  con  i  cav  ili,  eh' è 
mia  Vi  di  Siena;  et  che  avia,  il  re  mandava  France- 
sco Nanii  da  lui,  e  à  scrilo  a'  fiorentini  li  dagi  ajuto 
a  jutrar,  et  etiam  a  Siena  lo  rceevi,  tamen  par  se- 
nesi non  lo  voglino  ;  e  questo  perchè  il  governo 
presente  li  piace  ;  e  hanno  scrilo  al  papa  e  al  ducha, 
per  via  di  lo  episcopo  di  Massa,  eh*  è  palatino,  et  è 
senese,  die  li  consegnano  quello  habino  a  fare.  E  par 
il  ducha  li  mostrasse  una  lelcra,  parte  scrita  per  il 
re,  die  li  piace  il  diseazar  di  Pandolfo  di  Siena  ;  ci 
spera  il  re  si  moverà  di  quanto  hora  consente.  Et 
esso  cardinal  par  non  voia  Pandolfo  entri,  perchè  à 
uuo  fratello,  poi  pulito  Pandolfo,  eh'  è  intralo  al 
governo,  iamen  senesi  Don  voi  ajuto  dil  dueba,  et 
esso  cardinal  è  ambiguo,  spira  etc. 

Dil  dito,  di  13.  Come  f  impresa  di  Ceri  à  pur 
dificultà,  et  peritò  il  papa  à  manda  questa  matina  il 
duca  in  campo,  con  il  cardinal  San  Sevcrin,  Fra- 
chasso  e  Antonio  Maria,  e  li  primi  inzegucri  di  Ito- 
ma,  e  lì  super  loco  far  consulto  quanto  hahbino  a  far, 

0  lassar  l'impresa  o  far  uno  forzo  e  darli  bataglia; 
e,  non  polendo  far  altro,  voi  far  uno  bastion  e  veder 

373  '  di  asediarlo.  Et  fa  far  una  machina  in  Itoma,  dove 
slarà  homecii  300  oombutcìiti,  e  lo  voi  presentar  a 
le  mure,  tamen  è  si  gran  eossa,  die  si  dice  non 
reussirà  ;  et  si  fa  drio  el  palazo  a  presso  lielvcdcr; 
et  il  pa|>a  va  a  vederlo  spesso  ;  et  hanno  fato  in 

1  .uni»,  busi  in  la  montagna,  per  poterli  dar  la  ba- 
taglia, e  siano  come  scale,  ma  quelli  di  la  terra  si 
difendalo  virilmente,  e  non  pula  via  polvere  se  non 
a  qualche  bona  o|>eration  ;  e  in  Roma  è  gran  ca- 
restia. 

Dil  dito,  di  14.  Come  fo  dal  papa,  dove  era 
r  orator  yspano,  qual  za  10  zonù  noti  è  stato  a  pa- 
lazo, el  hora  fo  chiamato  dal  papa.  Et  il  papa  li  di- 
mandò, a  esso  nostro  orator,  si  havia  0  di  novo  di 
la  pace  dil  turco;  rispose  di  no.  E  li  disse  di  l'an- 
dar dil  ducha  in  campo  e  stava  su  gran  spesa  ;  voi 
ultimar  l' impresa  in  H  o  ver  X  zorni,  si  ben  dovesse 
far  mi  gran  forzo,  alitcr  farà  far  il  basliou.  Poi  li 
dimandò,  si  0  havia  di  sguizari  centra  Milan.  Risjiose 


ili  mi;  et  si  erano  mossi  a  requisition  dil  re  di  ro- 
mani e  di  reali  di  Spagna  ;  e  disse:  11  re  di  Pranza 
averi  da  far  da  più  bande  etc.  Poi  disse,  il  ducha 
li  volia  parlar,  ma  doman  ritorneria  e  li  prioria  ;  e 
poi  tolto  licenlia  disse,  a  essi  do  oratori  :  Andè  in- 
sieme a  cava  per  esser  vicini  ;  et  tamen  il  nostro 
non  volse  andar  per  non  dar  suspclo  e  te. 

Dil  dito,  di  15.  Girne  il  ducha  è  ritorni  di 
cani|Ki,  e  dito  quella  impresa  esser  dificilissima,  e  a 
volerlo  aver  bisogna  far  uno  exlremo  forzo,  tamen 
essso  ducha  sbravisa.  Item,  farà  far  d  bastion,  e 
leverà  il  rampo;  e  atende  a  la  pralicha  di  dar  la  Od 
dil  ducha  nel  fiol  dil  marchexe  di  Mantoa,  la  qual  si 
Irata  per  mezo  dil  marehexc  di  Ferara.  Item,  si 
slrcnze  con  l' orator  yspano.  Et  ozi  il  cardinal  San 
Sevcrin  fo  a  palazo;  il  papa  era  con  l' orator  yspano 
e  non  li  volse  dar  audienlia,  di'  è  eossa  inconsueta 
a  far.  Item,  è  letcrc  di  Narboua  dil  zonzer  di  F  ar- 
cbidueba  ivi.  Item,  si  ha  di  la  morte  di  la  raina  de 
Jngaltcra  ;  el  Zuan  Zordan  è  in  Yicoaro  con  zente 
ritornalo.  Item,  dimandò  eavalehature,  et  esserli 
morie  -2  mulle. 

Fu  posto,  per  imi  ai  ordeni,  una  lelcra  al  con- 
solo nostro  di  Londra,  debi  dir  al  re,  lievi  1'  angaria 
posta  di  uno  nobele  per  bota  a  li  vini,  si  come  imi 
levassemo  li  ducati  4  a  le  nave  forestiere  cargava  in 
Cindia,  aliter  si  farà  la  nostra  stabula  di  vini  in 
Gamba  etc.  Ave  5  balote  di  no. 

Fu  posto,  j>er  li  savij  dil  conscio  e  Icrra  ferma, 
alento  la  relation  fata  per  il  principe  de  li  sguizzi, 
el  la  richiesta  fata  per  missicr  Aeursio,  orator  dil  re, 
di  mandar  '2000  provisionati  in  suo  ajuto,  die  li  sia 
risposto,  ut  in  parte.  La  conclusion  è,  mandar  li 
danari  a  Crema  per  far  i>000  provisionati,  licet  per 
capitob  non  siano  ubligali.  Contradixe  sier  Mann 
Zustignan  ;  li  ris|iosc  sier  Alvise  da  Moliti,  savio  dil 
consejo.  Poi  contradixe  sier  Zorzi  Emo  ;  li  rispose 
sier  Domenego  Bolani,  savio  dil  conscio  ;  contradixe 
sier  Nicolò  Foscarini  ;  li  risjiose  el  serenissimo.  Poi 
parlò  sier  Constaiitin  di  Prioli,  e  ben,  contra  ;  et  ve- 
dendo li  savij,  il  consejo  non  voleva  la  parte  a  que- 
sto modo,  lerminono  d' acordo  indusiar  a  uno  a 
uno  consejo,  e  deleuo  sacramento  per  li  avogadori 
a  banco  a  banco. 

A  dì  X  XI  marzo.  In  colegio.  Vene  F  orator 
di  Pranza,  a  solicitar  la  risposti  zereba  la  richiesta 
di  2000  provisiouati  per  la  moveste  de'  sguizari;  et 
il  principe  scusò  non  si  irà  potuto.  El  qual  fè  miro 
dur  do  zentilhoineni  milanesi,  con  teiere  di  VkxiBU 
Guidoto,  secretorio  nostro,  scrive  in  recomandalio- 
ne  da  parte  dil  senato.  Qualli  è  domino  Hironimo  di 
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Bechi  et  il  fratello  doelor,  venuli  per  caxon  di  sua 
sorela,  domina  Calilina,  móglie  di  Francesco  d'Alban, 
sta  a  Bergamo,  qual,  per  dilibcralion  dil  eonsejo  di 
X.  era  sta  mandata  a  tuor  c  posta  in  (orisela;  e  que- 
sto per  la  morte  di  quel  d'  Alban  etc.  ;  et  questa 
matina  il  marido  si  presentò  et  fo  butà  il  colegio. 
Or  questi  do  milanesi  dimandavano  la  sorela,  volen- 
do dar  ogni  securlà.  Et  per  esser  materia  dil  con- 
scio di  X,  ivi  fo  rimessa. 

Vene  el  legato  per  cosse  particular,  per  certi  be- 
netìcij,  et  solieitando  la  causa  di  cardinali  NajMjli  e 
Siena,  per  il  testamento  dil  cardinal  San  Marco;  e  lo 
commessa  a  sier  Domenego  Morexini  e  sier  Polo 
Barbo,  procuratori  ;  et  il  barbo,  per  esser  parente, 
non  volse  tuor  tal  cargo,  e  in  loco  suo  fo  deputa 
sier  Alvise  Bragadin. 

Vene  Scipion  di  Provai  ila  Brexa,  vestilo  inco- 
gnito, qual  avia  menalo  qui  uno  nontio  di  sguiza- 
ri.  Or  questo  prima  disse  quello  ti  nontio  predito 
voleva,  perebé  è  suo  amico,  qual  poi  fo  introduto 
sollo,  el  dato  le  letere  di  credenza,  di  3  di  questo. 
Et  nontio  di  tre  cantoni,  videlicet  Uri,  Sguiz  et  L'n- 
dervalden  ;  et  questo  è  chiamato  Bernardin  Morexini 
da  Lucanio,  ma  è  di  nalion  di  Como.  Et  va  vestito 
a  la  sguizara,  con  meza  barba  ;  et  alias  stato  qui, 
aldito  scerete  con  li  cai  di  X  ;  el  voleva  offerir  sgui- 
zari.  Or  questo  comenzò  a  dir  molte  cosse  ;  e  che 
sguizari  erano  mossi  contra  el  stato  ili  Milan,  per 
cazar  francesi;  è  sia  assa' a  concluder,  pur 'hanno 
concluso  l' impresa  ;  sono  da  (jiMMi,  el  ne  vien  altre 
lige  etc.  Disse,  che  '1  carlevar  zovene,  el  carlevar 
vechio  fenuo  certi  consulti,  e  tatulm  levossi,  con 
gran  pioza,  col  stendardo  di  la  Passimi,  e  non  fo 
podio  lontan  che  vene  bon  tempo,  e  che  tutti  va 
volentiera  a  l1  impresa.  Hanno  vitnarie,  cavali  900, 
che  porta  do  somme  per  uno,  r  idei  ice  t  per  mexi 
do,  hanno  farine,  vii),  carne  salatla,  el  uno  pesse, 
che  si  chiama  stochafis.  Ifetu,  è  li  in  campo  oratori 
dil  re  di  romani,  secreti,  uno  cavalier  et  uno  conte. 
E  la  caxon  dil  muover  è,  perchè  è  stà  oposti  aver 
tradito  el  Moro,  e  voleno  mostrar  non  sono  tradi- 
tori; et  che  'I  re  «li  romani  si  dimostrerà  a  V  impre- 
sa. Conclusive,  disse  richiedeva  tre  cosse,  prima 
oferiva  assa'  sguizari  a  soldo  di  la  Signoria;  secundo 
far  liga  e  intelligentia  con  li  3  cantoni  predilli  ;  3." 
che  la  Signoria  li  sovegui  di  danari,  oferendossi, 
aquistato  arano  il  stato  di  Milan,  far  ben  a  la  Signo- 
ra ;  et  che  Maximiano  li  haveano  richiesti  contra  la 
Signoria,  e  lhoro  non  à  voluto,  videlicet  prima  aqui- 
star  il  slato  di  Milan,  poi  altro,  quasi  dicat  Cre- 
mona, Crema,  Brexa  e  Bergamo.  Poi  disse  esser 
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stillo  a  Yspurh,  Archo  eie.,  parlato  a  Paulo  Lite-  374" 
slener,  etiam  a  li  foraussili  milanesi  etc,  el  mosirò 
molle  scriplure,  la  inlimalion  di  essi  sguizari  a  li 
altri  cantoni,  et  una  deserition  di  quello  ponno  far, 
la  qual,  per  esser  notabile,  la  scriverò  qui  di  solo. 
Et  il  principe  disse  si  consulteria  la  risposta,  e  fo 
mandato  scerete  via. 

Da  llavena,  di  18.  Come  fanno  il  processo,  jiu 
sia  i  mandati,  contra  quel  Dionisio  di  Santo  Agapito 
relenulo.  Item,  nel  slato  dil  ducha  è  stà  messi  novi 
govemadori.  Item,  come  atcndeno  a  far  cavarli  fossi 
col  capelanio  di  le  fanlarie.  Item,  domino  Antonio 
de  Moutibus  è  goveniador  zeneral  sopra  li  altri 
commessarij  dil  ducha  in  quella  Romagna. 

Da  Milan,  dil  secretano,  di  17.  Come  di 
sguizari  non  zè  alti»,  par  siano  retrali  in  Belinzo- 
na;  e  francesi  hanno  armalo  burchij  sul  lago  di 
Como.  Item,  Zuan  di  Torentino  è  li  in  materia 
salis,  ma  li  bisogna  certe  letere  da  la  Signoria. 

Ikt  Brexa,  di  sier  Piero  Capelo  e  sier  Fran- 
cesca Fucati,  el  cavalier,  reciori,  di  18  marzo. 
Mandano  una  teiera  abuta  di  Pietro  de  Federicijs, 
data  a  Bre\  a  dì  1  ">.  Come  sguizari  voleno  venir  a 
Borno  de  Val  Tolina,  e  drizar  per  dilla  valle  verso 
Como;  e  uomini  hanno  fato  provision  grande,  di- 
manda socorsso  a  li  ofieiali  dil  re  di  Pranza,  e  posto 
pene  a  chi  se  abscnta  di  la  terra,  e  conducila  robe 
el  vituarie  fuora,  solo  pena  di  la  vita  ;  e  hanno  de- 
sci  ilo  tute  le  bone  persone  da  far  fati  ;  el  il  resto  di 
Val  Tolina  non  è  senza  tema.  Item,  da  la  parte  di 
Belinzona,  sguizari  fanno  la  massa  e  se  ingrossano  ; 
e  li  soldati  francesi  fa  la  masse  in  Varese,  di  sopra 
Como,  versso  el  lago  Mazor  ;  el  ha  fatto  minar  do 
belle  chiesie,  videlicet  Santa  Maria  ili  le  Cratie,  in 
capo  di  la  terra,  multo  divota  e  miracolosa,  e  l'al- 
tra da  1'  altro  calilo  di  la  (erra  ;  el  il  re  à  l'alo  co- 
innidamcnlo  a  tuli  li  paesani,  non  si  absentino,  in 
pena  di  la  soa  disgratia,  et  fanno  noriter  li  l'ossi 
a  la  ditla  terra,  e  altri  forti  repari.  Item,  si  deva 
danari  a  le  fanlarie  in  gran  pressa. 

Da  Vcja,  di  sier  Jacomo  Lion,  governador. 
Cercha  il  modo  el  la  spexa  voria  a  taiar  legnami 
su  ditta  ixola.  Item,  come  quelli  frati  el  solicilano 
per  cavar  il  tesoro  è  lì  ;  la  qual  cossa  parse  al  co- 
legio ridiculosa,  et  0  fo  risposto. 

Da  poi  disnar  fo  gran  consejo,  licei  fosse  ogni 
zorno,  e  fo  studiose,  per  aver  tempo  et  non  rispon- 
der a  l' orator  di  follia,  aleuto  il  conseio  non  vo- 
leva darli  li  -Judo  provisionali.  El  fu  fato  capelanio 
a  Bergamo  sier  Zorzi  Pixani,  dolor  et  cavalier  ;  el 
capetanio  in  Barbaria  niun  non  passò,  si  che  tre 
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volle  è  «.là  fato  e  iiiiin  non  à  passa.  Kt  poi  conscio 
el  principe  si  rcdussc,  con  la  Signoria  e  li  savij,  in 
chelia,  a  consultar  quello  si  dia  risponder  a  l'ora- 
lor  francese;  e  qui  tutti  li  savij  disiano  la  soa  opi- 
nion zcreha  tal  materia. 

37")  Destri pt  ione  di  cantoni  di  sguimri. 

Li  cantoni  de'  sguizari  sono  8:  mdelkct  Zurieh, 
Berna,  Lucerà,  Uri,  Sguiz,  Undervalden,  sopra  mlva 
et  auh  silva,  nota  che  questo  è  uno  canton,  Zocho  et 
OtTOIia.  Questi  B  rantolìi  sono  li  veclùj;  et  quello 
die  conclude  li  cinque  cantoni  predirti,  li  altri  affer- 
mano. Tanto  da  posanza  in  Consilio  Io  minor  can- 
ton quanto  lo  umor;  el  per  le  pratiche  dil  re  di 
franca  si  poi  lar  romper  li  capitoli  eie.  Et  Uri, 
Sguiz  et  Undervaldem  stri)  silva  teneno  BoBaaOM  ; 
Zurieh,  Berna,  Uri  et  Undervaldem  supra  silva  fe- 
ccia la  confederalion  con  la  majeslà  del  re  di  ro- 
mani, et  sigilono  a  di  15  nnvembrio  1  jOO. 

Per  li  capitoli  hanno  questi  cantoni,  vidclictt 
Uri,  Schviz  el  l'ndcrvaldeni  ;  et  se  Cuiz  havesse 
sigilato  col  re  de'  romani,  li  (re  predicli  cantoni  ha- 
verebeno  aditilo  Loccra  ;  e  lo  re  dito  non  ha  |m«- 
suto  redurc  ci  predito  canton  de  Sguiz  a  la  con- 
federa (io  n  sua,  et  per  non  1'  aver,  non  jk»I  far  con- 
clusione con  li  altri,  et  cussi  giase. 

Friburgo  et  Soletien  sono  confederali  più  di  fa 
con  diti  cantoni. 

Basilea  et  Schiofussen  sono  confederati  ne  l'an- 
no |501  ;  et  questi  sono  i  cantoni,  che  vanno  in 
Consilio  con  li  8  predicti;  et  quello  se  conclude  per 
li  prediti  8,  com  ico  che  li  altri  4  afìrmano;  et  quello 
conclude  li  cinque  de  li  8  cantoni,  convien  che  tutti 
li  predirti  alìrmano. 

Lo  vescovo  de  Vallesc  è  signor  in  lemjwal  et 
spiritual,  bene  amato  dal  so  popolo,  et  jnimico  de' 
francesi;  per  piò  nespeti,  tuta  volta  lo  vescovo  e  li 
soi  homeui  teneno  certo  paese  al  duca  di  Savqja, 
Uliollc  è  di  gran  utilità  et  titolo  de  Siivoja. 

\x>  prefato  vescovo  lene  lo  passo  de  signore  Mau- 
rilio, quale  è  titulo  et  chiave  de  Savoja,  et  è  passo 
per  obviar  a'  francesi  a  venir  per  San  Bernardo  a 
intrar  in  Piamontc  et  stato  de  Milano;  el  non  pos- 
sendo  francesi  andar  per  ditto  passo,  convien  alozar 
X  zornale;  el  il  modo  a  tenirli  è  il  dito  vescovo;  ci 
questo  passo  importa  assai. 

Lo  prefato  vescovo  ticn  el  passo  de  San  Mauri- 
cio,  per  andar  per  San  Bernardo,  per  intrar  in  Pia- 
monte  a  Vercelli  e  novarese. 

Lo  prefalo  vescovo  lieti  el  passo  de  Sempio- 


h:ig 

ne,  per  intrarc  in  llomosula  |>er  lo  novarese  et  mi- 

l  i 

Lo  predilo  vescovo  è  confederato  con  Berna, 
Lucerà,  Uri  et  Undervalden;  quando  lui  fesse  mossa 
et  habia  guerra,  quesli  predilli  4  cantoni  sono  obB- 
gati  ajutarlo  con  ogni  sua  posanza  ;  et  questi  4  can- 
toni movesscno  tuli  quelli  sono  in  confederauone 
con  sguizari  el  liga. 

(Insani  sono  confederati  con  Uri,  Sguiz  et  Qa- 
rona  ;  quando  grisoni  hano  guera,  conviene  che  li 
predicli  li  adjuteno.  et  quelli  sono  in  confederatione. 

De  lo  abate  di  San  dallo,  di  la  terra  di  San  Calo, 
de  Apicei  et  Turigo,  questi  sono  subditi  di  la  Liga 
de  li  8  cantoni,  fanno  gente  assai,  el  è  propinqui  a 
Valtolina. 

E  li  predili  grisoni  hanno  lo  passo  di  venire  a 
Chiavena  et  al  lago  di  Como,  e  hanno  Io  passo  per 
venir  per  la  Valtolina  el  intrar  in  li  confini  di  la  il- 
lustrissima Signoria. 

Uri,  Sguiz  el  Undervalden  mi  silm  hanno  lo 
passo  per  San  Golardo  per  venir  a  Belinzona,  quale 
loro  teneno,  el  da  Belinzona  pono  venire  in  do  hore 
in  lo  slado  de  Milano,  andare  per  Laco  Mazore  in 
novarese  et  a  Milano,  sia  per  aqua  o  sia  per  terra. 

Li  prediti  tre  cantoni  ponno  venir  da  Belinzona 
a  Lugano  in  cinque  hore,  et  venir  a  Milano  senza 
passar  aqua. 

Li  prediti  tre  cantoni  ponno  venir  a  Lugano  pre- 
ditto, da  Lugano  a  Como,  da  Como  a  Malgra,  a  presso 
Vercura,  quale  è  de  li  confini  di  la  iUuslrissima  Si- 
gnoria, et  venire  senza  passare  aqua  per  fin  a  Mal- 
gra ;  et  pono  venir  in  do  zorni  da  Belinzona  a  Mal- 
gra. andar  pian  in  tre  jorni. 

Se  '1  signor  Lodovico  havesse  dato  fede  ad  al- 
cuni soi  lideli  servitori  et  amici  non  arebe  perduto 
lo  stalo;  quando  la  majeslà  del  re  di  Franza  fece  la 
confederation  con  sguizari,  lui  la  potè  aver,  e  per 
esser  negligente  la  perse,  e  quando  la  volse  non  po- 
tè. La  qual  confederation  fo  la  destrulion  dil  predillo 
duca  e  stato  di  Milano  ;  e  quando  I'  aqua  li  andava 
sopra  la  boeha,  alhora  reehiedeva  li  amici  et  ajuto. 

A  dì  22  ntarso.  In  eolegio.  Vene  !'  orator  di 
Fnnza,  soliciluudo  la  risposta.  E  il  princi|>e  li  disse: 
Domine  orator,  vuydile  senio  obligati,  non  Irovcroo 
|>cr  capitoli  esser  alcuna  obligation,  ma  quello  fes- 
semo  li  anni  passati,  fo  per  lo  amor  et  observactia 
portamo  a  la  christianissitna  majeslà  ;  et  cussi  foli 
fato  veder  li  capitoli  di  la  liga.  Lui  disse:  Serenis- 
simo principe,  rispondè  come  vi  piace,  la  manderò 
al  re.  Poi  disse  che  '1  marchexe  di  Mantoa  e  altri 
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mandava  ajulo  a  Milan  di  avalli;  ol  il  principe  disse 
eri  fo  gran  conscio  il  ozi  saria  progadi  |>er  risponder. 

Vene  sier  Micliiel  Salamini,  venuto  podestà  el 
ape  tanto  di  Treviso,  in  loclio  «  I  il  qual  ò  andato  sier 
Marco  Antonio  Loredan.  Disse,  Trevixo  esser  bella 
terra,  e  lui  V  à  cerchato  Dettar,  videUcet  la  pitti,  li 
portegi  etc.  À  bone  leze,  ma  mal  obscrvate;  è  terra 
povera  ;  Le  mure  vechie,  bisogna  riconzarle  ;  et  il 
castello  va  in  mina.  Zerchò,  al  suo  inlrar,  far  non 
si  portasse  arme,  che  prima  tutti  le  portava.  Itetn, 
rhe  non  si  andasse  da  monache,  per  esser  tre  mo- 
nasteri] molto  disonesti,  videìicet  San  Tomisto,  San- 
l,i  Maria  ci  Ogni  Santi,  di  la  qual  eossa  fo  dito  mal 
di  lui,  ne  bandito  alcuni  citadini  eie.  Il  teritorio  è 
povero,  à  gran  colte,  pagano  al  mexc  di  ducati  400, 
aloza  723  cavali,  fanno  assa issimi  carizi  a  P  arsonal. 
Poi  disse  di  la  Piave;  cavalchò  super  loco,  trovò 
l' Hospedaleto  in  aqua,  ordinò  certa  cava  per  sborar, 
la  qual  fo  stropata,  e  poi  questi  proveditori  l' à  fata 
iterum  averzer;  disse  l'opinion  sua,  dove  la  dove- 
ri» vegnir,  ai  iter  la  vegnirà  fino  a  Torcello.  Item, 
è  campi  140  milia  di  campagna  nel  trivixan,  che 
37G  (on  ducati  3000  di  spcxa  si  adaqueria  et  saria  di 
gran  utilità  per  la  gran  quantità  di  biave  nasseria. 
ltem,  disse  di  1*  aqua,  chiamata  la  Bragadina,  fece 
*  nlentia  in  suo  contrario  di  sier  Marco  Bragadin  e 
fradei,  d  qua]  andava  dicendo  mal  di  lui.  Item,  à 
manda  in  suo  tempo  ducati  f?5  milia  al  conseio  di 
X,  di  raxon  di  campi  ducati  2000,  et  2000  mandò 
il  provedador  Leze.  Jfrtt,  ducati  2000  di  decime. 
Poi  disse  sier  Piero  Orili,  era  li  scodeva,  à  scosso  fin 
qui  ducati  1000;  et  che  non  era  tanti  dihitori  in  ca- 
mera, come  se  diceva  ;  et  sopra  questo  fo  gran  ro- 
mor  in  colegio.  Fo  laudato  dal  principe,  de  more. 

Vene  il  signor  Bortolo  d'  Alviano,  pregando  la 
Signoria  omnino  li  desse  lieentia  per  uno  mexc,  por 
andar  a  socorer  Ceri  e  altri  lochi  Promctc  far  gran 
rosse;  Zuan  Zordan  è  amalato;  dubita  di  la  ruina  di 
la  caxa,  si  'I  non  va  ;  lasserà  qui  soa  moior  et  la  com- 
paguin.  El  principe  lo  disuasr,  pur  disse  si  eonsoglie- 
ria,  alegando  uno  ditto  :  ratta  est  .fitte  viribus  ira. 

Da  poi  disnar  fo  pregali.  Il  principe  referi  la  ve- 
nuta dil  nonlio  di  sguizari  et  la  richiesta,  dicendo, 
Dio  averlo  Riandato  per  ben  di  queslo  slado;  poi 
disse  la  jnstanlia  di  T  orator  di  Franza,  qual  eri  ite- 
rum  vene  a  l' andar  a  consejo  eie. 

Fu  posto,  per  li  savij  dil  colegio,  risponder  a 
Bernardin  Morexini,  nontio  di  tre  cantoni  di  sgui- 
zari: primo  per  ringraeiar  quelli  capi  de  li  fanti,  e 
non  ne  bisogna  a)  presente,  2."  non  achade  far  nova 
liga,  perchè  avemo  l>ona  Miratili  con  lucro;  3*  di 


danari,  non  li  polonio  dar,  |tor  aver  s|iexo  in  la 
guera  col  turco  e  Spenderne  tuta  via;  e  che  ai  dito 
nontio  li  sia  dona  ducati  00  e  pagato  le  spese  de 
l' ostaria  in  questa  terra.  Ave  3  di  no,  1:28  ili  la  par- 
te; e  fu  presa. 

Fu  posto,  per  li  diti,  ut  supra,  excepto  sier  Do- 
mcnego  Bolani,  savio  dil  consto,  di  coniunichar  tal 
ris|K)sla  a  1'  orator  di  Pranza,  et  mandarla  in  Fran- 
za,  non  nominando  il  Morexini.  Conlradixc  sier  Do- 
menego  Bolani;  li  rispose  sier  Piero  Duodo.  Poi 
parlò  sier  Trojan  Bolani,  savio  ai  onlcni,  che  non 
si  dovea  comunichar.  Andò  la  parte:  UH)  desi,  100 
de  no  ;  e  fu  preso  di  no  ;  et  perchè  era  assu'  balote, 
fo  numerato  il  consejo;  erano  213. 

Fu  posto,  per  alcuni  di  diti  savij,  la  risposta  a 
P  orator  di  Pranza,  in  la  materia  di  sguizari,  zercha 
li  2000  provisiouali.  Alcuni  voleva  mandar  li  danari 
a  Crema  a  farli,  altri  dirli,  al  bisogno  non  se  li  man- 
cherà l' ajulo,  come  fu  fato  l'anno  passalo.  Or  parlò 
primo  sier  Polo  Barbo  procuralor,  per  la  soa  opi- 
nion, voi  mandarli  li  danari.  Contradise  sier  Nicolò 
Trivixan,  procurator;  poi  parlò  il  principe,  dicendo 
voleva  calar  una  nova  forma,  videìicet  ris|>onder  ai 
bisogno,  non  li  manchesemo,  et  comunichili!  la  ri- 
sposta di  sguizari  fata,  licei  fussc  preso  di  no.  Li 
eontradixe  sier  Zorzi  Emo;  li  rispose  sier  Alvise  da 
Molin,  savio  dil  consejo;  parlò  poi,  non  si  dovea  co- 
munichar,  sier  Domenego  Bolani  ;  et  che  era  mala 
forma  questo.  Li  ris|)osc  sier  Antonio  Loredan,  el 
cavalier  ;  et  il  princi|>e,  consieri  e  cai  di  40,  intró  in 
parte,  ut  supra,  videìicet 'sier  Andrea  Cabrici,  pro- 
curalor sier  Pirro  Duodo,  sier  Domenego  Trivixan, 
el  cavalier,  sier  Alvise  da  Molin,  savij  dil  conseio, 
sier  Baplista  Morexini,  sier  Piero  di  Prioli,  sier  Pollo 
Gipelo,  el  cavalier,  savij  da  terra  ferma,  videìicet 
dirli  non  li  mancheremo  e  comunicarli.  Item,  sier  37(5  ' 
Polo  Bari»,  procurator,  che  si  ris|>ondi  si  manderà 
i  danari  et  si  comunichi.  Item,  sier  Domenego  Bo- 
lani, che  si  man-li  i  danari,  et  non  si  comunichi;  sier 
Antonio  Trun,  savio  dil  conscio,  sier  Alvise  Mulipie- 
ro,  sier  Zaearia  Contarmi,  ci  cavalier,  savij  a  Urrà 
forma,  che  non  li  maiuharcmo,  et  non  si  debbi  co- 
niunichar. Or  andò  le  dite  opinion  :  fo  3  non  since- 
re, 2  di  no,  ibi  Trun  e  compagni  24,  dil  Barbo  32, 
dil  Bolani  42.  di  P  illustrissimo,  consieri,  cai  et  li 
savij  notninadi  I0.S;  e  questa  fu  presa. 

Vene  lelorc  di  Trani  e  Otranlo,  qual  fono  Iole; 
il  sumario  di  le  qual  da  Trani  scriverò  poi  di  solo, 
ma  ben  qui  noterò  quella  dil  govornador  di  Otranto, 
la  qual  fo  castigala  o  comunichila  a  P  orator  di 
Fraina,  et  rtiam  mandata  in  Pranza. 
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Di  Otranto,  di  ùtt  Fani  in  Malipirro,  go- 
vernador, date  a  dì  20  fevrer.  Cnmc  scrisse,  a  dì 
X  vene  lì  Prejan,  eapelanio  di  Franz»,  coti  4  palio, 
tino  barzolo  di  bole  350,  el  una  caravela  presa  a 
campo  Saula  Maria;  ci  poi  I  di  IG,  hore  22,  zonze 
li  el  eapelanio  yspano  con  4  galie,  4  barze  el  una 
fusla,  ci  qua!  parli  di  Brandi/.o.  Et  il  eapelanio  fran- 
cese mandò  ila  esso  governador  uno  patron,  a  di- 
mandar salve»  eondulo;  e  cussi  li  concesse,  dicendo 
non  uchadeva  far  salvo  coudulo  a  li  subdili  di  la  re- 
gia majeslà  christianisima.  El  esso  governador  man- 
dò il  suo  eanzelier,  con  l'armiraio,  mia  3  eonlra  dillo 
ca|>e(anio  yspano,  a  dirli  1'  armala  francese  si  ritro- 
vava lì  in  porto;  c  che  lui  non  venisse,  offrendoli 
refreschamcnli  e  non  intrasse.  Li  rispose  poteva 
ofender  il  suo  nimico,  dove  ci  trovava,  e  cussi  vene 
(in  Bora  porlo;  iterum  li  mandò  a  dir,  ut  supra,  e 
che  non  intrasse  si  non  da  amico.  Rispose  voleva 
esser  in  coloquio  con  esso  governador;  et. cussi  di- 
smonlò,  e  li  vene  a  parlar,  dicendo  da  prie  di  Dio 
e  di  le  catholicc  alleze  volesse  lassar  l' investisse 
l' armala  francese  li  in  porto.  Esso  governador  li  ri- 
spose non  usase  tal  lermeni,  che  non  li  so  porteria,  e 
li  fè  uno  protesto  in  scripfis,  qual  in.  mia  la  copia; 
et  poi  a  dì  20  da  malina,  a  hore  5  di  dì,  esso  eapela- 
nio si  levò  con  le  galie  *  1  il  loco,  ove  era  sorlo,  e  vene 
per  mezo  le  galie  francese,  qual  (  rano  sorte  sotlo  la 
terra  avanti  el  spiron,  et  la  bara  presa  da'  francesi 
fo  abandonata,  e  rimasto  suso  solum  tre  honieni  li- 
paroti.  e  levò  l' insegne  di  Spagna  ;  et  esso  governa- 
dor per  Ire  fiate  mandò  a  dir  al  eapelanio  yspano 
non  facesse  movesla.  In  hoc  interim  vene  el  eape- 
lanio francese,  a  dirli  lo  cazaze,  e  con  ajulo  di  la 
lerra  li  bastava  1'  animo  di  mandarlo  a  fondi.  Esso 
governador  li  disse,  la  note  non  porta  far,  unde  dito 
eapelanio  terminò  ri|toner  tulle  le  sue  robe  e  forni- 
menti di  galia  in  la  (erra,  e  salvar  li  schiavi  turchi 
e  ic  soc  zurme  e  tirò  le  galie  in  terra,  e  fè  alcuni 
rombi  e  le  afondò;  et  li  presi  christiaiii,  erano  su 
dille  galie.  si  spagnoli,  qual  altri  è  sopra  la  harza,  li 
laSSOOO  in  libertà,  adra  di  tal  eossa  esso  governador 
avisa  la  Signoria  nostra. 

Da  Troni,  di  sicr  Zulian  Gradenigo,  date  a 
dì  .7  marzo.  Come  a  dì  22  fevrer,  a  hore  'ìli,  el  gran 
eapelanio  di  Spagna  se  parli  da  Badila  con  tulle  le 
sue  zenle  d'arme  ;  eonduse  con  lui  5  canoni,  5  girifal- 
chi, Ct  2  Wconeti,  andando  a  la  volta  de  Rubo;  menò 
etiam  le  zenle  d'arine  se  alrovava  in  Andre.  A  di 
23,  al  far  de  zorno,  se  atrovò  a  torno  Rube.  et  a  hore 
do  di  zorno  zmise  le  artilarie.  I  francesi,  che  erano 
denlro,  non  se  ucorseuo,  salvo  quando  le  genie  ba- 


ve» circondalo  la  Irmi,  la  qual  volze  uno  quarlo  de 
miglio;  h«mo  triste  fosse  e(  pezor  mure.  Comenzono 
a  bombardar  le  mure  de  la  (erra,  et  botala  zoso  una 
cortina  de  muro  de  passa  30  el  do  (orre,  datoli 
do  bataglie,  et  a  la  terza  halaia  introno  dentro,  dir 
fo  hore  eereha  21.  Nel  qual  loco  se  alrovava  monsi- 
gnor de  la  Peliza,  govermtor  general  de  I'  Abruzo 
et  terra  de  Bari,  con  molli  altri  seri  li  qui  solo.  Erano 
dentro  homeni  d' arme  100,  arzieri  200,  fanti  50; 
de  quelli  di  la  terra,  che  slevano  sopra  le  mure,  zer- 
cha  800,  comhateleno  cercha  hore  do;  monsignor 
de  la  Peliza,  con  li  altri  signori  el  homeni  d'  arme, 
se  portoni)  virilmente.  Havea  el  gran  capctanio  con 
lui  da  cavali  1400,  fanti  30OO.  Presono  ditto  loco 
per  fona,  facto  presoni  monsignor  de  la  Peliza,  fe- 
rito sopra  la  lesta,  monsignor  de  Torsi,  suo  loco  le- 
nente, monsignor  de  Corno,  loco  tenente  del  eapela- 
nio del  duca  di  Savoja,  monsignor  de  Franges.  Ca- 
nuto Carraio,  signor  de  (".orato,  ferito  su  una  gam- 
ba, Alexandre  Pigliatelo,  signor  de  Pitela,  Minzelo 
Ardiamone,  signor  de  Bonela,  el  altri  presoni  fran- 
cesi, fin  a  la  summa  de  l.'>0,  presi  eereha  cavali  400, 
et  alcuni  muli  de  cariazo,  (ulti  menali  a  Barleta. 
messii  a  sacho  la  terra  et  fallo  bon  bulino,  menado 
puli  et  pule  via  da  anni  XX  in  zoso,  facendoli  recu- 
perar, el  a  hore  3  di  note  se  rilornono  a  Barleta.  In 
la  qual  presa  de  Rubo  fu  morto,  a  quello  si  dice, 
cercha  I0(l  francesi  et  30  spagnoli;  à  feriti  assai  de 
una  et  T  altra  parte.  El  soprasscrito  signor  Camilo 
judicha,  el  eapelanio  el  farà  morir  per  haverli  roto 
la  fede,  quando  l'era  a  suo  soldo;  el  quelli  spa- 
gnoli facevano  le  cosse  più  grande  di  quelle  ermo, 
et  il  gran  eapelanio  li  scrisse  il  successo,  ma  questo 
è  la  verilà.  E  hanno  fra  Ihoro  questa  conjiinctione, 
che  i  homeni  d'  arme  se  recuperano  jmt  ducati  25 
1'  uno,  el  cavai  liziero  per  ducati  12,  el  fante  ducati 
5,  et  cussi  se  vanno  recuperando.  E  la  parlila  del 
vice  re  di  Franza  |>er  andar  a  Caslclana  è  sta  causa 
di  questo,  per  haver  eondulo  le  zenle  erano  in  dillo 
loco  di  Rubo  el  altri  lochi  con  lui,  e  avanti  el  zon- 
zesse  a  Caslelanata  la  se  rese,  et  fo  conzà  la  mastel- 
la in  ducali  5000.  El  qual  vice  re  a  di  25  fevrer 
zonze  Ira  la  Zirignola  el  Cimosa,  con  Iute  le  sue  zenle 
insieme;  e  francesi  haveano  (aula  su|>crhia,  che  non 
exlimavaiio  spagnoli,  stavano  sparpagliali  per  que- 
sti conlini,  a  -200  el  400  |>er  loco,  senza  guanto,  zu- 
degando  niun  li  potesse  nuoser.  Item,  come  a  di  22  3" 
ricevete  do  Mere  nostre,  con  una  andava  al  vice  re 
di  Pranza;  ge  la  mandò,  e  non  ha  auto  risposta, 
salvo  a  una  sua.  che  el  provederia  al  ludo,  el  più 
niun  se  lamenleria.  Itrrn,  risponde  zercha  le  galie  è 
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a  Brandizo.  Item,  dil  mandar  a  taiar  pilange  al 
Monte  di  l' Aiuolo,  niun  si  fida,  per  la  mala  compa- 
gni di  spagnoli,  rotandoli  etc  Item,  voi  artilnrie, 
danari  per  li  provisionati.  Item,  scrisse  a  Brandizo, 
a  sier  Zacarìa  Ixirednn,  venisse  li  a  segurar  la  nave 
Simitecola,  veniva  con  grano,  li  rescrisse  non  si  po- 
tea  parlir,  por  haver  ordine  dil  zencral  star  in  quel 
loco.  A  dì  primo  zonse  a  Barici;»  barze  8  con  grani, 
biseoti,  vini  et  carnazi  di  Cicilia  ;  si  dice  esser  grani 
6000;  à  manda  a  richieder  li  restituiscila  quello  el 
tolse  de  la  caravcla  di  Francesco  da  Cur/.ola.  Li  pro- 
messe di  farlo. 

Copia  di  una  letera  dil  gran  rapetanio  y spano 
al  govemador  di  Tram'. 

Magnifico  signor. 
Sono  multi  di,  che  deiiberainiO  andare  a  la  es- 
pugnatone de  la  cità  de  Rubo,  in  la  quale  alogiava 
monsignor  de  la  Peliza,  vice  re  di  Apruzo,  con  50 
lame  et  100  arzicri  di  la  compagnia  sua,  et  lo  li>co 
tenente  de  lo  illustrissimo  signor  duca  di  Savoia, 
con  100  lanzc  el  -200  arzeri,  et  per  stami  impe- 
dimenti taniamo.  perchè  alhora  la  cosa  fo  tanto 
arante,  che  dillo  monsignor  ne  Ikjdc  aviso,  et  non 
solamente  fece  alami  repari  et  bastioni  ma  se  pro- 
videle  de  arlelaria,  facendo  tuie  le  altre  provisione 
li  parsero  necessarie.  El  in  questi  dì,  andando  lo 
vice  re  francese  contra  la  cità  de  Oislclaneta,  per  la 
novità  fata  in  reaverse  a  la  fidelità  dil  re  et  regina 
de  Yspagna,  nostri  signori,  prendendoti  el  amazan- 
do  50  lanze  el  100  arzicri,  per  lassare  meglio  previ- 
sto la  cità  de  Rubo,  nitri  Ir  gente  li'  NUM  pmlicte, 
te  mandò  150  fanti.  Noi,  havendo  fato  le  provisione 
ce  parsero  necessarie  per  la  defensione  de  Castra- 
rtela, deliberamo  ancora  andare  ad  espugnare  dita 
cità  de  Rubo  per  poler  minare  et  disfare  le  compa- 
gnie de  le  genie  d'arme  predicle,  et  |>er  dare  lanlo 
maior  favore  a  le  cose  de  Castelaneta  et  divertire  lo 
vice  re  predillo.  El  ben  clic  havessemo  inteso,  che 
monsignor  de  la  Peliza  slava  suspelo  de  la  andata 
nostra,  el  se  havea  ben  riparalo,  bravezando  che  ce 
expectava  de  bono  animo,  et  che  nov  non  ce  seriamo 
andati,  non  di  meno  a  li  XXII  del  presente,  a  XXIII 
hore,  ce  partimo  da  Barleta  con  questo  felicissimo 
esercito,  et  al  fare  del  di,  eri,  die  l'oro  li  XXUI,  ne 
trovamo  nante  Rubo,  el  poste  le  artilnrie  al  loco,  che 
più  non  ne  parse  necessario,  che  forono  3  canoni, 
5  girifalchi  et  do  falooneti.  I tessendo  abatuta  una 
certa  parie  de  le  mura,  non  però  ad  sulìcienlia,  re- 
trovandonc  noi  andati  intorno  la  citate,  provedendo 


lo  melere  de  le  guardie  el  altre  cose  nececssarie,  li 
fanti  noslri  slavano  lanlo  desiderosi  de  combatere, 
che,  senza  expeclare  più  lo  abactere  de  le  mura,  378 
saltorono  sopra  quelli  erano  abactuli,  el  combacten- 
do  con  li  francesi,  che  se  defeudcano  molto  bene, 
con  grande  affanno  et  forza  fecimo  spicciare  la  ba- 
laglia,  et  ritornare  le  genie  nostre  indreto,  et  fecimo 
donare  gran  pressa  a  la  artilaria.  Et  essendose  aba- 
luto  de  le  mura  quanto  ne  parse  bisogno,  fecimo 
dare  la  balaglia.  Et  essendosse  rombatalo  per  bono 
spacio,  perchè  li  francesi  se  defendeano  molto  bene, 
essendose  portile  le  genie  nostre,  con  tanta  animo- 
sità ci  gagliardi.),  quanto  se  potesse  al  mundo  desi- 
derare, come  piaque  a  nostro  signor  Dio,  ad  bora 
de  vespero,  bévendo  superato  li  jnimici.  mirarono 
in  la  cità,  dove  forono  morti  cercha  200  francesi, 
tra  homcni  d'  arme,  arzieri  et  pedoni,  tulli  li  altri 
forono  feriti  el  presi,  et  la  citi  posta  ad  sacco.  In  la 
quale  non  solamente  erano  ila  cercha  000  francesi 
combatenti,  ma  li  homeni  de  U  terra  erano  più  de 
midi  et  trecento.  Altri  multi  francesi,  videndo  la  oc- 
cisionc  de  li  altri,  se  but  tarono  de  le  mura,  chi  non 
erano  poco  apli  |kt  fugirc  la  morte,  la  quale  da  li 
noslri,  che  slavano  de  fora,  li  fo  data.  Fra  li  altri  pre- 
soni ce  è  slato  monsignor  de  la  Puliza,  che  è  ferito, 
lo  loco  lenente  del  prefato  signor  duca  di  Savoja, 
monsignor  de  Franges,  Camilo  Carazolo,  signor  de 
Binesta,  et  multi  altri  genlilhomini  francesi  el  jtalia- 
ni.  El  volendo  noi  andare  ad  trovare  lo  vice  re  fran- 
cese, non  lo  possetino  lare,  perchè  le  gente  nostre 
se  trovavano  tulle  cariche  de  robe  de'  presoni  et  de 
cavalli,  che  solamente  da  le  gente  francese  ce  so 
stale  prese  tra  cavalli  et  mulli  de*  carrcagij  più  de 
800;  et  per  questo  fomme  necessitate  ritornare  qua 
in  Barlela,  et  simelmenlc  hebimo  subito  lo  castello 
con  Iute  le  robe  et  homeni,  che  ce  erano.  l)e  li  no- 
slri fono  morii  cercha  sei  fanti,  et  alcuni  altri  feriti. 
Demone  aviso  a  vostra  maguilicentia,  a  ciò  che 
quella  intenda  lo  progresso  nostro,  et  ad  ispa  ne 
offeremo. 

Data  Jiurii  2i  f rimarti  1Ò03. 

Subscriplio:  manti  eupetauri  posta 

Btn.NARDus  Brkcaob. 


Adì  XXIII  marzo.  In  colcgio.  Vene  l'ora-  378' 
lor  di  Pranza,  al  qual,  con  acomodale  parole,  per  il 
principe  li  fo  ditto,  prima  quanto  il  nonlio  de'  sgui- 


A  Icrgo:  magnifico  signor  ri  signor  guberna- 
tor  de  Tra  no. 
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«ari  liavia  ridiieslo;  secundn  la  risposta  dil  sonalo 
fnUili,  et  quanto  a  esso  or.itor  si  li  rispondeva  per  li 
2000  provisionali;  tertio  faloli  lezer  la  letera  dil 
govcrnador  di  Otranto,  castigala  efc\  Kingratiò  di  la 
prima  comuniohalion,  e  dimandi»)  la  risposta  in  seri- 
ptis  per  mandarla  a  Milan  et  in  Kranza,  et  cussi  la 
fo  data,  etiam  scrito  per  nui  e  mandato  la  letera 
di  Otranto  in  Pranza. 

Vene  l' orator  di  Spagna  e  fè  lezer  una  letera  dil 
gran  capctanio,  data  in  Barlela.  Narra  il  caso  che  'I 
suo  capctanio,  Zuau  Biscano,  non  fu  lassato  far  dal 
goveroadordi  Otranto,  che  premiavi  l'armata  di 
rrejam,  eh'  era  XI  legni,  dicendo  è  licito,  si  de  un 
porto  l' inimico  vien  fuora  a  farli  danno  e  torna  in 
porto,  in  quel  medenio  porlo  andarla  a  trovar  etc, 
el  si  dolse  mollo  dil  governador,  che  non  lo  lassò  far 
e  salvò  Prejam.  Il  principe  li  rispose  optime. 

Vene  quel  nonlio  di  sguizari,  al  qual  foli  loto  la 
risposta  dil  senato.  Disse  referina  il  lutto,  et  avise- 
riu  li  successi;  e  li  fo  donato  li  danari,  el  statini  si 
IKirlì  di  qui. 

Da  Roma,  di  l' orator,  di  Hi.  Come  il  noni  io, 
per  nome  et  causa  di  Zuan  Zordan  venuto  di  Fran- 
za,  è  stalo  col  papa,  non  sa  quanto  V  hahi  exposto.  El 
psipa  qmtidie  è  in  slrela  pralidia  con  P  orator  yspa- 
no,  fenze  il  ducha  voler  star  con  il  roij  e  lui  con  Spa- 
gna :  et  che  uno  dei  palafrenieri  di  esso  ducha  disse 
a  lui  orator,  il  ducha  li  disiderava  parlar;  e  lui  ora- 
tor disse,  quando  soa  excellentia  li  fori  |>arlar  sarà 
prompto. 

IHl  dito,  di  17.  Come  a  la  predicha  con  I'  ora- 
tor yspano,  quello  li  comonzò  a  dir  assa'  parole.  Li 
conclusion  è,  che  'I  papa  saria  ci  mira  Franza  e  si  lige- 
ria  con  Spagna  e  la  Signoria.  L'  oralor  li  dimandò 
ti  li  parlava  per  nome  dil  papa;  disse:  No,  ma  cre- 
deva soa  santità  eri  di  questo  voler  etc.  In  zifra. 

Dil  dito,  di  18.  Come  el  cardinal  San  Severin, 
con  li  oratori  fratiivsi,  è  stati  dal  [rapa,  a  dirli  il  rotf 
è  disposto,  si  'I  dovesse  perder  el  stillo  1'  ha  in  Ita- 
lia, ajutar  Zuan  Zordan  ;  el  il  papa  par  sij  disposto 
di  averlo,  e  hanno  spuzà  uno  homo  in  Pranza.  ìtnn, 
è  lelere  di  Siena,  dil  zonzer  li  di  Francesco  da  Nar- 
di a  Fiorenza,  per  nome  dil  rotj,  e  dito  recevino 
Pandolfo,  el  qual  Pandolfo  è  a  Fiorenza,  e  à  scrito 
a'  senesi  voi  intrar  come  privato  eiladin,  Itati,  dal 
consi»lo  di  NajK>li  0  ha  ;  si  dire  a  le  marine  ò  I'  ar- 
ma' yspana. 

Da  Ferara,  dil  vierdowino,  di  21.  Come  il 
dura  manda  a  Milan  per  la  moliou  di  sguizari,  100 
hallcslricri  a  cavallo. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi.  Fu  posto,  per  nui  ai 


ordeni,  dar  a  certo  da  Cnrfù.  slnipiado  a  Santa 
Maura,  era  capo  di  cavalaroti,  la  prima  palada  di 
qui  vachante  ;  et  fu  presa. 

Fu  posto,  per  noi,  dar  alcuni  zaratini,  erano  seri  - 
ti  in  le  compagnie,  e  cassi  per  esser  paesani,  atenlo 
li  so  meriti,  certi  cavali  per  uno,  a  ducati  3  al  mexe 
e  la  biava,  .1  pago  8  a  I*  ano,  e  stagino  a  la  guarda 
di  Nadino,  nò  ali  ter  possino  livrar  di  soldo;  el  fu 
pn  sa. 

Fu  posto,  per  li  savij  dil  consejo  e  di  terra  ferma,  r 
poi  loia  la  suplicatione  dil  conte  da  Tolenti- 
no etc,  ridcliret  che  li  feudi  la  possi  dar  in  dola  a 
do  so  fiole,  qual  si  oferisse  mandarle  in  zentilhome- 
ni  nostri  ;  et  fu  presa,  ma  non  fu  intesa,  perchè  ditto 
feudo,  poi  morto  senza  fìoli,  veniva  in  la  Signoria 
nostra  etc.  Et  dite  fie  erano  maridale  za,  ma  non  da 
fuora,  in  «or  Anzolo  e  il  fratello  Cabriel,  quondam 
sier  Silvestro. 

Fo  lelo  per  li  savij  dil  consejo  e  terra  ferma, 
che  li  savij  ai  ordeni,  da  esser  clecli,  si  fazi  a  tre  et 
do  per  volta,  acciò  sempre  ne  siano  homeni  pratici, 
et  prò  hac  vice  possino  esser  tolti  cadaun,  non 
ohstante  contumacia.  Et  il  consejo  mormorò,  dicen- 
do li  savij  ai  ordeni  l'havia  fata  meter  per  poter  es- 
ser confirmali  ;  el  li  consieri  volseno  rispeto,  et  non 
fu  ballolata. 

Fu  leto,  per  Gasparo  di  la  Vcdoa,  la  parie  pu 
blicala  nel  mazor  conscio,  presa  nel  conscio  di  X, 
ecrcha  il  comprar  di  benelìeij. 

El  fo  fato  il  seurlinio.de  lo  episcopo  di  Cremo- 
na, al  qual  el  cardinal  Ascanio  l'habi  a  renonciar; 
et  erano  contado  le  l>alote  in  pregadi  numero  du- 
sento  e  cinque.  È  da  saper,  che  quando  fo  balolà  el 
primo,  sier  Antonio  Loredan,  el  cavalior.  parlò  in 
favor  dil  cardinal  Corner,  e  fè  mal,  pei-chè  doveva 
al  loco  suo  parlar.  Poi  por  il  Pexaro  parlò  Hironimo 
Queruli,  qual  fo  oxeoutor  sora  le  cosse  di  mar;  el 
dil  Trivixan.  che  romase,  parla  suo  barba,  sier  An- 
zolo Trivixan,  e  per  altri  no. 

FJccti  in  episcopo  di  Cremona. 

a 

Domino  Leonardo  Contarono,  olim  vicario  vicentino 
e  paduano. 

Domino  Jacomo  da  dia'  da  Pexaro,  episcopo  di  Baf 
fo,  fo  comissario  di  l' arma'  dil  papa. 

Domino  Hironimo  Nolani.  proUionolario  apostolico, 
fo  di  sier  Candian. 

Domino  Bernardin  Marcello,  fo  di  sier  Francesco. 

Domino  Andrea  Trivixan,  episcopo  di  Feltro,  quon- 
dam sier  Zaearia,  ilotor  cavalior. 
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I Minilo  llironimo  Trivixan,  abate  di  San  Tomi  di 

Borgognoni,  de  sicr  Baldisera,  1 10. 
Domino  Marco  Lindo,  prolliotiotario  apostolico. 

Domino  reverendissimo  cani  inai  Corner,  HtuliSan- 
età-  Marùe  in  Porlego,  de  sier  Zorzi,  103. 

Domino  Andrea  Mocenigo,  prolhonolario  apostolico, 
abate  di  Coniol, 

Domino  Marco  Antonio  Foscarini,  episcopo  di  Cita- 
nuova,  di  sier  Bernardo. 

Domino  Francesco  Marcello,  episcopo  di  Traù,  quon- 
dam sier  Filippo. 

Domino  Francesco  Vituri,  abbate  di  Eno. 

Domino  Luca  Viaro,  fo  di  sier  Zorzi,  canonico  pa- 
doano. 

Domino  Chriplofal  Marcello,  quondam  sier  Antonio, 
canonico  padoano. 

Domino  Piero  Ocra,  prolhonotario  apostolico. 

Domino  Piero  Lorcdan,  quondam  sier  I/>renzo,  ca- 
nonico lervisino. 

Domino  Antonio  Pizamano,  dotor,  protbonotario 
apostolico,  di  sier  Mann). 

Domino  lbroniiuo  Barbarico,  primocierio  di  San 
Marco,  quondam  sier  Lorenzo. 

Domino  Uironiino  Zuslignan,  quondam  sier  Uufre', 
canonico  paduano. 

Domino  Alvise  Diedo,  abate  di  San  Vidor,  quon- 
dam sier  Francesco. 

Domino  Zacaria  Trivixan,  di  sier  Zuane,  prior  di 
Ogni  Santi  a  Padoa. 

Domino  frate  Agusliu  da  Pexaro,  di  1'  bordine  di 

*J      •..    i         li    ■!  n  ■    II...     .    In  . 

seni,  ut  sier  llironimo. 

A  dì  24  marzo.  In  colegio.  Vene  lo  abate  di 
Borgognoni,  eleto  episcopo  di  Cremona,  in  compa- 
gnia con  lo  episcopo  di  Arbe,  Malombra,  e  do  pro- 
curatori, sier  Marin  di  Garzoni,  sier  Pollo  Barbo,  e 
altri  parenti,  et  ringratiò  la  Signoria  di  la  sua  eleclio- 
ne,  oferendosi  ad  omnia.  El  principe  lo  conten- 
do etc.  Poi  esso  abate  riferite  certa  lite  aria  lo  epi- 
scopo di  Arbe  con  un  prete  orbo,  lui  aver  gran  raxon. 

Dil  cape  tanto  dil  colfo,  sier  Marco  Antonio 
Contarini,  date  in  galia,  a  presso  la  Valona,  a 
di  22  fevrer.  Come  a  di  17  messe  in  terra  Jacomo 
di  Covra,  va  a  Constantinopoli  con  le  letere;  e  ebe 
turebi  vicinano  ben  e  aspetano  la  paxe  con  disiderio; 
e  navilij  lurcbeschi  vieti  a  merebadantar  in  le  no- 
stre terre. 

Da  Barena,  di  21.  Come  MuUo  Colona  è  zon- 
to  U,  vico  di  Palombara,  dil  qual  loco  partì  quando 
Savelli  si  volseno  acordar  col  pipa.  Iicm,  cri  vene 


lì  do  bomeui  di  castel  San  Leo,  vien  a  Venecia  a  tro- 
var il  suo  dueba,  a  dirli  sono  disposti  a  lenirsi  e  pt* 
tir  ogni  desasio,  et  voleno  Lactantio  da  Bergamo  per 
lhoro  governador,  come  banno;  et  dice,  che  li  800 
fanti  andono  a  Magiollo  stanno  cussi  ;  il  soprastante 
o  ver  presidente  è  ito  a  Rimano  a  far  di  altri  fanti. 
Itetn,  Iboro  rettori  banno  mandato  fanti  in  Gislel 
Novo,  justa  i  nostri  mandati.  Item,  mandano  una 
letera  di  Fabrieio  CoIona,  data  a  dì  primo  in  Barleta, 
drizata  al  capetanio  di  le  fantarie  è  li  a  Ha  vena.  Scri- 
ve, Prospero  Colina  esser  li;  e  s|«gnoli  banno  auto 
viloria  contra  francesi  ;  persuade  la  Signoria  vogliuo 
far  eie.  Item,  è  zonle  in  Cicilia  nave  28,  su  la  qual 
e  500  janitari.  Item,  scrive  la  eossa  seguila  a  Otran- 
to, di  le  4  galie,  una  fusta  e  do  brigantini  di  Prejam, 
capetanio  di  Pranza.  El  ci  dito  ne  scrisse  una  altra  al 
ducha  di  Urbi»,  quasi  di  questo  tenor,  el  qual  dueba 
lo  mandò  a  mostrar  a  la  Signoria. 

Vene  uno  Dyonisio,  per  nome  dil  dueba  di  Ur- 
bin,  pregando  Li  Signoria  volesse  scriver  a  Brexa, 
dove  el  suo  dueba  à  certe  perle  da  un  frate,  in  |>e- 
gno  per  dueali  500,  die  le  mandino  qui,  siano  ven- 
dute, Irato  il  suo  e  il  resto;  el  cussi  fu  fata. 

Da  Cremona,  di  rectori,  di  19.  Come  sono 
stali  col  conte  Alvise  Avogaro  a  veder  di  compir  la 
fabricha  dil  castello  ;  et  li  oratori  di  quella  comunità 
poi  Pasqua  si  partirono  et  porterano  un  stendardo 
da  mcter  in  la  ebiesia  di  San  Marco.  Item,  hanno 
salda  il  credito  de  li  Stanga  per  l' imbola'  di  Sorcsi- 
na,  ita  che  resta  mo  di  la  Signoria  nostra. 

Da  Brexa,  di  rectori,  di  20.  Come  uno  lliro- 
nimo di  Duchi,  citadin  de  lì,  li  hanno  mostrato  una 
letera,  sciita  per  Girardo  de  Fcderieis,  suo  parente, 
data  a  Eodolo.  Come  akuni  di  Val  Ioli  na  voriano  ve- 
nir a  star,  con  le  robe  e  fameglia,  in  Valchamonicba, 
per  luzer  sguizari  ;  et  avisa  alcune  nove  di  essi  sgui- 
/ 1  n,  e  di  la  liga  grisa,  disposti  a  venir  a'  danni  dil 
stalo  di  Mila»  ;  ci  manda  le  dite  letere  sente  per 
Matio  Rusco,  comissario.  E  dice,  sguizari  voleno  ve- 
nir per  Ire  vie,  videiicet,  Bonasco,  Poslavia,  et  Chia- 
vena.  Li  fo  n-scrito,  nspondino  la  Signoria  è  contenta. 

Informatione  di  uno  vien  di  campo  di  francesi  380 
e  sguizari,  abuta  da  Brexa,  per  letere  di  sier 
Alvixe  Barbaro,  provedador  sora  il  campa- 
dego,  serite  a  sier  Bollo  Capello,  el  cavai  ter. 

Francesi  deliberano  far  tre  campi,  uno  a  Como, 
I'  altro  a  Bornia) nero,  l'altro  a  Cabra.'  1  qual  fran- 
cesi hanno  baiato  zoso  molti  ponti,  dove  hanno  a 
venir  sguizari.  Hanno  lanze  500,  fatiti  8000,  ma  fu- 
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zeno  a  la  zomata  gran  quantità  ;  hanno  tolto  fuori 
dil  castello  di  Milan  boche  50  d' artilaric,  per  condur 
con  si  in  campo.  Item,  hanno  destituita  el  caslclan 
di  Lodi,  et  mandato  a  Milano;  et  monsignor  di  Chia- 
nion  et  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi  han  mandalo 
le  sue  moglie  a  Vigevene.  Item,  francesi  hanno  co- 
mandato a  lo  episcop  Palavisino  e  al  fratello,  e  a] 
conte  Filippo  Boromco,  che  vadano  in  campo.  Item, 
sguizari  hanno  fato  100  navilij,  tra  cecile  e  nave, 
per  meterli  in  lago  di  Como  et  altrove  ;  et  hanno  con 
si  molte  boche  di  artilarie  olirà  il  suo  consueto. 
Item,  lo  episcopo  di  Vales  a  scrito  a  Milano,  voler 
esser  a  ogni  modo  inimico  di  Franza,  et  ajutar  sgui- 
zari contra  di  Ihoro  a  guerra  mortai.  Item,  la  guar- 
da di  Franza,  che  era  a  Chiavena,  è  stà  presa  con  50 
italiani  in  cercha,  e  tutti  morii.  Item  ,  sguizari  à 
mandalo  a  dimandar  a  missier  Zuan  Jacomo  Triulzi 
le  artilarie  ha  nel  suo  castello;  el  qual  ge  à  mandato 
a  risponder,  de  consentimento  di  francesi,  che  le  so- 
no rote,  et  subito  secrelamcnle  ha  mandato  a  farle 
romper. 

in  questa  matina,  in  quarantia  criminal,  me  au- 
ctore,  per  il  piedar  di  sicr  Ilironimo  Capello  e  com- 
pagni, avogadori  di  comun,  fo  dato  tata  lire  ir>(HI,  a 
dii  à  spegazù  certa  riga  in  su  li  libri  di  la  canzelaria, 
in  nna  parte  in  materia  di  chalafati,  videlicet:  eam 
conducere  Vcnerias  etc. 

Da  poi  disnar  fo  consejo  di  X,  con  tonta  di  co- 
legio  e  di  danari,  el  lo  trovato  in  presiedo  ducali 
5000,  per  pagar  lelerc  di  cambio. 

A  dì  XX  V  marzo.  Fo  el  zorno  di  Nostra  Do- 
na e  pioza.  FI  principe,  vestilo  di  bianco,  fo  a  messi 
in  chiesia,  con  li  oratori,  papa  e  Ferara,  Franza  non 
fu,  era  corozato.  Da  |>oi  disnar  efiam  vene  a  la  pre- 
diche ;  predichi»  quel  di  San  Zane  Polo.  Fono  .so/m»»  | 
li  oratori,  ut  suj>ra,  ni  Franza  ni  Spagna. 

Da  Milan,  dil  secretar  io,  di  20.  Cime  li  sgui- 
zari, da  8  in  8  milia,  eri  si'  intese,  che,  credendo 
francesi  dovesseno  discender  p<r  la  vai  di  Locamo, 
stavano  a  guarda  di  la  murada,  ma  veneno  per  mon- 
ti, el  lì  a  la  murada  fonno  a  le  man,  e  fo  morti,  chi 
dice  30,  chi  dice  50  francesi,  e  altri  diamo  500.  E 
il  gran  canzelier,  che  è  a  Milan,  li  ha  dito  ha  ver  le- 
lere  dal  gran  maistro,  dice  aver,  per  do  di  la  com- 
pagnia di  monsignor  di  Ligni,  che  fono  ultimi  parli- 
no di  la  murada,  che  francesi  hanno  rccu|»crà  1*  arti- 
Urie  et  fino  li  archibusi,  et  conduti  in  la  rocha  di 
380  *  Lucarno.  Poi  essi  sguizari  veneno  a  Lucarno,  el  eb- 
bene la  terra  ;  la  rocha  si  lien  per  francesi  ci  è  forte; 
e  si  dice,  ditti  sguizari  non  hanno  viluaric;  francesi 
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li  manda  a  l' incontro  ogni  Ihoro  forzo.  Item.  di  U 
cava  iterum  si  fa  a  Lodi,  per  divertir  l'aqua  di  Ad- 
da, à  parlato  a  domino  Gaudio  de  Ays,  al  qual  è  sii 
commesso  tal  cossa,  qual  subilo  scrisse  soprattasse. 

A  dì  26  marzo,  domenega.  la  colegio.  Vene 
sicr  Sabastian  Zustignan,  d  cavai.- t.  venuto  orator 
di  Hong  irta  cri,  dove  è  stalo  tre  anni  el  uno  mese. 
Havia  una  caderci  grossa  d'  oro  al  collo,  uno  bechet.. 
d'oro  ligado  solo  il  brazo,  e  vesta  di  allo  e  bass" 
crcniexin  a  manege  dogai,  d  comenzò  la  sua  relalki- 
ne,  ma  pocho  disse,  che  vene  l' orator  di  Sjiagna, 
el  fo  rimesso  a  referir  poi  in  pregarli. 

Vene  F  orator  di  Spagna,  pregando  si  scrivesse 
al  nostro  governador  a  Trani  di  certe  querelle  fate, 
come  li  scrive  il  suo  capetanio,  pendè  questa  Signo- 
ria voi  esser  neutra],  |>erhò  etc.  ;  e  fu  cussi  fato.  OH 
più  ratei  cerio  francese,  preso  a  Rubo,  è  sarti- 
palo  de  lì. 

Veneno  sier  Antonio  Sanudo  e  sicr  Ibronirw 
Trivixan,  sUti  provedadori  sopra  la  Piave,  el  il  Si- 
nudo  referi  quanto  haveano  visto,  et  la  seiitenlia  ùU 
poi  a  Trevixo,  dove  dia  andar  la  Piave,  laudala  da'  In 
visam  e  da  quelh  dil  territorio,  ut  }*ilet;  fmino 


Da  poi  disnar  fo  gran  conscio.  Fu  fato  tandem 
capetanio  di  le  galie  di  Harbaria  sicr  Andrea  Moee- 
nigo,  quondam  sier  Lorenzo,  qua!  più  ebbe  allm 
olìcio,  ma  mollo  praticho  merchadaiite  a  dillo  rò». 

El  |>oi  la  sera  veneno  letcrc  di  le  poste,  et  il  co- 
lepo, parte  reduto,  andoiio  in  camera  dil  pritteipo  a 
lezerle,  qual  son  queste  : 

Da  Bergamo,  di  sier  Mariti  Zorzi,  dolor,  f 
sier  Piero  Marcello,  ret  tori,  date  a  dì  23.  Man 
dano  lelere  di  uno  Àrdizoti  di  (alani,  scrive,  «li  31. 
ila  Vallcvo,  vicino  a  Vallolina,  a  suo  fratello  Amadio, 
roajiilor  in  canzelaria  dil  podestà  di  Bergamo.  Item. 
una  letera  scrive  Piero  Antonio  Visdon,  date  a  Ar 
dio,  a  dì  I!),  a  una  madona  Dorathea,  madona  <fl 
conte  Trusardo  di  Calepio.  Come  lo  re  prorode  a 
essi  foratiseli  di  Milan  ritornarli  in  eaxa ;  el  a  di  II 
zonze  li  uno  orator  di  li  tre  cantoni  di  sguizari.  ceri 
lelere  che  li  invitavano  ad  andar  in  campo,  diceii 
doli  ariano  letere  di  salvo  conduto  per  le  terre  «li 
la  Signoria  nostra,  a  passar  e  andar  in  canijH». 

Jki  Crema  et  lìrexa.  Come,  in  execution  d: 
mandali,  vederti»  inquerir  li  successi  di  sguizari  etc 
Item  Crema,  di  "23,  avisa  come  milanesi  hanno  dio 
far  4  punii  ;  et  che  sguizari  e  todeschi  non  è  nominati 
in  le  terre  di  milanesi.  Item  come,  di  Gcradada  d 
lì  intorno,  vano  fanti  a  Milan  |kt  conzarsi  con  mila- 
nesi: si  dice  li  asoldano,  per  vardar  le  sue  me:  d 
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Bergamo  scrive  Donino  Francesco  Bernardin  Vi- 
«Olile  li  asoldano;  e  li  lor-nussili  ili  Milan  è  invidati 
da'sguizari  a  melerli  jn  CUCI. 

Da  Verona,  di  sier  Zuan  Mocenigo,  capcta- 
nio,  di  22.  In  materia  di  capetanq  dfl  devedo,  et 
come  ha  inquini»,  ci  niun  à  dito  mal  di  Ihoro,  licei 
la  terra  iterum  mandino  oratori  di  qui  ;  et  sopra 
questa  materia  scrive  lonzamente. 
381  A  dì  27  tnarzo.  In  oologia  Non  vene  alcun  ora- 
lor,  fo  leto  letere: 

Di  Franza,  di  V  orator  nostro,  8  letere,  la 
prima  data  a  dì  8  a  Bles.  Come  fo  dal  cardinal 
avanti  el  si  partisse  per  Lion  :  et  scrive  coloquij  abuli 
insieme,  zereha  il  cardinal  Orsino,  che  era  slà  fato 
morir  a  Roma  per  il  papa  ;  et  sopra  questo  fetmo 
varij  discorssi. 

Dil  dite,  di  9,  a  Bles.  Come  fo  dal  re,  et  soa 
majestà  li  disse  aver  di  Roma  di  la  morte  dil  cardi- 
nal l'rsino,  dicendo:  Non  ve  lo  dissi  /;  et  disse  mal 
dil  papa,  et  volse  esso  oralor  si  apuzasse  a  la  taola. 
Poi  partono  di  Zuan  Zordan,  che  par  si  fidi  più  in 
Fabricio  CoIona  dia  in  soa  majestà ,  et  die  ha  via 
scrilo  mirasse  XX  di  soi  homeni  d'arme  in  Brasano; 
et  mandò  Zanelo,  verlelo,al  papa  in  suo  favor.  Item, 
disse  di  P  archiducha,  che  sarà  con  lui  a  Lion  eie. 

Dil  dito,  di  9,  ivi.  Come  vene  da  lui  domino 
Visconte,  et  li  disse  aver  parlato  col  cardinal  Hoan 
avanti  el  si  partisse  di  li,  et  li  narò  molte  cosse;  e 
che  '1  re  voi  mantenir  1'  alianza  ha  con  la  Signoria,  e 
disse  mal  dil  papa  ;  et  che  crede  l' acordo  con  Spa- 
gna seguirà. 

Dil  dito,  date  a  Donloroy,  a  dì  Mi.  Come, 
partito  da  Bles  per  seguir  il  re,  hessendo  a  messa 
con  soa  majestà,  quella  disse  aver  letere,  dolendosi 
molto  dil  nostro  governador  di  Otranto,  eh'  è  slà 
causa  che  Prejam,  suo  capota  nio,  habi  perso  le  4  ga- 
lie  ete.  Et  sopra  di  questo  disse  assai,  con  gran  pas- 
sion,  dicendo  era  disposto  a  mantenir  I'  alianza,  pur 
che  da  la  Signoria  non  maneha,  adeo  tante  fonno  le 
parole,  che  niun  di  Ihoro  udileno  parolla  di  la  messa. 
Et  il  re  disse,  missier  Aeursio  avia  a  viso  di  questo; 
et  volendo  esso  orator  juslilicar  la  cossa,  non  lo  las- 
sò e  rimesse  a  la  sera. 

Dil  dito,  di  Ili.  Come  la  sera  parlò  a  soa  maje- 
stà, justitìcaudo  la  Signoria.  Il  re  disse:  Credo  la  Si- 
gnoria non  sij  stà  di  slo  voler,  pur  non  voria  lusso 
sequito  il  caso  per  assa';  el  disse  li  moslreria  le  le- 
tere dil  successo  di  la  eossa,  ma  l' avia  mandale  al 
cardinal  Roto. 

2X1  dito,  di  17,  date  a  Ina.  Come  era  ritorna- 
lo il  verlelo  stalo  a  Roma  per  Zuan  Zordan.  Item, 
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di  li  si  ha  inleso  la  moHoil  di  sguizari  al  stailo  di 
Milan  ;  non  ne  fanno  slima.  Item,  hanno  ordinato  *>tK> 
lanze  di  la  guarda  di  Borgogna,  et  fato  altre  -200 
nuove,  si>lo  4  capi,  et  le  manda. 

Dil  dito,  di  1!).  Come  era  nullo  a  Molines;  et 
ricevete  3  letere  di  la  Signoria  nostra,  una  di  lequal 
è  zereha  la  materia  di  Otranto,  una  altra  per  li  «la- 
nari dil  s;il  dia  aver  la  Signoria  dal  signor,  olim 
ducha.  Lodovico;  el  fo  dal  re  o  scrive  coloquij  abuli. 
Et  li  disse  aver  aviso,  il  signor  Bortolo  d'  .Viviano 
esser  slato  a  Bologna,  laudandolo  da  bon  soldato 
non  za  da  eapelanio.  lUm,  soa  majestà  starà  :}  di  lì. 
et  poi  jiarlirà  per  Lion  ;  el  interlofjuendum,  si  '1 
sarà  a  parlamento  col  re  di  romani,  disse  di  no. 
Itetn,  li  dimandò  dil  successo  di  Sofì,  che  più  non 
se  ne  parlava.  It^m,  Pavia  ordinalo  a  monsignor  di 
Vanea,  eugnalo  dil  ducha  Valentino,  non  sij  eoulra 
Zuan  Zordan. 

Da  Lion,  di  V  amico  fìdel,  di  22.  Come  a  di 
98  l' archiducha  dovea  ivi  inlrar  con  grande  honor, 
di  comandamento  dil  re  si  li  farà.  Item,  si  fa  as- 
sa' fanli,  per  mandarli,  chi  dice  a  Perpignan  e  chi  a 
Napoli;  e  che  'I  re  ha  voluto  far  sjruizari,  ma  non  li 
à  potulo  aver  :  et  sopra  quesli  avisi  va  scrivendo. 

È  da  saper,  in  le  letere  di  Franza  par  il  orator 
nostro  andasse  da  la  raina  ;  quella  le  disse,  si  avia 
nova  di  la  raina  di  Hong-aria,  pregando,  quando  la 
Signoria  scriveva  a  li  soi  oratori  in  Hong-aria,  sempre 
li  avisasse  come  la  sia,  |>erchò  li  piacerla  assai. 

IH  Buina,  di  l' orator,  di  VJ.  Girne,  hessendo  381  * 
in  capella  dil  papa,  se  intese  esser  letere  di  Siena, 
che  dicono,  licei  Francesco  da  Narui,  venuto  di 
Franza,  'fini  il  luto  che  Pandolfo  ritorni,  tamen  se- 
nesi ò  constanti  a  non  voler  che  l' intri  ;  e  che  Pan- 
dolfo è  a  Fiorenza  ;  e  il  papa  à  scrilo  a'  senesi  non  lo 
fazino  ritornar,  pregandolo  assai.  Di  l'armata  yspi- 
na,  che  scrisse  era  zonta,  0  fu,  ma  fo  zauza  levala 
per  il  cardinal  Santa  f,  V spano. 

Dil  dito,  di  20.  Come,  per  la  posta  vene  di 
Franza,  il  cardinal  San  Soverin  e  oratori  fonno  dal 
papa,  per  le  cosse  di  Zuan  Zordan.  Il  sumario  di 
quanto  è  le  lelore  di  Franza,  dil  re,  che  '1  non  voi  il 
ducha  habi  Brazano,  c  comanda  a  le  zenle  francese, 
è  in  campo  di  osso  duella,  entri  in  Brazano  a  defen- 
sione.  Item,  l' orator  bolognese  va  pregando  li  car- 
dinali non  consenlino,  elio  il  cardinal  San  Soverin 
vongi  legalo  a  Bologna;  e  par  il  papa  li  piace  lai  pra- 
tiche; si  che  la  eossa  va  in  longo,  e  venere  non  sarà 
concistorio  por  esser  di  manto. 

Dil  dito,  di  21.  Come  à  meglio  inteso,  che  le 
letere,  vene  di  Franza  per  le  |>osle,  fo  in  materia  di 
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Pan  Ufo.  per  le  cosso  di  Stri»;  el  l' altra  per  Zu:in 
Zordan:c  par  il  re  voi  luor  quel  Italo  in  le  sue 
nmn.  |ktIh'>  la  mirar  li  le  sue  zelile;  et  pir  il  papa 
lino  desse  risposili  a  li  oratori  mi  ro;/,  in  Ime  ma- 
teria. Item,  di  l'impresa  di  Ceri,  il  papa  à  manda 
Stefano  Sanlnzo  al  signor  Jnlio  Orsini  in  Ceri,  a  pro- 
ineterli  salvo  condiilo  ili  ussir.  Ini  e  la  f.mieglia  e 
roba  ;  e  lui  li  ha  risposo,  si  'I  disse  Inora  ile  lì  si  |>en- 
seria  la  via  ile  mirarvi  per  venirsi  a  difender. 

Dil  ditto,  di  22.  Come  lo  concistorio  publieo. 
per  la  venuta  dil  cardinal  di  Bologna,  (iol  dil  Iheso- 
rier  di  SaroiA,  «piai  è  episcopi  di  Bologna  ;  e  poi 
esso  nostro  oralor  fo  dal  papa,  avanti  1*  inlrasse  in 
concistorio,  e  li  disse  zerclia  el  viscua'  di  Cao  d'I- 
stria, jusla  le  lelere,  in  favor  di  domino  Luca  Yiaro. 
li  papa  rispose  aver  commesso  el  processo  al  car- 
dinal Santa  l'raxede  dicendo:  Basta,  domino  oralor, 
sarà  uno  ili  vostri.  Poi  li  pirlò:  È  vero  «juello  si  dice 
di  la  liga  si  Irata  con  la  Signoria  vostra  e  il  re  di 
Spagna  .'  Kis|>osc  l' oralor  non  saper  0.  Poi  intrò 
m  h  paxe  dil  turco,  dicendo  aver  avisi  di  Bongaria, 
die  li  è  conclusi,  e  si  aspeclava  l' oralor  dil  turco,  et 
erano  fati  li  rapitoli;  it  sopra  qui-sto  scrive  coloquij 
abuti.  Ufi»,  si  ave  di  la  molion  di  sguizari  contri 
Milan. 

J)il  dito,  di  21.  G»:ne  P  oralor  yspano  li  man- 
dò a  dir,  esser  mula  l'armala  di  soi  reali  in  Sicilia  e 
parte  za  in  Calabria,  la  qua!  è  di  nave  ;W,  Ira  i  qual 
300  boineni  d'arme,  *250  janilari  et  2000  fanli. 
Jiem,  a  Napoli  esser  seguito  certo  romor,  perchè 
francesi  voleva  tuor  le  arme  a'  napolitani.  Item,  a 
Roma  è  nova  dil  zonzer  dil  cardinal  lto.ui  a  Lion 
conlra  P  archiducha  ;  e  il  re  li  veniva  drio  e  In- 
tani aeordo. 

Ih  Xajìoli,  dil  consolo,  di  18  marzo.  Come 
a  di  4  el  XI  dito  Sfrisse,  ma  le  leterc  fono  relciiute 
e  rcslr.uile  le  privale.  Di  questo  si  agrevù  col  gran 
raiizclier;  li  ris|M»sc  nulla  saper;  si  che  Iute  le  lelcre 
vien  retenulc  el  Ielle.  Item,  a  dì  15,  ricevute  no- 
stre lelcre  di  primo,  fo  dal  gnu  canzelier  e  li  disse 
la  bona  menle  di  la  Signoria  nostra  in  maiilenir 
I"  alianza  ;  li  piaque  assai;  et  za  «le  lì  se  avia  inleso 
382  le  zanze  sus>ila  |mt  spagnoli,  el  exorloe  la  inali- 
mi:;! ione;  poi  li  disse  di  le  4  galic  annidale  a  Olran- 
|o,  ilolcnlossi  assai.  Ksso  consolo  risjiose  non  in- 
ten.leva  la  ossa,  ma  si  cussi  era,  quel  governai  lor 
non  si  à  porlato  lieti,  ltnn,  «rive  la  presa  di  Hugo 
per  spagnoli,  e  monsignor  di  la  l'aliza  falli  presone; 
pi  vice  re  è  a  limosi,  atendeva  n'unir  le  forze  sue. 
Item,  li  a  Napoli  lui  consolo  fé  indurili  pnxon  mio 
Andrea  di  Uva,  olim  falor  di  l'c.xari  di  Londra,  ju 


sia  le  lelcre  di  la  Signoria  noslra,  e  il  gru*  canzelier 
lo  l'è  cavar  seguilo  il  raso  di  le  4  gale»',  poi  si  mitigò 
el  oferse  preveder  di  reaverlo,  el  eri  ordinò  fussc 
relenuto,  qual  si  fugì  di  la  corte.  Ozi  è  slà  posto 
bando  reale,  chi  el  lenisse  o  sapesse  dove  fusse,  solo 
pena  di  rebelion  e  eonfiscalion,  lo  dovesse  manife- 
star. Item,  si  dice  in  Cicilia  esser  zonta  I*  armata 
rapano  ;  è  zonte  lelcre,  ma  il  gran  canzelier  P  à  'ule 
Iute  e  Ogniun  si  lamenta,  pacientia.  Item,  è  stà 
mandati  in  campo  cerchi  00  zoveni  napolitani  di- 
sposti, con  paga  di  uno  mexe  per  lolerli  di  lì.  E  si 
dice,  le  zelile  dil  ducha  Valentino  esser  zonte  in  Cam- 
pugna  ;  e  il  dueha  di  Trajeto,  era  li  a  Napoli,  è  par- 
tito in  frela,  perché  si  dice  il  roy  aver  dà  il  suo  stalo 
al  ducha  Valentino.  Et  il  conte  di  Milito,  fratello  dil 
principe  di  Bisignano,  rtiam  è  partito,  per  andar  in 
Franza,  per  inqielrar  la  successione  dil  sialo  dil 
conte  di  Capaze  vechio,  ci  qual  à  uno  liolo  solo  ma- 
schio, che  sta  per  morir,  e  lui  è  suo  zenero  e  di 
la  medetna  prosapia.  Di  Calabria  0  si  sente;  per  luto 
è  carestia;  monsignor  di  Obigni  è  dove  era,  li  prin- 
cipi |  li  stilli  lhoro.  Lo  grano  vai  uno  ducato  el  tu- 
lliano lì  a  Napoli,  el  or/i  carlini  3  «/ti  si  dice  vien 
di  li,  per  mar,  el  marchexe  di  Saluzo,  per  esser  vice 
re  nel  regno,  in  loco  di  monsignor  «li  Namors. 

Ai  I  rrora,  dil  vicedomino.  Avisa  come  vi 
va,  in  ajulo  di  francesi,  a  Milan,  contra  sguizari,  100 
balestrieri  a  cavalo  dil  ducha,  el  etiam  à  aviso,  Bo- 
logna ne  manda  altri  100. 

Ih  lìrandiso,  di  sìrr  Antonio  da  Canal, 
govcrnador.  di  2.  Come  Matio  da  Zara,  contesla- 
belc,  fè  la  moslra,  li  messe  in  castelli  ;  voriano  «la- 
nari; il  grano  caro,  a  Molla  el  vai  rarlini  -ili  el  lu- 
mino. Item,  Prcjam  à  uto  le  rolie  sue,  erano  in 
Otranto,  da  le  artilaric  in  fuora.  ' 

Da  Molla,  di  sier  Hironimo  Xavaier,  go- 
vrrmidor,  di  21  fevrer.  Av;sa  nove  vecbie  ;  gran 
carestia  ;  voria  trata  di  biava. 

E  da  sapiT,  «  I  bonus  calava  molto  in  li  fontegi, 
adeo  era  snlum  stera  Pi  miiia,  che  il  consueto  voi 
esser  sieri  IN  miiia  ;  si  che  dele  da  pensar  assai  al 
principe  ci  allri  padri  «li  colegio. 

Da  poi  disnar  fo  coiiscjn  di  X,  e  Ira  le  altre  cos- 
se che  feseno,  provetcno  a  la  ramerà  d' impresti  - 
«li,  che  de  ca  lerò  si  bufi  sotum  uno  sestier  a  la  Ma. 
e  quello  si  vaili  pagando.  Questo  fu  falò,  perchè  so- 
pra  tutti  li  scxlieri  si  pagava,  el  era  mal;  conclusi- 
re,  laido  più  si  slarà  a  |>ag.ir.  El  tal  «lililicraliou  fo 
publieada  a  di  -2  aprii  in  gran  conscio. 

I)a  Milan,  dil  secretorio,  di 23,  venute  osi.  3£ 
ci  lete  in  conscio  di  X,  ci  poi  in  colegio,  dorè 
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rranio  reduti  a  consultar,  ('omo  è  nova,  sguizari 
«sor  elisesi  a  la  niurada.  et  fono  a  le  man  con  fran- 
cesi, et  ne  amazono  da  40i),  et  vencno  a  Locamo  ; 
et  frunzesi  fuzileno,  chi  in  li  burvhij  6  chi  in  ca- 
stello a  Locamo.  Et  in  Milan  si  diluita  ;  li  Triulzi 
scondeun  il  suo;  et  il  cardinal  Triulzi  à  messo  li  soi 
arzenti  in  castello  ;  sì  che  tutti  hanno  in  odio  il  no- 
me di  francesi.  Item,  scrive  di  la  cava  si  fa  a  Lodi, 
et  parlò  farai»  a  missier  Gaudio,  qu  ii  scrisse  si 
sovrastasse  al  lavor. 

Dri  Crema,  di  2i.  Come  à  manda  le  letore, 
aule  da  Milan  in  materia  di  la  cava,  al  govornador 
di  Lodi.  Item,  in  Lodi  non  si  nomina  todeschi,  ni 
novità  fazino  sguizari;  et  si  sera  le  p  rtc  e  porta  le 
chiave  in  castello,  che  prima  non  si  soleva  far. 

A  dì  28  marzo.  In  colcgio.  Vene  P  oralor  di 
Franza  per  cosse  particular,  e  solicilù  la  cxpcdilion 
di  nierchadanli  milanesi. 

Vene  l' orator  yspano,  dicendo  voria  la  Signoria 
si  mostrasse  etc.  ;  spera  la  necessità  corn  erà  far  quello 
die  al  presente  la  voi  unti  non  lo  porta.  Et  coniuni- 
cltò  aver  letere  dil  zonzer  di  I'  arma'  di  soi  reali  lata 
in  Carlhagenia,  (mal  a  di  14  fevrer  parti,  et  a  di  U 
marzo  zonse  in  Cicilia,  eh*  è  eossa  miraculosa.  Su  la 
qual  è  homcni  d'  arme,  lanzc  300,  janitari  ^óO,  fan- 
ti :iooo. 

Vencno  4  oratori  di  la  comunità  di  Spalato,  do 
per  li  canonici,  do  per  el  conscio,  dicendo  esser  stà 
cleto,  justa  i  soi  privilogij  confissi  per  la  Signoria, 
il  suo  arzivescovo,  domina  Bcrtlizi  Zorzi,  pregati  lo 
la  Signoria  volesse  esser  contenta.  El  principe  ri- 
spose erano  slati  tropo,  perhù  che  aveaiio  dato  il 
possesso  a  quel  da  eha'  Zane;  et  cussi  fornii»  liccnlia- 
li.  Poi  diniandono,  che  li  henclicij  restasse  iti  li  soi,  el 
ini  fo  concesso,  e  ordinalo  cussi  observar. 

Dil  eapetanio  zen  r al  da  mir,  date  ingolfa, 
a  Cor f it,  a  dì  2  marzo.  Come  a  C  >rfù  e  gran  ca- 
restia, et  co  l'episcopo  è  sia  ordinalo  questa  quarc- 
sema  tutti  manzi  cime.  Item,  levò  le  ofisc  col  tur- 
co; et  ricevete  n<»s!re  letere  dil  levar  di  le  artilarie 
di  Santa  Maura;  et  cussi  à  manda  la  plia  dil  prove- 
dador  Zantani  a  levarle  con  bel  modo,  e  lui  provo- 
dailor  è  resti  a  Corni,  mal  c  imlilionato  de  una 
gamba.  Item,  li  a  S  mia  Maura  sier  Zuan  Morcxini, 
sipnooinilo,  si  ha  ubsentado;  procederi  contra  di 
lui.  Item,  non  è  discoli  in  I'  armada  uiiera  W  ;  si 
die  si  provedi.  Et  à  inteso,  per  letere  dil  governa  - 
dor  di  Otranto,  la  cossa  seguila  di  le  4  g  ilio.  Muffe 
a  Brandizo  vi  à  manda  una  altri  galia,  oltra  le  do 
sono,  sopracomilo  sier  Francesco  Coniarmi  ;  el  alia 
non  sunt. 
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È  da  saper,  ili  Kiallo  fii  dito  una  uova  per  lutto, 
il  lutto  esser  morto.  Dem,  esser  letere  di  18,  che 
ilice  altre  cosse  ;  e  dil  venir  di  4  sanzachi  a  Saula 
Maura,  |>er  levar  el  luor  il  castello,  dicendo  esser 
conclusa  la  paxe.  E  il  provedador  Contarmi  li  disse, 
non  avia  ordene  darla  senza  letere  dil  segretario  o 
dil  ietterai,  mule  fonilo  a  le  man.  Item,  per  una 
letera  particular  di  sier  Iliruniino  Zorzi,  soprieo- 
milo,  a  sier  Coostantili,  so  fradclo,  par  el  general 
habi  bandito  di  terra  e  luogi  sier  Zuan  Morcvini, 
sopracomito,  e  si  'I  \ieu  li  sia  laialo  la  lesta  etc. 

Da  Corfù,  di  sier  Antonio  Loredan  e  sier  383 
Alvise  d'  Armar,  di  2.  Di  la  gran  carestia  è  lì,  el 
di  T  bordine  è  slà  dato  da  ntaiwar  carne  etc,  adeo, 
si  lai  provision  non  era,  dubitavano  assai  dil  [w- 
pulo. 

Dal  Zante,  di  sier  Piero  Foscolo,  proceda- 
dor,  di  9  fevrer.  Come  voria  danari  da  fabricar  il 
castello;  et  à  leva  le  ofese  con  turchi,  tornea  à  nova 
tuta  via  il  lurcho  fa  armad  i.  Item,  s'Ii  man. la  boni-  ■ 
bardicri,  perchè  de  li  non  ne  è  alcuno. 

Da  Ccritjo,  di  sier  Zuan  Xadal  Qnrrini, 
castcìan,  date  a  Citarra,  a  d'i  . . .  Oline  eri  zon- 
to  di  li.  et  sier  Zuan  Francesco  Venier,  era  in  loco 
di  sier  Sabaslian  Balbi,  li  consigliò  la  bacheta  dil  re- 
zimento. 

Di  Malvasia,  di  sier  liernardin  da  Ili  va, 
di  ultimo  zcwr.  Girne  voria  scriver  40  albanesi 
zagleri  a  pe', dandoli  soìiitn  el  pan:  scrisse  etiam 
•20  greci  con  simel  provision.  El  vene  el  vayvoda 
di  Mysilra  con  cavali  CO,  p  «doni  50;  a  le  vigne  Iro- 
vono  doi  homcni,  arcojeano  herbe  per  mainar,  e  li 
taiò  la  testa.  Subito  mandò,  tra  albanesi  e  greci, 
numero  120,  et  fè  intatta  la;  e  tra  vivi  e  morii  ne 
preseno  50,  et  portono  D  teste  in  la  lerra,  tra  le 
qual  la  lista  di  Lazaro  (ìuerzo.  stava  alias  lì  a 
Malvasia,  fo  causa  di  la  perioda  di  la  Valichi  e 
Cislel  Rampali;  de  vivi  menali  do  frideli  di  Ma- 
nassi,  fo  stralioli  nostri  a  Pisa  e  altrove,  i  qualli  d  » 
erano  giti  la  con  dito  Lizaro  a  far  eorarie  a  quelli 
confini,  et  uno  alleo  olaoho,  qualli  scampò  di  li  e 
andò  a  slar  a  Misitra;  et  cussi  la  vizilia  dil  batter  di 
la  f  li  fè  impilar  li  3,  et  li  do  datili  rè  impichar 
a  li  merli,  el  cussi  scrive  farà  di  quanti  li  veri  in 
le  man  ;  si  che  à  dà  tcror,  el  sì  s|hsso  non  co- 
rono a  dannizar.  E  si  non  era  li  greci  vinti  sopra- 
diti,  li  albanesi  non  ariano  coi  ululi  li  Ninnassi  per 
esser  di  soi.  Item,  quella  terra  voria  aver  100 
zagdari  a  po',  e  solum  darli  il  pili,  che  saria  la 
sposa  di  una  galia  sodi.  perrU  cirvuni  circa  liti 
su  le  porle  vico  a  eorer  In;  chi,  1 1  è  noce.  sx:ri.r  Li- 
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iar  legno  et  tuor  erbe;  el  continue  vier.  diprcdà 
qualche  anima.  Item,  il  tormento  sfera  1000,  fo 
mnndà  l' anno  passato,  mal  oonditionalo.  è  reussito, 
c  à  'alo  li  danari,  ma  non  sa  dove  averne  per  in- 
vestirli ;  à  scrito  al  renerai  li  mandi  tormenti  per 
dueati  400,  perchè  più  non  ha  ni  orzi;  e  quello  vene 
di  Cypri  fo  dato  a  li  soldati  dil  castello  e  di  la  ter- 
ra; e  di  Candia  non  vien  li  danari  per  pagar  li  sol- 
dati. In  castello  à  cresuto  do  guardie  el  tre  da  bas- 
so. Si  due  dia  venirci  bassa  con  esercito;  noni* 
homeni  da  fidi  -200,  ma  assi'  zenlaia  menudo.  Il  cir- 
cuito di  la  terra  è  mia  3,  di  silo  forte  ;  conviensi,  a 
volerla  lenir,  aver  homeni  e  da  viver  e  fede;  e  da 
basso  la  terra  è  mollo  debile. 

Da  Xopoli  di  Romania,  di  sier  Marco  Pi- 
e  tmano  e  sier  Marco  Zen,  rectori,  di  12  fevrer. 
0)me  ha  ricevuto  lelere  da  Costantinopoli,  dil  no- 
stro secretorio,  di  XI,  dil  restituir  di  musulmani  e  te, 
e  mandano  la  copia  ili  la  lelera;  et  li  à  risposto  aver 
di  ciò  seripto  a  la  Signoria.  Item,  non  è  formenli 
da  viver  de  li  et  se  li  proveda. 

Da  Cataro,  di  sier  Sahasfian  Contarini, 
rector  e  provedador,  di  25,  26  fevrer  et  di  9 
marzo.  In  la  prima  scrive  di  successi  e  lw>na  volon- 
tà dil  sanzacho;  nomina  li  homeni  di  Machine,  Po- 
beri  e  Braichi,  ville  ili  Munte  Negro.  Item,  mandò 
da  Feris  bei  3  zcnlilliomcni  catarim,  con  presente 
di  laze  d'  arzenlo  et  scartalo  por  una  vesta  ;  e  inan- 
dò P  homo  di  Piperi,  ha  via  retenuto,  vestito,  a  pre- 
sentarlo a  soa  signoria.  Itrm,  le  galie  di  Alexan- 
dria, a  di  1M  fo  lì.  dentro  la  Inu  lta,  ben  viste  da' tur- 
chi dì  Castel  Novo.  Item,  manda  alcune  leterc  abu- 
le  da  Keris  bei  e  di  uno  allro,  il  titolo  di  le  fini  è 
questo  :  Dal  signor  Ferii  beg<>,  sinzacho  di  Sditali, 
al  glorioso  et  mollo  potente  amico,  provedador  di 
Coloro,  ami >r  el  inchini  a  la  fraternità  vostra.  Et 
Krivc  zercha  il  levar  di  le  ofese  ;  et  in  fine  dice  : 
Jdio  augumenti  la  Signoria  vostra.  El  in  una  altra 
lelera  dice:  Al  glorioso,  ut  sipra,  assai  amorevoli 
inchini;  el  in  line  ilice:  Jdio  augumcnli  la  Signoria 
vostra  per  molti  anni. 

Dil  dito,  di  9  marzo.  Come  li  nonlij  stali  a 
Foris  bel,  e  li  vesti  una  casacha  di  voluto,  et  una 
di  seda  por  homo  a  li  soi  servitori.  Item,  concesse 
Irata  di  stara  HHK)  forinonto,  rideìicet  li  diman  lò; 
li  rispose  farà  il  possibile  di  servirlo.  Item.  che 
«spela  l.i  nova  di  la  pace  fin  tre  zortii,  qual  perlou- 
ga  a  venir,  per  le  vie  e  neve. 

Da  Drryamn,  di  rectori,  di  22.  Come  uno 
crealo  di  tnissicr  Zuan  Jacomo  Triulzi  è  slà  li,  qual 
luni  si  parli  da  missier  Zuan  Jacomo.  Dico  come 


esso  missier  Zuan  Jacomo  stava  a  questa  impresa  di 
mala  voia,  e  li  par  non  poter  in  evento  vadagnar 
ma  perder,  perchè  è  ai  confini  di  sguizari,  come 
Misocbo  e  altri  lochi,  e  voria  si  acordasseno  ;  e  lo 
mandò  lui  a  li  capi  di  sguizari,  tìn  presso  Bilinzo- 
na,  da  uno  domino  Bernardin,  promisse;  e  dice,  se- 
quiri  fin  pochi  di  una  di  Ire  cosse,  o  vero  francesi 
se  ingrosserà  no  o  se  relirerano  di  là  di  I.ago  Mazor 
in  loco  sicuro,  o  farà  no  la  pace.  Item,  essi  sguizari 
hall  falò  a  missier  Zuan  Jacomo  varie  petizione  di 
danari  doveano  aver  al  lem|K>  dil  Moro.  Item,  di  la 
juriilitiou  di  Belinzona,  e  non  fusseno  più  subioli  di 
jure  al  stailo  di  Milan.  E  che  missier  Zuan  Jacomo, 
sentito  la  p»rdeda  di  Lucarno,  si  levò  con  quelli 
francesi  di  Calara',  e  si  spinse,  con  le  persone  loro 
et  300  cavali  lizicri,  fino  Varese,  mia  19  più  avanti, 
et  29  lonlan  di  Bilinzona  ;  e  F  arlilaria  luta,  tra 
granila  e  picola,  è  pezi  iti.  A  Valera  sta  su  la  ele- 
ctione,  o  la  via  di  Varese  o  di  Texin,  fanti  da  800; 
tra  Ugna  e  Lignarcllo  è  il  eolonello  dil  Triulzi,  di 
homeni  d' arme  100  francesi  et  '200  arcieri.  La  com- 
pagnia di  monsignor  di  Chiamon,  dil  numero,  ut 
supra,  è  alozala  a  Castel  Azan  et  Busto  gr.mde,  mia 
3  di  Valera  ;  la  compagnia  di  monsignor  di  Monta- 
si», G0  homeni  d'arme,  e  a  Trada  el  Pian,  su  la 
strada  mastra  a  andar  a  Milan  ;  la  compagnia  fo  di 
missier  Francesco  Triulzi,  eh' è  G0  homeni  d'arme, 
è  alozà  à  mia  lonlan  di  Valera,  sopra  la  riva  de  Te- 
xin. Item,  a  Bilinzona  é  X  milia  sguisari  a  pie', 
con  pochi  cavali  ;  slima  nini  bobino  molle  arlilarie,  e 
quelle  con  luseno  a  Lucarno  levoiio  di  Bilinzona  pezi 
3(>,  tra  li  qual  è  una  colubrina  asso'  grossa.  Dem, 
di  la  liga  dil  Bo  non  erano  fin  qui  mossi  se  non  doy 
cantoni,  vidcìicet  Andervalden  di  solo,  e  Anderval- 
den  di  sopra;  di  la  liga  grisa,  eh' è  pur  a  li  confini, 
non  è  parso  alcuno,  e  si  aspctavo,  e  venendo  fari  un» 
la  volta  di  Chiavetta  e  por  Vallohna;  el  si  varano, 
con  Ihoro  veri  Zorgno  el  Crarona,  che  sono  di  la 
liga  dil  Bo.  Jicm,  essi  rectori  mandouo  una  lelera 
ahula  da  Stefano  Coianova,  podestà  di  Ripalla,  di  21. 
A viso,  sabato,  a  dì  IH,  francesi  fonno  a  le  man  con 
Uxlesdli  a  Uicarno  e  francesi  fuzite,  e  latin»  rima- 
se, di  qual  fo  lajà  a  pezi  numero  500.  Item,  man- 
dò lelere  di  uno  Piero  Pelegrin  di  Caprino  di  21. 
Scrive  in  materia  di  sguizari  nove  abuie,  ut  supra. 

Da  poi  disnar  fo  pregadi,  et  vene  lelere  di  sier 
Maria  Dondolo  e  sier  Nicolò  Pasqualino,  proveda- 
dori  s  tpra  la  Piave,  date  a  dì  2f>,  in  uno  palazo,  a 
presso  la  rola  Sahadiua.  Avisa  quelle  cosse  hanno 
fato,  e  vislo  con  l' inzegner,  levà  la  boia  eie  Linda 
i  Pisani  e  Nani. 
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Di  Malvasia,  di  1  fnm:  Itcplicha  quanto 
scrissi*.  Poi.  a  ili  "2.  jxt  uno  messii  spuzato  |K?r  el 
vayvoda  di  Misilra,  come  li  scrivo  aver  Iclcre  dil 
k.>s'i  di  L  Morra,  non  ilebi  adunar  eaui|>o  perdali- 
nizar  li  subditi  di  la  Sign  it  ia,  ma  lievi  le  olirsi',  |kt- 
ohé  sarà  pace.  Lui  podestà  scrive  non  dar  fede,  (in 
non  à  lelere  di  la  Signoria  nostra  ;  e  non  resla  forti- 
Qchar  più  che  'I  poi  ;  e  aricorda,  si  non  si  fa  pace, 
si  mai»  li  a  levar  le  anime  inulele  de  li. 

Da  Xapoli  ili  Itomania,  di  2  frvrer.  Come 
danno  auto  una  Idem  dal  signor  di  Li  Morra,  e 
manda  la  copia,  qual  è  questa,  tantrn  tutti  di  li  dice 
si  Irata  pace  col  lurrlio,  e  se  li  d  i  Napoli  e  Malvasia, 
e  stanno  di  inala  voia  ;  e  non  è  formenli. 

Copia  di  la  letrra  dil  ha*sà  di  la  Morra 
a  li  retori  di  Napoli  di  Romania. 

Nobilissimi,  glorii»sissimi.  sapientissimi,  altissimi 
amici  et  lìdeli,  la  debita  et  conveniente  stinte. 

Mandemo  a  vostra  nobilita  et  signilìehcino,  co- 
me a  dì  90  del  presente  fucse,  /.omo  Mmurii, 
vene  ali  ri  polka,  un  schiavo  dil  gran  signor  da  la 
Porta  sua,  ubichi,  el  [mrtò  a  mi  comandamento,  el 
scrive  coniali  lamento.  Come  lo  amhasador  de  la  Si- 
gnoria de  Venicxia  viene  a  la  signoria  mia,  por  far 
pice  mn  lhoro,  et  parlasscmo  con  lo  amhasador; 
poeta  rossa  è  restato  in  mezo.  Lo  ambasidor  di  la 
Signoria  à  mandalo  lelere  a  Vcneeia  ;  aspri  ilio  la  le- 
li  ra  dr  quel  ha  a  vegnir.  E)  gran  signor  de  molti 
anni  scrive  a  mi,  che  ve  la  de  far  erida  a  li  Ihirua- 
rali  et  in  Ogni  altra  persona,  che  nissiiu  non  olsa, 
•le  li  homeni  del  gran  signor,  molestar  in  alcuna 
rossa  ile'  venitiani.  Jo,  sectindo  ci  comnudamenlo 
del  gran  signor,  ho  sento  al  vayvoda  de  Corvntho 
et  a  tutti  i  miei  vawodi,  quanti  se  atrovano  arente 
la  marina,  che  non  olsauu  mandar,  né  a  inarlnlossi, 
né  zenle  tir  cavalo,  a  li  lori  vostri.  HI,  sieondo  me 
scrive  el  comandamento  del  gran  signor,  sapùi  le 
vostre  nobilita,  come  a  la  Valona,  et  in  (ulti  li  llam- 
borì,  dove  se  atrovano  vicini  con  li  loci  di  la  Signo- 
ria de  Venicxia,  ha  mandalo  ulachi  suoi  con  suo  co- 
mandamento, sieondo  à  mandato  a  mi  :  utulr  dinoto 
a  vostro  nobilita,  come,  da  l'odierno  di,  sapiali  che 
da  la  pule  nostrali  h<  imeni  ile  la  vostra  nobilita 
:>  i  '  non  haitiano  alcuna  fantasia.  Per  tanto  scrivemo,  le 
vostre  nobilita  vadauoa  li  vosln sobilli  de  darli  emù- 
bulli,  sicundo  mi  ho  dato  comi-iato  ila  la  pai  le  mia, 
che  non  l.izino  danno  a  li  loci  ilei  prati  signor.  L'ani- 
hasidor  di  la  Signoria  de  Yeneiia  ha  mandato,  da 
Couslanluiopoli.  navilio  armalo  ;|  la  Signorili  per 


questa  faconda,  e  sono  e  l'è  vegnulo  fin  a  bora, 
dove  che  'I  seri  el  savori'  presto.  In  la  faconda  de  li 
vostri  subitili,  si  è  che  'I  se  le  vostre  nobilita  la  toglia 
sopra  di  voi,  de  IMA  lassar  desfar  li  loci  dil  gran  si- 
gnor, secondo  loglio  sopra  de  mi  li  mei.  Sapinmo 
risposta  da  le  vostre  nobilita  con  ci  presente  lalor 
porli  la  lelera.  Questa  faconda  è  vera,  come  di  so- 
pra scriviamo. 
Die  XX  zenrr. 

IllU  BASSA, 

signor  di  la  Morea  et  de  le  marine. 

A  tergo  :  Gloriosissimi,  sapientissimi,  humanis- 
sinii  amici  et  fratelli  provedador  el  eastelau  de  Na- 
poli. 

Di  Ctfpro,  disierXicolòdi  lYioli,  luogo  te- 
nente e  eonsieri,  di  6  zenrr.  Omo  por  la  nave  Si- 
mileeola  maudoe  li  presenti  al  soldan.  Tieni,  manda 
l' inventario  di  le  robe  rieuperaile  di  la  nave;  e  à 
manda  formenli  a  Napoli  di  Itomania. 

Di  Alrxio,  di  sier  Antonio  Contarmi,  prò- 
vrdador  di  Albania,  più  letere.  Dil  zonzer  suo  li 
et  altri  successi,  1'  ultime  di  le  qual  è  di  Ti  fevrer. 
Tra  le  altre  cosse  avisa,  uno  Duehagin  esser  venuto 
a  dirli,  che  il  «ureo  fa  armada,  e  zereha  inganar  la 
Signoria  con  dir  di  far  paco  eie.  El  lai  letere  non  fu 
fato  conto,  pur  importano.  Dnn,  esso  provedador 
scrive  aver  bisogno  di  danari,  per  |iagar  li  fanti  e 
maistri  di  lavorar,  e  à  impegnato  li  soi  arzenti,  né 
ha  trovato  niun  più  fu  lei  dil  fio  di  Zuan  di  Ma- 
riti rtc.  È  da  saper.  Marin  di  Creci  fo  mandalo  di 
qui,  retenuto  per  il  conscio  di  X,  et  è  in  ramerà. 

lirlationc  di  sier  éSaltastian  Zustigitan.  ri  ca- 
talirr,  venuto  oratnr  di  Hongaria. 

In  questo  pregadi  sier  Sabastiau  Ziisliguan,  el 
cavalicr,  ritornalo  oralor  di  llougaria  referì;  fo 
molto  longo.  E  comenzò  a  dir  di  la  coneluxinii  di  la 
IÌ0a,  dil  soln  itar  la  ex|Kililion,c  dil  tralamenlo  di  la 
pace  col  turco  ;  e  che  a  dì  fi  fevrer  1499  parti,  in- 
sieme con  sier  Vctof  Snranzo,  a  chi  Dio  perdoni,  ri 
zouti  a  Buda  honorifìre.  \  di  j  aprii  ebeno  audien- 
tia  ;  fé  l'oralioue,  et  projioso  |m>Ì  ili  la  secreta  di  far 
lig  i  Universa),  el  demani  pal  iti  ular.  .V  le  qu  ii  pro- 
postlioite  li  fo  risp  isti»,  sua  tuajestà  esser  contento 
far  la  ligi  univi rsit;  evenutoli  oratori  franti-si, 
credendo  aver  ajitto  a  la  conclusion,  mimo  ebeno. 
|>.  rehè  haveatio  altra  coinniissiono  tlal  suo  re.  ni 
r  Inini  e|  legalo  cardinal.  Or,  pillalo  di  far  la  parlt- 
i  ular,  e  fato  li  capitoli,  e  li  mandoiio  qui.  El  re  volse 
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far  la  mostra  di  le  sue  zelile  a  Baza,  dove  essi  ori- 
tori  andono;  /icW  el  Soranzu  slesse  malissimo  vi 
385  volse  venir,  e  di  lì  poco  inorile.  Dove  vele  la  mo- 
stra di  X  milia  cavali,  di  qual  ne  era  da  4000  anna- 
li, il  resto  senza  arine  ;  et  di  dito  numero  poteva 
esser  da  700  ragni,  il  resto  tutta  zente  e  cavali 
boni  ;  e  ne  manchava  altri  dil  regno  a  venir,  perchè 
la  matina  gionsc  1000  cavali  di  uno  Itaron,  et  fiOO 
dil  dispasti  di  Kassia  ;  et  di  73  comitali  inanellava  a 
venir  IH.  Or  ivi  non  li  parse  di  concluder  li  capitoli, 
ìicet  aveseno  liberti),  ma  li  votano  mandar  a  la  Si- 
gnoria nostra,  per  sparagnar  il  tempo.  Et  a  formar 
li  capitoli  ave  gran  faticha;  et  Jurieli,  hora  episcopi) 
varadinense,  con  altri  deputati  disse:  jter  Deum 
ros  habrbit  rcsjtonsum,  quoti  volti*  non  pia  cebi  t. 
Or  zonto  sier  Zorzi  Piitoi,  onlor,  per  suo  colega, 
concluseno  la  liga  ;  ci  zcrclia  l'andar  il  re  in  per- 
sona in  campo,  era  cossa  molto  dura,  etiam  la  cossa 
dJ  re  di  Poiana,  pur  forino  conctaà  ;  el  li  brevi  dil 
pii[ia,  ajutò  poi  a  la  expedition,  el  cussi  il  legalo. 
Timiem,  et  post  multa,  il  re  terminò  mandar  il 
colile  Josi,  di  uovcinbrio,  qual  con  X  milia  cavali 
|wssò  ultra  ci  Danubio,  qual  era  agiaziito,  e  fè  gran 
ineursion,  ma  poeba  dipredation,  perché  za  per  tutto 
si  sajieva  el  doveva  coree,  tamen  ci  brusò  e  vasto 
più  pMSe,  dia  'l  trivixan,  padoan,  Visentin  e  verone- 
se ;  brusò  50  ville  e  poi  tornò.  Ur  partito  il  Pisani, 
suo  colega.  vene  sier  Zuan  Ba  locr,  el  lo  lamio  di  la 
OflUon  fece,  el  auto  la  licentia  di  ripatriar,  la  fo  poi 
susp.-sa,  ci  ordinalo  al  Badocr  andasse  in  Poiana  dal 
re  Alex.ui  In»,  alegrarsi  dil  regno  auto.  E  il  re  andò 
in  Boemia;  e  lui  sier  Sibastian  rimasi?  a  Buda,  dove 
resló  el  conte  paladin,  che  boni  è  morto,  |ier  vice 
re.  Et  vene  a  quel  tempo  uno  orator  dil  luivo  per 
(retar  pace  o  Irieva.  El  cardinal  era  a  Y sinfonia,  el 
di  quesl  i  scrisse  al  legato  ci  a  lui,  qu  ii  tandem, 
bessendo  a  la  caza,  el  legato  li  disse  aver  aulo  tal 
letcrc,  el  ge  de  la  sua,  linde  li  parsse,  ci  tanto  fè, 
clic  menò  el  legalo  per  N  surra  a  Yslrigonia,  et  in 
sieme  c  il  cardinal  partono.  El  in  hoc  interim  rc- 
cevcle  Mare  nostre,  di  la  venuta  di  sier  Andrea  ('.ri- 
ti da  Guislantinopoli  e  liberetioo  di  mcrehadaiili,  e 
che  il  turco  era  quasi  inclinato  a  la  pace.  El,  abulo 
nostro  orline,  con  bel  modo  parlò  al  canini. 1  di 
questo;  et  cussi  con  tenzono  le  pratiche  eflft.  Jtrm, 
poi  a  formar  II  ultimi  rapitoli  à  'utograii  faticha  per 
quel  dir  vivente  turco;  e  Juricb,  o  ver  varadinense. 
sempr  è  sui  contrario  a  la  Signoria,  ma  ben  tanto 
più  favorevele  el  ystrigonicnsc;  e  liert  havesse  li- 
bertà  proinclcrli  fin  50  milia.  tandem  eoncltise  li 
rapitoli  con  durali  30  milia  vivente  Turco,  ut  in 


eis  etc.  El  a  questi  il  legato  fè  variar  li  capitoli. 
aileo  si  alterò  con  lui,  adeo  ditto  legalo  andò  dal  re, 
ci  la  seni  li  fo  mandato  a  CUI  li  capitoli,  come  pri- 
ma. Or  il  messo,  fo  mandato  per  il  re  a  Constanti' 
nopoli,  è  stà  3  mesi,  che  da  Muda  a  Conslantinopoli 
è  sola*!  mia  900.  Ij  causa  è  sta,  perchè  il  re  e  li 
soi  volea  tirar  a  la  lunga,  pen-hè  à  lauto  più  danari 
da  la  Signoria  nostra.  E  dil  conte  Josa,  è  in  gnin  ini- 
mìtitia  dil  re  et  de  tutti,  per  aversi  mal  portalo  ul- 
timate, che  con  tanta  zente  è  assito.  Item,  che  sa 
il  turco  à  desiderio  di  la  pace;  e  il  cardinal  ystri- 
gonicnse  li  à  ditto  :  Orator,  di  a  la  loa  Signoria 
atendi  a  le  cosse  de  Italia,  perchè  la  pace  si  poi  dir 
conclusa;  e  li  mostrò  Ictere  di  Ilario  vayvoda.  Ttem,  3^ 
uno  frale  Alcxau  Irò,  parente  di  Giarzego  bassà  e 
di  la  moier  di  sier  Marco  Loredan,  alias  Mentilo 
qui  per  il  conscio  di  X,  li  ha  dito,  il  turco  non  è  ho- 
mo bilieoso,  è  Umido,  et  Carzcgo  è  in  gran  repula- 
tioo  al  presente.  Item,  il  re,  qual  à  anni . .  .  tamen 
non  disse,  ma  disse  è  bel  homo,  granilo  di  |>crsona, 
di  dignissima  genealogia,  per  pa  Ire  e  per  madre  ; 
per  padre  disceso  da  re  Chazinuiro  di  Poiana  e  da 
Ladvslao,  che  mori  compatendo  con  turchi  ;  la  ma- 
dre discesi  di  tre  imperadori;  el  disse  la  linea  di  la 
soa  genealogia;  et  è  anni  Ili  dil  regno  di  Boemia, 
et  13  di  Nongaria.  Il  re  è  devolo  e  religioso,  e  si  dice 
nuivjuam  habuit  concubiti! m  cimi  nniliere,  vi- 
delicet  che  'I  se  intendi,  e  mai  si  adira,  mai  ilice 
mal  di  niun,  e  si  uiun  dice  mal  «le  qualche  uno  ait: 
Res  fona*  non  est  vera.  El  al  ducha  Lorenzo, 
qual  fo  qui  al  tempo  di  la  raiua.  che  li  fo  coi  lira  la 
sua  corona,  mule  li  tolse  il  stalo  et  menalo  davanti 
disse:  Ducha  Lorenzo,  se'  vu  quello  voleva  far  tanto 
mal.',  c  lui  li  dimandò  per  don,  et  tulli  aspetava  lo 
dovesse  far  mal  capitar,  ci  il  re  lo  nstitul  nel  stalo, 
dicendoli  :  Siali  più  fidel  di  quello  scie  stato.  Que- 
sto re*  disc  issa'  oration,  alde  Ire  inesse  al  zofflO, 
in  reliquis  è  come  una  statua,  perito  parla  poeto, 
el  parlando  familiarmente  parla  ben,  ma  di  siali» 
parla  inconi|H>>itamcnte  ;  dà  audienlia  a  tutti,  mai 
fè  amazar  niun,  ma  nel  n>giio  ha  porta  ubedientb, 
et  è  avaro:  et  conclusive  à  porlm  insegno,  e  più 
pn-slo  homo  est  rectus  quam  rcx,  non  è  teinudo 
e  più  si  teine  il  cardinal  yslrigoniensc  dia  il  re  e 
russi  Jurirh  o  ver  varadiniense.  E  il  re  non  à  dana- 
ri; e  |ht  far  lo  cxercilo,  olirà  i  danari  à  tochà  da  la 
Signoria,  di' è  stà  ducati  180  milia,  à  impegnato  le 
soc  inlradc,  adeo  fin  do  me»  non  averà  ;  et  à  slrcto 
le  spexc  et  a  la  mina,  a  la  soa  corte  za  questo  car- 
Icvar  vele  solum  8  polli  al  di  ;  etiam  strense  le 
spexe  a  essi  untori  nostri.  Imo,  il  re  à  pi  tetta  ube- 
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dk-ntia  ;  ri  à  mandalo  ilo  volle  a  dir  al  i  onie  Josa 
\ filari  «la  lui.  i|iial  non  è  vernilo.  À  ile  jutrada  a  Pan- 
no «lucili  'ì'iiì  milia,  in  questo  modo:  de  ordinario 
le  miliare  di  salii  |>er  durali  :>0  niilia.  ma  non  li  Irà 
di  contini i,  ina  |»ga  di  parte  soi  debili  veehij,  à  de 

la  Transilvana  ducali  'M)  milia.  Itrm,  de  à 

nitri  ducili  30  milia  ;  et  ducali  Hi  niilia  di  alcune 
lerre  libere,  die  sono  numero  ti,  vidrlicet  Buda, 

Colina  Itrm,  le  ininerc  di  l'oro 

e  arzenlo  li  dà:  una  ducali  li  milia,  una  7(KH), 
una  18  milia  ducali.  Itrm,  à  poi  exlraordinario,  le 
dieta  die  I  mele  nel  regno,  vidrlicet  ducalo  uno 
per  fu«>go,  qual  re  Mathias  fo  primo  le  messe,  c 
seodeva  ducalo  uno,  ma  questo  re  scuode  solum 
uno  quarto  di  duolo;  e  cussi  promesse,  quando  fu 
falò  re.  Et  è  foogi  nel  regno  :}.'»(»<);  sì  che  questo 
re  scuodc  solum  di  le  diche  da  ducali  80  milia,  si 
tulli  fossetto  scossi,  ma  non  si  poi  seuoder,  perdi»! 
la  mila  dil  regno  è  di  conti,  che  non  pga,  nè  li  no- 
tali, qualli  sgrandissc  li  soi  lenir  c  habitation,  e 
::s«i  tuo'  dentro  chi  doveria  jwigar  le  diche.  Et  li  comi- 
tali sono  7:1.  et  il  re  à  da  qu^ti  ducati  C00O,  ma 
questo  re  non  ne  traze  ducati  4000.  La  spexa  dil 
re:  primo,  a  Segna  ducati  3000,  a  Javza  ducati  X 
milia,  Belgrado  8000.  Ijì  raina  à  de  inlrada  du- 
rati ;>0  niilia  ;  et  disse  il  resto  di  la  spexa,  che  qui 
non  la  scrivo,  concludemlo,  la  spesa  è  mollo  più  di 
l' inlrada,  e  il  Ihesorier  è  debito  su  la  fede  sua  da 
ducati  70  milia.  Et  il  re  dà  molte  provision,  come  è 
il  conte  paladin  e  altri,  ri  è  per  numero  1000,  qualli 
sono  baroni  et  zentilhomeni  dil  regno,  e  hanno  so- 
lum ducili  40  per  uno  a  l' anno,  e  stanno  a  la  cor- 
te. Et  el  pialo  dil  re  voi  ducali  00  al  zorno  olirà  el 
jKin  c  il  vin.  Dil  regno  di  Boemia  à  solum  ducali 
."■(KM»,  e  quando  il  re  fo  in  Boemia  li  lassò  «li  seuo- 
«ler.  E  dil  marchesato  di  Moravia  non  à  ninna  intra', 
cta  'I  re  Mathias  trazeva  da  ducati  80  milia.  Et  jn 
Hongaria  sono  Ire  sorte  de  homeni,  vidrlicet  villani, 
soldati  e  prdi  ;  e  Ira  hongari  non  he  arte  niuna, 
ma  lutti  dii  fa  le  arte  sono  forestieri;  el  hongari 
snio  aspri  homeni,  usadi  a  patir  ogni  desasio.  E 
quel  regno  farà  no.  havendo  danari  da  inanimirli,  e 
questo  è  certissimo,  «la  cavali  00  milia,  vidrlicet 
preti  e  baroni  é  ubtigali  dar  ducati  80l>0,  et  il  resto 
dil  regno  è  unni  COSSB.  Sono  in  Hongaria  XI  episco- 
padi  di  forati  inlrada.  li  qualli  strano  notadi  qui  solo: 
Ystrigotiia,  à  ducali  ili»  niilia;  A«;ri,  eh' è  al  flol  dil 
duca  di  Kerar.i.  non  vai  ducali  KRW»,  ma  è  assaissi- 
li la  inlra'  più;  la  Saxonia  s  ilio  merchadanli,  la  Vala- 
rhia  homeni  b«  ilici,  la  Slrvla.  La  militili  di  hongari  è 
cavali  li  |k.t  homo  d'arme  eluiioc.no.  E  quando 
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vano  in  exercilo  el  per  ennibalcr,  si  rnnfasnno  l'uno 
con  l'altro,  e  uno  è  11  e  predicha.  e  tulli  dicono  Ire 
volte  Jesus,  poi  vanno  con  gran  vigoria,  come  cin- 
giari,  in  li  inimici.  Et  di  natura  hongari  e  jnimicis- 
simi  il»1'  turchi;  el  si  porta  dir,  re  Mathias  non  ave 
mai  molli  hongiri  in  campo  con  lui.  Questo  fu,  per- 
chè tolse  assa'  boemi;  e  narrò  la  causa,  perchè  po- 
tesse dominarli  baroni  hongari  con  dilli  inedrmi. 
Qualli  a  farli  venir  usò  assa'  slralageme  con  honga- 
ri, el  venuti  convitò  li  primari  dil  regno  a  tavola, 
e  interloqucndiim  disse  :  Ego  crani  jmrr,  mine, 
sum  rrx.  Hongari  ilorme  su  la  terra  ;  e  re  Mathias 
dominò  in  virga  ferea.  Et  per  dir  il  lutto,  si  polria 
aver  a  uno  bisogno,  dando  li  danari  dil  regno  di 
Hongaria,  da  cavali  :{0  milia.  Il  re  conclusive  è  bona 
persona.  Disse  ben  dil  cardinal  Yslrigonia,  mal  dil 
legalo  dil  papa  cidi  Jurich,  episcopo  viradincnsc;  c 
il  thesorier  è  homo  da  lien,  dire  voi  far  omnino  ve- 
nir prima  a  Buda  il  conte  .Iosa,  poi  venir  a  star  a 
Venecia.  Poi  disse  di  la  serenissima  mina,  devotis- 
sima di  la  Signoria  nostra,  si  voi  chiamar  fìola;  e 
quando  fo  a  tuor  licrntia,  li  commesse  la  rieoman- 
dasse  a  la  Signoria  e  al  serenissimo  principe,  lau- 
dandolo assai,  e  di  1'  honor  1'  ha  via  auto,  e  la  rico- 
mandasse a  sier  Marco  da  Molin,  era  capo  di  X, 
ohm  rapelamo  a  Brexa,  dal  qual  ave  bona  compa- 
gnia, e  sier  Piero  Landò,  patron  a  l'arsenal,  la  com- 
pagno a  Segna  con  la  galia.  E  disse,  si  I  lini  era  in  :1KG  * 
corpo,  non  dovesse  esser  fiol,  e  didicalo  a  questa 
Signoria,  pregava  Dio  noi  facesse  nasser.  Or  questa 
serenissima  raina  à  gran  gralia  in  Hongaria,  c  non 
vargerà  doy  anni  la  sari  re  e  raina.  Questa,  prima 
sti  va  di  solo  dil  re,  et  ogni  volta  l' andava  «lai  re, 
di  la  qual  è  mollo  imhcrtonato,  sempre  soa  maje- 
slà  li  donava  presenti,  come  è  zoie,  perle  e  allro, 
adro  lei  disse  una  volta  :  Saera  majeslà.  jo  non  ve- 
glio qui  per  vostri  presenti,  c  acciò  non  sia  causa, 
jo  non  mi  voglio  partir  di  qua,  adro  al  presente 
ogni  notte  dormeno  insiepie,  c  il  re  è  (odio  di  lei. 
Or,  tassendo  partilo  P  orator  per  Conslantinopoli, 
andò  dal  re  a  tuor  licenlia,  et  1'  hehe  ;  qual  li  donò 
una  vesta  d'  oro  a  l' hongareseha,  una  daga  da  por- 
tar da  lai,  do  vasi  d'arzento  indoradi,  el  uno  eavallo, 
si  «lice  di  «lucali  500,  ma  non  vai  «lucati  80,  e  lutto 
«presenterà  a  Y  ofirio  «li  Ir  raxon  nuove,  jusla  il 
consueto.  Laudò  li  oratori  soi  colegi,  Pisani  et  il 
Badoer,  poi  li  seerctarij,  Andrea  «li  Franceschi,  fo 
col  Sanino,  Pollo  Zotarello,  qual  era  lì  in  pregadi 
slato  con  lui,  e  lo  laudò  assiti,  poi  Hironìmo  Do- 
nalo, stalo  col  Pisani,  e  Alvise  Bosso,  è  col  Hadorr 
al  presente  lì  in  Hongaria.  Itrm,  di  la  s|>cxa,  licrt 
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halli  .miti  le  s|K-xe  *  1  il  re,  ben  olio  mai  salata  ni  fnilc 
non  mandava,  in  -21)  moxi  eh'  è  stato,  di  qunl  mexi  9 
stelo. con  sier  Vetor  Sora  nzo,  ha  spexn  da  ducati 
9900,  zoè  in  li   mesi  duetti  9500,  jkiì  in  e»  va  la  ri 

duciti  1000  et  vinti,  in  salarij  ducali  UOO.  in  miede- 
gi  durati  150.  et  in  altre  spexe  extraordinarie,  in 
omnibus,  ducati  400,  jurando  aver  s|ieso  dil  sua 
ducili  130  in  cortesie,  et  non  li  mele  a  conto  per 
non  poter.  Poi  riiigratiò  di  esser  slà  eleclo  podestà 
et  capelanio  in  Ciò  d' Istria,  ma  si  scusò,  dicendo  cre- 
deva non  poter  andar,  à  assa'  fì«>li,  in  questo  tempo 
le  cosse  sue  andadi  mal  etc.  ;  el  dimandò  perdano  si 
avesse  manchado. 

Kl  venuto  zoso  el  principe  lo  laudò  de  more. 

Et  è  da  saper,  presentò  do  lelere.  rjual  in  colc- 
gH>  fono  lete  et  è  queslc  : 

387       Copia  de  una  letera  dil  re  di  Hottgaria 
a  la  Signoria  nostra. 

Wladislaus,  Dei  gratia  rex  liungaria;  et  B«he- 
mia;  eie,  illustrissimo  principi ,  domino  Leonardo 
Lauredano,  duci  Vencliarum,  amia»  el  confederalo 
nostro  carissimo,  salutem  ci  pros|terorum  sucees- 
suum  incrementa. 

Quamquam,  et  ex  lilteris,  qua;  hinc  loto  hoc 
triennio  ad  illuslrissimam  dominationem  veslram 
frequenles  venere,  et  ex  i|>sarum  aclarum  rerum 
progressione  suecessuque,  lidem,  industria  ni  et  di- 
ligentiam  magnifici  Sebastiani  Justiniani,  equilis  au- 
rati, oratoris,  credimus  illustrissima;  dominalioni  vo- 
stra; jam  pridem  esse  notissimam,  tamen  cumjussu 
et  imperio  illustrissima-  domiuatiouis  vostra;  et  il- 
lius  inelyli  sonatus  reversurus  sit,  prateruiitlenduin 
nulla  ratiouc  pulavimus,  quin  nos  quoque  perfunclo- 
rum  laborum  suorum  sumniaMjue  modestie  el  in- 
legrilatis,  quihus  se  per  hos  tolos  annos  honorili- 
centissime  apud  nos  gessit,  debitum  leslimonium  voi 
his  nostris  pnebcamus.  Sic  etenim  ac  tanto  studio, 
vigilanlia  ci  dexterilate,  per  tutum  hoc  tempus,  quo 
hic  apud  majeslatem  nostrani  legationis  officio  fun- 
clus  est,  Christiana;  el  vostra  reipublica?  commodo, 
unioni  ac  in  lurcas  expedilioni,  lune  el  nunc  liuic 
privala;  nostra;  eonfuederalioni  inservire,  el  res  ipsas 
Iractare  studuit,  ut  a  prudente  el  optimo  oratore 
nihil  amplius  orai  expelendum.  Ex  cuius  prudenlia 
et  perfuncto  muucre  non  mediocris  eliam  laus  et 
gloria,  omnium  judicio,  in  illuslrissimam  dominatio- 
nem vostra m  et  saerosanelurn  illuni  senatum,  qui 
hunc  (aleni  et  invidi  |ienc  ingenii  viruin,  ad  liuius 
t  ini  salutifera  legationis  munus  obeuudum  dclege- 
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ril,  videlur  redundaro.  LI  licei  carissima  patria  be- 
nemeritum  civem  opportune  revocaverit,  eujus  nos, 
prasentia  et  consuetudine  deleelati,  diulius  eliam 
fruì  sunimopere  cupiebamus,  tamen,  cum  non  liccat 
nohis  Unii  honesto  lamque  pio  desiderio  refragari, 
|H>st  tot  vigilijs  et  curas  illi  merito  rospi randum  pu- 
UmUs,  nos  quoque  eumdem  cum  magna  nostra  beni- 
volenlia  remisimus,  ilaque  ijisuni  loto  animi  uflectu 
illustrissima?  dominationi  vostra'  cmumcndanius.  V'ir 
est  profotto  omni  laude,  vir  quolik-t  bonore,  vir 
quavis  beneficenti;!,  et  munerc  dignissimus.  Qui.  si 
nostra  gratia  et  eonimcndatione,  tum  suadente  vir- 
tute,  ab  illustrissima  dominationc  vostra  el  universo 
ilio  senato  ornatus  morii,  rem  nobilissimo  duce  et 
gralissimo  senatu  dignam  faciol,  et  magnum  profe- 
cto  ac  praclarum  invitamentum  ca?toris  ad  similia 
prò  patria  obounda  pnestabit.  Ni  ibis  vero  id  adeo  li 
gratuni  accidet  quantum  gratum  esso  solet,  quod 
dominalioni  vostra?  illustrissima'  el  illi  inclvto  sena- 
lui  ad  scmpilernam  laudai)  et  gloriai»  foro  existima- 
lur.  Eamdem  dominationem  veslram  illuslrissimam 
bene  ac  felicitor  valere  senipor  optanius. 

Data  Buda1,  2i  fehniarii,  anno  domini  1903, 
regnorum  noslroruni  liungaria:  eie.  anno  XIII."0. 
Bohemiae  vero  XXXIII."0. 

Subscriptio:  Gommissio  propria;  regia»  maje- 
slatis  G.  Seeretarius. 

A  tergo:  Illustrissimo  principi,  domino  Leo- 
nardo Lauredano.  duci  Vencliarum,  amico  et  confu*- 
deralo  lustro  carissimo. 

Copia  di  la  letera  dil  cardinal  ysfrigonintst. 

Illustrissime  princeps  et  domino,  domine  mi  co- 
lendissime, humillirme  commendationes  ctc. 

Non  pneterniitterem  crebrius  scribere  illustrissi- 
ma? dominationi  vostra,  nisi  ci  firmiter  persuasum 
existimarem,  eo  me  animo  attici  et  debori  buie  il- 
lustrissimo senatui  vostro,  quo  plurimum  debol  et 
afiìcitur,  (]ui  prò  maximis  benefiliis  acceptis,  osi  ad 
singula  prò  virili  sua  paratissimus.  l'Ione  enini  novit 
et  intellexit  domini»  Sebastianus  Justinianus,  oquos 
et  or.dor  intogorrimiis,  qunm  libentissime  operam 
moam  exhihuorini,  quoties  prò  voto  illustrissimi  Do- 
minii  aliquid  commode  agore  polui.  tum  in  fodera 
percutiendo,  ac  expodiliouc  obounda,  tum  in  pace 
el  pacis  conditionihus  conlìciendis.  In  quihus  omni- 
bus, qunm  prudenter  ac  integre  se  gesseril  idem 
dominus  oralor,  non  possein  itisi  longis  lineria 
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esprimere,  licei  hoc  klem  non  ineogiiilum  sii  vislras 
illuslrissiinae  dotninationi  ac  universo  gentili  veslro 
amplissimo,  nani  ca  mentis  perspicaci  tale  el  pru- 
dcnlia  se  in  rebus  omnibus  vigilalissimum  pneslilil, 
ut  nihil  ab  eo  pradorniissum  pulcrfi,  qiiod  ab  i|>sc> 
illustrissimo  Dominio  desidera  lum  fueril,  ila  ul  et 
belli  ac  pacis  auclor  merito  ilici  possi I.  Quemadmo- 
dum  enim  primo  ipsius  advenlu  bellum  excitavit,  ita 
iti  discessu  pacem  pe|>eril,  quo  IH,  ut  |>erspecta  ipsius 
inti  untate  et  exaelissimis  moribus,  non  socus  buie 
regia  majeslali  gratus  semper  fueril,  quam  cadoris 
prelalis  et  baronibus  huius  regni  acceplissitutB  exli- 
terit.  Redit  itaque  nuuc  plurinium  a  quovis  com- 
luendatus,  lauquam  ille  qui  in  munere  legaliouis  sua.» 
non  nisi  integerrime  se  gesscril.  Ea  vero  qua;  bicacla 
sunt  et  in  dies  aguntur,  siculi  calamo  pione  ac  fide- 
lìter  haclenus  signilicavit,  ila  et  nuuc  latius  Muglila 
corani  expouel,  cui  ea  lides  non  immerito  pneslanda 
est  quatti  nicrelur  qui  a?que  ab  omnibus  conimeli- 
3*->Ìì  ilalur.  Non  itaque  dedignelur  veslra  illustrissinia 
dotniuatio  ea  benigtiitate  redeuutem  hominem  exci- 
pere  qua  suseipi  debcl,  qui  re  lam  diu  bene  go- 
>ta  premium  et  commendatioueui  laboris  ex'ieclat. 
Quod  idem  aeque  omnes  oratoria  senliunt  de  do- 
mino Paulo  deZolarelis,  pnefali  domini  oratoria  se- 
cretario,  qui  circa  partes  oflicii  sui,  ita  se  proni  ptum 
ac  diligentcm  pnestitit,  ut  non  ilubitcl  prò  viribus 
suis  salLsfecisse  dominalioni  vostra?  illuslrissima*,  mi 
tue,  uti  obsequentissimum  servitorcm,  liuniililer 
commendo,  operam  ac  facullates  meas  pari  animo 
oiTere  cupio,  ul  felicissime  valeat,  et  ut  plenam  li- 
deni  adhibere  dignelur  circa  ea,  qua"  nomine  meo, 
corani  referet  idem  dominus  oralor,  etiam  atipie 
etiam  rogo. 

Ex  arce  nostra  strigoniensi .  ultima  februarii 
UDDL 

Subscriptio  :  Excellentissima»  vestra»  domina- 
tionis  illuslrissima»,  servitor  dedibssimus 

Thomas 
cardinalis  slrigoniensis. 

A  tergo:  Illustrissimo  principi  et  domino,  do- 
mino Leonardo  Lauredano,  inclylo  Venetiarum  du- 
ci eie.,  domino  meo  colendissimo. 

A  dì  29  marzo.  In  colegio.  Vene  il  palriareha 
di  Venicxia,  per  certa  scomunicha  posla  da  Roma 
sopra  la  cliiesia  di  San  Uortolomio,  di  la  qual  par 
habbi  juriditione,  di  chi  dia  metcr  el  vicario,  o  lui  o 
U  parochiaui,  e  fo  in  cottlnulitorio  con  alcuni  ;  nescio 
quid  decisum. 

I  Dtarti  di  IL  Sanato.  -  Tvm.  IV. 


Vene  sier  Sahasliau  Zuslignan,  el  cavalier,  -IIO- 
n.inalo  di  sopra,  ci  referi  alenile  cosse  li  o immesse 
el  cardinal  Yslrigonia,  qual  aria  piacer,  la  Signoria 
desse  nel  < luminiti  titilli  benefici  al  cardinal  di  Fera- 
ra  per  ducali  4000.  die  li  bastava  1'  animo  farsi  rc- 
nonliar  1'  arzicpiscopalo  agrieuse,  die  li  Valeria  assy 
a  lui,  et  si  oferisse  e  te.  Item,  disse  di  certo  orator 
francese  è  in  llongaria,  Irata  liga  con  quel  reconlra 
quoscumque  ;  e.tium  il  redi  romani  à  manda  a  Ira- 
tar  questo  etc. 

Ih  lituana,  di  21.  Cerclia  quelle  fosse,  vanno 
cavando  contigue;  voriano  danari  por  li  fanti.  À 
nova,  a  Cesena,  quel  presciente  aver  ordinalo  grai- 
zi  assai,  et  che  Vicenzo  di  Naldo  f.zi  l(X)  futili. 

7>t  Tratti,  dil  goventador,  di  18.  Come  sfi- 
glioli vano  facendo  assa' danni,  laia  iiiandolari;  et 
par  il  gran  capctanio  non  li  voi  render  il  fornicalo 
promesso;  si  che,  si  non  fusse  la  s|veratiza  hanno 
quel  populo  di  la  nave  Semilecola,  dia  venir  di  qui 
con  formetiti,  l'ariano  mal;  la  qual  nave  luta  via  è  a 
Chioza,  e  si  earga  di  forinenli  di  Ferva. 

lki  Moiwpoli,  di  sier  Lttcha  da  dai'  Tuia- 
picra,  goternador.  Come  non  hanno  da  viver,  e  se  * 
li  provedi  di  biave,  e  se  li  mandi  ftiam  monilion;  e 
de  li  vai  il  forineiito  carlini  Ti  el  liunano,  e  a  Bar- 
lela  4  '/,. 

El  lo  mandato  da  1'  orator  \  spano,  a  luur  letere 
al  gran  cipelanio,  voglij  restituir  li  formeiiti  et  ben 
convieinar  con  le  terre  nostre. 

Da  la  Vania,  di  sier  Xirolò  Coppo,  prove- 
dador,  do  lettre,  di  l.~>  zettcr.  In  una,  come  biso- 
gna cavar  il  l'osso  a  la  terra,  et  vi  fa  lavorar  da  l'M 
liomeui  al  zonio.  /fan,  per  una  altra,  par  sij  ve- 
nuto uno  li,  con  una  palenle  dil  zeneral,  che  li  con- 
ciede  la  canzelaria  de  li  in  vita,  eh'  è  eossa  contra  le 
leze;  ci  per  colegio  li  fo  merito,  opinion  nostra  es- 
ser non  habi  loco  ditta  conecssion. 

Da  Tratti,  in  le  letere  seri  te  di  sopra,  di  18. 
Avisa,  il  vice  re  esser  a  Canosa  ;  li  à  scrito  do  letere. 
per  una  di  14,  come  è  suo  amico  e  si  ofirisse;  per 
una  altra,  di  18,  si  duol  dil  caso  seguito  a  Otranto 
di  le  galie,  qual  Prejam  è  andato  in  Franza.  Item,  388* 
Oslene.  terra  di  lungi  1)00,  a  presso  Giraldo,  à  levi 
le  insegne  di  Spagna,  ita  che  superbi,  sono  molti  in- 
superbiti. Item,  di  li  a  Tram  è  una  fusta  dil  sopra- 
cornilo  noslro,  qu.I  voria  vender:  et  per  colegio  li 
fo  scrito  la  debbi  comprar,  e  si  li  darà  li  danari  dil 
COCtO,  a  ciò  non  vadi  in  man  di  altri  etc.  È  da  sapi/r, 
poi  se  inlese,  che  spagnoli  in  Ostoiie  feno  bulini  per 
ducati  80  milia  el  lo  inesseiio  a  sicho  etc.  Et  il  go 
vernador  di  Traili  scrive  aver  scrito  a  Urandizo,  a 
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sier  Sharia  Lare  Imi,  wrocomilo.  vengi  <-on  la  con- 
serva lì;  ri  lì  à  risposo  aver  eommission  <lil  zcneral 
non  si  partir  ili  li;  unti?,  per  eolegio,  liei  scriver  a 
n  dito  sopracomilo  andasse  visitando  quelli  lochi. 

Veneno  in  eolegio  do  oratori  di  la  comunità  di 
Verona,  con  tatara  (HI  p  resti  solo,  di  credenza,  vi- 
delicet  domino  Ztian  Bivilnqua,  et  domino  Bortolo 
di  Pompei;  e  a  tulli  parse  di  novo  el  capotami)  non 
fusse  in  la  lelera  di  credenza.  Questi  ex poseno  quel- 
la terra  esser  malcontenta  :  e  intesa  la  dilibcralion 
dil  senato,  cerchi  a  la  provision  dil  lerilorio,  non  li 
par  bastar,  perei*  non  poi  aver  efeeto,  perbò  man- 
dano a  suplirharla  Signoria  voglij  pn>ve<lerli,  ita  che 
■Missino  gotler  et  andar  a  le  lhoro  possessione.  Il 
prìncipe  disse  li  vedeva  sempre  volentieri,  et  che  se 
lana  pepsirr  di  fame  provisione. 

In  questa  malijia  fo  concluso,  con  il  eolegio  di  le 
biave.  Urto  un  rcha.to  di  forn  ento,  con  sier  Stefano 
Coniarmi,  quondam  sier  Bernardo,  di  Sicilia,  ut 
in  ea. 

Da  poi  disaar  fo  conscio  di  X,  el  fu  expedito  quel 
Cvprioto  di  Poi  da  Gitani,  parente  dil  cardinal  Gi- 
pne,  ridrlicrt  datoli  |«>r  ricompenso  etr.  el  viscon- 
ta'ìli  Cypro  eh.  Jteiti,  feno  capi  di  X,  per  il  mexe 
di  aprii,  sier  Morexini,  sier  Alvise  di  lYioli  e  sier 
Antonio  Loredan,  el  ravalier.  È  da  saper,  in  questo 
constili  ili  X  sono  4,  che  mai  non  voleno  esser 
capi,  vùMifitt  sier  Marco  Barbo,  sier  Marco  Fo- 
scolo, sier  Francesco  Bernardo  e  sier  Zuan  France- 
sco Pasqualino,  dolor  e  eavalier,  goloso,  ergo  un 
mese  sono  tre,  et  l'altro  mexe  li  tre,  ergo  ete. 

A  (ti  XXX  marzo.  In  eolegio.  Fo  leto  da  G>r- 
fù,  di  sier  Alvise  d'  Armer,  capeUmio  di  5.  Avisa  di 
quelle  fabrichc;  e  le  mure  dil  Castel  vechio  ruina; 
voi  far  fosse;  e  de  li  è  gran  carestia,  manzano  erbe; 
Vi  è  tal  zorni  I,  che  non  manzano  pan. 

TX*  Bologna,  di  Piero  Bibiena.  À  ariso,  di 
24,  du  suo  fratello,  come  missier  Zuane  manda  zen- 
te  in  favor  di  Pindolfo;  el  che  il  poptil  di  Siena  voi 
r  intri,  e  li  zenlilhomeni  no,  ipialli  sperino  ne  le  pn>- 
missiondil  papa  diajularli.  El  il  re  voria  da'fiorentini 
li  ducati  40  milia  per  altri  anni  4,  qualli  ha  ad  aver 
questa  Pasqua,  per  la  promision  alias  fata;  et  il  con 
falouier  andò  a  la  rnriega  per  lui,  et  li  fo  contri  Al- 
vise Maneli  e  vinse,  adeo  non  si  piglia  partilo  nel 
consejo  in  favor  dil  re.  Jtem,  di  Bologna  si  manda 
a  Milan,  in  favor  di  francesi  eonlra  sguizari.  100  ba- 
lestrieri a  cavalo. 

Fo  leto  una  leleri,  venula  da  Briifa,  la  copia 
Sarà  qui  avanti  senti,  |HT  la  qual  la  logia  prega 
la  Signoria  si  mandi  lo  galie  lì;  e(  Jo  pnijnisi  ite- 


rum  Voler  venir  in  pregadi.  et  meler  le  galie  al 
Vino  di  Fiandra.  Sempre  avi  contrario  sier  Antonio 
Truiii. 

Copia  de  tota  letera  venuta  di  Drusa  a  la  Si- 
Signoria  nostra. 

Serenissime  ac  potentissime  prineeps. 

Celsitudini  tuie  nosplurimum  commendami»,  cui 
rupimus  innotescere,  ut  quamquam  belloruin  longa 
calamita*  eorum  quie  a  fortuna  dependenl  urbi  no- 
stra multo  abslulcril,  innatam  (amen  eonlilionem 
exercendi  in  exleros  benivolentiam  el  obsequiun?  il- 
la*sam  alque  infractam  sibi  conservasse,  cum  factum 
est,  ut  conauJatui  et  mercatores  fere  omnes  exlera- 
rum  nalionum,  qui  b(>lloruni  vii  indonnii  causa,  ab 
hac  urbe  discesserant,  confccta  pace  pacatoque  dis- 
sidio com  provincialibus  suis  remigrarunl,  unde,  etsi 
nobis  plurimum  gaudii  et  jucundilatis  obuluit,  ne- 
quit  tiimen  ìIIihI,  nec  sperami»  fieri  perfectum, 
quamdiu  primalibus  nalionum  Italia?  mereatorìbus 
copiosissimi  principatus  lui  nos  carere  eontingat.  Id- 
eimi ingenti  prece  celsitudinem  tuam  rogamus  diri- 
gere, ul  el  sui  ajwd  nos  pnedecessorum  suorum 
sedes  repetant,  suas  etiam  trireme*  seti  gale-.»,  ut 
olim,  in  portimi  nostrum  slusenswn  trami  jubeat, 
s-ine  screnilas  tua  ad  obsequendum  |  rxibus  nostri*, 
ut  «eteri  allici  jHilest,  quo.l  mercatores  uberem  sibi 
fruelum  comparare  potflfuol.  Nec  terrea!  incommodi 
pori  un  fama,  nam  hispana  classis,  ingentes  el  maxi- 
mas  habeiis  naves,  salva  in  ilio  se  recepii,  queni  otiam 
conamus  summo  studio  in  pristinam  restituere  itile- 
gritalem.  Pr.vlerea  si  prafala  bcmiiUs  tua  aliqua  ru- 
pial,  qine  in  nostra  fucrint  p  .testate,  quo  negotiuin 
hoc  aul  dirigi  aut  maturari  possil,  jubeat,  impcrel, 
inveniet  enim  nos  ad  ea  omnia  excquenda  non  mo- 
do paralos,  veruni  elTusos,  auxilianle  I)eo  optinio 
DMuimo,  quem  preeamiir  celsiludineni  tiiam  prospe- 
ram  felicemque  servare. 

Ex  Brugis,  quinto  kalendas  februarias,  anno  do- 
mini 1503,'  more  scribeudi  eccli-sue  gallicana*. 

Suf)Scriptio  :  Seanilatis  Iimb  obscqui«»swsimi 
servilores  hurgi  magistri,  stabilii  et  consules  civiWis 
Bui-gcosU 

A  tergo:  Serenissimo  ac  illiislriss  mo  principi 
el  domino,  d  miino  Leonanlo  Lnun-datio,  inclyto  Ve- 
li* liarum  duci. 

Fa  poi  donar  fo  pregadi,  ne  io  -misIo  alcuna  |uir 
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te,  soium  preso  di  far  r>  savij  ai  ordeni.  justa  il  oon- 
suelo.  Fonno  etedi  Pier  Zuan  IMfìn,  ili  sier  Nicolò, 
sier  Vido  Antonio  Trivixan,  quondam  sier  Marco, 
sier  Panddtb  Morexini,  formo  alias  a  li  ordeni,  sier 
llironinio  Bembo,  eì  40,  quondam  sier  Lorenzo,  e 
sicr  Lu nardo  Emo,  fo  40,  quondam  sier  Zuan,  ca- 
vaher,  de  una  balola  tu"  sier  Domenego  di  Prioli. 
quondam  sier  Marco,  fo  savio  ai  ordeni.  Jtem,  fu 
fato  uno  ai  X  savij,  sier  Jacomo  da  Moka,  dolor,  fo  di 
la  zonta  ;  uno  provedador  sopra  1*  armar,  sier  Fran- 
cesco Morexini,  savio  ai  ordeni,  quondam  sier  Ni- 
colò. Ttrm,  per  seurlinio,  do  savij  a  terra  ferma,  sier 
Zorzi  Emo  ci  sier  Bernardo  Barbarico,  quondam 
serenissimo,  siali  alias  di  terra  ferma.  El  vene  te- 
iere da  Milan  e  di  Crema,  ma  non  fo  lete. 
89  '  A  dì  ultimo  marzo.  In  eolegio.  Vene  il  conte 
Zuan  Francesco  di  flambar»  da  Brexa,  excusandosi 
aver  atozato  i  Sanseverini  in  cauta  per  esser  soi  pa- 
renti. Et  il  priuci|>e  li  disse  non  facesse  più. 

Vene  il  legato  dil  papa  per  oosse  partkwlar  di  be- 

Vene  il  retor  di  scolari  di  tea»,  di  ustione  di  Ci- 
vidal,  per  eerta  lelura  inanellava  ;  et  vene  quel  di  le 
irte,  di  natione  veronese,  per  certa  letura  di  cyrogia, 
la  qual  fu  concessa. 

Da  Miian,  di  26.  Come  sguizari  è  a  Lucarno  e 
Unno  uno  basuon  coulra  il  castello,  e  fanno  bona 
compagnia  a'  milanesi.  Hanno  una  colubrina,  qual 
era  a  Bilinzoua,  non  hanno  balote,  e  per  le  valle  va- 
no per  titani*  Si  dice,  |ior  francesi,  esser  da  8  in 
\  tiùlia,  tanwn  sono  «la  l.'ì  in  1  '.  iniliaj  I  dìflt  II 
liga  grisa  manda  *i000  bomeni;  e  A  roy  à  manda  uno 
nontio  a  quelli  capi.  E  si  dice,  sguizari  sono  speuti 
di  Spagna  ;  et  che  V  orator  yspano,  è  a  Vcnecia,  à 
Irato  ducati  X  tuilia  e  maialatoli.  lieta ,  che  francesi 
manda  tuie  le  sue  forze  a  l' incontro  i  et  hanno  di- 
manda a  Ferara  e  Bologna  ajulo  di  100  cavali  li- 
zieri  per  uno.  Jtem,  in  campo  di  francesi  non  è  re- 
sta da  fanli  «00;  e  domino  Galea»  Pulavisino  è  an- 
dato in  parraesana  a  fame,  e  domino  Francesco  Ber- 
nardin Visconte  e  domino  Thodaro  Trillili  ne  fanno 
fanti  a  Milan,  con  paga  di  uno  mexe;  et  ne  passa 
molti  fanti  di  C.eradaila  e  lochi  vicini  nostri.  Le  zeule 
sono  tra  Galarà,  Como  e  Varese  e  mia  XV  a  torno  ; 
tulli  hanno  sgombra  il  suo  e  fuzeno  jier  dubito  di 
sguizari,  qual  per  li  malli  portamenti  li  fa  francesi, 
perhò  che  il  gran  maistro,  governador,  tien  da  li  sol- 
dati e  missier  Zuan  Jacomo  non  se  impara,  acciò  si 
cognossi  il  suo  governo.  Jtem,  a  quel  poi  Irar  esso 
secretarlo,  francesi  mal  volentieri  sentiriano  la  con- 
clusion  di  la  pace  con  turchi  ;  e  si  dice,  che  |>er  via 
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di  zenoesi,  è  sL'i  manda  a  ConsLnlinupuli  a  impedir 
la  dita  pace. 

Noto,  Panigeto,  eorier  nostro,  a  Milan  par  sia  stà 
retenulo,  per  aver  porla  lelere  parlicular  etc.  Quel 
sarà  di  lui  non  so. 

Da  Crema,  di  sier  Alvixe  Rìrbarigo,  pode, 
stà  et  capetanio,  di  27.  Come  sguizari,  tra  li  al- 
tri, capo  è  uno,  nominato  Mon  Bernardin.  Jtem,  le 
zenle  francese  tra  Varese  e  Galarà.  Jtem,  è  poste 
guardie  a  li  passi  vanno  a  Milan,  e  cerchano  si  hanno' 
lelere;  el  le  burchiele  si  tien  la  note  di  là  di  Adda. 
Jtem,  è  nove,  da  Iion,  di  20,  l'archiducha  dovea  in- 
trar;  e  che  il  ducha  e  la  duchessa  di  Savoia,  sua  so- 
rella, erano  partiti  per  andarli  conlra. 

Da  Vararono,  di  sier  Andrea  Barbarigo, 
podestà.  Zercha  queste  nove,  et  di  le  guardc  e  bur- 
ehiete,  ut  in  eis  etc. 

Da  Verona,  di  sier  Bertuirdo  Bembo,  dotar, 
cavalier,  podestà.  Zercha  il  capetanio,  in  materia  di 
oratori  di  la  comunità.  Si  scusa  stilo  aver  fato  la  te- 
iera di  credenza,  danna;  el  si  provedi  a  la  custodi», 
aìiter  non  si  poi  star. 

Da  Budua,  di  14,  di  sier  Amolo  Contar  ini, 
camerlengo  di  Cataro,  et  vice  podestà,  atenio 
sier  Marco  Automa  Eri  so,  era  andato  in  An- 
tirari, in  luogo  di  sier  Zuan  da  Molin,  pode- 
stà. Che  il  podestà  lo  manda  di  qui,  et  I'  h  i  intro- 
messo. Jtem,  scrive  come  Seanderbecte),  era  in  Ate- 
xio,  esser  fuzito  a  Sculari  e  ben  visto. 

Di  Alrjcio,  di  sier  Antonio  Contarini.  prò-  390 
retlador  in  Albania,  di  XI.  Avisa  esser  la  note, 
con  p:oza,  parlilo  dilo  signor  Scanderbecho  c  con  la 
sua  fameglia,  videlicet  do  et  una  schiava,  et  il  vay- 
voda  Prodano  :  è  stà  ricevuto  a  Sculari  da  Perii  bei 
con  alegreza  e  fato  gran  feste;  el  come  esso  prove- 
dador li  à  fato  bona  compagnia  e  sovcnutolo,  et  4 
volte  a  la  seplimana  menato  a  disnar  con  lui.  Jtem, 
aricorda  si  provedi  di  danari  per  li  soldati  ci  slratio- 
ti,  adeo  por  il  suo  partir  il  pese  è  restato  molto 
smarito. 

È  da  sajHT,  ditto  Scandarbccho  è  partilo  come 
disperato,  perchè  non  havia  da  viver,  né  indossi)  ; 
avia  impegnato  li  manlilli  e  ealdiere,  e  niuu  li  pro- 
vedeva ;  etiani  vene  a  lo  man  con  sier  Antonio  Bon, 
provedador,  qual  ozi  è  conto  in  questa  torri. 

Da  Cataro^  di  sier  Sabastian  Contarini,  re- 
tor e  provedador,  di  16.  Avisa  la  parlila  di  Scan- 
darhecho.  Jtem,  à  aviso,  per  via  di  sanzachi,  che 
aspelano  fin  3  torni  ioni  la  nova  di  la  paxe,  et  sta 
tanti» .a  venir  per  le  strade  calive.  El  f  slà  divulgalo, 
Achmct  bassa  è  slà  casso  di  visieci,  e  datoli  uno  8  n- 
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wrliii'.  Questo,  perchè  pir  il  nostro  secretarlo  di- 
mandasse  Irala  ili  formeuli  :i  li  bassa,  e  quelli  non 
votano  darla,  ma  questo  T  bassa,  Aehmet,  si  levò 
e  andò  dal  signor  a  dimandarla.  E  il  signor  rispose: 
Che  me  conseje  tu  ?  E  lui  disse:  Signor,  tu  poi  com- 
piaeerli.  E  il  signor  alhora  disse:  Tu  mi  eonsegij  il 
mio  contrario,  e  lo  eassò,  tamen  non  à  per  via  vera. 

Da  poi  disnar,  .lo  e  compagni,  a  li  ontani,  diman- 
dassemo  el  pregadi  per  meter  le  galie  di  Fiandra  al 
via/o  di  Piumini,  e  non  di  Antona  sullo,  ma  alcuni  di 
colegio  diseonsejò,  e  maxime  sier  Antonio  Troni, 
savio  dil  conscio,  et  fè  che  li  capi  di  X  volseno  il  suo 
conscio,  die  |iucho  importava,  et  lo  con  zonta  di  co- 
legio  e  di  Cipri  e  di  danari;  trovono  il  prò'  per  una 
decima  si  Ita  a  mcler,  viddicet  V  intra'  di  Qtadela  al 
monte  nuovo  ;  et  fenno  altro,  che  Jo  non  so. 

El  in  questa  mulina  fo  (tarlalo  in  colegio,  per  sier 
Pollo  Capello,  el  cavalier,  savio  a  terra  ferma,  eas- 
sier,  che  non  vi  era  danari  e  si  dovesse  proveder. 
Sier  Pollo  Barbo,  procuralur,  sempre  fo  di  opinion 
poncr  angurie,  et  altri  eonlra.  tra  li  qual  sier  Alvise 
da  Molili,  dicendo  esser  ducati  "200  militi  di  debitori, 
et  che  si  vendi  e  se  iinbosoli;  el  a  via  jn  nota  il  lutto. 

El  questa  mulina  imi  savij  a  li  ordeni  tolesemo 
liceulia  dal  principe  e  da  li  padri  di  colegio;  nel  qual 
Officio  Jo,  Ira  li  altri,  s<»n  stato  »  volle;  rimasto  in 
pregadi,  a  niexi  ti  |>or  volta,  anni  do  e  mezo,  e  in 
gran  cosse,  le  qual  tulle  ho  scripto  in  li  annali  c  li- 
bri mij;  ma  mi  creileva  venisse  la  optata  pace  dil 
tum\  che  gran  miraviglia  tutti  si  faceva  di  questo, 
perchè  da  di  XI  zener  in  qua,  eh'  è  a  presso  mexi 
tre,  nulla  havevamo  dal  nostro  secretarlo  da  Con- 
slanlinopoli,  eh' è  rossa  di  gran  momento,  e  chi  à  in- 
gegno fa  varij  pensieri  e  discorssi. 

800  *     Copia  de  una  ìetera  .irrita  per  la  Signoria 
nostra  ai  re  di  Anrjìia. 

Ea  est  vis  stimma?  benivotattlte  sincerissimique 
amoris,  qui  nobis  rum  regia  vestra  majestate  inter- 
cedi!, ut  uihil  in  utraque  fortuna  occorrere  ei  (totest 
cuius  partici|>es  non  efflciamur.  Alialo  igilur  nunc 
nobis  nuntio  immaturi  alque  inopinati  obitus  sere- 
nissima? regina»  consortis  majeslatis  vestra-,  maximo 
affi  eli  fuimus  imerore  alque  trislilia,  ut  ex  re  qua 
nihil  molestius,  nihil  displicenlius,  nihil  denique  ma- 
joris  mestili»*  intelligere  poluissemus.  Sed  quando 
mente  revolvimus,  eam  esse  human»?  natura?  datam 
conditionem  ne  legem,  ut  mori  omnibus  conlingat, 
prudenti»*  partem  esse  existimamus.  dolorcm  ralio- 
ne  moderari,  et  stimmi  Dei  nostri  optimi,  eujus  nulu 
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omnia  filini,  volunlati  inlierere.  Htec  omnia  scimus 
regiam  veslram  sublimitatem  sapientissimam  non 
latere;  el  propterea  longioribus  nobis  ulendum  non 
esse,  divinam  clementiam  et  bonilatem  summis  pre- 
cibus  exorantibus,  ut  ipsam  majeslalein  veslram 
cum  universa  (troie  sibi  relieta  sospitem  et  incolu- 
mem  diu  leliciter  servet,  queniadmodum  tola  mente 

peropttmuft 

Data  in  nostro  ducali  palalio,  die  XXI  marcii 
MDIII. 

Sumario  di  una  Mera  di  sin  Hironimo  Con- 
tarimi,  provedador  di  l'armata,  data  a  San- 
ta Maura,  et  venuta  qui  a  l'ultimo  di  mar- 
zo i:»03. 

Girne,  di  comandamento  dil  zeneral,  havia  trato 
le  arlilarie  erano  in  Santa  Maura,  per  consigliar  quel- 
la poi  a'  turchi,  jusla  i  mandali.  E,  domentc  el  zon- 
zesse  a  Corfù,  per  il  zonzer  di  la  nave  venia  di  Cv- 
pro,  di  sier  Piero  Duodo,  inlese  ci  lurco  esser  mor- 
to; ex  quo,  mutato  Consilio,  rilornorono  F  artilarie 
subito  a  Santa  Maura,  fortificandola  quella  meio  dia 
prima.  E  vene  lurchi  e  li  dimandò  li  fosse  eonsigna- 
da;  non  ge  la  volseno  dar,  e  volendo  ex  pugnarla,  fo- 
no da'  nostri  expulsi.  E,  per  saper  la  verità  di  la 
morte  dil  turco,  il  zeneral  mandò  in  lem  ferma  non- 
tij,  qualli  riportorono  che  'I  turco  non  era  morto, 
anzi  preparava  armada  a  la  Vajusa,  a  la  Valona  et  a 
Impanio  ;  à  mandalo  a  dimandar  chalafati  e  maran- 
goni  a'  ragusei  e  tulli  soi  luogi,  e  faceva  bular  bom- 
barle grosse  a  la  Valona  e  Nepanlo  ;  e  per  questo, 
nostri  fo  in  gran  (tensamcnlo  etc. 

Questi  regnano  al  presente.  ;  I 

Alexandre  sexto,  pontifico  maximo. 
Maximiliano,  re  di  romani, 
Lodovico  Xlln,°,  re  di  Pranza, 
Fertinando  et  Elisabeth,  re  di  Casliglia  etc, 
Yladislao.  re  di  llonguria  e  Hocmia, 
Henrieo,  re  di  Angli», 
Alexandre,  re  di  Polonia, 
Emanuel,  re  di  Portogallo. 

Philippe,  arehidudia  di  Austria,  principe  de  Yspania. 

Lunardo  biredan,  doxe  di  Vcnicxia, 

Philiberto,  duca  di  Sabaudia, 

Cesar  Borgia,  duca  di  Romagna  etc., 

Hercules,  duella  di  Ferirà. 

Francesco  da  Gonzaga,  marchexc  ili  Mante», 

La  repubftea  di  Fioraia, 
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Siena,  comunità, 
Lucila,  comuni!;!, 

Bologna  e  il  magnifico  Zinn  Rentivoy, 
Guielmo,  marchese  ili  Monfera', 
Lodovico,  marchese  di  Sa  lucia, 
La  comunità  di  Pisa. 

Signori  di  scasati  vivi. 

Ferdinando,  re  di  Napoli,  è  in  Pranza, 
Lodovico  Sforza,  duca  di  Milan,  è  in  Pranza  prexon, 
Ascanio,  cardinal,  \ice  canzelier,  è  in  Pranza, 
Guido  Ubaldo,  ducha  di  Urbi»,  a  Venecia, 
Francesco  Malalesli,  m-ikh- di  RÌBMDO,  jvì, 
Zuan  Sforza,  signor  di  Pexaro,  ivi, 
Pandolfo  Pelruzi,  di  Siena,  è  a  Pisa, 
Zuan  Paulo  Bajon,  di  Porosi,  é  a  Pisa, 
El  vescovo  Vitelli,  de  Gvila  di  Castello,  è  a  Venecia, 
Fabrìcio  e  Prospero  CoIona,  è  a  Barlcta  in  Puia, 
Jacotno  de  Apiano,  signor  di  Piombi»,  in  genoese, 
Zuan  Maria,  signor  di  Camarin,  è  a  Venecia, 
Aslor  Manfredi,  fo  morto  in  Tevere,  a  Roma,  era  di 
Faenza, 

Li  fioli  fo  dil  conte  Hironimo  di  Ymola  e  Porli,  è  a 


El  cardinal  San  Piero  in  Vincuìa,  ì 

n    _r   ie«  ;  sonojn  1-ranza 

F.l  cardinal  San  Zorzi,  \ 

La  prefetessa  di  Sinigalia  e  li  fioli  è  

Oratori  nostri. 

Sier  Antonio  Zuslignau,  dotor,  a  Roma, 
Sier  Alvise  Moccnigo,  al  re  di  romani, 
Sier  Marco  Dandolo,  dotor,  cavalicr.  al  re  di  Fnmza, 
Sier  Zuan  Badoer,  dolor,  cavalicr,  al  re  di 
Sier  Piero  Pasqualino,  dolor,  ai  reali  di 
Sier  Bendo  Sanudo,  al  signor  soldam, 
Sier  Domencgo  Dolfìn,  al  gran  maislro  di  Rodi. 

Secretarij. 

Za  cara  di  Freschi,  a  Conslanlinopoli, 
Hironimo  Donado,  in  Sicilia, 
Viceuzo  Ouidolo,  a  Milan. 

Consoli. 

Sier  Andrea  Bragadin,  a  Londra 
Lunardo  Anselmi,  a  Napoli 


Itrm. 

Bortolo  ConLirini,  a  Damasco, 
Sier  Alvise  Arimoivdo,  in  Alexandria. 

Capetonij. 

Sier  Bortolo  da  eha"  da  Pexaro,  procurator,  capeta- 
nio  zeiteral  di  mar, 

Sier  H^onimoStarini,  !  P«>vedadori  di  V*™*d* 
Sier  Marco  Antonio  Contarmi,  capetanio  al  colfo. 
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Sier  Nicolò  di  Prioli,  luogo  tenente, 

Sier  Nicolò  da  Pexaro,  > 

0.  i  consicn 

sier  Nicolo  Corner,  I 

Sier  Lorenzo  Contarmi,  capelanio  a  Famagosta, 

Sier  Antonio  Condolmer,  jto  synico. 

Candia. 


Morexini,  ducha, 
Sier  Alvixe  Venier,  capetanio, 
Sier  Anzolo  Trun,  j 
Sier  Zuan  Francesco  Cocho,  \ 


ennsien 


Cania. 

Sier  Nicolò  Coppo,  provedador. 

Jtdimo. 

Sier  Fautin  da  olia'  da  Pexaro,  quondam 
cesco. 


Napoli  di  Romania. 

Sier  Marco  Pizamano,  quondam  sier  Donado, 
Sier  Marco  Zen,  quondam  sier  Piero. 


Sier  Bernardi»  da  Riva,  quondam  sier  Vinzilao. 

Ze.falonia. 
Sier  Alvixe  Salanio»,  quowlam  sier  Piero. 
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'/Mììif. 

Sier  PSeffO  Foscolo  quondain  sier  llironiaio. 

Corfù. 

Sier  Antonio  Loralan,  1 
Sier  Alvise  U'  Arnier,  \ 
Sier  Matio  Zantani,  capetanio  dil  borgo. 

Cataro. 

Sior  Sahaslian  Contarmi,  quondam  sier  Alvixe. 
Alexio  e  Albania. 

< 

Sier  Antonio  Conlarini,  quondam  sier  Nicolò. 
Didzigno* 

Sier  Francesco  da  cha'  Tajapicra ,  quondam  si  r 
Andrea. 

Traù. 

Sier  Dolfin  Vcnier,  quondam  sier  Antonio,  prò- 
cumtor. 

Spalato. 

Sier  Ztian  Antonio  Dandolo,  quondam  sier  Fran- 
cesco. 

Sibinico. 

Sier  Antonio  Corner,  quoìulam  sier  Marco. 

392'  Zara. 

Sier  Piero  Sag  rodo,  quondam  sier  Alvixe, 
Sier  Francesco  Coniarmi. 

Cao  d' Istria. 

Sier  Piero  Marcello,  provedador,  quondam  sier 
Filippo. 

Chiosa. 

Sier  Francesco  Marcello,  quondam  sier  Bortolo. 


Raima. 

Sier  Yineivera  Zorzi,  quondam  me  Piero, 
Sier  Francesco  Vernier,  quondam  sier  Alvise. 

Ferara. 

Sier  Crislofal  Moro,  quondam  sier  Lorenzo. 

Sier  Ton)à  Mocenign,  di  sier  Nicolò,  |»rocuralor, 
Sier  Andrea  Veuier,  quondam  sier  Lion. 

Verona. 

Sier  Bernardo  Bembo,  dolor,  cavaJier, 
Sier  Zuan  Mocenigo,  quondam  sier  Piero. 

Vicenza. 

Sier  Andrea  Trivixan,  el  cavalier, 

Sier  Bernardo  Donado,  quondam  sier  Piero. 

Sier  Zuan  Paulo  Gradcnigo,  quondam  sier  Juslo. 
Hrexa. 

Sier  Piero  Capello,  quondam  sier  Zuan,  procura  Ine, 

Sier  Francesco  Foseari,  el  cavalier. 

il'  r -l'imo 

Sier  Marin  Zoili,  dolor, 

Sier  Piero  Marcello,  quondam  sier  Filippo. 

LTrniu. 

Sier  Alvixe  Barbarigo,  quondam  sier  Andrea. 

Cremona. 

Sier  Himnimo  Donado,  dolor, 
Sier  Polo  Pixani,  el  cavalier. 

Capetanio  va  a  Barato. 

Sier  Pollo  Yalaresso,  quondam  sier  Cabriel. 
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In  Alexandria  va. 
Sier  Sabastian  Moro, 


l  Bando  fato  in  Bollogna,  di  io  acordo  fato  con 
papa  Alexandro  e  col  ducha  Valentin  e 
altri. 

A  laude  de!  summo,  glorioso  et  eterno  Dio  el  de 
h  gloriosissima  madre  sempre  Verzene  Maria,  sancta 
Maria,  regina  del  cielo,  et  de  li  beati  ajioslolli,  missier 
San  Piero,  missier  San  Paulo,  el  de  li  gloriosi  mar- 
tiri el  confessori,  missier  San  Petronio,  missier  San 
Friano,  missier  San  Ambruoso,  missier  San  Dome- 
nego,  et  missier  San  Franreco,  protettore  ci  defen- 
sore  de  ques!a  magnifica  cità,  et  de  tuta  lo  cdestial 
corte,  el  etiamdio  a  laude,  exaltatione  et  summa  re- 
verentia  de  la  sua  sancta  romana  Ecclesia,  et  del  san- 
riissimo  signore  nostro,  in  Christo  padre,  missier  Ale- 
xandro,  per  la  divina  providentia  papa  sexto,  el  a 
gaudio,  leticia,  et  consolalione  de  tulli  li  benivoli  et 
amici  del  presenle  stato,  per  parte  de  li  magnifici  et 
possenti  signori,  signori  autiaui,  consuli  et  confulo- 
niero  de  justieia  del  po|xilo  et  comune  de  la  cità  di 
Bologna,  et  etiam  de  li  magnifici  signori  sexdexe 
reformatori  del  stato,  de  la  libertà  de  la  dieta  cità, 
el  se  fa  bandire  el  nollificare,  a  tutti  et  a  riaschadu- 
na  persona,  clic  essendo,  a  questi  mexi  proximi  pus- 
sali,  excitate  cerlc  diferentie,  discordie  et  pedurba- 
Uone  tra  lo  illustrissimo  et  excellcntissimo  signore, 
don  Cesar  Borgia  de  Franza,  duca  de  Romagna  et 
de  Valenza,  principe  de  Madri  et  de  Venafri,  signore 
de  Piombino,  confalloniero  el  capetanio  generale  de 
sancla  romana  Ecclesia,  el  questa  citi  et  questo  popu- 
lo,  li  magnifici  signori  regimenti,  el  il  magnifico  mis- 
sier Joanne  di  Benlivogli  et  sui  Pioli  ;  et  essendose 
molto  et  grandemente  perturbala  la  sandità  del  no- 
stro signore,  si  corno  se  è  inleso  el  cognosciuto  per 
sui  messi  d  brevi  apostolici  mandati  qui,  tutti  pieni 
de  suprema  indignatione;  et  bavendo  di  poi  consi- 
deralo la  sua  beatitudine,  corno  quella  che  è  piena 
di  summa  intelligcntia  el  singulare  supienlia,  che  le 
discordie  non  possino  produre  in  queste  parte,  nè 
in  altro  loco,  alcuno  bon  fruito,  la  sua  Sandità,  per 
sua  naturale  et  admirabile  benignità,  ha  deposlo  ogni 
indignatione,  ira,  et  pedurbatione,  (piale  contra  que- 
sta cità,  questo  |>opullo,  magnifici  signori  regimenli, 
d  magnifico  missier  Joanne  di  Bentivoglij,  et  sui 
fioli  supradicti  havessono  nel  animo,  nel  cuore  et 
nella  mente  sua  comrpula,  et  à  tolto  questo  poptilo, 
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\  questa  cità  et  li  magistrati  de  onsa,  et  li  magniQci  si- 
gnori regimenti,  et  il  magnifico  missier  Zuanne  di 
Bentivogli.et  li  fioli  anteditti,  aclementia,  el  acceptati 
ne  la  sua  prima  et  consueta  gratia,  con  la  sin  sancta 
beneditene;  el  etiam  ha  prudentissimamente  ope- 
ral<i  et  proveduto,  che  'I  se  sia  reintegrato,  augu- 
mentato  et  conlìnnato  la  amicitia,  lo  amore,  et  be- 
nivolentia,  quallc  era  tra  il  prefato  illustrissimo  el 
excellenlissiino  signore,  don  Osar  Borgia  de  Franza, 
duca  de  Romagna  et  de  Valenza,  principe  de  (ladri  393' 
d  de  Venafri,  signore  de  Piombino,  el  de  la  sancla 
romana  Ecclesia,  confaloniero  et  capetanio  generale, 
et  questa  magnifica  cità,  questo  populo,  magnifici 
signori  regimenli,  et  magnifico  signore,  missier  Zoan- 
ne  di  Bentivogli  et  sui  fioli  antedicti.  Et  per  questo, 
con  buona  gratia  et  benedilioue  de  la  sua  beatitudi- 
ne, et  con  bona  voJuntà  del  serenissimo  el  christia- 
nissimo  signore  re  di  Franza,  al  presente  tra  epso 
exccllentissimo  signore  duca,  don  Cesar  Borgia  de 
Franza,  et  tutti  li  illustri  principi  et  signori  de  la  il- 
lustrissima casi  Borgia,  et  questa  magnifica  cità,  que- 
sto populo,  li  magnifici  signori  regimenti  et  del  ma- 
gnifico missier  Joanne  di  Bentivoglij,  et  sui  fioli  pro- 
dicti,  ci  s' è  concluso  et  falò  bona  pace,  concardia, 
unione,  liga  et  perpetua  confederalione,  a  comune 
bene,  utile,  quiete,  riposso  de  l' una  el  V  altra  pade 
el  sui  subditi:  ci  che  li  amici  et  benivoli,  et  li  inimi- 
ci et  ribelli,  da  una  pade  se  intendano,  et  siano  da 
P  altra,  si  corno  più  diffusamente  se  contiene  in  li 
capitulli  sopra  de  zio  facti  el  celebrali  ci  autentica- 
mente sigillati.  Alla  observalione  de  li  quali,  per  l'unu 
el  l' altra  parte,  seri  pronubo,  per  lo  chrislianissi- 
mo  signore  re  de  Franza  et  excelsi  signori  fiorenti- 
ni et  illustrissimo  signore  duca  de  Ferr.m,  a  summo 
gaudio,  contentamento  et  leticia  de  lutti  li  amici  et 
benivoli  del  presenle  stato,  il  qu.de  il  nostro  signore 
Jdio  sempre  defenda,  el  mantegna  in  pace,  quiete 
et  riposso,  el  ctinndio  a  laude  et  honorc  el  summa 
reverentia  del  beatissimo  et  smtissimo  nostro  signo- 
re, missier  Alexandro  papa  sexto,  et  de  la  sacra  sm- 
ela romana  Ecclesia,  et  rtiam  a  summa  laude,  exaltn- 
lione  H  gloria  del  prefato  illustrissimo  el  exccllenlis 
simo  don  Cesar  Borgia  de-  Frana,  duca  de  Roma- 
gna et  de  Valenza,  principe  de  Badri  et  Venafri, 
signore  de  Piombino,  confaloniero  el  capetanio  ge- 
nerale de  smela  romana  Ecclesia,  la  quale  sempre  el 
perpetuamente  viva  coti  summo  honore  prospero  et 
felice.  Et  per  questo,  questa  sira  ogni  homo  faeia  fe- 
sta, foco,  et  fallò  pe  r  stimma  alegreza  et  infinita  letitia. 
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-Vài  Cojria  de'  capitoli  di  la  pace,  tra  il  semùssimo 
re  di  Hongaria  e  il  signor  turco,  venuti  in 
lettre,  di  oratori  nostri  in  Hongaria,  date  a 
dì  22  fevrer  1502. 

Nos,  VVIiiilislaas,  Dei  gralia  rex  Hungnria*  et  Bo- 
hemia?  cte.,  nolani  facimus  quibus  experiil,  univcr- 
sis  pnesentcs  lilleras  noslras  palentes  visuris  et  au- 
diluris,  quod  quamvis  illa  pax  et  amititia  atquc  fra- 
l' ■]■  i  t  -.  qua.1  intcr  nos  et  screiiissimum  ae  poten- 
lissiuitiiu  priueipem,  iloininum  Amyr  zullham  Maja- 
zijtb,  lurcarum  ca?sarem  mulloruiuquc  aliorum  rc- 
gnorum  et  lerrarum  dominimi  eie.  regnaque  et  ter- 
ras  atquc doiniiiia  ulriusque  nostrum  aliquaiidiu  crai, 
rebus  sic  exigeutibus  per  liax  tempora  inlemnssa 
t'ucril  ad  apertuinque  bellum  atquc  hostilitalcs  de- 
vencrimus,  lamcn  ex  quo  prsfactus  turcarum  impe- 
ra tof  optavit,  ut  rursus  CU  DI  Godetti  ac  lerris  et  do- 
miniis  suis,  siculi  prius  paeem  ci  amiciliam  miremus, 
ac  invicein  in  bona  quiete  et  vicinitatc  vivcreiuus, 
nos  siculi  Mita,  ila  et  mine  cjusdem  casarca;  maje- 
slatis  pareti),  ainicitiam  el  fratcnutalein  non  asper- 
ncnduin  duxiinus,  el  cum  majestate  sua  ad  lios  in- 
frascriplos  artioulus  paeis  et  treugaruni  in  nomine 
murimi  Dei  dcveniiDUS. 

In  primis,  quud  nos,  rex  lluugaria?,  facimus  et 
firmamuscum  pnrfato  serenissimo  imperatore  lur- 
carum, prò  nubis  et  universis  principibus,  regibus  el 
|>otenlatibus  christianis  proque  illustrissimo  Domi- 
nio venetorum,  similiter  confu-deralis  noslris,  et  ipsa 
universii  cbrisliauitale  lerrisque  ac  regius  el  domi- 
ni* noslris  et  eorumdem  regimi,  principum  et  po- 
leulaluum  ipsius<pie  illustrissimi  Domimi  venetorum 
et  universse  ehrislianitalis  firmati!  paccm  et  auiici- 
liaui, ilaque  amodo  deinceps  sii  intcr  nos  el  ipsos 
universos  princi|)es,  reges  et  potentatus  cbrislianos 
idemque  illustrissimum  Dominimi!  venetorum  et 
univer  n  chrislianitalem  ab  una,  atque  pnediclum 
imperatorem  turcarum  ac  sibi  qualicutnque  atnici- 
tia  adhcrenles  et  conftederatos  ab  altera  parte,  re- 
gnaque  ac  terra  s.  insulas  et  dominia  ulriusque  par- 
tis,  firma  ac  vera  pax  et  amicitia,  duratura  per  se- 
plem  inlegros  annes,  incipientes  ab  ea  die  qua  Ine 
cum  oratore  ejusdem  impci  aloris  turcarum  paccm 
304  '  islam  romludemus,  et  in  qua  jurabimus,  ita  vice 
quod,  si  infra  dictos  scplcm  annos  i|>si  turcarum 
imperalori  mori  contingerei,  etiam  isla  pax  finita  el 
terminala  mtelligatur.  Si  vero  Deus  vitani  maje- 
statis  sua?  proli mgaveril,  prout  prolungare  potesl. 
«I  infra  didum  tempus  non  morietur,  (uni  durel 


isU  pax  usque  ad  dictos  inlegros  septeni  unite  Si 
vero  nos  Wladislaum  regem  infra  bujusuiodi  s  pleni 
annos,  quod  Deus  averta!,  aut  etiam  queuuuiiique 
alium  ex  dictis  principibus,  regibus  et  potcntatibus 
christianis,  vcl  ipsum  illustrissiniuni  domiuum  du- 
ccm  Venctiarum,  emori  contingeret,  nibilominus  in- 
ter  ca*saream  majrstalem  ac  inlcr  nostrtis  successo- 
res,  reges  Hungnria?,  ac  pnefaelos  reges,  principe  et 
potenlalus  hanc  pacem  modo  infrascripto  ratifica- 
luros,  el  supcrviventes  ipsumque  illustrissimum  Ih» 
miniuin  venetorum  universauique  ehristianilaleui 
ac  nostra  et  eorumdem  ac  ejusdem  illustrìssimi  Do- 
mimi regna,  lerras,  subditos  et  dominia  per  lios  «■* 
plem  annos.  Si  mors  ipsius  ca-sareae  majeslatis  non 
sequetur,  pax  isla  inviolabililer  durare  et  permanere 
debeat  ;  si  vero  mors  i|>sius  sequetur,  pax  isla  |M»t 
morleni  ejusdem  liuila  el  expirala  intelligatur. 

Ilem,  quod  isti  pax  sii  prò  uobis  alque  regnis 
noslris,  signanler  llungaria?,  Uobcmia*,  Dalmata*, 
Croate,  Sclavonia'  eie,  ac  marcili» >uatu  Moravia-, 
et  ducalu  ulriusque  Slesia*  et  Lusacia?,  noslris  re- 
gnis Moldavia*  et  tratisalpincnsi,  curii  vayvo  lis  ipso- 
rum  karabogdam  el  Radul  ipsorumque  liliis  el  ha- 
reilibus.  Item ,  parlibus  Iransernensibus  et  regni 
Bozuc,  cum  castro  Jayza,  et  aliis  caslris,  ac  par- 
libus  ad  illud  perlinciitibus.  Item,  caslris  Belgrad 
sivc  Nandor,  Alba  et  Zenderu,  cum  suis  pcrtineo- 
tiis  et  aliis  caslris  tiostris  linilimis.  Pralerua  twi- 
lale  noslra  Dalmalia*,  Ragusii,  cum  civilatibus. 
caslris,  terris  et  perlincntiis  suis  ac  universa  in- 
sula et  loto  dominio  suo  aliisque  omnibus  donii- 
niis  et  subditis  noslris  qualccumque  appellatis  el  ubi- 
cumque  constitutis  et  existentilnis. 

Similiter  fiat  et  sit  isla  pax  prò  universali  slatti 
sanità?  romana?  ecclesia?,  nec  non  regibus  et  prin 
cipibus  ac  potentatibus  pra?diclis,  videlicet  romano 
rum,  Francia*,  Hispaniarum,  Anglia?.  Porlugallia*.  Po- 
lonia? regibus,  item  prò  diclo  illustrissimo  domino 
I^eonardo  Lauredano,  duce,  el  ipso  Dominio  Yene- 
ciarum,  nec  non  Iota  Italia  et  regno  napolitano,  ft 
insula  Sicilia?,  ac  magno  magistro  Rhodi  et  insula 
Chyy,  ca?tcrisquc  principibus  el  polentatibus  chn 
stianis,  ipsaque  universa  eli  ristia  ni  tale ,  ac  cunclis 
ipsorum  regnis,  terris,  dominiis,  caslris,  rivilalibtK 
porlubus,  villis  et  aliis  quihuseumque  locis  eisdeni 
mediale  sive  immediate  subicctis,  ips  >runiquc  sta 
tibus,  ducibus,  vicariis,  fcutlalari:s.  guberiia(oriliu> 
et  vassallis  et  quihuseumque  i|*sorum  subdilis.  ila 
quod  i|»se  universali»  status  saluta?  romana*  colo 
sia*  alque  oinnes  priucipes  el  |)o(entatus  chrisliini, 
el  inler  alios  dicium  illuslrissimum  Doniinium  vciu 
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lorum,  et  universa  christianibis  penes  nos  in  istis 
treugis  et  pace  includantur,  et  babeant,  cum  tcrris, 
domini»  et  subdilis  eorum,  eanidem  pacem  atquc 
amkatiam  cum  dieta  casarca  majeslale,  lerrisque 
•  Ioni  ini  is  ac  subditiS  et  adhereutibus  et  confuterà  - 

terris,  regiiis  et  domi- 
bemus.  Ipseque  impcra- 
tor  turcarum  nos  et  dieta  regna  ac  dominia  nostra 
didaeque  sanctre  romana;  ecclesia?  statum,  provin- 
et  duces,  Marchiam  videlicet  anconilanam  et 


ipsumque  illastrissimuni  Dominium 
et  universam  ebrisuanitatem,  omnesque  penes  nos 
inclusos,  eorumque  regna,  provincias,  lerras  et  do- 
minia, castra,  civilates,  insulas,  portus,  villas  et  alia 
quanrumque  loca,  eisdem  mediate  vcl  immediate  sub- 
iecta,  aul  ipso  rum  status  duces,  vicarios ,  feudata- 
rio*, gubernatores  et  vassallos  et  quoscumque  ipso- 
rum  subditos,  pala  in  vel  occulte,  dircele  vcl  indi- 
rcele, per  se  vel  per  alios,  sive  per  mare  sivc  per 
terram,  in  nullo  penitus  oflendat,  impediat,  seu 
offendi  aut  impediri  faciat.  Et  nos  camdem  huius- 
taodi  pacem,  hoc  modo  confeclam,  deduci  faciemus 
ad  notitiam  omnibus  pnedictis  regihus  et  principi  - 
bus  ac  potcntalibus  chrislianis,  ut  si  in  pace  ista  no- 
biscum  permanere  volucrint,  unusquisque  eorum, 
3395'  remotiores  videlicet  infra  spatium  unius  anni,  prò- 
ptnquiorcs  vero  infra  sex  menses  vcl  cilius,  qui 
per  unum  annum  litleras  et  sigilla  sua  ratifieatio- 
nis  et  recoguitionis  ipso  casari  tiircurum  mittanl; 
prò  universali  vero  slatu  sancla:  romana;  ecclesia* 
nos  sponte  promittemus.  Qui  autem  infra  illud  tem- 
pus  non  miserit,  erit  in  suo  arbitrio  si  volit  esse  in 
istis  treugis  sive  non;  et  sic  casarca  majestas,  elapso 
isto  uno  anno,  non  erit  postea  obligata,  vigore  hujus 
tractatus,  tenere  ìli ì  pacem  et  amk-itiam.  Quod  si  forte 
hoc  propositum  et  liane  volunlatem  ipsorum  esteri 
christiani  pnedicti  mularent  et  prxscntein 
ut  prEcmissum  est,  nullus  eorum,  quod  ta- 
men  non  putamus,  per  btlcras  suas  ratificare  vellet, 
nihilominus  prasens  pax  inler  nos  et  dictum  illu- 
Domiiùum  venetorum,  ex  quo  sunl  no- 
lani pnefacto  domino  imperatori  ler- 
rasque,  regna  et  dominia  ac  subditos  utriusque  no- 
strum et  ipsius  illustrissimi  Domimi  in  vigore  suo 
pernia  neal,  el  in  nullo  censeatur  violata,  ita  quod  si 
ipse  casar  eidem  illustrissimo  Dominio  pacem  islam 
violaret,  eo  faclo  etiam  nobis  el  regnis  noslris  vio- 
lata intelligatur.  Similitcr  si  idem  cassar  nobis  pa- 
cem infringeret  seu  violaret,  intelligatur  rara  ctiam 
prsefato  illustrissimo  Dominio  violasse. 
/  Diarii  di  M.  Sasuto  -  Tbm.  IV. 


Item,  casu  quo  per  aliquem  princi|)em  seu  regem 
et  potentatum  clirisliariorum  pnedictomm  ista  pax 
violaretur,  niliilominus  ista  pax  inler  nos  el  alios 
principes  christianos,  qui  nane  pacem  ratiOcaverint, 
et  qui  eam  non  violaverinl  ipsumque  illuslrissimum 
Dominium  venetorum  tirma  el  inviolata  atque  in  vi- 
gore suo  pcrmaneat,  et  lantummodo  illi  \iolalori  et 
non  aliis  ipsa  pax  violata  intelligatur. 

Item,  quod  ab  ulraque  parte,  lioc  est  bini  ex 
parte  i|>sius  cesarea;  majestatis  ci  omnium  sibi  adhe- 


etiam  ex  p;.rle  nostra  et  dictorum  principum 
slianorum  et  ipsius  illustrìssimi  Domimi  venetorum 
et  maxime  confinium  sua*  ca-sarea*  majestatis  com- 
mittatur  seriose  et  dislricle  subditis  omnibus  con- 
finia  teneutibus,  ut  liane  pacem  firmiter  observent, 
neque  aliqua  damna  commiltaiit  sub  |xena  capitali  ; 
et  si  qui  subditorum  alicuius  partis,  contra  liujus- 
modi  mandatum  facerent.  pcena  debita  puuiantur.  396 
Quod  si  aliqua*  differenti»  vel  damna  aut  rapina 
tempore  medio  hinc  inde  fìerent  vel  committeren- 
tur,  qua;  (amen  ne  Piani  caveiidi  providendique  erit, 
ista  pax  nihilominus  propter  ea  rupia  et  violata  non 
intelligatur,  sed  ad  revisione:!!  cjusmodi  damnomm 
leneantur,  tam  majestas  casarea  quam  nos  rex  et 
dicti  principes  cliristiaui ,  quibus  forte  hujusmodi 
damna  illata  fuerint  ipsumque  illuslrissimum  Domi- 
nium venetorum,  homiues  el  judices  suos  ad  conti- 
nia  mittere.  qui  tandem  in  confinibus  ipsa  damna 
commissa  revideant  et  relificent  ac  pcr|>etratores 
corumdem  debita  dignaque  puma  punianl  ;  el  pro- 
pterea,  ut  pnefertur,  ista  pax  per  hoc  non  videatur 
esse  violala  et  rupia,  et  maneat  in  vigore  suo. 

Item.  quod  ex  ulraque  parte  provideatur  et  ca- 
veatur  et  taliter  confinia  teneutibus  committatur  at- 
que pnecipiatur ,  quod  nulla;  pcnitus  incursiones 
eliam  teves  et  parva1  et  ncque  rapina:  vel  flirta,  qua 
per  chatlias  et  marthalosos  fieri  solcut,  deinceps  fiant, 
et  unde  luco  fieri  contingerit,  non  solum  illi,  qui 
bilia  lacere  audercnt,  sed  etiam  ofliciales  et  confinia 
lenenles,  unde,  si  bilia  committcrentur,  debita  puma 
puniantur,  et  insiqier  ad  refaciendum  omnia  damna 
commissa  compellantur. 

Item,  quod  nomile  ista  pace  et  umicilia  <  le- 
sa rea  majestas  per  regna,  lerras  el  dominia  ad  nos 
regem  pnefatum  et  illuslrissimum  Dominium  vene- 
torum qualilen  umque  pertilientia,  ad  alicujus  princi- 
pis  seu  potentalus  ebristi  ini  regna,  lerras,  dominia 
et  stitxlilus  exercituin  sivc  inagnum,  sive  parvum 
absqur  nostra,  regis  scilicet  protali  et  illustrissimi 
Doiiiinii  requisitione,  et  aperto  conseusu  ac  voluii- 
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late,  in  nullo  easu,  nullaque  ralione  et  occasione 
transmillal  et  ncque  suis  bassis  consiuariis,  vayvo- 
dis,  olficialibus  ve!  capitaneis  trasmitterc  permittaL 

Itcm,  quod  siculi  prsemissum  est,  regna  nostra 
regnis  pnefatis,  videlicet  Moldavia;  et  parles  tran- 
salpinas,  cura  vayvodis  ipsorum,  ha?resque  el  desuc- 
eessores  eorurndem,  penes  nos  aperte  includantur 
et  inclusi  sint,  et  habeantur,  et  quod  alia  servitia 
•  sive  census  et  solutiones  ab  eis  non  exigantur,  et 
nisi  qua?  prius  fecerant,  simililer  dieta  civitas  nostra 
Dalmati»!  Ragusii  sit,  ut  pramissum  est,  pcnes  nos 
iuclusa,  et  quod  etiara  ab  ipsa  ac  incolis  et  civibus 
suis  servitia  et  alise  soludoncs  non  exigantur,  nisi 
ea  qua;  prius  fecerunt. 

Item,  quod  deinceps,  durante  pace  ista  sive  treu- 
gis,  oratores  et  nuncii  utriusque  partis  libere  et  se- 
cure  sine  omnibus  lilteris  assecurationis  bujusmodi 
vadant  et  redeant,  et  nemo  sit  ausus  ipsis  impedire, 
et  tales  oratores  seu  nuncios  scraper  per  offlciales 
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illius  principis,  ad  quera  missi  sunt,  conducanlur. 

Item,  quod  mercatores,  tam  nostri  et  dictorum 
principum,  nobiscum  in  hac  («He  incluso  rum.  et 


hai*  pacem  ratificantium,  ipsiusque  illustrissimi  Do- 
mimi venetorum,  quam  etiam  casarca;  majeslatw 
et  suorum  adherenlium,  libere,  pacifìce  ac  sine  orani 
impedimento  ac  absque  aliqua  rannidine  ambulent, 
ac  protìciscanlur  ex  ambabus  partibus,  et  quod  eis  sit 
libertas  mercandi  et  negotiandi,  juxla  consuetudinem 
illius  patrie  seu  teme  ad  quara  venerint,  solulis  de 
more  taraen  solveudis,  ci  quo  Ubere  setnper  ubicum- 
que  voluerint  cura  rebus  et  mercibus  eorum  stare, 
morari  et  tandem  abire  permittant. 

Qua*  omnia  et  singula  supradicta  hujusmodi  na- 
cera  et  amicitiam  ac  fra  temila  tem  concernentia,  nos. 
Wladislaus,  rex  pnefatus,  promiUimus,  in  verbo 
nostro  regio,  ac  fide  nostra  Christiana  j urani usque, 
per  Deum  vivum,  qui  ccelum  et  terra m  creavi!,  et  per 
gloriosam  ejus  genitricem  Virginera  Mariam,  ae  per 
quatuor  evangeltstas  omnesque  sanctus  et  sanctus 
Dei,  firmiter  ac  inviolabiliter,  sine  omni  dolo  et 
fraudo,  observare,  nec  velie  illis  patam  ve!  occulte, 
durccle  vel  indircele,  quo  vis  quaestio  colore  conlra 
ire,  donec  et  quousque  sua  «esarca  majestas  eam 
ipsam  pacem  recte  tenebit,  et  observabil  haruni 
nostra  ni  m  ctc. 
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689,  709,  722,  725,  734. 
»  Bartolomeo,  condottiere  al  servizio  dell» 
Bepublica,  36,  145,  323.  337,  384,  385. 
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602,  610,  613,  614  ,  621,  622,  630,  633, 
634,  643,  649,  653,  666,  667,  670,  671. 
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692,  693.  697,  698  .  699,  701,  702.  707, 
709,  710,  713,  721,  722,  723.  724,  725, 
726  ,  727,  732,  734,  738,  740,  741,  747, 
749,  761.766,  786,  808,  824.  825,  827, 
837,  850. 

—  suo  fratello,  v.  Alviano  (d'j  abate. 
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»     ;re  d'Ungheria)  v.  Luigi  U  grande. 

Amai  Domenico,  279. 

Amar  bei,  84. 

—  suo  figlio,  flambularo  a  Corone,  84. 
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151,  152,  156,  171.  174,  175.  176,  185, 
186,  190,  214.  238.  239,  245,  249,  251, 
266,  280,  289,  290,  297,  306,  333,  338, 
939,  342,  344.  366,  375,  384,  9,  397, 
410.  413.  436.  439,  440,  456,  468,  507, 
510,  536.  574,  582,  601,  630,  647,  648, 
659,  661,  675,  695.  700,  714,  715,  740, 
761,  774,  775,  809,  814,  826,  849,  851. 

—  suo  fratello  (Amerigo?),  333. 

—  suo  nipote,  436. 

Ambolse  (d')  Luigi,  vescovo  di  Alby,  fratello  del  cardi- 
nale Giorgio  d'Amboise,  186, 297. 
Ambrogio  (domino),  condottiere  dei  fiorentini  contro  I 
pisani,  136. 

Ambrosi  (d*)  Bernardino,  sccr.  della  Signoria,  135, 210. 

Amelia  (di)  Nicolò,  747 

Ameth  bel  v.  Hcrsek  Alimed. 

Ameto  (signore  di:.  353. 

AmiOO (Mele]  in  Lione  v  Boninis  di;  Bonino. 

Amoratus  v  Amnrath  II 

Amurath  II,  imperatore  dei  turchi,  padre  di  Maometto 

II,  324. 
Anadoli,501. 

Anatolia  (bilarbei  dell'),  319,  390,  608.  704. 

Ancona  (console  veneto  in)  ».  Antiqui  idi]  Francesco. 

Anelerò  Giorgio  (Georgi i,  catalano.  Cittadino  e  genti- 
luomo di  Ivi<p,  pilota  di  C'amali,  88. 

Andrano  Nuzo,  cittadino  di  I«ecee,  di  parte  aragonese, 
455 

Andriaua  (madona),  vedova,  parente  di  Alessandro  VI, 
del  sejruito  di  Lucrezia  Borgia,  197,  224. 

Angela  (donna),  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 

Angelo  v.  Leonini  Angelo. 

Angioini  (fazione  e  parte|  496,  591. 

Anplico  dottore),  lettore  a  Padova,  518. 

Angouléme  nums.  di)  v.  Francesco  di  Valois. 

Anguillara  (dell')  Ascauio,  condottiere  al  servizio  della 
Republica,  323. 

Anselmi  Leonardo,  console  veneto  a  Napoli,  335,  370, 
371,  388,  408,  430,  454,  496,  512,  541,  550,  500, 
557,  573,  591.  600,  625,  627,  655,  690,  710,  726, 
748,  762,  766,  7-9,  783,  843,  851,873. 

Antiqui  (di)  Francesco,  console  veneto  in  Aucona, 
335,  579. 

Antivari  (oratore  db  a  Venezia,  449.  547. 
Antonello  ,  secretarlo  del  marchese  di  Manto- 
va, 183. 

Antonio  ,  dì  Scravalle,  accusato  di  eresia,  451. 

Antonio  (conte),  armatore  di  una  nave  per  il  viaggio 

dell'  India,  517. 
Anzola  v.  Angela. 
Anzuini  v.  Angioini. 

Appiano  Giacomo,  signore  di  Piombino,  12,  70,  10G, 
137,  238,  334. 

—  mio  agente  in  Germania,  334. 


Appolonio  capitano  di  Latigona  (la  Tìsoub), 

610. 

Aragona  (casa  d'i  Rta'i  di  Spagna,  o  rfgie  aUezte,  o 
reali,  11,  19,  20.  38.  41,  50,  103,  109,  146, 
153,  151,  200,  237,  249,  301,  331,  338,  388, 
399,  400,  440.  441,  445.  468,  469,  470,  471, 
473,  474,  497,  499,  503,  504,  509,  516,  517, 
556,  587.  595,  602,  661,  662,  663,  692,  709, 
728,  731,  757,  764,  769,  778,  784,  785,  791, 
792,  796,  803,  814.  825,  826,  832,  839,  851, 
853,  873. 

Loro  oratori  : 

—  al  Cairo,  146.267,279. 

—  in  Francia,  291.  Vedi  pure  Orai  Monsen. 

—  In  Germania,  v.  Ioan  Emanuel  e  don 
Consalvo  di  Jora. 

—  a  Roma,  61.  65,  79,  338.  389,  400,  409, 
426,  427,  483,  580,  586,  587  ,  624,  663, 
664  ,  698,  709,  722,  726,  831,  832,  843, 
851. 

—  a  Venezia  v.  Suarei  Lorenzo. 

»  Catterlna.  figlia  di  Ferdinando  il  Cattolico  e 
di  Isabella,  promessa  ad  Arturo,  principe  di 
Galles,  75,  264.  759. 

»  Ferdinando.  A  Cattolico,  20,  46,  52,  61,  75, 
89,  109,  155,  175,  207,  220,  260,  264  ,  267, 
302,  331,  314,  358,  364,  440,  441,  446,  469, 
470,  471,  473,  477,  478,  483,  489,  497,  515, 
516,  523,  531,  583,  591,  591,  596,  602,  625, 
626,  640,  661,  662,  663,  692,  710,  727,  728, 
778,784,785,  841,851,872. 
Giovanna,  figlia  di  Ferdinando  «7  Cattolico  e 
d'Isabella,  moglio  di  Filippo,  arciduca 
d'Austria  e  duca  di  Borgogna,  175,  249, 
470,  514,  515,  516,  583,  595,  661,  662,  663, 
678,  684,  685. 

»  Giovanni,  flplio  naturale  di  Ferdinando  il 
Cattolico,  arcivescovo  di  Saragozza,  661. 

•  Isabella  di  Castiplia,  moglie  di  Ferdinando  il 

Cattolico,  145,  338,  446,  448,  469,  471,  485, 
469,  497,  510,  514,  516,  521,  557,  574,  595, 
661,  662,  663,  692.  727,  778,  783,  841.  872. 
Maria,  tcrzogrenlta  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
sposa  idojio  la  sorella)  di  Emmanuelc,  re  di 
Portogallo,  G21. 

»  ed  aragonesi  (casa  e  partito),  Reali  di  Napo- 
li, 408,  430,  496.  661,  573. 

a  Alfonso,  fratello  naturale  del  re  Federico  di 
Napoli,  86. 

•  Alfonso  II,  re  di  Napoli,  175,  ~,Z0. 

»  Alfonso,  fìllio  naturale  del  re  Alfonso  II.  duca 
di  Bisceglie,  marito  di  Lucrezia  Borgia, 
fatto  uccidere  dal  cognato,  duca  Valentino, 
175. 

Carlo,  fratello  di  Luigi,  cardinale  d' Aragona. 
77. 

»      Cesare,  figlio  naturale  di  Ferdinando  1,  77. 
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Aragona  Federico,  per  errore  una  volta  Ferdinando,  re 
di  Napoli,  8,  38,  39,  40,  46,  50,  51,  57, 
6],  12,  78,  76,  77,  78,  84,  86,  87,  90,  97, 
108,  105,  108,  136,  137.  H6,  149,  158,  159, 
174,  175,  176,  177,  190,  191,  234,  256,  280, 
889,  290,  290,  370,  468.  496,  541,  581,  661, 
690,711,716,  748,784,873. 

—  tua  moglie  v.  Aragona  (d')  Isabella  del 
Balio  d"  Altamura. 

—  suoi  figli,  51. 
Buoi  oratori  : 

—  in  Francia,  v.  Bernaudi  Bernardino.  Fri- 
Bon  Antonio  e  Bitonte  Trojano. 

—  in  Francia  (due  oratoril,  149. 

—  in  Germania  v.  Dionisio  Asmondo. 

—  al  turco,  105 

—  a  Venezia  v.  Spinelli  Giovanni  Battista. 
»       Ferdinando  I,  figlio  di  Alfonso  «7  magnanimo, 

77,  325  ,  512. 

»  Ferdinando  II  (Ferandino'i,  figlio  di  Alfonso 
11,655,661,750. 

»  Ferdinando  (Forante),  fratello  del  re  Ferdi- 
nando 11  (Ferandinou  345. 

»  Ferdinando,  per  errore  Alfonso,  duca  di  Ca- 
labria, figlio  di  Federico,  re  di  Napoli,  e  di 
Isabella  del  Balzo,  84,  158,  191,  234,  25G, 
335,  441,  478,  542,  661,  663.  784. 

•  Giovanna,  sorella  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
vedova  di  Ferdinando  I,  re  di  Napoli,  luo- 
gotenente generale  del  regno  d'  Aragona, 
661,663,710,  778. 

.»  Giovanna,  figlia  di  Ferdinando  I  e  di  Giovan- 
na, ria  e  moglie  di  Ferdinando  II  (Feran- 
dino),  661. 

»       Isabella  del  Balzo  d'  Altamura,  moglie  di  Fc- 

rico,  re  di  Napoli,  R. 
■»       Isabella,  figlia  di  Alfonso  li,  vedova  di  Gian 

Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano,  duchea» 

di  Bari,  504. 

»  Luigi,  nato  da  Cesare,  figlio  naturale  di  Fer- 
nando 1,  nipote  di  Federico,  re  di  Napoli, 
cardinale  del  titolo  di  Santa  Maria  in  Cos- 
medin,  T7. 

»  Martino,  flelio  di  Ferdinando  [Ferante  ,  fra- 
tello di  Ferdinando  II  Ferandino),  345. 

»  Bodrigo  (Roderico),  figlio  di  Alfonso  d'  Ara- 
gona, duca  di  Bisceglic,  e  di  Lucrezia  Bor- 
gia, dura  di  Sormoncta  e  di  Bisceglie,  370. 
429,  465. 

»  Sancia,  figlia  naturale  di  Alfonso  I,  moglie 
di  Goffredo  Borgia,  principe  di  Squillate, 
400,  454. 

Aragonia  (d')  Giovanni,  di  Cipro,  162. 

»         Giovanni,  nunzio  dei  cardinali  di  Napoli 
e  di  Lisbona  a  Venezia,  576,  577,  682. 
Ararne»,  spagnuolo,  provisionato  a  Padova,  813. 
Arbe  (conte  d  )  498. 


048 

Arbe  isoline  mito  d').  579. 

»    (vescovo  d')  v.  Malombra  Alvine. 
Arberino  (Barberino?  Branca,  gentiluomo  romano  del 
seguito  del  duca  Valentino,  750. 
•      Giulio,  gentiluomo  romano  del  seguito  del 

duca  Valentino,  198. 
■      Marcello,  gentiluomo  romnno  del  seguito  del 
duca  Valentino,  199.  448. 
Arborense  (vescovo  di  Arborea  e  cardinale)  v.  Serra 
Giacomo. 

Arcangelo  fpiete),  fuggito  di  prigione  a  Venezia  ed  an- 
dato a  Ferrara,  231. 

Ardiamone  (Arquemont?)  (signore  di),  capitano  france- 
se, 840. 

Arendi  Pietro,  padrone  di  nave,  606. 
Ardevll  Ardeil)  Ismaele,  capitano  del  Sofi,  347,  404, 
405,641. 

—  sua  moglie,  figlia  del  signor  Nathalo,  641,  679. 
Argenton  'mons  di)  (Filippo  di  Commines),  297. 
Arglrocastro  fflambularo  di),  317. 

Ari  (vescovo  di  v.  Adria  (vescovo  di',  196. 
Arianiti  ,'Comneno)  Costantino,  eletto  dal  re  dei  romani 
suo  oratore  In  Inghilterra,  7, 152,  413, 523,  596, 760. 

—  suo  nipote,  523. 

Ariano  Giacomo  di  Francesco,  appaltatore  di  dazii,  218, 
219. 

»     Luca,  appaltatore  del  dazio  del  vino  (dazier  del 
ffal),  219.  351 .  491,  492,  707,  777,  813. 
Arleasa,  gi.i  cernito  di  Girolamo  Pisani,  provveditore 

dell'armata.  85. 
Arimano  v  Rimini. 

Arimnndo  Alvise,  console  veneto  in  Alessandria  d'E- 
*  gitto,5, 10,  11,  209,  214,  240.  241,  251,  492, 
533,  650,  690,  705,  874. 
»       Andrea  fu  Simone,  97. 

Francesco  fu  Nicolò,  già  sopracomito,  131. 
»       Giovanni  fu  Giorgio,  padrone  di  una  galera 

di  Alessandria,  281,  288. 
«       Marco,  provveditoro  a  Casalmaggiore,  731 . 
Nicolò  fu  Cristoforo,  262. 
Arlatense  (vescovo]  v.  Ferreri  Giovanni. 
Arles  (vescovo  di)  v.  Ferreri  Giovanni. 
Armagnac  (di)  Luigi,  duca  di  Nemours,  vice  re  di 
Francia  nel  regno  di  Napoli,  59,  297,  339,  341,  358, 
359.  372,  381,  388  ,  391,  392  ,  421,  422,  430,  449, 
476,  483,  496  ,  504  ,  512  ,  526,  527,  528,  529,  541, 
542,  557,  591,  594  ,  600,  620,  625,  626,  627,  638, 
656,  690,  726,  727,  748,  760,  762,  761,  765,  766, 
708,  769,  772,  773,  783,  803,  822,  827,  S40,  852, 
866. 

—  suo  figlio,  ostaggio  all'arciduca  di  Borgogna,  760. 
Armata  [provveditori  dell')  v.  Contarmi  Girolamo  fu 

Francesco  e  Zantani  Giovanni. 
Armeni  (d'i  Pietro,  già  padrone  di  fusta  nell'armata 
veneta,  483,  605. 
»     Pietro  Paolo,  del  seguito  del  duca  di  Romagna, 
199.  • 
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Armer(d')  Alvise  fu  Simone,  già  provveditore  al  salo, 
poi  capitano  e  provveditore  a  Corto,  24,  179, 
210,  390,  419,  583,  604,  605,  607,  037,  834, 
867,  875. 

—  un  suo  figlio,  morto  in  nave  da  prste,  390. 
»     Albano,  padrone  della  nave  Pandora,  morto  bru- 
ciato, 210. 

Amiti  Constante  v.  Arianiti  (Comneno)  Costantino. 

Arpiboli  v.  Erbipoli. 

Ars  (d'j  Luigi,  477,  528,  772. 

Arrivabene  Gian  Pietro,  vescovo  di  Urbino,  450. 

Arsignano  (signore  di)  v.  Alibei  Hassan. 

Art  a  [dell')  don  Ferando,  eletto  dal  re  dei  romani  ora- 
tore in  Spagna,  342,  413,  540. 
»    (despota  dell'),  condottiero  al  soldo  del  papa,  443, 
677. 

»   (nunzio  dell')  a  Venezia,  191. 
*    (Bubassl  dell'),  720. 
Artese  Giovanni,  spagnolo,  al  servizio  del  duca  Valen- 
tino, «atto  prigione  da  quelli  del  duca  di  Urbino, 
383,  409. 
I  v. 


Arzignano  (d'j  Gian  Marco,  collaterale  a  Brescia,  195. 
Asfaltato  V.  Affai  tati. 
Ascanio  (cardinale)  v.  Sforza. 
Ascano  v.  Biscano  Giovanni. 
Ascoli  (duca  di)  (padre  del  cav.  Orsini?),  549. 
Aamondo  Dionisio,  oratore  del  re  di  Napoli  in  Allema- 
gmi,  8. 

i  (da)  Rizzino,  uomo  danne  del  conte  di  Pitigliano, 
312. 
,  v.  Guglielmo  II. 
Astat  v.  Eichstadt. 

Atanasio  ,  costantinopolitano,  dimorante  a  CI  issa. 

639. 

Aubignì  (d')  Roberto  Stuart,  conte  di  Bcaumout-le- 
Roger,  49,  59,  60,  61,  75,  76,  77,  78,  79,  82,  86,  87, 
90,  97,  256,  335,  389,  391,  421,  520,  529,  557  ,  573, 
591,  601,  628,  655,  656,  684  ,  702,  726,  748,  760, 
769,  823,  852. 

Aubusson  (d'j  Pietro,  cardinale,  gran  maestro  dell'or- 
dine di  Rodi,  43,  103,  148,  157,  167,  171,  180,  204, 
205,  209,  240,  243,  251,  264,  290,  308,  340,  341, 
347,  355,  404,  405,  406,  407,  408,  479,  486,  525, 
610,  611,  641,  651,  668,  679,  711,  739,  740,  754, 
785,  780,  791,  792,  823,  873,  880. 
Suoi  oratori: 

—  al  turco,  105. 

—  mesco  in  Satalia  v.  Ciriaco. 

—  due  messi  a  Benedetto  da  Pesaro,  340. 

—  Calogero  al  capitano  di  Gallipoli,  641. 
Auditori  (di)  Polidoro,  266. 

Aureliano  Gian  Filippo,  da  Ravenna,  già  collaterale 
generale  e  secretano  di  Bartolomeo  Colleoni,  poi 
collaterale  generalo,  194,  237,  248,  396,  532. 

Aurelio  Francesco,  secretarlo  di  Domenico  Bollani,  ora- 
tore a  Costantinopoli  nel  1483,  326. 


Auriflce  Alvise,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 

Austria  (casa  d'j  Carlo,  figlio  di  Filippo,  arciduca  d'Au- 
stria e  duca  di  Borgogna,  89,  103,  153,  176, 
239.  332,  470,  695. 
»     Federico  III,  imperatore  v.  Germania. 

Filippo  (arciduca,  principe),  figlio  di  Massimi- 
liano, prìncipe  di  Spagna,  arciduca  d'Au- 
stria, duca  di  Borgogna  e  del  Brabante  ecc., 
marito  di  Giovanna,  figlia  di  Ferdinando  ti 
Cattolico,  60,  103,  153,  154,  155,  171,  190, 
331,  413,  436,  448,  462,  467,  470,  474,  478, 
497,  509,  513,  515,  516,  540,  543,  558,  568, 
574,  581,  583,  591,  616,  648,  651,  661,  662, 
663,  670,  683,692,  695,  696  ,  700,  709,  714, 
754,  759,  760,  775,  784,  786,  793,  795,  796, 
814,  826,  829,  832,  849,  850,  851,  870,  872. 

—  sue  figlie,  331. 

—  suo  secretarlo,  661. 
Suoi  oratori  : 

—  in  Francia,  89,  438. 

—  in  Germania,  217,  218. 

»     Margherita,  figlia  di  Massimiliano,  sorella  del- 
l' arciduca  di  Borgogna,  moglie  di  Filiberto 
II,  duca  di  Savoja,  754,  870. 
Massimiliano,  imperatore,  o  imperator  eh 
no,  re  dei  romani,  re,  attar,  majesias  t 
v.  Germania. 

Avanzo  (d') cittadino  veneziano,  vestito  frate  da  fra' 

Raffaele  di  Milano,  19. 
Averoldi  ,  bresciano,  vescovo  di  Parenzo  (?),  70. 

»      Bartolomeo,  vescovo  di  Spalato,  484,  639, 
738,  821,  824. 

—  suo  vicario  v.  Negro  Tomaso. 
Avogadro  conte  Alvise,  da  Brescia,  condottiero  al  ser- 
vizio della  Republica,  239,  323,  633,  846. 
Girolamo,  podestà  di  Valle,  453. 
»      Matteo,  dottore  e  cavaliere,  oratore  di  Bre- 
scia a  Venezia,  722,  754,  755,  766. 
Avogaro  v.  Avogadro. 
Avrami  Manoli,  390. 

»     Nicolò,  479. 
Axia  v.  Assia. 


Bacbka  (di)  Nicolò  IV  o  V,  vescovo  di  Sirmio,  poi  di 
Nitria  e  arcivescovo  di  Tranalvania,  oratore  d' Un- 
gheria in  Francia,  156,  170,  171,  288,  564. 

Baden  <di)  Giovanni  II,  arcivescovo  di  Treviri  (treve- 

rense),  5-10. 

Badoer  Agostino  fu  Andrea,  giudice  di  petizione,  236. 
»     Alberto,  762. 
»     Andrea,  518. 

>.     Andrea  fu  Giovanni,  già  provveditoro  alle 

acque,  280,  673. 
»    Filippo  fu  Gian  Gabriele,  già  padrone  di  nave, 

50,  209. 
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Batloer  Giacomo,  già  governatore  a  Monopoli,  poi  al 
dieci  savii,  369,  4G2,  "716. 
»  Giovanni,  dottoro  e  cavaliere,  già  oratore  veneto 
in  Spagna,  poi  al  re  di  Napoli  e  in  Ungheria 
e  Polonia,  8.  39,  51,  93,  94,  95,  96,  97,  103, 
127,  174,  179,  240,  281,  285,  320,  333,  348, 
373,  415,  420,  444,  445,  446,  471,  472,  520. 
525,  563,  564,  616,  628,  629,  674,  733,  755, 
756,  791,  792,  830,  850,  859,  860,  862,  873, 
879. 

»     Pietro,  provveditore  alla  camera  dei  prestiti, 
813. 

»     Sebastiano,  capitano  dello  saline  di  Cipro,  708. 
Baffo  Benedetto  fu  Lorenzo,  padrone  di  una  galera  di 
Alessandria,  281,  288 
»     Alvise  fu  Maffeo  fMnfio),  giudice  di  petizione,  244. 
»     Giovanni  fu  Girolamo,  padrone  di  una  galera  di 

Alessandria,  49,  281,  289,  387,  494. 
•    Girolamo  fu  Maffeo  (Maflol,  conte  e  provveditore 
Spalato,  20,  39,  244,  299,  336,  365,  592,  661. 
■  »    (vescovo  di)  v.  Pesaro  (da  ca'  da)  Giacomo. 
Baga rotto  Bertuccio,  dottore,  oratore  di  Padova  a  Ve- 
nezia, 265,  807,  808, 809,  810,  818. 
Baglioni  (famiglia),  337,  350,  366,  377,  416,  436  ,  549, 
582,  598,  600,  603,  604,  622,  630,  634  ,  649. 

•  Camilla,  vedova,  sorella  di  Pantasilea,  presa 

con  essa  da  quelli  del  duca  Valentino,  e 
posta  nella  rocca  di  Todi,  667,  685,  713. 

»  Galasso,  frate  di  San  Francesco,  venuto  a  Ve- 
nezia, 621,  623,  689,  692,  697,  699,  703. 

»      Gentile,  465. 

—  suoi  fratelli,  465. 

»  Gian  Paolo,  253,  329,  376,  379,  380,  383,  388, 
401,  432,  450,  465,  483,  540,  592,  599,  600, 
612,  621,  622,  623,  634,  64»,  657,  660,  676, 
677,  684,  689,  691,  692,  697,  698,  701,  702, 
707,  709,  713,  721,  738,  746,  749,  766,  804, 
824,  873. 

—  suoi  figli,  623. 

—  suoi  fratelli,  465. 

»      Guido,  detto  Morgante,  279. 

•  Pantasilea,  sorella  di  Gian  Paolo  Baglioni, 

moglie  di  Bartolomeo  d'Alviano,  presa  con 
sua  sorella  Camilla  da  quelli  del  duca  Va- 
lentino, e  posta  nella  rocca  di  Todi,  610, 
634,  649,  667,  670,  673,  685,  698,  709,  710, 
713,726,  732,  740,  761,  837. 

—  suoi  parenti  a  Todi,  673. 

»      Troilo,  vescovo  di  Perugia,  6G7,  727. 
Bagno  (da)  v.  Guidi. 

Bajazet  II  (o  signor  turco,  signor,  turco),  12, 15, 16,  17, 
19,  21,  22  ,  38,  39,  10,  43,  49,  51,  72,  74,  84,  88, 
98, 105,  112,  145,  161,  179,  180,  201,  204,  206,  208, 
210,  211,  212,  243,  246,  248,  252,  254,  255,  259, 
264,  266,  267,  285,  300,  302,  309,  310,  312,  313, 
317,  318,  319,  320,  322,  324  ,  326,  327,  348,  354, 
855,  356,  368,  372,  373,  377,  879,  390,  893,  394,  | 


404,  405,  406,  407,  415,  417,  432,  444,  445,  4M 
468,  470,  471,  472,  474,  476,  479,  480,  481,  482 
484  ,  486  ,  487,  488,  501,  502,  507,  510,  511,  512 
517,  518,  519,  524  ,  533,  556,  562,  563,  564,  568 
573  ,  574,  584  ,  604  ,  607,  608,  609,  617,  636,  637; 
641,  645,  646,  647  ,  649,  650,  651,  652,  654,  655, 
657,  667,  668,  669,  671,  679,  686,  689,  690,  698, 
704,  705,  707,  725,  733,  734,  737  ,  751,  752,  753, 
755,  7G9,  780,  785,  786,  790,  792,  793,  797,  798, 
799,  801,  804  ,  805,  806,  807,  818,  826,  830,  831, 
818  ,  851,  854  ,  857,  858,  859,  860,  871,  872,  879, 
881. 

—  suoi  figli,  319,  445,  480. 

—  suoi  figli,  mandati  contro  il  So  fi  (signor  ver»  Scio 
e  lo  Stretto),  322,  354,  407,  519,  608. 

—  suo  figlio  primogenito,  sta  al  Cogno,  e  fratelli 
(stanno  in  Amasia  ecc.),  355,  356,  407,  489. 

—  suo  figlio,  signore  di  Caffa,  maritato  a  una  figlia 
dell'  imperatore  tartaro  di  Crin,  373,  550,  737. 

Suoi  oratori: 

—  al  Cairo,  432,  650,  690,  691,  705,  717. 

—  in  Polonia  v.  Sina  beg. 

—  a  Rodi,  347. 

—  oratori  in  Francia,  068. 

—  in  Ungheria,  44,  50.  Vedi  pure  Chasim  beg. 

—  messo  al  Valentino,  554,  576, 

—  a  Venezia  nel  H87,  326. 

—  a  Veuezia  al  tempo  della  presa  di  Modone 
(Alessio;,  805. 

Bakàcs  di  ErdGd  Francesco  II,  fratello  del  cardinale  di 
Strigonia,<7>uco/>w<  eccletite  iavrtn$is  { Raal), 
756,  757. 

»     di  Erdód  Tommaso,  vescovo  di  Strigonia  (Gnu) 
e  cardinale,  348,  373,  445,  471,  472,  520, 
521,  556,  563,  564  ,  629,  733,  755,  756,  757, 
792,  809,  860,  861,  862,  864  ,  865,  866. 
Balaban  pascià  [MW)f  324. 

»      Tomaso,  di  Santa  Maura,  781. 
Bai  astro  Andrea  fu  Pietro,  già  camerlengo  e  capitano 
del  borgo  a  Modone,  poi  eletto  consiglieri 
in  Candia,  160,  258,  744. 
»      Nicolò,  camerlengo  a  Cremona,  46,  632. 
Balbi  Nicolò  fu  Marco,  già  camerlengo  a  Cattaro,  56, 
57,  270. 

»    Pietro,  il  cavaliere,  console  veneto  a  Damasco, 
52,  98,  163,  443,  537. 

»    Pietro  fu  Alvise,  già  savio  del  consiglio,  qui.**5 
savio  alle  acque  e  consigliere  di  Venezia,  ^ 
29,  91,95,  96,  130,  132,  193,  194,  286,  2^ 
338  .  431,  451,  493,  503,  533,  559,  578, 
G43. 

»  Sehnatiano  fu  Giacomo,  castellano  a  Cerigo,  9*  - 
Baldassare  (Baldcsar)  (don),  del  seguito  del  duca  Val^ 

Uno,  199. 
Baldi  v.  Frescobaldi  Girolamo. 

Balduino,  conto  di  Fiandra  ed  imperatore  di  Costanza 
nopoli,  132. 
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 ,  oratore  dei  nobili  di  Lesina  a  Venezia,  "28. 

inea  (della)  Evangelista,  collaterale,  già  al  servizio 

della  Republica,  105. 
inniasis  (de)  Giacomo,  secretarlo  di  Massimiliano, 

474.  fifig. 
irbariga  (nave),  54,  232. 
irbarigo  (famiglia),  113. 

»  Agostino,  doge  di  Venezia,  8, 19,21,25, 33, 
35,  39,  41,  46,  50,  64,  65,  90,  98,  100, 
104,  111,  112,  113,  114,  11C,  117,  118, 
134,  135,  144,  148,  149,  171,  172,  176, 
181,  182,  183,  184,  209,  214,  347,  358, 
392,  430,  728. 

—  suo  figlie  (monache  e  maritate),  113. 

—  suoi  figli,  182. 

—  suoi  eredi  v.  Nani  Giorgio  e  Pisani  Do- 
menico. 

•  Alvise,  padre  di  Ettore,  299. 

•  Alvise  Tu  Antonio,  già  conte  a  Lesina,  2C9. 

•  Alvise  fu  Andrea,  podestà  e  capitano  a  Cre- 

ma, 497,  549,  553,  5ó5,  570,  587,  659,. 
709,  731,  766,  826,  853,  870,  ft'fi. 
>       Andrea,  podestà  a  Caravaggio,  530,  581, 
830,  820. 

»  Benedetto,  di  Candia,  oratore  di  Caudia  a 
Venezia,  31,  182. 

»  Bernardo  fu  serenissimo  (Marco;,  già  savio 
a  terra  ferma  e  poi  del  consiglio  dei  Die- 
ci, 233,  323,  8fiSL 

»       Gabriele  di  Antonio,  127. 

»  Daniele  fu  Andrea,  uno  della  compagnia 
degli  Eterni,  723. 

»       Ettore  di  Ah  ine,  211,  233,  299. 

»  Francesco,  consigliere  di  Venezia,  o  poi 
della  Giunta,  503, 560, 643,  722. 

•  Francesco  fu  Benedetto,  capo  di  Quaranta, 

114. 

•  Francesco  fu  Giacomo,  già  luogotenente  in 

Cipro,  poi  uno  dei  savii  sopra  lo  vendite, 
132.  177. 

•  Giovanni  di  Antouio,  proprietario  di  nave, 

178. 

a  Giovanni  di  Francesco,  uno  della  compa- 
gnia degli  Eterni,  745. 

•  Girolamo  fu  Antonio  o  Lorenzo  fu  Girola- 

mo, primicerio  di  San  Marco  in  Venezia, 
104,  845. 

»       Lodovico  fu  Andrea,  uno  della  compagnia 

dei  Fausti,  745. 
»       Marco,  fratello  d'Agostino,  113,  114. 
»        Nicolò,  di  Candia,  sopracomito,  52,  210. 

•  Paolo,  bailo  a  Costantinopoli  nel  1463,  i2ù. 
»        8tefuno,  figlio  naturale  del  fu  Andrea,  fu 

serenissimo  (Marco),  bollatore  di  Comu- 
ne, 233. 

—  e  famiglia  del  padre,  233. 

larbaro  (casa),  a  San  Stefano,  sul  canal  grande,  2ftL 

/  Merli  di  M.  Sanuto.  -  Tom.  IV. 


Barbaro  Alvise,  signore  dì  notte,  338,  431. 

»      Alvine  fu  Leonardo,  capo  di  Quaranta,  55,  56. 

»  Alvise  fu  Zaccaria,  Quaranta  criminale,  poi 
provveditore  sopra  i  campi  campadego).  65, 
189.  368,  571,  8ifL 

»      Ermolao,  patriarca  di  Venezia  (il  577. 

>.      Francesco,  auditor  nuovo,  22,  258. 

»  Francesco  fu  Daniele,  uno  della  compagnia  de- 
gli Eterni,  324. 

>»  Giacomo  fu  Bertuccio  (Bcrtuzi  o  Berti),  già 
castellano  allo  scoglio  di  Brindisi,  236,  237, 

»      Girolamo  fu  Pietro,  capo  di  Quaranta,  G86, 

825. 

Pietro  Alvise,  camerlengo  a  Verona,  312. 
Barbichi  v.  Barbis  (de'). 

Barbis  (de1)  Giacomo,  sopracomito  della  galera  di  Lesina 
o  lesignano,  26. 

Barbino  (da)  Ricciardo  ;Rizardo),  contestabile  a  Brin- 
disi, 776. 

Barbo  Alvise  fu  Francesco,  già  podestà  e  capitano  a 
Mestre,  poi  camerlengo  a  Brescia,  253. 
»     Alvise  fu  Giovanni,  già  primo  di  nave,  6,269. 

•  Faustino  fu  Marco,  capo  di  Quaranta,  poi  savio 

agli  ordini,  214,  239,  321.  ' 
»     Girolamo  fu  Nicolò,  126,  481. 

•  Marco  fu  Andrea,  duca  in  Candia,  poi  del  consi- 

glio dei  Dieci,  52,  263,  434,  559,  595,  867. 
»    Marino  fu  Nicolò,  sopracouiito  di  una  galera  sot- 
tile, quindi  capitano  delle  galere  di  Barbarla, 
16,  17,  244, 278.  658.  685, 

•  Pietro  fu  Nicolò,  già  padrone  di  una  galera  di 

Fiandra,  poi  provveditore  alla  camera  dei  pre- 
stiti, 39,  128,  236,  813. 

•  Paolo  fu  Andrea,  già  podestà  a  Padova,  poi  a 

Cremona,  ma  rinunziò  in  reggimento,  savio 
del  consiglio  e  procuratore  di  San  Marco,  31, 
45,  86,  193,  212,  213,  306,  342,  346,  364, 
385.  451,  490,  499,  565,  580,  597,  598,  613, 
632,  670,  671,  7J_L  7b9,  VH,  t>02,  816,  828, 
829,  833,  *38,  845,  871. 
»  Vincenzo  fu  Murco,  già  giudice  del  proprio,  poi 
savio  agli  ordini,  329,  347,  532,  533,  575,  802, 

803.  aia, 

—  suui  fratelli,  575. 
Barbon  (duca  di,  v.  Borboue  (di)  Pietro  IL 

•     (duchessa  di)  v.  Bcaujeu  (dij  Anua. 
Barchia  [di]  donna  Girolamo,  del  seguito  di  Lucrezia 

Borgia,  197. 

Bardolin  Hermolao,  cavaliere,  collaterale  in  carni»  al 

tempo  di  Bartolomeo  Colleonl,  ifl5» 
Bari  (duchessa  di)  v.  Aragona  (d")  Isabella. 
»    (governatore  francese  de  Ila  provincia  di)  v.  Polisse 
(mons.  de  la). 
Bnron  Nicolò,  S» 

Barozzi  Francesco,  castellano  alla  Capello  (Bergamo), 
731. 
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Baroni  Marco,  da  Retimo,  sopracomito  di  una  galea  di 

Catidia,  52. 
Barto,  capitano  francese,  526. 
Bartolomeo,  fiorentino,  v.  Marcbioni  Bartolomeo. 
Baruto  ».  Bcirouth. 
Barzenzona  (arcivescovo  di)  517. 

Barzi  (di  Gabriele,  da  Salò,  ohm  sopracomito  di  una 
galera,  555,  575. 
»    Cesare,  dimorante  in  Valenza  (Spagna),  fai  1  - 
Barzoni  v.  Barzi. 
Basadonna  (palerà),  449. 

•        (Filippo  fu  Gian  Francesco),  sopracomito, 
43,  83,  85. 

»        Francesco  fu  Pietro,  già  capo  del  consiglio 

dei  Dieci,  129,  132. 
»       Francesco,  governatore  delle  entrate,  334. 

»       Michicle  di  Francesco,  già  Quaranta  civile, 
130. 

»        Pietro  fu  Antonio,  capitano  delle  galere  di 
Baruto,  49. 

Basilea  (di)  Leonardo,  capitano  di  svizzeri  al  servizio 

della  Republica  di  Venezia,  fL 
Basilio  ,  già  capo  di  guardia  dei  capi  di  sestie- 
re, fi. 

Bastano  (da)  Antonio,  vicario  di  Alvise  Barbarigo,  po- 
destà a  Crema,  570,  SS7 
Baternay  (de)  Roberto,  signore  di  Bouchage,  530. 
Battaglia  Pietro  Antonio,  detto  Battaglione,  già  castel- 
lano di  Cremona,  55. 

Battista  ,  dimorante  a  Costantinopoli,  511,  518. 

»     da      scudiere,  o  cameriere,  o  scalco  del  doge 
Agostino  Barbarigo,  1*9,  182,  183. 
Bavarin  Alberto,  mercante  a  Costantinopoli,  poi  prigio- 
niero nel  castello  di  Mar  Maggiore  o  riscat- 
tato, 181,  243^  244, 819*  852, 
»      (dij  Pietro,  311. 
Baviera  (oratori  di)  in  Ungheria  v.  Alberto  e  Giorgio  di 
Biavera  (oratori  di'. 
»      (di)  Alberto  II,  il  sarto,  duca  di  Baviera,  373, 
BOB. 

—  oratore  in  Ungheria,  alle  nozze  del  re  La- 
dislao, 373,  Ufi, 

»      (di;  Giorgio,  duca  di  Land&hut,  detto  il  ricco, 
573. 

—  oratore  in  Ungheria,  alle  nozze  del  re  La- 
dislao, 373,  415 

Baxeio  v.  Basilio. 
Bayseto  v.  Bajazet. 

Beaciani  Marco,  secretarlo  della  Signoria,  inviatosi  ca- 
pitano Consalvo  Hemandez,  53,  341,  350,  364,  391, 
024,  321 

B»ajeu  (di)  Anna,  figlia  di  Luigi  XI  e  moglie  di  Pietro 

Il  duca  di  Borbone,  156,  440. 
Beccaria  Agostino  Maria,  cittadino  di  Pavia,  nunzio  di 

Giovanni  Gonzaga  a  Venezia,  555,  687,  709,  712. 
becchi  Francesco,  fiorentino,  C81. 


Becchi  C'attenua  (Catilina),  moglie  di  Francesco  d'Ai-* 

bano,  883. 

•     Girolamo,  gentiluomo  milanese,  venuto  a  Vene  — 
zia,  832.  833. 

—  suo  fratello,  dottore,  832,  833. 
Becichemi  Marino,  lettore  di  rettorica  nello  Studio  iC~ 
Padova,  643. 

Beirouth  (capitano  delle  galere  di)  v.  Valaresso  Paol 
fu  Gabriele. 

»       (console  veneto  a)  v.  Contarini  Bartolomeo. 
Belchayr  Imons.  di)  v.  Bcaucaire. 
Belinzona  (commissario  di',  722. 
Belmonte  Giulio,  ribelle  di  Pandolfo  Malatesta,  155. 

»       Lodovico,  fuoruscito,  partigiano  di  Pandolf«cn 
Mal  atesta,  409. 

—  suo  famiglio  a  Rimini,  409. 

»       Pietro,  ribelle  di  Pandolfo  Malatesta,  155. 
Bembo  Bernardo,  dottore  e  cavaliere,  già  governatore^ 
delle  entrate,  quindi  podestà  a  Verona,  e  ora — 
tore  straordinario  di  Venezia  al  re  di  Fr&ncia  , 
9JU8L128. 133. 270. 271.  272.  277.  279.  280 > 
288,  289,  296,  297,  298,  301,  §05,  312,  350, 
365,  398.  429,  434.  443,  464,  473^  505,  522. 
555,  filfi,  693,  708,  322.  757,  867,  870,  SSL 

»     Cecilia  fu  Pietro,  monaca  nel  monastero  delle 
Vergini,  3B7 

»     Domenico  fu  Battista,  già  del  Pregadi,  130. 

•  Francesco,  già  capitano  e  provveditore  a  M Odo- 
ne, 52. 

»  Giovanni  fu  Giorgio,  già  del  Pregadi,  poi  uno 
dei  savii  a  tassare,  e  provveditore  sopra  il 
cottimo  di  Damasco,  129,  172,  311,  396. 

»     Girolamo,  conte  a  Cherso,  372. 

»  Girolamo  fu  Lorenzo,  prima  uno  dei  Quaranta, 
poi  savio  agli  ordini,  86JL 

»  Girolamo  fu  Pietro,  capitano  a  Bergamo,  53, 
270,272,294,  731,  812. 

»  Leonardo  fu  Pietro,  mercanto  a  Costantinopoli, 
prigioniero  nel  Castello  di  Mar  Maggiore,  poi 
riscattato.  181,  243,  244,  43L  51L  518,  615, 
645,  669,  819,  S52. 

»  Pietro,  castellano  della  Scala  (Isola  della  Scala), 
393. 

Benedetti  Paolo,  appaltatore  del  dazio  della  beccharia, 

Benedetto  Alvise,  popolano,  abitante  a  San  Giovanni 
e  Paolo  (San  Zane  Polo),  291. 
—  sua  moglie,  291. 
Beneti  v.  Benedetti 
Bentivoglio  Alessandro,  522. 

»  Annibale,  figlio  di  Giovanni  II,  223,  397, 
408.511. 

—  suo  figlio,  promesso  a  una  nipote  del 
papa,  MI 

»  Anton  Galeazzo,  figlio  di  Giovanni  II,  prò- 
tonotario,  130,  290,  S98,  412,  427,  436, 
447, 448,  450* 453,458, 459, 121, 472,  iSà 
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Bentivoglio  Ercole,  266,  408,  BM. 

»       Ermes,  figlio  di  Giovanni  II,  inviato  dal 
padre  al  convegno  della  Magione,  e  ge- 
nero di  Giulio  Orsini,  3T8.  397,  423, 
472,  ififi,  203. 

—  tuo  figlio,  472. 

—  sua  moglie  v.  Orsini  Jacopa. 

»  Giovanni  II,  signore  di  Bologna,  29. 30,  SI, 
33,37,  282, 296,  319,  321,  322,  329,  336, 
339,  344  .  349.  858.  868.  366.  371,  375. 
377,  378,  383,  384,  389,  397,  400,  408, 
411.  412,  416,  421.  423,  424,  425,  427, 
429,  430,.  431,  433,  435,  436,  447,  448, 
45Q,  453,  458,  459,  461.  464,  465,  468, 
472,  482,  485,  495,  497,  511,  5U,  517, 
522.  531,  584,  598,  603,  622,  633,  644, 
649,  676,  685.  687,  693,  706.  738,  741, 
754.  762,  867,  873,  877,  828, 

—  suo  cameriere  v.  Girolamo. 

—  suoi  figli.  429,  453,  693,  877,  838, 

—  suo  figlio,  inviato  al  duca  Valentino, 
400. 

—  suo  figlio,  inviato  al  convegno  della 
Magione  v.  Ermes. 

—  altro  suo  figlio,  6,  33,  741. 
Suoi  oratori  : 

—  messo  e  nunzio  a  Milano,  75,  762. 

—  nunzio  a  Venezia  v.  Butrigaro  Ga- 
leazzo. 

—  oratori  (due,  tre  ed  uno)  a  Roma,  336, 
337.  344.358,  359,  371,  381,  400,  484, 
485,  495,  568,  582,  603.  666,  817,  850. 

—  oratori  in  Francia,  338. 

—  secretano  a  Ferrara,  514 

—  secretarlo  o  cancelliere  al  duca  Va- 
lentino v.  Filippo  

—  ambasciatori  al  Valentino  v.  Rossi  (di) 
Mino  e  Butrigaro  Alvise. 

»       Lucrezia,  222. 
Benzoni  (famiglia),  da  Crema,  581 
Ben  zone  Soncino,  da  Crema,  nobile  veneto,  condottiero 

al  servizio  della  Republica,  275,  323,  508,  578,  629, 

700,  712. 

—  suo  fratello,  508. 
Beraldo  Braccio  (Braso),  33. 

»     Francesco,  323. 
Bergamo  (  rettori  di  )  v.  Bembo  Girolamo,  capitano, 
Contarmi  Domenico ,  podestà  ,  Marcello 
Pietro,  podestà  e  capitano,  Contarmi  Ste- 
fano, capitano,  Zorzi  Marino,  podestà. 
»      (oratori  di)  a  Venezia  v.  Caleplo  (dij  Tussar- 

do  e  Comedun  (da)  Leonardo. 
»      (cittadino  di)  a  Calicut,  66A. 
»      (da)  Lattanzio,  condottiero,  534.  622,  770, 

804,  824,  846. 
»      (da)  Pino,  condottiero  al  servizio  della  Repu- 
blica, 275,  548,  552,  553,  622. 


BerislBO  Pietro,  oratore  di  Ungheria  a  Roma,  563,  564, 

573,  655,  678,  690,  698,  722. 
Berna  (preposlto  he mense  o  di«  a  Milano,  286- 
Bernardino,  cavallaro,  già  staffiere  di  Paolo  Cappello  e 

Francesco  Moroslni,  oratori  a  Napoli, 

541. 

•        (conte)  v.  Fortebraccio  Bernardino. 
Bernarda  (nave),  162, 255. 

Bernardo  (famiglia)  eredi  di  Andrea,  Nicolò  e  Paolo  Ber- 
nardo, dal  banco,  304, 
»      Andrea,  dal  banco,  304. 

•  Antonio,  dottore  e  cavaliere,  già  capitano  a 

Bergamo  e  capo  del  consiglio  dei  Dieci,  86, 

125,  212. 
»      Francesco  fu  Dandolo,  131. 
»      Francesco  fu  Paolo,  consigliere  di  Venezia,  e 

inquisitore  dei  Dieci,  93,  114,  133,  148, 

184,  365,  559,  867. 
»      Giovanni  fu  Andrea,  già  capitano  a  Vicenza, 

93,  127,  293,  294. 
»      Girolamo  fu  Alvise,  già  giudice  del  proprio, 

56,  236,  276. 
»      Lorenzo  fu  Andrea,  già  podestà  a  Chioggia, 

128.  130,  133, 132. 

•  Nicolò,  dal  banco,  304. 
»      Pietro  fu  Pietro,  301. 

»      Paolo,  dal  banco  (f),  2Q4, 
»      Paolo  di  Antonio,  uno  della  compagnia  degli 
Eterni,  324. 

»      Zaccaria  uno  dei  Quaranta  e  provveditore  so- 
pra l' armare,  658,  773. 
Bernaudi  Bernardino,  conte  di  Copertino,  secreta  rio  di 
Federico,  re  di  Napoli,  e  già  suo  oratore  In 
Francia,  venuto  a  Venezia,  8, 
Bernaus  Bernardo,  secretarlo  di  Consalvo  Hernan- 
dez  (?),  842. 

Bessey  (de)  Antonio,  bali  di  Digione,  governatore  di 

Como,  156, 264,  337,  367,  414,  438,  449,  497,  553, 

561,  612,  630,  648,  786,  813. 
Bettino  (Betin)  servitore  del  generale  Benedetto  da 

Pesaro,  e  latore  di  sue  lettere  a  Venezia,  315,  316. 
Beau  cai  re  (de)  monsignore  Stefano  de  Vese,  siniscalco, 

viceré  di  Francia  a  Napoli,  75,  171. 
Besalu  Raffaele,  mercante  spagnolo  a  Venezia,  338, 430. 
Bevazan  v.  Beacianl. 

Bevilaqua  (Blvilaqui),  famiglia  di  Verona,  253, 

»  Giovanni,  oratore  di  Verona  a  Venezia,  877. 
»       Girolamo,  scrivano  all'  armamento,  614. 

Bexalu  o  Bexalvi  v.  Besalu  Raffaele. 

Bianco  Francesco  di  Mauro,  contestabile  al  Zante/561, 
632. 

»     Mauro  (Moro),  contestabile  al  Zante,  533. 

—  una  sua  figlia,  533, 
»     Antonio,  padrone  di  nave,  12,  13. 
»     Pietro,  secretarlo  del  doge  Agostino  Barbarigo, 
183. 

»     Zuan  v.  Zambellat. 
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Bibbiena  (di)  Antonio,  secretano  di  Pietro  de  Medici, 
663,678 

Hi)  Bernardo,  -124,  453,  459,  472,  693,  148, 
867. 

»       {di,  Pietro,  337,  348,  361,  378,  383.  392  ,  398, 
424,  435,  453,  459,  472,  482.  549,  561,  583, 
589,611,  620,  622,  634.  648,  649,  653,  657, 
659,  686,  693,  702,  748,  754,  827,  867. 
—  suo  fratello  v.  Bibbiena  (di  Bernardo. 

Bibra  (di)  Lorenzo,  vescovo  di  Wùrzhurg,  596. 

Blgnon  (mona,  di)  v.  A m bolso  (d')  Aubvoux. 

Binesta  (signor  di.,  capitano  francese,  842. 

Bingerona  Domenico,  del  seguito  del  duca  Valentino, 
198. 

Biregella  Alvise.  566. 

Biscano  Giovanni,  vice  capitano  della  flotta  di  Spagna, 

441,625,  839,  843. 
Biscgle  ;duea  di)  v.  Aragona  (d';  Alfonso. 
Bisignano  principe  di)  t.  Sanseverino  Luca, 
Bitela  (signor  di),  capitano  francese,  840. 
Bitontis  v.  Bitonto. 

Bitonto  [marchese  di)  v  Aquaviva  Giovanni  Francesco. 
•     Trojano,  di  'frani,  già  oratore  del  re  di  Napoli 
in  Francia,  venuto  a  Venezia,  8,  19,  512, 
681. 

—  suo  nipote,  C84. 
Bizi  Antonio,  cittadino  di  Siena,  698. 
B.  L.  v.  Bembo  Leonardo. 

Boccali  (Bochali)  Nicolò,  capo  di  stratioti  a  Spalato,  494, 
744. 

Boemo  Giorgio,  oratore  d' Ungheria  in  Francia,  156, 

170,  171,  288. 
Bogdam,  voivoda,  figlio  del  duca  Stefano  di  Moldavia, 

736. 

Boia  ,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 

Bollani  Alvise  di  Marco,  130. 

»  '  Bernardo,  capitano  del  borgo  di  Corfù,  12. 
»  Domenico  fu  Francesco,  già  oratore  al  turco 
nel  1483,  poi  capitano  a  Cremona,  e  savio  del 
consiglio,  31,  45,  46,  96,  97,  102,  239,  245, 
246,  247,  253,  256,  272,  326,  375.  388,  414, 
434,  438,  469,  474,  530,  632,  633,  828,  832, 
838. 

»     Francesco  fu  Candiano,  già  della  Giunta.  81. 
»     Girolamo  fu  di. diano,  protonotario  apostolico, 
841. 

»  Marco  fu  Bernardo,  già  podestà  a  Padova,  poi 
savio  del  consiglio  e  consigliere  di  Venezia, 
24,29,  128.  133,137,  148,  185,213,249,269, 
312,  559,  630,  828. 
Troiano  fu  Girolamo,  eletto  padrone  di  una  bar- 
io, poi  savio  agli  ordiui,  45,  73,  98,  102,  181, 
191,  213,  263.  270,  321,  329,  364,  420,  437, 
IG2,  524,  532,  550,  551,  614,  685,  744,  810, 


Boldù  Alvise  fu  Francesco,  appaltatore  di  dazii,  219^ 
334. 

»    Bernardo  di  Filippo,  253. 

»     Filippo  fu  Francesco,  già  alle  ragioni  vecchie. 


55. 


nel 


Boldoni  Giovanni  Marco  'fìoldoniut  Johannes  Martut), 
frate  nell'abbazia  dello  Carceri,  506. 


»    Franceschina  di  Alvise, 

delle  Vergini,  387. 
»    Girolamo  fu  Andrea,  già  consigliere  in  Candia 

273. 

»     Marino,  già  provveditore  a  Gradisca,  791. 
Bologna  'cardinale  di)  v.  Ferrerò  Giovanni  Stefano. 
Bon  Alvise  fu  Ottaviano,  126. 
»    Andrea,  già  esattore  alle  ragioni  nuove,  181. 
»    Antonio  fu  Fantino,  provveditore  in  Albania  [ac 

Alessio),  16,  17,  267,  307,  330,  352,  870. 
»    Francesco,  soprneomito,  394. 
•    Girolamo  fu  Francesco,  podestà  e  capitano  a 

ma.  127,  129. 
»   Marino  fu  Michele,  già  provveditore  sopra  la 

ve,  672. 
»    Michele,  426,  703. 
»    Pietro,  il  vecchio.  572. 

»    Bartolomeo,  di  famiglia  cittadinesca,  capitano  de_ 
capi  del  consiglio  dei  Dieci,  566. 
Bonaventura  Marco,  nobile  minano,  alle  nozze  di  Lu — 

crezia  Borgia.  199 
Bonavigo  (da)  Michelet^»  v.  Villamarin  Michektto. 
Bondeno  (podestà  di»  591. 
Bondimier  v.  Bondumier. 

Bondimiera  (galera),  17.  Vedi  pure  Bondumier  Andrea 
Bondumier  Andrea  di  Giannotto  (Zanoto),  sopracomito 

11,  16,  45,  55,  263. 
»        Nicolò  di  Giannotto,  consigliere  alla  Canea 

265. 

Boneta  (Binesta?)  (signor  di),  capitano  francese,  840. 
Dongiovanni  Demanio,  vescovo  di  Venosa,  e  medie 

del  papa,  197,  709,  710. 
Doninis(di)  Bonino,  V amico  fedele  in  Lione,  774,  775,^. 

850. 

Donino  Bartolomeo,  vescovo  di  Sebenico,  già  parroco  di 
San  Fantino,  uno  della  famiglia  del  cardinal  Zen^ 
32,  34,  35,  79. 

Boninsijs  v.  Bannissis. 

Bontemi»  Bartolomeo,  secretano  di  Marco  Loredana 
provveditore  a  Navarino,  47. 
»        (Bontempon)  Carlo,  322 
•       (Bontempon)  Valerio,  322. 
—  sua  moglie,  322. 
Bontemps  Giovanni,  agente  del  re  dei  romani  in  Fran- 
cia, 334,338,399,474. 
Dorbone  [di]  Carlo,  duca  di  Vendóme,  ostaggio  del  ree 
di  Francia  al  duca  di  Borgogna,  651,  700, 
760. 

•      (di)  Gilberto,  eonte  di  Montpellier,  morto  ira. 
Reame,  75. 

—  suo  figlio,  morto  anch'  esso  in  Reame,  75_ 

—  sua  moglie  v.  Gonzaga  Chiara. 
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bone  ;di)  Pietro  II,  terzogenito  di  Carlo  I,  duca  di 
Borbone,  156,  171  176,  186.  332,  333,  413, 
440,  456,  C58,  700. 

gi  Francesco,  815. 

—  suo  fratello,  morto  gerivano  della  palerà  di  Marco 
Tiepolo,  815. 
pia  (casal,  878. 

.  Alessandro  VI,  papa,  'papa,  pontefice)  7,  8. 9,1 1, 
19,  21,  32,  35.  36  ,  37,  40,  41,  42,  43.  45,  46, 
49,  50.  52,  53,  58,  61,  65,  82,  103,  104,  149, 
151,  157,  175,  176,  191,  195,  196,  199,211, 
212,  220,  221,  226,  234,  235,237,  238.  252, 
255,  2^6,  261,  268,  272.  274.  276.  277,  278, 
279,  *82,  286,  287  ,  291,  301,  302,  319,  321, 
331,  332,  333  ,  334  ,  335.  336,  337,  339,  340, 
341.  344,  346,  348,  358,  359,  360,  361,  362, 
366,  368,  371,  373.  375,  377,  378,  381,  382, 
383,  384  ,  388,  389  ,  390,  392.  393,  397,  398, 
399,  400,  403,  408,  409.  410,  413.  414,  416, 
423,  426.  427,  429,  435,  436,  439,  443,  444, 
446,  452,  453,  454  ,  458,  460,  464  .  465,  466, 
467,  468,  470,  471,  473,  483,  484.  485.  495, 
496,  497,  500,  504,  511,  513,514,525,531, 
540,  541,  543,  549,  550.  556,  557,  558,  561, 
562.  563,  564,  568,  572,  573,  574,  575,  576, 
581,  582,  583,  590,  591,  593,  599,  600.  601, 
602,  603,  604  ,  610,  611.  612,613,  624,  625, 
633,  634,  635,  647,  648,  649,  6:4,  tìr>5,  659, 
663,  666  ,  667,  670,  672,  673,  677.  678,  680, 
682,  687  ,  689,  G90,  692,  693,  6%,  698,  700, 
709,  710,  713,  714  ,  721,722,723,725,726, 
732,  733,  738,  740,  741,  742,  747,  718,  750, 
752,  755,  758,  762,  76ó,  7ii7,  768,  775,  777, 
782,  783,  784,  785,  791,  792,  799,  800,  812, 
814,  815,  817,  t-20,  823,  826,  827,  831,  832, 
843,  844  ,  845,  847,  849,  850,  851,  859,  862, 
867,  869,  872,  877,  878. 

—  sua  nipote,  promessa  a  un  figlio  di  Anni- 
bale Benvoglio,  511. 

—  suo  secretano,  611. 
Suoi  legati: 

—  in  Ungheria  e  Polonia  \.  Gulfl  Gaspare  e 
Jsualies  Pietro. 

—  in  Germania  v.  Perault  Raimondo. 

—  al  re  di  Francia  v.  cardinali  Orsini  e  San- 
severino. 

—  legato  o  commissario  dell'  armata  v.  Gia- 
como da  Pesaro. 

Suoi  oratori  : 

—  in  Francia  v.  Ferreri  Giovanni. 

—  a  Venezia  v.  Leonini  Angelo. 

—  ambasciatore  a  Napoli,  423. 

—  secretano  agli  Orsini,  483. 

>  Cesare,  duca  di  Valentinois  e  di  Valenza,  duca 
di  Romagna  (duca),  8, 19,  20,  22,  23,  25,  26. 
27, 28,  29,  30,  31,  32,  33,  37,  38,  42,  43,  58, 
59,  60,  61,  65,  70,  76,  106,  136,  175,  196, 
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198,  211,  212,  223,  234.  238,  252,  253,  257, 
266,  272,  273,  274,  27:>,  277,  282,  287.  289, 
290,  291.  292,  297,  299,  301,  302,  306,  312, 
319,  329,  931.  332,  333,  334,  335,  337.  338, 
341,  344  ,  345.  348.  349,  351,  358.  359,  361, 
362,  363.  365.  366,  387,  368,  370,  374,  375, 
376,  377,  378,  379.  3*2,  383.  384,  385,  387, 
388,  389,  S92,  394,  395,  397,  398,  399,  400, 
401,  408,  409,  410,  411,  412,  413,  414,  415, 
416,  423,  425,  426,  427,  428,  429,  430,  431, 
432,  433,  434  ,  435,  436,  437,  438,  439,  443, 
4*4,  445,  447,  448,  449,  450,  454,  455,  456, 
458,  459,  460,  461,  463,  4C4,  465,  466,  467, 
472,  473,  474,  475,  478,  479,  482,  483,  484, 
485,  490,  494,  495,  497  ,  498,  503,  504,  509, 
510,  511,  513.  514,  517,  519,  520,  522,  524, 
525,  527,  531,  532,  534.  535,  541,  542,  543, 
547,  548.  549,  550,  551,  552,  553,  554,  556, 
557,  558,  560,  561,  562  ,  565,  566,  567,  569, 
570,  571,  572,  573,  574  ,  576,  579,  581,  582, 
583,  584  ,  586,  589,  590,  591,  592,  593,  594, 
595,  596,  598,  599,  600,  601,  602,  603,604, 
611,612,  613,  615,  616,  621,  622,624,625, 
627,  628  ,  630  ,  633,  634  ,  635,  641,  643,  644, 
647,  648.  649,  C53,  655,  6:.6,  657,  658,  659, 
660,  666,  667  ,  670,  671,  672,  673,  676.  077, 
678,  684,  6'5.  686,  687  ,  689,  690,  691,  692,  m 
693,  698.  699,  700,  701,  702.  703,  706,  707, 
709,710,  713.  714,  715,  W,  722, 723, 784, 
725,  726,  727,  732,  733,  734,  738,  740,  741, 
742,  744,  746,  747,  748,  749,  752,  754,  755, 
7:8,  760,  761,  762,  766,  767,  768,  769,  774, 
775,  782,  783,  784,  785,  800,  804,  814,  815, 
817,  821,  823,  827,  829,  831,  832,  834,  843, 
850,  852,  872,  877,  878. 

—  suo  cognato  v.  Albret  [d*)  Amanato. 

—  suo  collaterale,  376. 

—  suo  maestro  di  casa,  804. 

—  suo  presidente  v.  Monto  (da)  Antonio. 
Suoi  oratori  : 

—  a  Genova,  59. 

—  a  Venezia     Remolino  Michele. 

—  nunzii  a  Como,  per  arruollare  svizzeri, 
438,  553,  601. 

—  nunzio  a  Ferrara,  362. 

—  nunzio  a  Mantova,  437. 

—  nunzio  in  Francia  v  Grazia. 

—  vescovo,  mandato  ad  Urbino,  495. 
Borgia  Francesco,  arcivescovo  di  Cosenza,  poi  cardi- 

nalo  del  titolo  di  Santa  Cecilia,  190, 550,  600, 
611. 

—  suo  secretarlo.  600. 

»     Giovanni,  nipote  di  Cesare,  duca  di  Camerino  e 

di  Nepi,  429,  465. 
»     Girolama,  dama  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia, 

224. 

»     Goffredo  (Giefrè),  principe  di  Squillate  (prtoci- 
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pe),  81,  381,  39_0_,  400,  429.  444,  454,  464, 
465,  513,  600,  625,  654,  747,  "768. 

—  tua  moglie  v.  Pancia  d' Aragona. 
Borgia  Lucrezia,  prima  moglie  di  Giovanni  Sforza,  si- 
gnore di  Pesaro,  poi  vedova  di  Alfonso  d'A- 
ragona, duca  di  Biseeglie,  e  moglie  (aposa!  di 
Alfonso  d'  Bste,  175. 191. 195. 197.211.222. 
223,225,  226,  227,  229,  273,  277,  279,  312, 
370,  4J1 

—  ducbetto,  suo  figlio  v.  Rodrigo  d'Ara- 
gona. 

»  Luisa,  figlia  di  Cesare  e  Carlotta  d'AIbret,  pro- 
messa a  Federico  Gonzaga,  312,  409,  410, 
832. 

»     Pietro  Lodovico  (o  cardinale),  cardinale  del  ti- 
tolo di  Santa  Maria  in  Via  Lata,  362,  363, 
368,  374  ,  383,  388,  394,  WL  423,  427,  449, 
455,  46-1,  Sili, 
»     Rodrigo  Rodericoj,  v.  Aragona  (d'|  Rodrigo. 
Borirò  (dal)  Andrea,  secretarlo  del  re  dei  romani.  5JUL 
»        Franco,  condottiero  al  servizio  della  Repu- 
blica,  323. 

Borgogna  (duca  di),  v.  Filippo,  figlio  di  Massimiliano, 
arciduca  d'Austria. 
»'      (figlio  del  duca  di),  v.  Carlo,  figlio  di  Filippo, 
arciduca  d'Austria  e  duca  di  Borgogna. 
Borgognoni  (abate  dei1  v.  Trevisan  Girolamo  di  Bagas- 
sa re. 

Borromeo  (famiglia).  23JL 
Filippo,  847. 
»       Lodovico,  264. 

»       conte  del  seguito  del  cardinale  Roan, 

167. 

Bosicbio  Posi  (?|  cavaliere,  capo  di  strettoti  a  Napoli  di 
Romania,  624. 
Domenico,  cavaliere,  capo  di  stratioti  a  Napoli 
di  Romania,  624. 
Bosnia  (sanglacco  di)  v.  Mebemeth  beg. 

»     (re  di)  (I462j.  324. 
Bostanzi  o  Bostazi  pascià,  cioè  giardiniere  del  signor 

turco,  e  suo  favorito,  88, 242, 309. 
Botta  Bergonzio  iBregoncio),  4*M- 
»    Leonardo,  cavaliere,  provisionato  del  consiglio 
dei  Dieci,  eletto  oratore  di  Cremona  a  Venezia, 
708. 

Botonis  v.  Bitonto. 

Bonito  Scipione,  oratore  per  il  seggio  di  Porta  Capuana 

al  re  di  Francia,  389,  512,  514,  761. 
Bregadina  (galera),  564,  616,  618.  Vedi  puro  Bragadin 

Marco  fu  Gian  Alvise. 
Bragadini  (nave  dei),  presa  dai  corsari,  108. 

»       (famiglia),  da  San  Severo,  i£L 
Bragadin  Andrea  fu  Girolamo,  console  veneto  a  Lon- 
dra, 424,  499,  587,  745,  832,  673. 
»       Alvise,  per  orrore  Alberto,  procuratore  di  San 

Marco,  116,  129,  132,  133,  833. 
»      Alvise  fu  Andrea,  732. 
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Bragadin  Andrea  di  Francesco,  uno  della  compagnia 
dei  Fausti,  745. 
»      Fantino  fu  Gian  Alvise,  già  al  dazio  del  vi- 
no, 57. 

»      Francesco  di  Alvise,  già  provveditore  alla 
biade,  127,  131,  212 

•  Francesco  fu  Girolamo,  672. 

»      Giovanni,  podestà  a  Vicenza,  08,  53. 

»      Girolamo  di  Gian  Francesco,  è  sulle  galere  di 

Barbarla,  9J,  106, 146. 
»      Girolamo  di  o  fu  Andrea,  362, 732. 
»       Lorenzo  di  Francesco,  lettore  in  filosofia  a 

Rialto,  in  sostituzione  di  Antonio  Giusti- 

nlan,  237. 

•  Marco  fu  Girolamo,  già  capo  del  Consiglio 

dei  Dieci,  poi  uno  dei  savij  a  tassare,  e  go- 
vernatore delle  entrate,  133, 262, 439, 761, 
769,  837. 

—  suoi  fratelli,  837. 
»       Marco  fu  Andrea,  da  San  Severo,  97^  102. 

•  Marco  fu  Gian  Alvise,  sopracomito  della  ga- 

lera già  zaraUna,  394,  442, 608,  615. 
»       Paolo  fu  Gian  Alvise,  56. 
»      Pietro  fu  Andrea,  732. 

•  Pietro  fu  Girolamo,  sopra  il  cottimo  di  Lon- 

dra, 582. 

Brancaccio  (Brancazo)  Giacomo,  gran  angioino,  uno  dei 
governanti  di  Napoli,  126. 

Brandeburgo  marchese  di)  v.  Hobenzollern  (di)  Gioa- 
chino I. 

Brandizo  v.  Brindisi. 

Brando  (  Brand  v  ?  )  Tomaso,  cavaliere,  oratore  del  re 
d' Inghilterra  al  re  dei  romani,  682.  683.  711.  758. 
759.  793.  818.  329 
Brandolini  v.  Brandolin  Guido  e  Giovanni. 
Brandolin  Giovanni,  conte  di  Valmareno  (Val  de  Ma- 
rini,condottiero  al  servizio  della  Republica, 
323,  335. 

•  Guido,  conte  di  Valmareno  |Val  de  Marini, 

condottiere  al  servizio  della  Republica,  323, 
335. 

Brazuol  v  Brozuol  Ida). 
Breani  v.  Briani. 

Bremba  'di  Luca,  cavaliere,  oratore  di  Bergamo  a  Ve- 
nezia, 189. 
Bresanet  o  Bresenct  v.  Briconnet. 
Brescia  idi)  Giovanni,  al  soldo  del  duca  di  Urbino,  804. 
»      (di  Giovanni  Francesco,  mandato  da  Giovanni 

Battista  Caracciolo  in  Friuli,  791. 
-      (dai  Mattciuo  iMatietto),  scudiere  del  doge  Ago- 
stino Barbarigo,  149. 
<>      (rettori  di)  v.Giustinian  Lorenzo,  podestà. Molin 
(da)  Mi» reo,  capitano,  Cappello  Pietro  fu  Gio- 
varmi, podestà,  Foscari  Francesco,  capitano. 
•      (tre  oratori  di)  a  Venezia  v.  Avogadro  Matteo, 
Bucbis  (di)  Sigismondo  e  Piano  ;di)  Gio.  Bat- 
tista, 722. 
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Bressanone  (proposito  di),  245,  596. 

»        (vescovo  di)  v.  Meckau  (di)  Melchiorre. 
Brcsvich  t.  Brunswcb. 
Brevio  Francesco,  vescovo  di  Ceneda,  452. 
Briani  Alvise,  signore  di  notte,  149,  176. 
»     Andrea  di  Zaccaria,  304. 
»     Marco  di  Andrea,  275. 
Briqonnet  Guglielmo,  vescovo  di  Saint  Malo  e  cardi- 
nale, 75,  186,  214. 
»       Pietro,  generale  francese,  fratello  del  prece- 
dente, 75,  12L 
Brindisi  (castellano  di).  T71. 
»      ( sopra comito  di),  771. 
»     (vescovo  di)  v.  Pisciceli!  Roberto. 
Brìxina  v.  Bressanone. 
Brachetta  [nave  del)  v.  Brocchetta  Pietro. 
B racchetta  Pietro,  padrone  di  nave,  479. 
Brozuol  Ida)  Lionello,  oratore  di  Padova  a  Venezia,  727, 

807,  808.  809,  810,  SUL 
Brognolo  Benedetto,  da  Legnago,  leggeva  pubìice  a 
San  Silvestro,  2S& 
»       Lodovico,  messo  del  marchese  di  Mantova  a 
Roma,  409. 

Brun  Lodovico,  vescovo  de  Ais  ,'Aquis?)  oratore  di  Mas- 
similiano a  Venezia,  214.  509. 

Brunswick  (di)  duca  Enrico,  334,  793 

Bubach,  discepolo  del  profeta  Maometto,  355. 

Buàacho  Ahmed  (Ameth),  cugino  dell'ammiraglio  di 
Alessandria  d'  Egitto,  168,  lfifi. 

Bucchia  Trifone,  sopracomito  cattarino  o  della  galera 
di  Cattare,  16,  17,  2JÌL  442,  608,  662. 

Buchis  ;dl|  Sigismondo,  dottore,  oratore  di  Brescia  a  Ve- 
nezia, 722,  754,  755, 766. 

Budua  (podestà  a)  v.  Erizzo  Marco  Antonio. 

Budrio  (di)  Andrea,  «  reduae  li  canevi  di  Montagna- 
na»,  631. 
—  suo  figlio,  631. 

Bufalo  (dal)  Stefano,  uno  degli  oratori  di  Roma  alle 
nozze  di  Lucrezia  Borgia,  199. 

Bulion  Edoardo,  valletto,  mandato  dal  re  di  Francia  a 
Roma,  e  poi  dal  vice  re  nel  reguo  di  Napoli,  358, 
370,  389,  422,  423,  603,  643. 

Buri  (di)  Antonio,  486. 

Butigaro  v.  Butrìgaro. 

Butigella  v.  Butrigaro. 

Butrìgaro  Alvise,  oratore  di  Giovanni  Bentivoglio  al 
duca  Valentino,  504,  522. 
»       Galeazzo  di  Alvise,  bolognese,  secretarlo  e 
messo  di  Giovanni  Bentivoglio  a  Venezia, 
377,  407,  423,  424,  461,504,511, 517, 52L 
Buxi  Stiro,  stratioto  a  Napoli  di  Romania,  624. 
fiuzzaocarini  Bonifacio,  557. 

»         Giovanni,  dottore,  oratore  di  Padova  a 

Venezia,  188,  807,  808,  809,  810,  BIS. 
»         Giorgio  o  Giovanni,  canonico  di  Padova, 
f,  87L  557. 
Buzaglia  (mona,  de)  v.  Baternay. 
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Cabrai  Pietro  Alvarez,  fifii, 
Cabriel  v.  Gabriele. 
Laihuri  v.  Cacuri. 

Cacurl  Francesco,  di  Otranto,  cavaliere,  sopracomito, 
uno  di  quelli  andati  a  soccorrere  Modone,  4,  >'J7, 
522,  752. 
Cadena  v.  Catena. 
Cagli  (vescovo  di)  v.  Gulfi  Gaspare. 
Cajazo  (conte  di)  v.  Sanseverino  Giovanni  Francesco. 
Calabria  [duca  di)  v.  Ferdinando  d'Aragona,  figlio  di 
Federico,  re  di  Napoli. 
»      (di)  Cristoforo,  già  contestabile  al  servizio  di 
Lodovico  il  Moro,  poi  capo  squadra  di  Bar- 
tolomeo d'Alviano,  251,  522. 
Calafati  (cbalafati*  Giovanni,  499,  579,  802,  807,  815, 
ftlfi 

—  suoi  eredi,  579,  802,  815. 
Calapin  Giacomo,  dottore,  cavaliere,  primo  uomo  di 

Trento,  291. 

Calba  (nave  o  barza),  3Q7,  479,  614.  Vedi  pure  Calbo 
Paolo. 

Calbo  Antonio  fu  Alvise,  già  governatore  delle  entrate, 
poi  consigliere  di  Venezia,  128,  133,  459,  686. 
»    Paolo  fu  Marino,  padrone  di  barza,  91,  106, 
108,  109,  110,  259,  314  ,  583,  585,  588,  623, 
659,  830. 
Calcondila  Demetrico,  30. 

Calepio  (di)  conte  Tussardo  ;Trusardo),  cavaliere,  ora- 
tore di  Bergamo  a  Venezia,  189,  438,  848. 

—  sua  suocera  (madona)  v.  Do  rotea, 
Ca liari  (di)  Pietro,  nunzio  del  signor  Giovanni  Gon- 
zaga a  Venezia,  424. 

Calicut  (re  o  signore  di),  67,  68,  100,  546,  662,  fiBJL 
Calison  Francesco,  contestabile  a  Cremona,  462,  530. 
Calpurnìo  (Calphurnio)  Giovaunl,  lettore  di  rettorica 

latina  nello  Studio  di  Padova,  640,  643. 
Caltran  (da)  Lodovico,  contestabile  a  Corfù,  637. 
Carnali  v.  Remai  Reis. 
Canibaja  Ire  di),  343, 118, 

Camerino  (da)  Giovanni,  detto  il  eretico,  già  lettore  di 
rettorica  greca  nello  Studio  di  Padova, 
poi  secretorio  di  Domenico  Pisani,  oratore 
in  Ispagna,  66,  09,  448. 
»      (signore  di)  v.  Varano  (da)  Giulio  Cesare,  e 

Varano  (da)  Antonio  Maria. 
»      (vescovo  di)  v.  Varano  (da)  Fabrizio. 
Camilla  (donna),  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 

•      greca,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 
Campitello  Pietro,  da  Treni,  sopracomito,  210. 
Campo  Fregoso  v.  Fregoso. 
Camposampiero  (dij  Rigo  [Enrico),  250 
Campson  Borgij  v.  Kansou  Borgil. 

»      Gavrl  v.  Kansou  Algouri. 
Canal  (da)  Alvise,  sopracomito  di  una  galera,  148,  412, 
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Canal  (da)  Alvise  fu  Luca,  provveditore  a  Corfù,  205, 
B32. 

»     |da)  Antonio,  sopracomito.  12,  13. 
»     (da)  Antonio,  governatore  o  provveditore  a  Brin- 
disi, 364,  392,  566,  594  ,  629,  770,  771,  852. 

—  suo  vicario,  629. 

•  (da)  Antonio,  podestà  e  capitano  a  Belluno  (Cl- 

vidal  di  Belun;,  352. 
»     (da)  Bernardino,  318. 
»     (da)  Bernardo  fu  Giacomo,  252. 
»     (da)  Bertuccio  (Bertuzi)  fu  Antonio,  officiale  al 

fontico  dei  tedeschi,  2l9. 
»     (dai  Canale  fu  Giacomo,  252 
»     (da)  Filippo  fu  Filippo,  pria  sopracomito,  269. 

•  (da)  Fiiippo  fu  Pietro,  già  sopracomito,  57. 

»     (da)  Giacomo  di  Bernardo  fu  Giacomo,  castellano 
a  Lesina,  252. 

—  sua  ganza,  252. 

»  (da)  Giacomo  fu  Nicolò,  provveditore  al  sale,  129. 
»     (da)  Giovanni,  815. 

»     (da)  Gian  Francesco,  podestà  a  Montone,  518 
»     (da,  Girolamo,  di  Bernardino,  nobile,  poi  sopra- 
mito  di  uua  galera,  318,  3<1,  605,  686,  703, 
780. 

»     (da)  Marco  Antonio  fu  Francesco,  sopracomito, 

7.210. 

•  (da)  Nicolò,  dottore,  capitano  generale  di  mare, 

nel  1470,  325. 
»     (da)  Pietro  fu  Luca,  già  camerlengo  a  Treviso, 
eletto  esattore  ai  tre  savii  sopra  il  regno  di  Ci- 
pro, 215. 

»     (da)  Pietro  fu  Nicolò,  appaltatore  di  daxii,  21fl 
Canani,  cristiano,  cancelliere  di  Ali  pascià,  flambularo 

della  Morea,  604. 
Cananor  (re  di] ,  664 

Candala  (madama  di)  v.  Foix  (di)  Anna. 

•  (mons.  di)  v.  Foix  (di)  Giovanni  IL 

•  (mons.  il  bastardo  di)  v.  Foix  «mons.  di). 
Candele)  (mons.  di),  capitano  di  guasconi,  STI. 
Candia  (di)  Giovanni,  ammiraglio  del  provveditore  Gi- 
rolamo Contarmi,  403,  788. 

»     (capitano  in)  v.  Minio  Bartolomeo  e  Venier  Al- 
vise. 

»     (consiglieri  di),  636,  64 1 .  Vedi  pure  Cocco  Gian 
Francesco  e  Tron  Angelo. 

»     (duca  ini  v.  Barbo  Marco  e  Morosinl  Giovanni. 

»     (rettori  di)  v.  Morosinl  Giovanni  e  Venier  Alvise. 
Canea  (oratore  della)  a  Venezia,  364 
Canosa  (di)  conte  Baccarino  (Bacharimì,  234. 
Canson  v.  Kansu  Algouri. 
Cantibisser,  cadi,  528. 

Cancellieri  (Canzelieri),  fazione  in  Pistoja,  59. 
Caodilista  v.  Capodilista. 
Cao  di  Vacba  v.  Capodivacca. 

Caotorta  Vito  fu  Girolamo,  già  consigliere  di  Venezia, 

128,  133,  213. 
Capaccio  (cardinale)  v.  Podocataro  Lodovico. 
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Capaccio  (conte  di)  v.  Sanseverino. 
Capaze  v.  Capaccio. 
Capistrano  di)  fra1  Giovanni,  324. 
Capo  d'Istria  (podestà  e  capitano  a'>  v.  Qucriui  Pietro 
e  Marcello  Pietro  fu  Filippo. 
»         (oratori  di)  a  Venezia,  821. 
Capodilista  Annibale,  cavaliere,  oratore  di  Padova  a 

Venezia,  188,  807,  809.  810.  Sia 
Capodivacca  Antonio,  oratore  di  Padova  a  Venezia,  807, 

808,  809, 810,  aia, 

»         Frizellino,  188. 
Cappella  (galera  grossa),  14,  15» 
Cappello  Alvise  fu  Vettore,  già  podestà  a  Chioggia,  308 
»       Alvise  fu  Girolamo,  uno  della  compagnia  dei 

Fausti,  745. 
»      Andrea,  castellano  a  Cattare,  UL 
»      (Domenico  fu  Carlo?;,  Bopracomito,  14. 
»      Francesco,  il  cavaliere,  già  podestà  e  capitano 
a  CajH)  d"  Istria,  quindi  ambasciatore  straor- 
dinario in  Franciae  in  Inghilterra, 24, 81,93, 
94,  95,  96,  97,  108,  173,  174,  17G,  177,  185, 
180,  190,240,261,  264,319,321,500,  642. 
»      Giacomo,  giù  capitano  delle  galere  di  Barba- 
ria,  109. 

»  Giovanni,  sopracomito,  mandato  nel  1466  a 
trattar  pace  a  Costantinopoli,  324. 

»  Giovanni  fu  Francesco,  già  alla  camera  dei 
prestiti,  poi  uno  dei  tre  savii  alla  sanità,  555, 
745.  ( 

»  Girolamo  fu  Albano,  clim  provveditore  e  sin- 
daco sopra  le  camere,  e  sopra  alle  biade, 
poi  savio  a  terra  ferma  e  avogadore  di  co- 
mune, 32,  41,  81,  125,  148,  236,  249,  279, 
304,  306.  338,  305,  309,  372,  431,  552,  583, 
586.  620,  707,  7u8,  711,  779,  8*1 

•  Pancrazio  (Pungrati),  fu  Bernardo,  provvedi- 
tore sopra  le  camere,  poi  uno  dei  dieci  sa- 
vii, 131,  658. 

»  Paolo  fu  Vettore,  cavaliere,  già  ambasciatore» 
a  Homa,  poi  savio  del  consiglio  e  di  terra, 
ferma,  e  a\ogadore  di  Comune,  54,  82,  93* 
95^97,  llb,  128,  133,  239,  Vr08,  303,  320. 
347.  511,  505,  57o,  580,  597,  09:,  098,  liib, 
744,  749,  755,8162  820,838,846,  871. 

»  Pietro  fu  Giovanni,  su\io  a  terra  ferma  e  poi. 
jwdestu  a  Brescia,  5,  9,  49,  171^  272,  284 y 
508,  510,  620,  676,  699,  722,  739,  749,  754, 
755,  706,  808,  834,  846,  876. 

»  Silvano  fu  Leonardo,  eopra  il  cottimo  di  Lon — 
dra,  126.587.617. 

»       Simone,  governatore  di  Polignauo,  638,  697  - 

»      Vittore,  capitano  generale  di  mare  nel  1461  , 
324. 

»      Vittore  fu  Andrea,  già  savio  agli  ordini,  20>» 
58,  niL 

»  Vittore  di  Lorenzo,  uno  della  compagnia  degli 
Eterni,  724. 
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Cappello  Vittore  fa  Leonardo,  padrone  di  una  galera  di 
Barato,  39. 

Capua  (mona,  o  cardinal  di)  v.  Lopez  Giovanni. 
Caquerano  Marco,  nunzio  del  papa  a  Venezia,  45,  263. 
Carabodani  Stefano  v.  Stefano,  voivoda  di  Moldavia  e 

duca  di  Valachia. 
Carabogdan  v.  Stefano,  voivoda  di  Moldavia  e  duca  di 

Valachia. 

Cara  cassali  o  Caracas»  m,  corsaro  turco,  40,  144. 

Caracciolo  Camillo,  840,  842. 

»        Donato,  sopracomito  della  galera  di  Brindisi, 

368,  391,  604. 
»  Giovanni  Battista,  capitano  delle  fanterie, 
al  servizio  della  Republica,  323, 329,885, 
330,  376,  377,  380,  384,  385,  386,  396, 
399,  430,  510,  552,  565,  566,  572,  578, 
579,  580,  602,  613,  653,  670,-682  ,  688, 
692,  700,  701,  707,  709,  721,  766,  767, 
769,  791,  808,  813,  834,  846. 

—  suo  cancelliere,  G91. 

—  sua  madre,  430. 

—  sua  moglie  (Dorotea),  377,  552,  691. 

—  suoi  nipoti,  377. 

—  suo  nipote,  702. 

—  suo  padre,  239. 
Marino,  protonotario,  536. 
Nicola  (Marcola)  Maria,  inviato  al  marchese 

del  Guasto,  541. 
»        Trojano,  principe  di  Melfi,  72,  341,  391, 
528,  600. 
Carodormis,  corsaro  turco,  242. 
Caraffa  e  caraffeschi,  casa,  famiglia  e  fazione,  454,  455, 
512. 

»     Alessandro,  ferriere  di  Rodi,  signore  di  San 
Stefano,  presso  Monopoli,  352,  370,  371,  392. 
»     Giovanni  Tomaso,  conte  di  Maddaloni,  71. 
»     fra'  Giovanni  Vincenzo,  nipote  di  Alessandro 
Caraffa ,  commondatore  e  poi  signore  del 
luogo  di  San  Stefano,  presso  Monopoli,  352, 
370,  371,  392. 
»      Oliviero,  cardinale  di  Napoli,  358,  381,  426, 
484,  513,  540,  543,  556,  557,  573,  576,  577, 
618,  655,  682,  699,  726,  821,  822,  823,  833. 
Caramano  (principe),  31,  39,  43,  88,  99,  104,  105,  162, 
258,  266  ,  281,  300,  302,  308,  309,  351,  353,  354, 
355,  356,  413,  417,  418,  481,  579,  717,  805. 
I  del  signor,  300. 
i  a  Venezia,  300. 
—  suo  ambasciatore  a  Cipro,  353,  413. 
Carazolo  v.  Caracciolo. 

Carda  (dalla)  Girolamo,  parente  del  duca  dì  Urbino, 

cai»  di  fant'.  804. 
Cardona  (di)  don  Ugo,  favorito  del  re  Federico  di  Na- 
poli f,  77. 

»       (di)  don  Ugo,  335,  477,  496,  594,  625, 702. 
Carducci  Francesco,  mercante  fiorentino  a  Lisbona, 
547. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  -  Tom.  17. 


dal 


Carinola  (vescovo  di)  v.  Gamboa  Pietro. 

Carletto  ,  fuoruscito  di  Perugia,  fatto  i 

duca  Valentino,  644. 
Carlo  (domino),  venuto  dal  duca  di  Ferrara,  a  nome  di 

Giovanni  Benti voglio,  per  trattare  accordo,  421 , 

427. 

»     Magno,  139. 
Carinola  v.  Carinola. 

Caroldo  Gian  Giacomo,  secretano  di  Zaccaria  Conta- 
ri ni,  ambasciatore  al  re  dei  romani,  696. 

Carrara  (di)  marchese  Alberico,  278. 

Carretto  pre'  Francesco,  abitante  in  Cesena,  553,  554. 
.      (dal)  Alberto,  marchese  del  Finale,  157,  761. 

Carta  beg  (bel),  vice  flambularo  della  Morea,  84. 

Carte  (dalle)  Alvise,  scontro  ai  governatori  delle  en- 
trate, 525. 

Cartibel  v.  Kaitbal. 

Carvajal  Bernardino,  cardinale  del  titolo  di  Santa  Cro- 
ce in  Gerusalemme,  436,  540,  602,  624,  850. 

Carzego,  Carzegoli  v.  Hersek  Ahmed. 

•      (sangiacco  del  paese  di)  v.  Erzegovina. 

Casale  Raffaele,  nobile  romano,  del  seguito  del  duca 
Valentino,  199. 

Casandelo  Raffaele,  che  offri  di  dar  Taranto  alla  Si- 
gnoria, 712,  738. 
—  due  sue  figlie,  738. 

Casimiro,  re  di  Polonia,  860. 

Casnenti  Giorgio,  del  seguito  del  duca  Valentino,  199. 
Cassi,  fratello  minore  del  Sof),  501. 
Castagnino  Nicolò,  castellano  della  rocca  di  Faenza,  28. 
Castamene  (signore  di],  ucciso  dai  turchi  nel  1457, 324. 
Castellazzo  Guerriero,  condottiero  al  servizio  della  Re- 
publica, 323. 
»        Marco,  condottiero  al  servizio  della  Repu- 
blica, 323. 

Castelli  Adriano,  da  Comete,  secretano  di  papa  Ales- 
sandro VI,  435,  467,  513,  611,  634,  654,  666  ,  698, 
722,  732  ,  747,  767,  768  ,  813. 

Castello  v.  Città  di  Castello. 

(protonotario  dij  v.  Vitelli  Giulio. 


Castelnuovo  di  Dalmazia  (sangiacco  di]  v. 
beg  (bel). 

»         di  Romagna  (  castellano  di  )  v. 
Estorrc. 

Castel  Zoilo  (castellano  di),  815. 
Castiglia  (connestabile  dij,  478,  490,  S96. 

»      (Isabella  di)  v.  Isabella  d'Aragona,  moglie  di 
Ferdinando  il  Cattolico. 
Castiglione  (da)  Alvise,  detto  il  frale,  sopracomito  di 

una  galera  di  Verona.  234,  315,  374. 
Castilia  Giovanni,  del  seguito  del  duca  Valentino,  198. 
Castion  v.  Castiglione. 

Castriota  Giorgio,  detto  Scanderberg,  il  giovane,  nipote 
di  Giorgio  i7  vecchio,  e  figlio  di  Giovanni 
Castriota  e  Irene  Brancovich,  16, 17,  18, 25, 
28  ,  307  ,  870. 
»      Castriota  Giovanni,  detto  Scanderberg,  figlio 
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di  Giorgio  Castriota,  «7  vecchio,  e  di  Andro- 
Dica,  sorella  di  Costantino  ArianiU,  3ó0, 
3SL 

Castro  (da)  Giovanni,  633,  GG7. 
»     (da)  Lodovico,  agente  del  cardinale  Corner  a  Bo- 
ntà, 740. 
Castron  v  Castiglione. 

Cataldo  (messer),  del  sacro  consiglio  regio,  inviato  na- 
poletano al  marchese  del  Guasto,  541. 

Catena  Giovanni,  padrone  di  nave,  "04. 

Cattanei  Tomaso,  frate  dell'ordine  di  San  Domenico, 
vescovo  di  Cervia,  223. 

Cattani  (di)  Amedeo,  coadiutore  nella  cancelleria  del 
podestà  di  Bergamo,  848. 
»     (di)  Ardizzone,  848. 
»     (il ii  Girolamo,  225, 

Cattare  (camerlengo  a)  v.  Venier  Antonio  e  Contarini 
Angelo. 

»     (castellano  a)  v.  Cappello  Andrea. 

»     (oratori  di)  a  Venezia,  102,  364. 

»  (rettore  e  provveditore  a)  v.  Contarini  Seba- 
stiano fu  Alvise. 

•     fsopracomito  di)  o  catarino  v.  Buccola  Trifone. 

»     (vescovo  di)  v.  Chiericati  Giovanni. 

»  (da)  Giorgio,  messo  inviato  a  Costantinopoli, 
768. 

Cutter-ina  (donna),  spagnola,  del  seguito  di  Lucrezia 
Borgia,  197. 

Cattivo  Francesco,  da  Treviso,  corriere  veniva  dall' In- 
ghilterra, 338. 

Cavalieri  iCavaleri)  Teodoro,  sopra  cornilo  della  galera 
di  Otranto,  770 

Cu  va  torta  v.  Cao  torta. 

Cavezza  Andrea,  master  nella  cancelleria,  2UL 
Cecilia  (madona)  v.  Lera  (da)  Cecilia. 
Cedolinl  Cresole,  sopracomito  della  galera  di  Zara,  300, 
704,  750,  780. 
»      Girolamo,  nunzio  dei  rettori  di  Zara  a  Coscio, 

ni. 

Ceia  Domenico,  2i£L 

—  suo  fratello,  250. 

Ceneda  (vescovo  di)  v.  Brevio  Francesco. 

Centiglies  don  Antonio,  conto  drlla  Boccila,  marchese 
di  Cotrone  e  duca  di  Catanzaro,  prigioniero  dei  tur- 
chi, e  poi  liberato,  35JL  484,  518. 

—  sua  moglie  (marchesana),  222,  234,  lìàiL 

—  suo  figlio,  359. 

Centon,  tintore  in  Cannaregio,  9JL 
Cera  o  Cere  «da)  v.  Orsini. 
Cerit  pascià,  167. 
Cernovich  conte  Giorgio,  4P.  I. 

—  sua  moglie  v.  Erizzo. 
•      Giovanni,  albanese,  che  occupò  Drivasto  ed 
Alessio  a  nome  dei  turchi,  325. 
Cervia  (vescovo  di)  v.  Cattatici  Tomaso. 

(podestà  a)  v.  Contarini  Glun  Alberto. 
Cesena  (governatore  dj),  per  il  duca  Valentino,  351. 


Cesena  (vescovo  di)  v.  Menzi  Pietro. 

«     (da)  Achille»  v.  Tibcrti  Achille. 
Cerchasso  Giovanni,  di  Cipro,  16JL 

—  suo  figlio,  1S2, 

Cava  (di)  Andrea,  ohm  fattore  dei  Pesaro  da  Londra, 
851,  852. 

Cbàktornya  (di)  Sigismondo  Giovanni,  vescovo  di  Funf- 

kirken,  445. 
Characuln,  signore  d'Azimia  (Zinnia),  716. 
Chasim  beg,  oratore  del  signor  turco  in  Ungheria,  .'0, 

628,  629,  6684  733,  755,  830,  fcSL 
Charzeg,  Cbarzego,  Cnarzegoli,  Charzegolli  v.  Corzego. 
Charzegoli  Achmet  v.  Heraek  Abmcd. 
Chatani  v.  Cattani. 
Chazimuro  v.  Casimiro. 
Cherubino  (maestro)  frate,  496. 
L'Inarati  oChiarano,  corsaro,  108, 109, 110, 440, 625,626. 
Chiavin,  corsaro  Discaglino,  103,  106,  108. 
Chielva  (re  di),  itili, 
Chierano  v.  Chiaran. 
Chieregati  v.  Chiericati. 

Chiericati  Giovanni,  vescovo  di  Cattare,  della  famiglia 

del  cardinale  Zen,  32,  34,  35, 19, 
Chioggia  (da;  Pietro,  padrone  di  barra,  490 
Chlozza  Leonardo,  oratore  di  Casal  maggiore  a  Venezia, 

614. 

Chirano  v.  Chiaran. 

Chissamo  (vescovo  di)  v.  A  leppo  (da)  Domenico. 
Chiusa  (castellano  alla)  (Friuli),  791. 
Christofolo  v.  Cristoforo. 
Chuchi,  Cini cin  v.  Coccino. 

Cibo  Francescbetto,  figlio  del  fu  papa  Innocenzo,  75. 

—  sua  moglie,  sorella  di  Giuliano  de  Medici,  75. 

»   Lorenzo,  nipote  di  Innocenzo  Vili,  arcivescovo  di 
Benevento,  cardinale  del  titolo  di  San  Marco, 
576,  571,  682^  833. 
Cicogna  Bernardo,  capitano  delle  galere  di  Barbarla, 
103,  630. 

Ciera  Pietro,  protonotario  apostolico,  845. 

Cini  Matteo,  mercanto  fiorentino  a  Venezia,  533. EftL 

Cinque  Chiese  (quinque  eccìetiae)  (vescovo  di)  Tedi 

Chàktornva  .di)  Sigismondo  Giovanni. 
Cinzio  Francesco,  sopracomito  di  una  galera  del  papa, 

256,  34L  556. 
Cippico  Coriolano,  vescovo  di  Famagosta,  20. 

»     Girolamo,  sopracomito  della  galera  di  Tran 
(tragurin),  17,  lfi, 
Cipriano,  familiare  del  duca  Valentino,  467. 
Cipro  (consiglieri  in)  v.  Corner  Nicolò,  Pesaro  (da)  Ni- 
colò, Pisani  Nicolò. 
>•    (luogotenente  in)  v.  Priuli  Nicolò. 
»    (oratori  di)  al  sultano  d'Egitto  v.  Giustinian 

Girolamo  e  Soranzo  Vincenzo  fu  Francesco. 
»    (  oratore  di  )  in  Persia,  ma  Invece  fu  al  Canunano, 

v.  Lascari  Costantino. 
»    (rettori  di)  v.  Corner  Nicolò,  Pisani  Nicolò,  Priuli 
Nicolò. 


oogle 


£>73 


INDICE  DEI  NOMI 


974 


Cipro  (signori  di)  v.  Luslgnano. 

Ciriaco,  nunzio  del  gran  maestro  di  Rodi  In  Satalia, 

847,  404,  405,  407. 
Cistarello  Filippo,  (attore  generale  del  duca  di  Ferrara, 

346,  3-75,  381,  385,  42"7,  438,  439,  451. 
Cistenienae  (vescovo),  dell'ordine  dei  carmelitani,  con- 
fessore del  re  di  Francia,  398. 
Città  di  Castello  ivescovo  di)  v.  Vitelli  Giulio. 
»  «      (governatore  italiano  a),  710. 

•  »      (governatore  spagnolo  al,  770. 

Civalerio  Antonio,  vescovo  di  Venosa,  commissario  del 
papa  per  armare  la  flotta,  morto  a  Venezia  nel  mo- 
nastero di  San  Giorgio  Maggiore,  25,  32,  46. 
Civran  Francesco  fu  Bertuccio,  già  della  Giunta,  130. 
»     Luca  fu  Francesco,  consigliere  di  Venezia,  e 
capo  del  consiglio  dei  Dieci,  29,  116,  129, 
133,  147,  V49,  559. 
Clerchia  (della)  Albano,  cittadino  di  Faenza,  26. 
Ciermoot  (dij  Giacomo,  signore  di  Montoison,  governa- 
tore di  Lodi,  367,  375,  397,  447,  575,  612, 
856. 

»       Guglielmo,  arcivescovo  di  Narbona,  397. 
Cleves  (di)  Filippo,  signore  di  Ravenstein,  governatore 
ut  Genova,  e  capitano  dell'armata  francese, 
7),  75,  113,  145,  146,  118,  180,  204,  200, 
207,  208,  ili,  231. 
»     (duca  di»  v.  Giovanni,  detto  il  Clemente. 
Clissa  (conti  di),  376,  <95,  G39,  681,  743,  801. 

-  (di)  conte  Nicolò,  623. 
Coccino  (re  di),  68,  101,  201. 

Suoi  ambasciatori  : 
—  al  re  di  Portogallo,  101. 
Cocco  Ahlse  fu  Francesco,  55. 
»     Antonio  fu  Francesco,  già  alle  cazude,  31,  194, 
303. 

»     Gian  Andrea  fa  Francesco,  già  consigliere  alla 
Canea,  56. 

»     Gian  Francesco,  consigliere  in  Candla,  874. 
»     Nicolò,  già  oratore  a  Costantinopoli,  651. 
Codoianl  Antonio,  fratello  di  Giacomo,  dimorante  al 
Zante,  584. 

»      Giacomo,  da  Corfù,  mercante  a  Castel  Tor- 
nese,  584. 

Coinnova  Stefano,  podestà  di  Ripalta,  856. 
Coirà  (da)  Giacomo,  messo  di  Zaccaria  di  Freschi  a  Ve- 
neri», 646,  651,  652,  768,  790,  845. 
Cojon  y.  Colleonl. 

Colleoni  Bartolomeo,  già  capitano  generale  della  Re- 

publica,  194,  195,  237,  438. 
Coloccnse  v.  Colocza. 

Colocza  (arcivescovo  di)  v.  Géreb  Ladislao  1. 
Colombi  Pietro,  368. 

Cotoniera*  (arcivescovo)  v.  Hessen  ld')  Ermanno. 

Colonna  e  colonnesi,  famiglia  o  fazione,  33,  50,  57,  60, 
61,62,  65,  73,  77,  80,  329,  337,  350,  366, 
383,  410,  602,  633,  C44,  648,  057,  077,  699, 
750,  808,  827. 


Colonna  Fabrizio,  61, 65, 71,  79,  76,  77,  78,  401,  627, 
684,  698,  699,  777,  791,  846,  849,  873. 

—  tre  suoi  nipoti,  627. 

»      Giovanni,  cardinale  del  titolo  di  Bontà  Maria 
In  Aqulro,  61,65,  753. 

•  Giulio,  747/768. 

»      Marco  Antonio,  443. 

»      Muzio,  747,  750,  758,  768,  846. 

»      Prospero,  65,  102,  627,  684,  846,  873. 

—  tre  suoi  nipoti,  627. 

»     Ottaviano,  381,  399,  596,  670,  699,  731,  746, 
793. 

Colorgno  v.  Colorno. 

Colomo  (da)  Giovanni  (Zanon),  capitano  delle  fanterie 

in  Levante,  790,  828. 
Coloqut  v.  Callcut. 

Colti  (di)  Antonio,  mercante  in  Alessandria  d'Egitto, 
419,  402. 

Comacchio  (vescovo  di)  v.  Esto  (d')  Maladusio. 
Comare  (dalla)  Alvise,  cornilo  di  un  arsile,  11. 
Combayt  v.  Cambaja. 

Comcdum  (da)  Leonardo,  cavaliere,  oratore  di  Berga- 
mo a  Venezia,  189,  438 

Como  (cardinale  di)  v.  Trivulzi  Antonio. 

Camperò  Baldarara,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia, 
197. 

Condulmor  Antonio  fu  Bernardo,  già  ai  dieci  savil,  poi 
uno  dei  tre  provveditori  sopra  i  conti  e  sindaco  e 
provveditore  in  Cipro,  93,  94,  95,  96,  97,  170,  235, 
236,  237,  254,  293,  303,  311,  708,  720,  740,  784, 
874. 

Consa  v.  Conza. 

Consaho  Ferondo  v.  Hernandcz  y  Aquilar  Consalvo. 
Constanti!)  v.  Costantino. 
Constanti  di  Nuperima  (n'ambulalo  di),  565. 
Conterina  (nave  o  borea  grossa)  255,  261,  289,  636, 
719. 

Contar  ni  di  Giovanni,  da  Sant'Eustachio,  233. 

»       Alvise,  governatore  ad  Otranto,  180  ,  352, 
391,  442,  521. 

—  suo  figlio,  vice  sopracomito,  352. 
»       Alvise  di  Andrea,  già  avvocato  grande,  269. 
»       Alvise  fu  Andrea,  già  governatore  a  Trani, 

»       Alvise  fu  Bertuccio,  sopra  il  cottimo  di  Da- 
masco, 21,  291. 
»       Alvise  fu  Galeazzo,  capitano  dell»  cittadella 

di  Bergamo,  731. 
»      Alvise  fu  Giacomo,  uno  dei  capi  dei  credi- 
tori del  banco  dei  Garzoni,  810. 
»       Alvise  fu  Lorenzo,  126. 
»       Alvise  fu  Pandolfo,  già  sopracomito,  269. 
»       Ambrogio  di  Francesco  fu  Priamo,  fatto  uc- 
cidere dal  corsaro  Erichi  nel  1491,206. 
»       Andrea  fu  Carlo,  esattore  ai  governatori  delle 
cntn-te,  249.  263. 

•  Andrea  fu  Pandolfo,  padrone  della  nave  Mar- 
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cella  o  ili  una  bara  pressa,  252,  279,  605, 
618.  103,  718,  719. 
Contarmi  Angelo,  camerieri $ro  a  Cattare,  e  poi  vice 
podestà  a  Budaa,  820,  870. 
Antonio  fu  Gentile  fu  Andrea,  194. 
Antonio  fu  Nicolò,  provveditore  In  Albania, 

290,  330,  858,  870,  875. 
Bartolomeo,  console  Tenete  a  Damasco,  per 
errore  a  Belroutb,  818,  420,  443,  537,  727, 
874. 

Bartolomeo  fu  Paolo,  dimorante  in  Alessan- 
dria d"  Efritto,  241. 
Bernardo.  46. 

Carlo,  castellano  al  Zonchlo,  928. 
Carlo  fu  Battista,  uno  dei  dieci  savii,  e  pro- 
prietario di  navi,  37,  652,  771. 
Domenico  fu  Mafflo  podestà  a  Bergamo,  214, 

270,  272,  414  ,  431,  522,  587,  730,  731. 
Federico  di  Gian  Alvise,  camerlengo  a  Pa- 
dova, 35. 

Filippo,  dimorante  In  Alessandria,  167. 
Francesco,  capitano  a  Zara,  40  ,  383,  393. 
447,  449,  452,  453,  479,  530,  531,  569, 
570,  598,  620,  681,  776,  826  .  875. 
Francesco,  aopracomlto,  853. 
Francesco,  ucciso  dai  turchi  nel  147",  325. 
Francesco  di  Zaccaria,  uno  della  compagnia 

dei  Fausti,  745. 
Francesco  fu  Luca,  mercante  veneto  a  Co- 
stantinopoli, prigioniero  nella  torre  o  ca- 
stello di  Mar  Maggiore,  e  riscattato,  181, 
243,  244,  312,  819,  859. 
Giacomo  fu  Battista,  130. 
Gian  Alberto,  podestà  a  Cervia,  333,  491, 

543,  544,  551,  592. 
Gian  Alvise,  provveditore  sopra  le  camere,  6. 
Gian  Francesco  fu  Alvise,  frate  a  Sant'An- 
drea di  Lido,  580. 

—  moglie  o  figlia,  monache  a  Santa  Giu- 
stina, 580. 

Gian  Gabriele,  98. 
Giorgio  di  Ambrogio,  887. 
Giovanni  Battista  di  Carlo  fu  Battista,  uno 

delia  compagnia  degli  Eterni,  723. 
Giovanni  fu  Trollo,  esattore  alle  Ragioni 

Nuove,  181. 
Girolamo  fu  Francesco,  detto  Grillo,  già  ca- 
pitano delle  galere  di  Barbarie,  poi  prov- 
veditore dell'armata,  181,  191,  233,  253, 
258.  290,  307,  314,  315,  351,  386,  393, 
39»,  402,  403,  404,  446,  479,  686,  720, 
750,  781,  782,  787,  788,  854,  872,  874. 

—  luo  ammiraglio  vedi  Candia  (di)  Gio- 
vanni. 

Girolamo,  provveditore  a  Caateleone,401. 
Girolamo  fu  Battista,  provveditore  alla  sa- 
nità, 393. 


Contarlo!  Girolamo  fu  Bertuccio,  podestà  e  capitano  a 
Treviso,  21,  214,  338,  431,  583,  586,  620, 
707,  708,  711. 
—  suo  figlio  naturale.  583. 
Leonardo,  castellano  della  rocca  di  Beruamo, 
731. 

Leonardo,  ohm  vicario  vicentino  e  padovano, 
844. 

,  capitano  a  Famagosta,  318,  485, 
132,  706,  719,  874. 
fu  Antonio,  uno  dei  cinque  alla  pa> 

ce,  56. 

Lorenio  fu  Marco,  fu  Andrea,  uno  della  com- 
pagnia del  Fausti,  745. 
Marco  Antonio,  provveditore  nel  Castel  Nuo- 
vo di  Corfù,  57,  92. 
Marco  Antonio  fu  Alvise,  da  Sant'Agostino, 
già  sopracomlto,  quindi  capitano  al  golfo, 
233,  235,  261,  277,  278.  290.  337,  352, 
893,  418,  446,  449,  450,  479,  517,  555. 
564,  585,  588,  597,  605,  607,  614.  615, 
617,  619,  631,  637,  651,  652.  653.  670, 
674,  686,  706,  740,  750,  768,  780,  790, 
801,  818,  845. 

—  suo  figlio,  740. 
»       Marco  fu  Lorenzo,  già  podestà  a  Parenxo, 

269. 

»      Natalino,  822. 

»       Panfilo  fu  Francesco,  57.  300,  304,  552. 
»       Paolo,  già  capo  di  strettoti  a  Napoli  di  Ro- 
mania, eletto  provveditore  al  Zante,  46. 
»       Paolo,  da  San  Molsè,  uno  dei  capi  dei  credi- 
tori del  banco  dei  Lippomanl,  108,  702, 
822,  825. 
»       Paolo  fu  Bartolomeo,  115. 
»       Paolo  fu  Francesco,  già  castellano  a  Napoli 
di  Romania,  5,  270,  300,  304. 

—  sua  moglie,  85. 
»       Paolo  fu  Gian  Ruggero  v.  Contarini  Pietro. 

Pietro,  dalle  malvasie,  del  Pregadi,  620. 
»       Pietro  di  And  rea,  esattore  ai  governai 

entrate,  215.  249. 
»       Pietro  fu  Agostino,  672,  673. 
»       Pietro  fu  Giacomo,  consigliere  di 

128,  120,  493,  503. 
»       Pietro  fu  Gian  Ruggiero  iZuan  Rotar),  detto 
il  JtUao/o,  avvocato  fiscale,  ed  eletto  ora- 
tore al  re  di  Portogallo,  5,  20,  81 ,  93,  94, 
95,  97,  170,  235,  268,  293,  303. 
»       Priamo  fu  Giovanni,  289. 
»       Sebastiano  fu  Alvise,  rettore,  conte  e  prov- 
veditore a  Catterò,  17,  18,  102,  146,  178. 
349.  375,  443,  586,  588,  615,  619,  683, 
654  ,  656,  657,  669,  789,  790,  797,  798, 
799,  855,  870,  875. 
Sebastiano  fu  Giulio,  padrone  di  una  galera 
di  Alessandria,  49. 
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Contarlnl  Stefano  fu  Bernardo,  prima  capitano  a  Ber- 
e-amo. poi  esecutore  sopra  le  cose  di  mare, 
53,  132,  179,  233,  286,  585,  682,  820,  867. 
Tomaso  fu  Michele,  uno  degli  oratori  dei 
mercanti  damaschini  al  Cairo,  260  ,  261, 
343,  418. 

»       Troiano  di  Panfilo,  261,  304,  308. 

—  suo  padre  v.  Contarlnl  Panfilo. 

—  suo  sio  v.  Contarini  Paolo  fu  Francesco. 
»       Zaccaria  fu  Francesco,  11  cavaliere,  prima 

oratore  al  re  del  romani,  poi  savio  a  terra 
ferma,  53,  82,  86, 146,  148, 149,  152,  156. 
214,  215,  217,  218,  240,  261,  286,  334, 
841,  367,  381,  383,  399,  413,  446,  461, 
474,  508,  509,  543  ,  552,  562,  563  ,  575, 
595,  596,  616,  640,  660,  694,  696,  697, 
725,  762,  766,  816.  838. 
Conte  Lodovico,  oratore  di  Padova  a  Venezia,  807,  808, 
809.  810,  818. 
»    Proedoclmo,  cavaliere,  oratore  di  Padova  a  Ve- 
nezia, 188. 
Conti  e  conteschi,  famiglia  e  fazione,  61. 

»    Girardo,  amhaRciatore  di  Pisa  in  Francia,  137. 
Conta  (conte  di),  528,  690. 

-  suo  figlio,  fatto  prigione  da  quelli  di  Ta- 
ranto,  690. 

Copolla  Matteo,  padrone  di  una  palerà  del  roy,  392. 

»     Giacomo,  oratore  per  il  seggio  di  Porta  Nuova 
al  re  di  Francia,  389,  512,  514,  761. 
Coppo  Nicolò,  fu  Giacomo,  già  ai  X  offìeij,  poi  eletto 

consigliere  alla  Canea,  173,  177,  866,  874. 
Cora  t.  Coirà. 

Compia  (Corbavia?)  (di)  duca  Giovanni,  494. 
Corate  (signore  di),  capitano  francese,  840. 
Corbavia  (conti  di),  494. 

»      (di)  conte  Giovanni  v.  Curiacovich  Giovanni. 
Cordon  (de)  don  Giovanni,  del  seguito  del  duca  Valen- 
tino, 198. 
Corcggio  (signori  da)  838. 

Coreglia  don  Michele,  condottiero  al  servizio  del  duca 
V  alentino,  28,  30,  331,  341,  345,  348, 350,  363,  365, 
367,  374,  375,  378,  387,  409,  412,  425,  490,  514, 
543,  561,  570,  573,  581,  592,  676,  691,  723,  724, 
734  ,  760,  823. 
—  suo  figlio,  724. 

Corea  (famiglia),  480,  725. 
»     Bartolomeo,  704. 
»     Nicolò,  607. 

»  Pantaleo,  genovese,  abitante  a  Pera,  12,  73, 
244,309,  310,  318,  323,  352,  391,  401,  432, 
511,518,  524,  607,  608,  645,  647,  669,  704, 
779. 

»     Pietro,  182. 
»     Scgorano,  704, 
Corno  v.  Coreggio. 

Corigliano  (barone  di)  v.  Montibus  (de)  Giovanni  Bat- 


Corinto  (voivoda  di),  857. 

Corfù  (ballo  e  capitano  ai  v.  Lion  Pietro,  Loredan  An- 
tonio, Armer  (d'J  Alvise. 
»    (consiglieri  a),  352. 
»     (provveditore  a)  v.  Venfer  Alvise. 
»    (reggimento  o  rettori  di',  636,  652,  786. 
»     (vescovo  di) ,  853. 
Cornarono  (messeri,  inviato  del  duca  Valentluo  a  Man- 
tova, 458,  482. 
Corner  Alvise  fu  Marco,  269. 

»     Andrea  fu  Marco,  della  Giunta,  96. 
»     Antonio  fu  Marco,  conte  e  capitano  a  Sebenico, 
623,  660,  742,  777.  789,  815,  875. 

•  Carlo  fu  Marco,  castellano  ad  Este,  248. 
»     Catterina,  regina  di  Cipro,  179. 

»  Domenico  fu  Donato,  castellano  allo  scoglio  di 
Napoli  di  Romania,  56,  57,  74,  627. 

»     Federico,  828. 

»     Francesco  di  Giorgio,  610. 

»  Giacomo  di  Giorgio,  uno  della  compagnia  del 
Fausti,  745. 

»  Giacomo  fu  Donato,  padrone  di  una  galera  di 
Alessandria,  49. 

»  Giorgio  fu  Marco,  il  cavaliere,  già  savio  del 
consiglio,  poi  capitano  a  Verona,  oratore  di 
Venezia  a  Milano,  capo  del  consiglio  dei  Die- 
ci, ed  eletto  podestà  a  Padova,  53,  69,  70, 
72,  83,  92,  103,  136,  145,  149,  150,  151, 
152,  156,  157, 171,  176,  179,  234,  247  ,  268, 
271,  321,  339,  410,  580,  611,  643,  675,  688, 
695,  760,  779,  784  ,  809. 

»     Giovanni,  644. 

»     Giovanni  fu  Antonio,  del  Pregadl,  321. 
»     Marco,  padre  di  Giorgio,  179. 
»     Marco  Antonio  fu  Ruggiero,  275. 
»     Marco  di  Giorgio,  cardinale  del  titolo  di  Santa, 
Maria  in  Portico,  37,  179,  611,  740,  844,  845. 

•  Nicolò,  consigliere  o  rettore  in  Cipro,  308,  353, 

412,  451,  481,  482,  618,  636,  637  ,  686,  706, 
716,  717,  718,  719,  720,  858,  874. 
»     Nicolò,  sopraeomito  di  una  galera  di  Candia,  52. 
»     Paolo,  scrivano  alla  camera  dei  prestiti,  828. 
Cornet  (messeri,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 
Corno  (mona,  di]  v.  Duplessis  de  Corcou. 
Correr,  casa,  alla  Carità,  452,  469. 

»     Lorenzo,  già  conte  a  Traù,  815. 
Corso  Biancone,  capo  di  provisionati  a  Monopoli,  370. 
—  suo  figlio,  370. 
»    Gian  Paolo,  137.  ( 
Cornai  (mous.  di),  capitano  d'arcieri,  del  seguito  del 

cardinal  Roan,  156. 
Corte  (da)  Bernardino,  già  castellano  di  Milano  per 

Lodovico  fi  Moro,  70,  414. 
Cortesi  Nicolò,  appaltatore  di  dazii,  219. 
Curvato  frate  Antonio  v.  Croazia  (di)  fra'  Antonio. 
Corvino  Giovanni  fu  Mattia,  duca,  73,  173,  177,  187, 
251,  252,  254,  373,  383,  415,  452,  460,  461, 
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472,  484,  493,  495,  502,  518,  520,  531,  563, 
570.  572.  619,  620,  675,681,  740,  777,  805, 
621. 

—  sua  moglie  v.  Beatrice  Frangipani. 
Corvino  Mattia,  re  d'Ungheria,  73,  254^321, 325,  563, 

821,  861.  862. 
Coseni»  (mona,  o  cardinale  di)  v.  Borgia  Francesco. 
Cogolo  t.  Stornai  Paolo. 

Costantino  ,  in  possono  di  un  isoletta  presso 

Spallilo.  619. 

Costantinopoli  (mercanti  Teneti  prigionieri  nella  torre 
o  castello  di  Mar  Maggiore  a),  181,  244,  819,  fife 
Vedi  pare  Bembo  Leonardo  fu  Pietro,  Contarmi 
Francesco  fu  Luca,  Foscari  Giacomo  fu  Urbano, 
Giustinian  Bernardo  fu  Francesco,  Giustinian  Pie- 
tro fu  Francesco,  Gritti  Alessandro  fu  Girolamo, 
Grittl  Andrea  fu  Francesco,  Alvise  Francesco,  Ba- 
varin  Alessandro,  Longo  Costantino,  Carlo  di  Nico- 
lò, Sereni  Battista,  Giovanni  di  Stefano,  Tiepolo  Gio- 
vaunl,  Usuasi  Bernardo,  Zambelli  Francesco. 

Costanzo  idi,  Tuccio  ■.Turo],  già  condottiero  al  servizio 
della  Bepublica,  33. 

Costa  Giorgio,  cardinale,  arcivescovo  di  Lisbona,  436, 
198.  510,  625,  681,  682. 

Cosule  v.  C'asolo. 

Cotignola  idi)  Giuliano,  condottierc  al  servizio  della 

Republica,  323,  filli 
Cotroue  (console  veneto  a),  110. 

»     (governatore  di],  108,  109,  1 10, 11 1 

»     (marcbeso  di)  v.  Centiglies. 

»     (marchesana  di)  v.  Centiglies. 
Coverano  v.  Cornarono. 
Cosule  v.  Cosole. 
Coyra  v.  Coirà. 

Craina  (di)  conte  Stefano,  818. 

Crema  (podestà  e  capitano  a)  v.  Barbari go  Alvise  fu 
Andrea. 

»     (vicario  del  podestà  di)  v.  Bassano  (da)  Antonio. 
Cremona  (da]  messer  Alvise,  del  seguito  di  Lucrezia 
Borgia,  lflfL 

»      (da)  Fonduti,  capo  di  cavalli  al  servizio  della 

Republica,  721. 
»      (castellano  di)  v.  Battaglia  Pietro  Antonio. 
»      (oratori  di)  al  vice  governatore  di  Lodi,  575. 
»      (rettori  a)  v.  Barbo  Paolo,  podestà,  Bollani 

Domenico,  capitano,  Pisani  Paolo,  podestà  e 

poi  capitano,  Donato  Girolamo,  podestà. 
»      (venti  oratori  di)  a  Venezia,  252,  707,  708, 

846. 

Crescenzio  (da)  Marco,  del  seguito  del  duca  Valentino, 
198. 

»       (da]  Venilio,  del  seguito  del  duca  Valenti- 
no, Ufi, 
Cresenzo  v.  Crescenzio. 

Crespo  Fiorenza,  vedova  di  Marco  Corner,  madre  di 
Catterina  e  di  Giorgio,  e  avola  (madona)  del  car- 
dinale, 179 


Cretlco  v.  Camerino  (daj  Giovanni. 

Cribello  v.  Crivelli. 

Crin  (imperatore  tartaro  di),  737. 

—  suo  fratello,  prigione  del  duca  dì  Moscovia,  737. 

—  sua  figlia,  maritata  si  figlio  del  turco,  che  è  si- 
gnore di  Caffo,  373,  550, 737. 

Cristoforo  (domino),  inviato  del  re  dei  romani  a  Bel- 
grado, 462. 
■       secretorio  di  Lugrezia  Borgia,  197. 
Crivelli  Alessandro,  prctonotario,  70*  186. 

»      Lucchino,  ML 
Croazia  (barone  di|.  cognato  del  conte  Xarco  Drasse- 
vlch  v.  Gaspare. 
»     (di)  fra*  Antonio,  629. 
Crocetta  (castellano  della)  (Verona»,  408. 
Cuin,  signore  d'Azimia  (Zimia),  716. 
Cura  (vescovo  di)  v.  Enrico  VI. 
Curcense  (cardinale)  v.  Pérault  Raimondo. 
Cruchu  (mons.  dej  v.  Duplessis  de  Corcon. 
Cucia,  Cugin  v.  Goccino. 

Curiacovich  Dorotea  Doratea),  madre  del  conte  Gio- 
vanni Curlacovich  o  di  Corba  via,  SSL 
»        Giovanni,  conte  di  Corbavla,  570, 596, 5fiL 
Cunctaville  (monsignor;,  uno  degli  oratori  di  Borgogna 

al  re  dei  romani,  217. 
Curaola  (da)  Francesco,  padrone  di  barca  o  caravella, 

765,  TU,  841. 
Cynthio  v.  Cinzio. 

D 

Daca  (Dacha)  Nicolò,  profugo  modoneo  a  Venezia,  232. 

—  suoi  compagni  (Coliva  Giovanni  e  Sava  Nicolò», 
232. 

Dacia  (re  di)  v.  Danimarca. 
Dal  Bufolo  v  Buffalo  (dal). 
Dalfina  v.  Finale. 
Daman  don  Carlo,  tesoriere,  75. 
Damasco  (castellano  di),  163, 

»      (signori  di)  v.  Vitebeli  e  Kansou  Borgij. 

»  (console  veneto  a)  v.  Balbi  Pietro  e  Contarmi 
Bartolomeo. 

»      (oratore  dei  mercanti  di)  al  soldano  d' Egitto, 

538. 

»  (tre  oratori  dei  mercanti  di)  al  Cairo  v.  Con- 
tarini  Tomaso  fu  Michele,  Giustinian  An- 
tonio fu  Francesco  e  Friuli  Marco  Antonio 
di  Alvise. 

Damonto  v.  Monte  Ida)  Antonio. 

Danimarca  (re  di)  v.  Giovanni  L 

Damo  Alovisio  v.  Ars  (d")  Luigi. 

Dandola  (galero)  di  Candia,  307. 

Dandolo  Alvise  fu  Giacomo,  provveditore  di  Comune, 
130. 

Bartolomeo  fu  Pietro,  già  sopracomito  di  una 
galera  a  rata,  48,  55. 
•      Daniele,  podestà  a  Badia,  312. 
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Dandolo  Gian  Antonio  fu  Francesco,  conte  e  provvedi- 
tore  a  Spalato,  115,299,  352,  376,  452,  498, 
619,  623.  628,  639,  708,  721,  742,  743,  744, 
788,  789,  801,818,  875. 
.      Lorenio,  savio  agli  ordini,  239,  280. 

Marino  fu  Pietro,  già  sopra  le  acque,  poi  prov- 
veditore Bopra  le  differenze  dello  acque  del 
Polesene,  1 15,  548,  551,  773,  779,  807,  856. 

•  Marco  di  Andrea,  dottore  e  cavaliere,  già  am- 

basciatore a  Milano,  poi  del  Pregadi  ed  ora- 
•  tore  in  Francia,  82,  93,  91,  95,  99,  193, 
194  ,  213.  214,  231,  236,  237,  269,  272,  305, 
338,  341,  366,  373,  383.  384,  385,  397,  398, 
413,  424,  437,  439,  440,  446,  456,  470,  478, 
507,  510,  535,  536,  680,  555,  561,  574,  581, 
582,  601,  602,  612,  613,  647,  648,  653,  654, 
658,  659,  700,  760,  714,  761,  762,  764,  773, 
774,  775,  809,  810,  814,  826,  849,  850,  873. 
—  suo  secretarlo,  700. 

»  Nicolò  fu  Francesco,  sopracomito  di  una  ga- 
lera, annata  dal  papa,  256,  439,  460 

»  Nicolò  fu  Giacomo,  già  capo  del  consiglio  dei 
Dieci,  129,  132. 

»  Pietro,  già  primicerio  di  San  Marco  in  Vene- 
zia, poi  eletto  vescovo  di  Vicenza,  37,  104, 
183,  280. 

»  Paolo  fu  Marco,  capo  dei  Quaranta,  114,  118 
120. 

»      Vinciguerra,  uno  della  Giunta,  poi  avogadore 
di  Comune,  491,  618,779. 
Dargoa  (monsignor),  capitano  francese,  25. 
Dario  Giovanni,  secretano  a  Costantinopoli  nel  1466  e 

1487,  326,  668. 
D' Avalos  Ferdinando  Francesco,  marchese  di  Pescara, 
392,  408,  430,  454,  573,  591. 
»       Inlgo ,  fratello  del  marchese  di  Pescara , 
marchese  del  Guasto,  che  occupa  Ischia  a 
nome  del  re  Federico  di  Napoli,  359,  422, 
496,  541,  557,  561,  573,  716,  823. 
Davidde  (Davit),  profeta,  21. 

•  (Davit, ,  ebreo,  mandato  dai  veneziani  a  Co- 

stantinopoli nel  l4i'.6,  324 
Daza  don  Alvise,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 
Deais  Claudio  v.  Ais  ,de.  Claudio. 
Decan  (bah  ),  capitano  delle  fanterie  francesi  nel  regno 

di  Napoli,  59,  75. 
Degiuo  (baly  dil)  v.  Bessey  ;de>  Antonio. 
Debomc  Giovanni  v.  Uoru  idij  Giovanni. 
Demetrio,  greco,  v.  Calcondila. 
Du  Re  Andrea,  CG9. 
Detnco  Giovanni  v.  Tetrico  Giovanni. 
Dgiarabalath-Aboul-Nasr.soldano  d'Egitto  (soldano 

vecchio),  5,  10,  169. 
Diavolo  Lodovico,  374. 
Dibenao  Bernardo  v.  Bcrnaudi  Bernardino. 
Diodo  (galera;  (Giacomo  fu  Giotanni?;,  85. 
»    Alvise  fu  Francesco,  abate  di  San  Vidor,  845. 


Diedo  Antonio  fu  Francesco,  396. 
x»    Francesco  fu  Leonardo,  provveditore  alle  le- 

gne,  115,238. 
»    Giacomo  fu  Giovanni,  già  sopracomito,  57. 
»    Gian  Alvise  fu  Leonardo,  camerlengo  a  Brescia, 

238. 

»    Girolamo,  camerlengo  a  Cremona,  632. 
»    Pietro,  il  cavaliere,  già  oratore  al  Cairo,  763. 
»    Vito  fu  Marco,  già  bailo  e  capitano  a  Durazzo,  15, 
269. 

»    Giovanni,  della  famiglia  cittadinesca  Diedo,  can  - 
collier  grande  di  Venezia,  183,  815. 

Diesenai  (dij  Marco  Antonio,  nobile  romano,  alle  nozze 
di  Lucrezia  Borgia,  199. 

Digiun  (baly  dil)  v.  Bessey  idc)  Antonio. 

Dlmario  (di)  Nicolò,  cittadino  di  Binimi,  ribelle  del  si- 
gnor Pandolfo,  455. 

Dimessi  Giovanni,  cittadino  di  Cremona,  soldato  al  ser- 
vizio della  Francia,  372. 
—  suo  zio,  ucciso  da  lui,  373. 

Dionisio  (me«cr),  messo  del  duca  di  Urbino  a  Venezia, 
433,816. 

Dispreti  Giovanni  Battista,  dottoro,  oratore  di  Ravenna 

a  Venezia,  560. 
Diugnan  v.  Dugnano. 
Doctori  (di)  v.  Dottori  idi). 

Dolce  Nicolò,  vescovo  di  Limissò,  esattore  delle  decime 

papali,  675,  724. 
Doltin  (famiglia),  802. 

»     Domenico  fu  Delfino,  capitano  al  golfo,  poi  ora- 
tore al  gran  Maestro,  di  Rodi,  15,  16,  17,  48, 
54,  58,  148,  159,  209,  236,  240,  250,  265, 
290,  341,  346,  347,  402,  404,  405,  406,  416, 
479,  480,  636,  641,  679,  686  ,  873. 
»     Alvise  fu  Delfino,  16. 
»     Francesco  fu  Giovanni,  già  cattavtre,  20. 
■     Giovanni  di,  per  errore  fu  Nicolò,  già  auditor 
nuovo,  poi  savio  agli  ordini,  193, 235, 250, 869. 
»     Maffeo  fu  Francesco,  già  quaranta  civile,  55. 
»     Mariuo  fu  Delfino,  già  sopracomito,  56. 
»     Nicolò  fu  Girolamo,  già  castellano  e  provvedi- 
tore a  Peschiera,  57,  270. 
«     fu  Marco,  già  del  prcgadl  e  sindaco  intra  cul- 
fum,  poi  eletto  oratore  a  Ferrara  e  a  Rodi,  e 
sindaco  e  provveditore  ad  Alessio  e  in  Alba- 
nia, 112,  130,  194,  209,  293,  307,  330,  352, 
585,  617,  815,  819,  820. 
»     Pietro,  generale  dei  monaci  Camaldolesi,  50i>, 
507. 

»     Pietro  fu  Fantino,  uno  dei  savii  sopra  le  taverne, 
337. 

»     Vittore,  già  podwta  a  Cervia,  601. 

—  suo  cancelliere,  691. 
•>     Zaccaria  v.  Freschi  (di)  Zaccaria. 
»     Zaccaria  fu  Andrea,  capo  del  consiglio  del  Dieci, 
e  governatore  delle  entrute,  li9,  133,  148, 
U34,  3lJ9.  5ÒU,  767,  7t5. 
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Dolgaderogli,  signore  del  seguito  del  Soli,  3QSL 
Dolse  v.  Dolce. 

Domenico  idi)  Giovanni  di  Lorenzo,  cittadino  di  Sele- 
nico, 560. 

Donati  Gian  Francesco,  scrivano  alla  camera  dei  pre- 
stiti, 828. 

Donato  (famiglia),  lfL 

»     Almorò  fu  Pietro,  193. 

j»     Andrea,  capo  di  Quaranta,  686,  760,  825. 

•  Bernardo  fu  Pietro,  capitano  a  Vicenza,  272, 

8*76. 

»  Francesco  fu  Alvise,  già  auditor  vecchio,  20, 
97,  127,  130. 

•  Francesco  fu  Bernardo ,  eletto  savio  sopra  le 

vendite,  286. 

»     Gian  Domenico,  podestà  ad  TJmago,  757.  767. 

»  Girolamo  fu  Antonio,  dottore,  già  podestà  a 
Brescia,  poi  oratore  straordinario  di  Venezia 
al  re  dei  romani  e  al  re  di  Francia,  uno  dei 
41,  che  devono  eleggere  il  doge,  e  podestà  a 
Cremona,  5,  51,  82,  83,  87,  96,  102,  108, 
127,  132,  172,  174»  176,  177,  185,  186,  190, 
234,  238, 240»  249,  261,  272,  289,  297,  298, 
801,  305.  821.  332.  615,  632,  643,  674,  707, 
708,  731,  732,  742,  748,  752,  753,  755»  846, 
876. 

»     Marco  fu  Donato,  già  avvocato  grande,  56. 
»      Nicolò,  rettore  ad  Argos  nel  1463,  324. 
»      Nicolò  fu  Luca,  uno  dei  savii  sopra  le  taverne, 
e  del  Pregadi,  337,  822,  827, 828. 

•  Paolo  fu  Pietro,  115. 

»  Pietro,  podestà  di  Val  Seriana  (Val  Soriana),  o 
a  Cluaone,  587,  708. 

»  Tomaso,  patriarca  di  Venezia,  21 ,  63,  238,  246, 
303,  804.  682.  855, 

»     Girolamo,  di  famiglia  cittadina,  già  secretano 
di  Giorgio  Pisani,  oratore  di  Venezia  in  Un- 
gheria, poscia  secretarlo  in  Sicilia,  339,  375. 
446,  483,  541,  587, 625,  815,  818,  862,  873. 
Dones  (mons.  di),  176. 

Do  rotea  (Dorathea),  madona  (suocera  ?|  del  conte  Tus- 
sardo  di  Calcpio,  848 
»      (Dorathea)  v.  Curiacovich  Do  rotea. 
Dotto  Antonio,  oratore  di  Padova  a  Venezia,  188. 
»    Pietro,  ucciso  da  Enrico  (Rigo)  di  Csniposam- 
piero,  '27 A). 

Dottori  (di)  Alessandro,  dottore,  oratore  di  Padova  a 
Venezia,  727. 
»     (di)  Antonio  Francesco,  dottore,  oratore  di  Pa- 
dova a  Venezia,  188,  26JL 
Douai  (mons.  di),  nipote  del  re  di  Francia,  governatore 

di  Milano,  69,  2Q. 
Drasscvich  conte  Xarco,  456,  460,  490,  572,  581,  608, 
618,  631,  815. 

—  suo  cognato  v.  Gaspare. 

—  suo  nipote  v.  Magnut. 
Pucagini  Stefano,  16,  8&B. 


Duchagin  (signor)  v.  Ducagini  Stefano. 
Duchi  (di)  Girolamo,  cittadino  di  Brescia,  846. 
Dugian  (uno  da),  in  prigione  a  Venezia,  vedi  Dugnano 

(da)  Francesco  (figlio  di). 
Dugnano  (da)  Francesco,  594,  598,  643,  700. 

—  suo  figlio  (Francesco?),  in  prigione  a  Ve- 
nezia, 530,  594,  598,  643,  700. 

Dulcigno  (oratori  di)  a  Venezia,  82. 
Dunar  (mons.  di),  291. 
Duodo  Alvise,  5àL 

»     Gian  Alvise  fu  Pietro,  127. 

»  Giovanni  di  Nicolò,  sopracomito  della  galera  già 
Do!  fina,  442. 

»     Giovanni  di  Pietro,  sopracomito  di  una  galera, 

ao4 

»  Girolamo  fu  Pietro,  già  patron  all'  arsenale,  poi 
uno  dei  dieci  savii  a  tassare,  128,  262,  62L 

—  suoi  fratelli,  679 

»  Girolamo  fu  Vettore  o  Giorgio,  già  castellano  a 
Rivs,  55,  57. 

»  Pietro  fu  Luca,  già  consigliere,  poi  capo  del 
consiglio  dei  Dieci,  eletto  oratore  al  sultano  e 
luogotenente  in  Friuli,  e  savio  del  consiglio, 
132,  148,  185,  212,  235,  266,  286,  294  ,  560, 
575,  580,  598,  631,  789,  756,  816,  819,  888, 
872. 

»     Pietro  fu  Nicolò,  provveditore  alla  sanità,  e  poi 

al  sale.  393,  503,  526. 
»     Tomaso,  patron  all'arsenale,  233,  296,  462,  533, 

820. 

»     Tomaso,  di  famiglia  cittadina,  padrone  di  nave, 
7»  14,  17,  18,138. 
Du plessi*  de  Corcou,  capitano  francese,  luogotenente 

del  duca  di  Savoia,  59,  526,  840,  84J,  842. 
Durazzo  (da)  Biagio  v.  Albanese  Biagio,  445. 
(sangiaeco  di  ,  368,  614,  617. 

E 

Egitto  (soldani  d'I  v.  Dgiambalath-Aboul-Nasr,  Kait- 
bal,  Touinambal  -  Seifeddin  e  Kausou  Al- 
gouri. 

•     (soldano  d*J  (nel  1 185).  326. 

»     (soldaneto  d'i,  16JL 
Egmont  <d")  Carlo,  duca  di  Gueldria  (Geler),  683,  759, 

760.  793.  "94. 
Eichstadt  (vescovo  di)  v  Evb  d')  Gabriele. 
Elisabetta  (donna),  perugina,  del  seguito  di  Lucrezia- 
Borgia,  123. 

»       (donna)  senese,  del  seguito  di  Lucrezia  Bor- 
gia, 122. 

Bina  (vescovo  di)  v.  Francesco  lloris. 
Ely,  profeta,  v.  Scbah-Ismael  Soft. 
Emnjardns  (commendatore;,  del  seguito  del  duca  Va- 
lentino, 199. 

Emanuel  don  Juan,  oratore  di  Spagna  in  Germania, 
72,  149,  150,  151,  152,  157,217,  218,367.  899,  461, 
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474,  509,  543,  549,  5G2,  563,  596,  61C,  f>82,  6S3, 
695,  711,  758,  759,  760,  793,  794. 
Emanuele  v.  Portogallo  (re  di). 
Embrico,  capitano  ungaro,  493. 
Emo  Alvise,  capitano  a  Vicenza,  38,  53,  86,  569. 
»    Gabriele  fu  Giovanni,  20,  93,  236,  237,  293,  303, 
555. 

»  Giacomo  fu  Bertuccio,  già  giudice  dei  procura- 
tori, 130. 

«  Giovanni  di  Alvise,  uno  della  compagnia  degli 
Eterni,  723. 

»  Giovanni  di  Giorgio,  uno  della  compagnia  dei 
Fausti,  745. 

»    Giovanni  di  Giorgio  fu  Giovanni,  572. 

»  Giorgio  fu  Giovanni ,  già  savio  a  terra  ferma, 
eletto  oratore  in  Francia  e  savio  sopra  le  ven- 
dite, poi  provveditore  o  Ravio  sopra  le  acque, 
54  ,  81,  87,  90,  91,  93,  94,  95,  99,  193,  194, 
236,  286,  385,  578,  587,  613,  630,  8:32,  838, 
869. 

Emo  Leonardo  fu  Giovanni,  già  uno  dei  Quaranta,  poi 

eletto  Bavio  agli  ordiui,  869. 
Ena  v.  Elna. 

Enrico  VI,  vescovo  di  Coirà  iCurai,  825. 
Erbipoli  v.  Wùrzburg. 

Ericbi,  corsaro  turco,  48,  89,  178,  205,  206,  264,  806. 
—  suo  nipote,  264. 

Erizzo  fu  Antonio,  moglie  del  conte  Giorgio  Cer- 

novich,  494. 
»     Andrea  fu  Francesco,  del  Pregarti,  128. 
»     Battista,  uno  dei  sette  savii  alle  taverne,  337. 
»     Giacomo  di  Andrea,  uno  della  compagnia  degli 
Eterni,  724. 

»     Giovanni,  uno  dei  savii  sopra  le  vendite, 286. 
»     Marco  Antonio,  podestà  a  Budua  e  ad  Antivari, 

798,  8.0,  870. 
»     Paolo,  già  provveditore  sopra  gli  ufficii.  533. 
Ermollno  Michele  v.  Remolino  Michele. 
Erzegovina  (sangiacco  dell')  v.  Mehemeth  beg. 
Esarco  di  Centurino,  da  Rodi,  417. 
Esse,  discepolo  del  profeta  Maometto,  355. 
Este  (d')  Alberto,  naturale,  222. 

»  Alfonso,  primogenito  del  duca  Ercole,  marito 
di  Lucrezia  Borgia,  175,  191,  196,  222,  223, 
224,  225,  226,  227,  252,  277,  339,  395,  410, 
458,  727. 

»  (Estensi)  Bertoldo,  capitano  della  Republica 
per  il  riacquisto  della  Morea  (14631,324. 

»  Elisabetta,  figlia  di  Ercole  I,  moglie  del  mar- 
chese di  Mantova  v.  Gonzaga  Elisabetta 

•  Ercole,  duca  di  Ferrara,  170,  196,  222  ,  223, 
224,  225,  229,  248,  252,  254,  266,  277,  282, 
283,  287,  290,  294,  296,  301,  312,  332,  339, 
346,  359,  362,  374,  375,  381,  385,  395,  397, 
399,  401,  410,  412,  416,  4*1,  425,  427,  433, 
444,  446,  447,  450,  454,  456,  458,  460,  474, 
483,  490,  497,  514,  525,  542,  552,  561,  570, 
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576,  584,  591,  602,  687,  712,  727,  734,  776, 
777,  832,  843,  852,  861,  872,  878. 

—  suo  fattore  v.  Cistarello  Filippo. 

—  sua  moglie,  224. 
Suoi  oratori  ; 

—  a  Milano,  70,  75. 

-a  Roma,  399,541,599. 

—  a  Venezia,  7,  19,  21,  287,  346,  374,  881, 
385,  388,  416,  427,  438,  439,  457,  566, 
568,  569,  5fe9,  688,  727,  766,  777,  790, 
803,  847. 

—  a  Venezia  (due  straordinarii),  158. 

Este  (d'j  Ferdinando  (Ferante),  secondogenito  del  duca 
Ercole,  196,  399. 
»  Ipjiolito,  figlio  del  duca  Ercole,  arcivescovo  di 
Milano,  cardinale  del  titolo  di  Santa  Lucia 
in  Silice,  195,  196,  444,  454,  485,  747,  763, 
861,866. 

—  un  maestro  di  casa  a  Ferrara,  444,  485. 
»      Maladusio,  vescovo  di  Cornacchie  223. 

•  Nicolò  di  Rinaldo,  condottiero  al  servizio  del 

duca  Valentino,  599. 

—  suo  famigliare,  599. 

»      Nicolò  Maria,  nipote  d  '  Ercole,  duca  di  Ferra- 
ra, vescovo  di  Adria  (Are),  196,  223. 

•  don  Sigismondo,  196. 
Evangelista,  corriere  in  Ungheria,  674. 
Exeth  v.  Schah-lsmael  Sofl. 

Eyb  [d')  Gabriele,  vescovo  di  Eichstadt,  596. 

F 

Fabi  ;di)  Stefano,  nobile  romano,  alle  nozze  di  Lucrezia 

Borgia,  199. 
Fabrizio  «  soleva  esser  spider  a  Fano  »,  490. 

»      secreta  rio  del  re  Federico,  mandato  dal  mar- 
chese del  Guasto,  490,  541. 
Faella  Gian  Lodovico,  dottore  e  cavaliere,  oratore  di 

Verona  a  Venezia,  188,  265. 
Faenza  (signore  di)  v.  Manfredi  Astorre. 

.     (di)  Vandino  o  Vadino  v.  Vandini  (de")  Van- 
dino. 

»     (da)  Vcnerio,  avvocato  in  Venezia,  112,  158, 
182,  184,  369,  387,  392,  430,  498,  586,  711, 

824,  825. 
Faitada  v.  Aflaitati. 

Falier  Bartolomeo  fu  Luca,  sopracomito,  47,  74,  84,  85. 
»     Francesco  fu  Pietro,  già  capo  del  consiglio  dei 
Dieci,  81. 

»    Lodovico  fu  Tomaso,  uno  della  compagnia  del 
Fausti,  745. 
Famigl,  capitano  francese,  529. 
Fanterie  (capitano  delle)  v.  Caracciolo  Giovanni  Bat- 
tista. 

Farnese  Alessandro,  cardinale  del  titolo  di  Bant'  Eu- 
stachio, 337,  444,  495. 

—  suoi  nipoti,  v.  figli  di  Ranuccio  Farnese. 
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Farnese  Ranuccio,  morto  al  Taro,  337. 

—  tuoi  figli,  337. 
Fazeolo  Angelo,  ohm  vescovo  di  Feltro,  576. 

»      Giovanni,  nipote  di  Angelo,  oli  tu  vescovo  di 

Feltro,  570. 
Fazuol  v.  Faseolo. 

Federici»  (di)  Girardo,  di  Valcamonica,  846. 
»      (di)  Pietro,  di  Valcamonica,  808.  83X 

Federico  Casimiro,  fratello  dei  re  di  Ungheria  e  di  Po- 
lonia, cardinale  del  titolo  di  Santa  Lucia  in  septem 
toliit,  655,  C88. 

—  suo  secretano  v.  Gallello  Bernardino. 

Felice  (Felix),  oratore  del  capitano  di  Segna  a  Venezia, 
770,  777. 

»     (maestro),  raccomandato  dal  legato  del  papa  a 
Venezia,  134.  440,  457. 

Felician  Francesco,  padrone  di  nave,  o  primo  della  nave 
dei  Memmo,  o  dei  Donato,  7,  9, 14,  15,  lfl. 

Felz  (conte  di),  4J1L 

Fornitoseli n  v.  Fieramosca 

Ferondo,  nero,  rimasto  in  India,  545. 

Forante  (don)  v.  Aragona  (d'(  Ferdinando. 
»      (don)  t.  Este  (d')  Ferdinando. 
•      (don)  v.  Ferdinando. 

Ferdinando  (don),  spagnolo  al  servizio  del  duca  Valen- 
tino, 25. 

Feris  beg,  sangiacco  di  Scutari,  odi  Giannina,  16,  317, 
615,  617,  787.  798,  855.  870. 

Fernando*  o  Fernando  don  Consalvo  v.  Hernandez  y 
Aquilar  Consalvo. 

Ferrara  [cardinale  di)  v.  Este  d")  Ippolito. 

»      (duca  o  marchese  di)  v.  Este  <d')  Ercole. 

»      (madama  di)  v.  moglie  del  duca  Ercole  d' Esto. 

»      (visdotnino  a)  v.  Moro  Cristoforo. 

Ferrari  Giambattista,  già  datario,  poi  vescovo  di  Mo- 
dena, o  cardinale  del  titolo  di  San  Vitale,  286. 

Ferreri  Giovanni,  arcivescovo  d' Arlos,  oratore  o  legnto 
del  papa  in  Francia,  413,  436^  410,  535,  518,  574, 
601,  613, 647, 700,  775,  814,  826. 

Ferrerò  Giovanni  Stefano,  figlio  del  generalo  o  teso- 
riere di  Savoja,  arcivescovo  di  Bologna  e  cardinale, 
296.  306.  456,  754,  851. 

—  tuo  fratello,  al  servizio  del  duca  Valentino,  456. 
Ferro  Antonio,  oratore  a  Costantinopoli  noi  i486,  326. 

»    Michele,  sopracomito  di  Sebenico  (sibinzan),  13, 
401. 

»    Nicolò  fu  Giovanni,  del  Pregadi,  poi  uno  dei  sa- 

vij  a  tassare,  133,  172. 
»    Nicolò  fu  Girolamo,  pia  provved.  ad  Asola.  131 
Fiandra  (capitano  delle  galere  di)  vedi  Friuli  Alviso  fu 
Giovanni. 

Fiano  (da)  Francesco,  nunzio  di  Gian  Giordano  Orsini 

in  Francia,  814,  827,  Siili. 
Fieramosca  Girolamo,  dottore,  oratore  di  Vicenza  a 

Venezia,  5QJL 

Fiesco  (dal)  ,  genovese,  al  servizio  della  Francia, 

207. 


Filiberto  II,  a  bello,  duca  di  Savoja,  156, 171,  332j  333, 
526,  T^L  822,  835,  840,  8£L  8 12,  870. 

—  sua  moglie  v.  Austria  (d'j  Margherita. 
Suol  oratori  : 

-  a  Roma,  79, 722. 

»       (domino;  v.  Natureli  Filiberto. 
Filippo  /'  ingenuo,  conte  palatino  ed  elettore  dell'  im- 
iterò, 413,  438,  540.  596. 

—  suo  figlio,  in  corte  del  re  di  Francia,  413, 
438. 

»     cancelliere  o secretarlo  di  Giovanni  Bentivoglio 

al  duca  Valentino,  433,  448,  464,  482,  498 
•     duca  v.  Visconti  Filippo  Maria. 

Fillamatti  l  prò)  .  ,  parroco  di  Santa  Maria  Ma  ter  Do- 
mini in  Venezia,  "25 

Fina  (madona),  figlia  di  Nicolò  Rangoni,  moglie  di 
Ugo  e  matrigna  di  Alnierigo  Sanseverino  v.  Sanse- 
verino  di  Fina. 

Finale  (marchese  del)  v.  Carretto. 

Firenze  (arcivescovo  di  v.  Orsini  Rinaldo. 
»      (gonfaloniere  di)  v.  Soderini  Pietro. 
»      (signoria  dij. 

Suoi  oratori  : 

—  a  Ferrara,  per  le  nozze  di  Alfonso  d'Este, 
223.222. 

—  in  Francia,  32,  136,  171,  338,  454,  467,  714, 
826.  Vedi  pure  Soderini  Francesco. 

—  a  Milano  7JL  Vedi  pure  Lorenzino  de  Medici, 
Mala  Bonella,  e  Nerll. 

—  a  Roma  v^Soderini  Pietro  (fratello  di). 

—  secretano  a  Roma,  381,  496,  513,  510. 

—  secretano  al  Valentino,  400. 

Firmian  Nicolò,  maestro  di  casa  della  regina  dei  ro- 
mani, 216,  413. 
Focher  v.  Fugger. 

Foix  (di)  Anna,  figlia  di  Giovanni  II,  conte  di  Candale, 
parente  (cugina)  del  re  e  della  regina  di  Fran- 
cia, moglie  del  re  Ladislao,  re  di  Ungheria, 
156.  249.  271.  272.  277.  280.  282  .  283.  284. 
287,  288.  289.  291,  291,  295,  29*1,  298,  301, 
807.  330.  342.  3*8,  373,  439,  444  ,  450,  460, 
507,  520,  563,  564,  616,  629,  642,  674,  690, 
7C0,  792,  850,  860,  861,  862. 

—  suoi  fratelli,  288. 

—  suo  padre  e  sua  madre,  288. 

—  suo  nunzio  spedito  a  Venezia.  616. 
»    Giovanni  lì,  conte  di  Candale,  2H2. 

•  (mons  di),  nipote  del  re  Luigi  XII,  ostaggio  al- 

l'arciduca di  Borgogna,  280,  700,  760. 

•  (mons  il  bastardo  di),  fratello  di  Anna  di  Foix,  re- 

gina di  Ungheria,  288. 
Fontana  Bartolomeo  fu  Andrea,  126. 

«      Gian  Francesco,  di  famiglia  cittadina,  scriva- 
no allo  biade,  610. 
Forerà  Baia,  capitano  francese,  T)27. 
Foreta  (mons.  de  luj,  capitano  francese,  575. 
Fortebraccio  (  Fortebrazo  o  Fortebrazi  )  da  Montana 
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conte  Derr  ardit  o,  condottìerc  al  w>rvizio  della  Re- 
publica  di  Venezia,  73,  83,  239.  323, 390,  lV.53,  747. 
Fosalica,  maestro  di  campo  e  maresciallo  d'alloppio 
(miniscalcbo  di  lozamenti)  del  duca  Valentino,  543. 
F'warl  Francesco  fu  Alvise,  il  cavaliere,  ambasciatore 
di  Venezia  in  Francia,  quindi  savio  a  terra 
forma,  e  capitano  a  P.rescia,  21.  32.  52,  54, 
6»,  87,  108,  157,  174,  17tJ,  185,  186.  210, 
212,  236,  250.  »r>2,  508,  510,  549,  620,  644, 
659,  6T6,  690.  722,  739,  749,  754,  785,  808, 
834,  846,  876. 
—  può  fratello.  186. 
«     Francesco  fu  Filippo,  piàsavioa  terraferma, 
poi  avopndore  di  Comune,  58.  74,  92,  300. 
304,  365,  387.  420,  499,  552,  579,  580,  802, 
807,815.816.817. 
»     Francesco  fu  Nicolò,  131. 
»      Giacomo  fu  Urbano,  mercante  a  Costantinopoli, 
pripioniero  nel  castello  di  Mar  Mappiore, 
poi  riscattato,  243,  244,  819,  859. 
Girolamo  fu  Urbano,  115 
Marco  fu  Giovanni,  pia  savio  apli  ordini,  193. 
Michele  fu  F.lippo,  pia  provveditore  alle  biade, 
poi  della  Giunta.  90,  130,  132,  305. 
Foscarini  Bernardino  fu  Pietro,  già  del  Pregadì,  129. 
»       Pardi  fu  Marco,  126. 

Francesco  fu  Pietro,  savio  del  motiglio,  54, 
128,  147,  -213. 
„       Giovanni  fu  Nicolò,  273. 

Girolamo  fa  Alvise,  pia  alle  rapioni  nuove, 
poi  uno  dei  dieci  savii,  29. 
»       Lauro  fu  Francesco,  patron  di  una  palerà  di 

Alexandria,  289. 
»       Marco  Antonio  di  Bernardo,  vescovo  di  Cit- 

tanuova,  815 
»      Nicolò  fu  Alv  iso,  capitano  a  Padova,  poi  savio 
del  consiptio,  consigliere  di  Venezia,  «'della 
Giunta,  •>,  31,  34,  36,  53,  174,  2:19,  396, 
f.03,  559,  565,  586,  722,  828,  832. 
Foscolo  Andrea.  v%e  provveditore  dell'armata,  12. 
•      Andrea  di  Marco,  provveditore  sopra  l'arma- 
re. ]>oi  oratore  straordinario  a  Ferrara  per  ie 
nozze  di  Alfonso  d'Hate,  191,  193,  191,  228. 
Marco  fu  Andrea,  pia  consigli*  re  e  del  consi- 
plio  dei  Dieci,  128,  132,  14,7,  184  ,  212,  559, 
S  ,7. 

Pietro  fu  Girolamo,  prov  veditore  al  Ziutc,  173, 
479,  564,  584,  679,  854,  875. 
Fosechio  v.  l'ucecchio. 
l'oys  v.  Foix. 

Fracasso  v.  Sansev  crino  Gaspare. 
Franpes  (Frangcs?)  (mons.  de),  capitano  francese,  527. 
Frajan  v.  Prejan. 

Francefili  Idi)  ,  da  Modone.  eletto  scrivano  alla 

camera  di  Padova,  600. 
.,        (di,  Andrea,  pia  secretarlo  di  Vettore  Bo- 
ranzo,  oratore  in  Ungheria,  802. 
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Francesco  (pre'i,  abitante  a  Sant' Eustacchio  (8an 

8tae),  303,  304. 
Franchino  Antonio,  cancelliere  dell'arcivescovo  di  Ra- 
venna, 503. 
Francia  reali  di). 

»  Anna  di  Brettapne,  replna  di  Francia,  137, 
153,  239,  260,  287.  288,  297,  338,  397,  413, 
438,  439,  440,  456,  47»,  574  ,  581,  601,  647, 
760,  776,  850. 
»  Anna,  sorella  di  Carlo  Vili,  vedi  Beaujeu  (di) 
Anna. 

»  Carlo  Vili  (re  ,  113,  332,  715,  761. 
»  Claudia,  flplia  del  re  Luipi  XII,  89,  108,  153, 
175, 170,  239,  332,  440.  470,  695. 
Luigi  XII  (re,  roy),  8,  11,98,39,40,41,43,  46, 
51,  58,  60,  61,  62,  70,  72.  73,  75.  79,  82. 
89,92,  97,  99,  103,  136,  152,  153,  154,  155, 
156,  174,  175,  177,  185,  186,  187,  190,  191. 
211.  214,  234,  239,  240,  245,  248.  249,  251, 
252,  264,  266,  268,  270,  271,  272,  273,  277, 
278,  281 .  282.  287,  28S,  289,  290,  291 ,  292, 
295,  290,  297,  298,  299,  301,  302,  305,  306. 
3  8,  312,  330,  331 ,  889,  333,  334  ,  337,  338, 
339,  341,  312,  344,  316,  348,  319,  358,  361, 
302,  363,  366,  367,  '.169,  370,  371,  372,  375, 
8";7,  378,  381,  383,  384,  385,  388,  389,  392, 

593,  397,  398,  399,  400,  409,  410,  412,  413, 
414,  415,  421,  422,  423,  424,  427,  434,  435, 
436,  438,  439,  410,  446,  419,  451.  454,  456, 
4^2,  467.  468.  469,  470,  471,  472,  474,  475, 
478,  41-9,  495,  196,  497,  509,  510,  512,  513, 
521.  523,  525,  526,  531.  535,  536,  539,  542, 
543,  549,  551,  553,  555,  556,  557,  558,  561, 
562,  570,  573,  574,  576,  578,  58),  582,  590, 

594,  601,  603,  61 1,  612,  613,  615,  629,  630, 
642,  643,  647,  618,  652,  653,  654  ,  655,  658, 
659,  601,  663.  674,  675,  676,  678,  683,  687, 
C89,  692,  693,  6<>5,  096,  697,  700,  702,  708, 
71.9,710,711,714,715,716,717,  726,  727, 
728.  733,  734,  740,  742.  718,  752,  758,  760, 
761,  702,  764,  766,  767,  771,  772,  773,  774, 
775,  776,  782,  783,  781.  786,  792,  794,  790, 
800,  8U9,  810,  814,  815,  817,  823,  824,  825, 
H>6,  827,  B31.  832,  834,  835,  836,  848,  849, 
850,  851,  852,  858,  867,  809,  873.  878,  880. 

Suoi  oratori: 

—  a  Ferrara,  per  le  nozze  di  Alfonso  d'Este, 
224,  220,  229. 

—  in  Germania  e  poi  a  Venezia,  72.  Vedi 
pure  monsipnor  di  Pienes,  Zufrò  Carlo, 
Carlo  di  Hautbois,  Giovanni  Guerin,  Petit 
Stefano, 

—  a  Roma  v.  Michele  d' Aipreiuont ,  Mi- 
chele di  Renne». 

—  in  Ungheria,  415,  866,  858  (Maripni,  e 
Tutel  de  la  Mazurie  ).  Vedi  pure 

la  Gersa. 
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—  a  Venezia  v.  Malnler  Accurato,  mona,  di 
Oimel  e  moni,  di  Ruta 

—  alla  dieta  dei  svizzeri  e  agli  svizzeri,  72. 
Vedi  pure  Moroaini  Giovanni,  mona,  de  Ro- 
che Martin  e  mona,  di  Sana. 

—  due  oratori,  che  accompagnano  la  regina 
di  Ungheria  a  Venesia,  v.  Claudio  de  Aia  e 
Visconti  Galeazzo. 

—  secretano  a  Roma,  573. 

—  valletto  a  Roma,  in  favore  degli  Or-uni,  v. 
Giannotto. 

—  valletto  a  Roma  e  poi  in  Reame  v.  Bui- 
lon  Edoaido. 

—  valletto  al  marchese  di  Pescara,  454,  483 

—  arcidiacono  francese,  o  di  Francia,  a  Ro- 
ma, 454,  467. 

—  a  Cotlgnola,  per  consegnare  quella  piazza 
al  duca  di  Ferrara,  v.  Guasco  Cesare. 

—  araldo  a  Venezia  S9_. 

Francia  (ostaggi  del  re  di)  all'arciduca  di  Borgogna, 
478.  658.  661.  775.  793. 82JL  Vedi  pure  duca 
di  Borbone,  monsig  di  Venddme,  monsig.  di 
Foia,  monsig.  di  Montpenaier,  monsig.  d' A- 
lencnn,  figlio  del  duca  di  Nemours. 
»      (cancelliere  di)  v.  Rochefort  (di)  Guido. 

•  (capitano  dell'armata  di}  v.  Prejan. 

•  (tesoriere  di),  558,  601 . 

»      (gran  maestro  di'  v.  A m bolse  (d'J  Carlo  II. 
Franciotto  v.  Orsini  Franciotto. 
Franco  Nicolò,  vescovo  di  Treviso,  383.  583,  620. 
Franges  (mons.  de),  capitano  francese,  840,  8 12. 
Frangipani  Beatrice  di  Bernardino,  moglie  del  duca 
Giovanni  Corvino,  821. 
»        conte  Bernardino,  suocero  del  duca  Gio- 
vanni Corvino,  330,  505,  531,  821. 
»        conte  Angelo,  821. 
•        Giacomo,  uno  degli  oratori  romani  alle 
nozze  di  Lucrezia  Borgia,  109. 
Fregapan  v.  Frangipani. 

Fregoao  Ottaviano,  nipoto  del  duca  di  Urbino,  199, 

532.  534  .  6--2,  770. 
Freschi  (di)  Davide  (Davit),  fififi. 

•  (di|  Tomaso,  786. 

»  (di)  Zaccaria,  secretnrio  del  Senato,  e  inviato 
di  Venezia  a  Costantinopoli  (secretano),  135, 
820.  322.  3*8,  349,  376,  390,  40_L  431,  442, 
444,  446,  450,  479,  480,  481,  491,  494,  520, 
522.  524,  532.  502.  564.  585.  604,  605,  607, 
619,  63G.  C.40,  043,  045,  610,  647,  650,  65T, 
652,  653,  654,  657,  067,  668,  669,  674.  079. 
685.  703.  704.  750,  751,  752,  780,  786,  791, 
792,  854,  855,  857,  871,  873. 

—  suo  drapomano,  645.  646,  667,  AIO 
Frescobaldi  Giovanni  (figlio  del  fu),  fiorentino,  domi- 
ciliato a  Venezia,  247. 

—  suoi  due  fratelli,  247. 
»       Giovanni  (altri  figli  dei  fu),  286,  525,  539. 


Frescobaldi  Girolamo,  385,  398. 

Frìaon  (Frlxon)  Antonio,  camerlengo,  già  oratore  del  re 

di  Napoli  in  Francia,  venuto  a  Venezia.  8.  lfl, 
Friuli  (luogotenente  In)  v.  Trcvisan  Baldassare. 

•     (tesoriere  in)  2JL 
Frustimberg  v  Furstemberg. 
Fucecchio  (commissario  a;,  680. 
Fugger  (Simeone?),  28. 

»    ■  (uno  dei),  830. 
Fumatis  Girolamo,  morto  sopra oomlto  di  Zara,  470. 

—  suo  fratello,  476. 
Furstimberg  (di)  conte  Bolfo,  216. 

»        (di)  marchese  (Bolfo?),  262. 

I 

G.,  secretarlo  del  re  di  Ungheria,  B&L 
Gabriele  Angelo,  savio  agli  ordini,  28,  32,  228 

»  Angelo  fu  Silvestro,  auditor  vecchio,  50,  64, 
82,  287,  288. 

»  Andrea  fu  Benedetto,  già  duca  in  Creta,  poi 
savio  del  consiglio  e  procuratore  di  San 
Marco,  20,  81,  lift,  125,  148,  HI,  185,  213, 
846.  347.  386.  499,  559,  560,  575,  580,  816, 
828  838 

•  Benedetto.  9JL 

»  Giacomo  fu  Bertuccio,  già  auditor  vecchio, 
poi  savio  agli  ordini.  20,  137,  170. 

»  Marco,  già  castellano  e  provveditore  a  Modo- 
ne,  fatto  decapitare  a  Costantinopoli,  145, 
173.  328. 

»       Paolo  fu  Girolamo,  120. 

•  Pietro,  sopracomito  di  una  galera,  392. 

»      Pietro  fu  Girolamo,  già  della  Giunta,  128. 
o       Vincenzo  fu  Bertuccio,  237,  209,  293. 
»      Zaccaria,  caj»  dei  creditori  del  banco  dei  Gar- 
zoni, sin. 

Garbi  (capitano  francese  in),  fatto  prigione  dalla  flotta 

spagnuola,  371 
Gaetani  d'Aragona  Onorato,  duca  d^Tractto,  529,  Uè, 

852. 

Gaio  Pietro,  comito  di  Benedetto  da  Pesaro,  capitano 

generale  di  mari',  314,  316. 
Gaglioffi  (di)  Girolamo,  capo  di  parto  in  Aquila,  65, 

750. 

Gaiofl  v.  Gaglioffi 

Galego,  capitano  spagnolo,  490. 

Galiota  Giovanni,  capitano  francese,  513. 

Gallarate  (dij  Tomaso,  cittadino  cn*mone8c,  195. 

Gallello  Bernardino,  da  Zara,  secretarlo  del  cardinale 

Federico  Casimiro,  687. 
Gallipoli  (capitano  o  flambularo  di)  v.  Taut  beg. 
Gambara  (quel  di)  v.  Gambara  (da)  Nicolò. 

»        «da)  Gian  Francesco,  da  Brescia,  condottiero 
al  servizio  della  Republica,  323,  MÌO. 

»       (da;  Nicolò,  643,  708. 
Gamboa  Pietro,  vescovo  di  Carinola,  inviato  del  papa 
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alle  none  della  figlia  Lucrezia  con  Alonso  d'Este, 
1W,  227. 
O*rdenio  Lionardo  v.  LorPdan  Leonardo. 
Garzoni,  dal  banco,  famiglia,  8,  21,  301,  810. 
»      (di)  Francesco,  officiale  alle  razudt,  560. 
»      (di  Giovanni  di  Marino,  patron  di  una  galera 

di  Baruto  49 
»      Idi  Girolamo  di  Marino,  pia  alla  camera  del 
prestiti,  55. 

»      (di>  Marino,  pia  podestà  a  Padova,  e  poi  pro- 
curatore di  San  Marco,  147,  148,  8i5. 
.      (di)  Vittore  di  Marino,  patrou  di  una  palerà  di 
Barbarie.  556,  803. 
Oatpare  v.  Vedova  (della;  Gaspare 

barone  ungarico  del  duca  Giovanni  Corvino, 
cognato  dvl  conte  Xarco  Drassevicb,  460, 
461,572 

Gavardo  (di;  maestro  Giacomo,  inp.  gnere,  morto  alla 

Cefalonia.  340,  394,  617. 
Cavison  Gnasl  v.  Kansou  Alpouri. 
Gelder  o  Geler  (duca  di)  v  Epmont  !d')  Carlo. 
Gem  [Gemio),  Rultr.no,  fratello  di  Bajazettc  II,  242, 

326,  432,  650,  705,  717. 

-suafiplla,  432,650,  705. 

—  sue  fiplie,  717. 

—  suo  figlio,  242. 

Gémei  (mons  di),  oratore  di  Francia  a  Venezia  e  gover- 
natore di  Panna,  73,  75,  82,  83,  456. 

Gemona  da)  Zachetto,  della  famiglia  del  cardinal  Zen, 
79. 

Genova  (pò  verna  toro  francese  in)  v.  Cloves  di)  Filippo. 

«     (di,  il  Gobbo,  v,  Giustiniani  

Gcréb  Ladislao  I,  fratello  del  conte  palatino,  prima 
arcivescovo  di  Colocra,  poi  di  Transllvania, 
561. 

»  Pietro,  conte  di  Winpàrth,  palatino  di  Unghe- 
ria, zio  del  duca  Giovanni  Corvino,  187,  348, 
373,415,  445,  564,  667,  668,  740,  792,  821, 
859,  861 . 

—  suo  fratello  v.  arcivescovo  colocense. 

—  suoi  messi  al  turco,  318,  373,  415, 667, 668. 
Germania  (imperatori  di). 

»  Federico  III,  padre  di  Massimiliano,  694, 
695. 

»  Massimiliano.  5,  8,  31,  32,  44,  50,  51,  53, 
CO,  72,  81,  82,  86,  90,  103,  107,  137, 
138,  139,  140,  141,  143,  146,  H8,  149, 
150,  151,  152.  153,  154.  155,  156,  174, 
175,  190,  191,  214  ,  215,  216,  217,  218, 
233,  239,  245,  218.  250,  251,  252,  261, 
262,  264,  266,  270,  276,  278,  280,  281, 
286,  293,  296,  299,  303,  306.  331,  332, 
3:V1  338,  1542,  344,  367,  369,  874,  176, 
381,  381,  309,  413,  431,  436,  4i/J,  446, 
451,  461,  462.  471,  474  ,  497,  509,  513, 
517,  536,  537,  510,  543,  518,  549,  552, 
553,  557,  562,  572,  573,  581,  584,  590, 
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«595,  596,  600,  601,  «12,  613.  616,  623, 
633,  640,  658,  660,  661,  663.  670,  675, 
678,  682,  683,  692,  691,  695,  698  .  697, 
711,  714,  715,  731,  758,  759,  760,  766, 
767,  775,  776,  783.  792,  793,  794,  795, 
796  .  797,  801,  814  ,  818,  828.  829,  830, 
832  .  833.  835,  818,  850,  866,  873,  880, 
881,  882,  881. 

—  buo  maestro  di  stalla,  217. 

—  sua  moglie  v  Sforza  Bianca  Maria. 
Suol  oratori  : 

—  In  Francia,  32, 264, 290, 695.  Vedi  pure 
Filiberto  Naturali  e  Bontemps  Giovanni. 

—  a  Roma,  v.  Rinaldi  (di)  pre'  Luca. 

—  In  Spatroa,  714,  715. 

—  in  Unpheria,  44,  792,  830 

—  a  Venera,  107,  191,  214  Vedi  pure 
Brun  Lodovico  e  Montibus  (di)  Gian 
Francesco. 

—  nunzio  o  corrieri  a  Venezia,  374,  481, 
483. 

—  araldo  a  Consalvo  Hernandez ,  a  Na- 
poli e  a  Roma,  309  557,  564,  590,  600. 

—  oratori  secreti  apli  svizzeri  .,un  conte  e 
nn  cavaliere),  853. 

Gersa  imons.  de  la),  oratore  di  Francia  in  Ungheria, 

288,  415,  563,  642,  674. 
Gerusalemme  'iruurdinnn  dil,  venuto  al  Cairo,  705. 
Giacoma  'donna),  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 
Giaeomlni  Antonio,  fiorentino,  famigliare  di  Fracasso 

di  San  Severino,  2  6. 

Giacomo  oratore  di  Ravenna  a  Venezia,  560. 

Giacomo  (pre'i,  ucciso  da  Vittore  Pisani  fu  Francesco, 
dal  banco,  315. 

—  sua  madre,  345. 

—  sua  sorella.  315. 

Giae  (monsignor  di)  v.  Rohan  (di)  Pietro,  signore  di 
Gie. 

Gian  Francesco  secretano  della  comunità  di  Ra- 

pusi  a  Venezia,  517. 
•    Francesco,  già  caporale  di  Antonio  da  Peschiera, 

venuto  dalla  Porta,  610. 
»    Giacomo  Imcsser)  v.  Triulzi  Gian  Giacomo. 
»    Giacomo  v  Micbieli  Gian  Giacomo. 
»    Maria  ,  cotnito,  inpegnere,  mandato  dalla 

Sipnoria  a  Cervia  e  a  Ravenna,  552,  561,  575, 

578. 

Giannotto,  valletto  del  re  di  Francia,  mandato  al  papa 
in  favore  degli  Orsini,  775,  783,  SUO,  814,  817,  827, 
849. 

Gienguma  v.  Gem. 
Gioacha,  pascià  a  Modone,  84 

Giordano,  agente  del  conte  Pitigliano  a  Venezia,  622, 
633,  618. 

Giovanni,  despota  di  Rascià  o  di  Servia,  373,  457,  458, 
563,  629,  859. 
'   -  suo  fratello  (papà),  4o7,  458. 
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Giovanni,  Aprilo  del  re  dei  frisoni,  dotto  Prete  Gianni 
tpretbiter  frantine  139 
»        I,  re  di  Danimarca.  332,  796 
»       detto  il  Clemente,  duco  di  Cleve»,  G83,  711, 
759. 

—  mio  padre.  '  59 

»  (conte),  inviato  di  Mehemcth  betr  n  Sobastia- 
no  Contarini,  provveditore  a  Cattare,  656. 
657. 

»       dei  camerlenghi,  588. 

»        (messeri,  capo  di  fanti,  746. 

»       muratore  di  Venezia.  176. 

—  stia  moglie,  176. 
»       padrone  di  nave,  331. 

»        Johannes  ,  servo  dei  servi  di  Gesù  Cristo, 

(Verona',  219.  220. 
»       Alberto,  figlio  di  Casimiro  II.  re  di  Polonia, 

e  fratello  di  Ladislao  re  d'Ungheria,  73, 

86,  105,  112,  161,  171,  179. 
Suoi  oratori  : 

—  al  turco.  105. 

Marco,  piovane  di  Pietro  Ixredan,  podestà 
di  Verona,  247. 
»       (di'  Alvise,  primo  della  nave  Malipiera,  718 
•        (di)  Vittore,  60». 
Girolama  (donna',  del  secruito  di  Lucrezia  Bore-i  a,  197 
Girolamo  ,'don  .  beneficiato  nel  borgo  di  Pan  Bartolo- 
meo di  Rimlni  iT'f  460. 
»       mercante  a  Lisbona,  comproprietario  di  una 

nave  per  il  viaggio  di  Calicut,  66,  69. 
»       cameriere  di  Giovanni  Bcntivoglio,  33. 
Gistandi  Benedetto,  oratore  di  fioriamo  a  Venezia,  189 
Giudeeca  [dalla)  Francesco,  secretano,  spedito  a  Segua, 

272 
Giuditta,  21. 
Giullari  Girolamo,  251. 
Giulio,  capo  della  Sommaria,  370. 

»     Cesare,  802,  829. 
Giuseppe,  ebreo,  medico  di  Lorenzo  Suarez,  517,  519. 
Giusti  (dii  Apostino,  cutrino  di  Giusto,  creato  dalla 
Sip-noria  conte  di  Gazzo,  234  ,  235,  239. 
»     (di)  Giau  (Zeni  Novello,  fratello  di  Giusto,  creato 
dalla  Signoria  conte  di  Cazzo,  234,  2'Jó,  239. 
»     (di)  Giusto,  dottore  e  cavaliere,  creato  dalla  Si- 
gnoria conte  di  Gazzo,  234,  235,  239. 
Giustinian  (nave  del),  12. 

»   ,  moglio  del  doge  Leonardo  Loredan, 

113. 

»  Alvise  fu  Marco,  già  allo  ragioni  nuo\e, 
115,  130. 

»        Andrea,  già  ccnte  a  Lesina,  630. 

»  Andrea  fu  Unfredo,  patron  di  una  galera  di 
Baruto,  289,  299. 

»  Antonio  fu  Paolo,  dottore,  di  Prepadi,  let- 
tore di  filosofia  a  Rialto,  designato  oratore 
in  Spagna,  ma  sodato  oratore,  a  Roma, 
92,94,9(5,97,  170, 191,231.232,235,237, 


240.  302,  335.  336.  314.  347,  358.  359. 
881,  389,  399,  408,  4C9.  414,  415,  426. 
430,  435.  436,  443,  444,  446,  454.  4f>0, 
467,  471.  483.  484.  495,  496,  499.  513, 
531,  540,  541,  549.  550.  556,  557,  563, 
568,  573,  575,  582,  583,  584  ,  590,  591, 
595,  599.  600,  602.  603,  604  ,  610,  611, 
612.  613,  624,  625,  634.  635.  654.  655. 
666,  667,  677,  678.  689.  690,  699,  709. 
710.  713,  721,  722,  725,  726  .  727.  732. 
740.  741.  744,  745.  747,  748,  757.  758. 
766,  767.  768  .  782  ,  783,  789.  800,  817, 
821.  822,  823.  831,  832,  843,  850,  851. 

—  suo  «ecretario.  359 

Giustinian  Antonio  fu  Francesco,  uno  dejrli  oratori  dei 
mercanti  damaschini  al  Cairo,  260,  261, 
343.  418 

»        Benedetto  fu  Pancrazio,  già  capo  del  consi- 
glio dei  Pieci.  128,  132. 
»        Bernardo  di  Francesco,  243. 

•  Dardi,  capo  dei  creditori  del  banco  dei  Gar- 

zoni, M0. 

»        Giacomo,  signor  di  notte,  338  .  431. 

•  Gian  Francesco  di  Benedetto.  286.  387. 

»  Girolamo,  ambasciatore  di  Cipro  al  soldano 
d'Egitto,  169,  170,  343,  419.  451,  719. 

»        Girolamo  fu  Antonio,  587.  617. 

»  Girolamo  fu  Unfredo  ;Unfre*),  canonico  pa- 
dovano, 635.  845. 

»        Giustiniano  rettore  alla  Canea,  173 

»  Lorenzo  fu  Bernardo,  prima  podestà  a  Bre- 
scia, ]>o\  savio  del  consiglio,  e  capo  del 
consiglio  dei  Dieci,  53.  09,  96,  97,  102. 
181,  212,  239,  410,  580,  595,  618,  760, 
784,  822. 

—  «uo  tiglio,  822 

»        Leonardo  fu  Unfredo  o  Lorenzo,  45. 

»        Lorenzo  fu  Unfredo,  263. 

»        Marco  fu  Giacomo,  43. 

»        Marino,  provveditore  sopra  le  navi,  e  della. 

Giunta,  40,  491,832 
»        Marino  fu  Pancrazio,  già  podestà  c  capitano» 
a  Rovigo,  129. 
Michele  fu  Paolo,  55,  57. 
»        Nicolò  fu  Marino,  già  camerlengo  in  Can- 
dia,  23. 

»        Nicol»')  fu  Marino,  da  San  Barnaba.  279. 
»        Orsato,  745. 

»  Pancrazio  fu  Bernardo,  eletto  sopra  il  cotti- 
mo di  Londra,  587,  617. 

»        Pancrazio  fu  Unfredo,  115,  126,  072,  673. 

»        Pietro  di  Francesco,  243. 

»  Pietro  fu  Marco,  auditor  nuovo,  e  poi  savio 
agli  ordini,  20,  137. 

»         Pietro  fu  Nicolò,  555. 

«  Sebastiano,  il  cavaliere,  oratore  in  Unghe- 
ria, poi  podestà  e  capitano  a  Capo  d'Istria, 
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21,  39,  42,  50,  54,  73,  86,  172,  179,  187. 
2-iO,  851,  283,  281,  285,  286,  288,  3V0, 
333,  3ì8,  373,  415,  420,  444,  445,  446, 
471,  472,  520.  525,  563,  564,  616,  6ìi8, 
629,  674,  733,  755,  756,  791,  7512,  830, 
848.  t>50,  858,  859,  860,  b63,  864  ,  866, 
879 

-  suoi  figli,  863. 
Giustinian  Unfredo,  bailo  a  Costantinopoli  nel  1488, 
326. 

»        Vito,  priir.o  di  caravella,  7ti9. 
Giustiniani  ,  (Brixio  o  Briclo),  detto  il  Gobbo,  ge- 
novese, 85,  159,  160. 
Giusto  Alvisa,  castellano  a  Cervia,  544. 

»     Angelo,  482. 
Godi»  (dei  Enrico  [Rigo]  Antonio,  avvocato  in  Venezia, 

182,  620,  711. 
Goiber  Ioan,  scudiere  (scutifero)  del  vice  re  di  Napoli, 
421. 

Golfo  capitano  del)  v.  Dolfln  Domenico,  Contarini  Mar- 
co Antonio  fu  Alvise. 
Golia,  21. 

Gondola  Bernardo,  abate  di  Meleda  Meldola),  818. 

Nicolò,  da  Rapusi,  350,  474,  499,  502,  518, 
549,  552,  649. 
Gonzaga,  signori  di  Novellare,  v.  Gonzaga  Cristoforo  e 
Guido. 

»  Chiara,  sorella  di  Gianfrancesco  li,  vedova 
di  Gilberto  di  Borbone,  conte  di  Motit- 
pensiiT,  574. 

»      Cristoforo,  conte  di  Novellare,  305,  643,  708. 
Elisabetta,  figlia  di  Ertole  I  d'Este,  duca  di 
Ferrara,  moglie  del  marchese  Gianfrance- 
sco li,  Wt,  224,  225,  226,  227,  229,  230, 
234.  209,  3<-,9,  398,  437,  485,  615,  693,  709. 

»       Elisabetta,  sorella  di  Gianfrancesco  II.  mo- 
glie del  duca  di  Urbino  v.  Muntefeltro  (da) 
Guidobaldo. 
Ettore  fu  Rodolfo,  712,  762,  819. 

»       Febo,  776. 

—  suo  figlio,  770. 

»  Federico,  primogenito  del  marchese  Gian- 
francesco II  °,  promesso  a  Luisa  Borgia, 
312,  409,  410,  832. 

»       Giovanni,  marchese  di  Vescovado,  fratello 
del  marchese  di  Mantova,  genero  di  Gio- 
vanni Bentivoglio.  336.  375,  381,  413,  424. 
437,448,  555,  687,  708.  709,712. 
conte  di  Novellare,  305,  375,  643,  708,  775. 

»  Gianfrancesco  II,  marcliese  di  Mantova,  fi- 
glio di  Federico  e  di  Margherita  di  Bavie- 
ra, 92,  171,  182,  183.,  195,  228,  234,  239, 
247,  204,  274,  277,  282,  290,  29(5,  299, 
301,  303,  305,  312,  332,  336,  367,  369. 
375,  378,  381,  384,  397,  39:S,  399,  409, 
410,  413,  424,  437,  414,  446,  448,  456, 
459,  496,  510,  527,  536,  558,  574,  582, 
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615,  699,  711,  714,  727,  761,774,775, 
77rt,  783,  791,  814  ,  832,  836,  872. 
Gonzaga  Laura,  222,  224. 

»      Leonora,  figlia  del  marchese  Gianfrancesco 
II,  776. 

Rodolfo  (Redolfo),  flplio  di  Lodovico  III  e  di 
Barbara  Hohenzollern,  signore  di  Casti- 
glione, morto  fcl  Taro,  al  servizio  della 
Republica,  712,  762,  819. 
«       Sigismondo,  protonotario,  frntel!o  del  mar- 
chese Gianfrancesco  II,  234,  410. 
Gottardo,  console  dei  milanesi  a  Venezia,  675. 
Gotti  (di)  Alessandro,  di  Corfù,  cavaliere,  sopracomito, 

uno  di  quelli  andati  n  soccorrere  Modone,  1. 
Grabnsi  Domenico,  da  Durazzo.  368. 
Gradenip-o  Antonio  di  Bartolomeo,  131. 

»        Antonio  di  Gian  Paolo,  uno  della  compagnia 

dejrli  Etemi.  724. 
»        Francesco,  capitano  a  Raspo,  684 
•        Francesco  di  Bartolomeo,  detto  Bozuola,  pa- 
tron di  una  galera  di  Itaruto,  49. 
»        Gian  Francesco  fu  Lionello,  126. 
»        Gian  Paolo  fu  Giusto,  già  provveditore  a 
Cattaro,  quindi  provreditore  in  Friuli,  e 
podestà  e  capitano  a  Rovigo,  18,  74,  81, 
83,  86.  179.  210,  334.  352,  361.  393.  398, 
430,  459,  57«.  604, 675.677,719,  815, 876. 
»        Giovanni  v.  Grudenigo  Gian  Paolo. 
»        Giuliano  fu  Paolo,  già  del  Prcgadi,  poi  uuo 

dei  X  savii  a  tassare,  37,  128. 
»        Giuliano,  governatore  a  Traili,  335,  350, 
308,  392,  473,  512,  525,  620,  626  ,  631, 
728,  729,  730,  762,  763,  771,  772,  777, 
839,  841,  842,  848,  866. 
—  suo  fratello,  620. 
»        Nicolo  fu  Francesco,  115. 
Grai  Monsen,  oratore  di  Spagna  al  re  di  Francia,  73, 
470,  471. 

Orando  Giorgio,  nocchiero  a  Brindisi,  771. 

Grasso  Lazzaro,  contestabile  a  Ravenna,  i75,  544,  701. 

—  suo  balestriere,  mandato  a  Cesena,  544. 
Gratis  o  Grato  tarlo  v.  Ingrati  vdej  Carlo. 
Grazia,  nunzio  del  duca  Valentino  in  Francia,  601,  647, 

700,  709,  742,  774. 
Grecia  (bilarbeì  della)  v.  Sinan  bey  o  pascià. 
Greci  idi;  Marino,,  padrone  di  fusta,  332,  498,  608,  619, 
808. 

v    (di;  Simone,  coutestabile  e  castellano  al  Zonchio, 
47,  87,  231. 

Greco  Giovanni,  di  Giannina  ilanina),  contestabile  al 

servizio  della  Republica,  323,  395. 
Gregeto  o  Griego  v.  Greco  Giovanni. 
GritTo  Pietro  «  alias  fuva  in  corte  facendo  per  pisani  », 

359. 

Grigny  (de;  Louis,  o  monsignor  di  Grignl,  capitano 

francese,  513,  024,  650. 
Grimaldo  ^Giovanni,,  ingegnere  a  Corfii,  007,  6.8, 
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Grimani  (corpo  di  uno  da  ca'i,  adonto  in  Ungheria 
corno  fussc  il  corpo  di  San  Paolo,  578. 
(famiglia,  (di  Antonio),  3G9,  372. 
»      Alvise  fu  Bernardo,  già  patron  ali*  arsenale, 
131. 

»  Antonio,  olita  capitano  generale  di  mare,  con- 
finato a  Cherao,  53,  1T3,  202,  327,  335,  336, 
350,  359,  365,  3*72. 

»  Domenico  di  Antonio,  patriarca  di  Aquileja, 
cardinale  del  titolo  di  San  Nicola  interim- 
maginrt,  256,  280,  344,  339,  3d0,  506,  540, 
556,  748,  818. 

»  Domenico  fu  Bernardo,  già  quaranta  civile, 
eletto  esattore  ai  dieci  offici i,  2fc9. 

»  Francesco,  tflieiale  alla  camera  dei  prestiti, 
828. 

»      Francesco  fu  Pietro,  193. 

»       Girolamo  fu  Bernardo,  del  Pregadi,  133. 

»  Lmaido  fu  Pietro,  già  savio  a  terra  ferma  ed 
avogadore  di  Comune,  poi  savio  del  Consi- 
glio, uno  degli  inquisitori  contro  il  doge 
Barbarigo,  o  uno  dei  tre  al  luogo  dei  pro- 
curatori sopra  l'esazione  del  denaro,  25,  83, 
126,  129,  171,  172,  235,  248,  250,  2G8, 
27»,  311,  342,  346,  347,  349,  358,  387,  559, 
597,828,  831. 

»  Marco  Antonio  di  Francesco,  uno  della  com- 
pagnia degli  Eterni,  724. 

»      Pietro  di  Antonio,  372,  818. 
Grin  (de)  Mus,  capitano  francese,  528. 
Griona  (galera),  403. 

Grionl  Marco,  cavaliere,  sopracomito,  uno  di  quelli  an- 
dati a  soccorrere  Modoue,  7. 
Grittl  Alessandro  fu  Girolamo,  mercante  a  Costantino- 
poli, prigioniero  nel  Castello  di  Mar  Maggiore, 
poi  riscattato,  181,  243,  244,  819,  859. 
»     Andrea  fu  Francesco,  prima  mercante  a  Costan- 
tinopoli, prigioniero  nel  castello  di  Mar  Mag- 
giore, e  riscattato,  quindi  consigliere  di  Vene- 
ria,  72,  181,  243,  244,  2l8,  254,  285,  808, 
319,  322,  327,  484,  494  ,  503,  511,  518,  533, 
588,  614,  619,  637  ,  645,  646,  651,  652,  653, 
669,  671,  688,  751,  779,  790,  819,  859. 
—  suo  fìtrlio,  214. 
»     Gian  Francesco,  castellano  a  Caravaggio,  830. 
»     Marino  fu  Trindano,  115. 
»     Omobono  fu  Battista,  130,  673. 
»     Pietro  fu  Lorenzo,  già  podestà  e  capitano  a  Mestre, 

poi  provveditore  a  Treviso,  555,  837. 
»     Rftflaclo,  di  famiglia  cittadina,  cancelliere  di 
Bartolomeo  d*  Alviano,  686. 
Grota  (mons.  de  la),  capitano  francese,  512. 
Grumel  v.  Giniel. 

Guaino  Guido,  da  Imola,  condottiere  al  sjldo  del  duca 

Valentino,  554. 
Guasco  Cesare,  inviato  del  re  di  Francia  a  Ferrara,  per 

la  consegna  di  Cotignola,  C95,  307. 


Guasto  (marchese  del)  v.  D'Avalos  Inigo. 
Guazzimano  Girolamo,  cittadino  di  Ravenna,  749. 
Guglielmo  11,  margravio  d'Assia,  596. 
Guercba  v.  Gersa. 

Guerin  Giovanni,  maestro  di  casa  del  re,  uno  degli 
oratori  di  Francia  al  re  dei  romani,  239,  245.  696. 

Gucrzo  Lazzaro,  alim  dimorante  a  Malvasia,  854. 

Guidi  conte  Nicolò  Guerra  da  Bagno,  599. 

Guido  Antonio,  figlio  del  capitano  del  porto  di  Pesaro, 
genero  di  messer  Pandolfo,  appiccato  a  Pesaro,  425 

Guidotto  Vincenzo,  secretarlo  veneto  a  Milano,  190, 
240,  247,  337,  361,  367,  375,  386,  392,  397,  414, 
424,  435,  438,  446,  449,  450,  473,  497  ,  507,  509, 
510,  519,  521,  524,  535.  5-19.  533,  535,  55*»,  570, 
575,  579,  590,  594  ,  60!.  612,  643,  648,  659,  673, 
700,  711.  714  ,  739,  742,  754,  762,  774,  782.  785, 
786,  813,  826,  832  ,  834  .  847.  852,  869,  873. 

Gulbet,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 

Gultl  Gaspare,  vescovo  di  Cagli,  già  legato  del  papa 
in  Ungheria,  11,21,531,691. 

Guoro  Giusto  fu  Pandoro,  prima  patron  di  una  galera 
di  Alessandria,  poi  una  di  Barbaria,  49,  305, 
820,  803. 

»     Pietro  fu  Pietro  già  giudice  del  proprio,  130. 
»     Simone  fu  Giusto,  già  provveditore  in  armata, 
poi  esecutore  sopra  le  cose  di  mare,  e  provve- 
ditore all'arsenale,  46,  112,  170,  171. 
Gurgura,  imperatore  circasso,  805. 
Gussoui  Giacomo  fu  Andrea,  genero  del  doge  Leonardo 
Loredan,  143. 

H 

Hadria  (vescovo  di;  v.  Adria  (vescovo  di). 
Hall  v.  Ail  pascià 

Mallevili  (di»  Luigi,  conte  di  Pienr.es,  ciambellano  del 

re  di  Francia,  e  uno  degli  oratori  al  re  dei  romani, 

239,  245,  248,  297,  696. 
Haiitbois  (dui  Carlo,  presidente  di  Parigi,  uno  degli 

oratori  di  Francia  al  re  dei  n-mani,  239,  245,  218. 
Heuianuel  v.  Emanuel  don  Juan. 

»       v.  Portogallo  (re  di;. 
Henneberg  (di)  Bertoldo,  arcivescovo  di  Magonza,  612, 

695,  696. 
Hnrico  v.  Inghilterra  (reali  di) 

Hernandez  y  Aquilar  Consalvo  (di  Cordova)  gran  capi- 
tano dell* armata  di  Spagna,  ritirato  a  Barletta,  43, 
62,73,77,  110,  158,  159,  191,  236,  331,  338.  3Ó9, 
341,  346,  319,  359,  364  ,  371,  392,  421,  430,  440, 
462,  470,  473,  478,  483,  509,  510,  512,  516,  526, 
537  ,  587,  595,  598,  620,  624,  625,  026,  627,  638, 
641,  684,  710,  726,  728,  729,  730,  752,  760,  763, 
764  ,  765,  771,  772,  777,  778,  793  ,  802,  803,  822, 
839,  840,  841,  843;  818. 

—  suo  cognato,  marito  di  una  sorella  della  moglie, 
capitano  di  fanti  galengi  v.  Portocareiro  Luigi. 

-  buo  messo  a  Venezia,  346,  349,  304. 
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Hcrsek  Ahmed  (Career),  rascia,  primo  vizir  del  sul- 
Uno  Bajazet,  242,  285,  302,  319,  328,474,  480,  481, 
484  ,  494,  511,  518,  533,  565,  584,  645,  646,  649, 
651,  652,  653  .  667,  668,  669,  671,  704,  733,  751, 
755,  789,  805,  860,  870.  871. 
—  suo  messo  a  Venezia.  302. 

!  |d'|  Ermanno,  arcivescovo  di  Colonia  (colonien- 


se),540,  759,  793. 

—  suo  oratore  al  re  dei  romani,  759. 
Hironimo  Iconte)  v.  Riario  Idi)  Girolamo. 
Hohenzollern  (di  Gioachino  1,  marchese  di  Brendebur- 
go.  261,  596,  683, 
»         (di)  Casimiro  iCasimino),  flplio  del  mar- 
chese di  Brandeburgo,  uno  del  seguito 
del  re  dei  romani,  596,  683,  759,  794. 
Horn  (di)  Giovanni,  vescovo  di  Liegi  (epitcopui  Uodien- 

.  $U  ,  89,  140.  141,  113,793. 
Hugo  (doni  v.  Moncada  (?)  (di)  don  Ugo. 
Hurtado  Benedetto,  spagnolo,  dimorante  in  Taranto, 
477. 

»      de  Mendoza  Diego,  arcivescovo  di  Siviglia  e 
cardinale,  662. 


I 


llorls  Francesco,  da  Valenra,  vescovo  di  Bina,  453, 

666,  800. 

—  sua  sorella,  453. 
Imola,  contestabile  al  servizio  del  duca  Valentino,  409. 
»     (da)  Vicino,  uomo  d' arme,  allievo  del  marchese 
di  Mantova,  228. 
Imperato  Colane! lo,  54 1. 

Incoronato  Bernardo,  nobile  romano,  alle  none  di  Lu- 
crezia Borgia,  199. 
Inghilterra  (d',  reali. 

»  Arturo,  principe  di  Galles  !Guales),  fidan- 
zato a  Catterina  di  Aragona,  75,  264, 
759. 

Edoardo  V  ;di  York),  re  d'Inghilterra,  829. 
»  Elisabetta  (di  York),  figlia  del  re  Edoardo 
V,  e  moglie  di  Enrico  VII,  8*9,  832,  871. 

Enrico  VII  Judor),  75,  173,  174,  252,  261, 
264,  319,  331,  332,  333,  446,  513,  518, 
683,  745,  759,  792,  793,  791,  795,  796, 
797  ,  829,  832,  871,  872,  880. 

—  suo  cameriere,  252. 

—  sue  figlie,  829. 
Suoi  oratori  : 

—  al  re  dei  romani  v.  Brando  Tomaso  e 
Vc8t  Tomaso. 

—  in  Ungheria  (dottor,  prete),  415,  508, 
587,  518,  530. 

»  Enrico,  figlio  di  Enrico  VII,  794,  796,  829. 
Ingrati  de  Carlo,  cui  oliere ,  uno  dei  sedici,  oratore  di 

Giovanni  Bentivoglio  a  Roma,  458,  459,  504,  513, 

560,  561,  619. 
Inodo,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  -  Tvm.  ir. 
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Innocenzo  Vili  (Cibo),  75,  576,  583. 
Ippolito  ipre'),  511. 
Isabeta  v.  Elisabetta. 

Ischia  (marchese  è  in)  v.  Guasto  (marchese  del). 

Iskender  pascià,  36,  39,  44,  49,  54,  86,  275,  283,  284, 
285,  295,  299,  326,  327,  330,  348,  373, 
432,  474  ,  502,  619,  649,  668,  742,  776, 
798. 

-  suo  figlio  (Biaich),  83,  86,  275,  283, 284, 
295,  299,  432. 
»      piccolo,  figlio  del  fu  Taut  pascià,  187. 

voivoda,  di  primi  nella  corte  di  Feria  beg,  e 
nunzio  di  questi  a  Sebastiano  Contarmi, 
provveditore  di  Cattaro,  797,  798. 
Ismaele,  profeta,  v.  Schah-Ismael  Sofl. 
Isola  della  Scala  (Schala)  (contestabile  adj,  494. 

—  suoi  caporali,  494. 
Isualie*  Pietro,  vescovo  di  Reggio  di  Calabria,  cardi- 
nale del  titolo  di  San  Ciriaco  iit  Thermii,  legato 
dei  papa  in  Ungheria,  42  ,  284,  348,  373,  415,  428, 
444  ,  471,  484  ,  520,  556,  557  ,  564,  674,  689,  690, 
733,  755,  785,  792,  8*8,  859,  860,  862. 
—  suo  agente  a  Roma,  557. 
Ivan  111  Vassilievitch,  duci  (re)  di  Moscovia,  736,  737, 
806,  807. 


Jacub  pascià,  detto  il  vtonucco,  22,  325. 
Jacomiui  di»  Antonio  v.  Giacomini  Antonio. 
Jaicza  (Javza)  (bano  di)  v.  Turach  Jovan. 
James  (mous.  fra')  v.  Prejan. 
Janina  flambularo  della)  v.  Feria  beg. 
Jcliti  Alvise,  padrone  di  fusto,  17. 
Joanni,  zio  del  marchese  di  Bi  tonte,  v.  Acquaviva  Gio- 
vanni. 

Jora  (di,  don  Consalvo,  oratore  di  Spagna  in  Germania, 

334,  367,  399,  474,  509. 
Jordaiio  v.  Giordano. 
Josa  ;conte)  v.  Som  Giuseppe. 

Josia  (domino),  sopracomito  della  galera  di  Otranto, 
391. 

Joseph  v.  Giuseppe. 
Judith  v,  Giuditta. 

Jugal  ;da)  Pietro,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 
Julio,  secretarlo,  430. 
»     v.  Orsini  Giulio. 

.    fratello  di  Vitellozzo  v.  Vitelli  Giulio. 
Jun  Cassan  v.  Usunhassan. 

Jurich,  vescovo  di  Varadino  |  varadinensc),  445,  520, 

563,  6*8,  674,  733,  755,  791,  792,  859, 
Justi  (dij  v.  Giusti. 


Kaitbai,  soldano  d'Egitto,  169. 

Algouri,  diodar  di  Toumambal- 


Seifeddiu,  poi 
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soldano  di  Egitto,  76,  85,  08,  146,  159,  162,  168, 
169,  170,  187,  188,  201,  206,  209,  240,  241,  251, 

258,  260,  267,  280  ,  293,  294  ,  299,  320,  342,  343, 
846,  354,  396,  418,  419,  420,  432,  449,  451,  481, 
486,  492,  493,  502,  532,  538,  5*8,  605,  007,  614, 
619,  650,  651,  668,  686,  690,  691,  705,  706,  717, 
858,  873. 

Suoi  oratori  : 

—  due  frati  al  re  di  Portogallo,  251. 

Kamsou  Borgij,  baiai  senza  ufficio,  poi  signore  di  Da- 

manco,  163,  286,  705. 
Karabogdam  v.  Stefano,  voivoda  di  Moldavia  e  duca  di 

di  Valacchia. 

Remai  Reis,  corsaro  turco,  7,  12,  21,  22,  24,  38,  43,  47, 
48,  58,  71,  74  ,  83,  84  .  85,  88  ,  89,  91,  104,  105, 
106,  107,  ili,  113,  159,  178,  242,  250,  251,  255, 

259,  261,  267,  277,  279,  322,  393,  394,  402,  403, 
404,  432,  479,  480,  532,  564,  58ò,  607,  609,  641, 
679,  806. 

—  suo  cognato,  spione  a  Venezia,  267. 

—  sua  moglie,  106. 

Knin  (vicebano  o  vicebani  di),  374,  416,  493,  494,  495, 
498  ,  570  ,  618  ,  660.  Vedi  puro  Martino,  Simone, 
Lachut,  Urduffi,  vicebani  di  Dalmazia  e  Croazia. 

L 

Lach  (mons.  di),  inviato  del  re  di  Francia  ai  fiorentini, 
659. 

Lachus,  vicebano  dei  regni  di  Dalmazia  e  Croazia, 
660. 

Lalande  (la  Landa)  (mons.  de),  capitano  francese,  512, 

513,  528. 
Lambardo  v.  Lombardo. 

Lamberti  Bertuccio,  primicerio  del  duomo  di  Treviso, 
531. 

Lanch  (Lang)  Matteo,  primo  secretarlo  del  re  dei  ro- 
mani, 596,  694. 
Landi  (di)  Agostino,  bombardiere  a  Malvasia,  505. 
Landò  Marco,  protonotario  apostolico,  8-15. 

»     Pietro  fu  Giovanni,  del  Prejradi,  o  patron  all'ar- 
senale, 96,  115,  296,  306,  307,  533,  863. 
Landriaoo  (di)  Antonio,  già  tesoriere  di  Lodovico  il 
Moro,  70. 

»  (di)  Lodovico,  figlio  del  già  tesoriere  di  Lo- 
dovico il  Moro,  prevosto  di  Yiboldone  (Vii 
Modon),  70. 

»        (di)  Girolamo,  ordini*  umiliatorum  (o  dei 
frati  bianchi)  generaìis. 
Lansan  (madama  di),  176. 

—  sua  figlia,  sposa  al  marchese  di  Monferrato,  170. 
Lanza  Andrea,  figlio  del  vicario  di  Corfù,  castellano  e 

capitano  alla  Parga,  15,  178,  819,  830. 
Lanzon  (monsignor  di]  v.  Alencpn  (duca  d')  Carlo  HI. 
Larcario  Franco,  mercante,  dimorante  in  Magnesia, 

Urta  (di)  Ferondo  t.  Arta  (dell')  Ferondo. 


Lascari  Costantino,  oratore  di  Cipro  al  Caramano,  281, 
351,  353,  354  ,  355.  356,  357,  579. 

—  suo  fi  pi  io  579. 

—  suoi  figli,  356,  357. 

—  sua  moglie  v.  figlia  del  fu  Francesco  Singlitico. 

Lascia,  uomo  dell'arciduca  di  Borgogna,  474. 

Lassao  (monsignor  di),  intrinseco  del  principe  di  Spa- 
gna, Filippo  d'Austria,  448,  661. 

Lastagna  (di]  Baldassare  (Baldissera),  sopracomito  di 

una  galera  di  Verona,  234,  251,  374. 
Lavrana  v.  Vrana 

Larat  (protonotario  de),  del  seguito  del  cardinale  Roan, 
157. 

Lazzaro,  pesatore  alla  moneta,  16. 
Leandro,  cubiculario  di  Alessandro  VI,  226. 

»      Pietro,  domiciliato  a  Lione,  62,  89. 
Lecce  (governatore  francese  a),  391,  801,  802. 
Legname  da  Francesco,  dottore,  oratore  di  P.idova  a 

Venezia,  265  ,  268  ,  459,  473,  807,  808,  809,  810, 

818. 

Legena  (Egina)  (rettore  a',  307. 
Leonardo,  signore  di  Santa  Maura,  394. 

»       v.  Nardi  Leonardo. 

»       ;domino)  v.  Comedun  (da)  Leonardo. 
Leondari  Nicolò,  805,  806,  807. 

-  sua  moglie  e  suoi  figli  a  Venezia,  805. 

—  suo  zio,  secretano  del  signore  della  Rus- 
sia, 807. 

Leone  (di)  Giacomo,  dottore,  oratore  di  Padova  a  Vene- 
zia, 807,  808,  809,  810,  818. 

Leontco  v.  Leontini  (da)  Bartolomeo. 

Leonini  Anpelo,  vescovo  di  Tivoli,  legato  del  papa  a 
Venezia,  7,  19,  21,  36,  287  ,  298,  337,  339,  346, 
300,  363,  365,  366,  368,  377,  383,  385,  410,  427, 
434,  443,  446,  449,  457,  469,  473.  540.  556,  566, 
568  ,  569,  576,  577,  583,  589.  592,  618,  648,  659, 
672,  673,  082,  0^8,  714,  746,  758,  702,  777  ,  785, 
820,  833,  847,  809. 

—  suo  fratello,  di  parte  colonnese,  383. 

—  suo  medico,  mandato  dal  duca  Valentino,  478. 

—  suo  messo  n  Padova,  35. 

—  suo  secretano,  ^yo. 

Leontini  (da)  Bartolomeo,  lettore  nello  Studio  di  Pado- 
va, 643. 
Lepanto  (flambularo  di),  317. 
Lera  (da)  madona  Cecilia,  69,  70,  136. 
»    (da)  Sipc,  136. 
—  suo  fratello,  136. 
Lerin  (conte  di),  contestabile  del  regno  di  Navarra, 
470. 

Lesina  foratori  del  popolo  di)  a  Venezia,  499,  725. 

»     (oratori  dei  nobili  di)  a  Venezia  v.  Balzis  

/.orzi  (di)  Nicolò. 

»    (rettore  a)  v.  Valaresso  Francesco. 
Lesta pna  v.  Lastagna. 
Levoroto  v.  Uffrcduccio  Livorotto. 
Lezc  v.  Liegi. 
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Lme  (da)  Benedetta,  monaca  nel  monastero  delle  Ver- 
gini, 8J&L 

»  (da)  Francesco  fu  Lorenzo,  già  provveditore  sopra 
le  camere  di  terra  frrma,  poi  sopra  il  eampa- 
dego,  189,  350,  868,  438,  IH  579, 64 1 ,  837. 

»  (da)  Luca  di  Michele,  uno  della  compngnla  degli 
Etemi.  783. 

•  (da)  Michele,  uno  dei  savli  a  tassare,  132. 

»    (da  Michele  fa  Donato,  uno  dei  aavil  sopra  le 

taverne,  837. 
»    (da)  Priamo  fu  Andrea,  pià  cassiere,  131. 
»    (da)  Vittore,  533. 

—  ano  scrivano,  morto  dai  turchi,  833. 
—        »      (fratello  dello),  533. 
Lfbret  (monsignor  di)  v.  Albret  (d'>  Alano. 

»     (figlio  di  monsignor  di)  v.  Albret  (d')  Amanato. 
'   »     (madama  di)  v.  Albret  (d')  Carlotta. 
Libri  (de)  v.  Albret  (d')  Alano. 
Lichinocho  (re  di),  68. 

Lichteosteiu  (di|  Ulrico,  vescovo  di  Trento,  50JL 

•        Paolo,  831. 
Liegi  (arcivescovo  di)  v.  Horn  (di]  Giovanni. 
Ueaua  v.  Lesina. 

Limissò  (vescovo  di)  v.  Dolce  Nicolò. 

Ugnarne  v.  Legname. 

Ugni  (mona  di)  v.  Ligny  (conte  di). 

Ugny  (conte  di),  Luigi  di  Luxembourg,  70,  297,  338, 

339,  456,  568,  574,  847. 

—  suo  luogotenente,  70. 
Lion  Antonio  di  Pietro,  sopracomito  di  una  palerà,  267, 
442,623. 

»   Bartolomeo,  il  grande,  fu  Giovanni,  131. 
»   Giacomo,  governatore  e  provveditore  a  Veglia, 
449,  776,  620,  SÌL 

•  Giacomo  fu  Andrea,  già  consigliere  di  Venezia  e 

capitano  a  Verona,  185,  213. 

•  Giosafatte  fu  Andrea,  già  capo  dei  Quaranta,  ò6. 

•  Giovanni,  sopracomito  di  una  galera,  703,  780. 

•  Girolamo  di  Pietro,  già  vice  sopracomito,  poi  prov- 

veditore a  Santa  Maura,  340, 781,  782, 787,  788. 
»    Marino,  procuratore  di  San  Marco,  116,  127,  129, 

132.  551,558. 
»    Pietro  fu  Maffeo  :  Ma  fio),  ballo  e  capitano  a  Corfii, 

47,  83,  85,  87,  106,  108,  111,  U5,  148,  166, 

167.  204,  205,  211,  28^  21L. 
»   Sebastiano  fu  Nicolò,  già  provveditore  sopra  la 

Piave,  56. 

■  Tomaso,  già  provveditore  a  Monopoli,  112. 

■  Tomaso  fu  Filippo,  127. 

Lippomano,  dal  banco,  famiglia,  28,  107,  108,  244,  518, 
815,  816,  825,  827,  828,  822,  Vedi  pure 
Lippomano  Girolamo,  Bartolomeo  e  Vit- 
tore. 

»  Bartolomeo  fu  Tomaso,  dal  banco,  108, 822. 
»        Fantino  fu  Giovanni,  già  camerlengo  a 

Modoue,  poi  Quaranta  civile,  258. 
»        Girolamo  fu  Tomaso,  dal  banco,  108,  822. 


Lippomano  Marco  fu  Francesco,  il  cavaliere,  del  Pre— 
gadl  e  della  Giunto,  8L  126, 170,  237. 

•  Nicolò,  auditor  nuovo,  22, 258. 

•  Vittore  fu  Tomaso,  dal  banco,  108,  822. 
Lisbona  (mercanti  a)  v.  Bartolomeo,  fiorentino,  Giro- 
lamo   

»      (cardinale  di)  v.  Costa  Giorgio. 
Lisca  (uno  da),  uomo  d'arme  del  conto  di  PitigUano, 
505. 

Lissa  (di)  Antonio,  cittadino  di  Plzzighettooe,  530. 
Litardo  Francesco,  di  Corone,  84. 

■     Matteo,  di  Corone,  81 
Lltestener  Paulo  v.  Lichtenstein  Paolo. 
Lode  (mona,  de  la),  421. 

Lodi  (da!  Martino,  coedottiere  al  servizio  della  Repu- 

blica.  323. 

»    (governatore  francese  a)  v.  Clerroont  (di)  Giacomo. 

—  abate,  suo  luogotenente,  386, 397, 549,  678, 

853. 

Lodi  (castellano  francese  a)  847. 

»    (vescovo  di)  v.  Sforza  Ottaviano  Maria. 
Lodovenlch  conte  Pietro,  di  Sebenico,  456,  618. 
Lodovico,  cugino  di  Bartolomeo  d' Alviano,  fatto  anne- 
gare dal  duca  Valentino,  684. 
•       dimorante  a  Costantinopoli,  518. 
»       II,  marchese  di  Saluzzo,  eletto  dal  re  di 
Francia  viceré  a  Napoli,  196,  149,  150. 
IMj  157,  239,  296,  446,  449,  574  ,  761, 
774.  852,  873. 
Lolya  (di)  Alberto  v.  Lompcr  Alberto. 
Lombardo  Pietro,  già  del  Pregadi,  poi  ai  X  aavil,  74. 
Lomper  Alberto,  capitano  di  Segna,  681,  777. 

—  buo  oratore  a  Venezia  v.  Felice. 
Londra  (console  veneto  a)  v.  Bragadin  Andrea. 
Longo  Alvise,  podestà  alla  Badia,  482. 

•     Pietro  fu  Nicolò,  già  capo  di  Quaranta,  269. 

»  Costantino,  di  famiglia  cittadina,  mercanto  a 
Costantinopoli,  prigioniero  nel  castello  di  Mar 
Maggiore,  e  poi  riscattato,  181,  243,  244,  819, 
852. 

Lopez  Giovanni,  cardinale,  arcivescovo  di  Capua,  79, 

22. 

Lorandino  Lionardo  v.  Loredan  Leonardo. 

Loredana,  galera,  308  Vedi  pure  Loredan  Lorenzo  fu 

Pietro. 
Loredan  (famiglia),  244. 

»  Alvise,  già  capitano  generale  di  mare  e  pro- 
curatore di  San  Marco  (f  ),  23L 

»  Alvise  fu  Matteo,  patron  di  una  galera  di  Bar- 
barla, 658,  685. 

»  Alvise  fu  Paolo,  già  governatore  a  Monopoli, 
poi  provveditore  dell'armata,  10,  54,  167, 
193,  211,  214,  778. 

»      Alvise,  capo  di  Quaranta,  825. 

»      Alvise  di  Leonardo,  144,  27L  558. 

»      Alvise  fu  Antonio,  ca]K>  di  Quaranta,  888. 

»      Andrea  fu  Nicolò,  già  patron  all'arsenale,  poi 
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provveditore  sopra  le  rendite,  savio  a  terra 
ferma,  avojradore  di  comune,  ed  eletto  po- 
destà a  Brescia,  19, 171,  293,  303,  364,  369, 
427,  497,  568 

Loredan  Andrea  fu  Francesco,  sopracomito  della  pa- 
lerà Pandora,  morto  dai  turchi,  10,  21u, 
254,566. 

»      Antonio,  provveditore  a  Scutari  nel  1475, 325. 

»  Antonio  fu  Francesco,  già  provveditore  al 
■ale,  poi  bailo  e  capitano  e  vice  provvedi- 
tore a  Corfù,  210,  341,  350,  352,  391,  441, 
479,  5*5,  607,  618,  854,  875. 

»  Antonio  fu  Lorenzo,  il  cavaliere,  già  luogo- 
tenente in  Friuli,  poi  oratore  straordinario 
di  Venezia  al  re  dei  romani,  correttore  alla 
promissione  del  doge  futuro,  inquisitore 
sulle  con  del  doge  Barba  rigo,  savio  del 
Consiglio,  e  capo  del  Consiglio  dei  X,  5, 
31,51,72,74,  83,  86,  116,  125,  147,  148, 
171.  172,  181,  182,  183,  185,  212,  268,  271, 

293,  336,  347,  365.  396,  491,  503,  552,  559, 
682,  828,  838,844,867. 

»  Antonio  fu  Matteo,  patron  di  una  galera  di 
Barbarla,  244. 

»  Bernardino  fu  Pietro,  già  sindaco  intra  cul- 
fum,  poi  provveditore  sopra  eli  uffici!,  e 
sindaco  in  Cipro,  9,  112.  126,  175,  189, 
260,  266,  308,  318,  321,  396,  451.  454,  456, 
491,  498,  697,  720,  739,  744,  785,  823,  824, 
825. 

»      Bernardo  di  Leonardo,  144,  271,  5^8. 
»      Berti,  castellano  a  Cremona,  469. 
»      Ettore  fu  Alvise,  127. 
»      Giorgio,  della  Giunta,  491. 

C-  sua  moglie,  287. 
Girolamo  di  Leonardo,  144,  271,  287,  558. 
■»      Girolamo  fu  Lorenzo,  già  provveditore  sopra 
gli  ufficll,  24. 
Leonardo,  procuratore  e  savio  del  Consiglio, 
poi  doge  di  Venezia  (dogo,  principe»,  24,  37, 
54,  116,  127,  lì»9,  131,  188,  134,  143,  144, 
145,  146,  147,  149,  158,  172,  176,  178,  187, 
188,  201,  203,  204,  231,  235,  237.  238,  244, 
246,  248,  250,  256,  257.  V71,  277,  287,  291, 

294,  295,  296,  300,  301,  305,  306,  308,318, 
320,  329,  330,  333,  334,  338,  3:ì9,  342,  344, 
345,  346,  351,  353,  35»,  355,  356,  3:>7,  359, 
360,  363,  364,  866,  369,  370,  373,  374,  375, 
976,  377,  978,  379,  380,  'J82,  3H3,  385.  386, 
388,  392,  396,  398,  399,  407,  408,  410,  411. 
420,  423,  424,  426,  431,  434,  435,  437,  438, 
439,  443,  446,  447,  448,  449,  454,  457,  458, 
459,  460,  461,  462,  466,  467,  468,  469.  470, 
473,  475,  478,  482.  487.  490,  493,  496,  497, 
498,  499,  503,  606,  507,  508,  511,  517,  518, 
523,  530,  537,  538,  539,  542,  547,  549,  550, 
551,  552,  554,  555,  558,  502,  563,  567,  56«, 


569,  571.  572.  575:  576.  577,  578,  T.80,  583, 
584,  589,|590,  593,  T97,  598,  602,  610,  613. 
614,  615,  618.  620.  658,  630,  633  .  63  4  640, 
641,  642.  643.  646.  649,  653,  654,  658,  660, 
670.  672.  674,  675,  677,  680.  681,  685,  687, 
688,  689,  691,  092,  693,  697,  701.  702,  703, 
707,  711,  721,  728,  730,  731,  735,  736,737, 
738.  740.  746,  751 ,  752,  755.  756,  757,  762, 
773,  776,  779.  -789,  790,  796,  803,  804,  806, 
807,  809.  810.  812,  816,  817,  819,  820,  821, 
822,  824,  825,  *26,  827,  828,  829,  832,  834, 
835,  836,  837,  838.  842,  843,  845.  847,  848, 
852.  853,  862,  863,  864,  865,  867, 868,  869, 
871,  872,  880. 

—  suoi  figli  v.  Alvise,  Bernardo,  Girolamo 
e  Lorenzo  Loredan. 

—  sue  figlie,  143,  144. 

—  sua  moglie  v.  Giustinian  

Loredan  Lorenzo  di  Leonardo.  130,  144.  271,  558. 

»  Lorenzo  fu  Fantino,  patron  di  una  galera  di 
Baruto.  289 

»       Lorenzo  fu  Pìi  tro,  sopracomito,  12,  43,  264. 
Luca  fu  Francesco,  patron  di  una  galera  di 
Baruto.  8,  299. 
»      Marco  fu  Alvise,  già  provveditore  al  Zoncbio, 

47.  87,231,328. 
»       Marco  fu  Antonio,  270. 

»  Marco  fu  Domenico,  provveditore  sopra  i  conti 
degli  ambasciatori,  SII,  860. 

—  sua  moglie,  parente  di  Carzego,  860. 

»  Marco  Antonio  fu  Francesco,  già  podestà  e 
capitano  a  Rovigo,  poi  a  Treviso,  294,  497, 
569,  837. 

•  Marco  Antonio  fu  Giorpio,  provveditore  sopra 

il  cottimo  di  Alessandria,  311,  533. 
»       Paolo  fu  Francesco,  eletto  da  quelli  di  Val 
Seriana  loro  jKxiestà,  587. 

•  Pietro,  podestà  e  vico  capitano  a  Verona,  25, 

41,53,  134,135,  137,246 
»      Pietro  fu  Lorenzo,  canonico  trevisano  (tervi- 
sinol,  845. 

»      Sebastiano  fu  Fantino,  appaltatore  del  dazio 

del  vino,  334. 
«>      Zaccaria  fu  Luca,  sopracomito  di  una  galera, 
38,  56,  255,  340,  394,  402,  686,  772,  779, 
780,  841,  867. 
Lorena  (duca  di)  v.  Renato  IL 

»     (duchessa  di),  H9. 
Lorenzo  (duca)  v.  Ujlak  (duca  di)  Lorenzo. 
Lornl  Lorenzo,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 
Lova  (Lupe?)  (mons.  de  lai,  575. 

Loven  Icavalier  di»,  governatore  francese  a  Novara,  75. 
Lubiana  (vescovo  di)  v.  Rauber  Cristoforo. 

•  (capitano  borgognone  a),  252. 

•  (visdomino  di).  555. 

Luca  (pre'}  v.  Renaldis  (di)  pre'  Luca. 
Lucca  (da)  Gian  Pietro,  282. 
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Locca  (messo  dll  a  Milano,  75 

»     {nunzio  di)  a  Roma,  678. 

»     (oratori  di)  a  Ferrara,  per  le  none  di  Alfonso 
d' Erte,  223,  229. 

»     (oratore  di),  spedito  in  Francia.  678. 

•     (oratore  dd,  spedito  a  Venezia,  618. 
Lucion  (mons.  di*  v.  Saverges  Pietro. 
Lucifero,  220. 
Ludocovlch  v.  Lodovenich. 
Luigi  il  grande,  re  di  Ungheria,  239. 
Lupe  (mona,  de:,  59. 

Lupi  (di)  Pierino  (Perin),  contestabile  a  Napoli  di  Ro- 
mania, 606,  608. 

Lusignano  (di|  Eugenio  e  Giovanni,  figli  naturali  di 
Giacomo  11,  il  baiturdo,  re  di  Cipro,  prigionieri  nel 
castello  di  Padova,  305. 
—  loro  guardiani,  305. 


Macedonio  Padovano,  oratore  per  il  seggio  di  Porto  al 

re  di  Francia,  389,  512,  514. 161. 
Machmet  bel  v.  Mebemet  beg. 
Machometo,  Maehumeto  v  Maometto. 
Maddaloni  (conto  di)  v.  Caraffa  Giovanni  Tomaso. 
Maffei  (di.,  Angolo,  871,988,  557. 

»     (di)  Guido,  cavaliere,  oratore  di  Verona  a  Vene- 
zia, 188. 

»  (dir  Giacomo,  provveditore  di  Verona,  253. 
»     Marco,  vicario  del  vescovo  di  Ceneda,  452. 

Maganza  v.  Mngonza. 

Magnesia  (di)  ZelaW  v.  Zilebl  Korkud. 

Magno  Andrea  fu  Stefano  fu   131. 

»      Pietro  fu  Pietro,  già  giudice  del  proprio,  56. 

Maguut,  voivoda  di  Argo,  figlio  di  una  sorella  del 
conte  Xarco,  584. 608,  631. 

Magonza  v  Ilenneberg  (di}  Bertoldo. 

Maguntino  v.  Magonza. 

Mabometh,  Mabometbo  v.  Maometto. 

Mainier  Accursio,  giudice  di  Provenza,  oratore  del  re 
di  Francia  a  Venezia,  7.  11,  19,  21,  25,  92,  106, 
113,  211,  264  ,  266,  287  ,  322  ,  330,  333,  334  ,  336, 
339,  341,  342,  346,  349,  361,  363,  364  ,  300,  369, 
372,  374  ,  375,  381,  383,  385,  38H,  392,  398,  421, 
426,  434,  438,  443,  448,  451,  452,  453,  457,  459, 
462,  469,  470,  473,  475,  476,  499,  507,  510,  521, 
525,  530,  534  .  535,  539,  542,  519,  551,  553.  555, 
556,  561,  562,  566  ,  568,  569,  570,  574,  576,  578, 
579,  580,  581,  589,  598,  614  ,  615,  616,  629,  638, 
613,  648,  658,  659,  674,  075,  683,  688,  692,  699, 
700,  7u7,  711,  714,  721,  728,  731,  732,  739,  748, 
760,  762,  765,  766,  767,  773,  777,  779,  783,  785, 
803,  809,  810,  817,  824  ,  825,  826  ,  829,  832,  834, 
835,  836,  837,  K  8,  842,  817,  819,  853. 

Malabalda  Alessandro,  governatore,  per  conto  dei  fran- 
cesi, di  Alessandria  della  l'alia,  75,  574. 

Mala  Gonolla  ,  oratore  fiorentino  a  Milano,  75. 
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Malaspinn  Gabriele,  marchese  di  Fosdenovo,  504,  511. 

•  Galeotto  di  Bernardo,  42. 

•  marchese  Giovanni  Filippo,  oratore  di  Ve- 

rona a  Venezia,  188 

•  Leonardo,  marchese  di  Oragnuola,  136,  265. 
Malatesta  Francesco  v.  Malatesta  Pandolfo. 

»  Malatesta,  fratello  di  Ramberto,  conte  di  So- 
gliano,  445,  534,  599. 

»  Pandolfo  fu  Roberto,  signore  di  Rlmlnl,  182, 
336,  878.  379,  384,  387,  888,  409,  439, 
443,  681,  701,  873. 

»  Ramberto  (Lamberto),  conte  di  Sogli  ano, 
845,  348,  349,  950,  362,  365,  379,  376, 
377,  379,  384,  388,  411,  428.  492,  433, 
434  ,  445,  450,  463  ,  504  ,  514,  534,  535, 
544  ,  548,  553,  599,  616,  643,  685,  691. 
723,  727,  746,  753,  769,  804  ,  813,  824. 

—  suo  cancelliere  al  duca  di  Urbino,  434. 
Maleorpo  Leonardo,  il  cavaliere,  cittadino  cremonese, 

247 

Malhcrbe  (  Malharba,  Malherba  )   de)  Guy,  capitano 

francese,  513.  1.29. 
Mallpiera  (caravella  e  nave),  419,  718,  727. 
Mallplero  (scoglio  del)  a  Corfù,  479. 

»      moglie  del  fu  Alvise  da  Martinengo,  642. 
Malipiero  Agostino,  provveditore  sopra  I  dazii,  685. 
»      Alessandro  fu  Francesco,  fratello  di  Gio- 
vanni Malipiero,  9,  89,  157. 
»      Alvise,  provveditore  a  Caravaggio,  54. 
»      Alvise  fu  Giacomo,  già  provveditore  ad  Udi- 
ne, poi  capo  del  consiglio  dei  Dieci,  savio 
a  terra  ferma,  ed  eletto  console  in  Ales- 
sandria, 21 ,  24,  29,  58,  129,  385,  451.  496, 
533,  588,  682.  779,  816,  838. 
»      Alvise  fu  Stefano,  già  del  Preeadi,  poi  uno 
dei  savii  a  tassare,  e  provveditore  sopra  il 
cottimo  di  Damasco,  172,  311. 
»      Andrea,  è  sopra  le  legne,  569. 

-  suoi  sette  figli,  569. 

»  Andrea,  figlio  naturale  di  Marco,  cavaliere 
gerosolimitano,  579,  610,  611. 

»  Angelo  fu  Tomaso,  capitano  delle  galere  di 
Barbarla,  50,  87,  91,  113,  149,  206,  207, 
246. 

»  Domenico  fu  Francesco,  già  provveditore  in 
armata,  poi  esecutore  sopra  le  cose  di 
mare  e  provveditore  all'arsenale,  46,  112, 
133,  170,  171,  293,  566,  693. 

»  Fantino,  governatore  ad  Otranto,  627,  730, 
752,  801,  803,  838,  839,  843,  849,  851, 
853. 

-  suo  secretino,  o  cancelliere,  mandato 
agli  spagnuoii,  803,  8*39. 

—  stio  ammiraglio  Suro  Francesco?),  839. 

•  Gaspare  fu  Michele,  del  Pregadi,  provvedi- 

tore sopra  l  conti,  e  ai  tre  savii  173,  209, 
236,  245,  311,  376,  475,  630,  738,  744. 
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Malipiero  Gian  Francesco  di  Troilo,  860,  308,  Slfl. 
u      Giovanili  fu  Francesco,  pia  aopracomito, 
morto  dai  turchi,  9,  89,  HO. 

—  suoi  fratelli  t.  Alessandro  e  Girolamo 
Malipiero. 

•  Girolamo  fu  Francesco,  fratello  di  Giovanni 

Malipiero.  g,  89,  HO. 

»  Marco,  maestro  e  commendatore  di  Cipro, 
611,  617,  618. 

»  Marco  fu  Marino,  già  giudice  dei  procura- 
tori, 131. 

»      Marino,  856. 

•  Michele,  3QÌ 

•  Nicolò,  protonotarlo,  657,  699. 

•  Nicolò,  visdomino  al  fontico  dei  tedeschi, 

52L 

»      Paolo,  morto  conte  a  Tran,  238.  248. 

•  Paolo,  dimorante  in  Cipro,  618,  "OC,  720. 

»      Pasquale  fu  Donato,  già  auditor  vecchio, 

aoa 

»      Pietro,  fratello  di  Troilo,  824. 

»      Sebastiano  di  Troilo,  824. 

»  Troilo  (fu  Marino),  capitano  a  Famafrosta,  e 
lungotenente  in  Cipro,  HM,  175^258,  260, 
266.  308.  818.  454,  456,  4£L  496,  70JL 
785,  823,  824  ,  825. 

—  suo  cancelliere,  260,  32L  308. 

—  suo  romiglio.  260. 

—  suo  figlio  v.  Gian  Francesco. 

—  suoi  nipoti,  824. 

—  suoi  avvocati  v.  Venerio  (da)  Faenza. 
»      Zillo,  da  Corfù,  108. 

Malombra  (casa  deli  a  Venezia  (In  Cannaregglo;,  329, 
681.  701. 

»       Alvise,  vescovo  d'Art*,  523,  525.  724,  845. 
»       Tomaso,  vescovo  di  Curzola,  369,  374. 
Maloresso,  capitano  del  duca  Valentino,  447. 
Malvasia  (rettore  o  podestà  di)  v.  Bernardino  da  Riva 

fu  Venceslao. 
Malvezzi,  famiglia  di  Bologna,  B17. 

Lucio,  19,  359,  363.  387,  427.  433,  475,  586, 
657. 

M anara  (famiglia),  435,  777. 

»     Antonio,  Sftfi 
Manassi,  capo  di  stratioti  al  servizio  della  Republica, 

369,  854, 

—  due  suoi  fratelli,  già  stratioti  nostri  a  Pisa,  854. 
Mancarella  Agostino,  cittadino  di  Lecce,  di  parte  ara- 
gonese, 455. 

Mancino  ,  contestabile  al  soldo  di  Giovanni  Bcnti- 

voglio,  400,  416,  448,  504,  303. 
»      Giovanni  Battista,  romano,  contestabile  al 
soldo  del  duca  Valentino,  376,  455,  459, 
460,488. 

Manelll  Alvise,  867. 

Manenti  Alvise,  secretarlo  del  Consiglio  dei  Dieci,  38^ 
326,  668. 
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Manfredi  Ast-.rrc,  sigiare  di  Faenza,  23,  26,  27,  28, 2J, 

30,  32,  Si. 

»      Francesco,  fratello  naturale  di  A  storre,  già 
al  servizio  del  duca  Valentino,  33. 

Manfrino  cittadino  vicentino,  fatto  cavaliere  dalla 

8lgnoria  di  Venezia,  762. 
Manfron  Gian  Paolo,  condottiere  al  servizio  della  Re- 
publica, 17J,  277, 289,  323,  SSi  ML  «H, 
660.  676.  702.  709. 
Manolessa  (nave),  450, 5j£L  5SS, 
Manolesso  Giacomo  fu  Orsato,  già  provveditore  di  stra- 
tioti a  Zara,  530. 
Mansueto  (fra';,  generale  dell'ordine  di  Santo  Maria 

delle  Grazie,  90. 336. 
Mantova  (moglie  del  marchese  di)  v.  Gonzaga  Elisa- 
betta. 

»>      (marchesana  di(  v.  Gonzaga  Elisabetta. 
»      (marchese  di)  v.  Gonzaga  Gianfrancesco. 
»      (fratello  del  marchese  di)  v.  Gonzaga  Gio- 
vanni. 

»      (Aglio  primogenito  del  marchese  di)  t.  Gon- 
zaga Federico. 
Manzan  (pretei,  ifiL 
Manzino  v.  Mancino. 
Manzon  Antonio,  di  Este,  230. 

•     Giovanni  Battista,  del  seguito  del  duca  Valen- 
tino, 198. 

Maometto  (o  propheta  macometan),  il  profeta,  192.255. 
309.  313.  355,  407,  489,  500,  SUL 
—  suo  fratello,  500. 
»      II,  Imperatore  dei  turchi,  324,  355,  326. 
Marano  (da;  Francesco,  contestabile  a  Cremona,  531. 
Maraschoti  v  Marescotti 

Marca  (capitano  della  riviera  della)  v.  Muazzo  Gian  Ma- 
ria fu  Marco. 

Marcella  (nave).  252. 

Marcello  Sebastiano?).  13. 

»      Alvise,  già  capitano  delle  uavi,  esiliato  alla 
Canea,  fi, 

»      Alvise,  morto  aopracomito  della  barra  grossa, 

10. 

»      Alvise,  patron  all'arsenale,  296, 533^623,  && 

»      Alvise  fu  Benedetto,  236. 

»      Antonio  fu  Andrea,  420. 

»      Bernardino  fu  Francesco,  proposto  vescovo  di 

Cremona,  844. 
»      Bernardo,  capitano  a  Raspo,  83,  348,  621. 
»  •     Cristoforo  fu  Antonio,  canonico  padovano,  845 
»       Francesco  fu  Bartolomeo,  già  provveditore  alle 

biado,  poi  podestà  di  Chioggia,  130,  306, 

434,  5C9,  325. 
»      Francesco  fu  Filippo,  vescovo  di  Traù,  874, 

523,  525.  615,  845. 
Francesco  fu  Pellegrino,  126. 
»      Giovanni  fu  Andrea,  già  governatore  delle 

entrate,  poi  savio  sopra  le  vendite  e  sopra 

le  taverne,  128,  177,  337. 
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Marcello  Girolamo,  bailo  a  Costantinopoli  nel  1492, 327. 

•  Marco  fu  Giacomo  Antonio,  24. 

»      Marco  Antonio,  castellano  a  Butistagno,  SfijL 

»      Nicolò  fu  Natalo,  già  Bopraccmito,  poi  prov- 
veditore al  Zante,  ed  eletto  provveditore  a 
Cofalonia,  173,  376,  403,  fifiQ»  • 
—  figlio  naturale,  preso  dai  turchi  a  la 
Eternata  (Santa  Maura),  403. 

»  Pietro  fu  Giacomo  Antonio,  per  errore  Filippo, 
avogadore  di  Comune,  poi  provveditore  e 
podestà  a  Bergamo,  51,  £L  86,  114,  133, 
137,  145.2S4.414.  431,522.587.  131,  732, 
848,  855, 856,  87JL 

a  Pietro,  conte  e  capitano  a  Sebenico,  43,  178, 
380,  352,  874,  392,  393,  416,  447,  403,  41)8, 
518,  560^569,  617,  618,  688,  762. 

»  Pietro  fu  Filippo,  giù  del  Pregadi,  poi  provve- 
ditore a  Capo  d' Istria,  288,  330,  387,  445, 
475,  494,  504,  523,  537,  554,  562,  630,  693, 
699.  731, 146,  776,  815,  S2fi. 

•  Pietro  fu  Vittore,  610. 

»  Pietro  Antonio  fu  Fantino,  già  uno  dei  Qua- 
ranta, 194. 

»      Sebastiano,  sopracomito,  & 

»  Valerio,  già  sopracomito,  poi  provveditore  alle 
sanità,  702, 745. 

»  Marco,  nobile  romano,  alle  nozze  di  Lucrezia 
Borgia,  lilSL 

Marchadelli  Bartolomeo,  gioielliere  a  Venezia,  763. 
Marchiani  (Marconi?)  (nave  dei),  636. 
Marchioni  Bartolomeo,  fiorentino,  mercante  a  Lisbona, 
comproprietario  di  una  nave  per  il  viaggio  di  Ca- 
licut,  66,  69,  101.544.662. 
Marco,  della  compagnia  di  Lucrezia  Borgia,  198. 

»     «  attendeva  ai  savij  »,  morto  annegato,  694. 
Mara  (capitano  generale  di)  v.  Pesaro  (da  ca'  da)  Be- 
nedetto. 
Marescotti  (famiglia!,  30,33. 
»        Achille,  33. 
»        Agamennone  di  Galeazzo,  33. 
»        Ermolao  di  Galeazzo,  33. 
»        Galeazzo,  33. 
»       Giasone  di  Galeazzo,  33. 
Margano  Paolo,  uno  dei  primi  signori  romani,  di  parte 

colonnese,  750. 
Maria  (suor;,  priora  di  Santa  Maria  Maggiore,  confi- 
nato in  Cipro,  303,  304. 
—  due  sue  compagne,  303. 
Maricich  Agostino,  eletto  conte  di  Poglizza,  743,  788. 
Mariconda  Diomede,  dottore,  inviato  al  marchese  del 

Guasto,  557. 
Marin  Antonio  fu  Michele,  269 
»     Bartolomeo  fu  Paolo,  già  del  Pregadi,  eletto  uno 

dei  dieci  savii,  37. 
»     Domenico  fu  Carlo,  già  capitano  a  Padova,  poi 
sa\ io  del  Consiglio,  116,  128,  129,  132,  147, 
148,  185,  213,  861  559,  575,  580,  817,  828, 


Mario  Gian  Antonio  di  Francesco,  frate  a  Sant'Andrea 

di  Lido,  580. 
»     (di)  Giovanni,  di  Alessio,  17,  858. 
—  suo  figlio,  858. 
Marliano  da]  Gian  Francesco,  136. 

»      (da)  Stratioto,  136. 
Mariani  Matteo,  medico  in  Moldavia,  735,  736,  737, 

804  ,  803,  806,  807. 
Martin  v.  Martino. 

»     D.  (domino)  v.  Zobier  Martino. 
Martinelli,  famiglia  e  fazione  in  Cesena,  498. 
Martinengo  (da)  Bernardino,  642. 

—  suo  genero  v.  Martinengo  (da)  Gian 
Maria  fu  Alvise. 

*        (da'  Gian  Maria  fu  Alvise,  genero  del  fu 
Bernardino,  641,  642. 

—  sua  madre  v  Malipiero  

—  parenti  a  Venezia,  642. 

»        [da)  Girolamo,  cogitore  del  podestà  di  Bre- 
scia. 722,  755^  TfitL 
»        (da;  Giulio,  L52. 

»        (da)  Lodovico,  oratore  di  Brescia  a  Venezia, 
189 

»        (da)  Pietro  fu  Leonardo,  510. 
»       (da)  conte  Vittore  fu  Gian  Francesco,  195. 
Martini  (di  Andrea,  foriere  di  Rodi,  250. 
Martino  «  che  leze  il  libro  »,  uno  della  compagnia  di  Lu- 
crezia Borgia,  198- 
»     vicebano  dei  regni  di  Dalmazia  e  Croazia,  fifiQ. 
Martinosvich  conte  Stefano,  fratello  del  vescovo  di 
Scardona,  808. 
»         Doimo,  cugino  del  vose,  di  Scardona,  570. 
»        Nicolò  VI ,  vescovo  di  Scardona,  570. 
681.  808. 
Martire  Pietro,  331. 

Marza  (Marche)  (proton.  de  la)  del  seguito  del  cardinale 

Roan,  157. 
Marzano  Idi)  conte  Antonio.  92^  Sfifi. 
—  suo  figlio,  586 
»      (di]  conte  Bernardino,  28,  82. 
»      [di)  conte  Pietro,  fratello  di  Bernardino,  fatto 

diseopart  da  Vitellozzo  Vitelli,  32. 
»      (di)  conte  Rinuccio(Ranuzi)  fu  Antonio,  morto 

a  Capua,  77,  78,  %L 
»      (di)  conte  Rinuccio,  condottiero  al  servizio 

del  duca  Valentino,  585. 
•      (di)  Giambattista,  principe  di  Rossano,  uno  del 
primi  di  parte  francese  (principi),  835,  839, 
845,  370,  388,  389.  477,  483,  512,  513,  528, 
541,  57Ì  628,  769,  783,  823,  852. 
Mascari  (di)  Bartolomeo,  veneziano,  scrivano  della  ga- 
lera sibinzana,  511. 
Massa  (Marittima)  (vescovo  di)  v.  Tolomei  Annibale. 
Massimo  (di)  Domenico,  uno  degli  oratori  romani  alle 

nozze  di  Lucrezia  Borgia,  199. 
Matalon  v.  Maddaloni. 

Matava  Nicolò  «  stava  col  cardinal  di  Medici  »,  638» 
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Matetica  (due  fratelli  dei  signori  di),  assediati  dal  duca 
Valentino,  nella  rocca  di  Matetica,  685, 824. 
»       (due  fratelli,  signori  di)  a  Ravenna,  824. 
»      (di)  Rinuccio  (Ranuxo),  cognato  di  Giovanni 
Maria  da  Varano  e  suo  compagno  di  fuga, 
808,  813,  820. 
Matcra  (conte  di),  335. 
Mathiaa,  re  di  Ungheria  v.  Corvino  Mattia. 
Mato  Pietro,  642. 

Maurizio  (don),  lettore  in  teologia  nello  Studio  dì  Pado- 
va, 434. 

Mecca  (signor  o  signori  della).  419^  486, 103. 

^  —  suo  fratello,  486. 
Meckau  (di)  Melchiorre,  vescovo  di  Bressanone  (o  prixi- 

nense),  vice  legato  del  papa  in  Germania,  461,  5M . 
Mecklemburg  (duca  di)  'Magno?),  217,  596,  7JU, 
Medici  (de'),  famiglia  e  fazione,  550.  678 

»     (de')  Giovanni,  cardinale,  603,  6*8. 

.     (de')  Giuliano,  70,  75,  424,  693. 

»  (de')  Lorcnzino,  oratore  dei  fiorentini  a  Milano, 
75. 

»  (de')  Pietro,  30.  32  .  38,  42,  43.  59.  278.  278, 
279.  289,  603. 

»  Mehemet  bcg,  sangiacco  di  Castelnuovo  di  Dal- 
mazia, o dell'Erzegovina,  474, 502,  615, 623, 
649,654,  656,  657,  669,  742,  7fc9,  790,  797, 
798,  m 

Megliochi  (mons.  de),  capitano  francese,  529. 
Melfe  o  Melfi  (principe  di)  v.  Caracciolo  Trojano. 
Meli  Gabriele,  da  Cremona  (fi,  633. 

—  tuoi  figli,  633. 
Melino  v.  Mileto. 

Melon,  araldo  del  roy  a  Giovanni  Bentivoglio,  436 
Melz  (conte  di;  v.  Sforza  Galeazzo. 
Mommo  (nave  dei),  14. 

•  Antonio,  già  camerlengo  a  Famagosta,  20JL 

»  Fantino  fu  Lodovico,  patron  di  una  galera  di 
Alessandria,  282,  289. 

»  Francesco  fu  Giorgio,  patron  di  una  galera  di 
Alessandria,  494. 

»  Giacomo,  figlio  naturale  di  Michele,  stato  pri- 
gione a  Costantinopoli  e  poi  riscatato,  112, 

»      Lorenzo  fu  Marco,  127. 

•  Luca  fu  Pietro,  provveditore  al  sale,  e  quindi 

avogadore  di  Comune,  8,  128,  304,  330, 365, 
748. 

»     Marco  fu  Andrea,  già  quaranta  civile,  269. 

»  Nicolò,  già  capitano  dell'  isola  di  Corfù,  poi 
vice  sopracomito,  585,  008. 

»      Nicolò  fu  Francesco,  già  podestà  a  Budua,  2C9. 
Monandro,  della  famiglia  del  cardinale  Zen  >.?;,  7JL 
Mendoza  (di)  don  Diego,  capitano  Bagnolo,  526,  530, 

823. 

Mengoso  don  Diego  v.  Mendoza  don  Diego. 
Menido  (messer),  del  seguito  del  duca  Valentino,  199 
Menzi  Pietro,  vicentino,  auditore  di  camera,  vescovo  di 
Cesena,  602. 


miti 

Mercurio,  mago  ed  alchimista  a  Lione,  62,  SSL 

—  sua  moglie  e  suoi  figli,  £2, 
Mesich  pascià  v.  Misit  pascià. 
Metelino  (flambulo  di),  105. 

»      (signore  di),  ucciso  dai  turchi  nel  1461,  324. 
—  suoi  figli,  uccisi  dai  turchi,  324. 
Mctemburg  o  Methilburg  v.  Mecklemburg. 
Methmeth  nego  v.  Mehemet  beg. 
Metro  Curar  (mons.  de),  75. 
Mezzo  (di)  Andrea,  sopracomito,  13. 

»    (di)  Antonio,  esattore  alle  cazude,  560. 
Miani  Giau  Francesco,  provveditore  a  Riva,  641,  760. 
•    Gian  Francesco  fu  Girolamo,  già  auditor  vecchio, 

poi  savio  agli  ordini,  58. 
»    Lorenzo,  console  veneto  a  Palermo,  514. 
»    Paolo  Antonio,  capo  del  consiglio  dei  Dieói.  336, 
491.  503.  552,  682,  701. 
Mians  (balv  de),  75. 
Michaleto  v.  Coraglia  don  Michele. 
»       v.  Bonavigo  (da)  Michele. 
•       francese  «  fo  sasinà  da  li  Man  ara  »,  435,  777. 

Michiel  ,  priore  di  San  Giovanni  del  Tempio,  682» 

»  Alvise  di  Maffio,  sopracomito,  morto  a  Modone, 
9,  fifi, 

—  suoi  quattro  figli,  9,86. 

—  sua  figlia,  9, 86. 

»     Andrea  fu  Giorgio,  già  ai  dieci  affidi,  e  poi 

provveditore  in  Albania,  28,  81,  130. 
»     Biagio  fu  Giorgio,  già  provveditore  al  sale,  559. 
»     Francesco  di  Giovanni,  478. 
»     Giacomo  fu  Tomaso,  già  auditor  nuovo,  92,  94, 
194. 

»  Giovanni,  cardinale  del  titolo  di  Sant'  Angelo, 
vescovo  di  Verona,  6,  43,  540,  557,  717. 

—  suo  vicario,  757. 

»  Giovanni  fu  Leonardo,  già  governatore  a  Brin- 
disi, 2H,  453,  478.  575. 

•  Girolamo  fu  Pietro,  già  al  dieci  savii,  8_L 
»     Maffio,  podestà  a  Rovereto,  27,  337. 

•  Marco  di  Giovanni,  478. 
»     Marco  fu  Paolo,  57. 

»  Nicolò,  dottor,  cavaliere,  procuratore  di  San 
Marco,  46^  47,  1 12,  116,  128,  129,  132,  173^ 
556,  82JL 

—  suo  figlio,  556. 

»  Nicolò  fu  Francesco,  dottore,  già  ai  dieci  uffi- 
ci!, 20,  81,  93, 94,  97. 170, 191^  193, 237, 268, 

269, 293,  aoa» 

»     Nicolò  fu  Nicolò,  appaltatore  del  dazio  del  vino, 

339,  351. 

»     Paola  di  Nicolò,  monaca  nel  monastero  delle 

Vergini,  262. 
»     Pietro,  provveditore  a  Pizzighettone,  368,  386, 

414.  435,  530,  576,  602,  731. 
»     Pietro  fu  Leonardo,  127. 
»     Simone,  635. 

»     Tomaso,  genero  di  Andrea  Zant&nl,  589. 
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Michiel  Vitore  fu  Michele,  già  capitano  delle  palerò  di 
Alessandria,  eletto  provveditore  al  Zante,  e 
poi  provveditore  sopra  le  camere,  178,  437, 
551,  697. 

»     Giovanni,  mercante  fiorentino  a  Lisbona,  621. 
Michlel!  idi)  Gian  Giacomo,  secretano  del  Consiglio 

dei  Dieci,  595. 
Milano  (daf  fra'  Rafaele,  ordini$  tninorum  de  obsercan- 
tia,  predica  in  chiesa  di  San  Marco,  7,  9,  11, 
12,  19,21,209,237. 
»     (duca  di)  v.  Sforza  Lodovico. 

•  (due  gentiluomini  di)  a  Venezia  v.  Becchi  (di) 

Girolamo  e  fratello. 
»     [governatore  francese  di)  v.  Amboise  [d'J  Car- 
lo 11 

»  (gran  cancelliere  francese  at,  386, 414, 42 1, 435, 
438,  449,  456,  474,  510,  524  ,  535,  551,  555, 
570,  700,  740. 

•  (monsignor,  generale  di),  157. 

»     (tesoriere  di;  v.  Landriano  (di)  Antonio. 
Mileto  (conte  di)  v.  Sanseverino  Carlo. 
Milijs  (de)  Cabriel  v.  Meli  Gabriele. 
Milini  Luca,  vescovo  di  Montefeltro,  371. 
Minio  Bernardino  fu  Almorò,  57. 
»     Bartolomeo,  capitano  in  Candia,  52, 82,  258, 263, 

414,  430.  435,  484. 
»     Gian  Antonio  fu  Nicolò,  6avio  agli  ordini,  28 

201,202,203,  204,209,  210. 
»     Luca,  avvocato  in  \  euezia,  526. 

•  Marco  di  Bartolomeo,  fu  auditor  nuovo,  eletto 

oratore  in  Spagna,  20,  82,  92,  94,  95, 97, 232, 
236.  237,  269,  293. 
Minotto  Alvise  di  Andrea,  giudice  di  petizione,  130. 
»     Alvise  fu  Giacomo,  già  podestà  di  Cittadella 

a  nome  dei  Sanseverino  (di  Milano),  258. 
»      Andrea  fu  Lorenzo,  governatore  delle  entrate, 
e  capo  del  consiglio  del  Dieci,  29,  127,  128, 
132,  334  ,  339. 
Mirandola  (signore  della)  v.  Pico  dalla  Mirandola  conte 
Lodovico. 

a       (conte  Gian  Francesco  dalla)  v.  Pico  dalla 
Mirandola  coute  Gian  Francesco. 
Mirsala  Curcumas  «  signor  di  potissima  auctorità  a 

presso  mamaluchi»,  588. 
Misit  (Misith)  pascià,  già  bilarbeì  della  Grecia,  39,  105, 

242,  259,  309. 
Misitra  (voivoda  di),  854,  857. 
Missit  v.  Misit. 

Mltimberg  (di)  conte  Felice,  216. 

Mocenlgo  Alvise  fu  Tomaso,  prima  savio  agli  ordini, 
poi  oratore  al  re  dei  romani,  37,  81,  92, 
94,  95,  97,  115,  131,  137,  269,  293,  303, 
439,  451,  499  ,  509,  539,  562,  563,  595, 
616,  682,  601,  696,  711,  758,  759,  760, 
793,  818,  829. 
»  Andrea,  protonotario  apostolico,  abate  di 
Coniol,  845. 

/  Diari»  di  M  Sancto.  -  Dm,  IT. 


Mocenigo  Andrea  fu  Lorenzo,  capitano  delle  galere  di 

Barbaria,  848. 
»       Francesco  fu  Pietro,  fratello  del  podestà  di 

Verona,  522. 
»      Giovanni  fu  Pietro,  capitano  di  Verona,  265, 

272,  286,  312,  350,  305,  408,  434,  442, 

443,  473,  486,  494,  522.  555,  »Ì93,  734, 

739,  757,  8U8,  849,  867,  870,  876. 
»       Girolamo  fu  Andrea  o  l.orenzo,  già  patron  in 

Fiandra,  56,  57. 
»      Lazzaro  di  Giovanni,  già  auditor  vecchio, 

193. 

»  Leonardo  fu  Serenissimo,  podestà  a  Padova, 
quindi  capo  del  consiglio  dei  X  e  consi- 
gliere di  Venezia,  6,  31,  34,  36,  147,  185, 
213.  410  ,  459,  559,  580,  686. 

»  Marco  o  Matteo,  uomo  di  consiglio  di  Paolo 
Calbo,  110. 

»      Nicolò,  procuratore  di  San  Marco,  116,  127, 

129,  132,  184. 
»      Pietro,  capitano  generale  di  mare  nel  1471,  e 

1472,  39,  325. 
»      Tomaso  di  o  fu  Nicolò,  già  governatore  delle 
entrate,  quindi  consigliere  di  Venezia,  e 
podestà  a  Padova,  20,  93,  114,  174,  272, 
277,  449,  452,  473,  643,  74»,  876. 
Modena  (capitano  a),  20. 

»  (cardinale,  vescovo  dij  v.  Ferrari  Giambattista. 
Modone  (sopracomiti  stati  a)  v.  Cacurl  Francesco,  Gotti 

(di)  Alessandro,  Grioni  Marco. 
Modonei  (profughi]  a  Venezia  (Coliva  Giovanni,  Daca 

Nicolò,  Sa  va  Nicolò),  232,  552,  615. 
Mola  {Bopracomito  ili  627. 

•  (governature  o  rettore  a)  v.  Navagero  Girolamo 
Moldavia  (voivoda  di)  v.  Stefano,  voivoda  di  Moldavia 

e  duca  di  Valachia. 
Molin  (da)  Alvise,  podestà  a  Conogliano,  674. 
»    (da)  Alvise  fu  Giacomo,  127. 

•  (da)  Alvise  fu  Nicolò,  savio  del  consiglio,  poi 

provveditore  o  savio  sopra  le  acque,  e  capo  del 
consiglio  dei  Dieci,  81,  91,  92,  91,  95,  127, 
132,  185,  268,  485,  491,  503,  517,  524  ,  552, 
560,  575,  578,  580,  585,  587,  598,  670,  686, 
739,  749,  779,  816,  818,  819,  832,  838,  P71. 

»    (da)  Carlo,  castellano  ad  Otranto,  52 1 . 

»    (daj  Carlo  fu  Pietro,  103. 

»    (daj  Francesco,  conte  a  Lesina,  252. 

»  (da)  Giacomo,  dottore,  già  della  Giunta,  poi  uno 
dei  dieci  savii,  «69. 

»  (da)  Giovanni  di  Marino,  uno  della  compagnia  de- 
gli Etemi,  724. 

»  tda)  Giovanni  fu  Creasi,  già  podestà  a  Lendina- 
ra,  poi  provveditore  o  podestà  ad  Antlvari,  51, 
57,  307,  330,  870. 

»  (da)  Marco  fu  Paolo,  prima  capitano  a  Brescia, 
poi  capo  del  conaiglio  dei  Dieci,  53  ,  69,  86, 
137,  272,  284,  288,  348,  642,  760,  784,  862. 
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Molin  (dal  Marco  fu  Pietro,  da  Santa  Marina,  prima 
savio  agli  ordini,  poi  aopraconsole,  37,  321, 
329,  386,  420,  462. 
»    (da)  Marino,  capitano  delle  galere  di  Barato,  47, 
48. 

»    (da)  Marino  fu  Nicolò,  già  del  Pregadi,  129. 
Molina ro  Paoluccio(Pauluxo),  falegname  (marangon)  di 
San  Leo,  622. 

Mollion  Gastone  (Guastane) ,  capitano  dì  avventurieri 

al  servizio  del  re  di  Francia,  529. 
Monaco  (mons.  di),  del  seguito  del  cardinal  Roan,  75. 
Mon  Bernardino,  capo  di  svizzeri,  870. 
Moncada  (?)  (di)  don  Ugo,  condottiero  al  servizio  del 

duca  Valentino,  198,  331,  341,  383. 
Mondada  (da)  t.  Moncada. 
Mon  fera  v.  Monferrato. 

Monferrato  (marchese  di)  t.  Psicologo  Guglielmo. 

Monlion  (luogotenente),  capitano  francese,  528. 

Monsepo,  nunzio  del  papa  in  Francia,  514. 

Montason  (mous.  di)  v.  Clermout  (di)  Giacomo. 

Monte  ida)  Antonio,  auditore  di  Rota,  presidente,  o  so- 
prastante, o  governatore,  o  luogotenente  ge- 
nerale del  duca  Valentino  in  Romagna,  503, 
541,  582,  746,  747,  749,  769,  770,  804,  834, 
846,  866. 

»    (di)  Girolamo  fu  Mariotto,  da  Verona,  collaterale 
alla  banca  generale  di  Verona,  195. 
—  suo  padre,  195. 
Montefeltro  (da)  Antonio,  fratello  del  duca  di  Urbino, 

—  sua  vedova  v.  Emilia  Pico  da  Carpi. 
»        (da)  Guidobaldo,  duca  di  Urbino,  174,  5i73, 

274,  282,  289,  290,  296,  329,  336,  345, 
348,  349,  362,  363,  365,  367,  368,  371, 
373,  374,  377,  378,  379,  380,  383,  387, 
388,  389,  395,  397,  398,  399,  400,  401, 
412,  413,  415,  416,  430,  431,  433,  434, 
435,  444,  448,  450,  455,  463,  464,  467, 
478,  483,  492,  498,  504  ,  511,  525,  532, 
534,  535,  541,  548,  561,  562,  568,  581, 
584,  592,  599,  601,  611,  612  ,  620,  622, 
623,  634,  635,  674,  675,  677,  680,  681, 
685,  687,  G89,  692,  693,  701,  702,  707, 
738,  747,  749,  769,  804,  824,  846,  873. 

—  suo  cognato  v.  Gonzaga  Gianfran- 
cesco. 

—  suo  medico,  preso  ad  Urbino,  e  rite- 
nuto a  Rimini,  395. 

—  sua  moglie  (Elisabetta  (Ixabella) 
Gonzaga),  222,  228, 224,  225,  226,  227, 
229,  230,  234,  274,  329,  374,  379,  383, 
475,  568,674,  675,  681,701. 

—  sua  sorella  v.  Giovanna  della  Rovere, 
Suoi  oratori  : 

—  a  Venezia,  7,  19,  21. 

—  a  Milano,  75. 

»  (vescovo  di)  v.  Milini  Luca. 


Monto  Carlo  (commissario  di),  681. 

»    de  San  Martin  v  Mont  Saint  Martin. 
»    Dolio  (di)  conte  Francesco  iChecbo),  341. 
»    Granello  \A\)  Giuliano,  di  Gubbio,  podestà  di  Ur- 
bino per  il  duca  Guidobaldo,  409. 
Montenegro  (di)  conte  Alessandro,  798. 

»         (voivoda  del),  615,  797. 
Monte  Nuovo  (di)  Nicolò,  nunzio  del  duca  Valentino 
alla  Porta,  519. 
»    Palatino  (da)  don  Giovanni,  del  seguito  del  duca 
Valentino,  198. 
Montibus  (de,  Antonio  v.  Monte  (da)  Antonio. 

»      (de)  Francesco  o  Gian  Francesco,  capitano 
di  Pordenone,  già  oratore  del  re  Federico 
di  Napoli  in  Germania,  poi  legato  del  re 
dei  romani  a  Venezia ,  eletto  oratore  di 
Massimiliano  in  Ungheria,  e  suo  oratore  in 
Spagna,  174,  214,  413,  462,  509,  783,  828. 
—  suo  cancelliere  a  Venezia,  828. 
»      (de)  Giovanni  Battista  di  Francesco,  barone  di 
Corigliano  (d'Otranto),  783,  801,  823. 
Mongole,  araldo  del  re  di  Francia,  stato  al  turco,  creato 
dal  re  dei  romani  cavaliere  e  conte  di  Iapola,  214, 
217. 

Montorio  (di)  conte  Lodovico,  136,  699. 
Montpensier  (Monpesier)  (mons.  di),  ostaggio  del  redi 
Francia  all'arciduca  Filippo  d'Austria, 
duca  di  Borgogna,  658,  661,  700,  760. 
»        (mons.  di)  v.  Borbone  (di)  Gilberto. 
»        (vedova  di  mons.  di)  v.  Gonzaga  Chiara. 
Mont  Saint  Martin  (de)  Giovanni,  francese,  arruolatore 

di  fanti  per  il  duca  Valentino,  378,  412,  448. 
Monuco,  pascià  v.  Jacub  pascià. 
Monzoja  v.  Montjoie. 
Moratbe,  signore  di  Tauris,  354,  716. 
Morea  (disposti  della),  al  servizio  del  papa,  390. 

»    (flambularo  o  pascià  della)  v.  AH  pascià. 
Morexini  v.  Morosinl. 

Morgante,  corriere  dell'oratore  veneto  in  Spagna,  489, 
574. 

Moriani  Nicolò,  castellano  a  Malvasia,  505. 

Mora  (galera),  87,  607,  677.  Vedi  pure  Moro  Giovanni 

Moro  Alvise,  già  podestà  a  Vicenza,  321,  568. 

»    Carlo  fu  Leonardo,  già  40  civile,  56. 

•   Cristoforo,  doge,  113. 

»  Cristoforo  fu  Lorenzo,  vi  sdomi  no  a  Ferrara,  20, 
157,  252,  839,  359,  862,  374,  397,  408,  410, 
427,  434,  436,  447,  456,  458,  460,  474,  485, 
497,  514,  522,  525,  542,  552,  560,  561,  570, 
576,  584,  591,  602,  649,  687',  693,  712,  727, 
734  ,  745,  763,  767,  791,  80»,  843,  852,  876. 

»  Gabriele  di,  per  errore  fu  Antonio,  oratore  a  Her- 
nandez  Consalvo,  gran  capitano  di  Spagna,  poi 
oratore  straordinario  a  Ferrara  pur  le  nozze  di 
Alfonso  d'Esto,  43,  159,  191,  194,  223,  236. 

»   Giovanni,  già  rettore  a  Lepanto,  327. 

»   Giovanni, sopracomito,  193,315,481,704,750,780. 
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Moro  Giovanni  di  Giannotto,  già  sopracomlto.  45. 
p   Giovanni  fu  Antonio,  già  sopracomlto,  863. 
»   Lorenzo  di  Cristoforo,  vice  vicedomlno  a  Ferrara, 
157,  236. 

»   Marino,  già  conte  a  Spalato,  629. 
»   Pietro,  conto  a  Nona,  40,  457,  475,  569,  617,  791. 
»   Sebastiano  fa  Damiano,  padrone  o  primo  della 
barca,  poscia  capitano  delle  galere  di  Alessan- 
dria,?. 12,  14,  16.  17,  18,  25,  282,  346,  462, 
492,  701,  772.  877. 

Mwwtal  fa  Pietro,  820 

»      (Pietro),  capo  del  consiglio  del  Dieci,  867. 
»      Alvise,  sopracomlto  di  una  (falera,  585,  608. 
»      Andrea  di  Battista,  mercanto,  domiciliato  In 
Aleppo.  159.  481,716,  718. 

•  Antonio  fu  Michele,  già  podestà  e  capitano  a 

Pettre,  poi  eletto  consigliere  In  Cipro,  478. 

stre,  269 

»  Battista  fa  Carlo,  da  Lisbona,  già  delta  Giunta, 
quindi  savio  a  terra  ferma,  8,  58.  82,  172, 
181,  322,  329,  364,  496.  670,  816,  838. 

»  Domenico,  procuratore  di  San  Marco,  e  savio 
del  constilo,  24,  127,  132.  213,  682,  838. 

»  Federico  fu  Girolamo,  padrone  di  una  galera 
di  Barato,  299. 

»      Filippo  fu  Andrea,  587.  617. 

»  Francesco  fu  Antonio,  genero  di  Andrea  Zan- 
tani,  589. 

»  Francesco  fu  Nicolò,  già  uno  del  Quaranta, 
poi  savio  agli  ordini,  321,  329,  420,  451, 
499,  614  ,  685,  773,  802,  816,  869. 

»  Francesco  fu  Nicolò,  detto  paca g naso,  padron 
di  una  galera  di  Alessandria  d' Egitto,  49. 

»  Francesco  fu  Roberto,  dottore  e  cavaliere,  già 
oratore  di  Venezia  a  Napoli,  poi  del  Pre- 
gadl,  8,  95,  170,  191,  193,  236,  268,  293, 
803,  541,  642. 

»      Giacomo,  camerlengo  a  Cremona,  682. 

»  Gian  Antonio  fu  Barbone,  già  rettore  a  Retl- 
mo,  303. 

•  Gian  Francesco  di  Pietro,  765. 

»  Giovanni,  già  savio  del  consiglio,  poi  duca  in 
Candia.54,273,  275,  414,  430,  636,  641,  874. 
»      Giovanni,  detto  fortezza,  sopra  romito  di  una 

galera,  401,  479,  512,  608,  608,  751,  853, 

854. 

»  Girolamo,  padron  del  barzotto,  fatto  prigione 
dal  turchi,  7,  14, 16. 

»      Girolamo  fu  Carlo,  del  Prcgadi,  95 

»  Giustiniano  fu  Marco,  già  provveditore  a  Pisa 
ed  in  campo,  ed  ambasciatore  in  Monferra- 
to, 24,  74,  81,  82,  130,  236,  293,  303. 

»  Leonardo  di  Gabriele,  uno  della  compagnia 
degli  Eterni,  724. 

»      Lorenzo  fu  Lorenzo,  127. 

»      Marco  fu  Giovanni,  6. 


Morosini  Marco  Antonio  fu  Roberto,  il  cavaliere,  già 
capitano  a  Padova,  poi  consigliere  di  Vene- 
zia e  savio  del  consiglio,  93.  114,  1 18,  120, 
122,  123,  147,  185,  212,  213,  249,  806,  346, 
451,  491,  559,  560,  598,  613, 670,  671,  673, 
738,  739.  744.  816,  819.  828. 

•      Marino  fu  Paolo,  372,  526. 

»      Nicolò  fu  Giacomo,  dalì' occhio.  27. 

»  Pandolfo  fu  Girolamo,  savio  agli  ordini,  250, 
869. 

»      Pietro,  camerlengo  a  Verona,  235. 

»      Tomaso  di  Nicolò,  consigliere  di  Venezia,  148. 

»      Vincenzo  fu  Cipriano,  887. 

»      Zaccaria,  podestà  alla  Motta,  674. 

»  Bernardino,  da  Locamo,  nunzio  di  tre  can- 
toni svizzeri  a  Venezia,  833,  837,  838.  842, 
843. 

»      Giovanni,  milanese,  Inviato  del  re  di  Francia 
alla  dieta  dei  svizzeri,  397,  424,  658. 
Mortomar  (mons.  di),  del  seguito  del  card.  Roan,  156. 
Mosearlni  conto  Giacomo,  fattore  del  conto  Giovanni  di 

Rome,'  408. 

Mosco  via  (di)  duca  Giovanni  v.  Ivan  III  Vassilievltcb. 
Mosto  o  dei  Mosti  'nave!.  12,  14,  18,  267. 
Mostar  fsangiacco  di),  742. 
Mosto  (da)  Alvise  di  Francesco,  270. 
»     (da)  Andrea  fu  Pietro,  già  podestà  a  Cotogna, 

eletto  capitano  della  riviera  della  Marca,  290, 

299. 

»     (da)  Bartolomeo,  savio  agli  ordini,  e  proprietario 

di  nave,  9,  28,  31,  178. 
»     (da)  Francesco,  eletto  sopra  le  differenze  delle 

acque  del  Polesene,  525.  533,  548. 
»     (da)  Francesco  fu  Andrea,  morto  dal  turchi,  248. 

—  suo  figlio,  248. 
.     (da)  Girolamo,  di  Barbarla,  253. 
Moia  v.  Mone. 

Motella  (della)  Taddeo,  condottiero  al  servizio  della 

Republica,  323. 
Motte  (mons.  de  la).  729, 774. 
Mozambico©  (signore  di],  545. 
Muazzo  Andrea,  oratore  di  Candla  a  Venezia,  31. 
»     Gian  Maria  fu  Marco,  già  camerlengo  a  Bre- 
scia, poi  capitano  della  riviera  dolla  Marca, 
55,  499,  785,  802. 
Mu dazzo  v.  Muazzo. 

Mugnano  (da)  Corrado  o  Giovanni  Corrado,  628,  686. 
Mula  (da)  Agostina  di  Paolo,  padrone  di  una  galera  di 
Barbarla,  244,  658,  685. 
»    (da)  Alvise,  podestà  e  capitano  a  Crema,  288, 
386,  397,  507  ,  508. 
—'suo  figlio,  508. 
»    (da)  Alvise  fu  Giovanni,  già  consigliere  In  Can- 
dla, 75. 

»    (da)  Andrea,  capo  di  Quaranta,  494. 
»    (da)  Antonio  di  Paolo,  già  giudice  del  proprio, 
131. 
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Mula  (da)  Francesco  di  Alvise,  uno  della  compagnia 
del  Fausti,  745. 
*    (da)  Girolamo  fu  Giovanni,  del  Pregadi,  29,  93, 
95. 

»    (da)  Paolo  fu  Francesco,  già  governatore  delle 
entrate,  81. 

Murano  (da)  Giovanni  (Zaneto »,  primo  di  nave,  772. 
Murlanus  v.  Mariani. 

Maro  Nuovo  (da)  Pietro  Filippo,  cittadino  veroneae, 
collaterale  al  servizio  della  Republica,  195. 

Musachil  ,  ammiraglio  di  Brindisi,  594. 

Musatti  (Musato)  Alessandro,  dottore,  oratore  di  Pa- 
dova a  Venezia.  807,  808,  809,  810,  818. 
(Musato)  Daniele,  cavaliere,  oratore  di  Padova 
a  Venezia,  188. 
Muacatello  Alvise,  ammiraglio  del  generale  Benedetto 
da  Pesaro,  315,  316. 
»       Girolamo,  padrone  di  fasta,  316. 

Muaolin  ,  officiale  alla  camera  dei  prestiti.  828. 

Mussi  (di)  Gian  Francesco,  dottore,  cittadino  di  Cremo- 
na, 571. 

-  suo  fratello,  al  soldo  della  Republica,  571,  572, 
610. 

Mustafà  bel,  sanglaeco  della  Valona  (san placco),  7, 
313,  315,  318,  337,  368,  390,  450,  491,  494, 
519,  533,  564,  585.  588,  607,  614,  61b,  617, 
618.619,  «37,  651,652,653. 
»  bey  e  poi  pascià,  già  bilarbel  della  Grecia, 
quindi  pascià  in  luogo  di  Jacub  pascià,  detto 
UMonuco.Vl,  161,  242,259,481,645,668. 
•  latore  di  una  lettera  di  Andrea  Morosini  di 
Battista,  mercante  in  A  leppo,  al  reggimento 
di  Cipro,  718. 

Mussuro  Michele,  di  Candia,  51,  255. 

Muxachij  v.  Musachii. 

N 

Nadal  Pietro,  già  provveditore  al  Zante,  83,  158. 
Nagal  (Imperatore  di),  tartaro,  737. 
Naldo  (di)  Dionisio,  378,  409,  i55,  599. 

.     (di)  Vincenzo,  866. 
Namors  o  Namus  (duca  di|  v.  Annagnac  (d')  Luigi. 
Nani  (casa  e  famigliai,  115,  347  ,  850.  Vedi  pure  Nani 
Giorgio. 

»   Antonio,  prigioniero  dei  turchi  e  riscattato,  74, 
85. 

»    Giorgio,  genero  ed  erede  del  doge  Agostino 
Barbnrigo,  98,  113,  172,  175,  182,  183,  184, 
209,  210,  838)  392. 
—  suoi  due  Agli,  113. 

»    Girolamo,  podestà  di  Rovereto,  518,  523. 

»    Paolo  fu  Giacomo,  sopracomito,  159,  210. 

»   Pietro,  già  governatore  ad  Otranto,  02 1 . 
Nansot  v.  Nassau. 

Napoli  (cancelliere  francese  a)  (mona.  d'Allegri?],  748, 
851,  852. 


Napoli  ;cardli,ale  dii  v  Caraffa  Oliviero. 

»     (console  veneto  a)  v.  Anselmi  Leonardo. 

•  (generale  francese  a),  748,  823 

»  (oratori  dei  seggi  di)  In  Francia  v.  Bozuto  Sci- 
pione, per  Capuana,  Copolla  Giacomo,  per 
Porta  Nuova,  Macedonio  Padovano,  per  Porto, 
Pignatello  Teseo,  per  Nido.  Scoreiatls  (di)  Ca- 
millo. Stendardo  Pietro,  per  la  Montagna. 

»     (regina  vecchia  di*  v.  Aragona  (d*)  Giovanna. 

»     (tesoriere  generale  francese  ai,  573. 

•  (vice  re  francese  nel  regno  di)  v.  Annagnac  (d') 

LuiRt 

»  (da)  Gentile,  del  seguito  del  duca  Valentino, 
199. 

»  (da)  Marco  Antonio,  del  seguito  del  duca  Valen- 
tino,  199. 

Napoli  di  Romania  (contestabile  nello  scoglio  di),  485. 
(contestabile  a)  485. 
»  (rettori  di)  v.  Renier  di  Giacomo  fu 

Marco,  Pizamano  Marco  fu  Dooato 
o  Nicolò.  Zen  Marco  fu  Pietro. 
Narbona  (arcivescovo  dil  w.  Clermont  (dil  Guglielmo. 
»       (di)  Giovanni,  conte  di  Talleyrand .  capitano 
di  sriustizia,  poi  governatore  a  Milano,  76, 
137,  157. 

Nardi  Leonardo,  mercante  a  Lisbona,  544,  545,  547. 
Nardo  (conte  di)  v.  Acquaviva  (d')  Belisario. 

»     (vescovo  di)  v.  Seteri  Giacomo. 
Narni  (da)  Francesco,  inviato  del  re  di  Francia  a  Fi- 
renze, 775,831,843,  850. 
Nasoe  v.  Nassau. 

Nassau  (di)  conte  Enrico,  secretano  della  dieta  di  Sve- 
tto, 216,  509. 

Nasso  Idnca  di)  (Loredan?)  178,  206,  340,.  352,  605, 
750,  780. 

Nathalo,  Nathelo  (signor),  vicino  alla  Caramania  (Cha- 
ramonia),  641,  679. 

—  tua  figlia,  moglie  di  Ardevil  Ismaele,  capitano 
del  Soft,  641,  679. 
Natami!  Filiberto,  oratore  di  Massimiliano  presso  il  re 
di  Francia,  331,  399,  461,  474,  509,  543,  557,  C47, 
658,  659,  063,  678,  700,  714,  715,  752,  872. 
Navagero  Bernardo  fu  Andrea,  115. 

»      Giovanni,  capitano  del  Cadore,  346,  350. 

Girolamo,  governatore  a  Mola,  341, 504, 62:, 

638,  683,  778,  852. 
Marco  fu  Antonio,  capo  di  Quaranta,  1 14, 1 18, 
120. 

»      Michele  fu  Luca,  savio  sopra  le  taverne,  337. 
Navajer  v.  Navagero. 
Navarino  (flambili aro  turco  a),  403,  404. 
Navarro  (re  di)  v.  Albret  [d*J  Giovanni. 
Navarro  Pietro,  345,  359. 

Nave  (de)  Giovanili,  portoghese,  proprietario  di  una 
nave  per  il  viaggio  di  Calicut,  544,  547. 

N asaro  (duca  o  mona,  di),  capitano  del  re  di  Spagna, 
471,  490,  59*.  661. 
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Negro  Tomaso,  arciprete  e  vicario  di  Spalato,  Inviato 
al  duca  Giovanni  Corvino,  484  620,  681,  740, 
821. 

»     Giorgio,  secretarlo  della  Signoria,  816. 
Negroponte  (subassl  di',  206. 
Nepanto  v.  Lepanto. 

Nerll   oratore  fiorentino  a  Milano,  75. 

.   Mi)  Bartolomeo.  525,  539. 
Niehsia  v.  Nnsso. 

Nicola  (donna),  del  seguito  di  Lucrezia  Bortria,  197. 
Nicolò  'di?  Carlo,  mercante  a  Costantinopoli,  prigioniero 

nel  Castello  di  Mar  Maggioro,  e  poi  riscattato,  181, 

243,  244,  819.  859 
Nleosla  (arcivescovo  di)  v.  Orsini  Aldobrandino. 
Niger  ThomaR  v.  Netrro  Tomaso. 
Nitria  Arcivescovo  di!  v.  Bàrhka  (di  Nicolò  IV  o  V. 
Nlxia  v.  Nnsso. 

Nlzanns  Bstorre  (Hcstor).  castellano  di  Castel  Nuovo  di 

Romairna.  463.  554 
Nogaruola  (da)  Galeotto,  cavaliere,  «no  degli  oratori 

veronesi  a  Venezia.  188 
Nona  (conte  di)  v.  Moro  Pietro. 

»    (arciprete  a).  475 
Nordio  Pietro,  da  Chioderia,  capo  di  fanti,  569.  571. 
Novello  (dal  Oincomo  (Jneometo).  contestabile  a  Santa 
Mnnra,  315.  318,  340,  403. 
»       (da1  Girolnmo,  frovernatore  dell' esercito  della 

Republlea,  morto  dai  turchi  nel  1477,  325. 
»      Marco  Antonio,  padron  della  nave  Barbariga, 
54,  162. 

Nuova  (dii  Giovanni  v  Nave  (de)  Giovanni. 
Nuze  (della)  Giovanni,  vico  re  spatmuolo  in  Sicilia, 
392  ,  440,  441,  473,  477,  483,  587,  625,  62G,  815. 

0 

Obegnì  v.  Aubignì  (d'j. 

Obici  (di)  Girolamo,  uno  degli  oratori  padovani  a  Ve- 
nezia, 188. 
Obignl  v.  Aubignl  (d'). 

Obipmom  (mona,  di h  v.  Amboise  <d')  Aubyoux. 
Occhio  Idall')  Capuano,  già  condottiero  di  Alfonso  e  Fe- 

randino,  re  di  Napoli,  750. 
Odet,  capitano  francese,  59. 
Odoardo  v.  Bulion  Edoardo. 

Ofreda  (dell')  Pirro  iP.\ro)  o  Pietro,  vice  re  di  Sjwigna  a 

Lecce,  391,  591. 
Ognibenc  Agostino,  431,  615. 

Olegia  (mona  de),  del  seguito  del  duca  Valentino,  198. 
Omar,  discepolo  di  Maometto,  355. 
Onigo  (da)  (Oniga  di  la)  Antonio,  notaio  di  Treviso,  338. 
Orango  Jprincipe  di)  Giovanni  di  Chàlon,  171,  264. 
Orangie  v.  Orauge. 

Ordelaffl  (Ordelaflb)  Antonio  Maria  II,  443. 
Oria  (galera  Bottilc),  17.  Vedi  pure  Orio  Alvise. 
Orio  Alvise,  sopracomito  di  una  galera  sottile,  16,  18. 
»   Francesco,  olim  prov  veditore  sopra  gli  ufficii,  e  del 


Prepadi,  qotndl  uno  dei  savii  a  tassare,  262, 533, 
790. 

Orlo  Giovanni,  provveditore  sopra  gli  uffleli,  810. 
»    Marco,  vice  capitano  delle  navi,  ed  eletto  capitano 
In  Flsndra.  7.  9,  10,  13,  14,  15,  16,  17,  28,  33, 
73  .  322  .  790 
Orleans  fd'i  Luigi,  marchese  di  Bothelln,  334,  514. 
Orsato  Gaspare,  dottore,  oratore  di  Padova  a  Venezia, 
808,  824 

Orsi  (di)  Vincenzo,  padrone  di  nave,  169,  719. 

Orsini  (Orasi)  (famiglia  e  fazione  orsina),  60,  61,  65.  79, 
76,  79.  253.  329,  837.  844  .  845  ,  348,  349. 
850,  359,  966.  967  ,  870,  971,  875,  877,  378, 
381,384  .  885,  387,  388  ,  389,  892,  393,  394, 
397,  399.  400,  409.  414,  416,  423,  426,  427, 
428,429,  431,  492,  435,  436,  449,  454,  456, 
461.464,  465,  478,  483,  495,  497,  498.  509, 
510,  581,  534,  535,  541,  549,  554,  561.  589, 
592,  593,  596.  508,  599  ,  600,  601,  602,  603, 
620,  625,  634,  644,  653,  654,  655,  657,  667, 
676,  693,  700.  709  ,  714  ,  722,  723,  733,  734, 
741,746,  758.  761,  775,  784,  791,  800,  808, 
827,  837. 

»    (madonal,  dama  d'onore  di  Lucrezia  Borgia,  224. 

•  (uno  degli)  a  Montepulciano,  691. 

»  Aldobrandino  di  Nicolò,  arcivescovo  di  Nicosia, 
361,  364  ,  385,  604  ,  623,  686. 

»  Carlo,  o  cavaliere  Orsini,  che  si  dice  figlio  del 
duca  d'Ascoli,  figlio  naturale  del  fu  Gentil 
Virginio  o  del  fu  signor  Orsini  vecchio,  dei 
conti  dell'Anguilla™,  già  condottiero  al  ser- 
vizio della  Republica,  poi  soldato  di  Valentino, 
62,  76,  136,  157,  287  ,  337,  395.  549,  583, 
589,  592,  599,  644  ,  660,  677  ,  758. 

•  Fabio  di  Paolo,  475,  589,  592,  595,  598,  623, 

633,  634,  648,  649,  666,  667,  677,  684,  721, 

723,  747,  750,  758,  767. 
»    Fraaoetchetto  o  Francesco,  da  Cere  (Zeri),  633, 

644,  667,  723,  748. 
»     Francesco,  duca  di  Grav  ina,  252,  376,  378,  383, 

425,  433,  461,  464,  483,  532,  584  ,  586  ,  589, 

592,  593,  660,  677  ,  678,  684,  686,  691,  700, 

727,  742,  800,  823. 
»    Frauciotto  (Fronzolo),  253,  401,  623,  723,  751, 

758. 

»  Gian  Giordano,  01,  62,  383,  409,  528,  600,  603, 
611,654,  655,  656,  709,  710,  726,  732,  733, 
740,  741,  747,  748,  74»,  750,  758,  766,  767, 
768,  775,  782,  783,  800,  814,  815,  817,  826, 
827,832,  837,  843,  819,  850,  851,  856. 

—  suo  messo  a  Roma,  741,  747,  782. 

—  sua  moglie  (Maria  Cecilia  d'  Aragona,  na- 
turale di  Ferdinando),  409. 

—  suo  nunzio  in  Francia  v.  Francesco  (da) 
Fiauo. 

—  suo  primogenito,  815. 

»     Giovanni,  da  Cere  (Zeri),  623,  723,  748,  750. 
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re  di  Francia  (cardinale,  291,  29ft,  806,  336, 
848,  3-71,  3TT,  881,  887.  408,  409,  423,  429, 
480,  43«,  447,  450,  453.  481,  464,  465,  484, 
495,  541,  549,  583,  589,  590,  591,  599,  600, 
608,  611,  625,  649,  655,  6T7,  686,  689,  715, 
788,  740,  741,  742,  748,  758,  760,  767,  T68, 


—  sua  madre  (Clarice  Orsini  di  Carlo,  ai- 
gnore  di  Bracciano),  600 
»    Giulio.  258,  831,  885,  837,  871,  678,  887,  401, 
409,  450,  461,  464,  495,  541,  568,  589,  599. 
600,  603,  611,  624,  625,  638,  648,  649,  677, 
728,  749,  750,  787,  788,  800,  808,  851. 

—  tua  famiglia,  851. 

—  sua  moglie  (Conti  Margherita)  e  tuoi  figli, 
600. 

•  Jacopa  di  Giulio,  moglie  di  Ermete  Bentivoglio, 

458,  495. 

»    Latino,  cardinale,  camerlengo  del  papa  Biute 
IV,  749. 

»     Lodovico  o  Alvise  di  Nicolò,  467,584,  611,  628, 
633,  634  ,  635.  680,  698. 

—  suo  cancelliere,  680. 

—  suo  messo  all'oratore  veneto  a  Roma,  487. 

•  Lorenzo  o  Renzo,  da  Cere,  723,  748,  750. 

»  Mario,  figlio  naturale  del  fU  Roberto,  741,  749. 
»  Nicolò,  conte  di  Pitigliano,  governatore  generale 
dell'esercito  della  Republica,  33,  36,  69,  73, 
83,  86,  145,  174,  312,  323,  861,  364,  384, 
385,  896,  467,  495,  505,  508,  510,  549.  561. 
3,  584,  589,  602,  604,  611,  614  ,  620,  622, 
1,624,  633,  644,  648,  649.  653,  654  ,  659, 
667,  676,  678,  686,  693,  699,  700,  702,  723, 
741,  744,  747,  749,  754  ,  762,  800,  819,  827. 

—  suoi  parenti,  aignori  di  Mugnano,  723. 

—  suoi  agenti  a  Roma,  624. 

—  suo  cancelliere,  676. 

—  suo  messo,  detto  il  milanese,  mandato  a 
Pitigliano,  648,  659. 

—  due  buoi  messi  a  Venezia,  361.  Vedi  pure 
Praia  Sebastiano. 

»     Orso,  detto  Organlino,  723. 

»  Paolo  «detto  per  ispregio,  madonna  Paula  Pia- 
tosa»,  27,  30,  31, 252, 253,  331 , 859,;878,  381, 
382,  383,  387  ,  388,  392,  394  ,  395,  397,  400, 
401,408,  411,  412,  416,  428,  426,  427,  431, 
432,  433,  434,  436,  450,  461,  464  ,  467,  475, 
483,  503,  514,  520,  531,  532  ,  534  ,  535,  541, 
573,  582,  586  ,  589,  590,  592  ,  593,  595,  598, 
599,  623,  660,  677,  678,  684  ,  686,  691,  700, 
721,  742,  774. 

—  suo  figlio  v.  Fabio  Orsini. 
»     Pardo,  750. 

»    Paride,  529. 

»    Rinaldo,  arcivescovo  di  Firenze,  591 . 
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Orsini  Roberto,  cavaliere,  749. 

•    Vicino,  253. 
Orta  I  vescovo  di  ),  vescovo  mandato  dal  papa  alle  none 

della  figlia  con  Alfonso  d'Este.  197,  223. 
Osseti,  discepolo  del  profeta  Maometto,  855. 
Oetnrllrlie  'arciduca  di)  v.  Austria  (d'<  Filippo. 
Otranto  [arcivescovo  di)  v.  Sqnlllaee  fdi)  Stefano. 
»     (governatore  ad^  v.  Contarmi  Alvi»  •  Mall- 
piero  Fantino 
Ottaviano,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia.  187. 
»       nipote  del  duca  di  Urbino  v. 
viano. 

Ottomana  fotumanina),  cara,  354,  356,  857. 


Padova  (cancelliere  della  comunità  di\  808. 

»     (dieci  oratoti  di*  a  Venezia  v. 

tuocio,  Brozuol  (da'  Leonello,  Buzzacarini 
Giovanni.  Capodilista  Annibale,  Capodivacca 
Antonio,  Conte  Lodovico,  Lesrnnme  (da) Fran- 
cesco, Leone  (da)  Giacomo,  ' 
dro,  Zabarella  Giacomo. 

»     (oratori  di)  a  Venezia  v.  Legname  (da) 
seo,  Trapolin  Alberto. 

•  (rettori  dii  v.  Foscarini  Nicolò,  capitano,  1 

nigo  Leonardo,  podestà,  Travisa n 
podestà,  Venier  Andrea  fu  Leone,  i 
Mocenigo  Tomaso  fu  Nicolò,  podestà. 
»     (rettori  di  scolari  giuristi  ed  artisti  dello  Studio 
di)  a  Venezia,  547,  869. 

•  (vicario  del  podestà  di),  34. 

Pagano  Vincenzo,  già  sopracomito  di  Trani,  620. 
I>!U'fi7.ni  o  «reti  re  l ..  BOB. 
Pagidi  Jani,  di  Corone,  85. 

Paladini  Alvise,  cittadino  di  Nardò,  di  parte  aragonese, 
455. 

Palatino  (conte)  v.  Geréb  Pietro. 

»      (conte)  v.  Filippo,  l'ingtnuo. 
Paleologo  Demetrio,  despota  della  Moraa,  cacciato  dai 
turchi  (1454),  324. 
»       Giorgio  (Zorzi),  abitante  a  Santa  Maura,  584. 
»       Guglielmo  IX,  marchese  di  Monferrato,  136, 
156, 171,  176,  186.  280.  296,  878. 
—  sua  moglie,  figlia  di  madama  di  Lan- 
aan,  156. 

»       Teodoro  (Thodaro\  capo  di  strettoti  al  ser- 
vizio di  Spagna,  627. 
»       Teodoro  (Thodaro),  Btratioto  al  servizio  della 

Republica,  457. 
»       Tomaso,  despota  della  Morea,  cacciato  dai 
turchi  (1460),  324. 
Palermo  (arcivescovo  di)  v.  Paté m ione  (di)  Giovanni. 
Palisse  (mons.  de  la),  vice  re  o  governatore  generale 
dell'Abruzzo  e  tetra  di  Bari,  59,  75,  371,  526,  527, 
626,  638,  683,  697,  729,  764,  765,  803,  822,  823, 
840,  841,  842,  851. 
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Pallavicino  marchese  Antonio,  podestà  a  Firenzuola, 

800,  BOI. 

»        Antonio  Maria.  196. 157,  264, 337, 786, 826. 

—  Buoi  fratelli,  836. 

—  suo  fratello,  vescovo,  847. 

»       Antonlotto,  cardinale  del  titolo  di  Santa 
Prassede,  359,  389,  602,  817,  85X 

•  Galeazzo,  59,  527,  8GJL 

»       Gian  Antonio,  genero  di  Gian  Giacomo 

Trinili,  4flL 
»       Orlando  (Rolando),  70»  SQL 
Palmo  Giorgio,  di  Santa  Maura,  787. 
Paluzzo  Antonio,  uno  degli  oratori  di  Roma,  alle  nozze 
di  Lucrezia  Borgia,  199,  223, 
»     Pietro,  dei  primi  aignori  romani,  di  parte  co- 
lonnese,  233. 
Panciatici,  fazione  in  Pistoja,  59. 
Pandolfo  v.  Malatesta  Pandolfo. 
»      v.  Petrucci  Pandolfo. 

»  (memer),  gonfaloniere  di  giustizia,  e  consi- 
gliere de  praetenti  del  duca  di  Ferrara, 
423. 

Panighetto  (Panigeto),  corriere,  87n 
Pansaticbi  v.  Panciatici. 
Pantaleo  v.  Corcai  Pantaleo. 
Paolo  (signor)  v.  Orsini  Paolo. 

•  11,  papa,  531. 

Papacoda  A  muso,  signor  di  Mesavra,  638. 

»      Trojano,  529. 
Parga  (castellano  della)  v.  Lanza  Andrea. 
Paro  (signore  di),  340,  750,  780. 
Parata  Bartolomeo,  vescovo  di  Filadelfia,  845. 

•  Domenico  fu  Marco,  del  Pregaci!,  128. 

»    Giovanni,  già  provveditore  al  sale,  poi  uno  del 
savii  a  tassare,  262. 
Pascià  del  signor  turco,  6_46_  Vedi  pure  Hersek  Ahroed, 

Mustafà  pascià,  Taut  pascià. 
Pasqualigo  (famiglia),  T. 

»       Andrea  fu  Pietro,  già  della  Giunta,  9JL 
»       Cosma,  luogotenente  in  Cipro,  poi  consi- 
gliere di  Venezia,  148  ,  338,  43  U  498, 
503,  760,  779. 
»        Daniele,  sopracomito  di  una  galera,  fi. 
»       Francesco,  padron  di  un  barrotto,  315, 890, 
627. 

»  Francesco  fu  Filippo,  proposto  al  cottimo 
di  Londra,  587,  617,  3Q5L 

»  Gian  Francesco,  dottore  e  cavaliere,  del 
Consiglio  dei  Dieci,  867. 

»  Nicolò  fu  Vittore,  già  ai  X  ofBeij,  poi  prov- 
veditore sopra  le  differenze  delle  acque 
del  Polesene,  525,  548,  66_Li  773,  779, 
807,  856. 

•  Pietro  fu  Filippo,  già  auditor  vecchio,  poi 

orator  veneto  al  re  di  Portogallo  e  in 
Ispagna,  20,  28,  44,  54,  99,  206,  240. 
330,  331,  389,  364,  470,  471,  485,  514, 


583,  621.  661.  662.  663,  605,  666.  777, 
778.  784,  785,  873. 
—  suoi  fratelli,  28. 
Pasqualigo  Vincenzo  di  Cosma,  padron  di  nave,  fatto 

prigione  dai  turchi,  L  14,  16,  73. 
Passerelli  Giacomo,  vescovo  di  Rimini  (fi,  460. 

»      (Passarella)  Giovanni  Battista,  fratello  del 
vescovo  passato  di  Rimini,  460. 
Paternione  (di)  Giovanni,  arcivescovo  di  Palermo,  512. 

Paxe  ,  oratore  di  Casalmaggiore  a  Venezia,  614. 

Paxli  (di)  Simone,  oratore  di  Rimini  al  duca  Valentino, 
5fi5 

Payseta  v.  Bajazet 

Pazzi  (di)  Rametto,  arruolatore  di  fanti  per  conto  del 
duca  Valentino,  199,  378,  428,  filL 
»    (di)  J scorno,  vescovo,  277. 
Pedimonte  (contedi),  capitano  francese,  529. 
Pellegrini  (di)  Andrea,  dottore,  uuo  degli  oratori  di 

Verona  a  Venezia,  188,  253,  265. 
Pellegrino,  già  scudiero  del  doge  Barbarigo  Agostino, 
90,  333. 
»       (Pelegrin)  «di)  Alvise,  279. 

•  Antonio,  fratello  di  Gian  Bernardo,  al  ser- 

vizio del  luogotenente  di  monsignor  di  Li- 
gnl,  7JL 

»       Gian  Bernardo,  contestabile  nella  cittadella 
di  Verona,  7JL. 

•  Pietro,  di  Caprino,  856. 

Pender  Pietro,  oste  al  Leon  Bianco,  In  Venezia,  674, 

Penna  (della)  Girolamo,  fuoruscito  di  Perugia,  644. 
668,  324, 

Pèrault  Raimondo,  cardinale,  vescovo  di  Gurk,  legato 
del  papa  in  Germania,  72,  149,  150,  151,  152,  157, 
342,  867,  369,  43L  474,  451,  543,  595,  696,  707, 
817 

Perdicari  Demetrio  (Dimltri),  di  Santa  Maura,  ribelle  a 

Venezia,  787.  . 
Perniami  v.  Premami. 
Perosa  v.  Perugia. 

Persk  (mona,  di),  fratello  di  mona,  d' Àlégre,  761,  774. 
Perugia  (di)  Alberto,  622. 

•  (dij  maestro  Gaspara,  frate  dell'ordine  di  San 

Domenico,  777. 

•  (commissario  aj,  Q&L 

»      (dodici  oratori  di;  a  Roma,  393. 

»      (frate  di)  a  Venezia  v.  Baglioni  Galasso. 

»      (legato  apostolico  a),  724. 

»      (oratori  di)  a  Boma,  540,  573,  582, 

»      (vescovo  o  mona,  di)  v.  Baglioni  Troilo. 
Pesaro  (castellano  della  rocca  di),  734. 
»     (signore  di)  v.  Sforza  Giovanni. 
»     (da)  (famiglia),  da  Londra,  8fiL 

•  (da)  Agostino  di  Girolamo,  frate  dell'  ordine  dei 

Servi,  645. 

•  (da)  Alessandro  di  Nicolò,  sopracomito  di  una 

galera,  442^  629. 
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Pesaro  (da)  Andrea  fu  Bartolomeo  fu  Luca,  6opraeo- 
mito  di  una  calerà  armata  per  il  papa,  45, 
203. 

»  (da;  Antonio  fu  Francesco,  sopraeomito  di  una 
palerà  armata  per  il  papa,  poi  capitano  del- 
l'isola di  Santa  Maura,  45,  256,  203,  340,  439, 
460 

»  (da]  Antonio  fu  Leonardo  ,  abitante  aTrani,  390, 
423,  491. 

»  (dai  Benedetto,  per  errore  Bartolomeo,  capitano 
generale  di  mare.  6, 7,  9,  11,  12,  13,  14,  15, 
16,  17,  18,  26,  31,  40,  43,  47,  48,  4»,  54, 
57  ,  74,  83,  84  ,  85,  87,  104,  106,  107,  111, 
113,  145,  146,  147,  148,  149,  158,  161,  164, 
165,  166,  167,  172,  178,  179,  180,  204,  205, 
206,  208,  231,  233,  240,  241,  240,  250,  255, 
258,  261,  264  ,  265  .  267  ,  277  ,  279,  280,  281, 
290,306,  307,  308,  3t9,  310,  311,  313,  314, 
315,316,318,  319,  320,  322,  328,  330,  339, 
340,  341,  847.  350,  351,  352,  360,  364,  368, 
386,  390,  393.  39»,  396,  401,  402,  404  ,  432, 
442,  443,  460,  474,  479,  480,  481,  484,  505, 
506,  512,  518  ,  519,  521,  522,  524  ,  532,  552, 
56  t.  566,  583,  58-1,  585,  588,  602,  604,  605, 
607,616,617,  618,  627  ,  629,  635,  636,  637, 
647,  6.-)2,  654,  671,  679  ,  686,  697,  702,  703,  f 
704,  720,  730,  750,  751,  765,  770,  779,  7S0, 
781,  782,  786,  787,  815,  830,  841,  853,  854, 
855,  866,  867,  872,  874. 

—  suo  ammiraglio  v.  Muscatello  Alvise. 

—  suo  secretarlo  v.  Rizzo  Marco. 

•  (da)  Caroso  fu  Francesco,  già  provveditore  al  sa- 

le, 82. 

»     (da;  Fantino,  conte  a  Pola,  445. 

•  (da)  Fantino  fu  Francesco,  già  capitano  a  Pa- 

dova, poi  a  Retimo,  559,  874. 
»     {da)  Francesco  di  Girolamo,  261,  308. 

—  suo  figlio  naturale,  308 

—  mia  moglie,  261. 
.>     (daj  Francesco  (reverendo),  protonotario,  699. 
»     (da)  Giacomo  fu  Leonardo,  vescovo  di  Baffo, 

già  maestro  di  rasa  del  cardinale  Grimaui, 
poi  legato  apostolico  in  armata,  o  capitano  e 
commissario  delle  galere  del  papa,  45,  103, 
252,  250,  263,  276.  279,  307,  310,  314,  315, 
390,  403,  439,  443,  460,  556,  566,  575,  659, 
844. 

—  suoi  fratelli,  460. 

—  suo  compagno  di  stendardo,  403. 

—  ammiraglio,  comito,  parou,  mramauer , 
ma  rango»  della  sua  galera,  460. 

»     (da)  Diorami  fu  Leonardo,  131. 

»  [dai  Girolamo  di  Benedetto,  già  capitano  a  Ve- 
rona, poi  del  Pregadi,  consigliere  di  Venezia, 
93,  114,  115,  118,  120,  122,  123,  135,  147, 
148,  237,  249,  361,  1360,  560. 

»     (da)  Nicolò,  oousiglieie  in  Cipro,  718,  874,  858. 


Pesaro  (da)  Nicolò  fu  Antonio,  già  provveditore  in  ar- 
mnta,  capo  del  consiglio  dei  Dieci,  poi  savio 
a  tassare  e  governatore  delle  entrate,  46, 112, 
127.  172,  767. 
»     (dai  Nicolò  fu  Bernardo,  127. 
»     (da!  Pietro,  eletto  savio  agli  ordini,  poi  patron 
di  una  galera  di  Fiandra,  37,  414,  424. 
Pescara  (marchese  di)  v.  D'Avalos  Ferdinando  Fran- 

Pesehiera  (di  Antonio,  contestabile  al  servizio  della  Re- 
pubi  ica.  610. 

Pessina  Pietro,  già  contestabile  al  Zonchio,  87,  231. 

Pesti-ina  [Palestrinaft  (da)  Francesco,  barone  romano 
alle  nozze  di  Lucrezia  Borgia,  199. 
—  Bua  moglie,  199. 

Petirani  (don)  v.  Prejan. 

Petit  Stefano,  secretarlo  del  fu  Luigi  XI,  uno  degli  ora- 
tori di  Francia  al  re  dei  romani,  239,  245,  i.48. 
Petra  .signori  della),  482,  488. 
Petreiani,  Petrijan  v.  Prejan. 

Petrucci  (Petruzij   ,  detto  il  giovane,  nipote  di  Pan- 
doro Petrucci,  702,  708. 
»  J?«udolfo,  signoro  di  Siena,  238, 329, 332,  337, 
348,  377,  379,  389,  392,  408,  129,  430,  450, 
45-1,  455,  161,  461,  466,  467,  543,  599,  602, 
611,  612,  620,  621,  622,  630,  633,  631,  635, 
648,  649,  651,  660,  667,  672,  677,  078,  681, 
686,  687,  689,  690,  691,  692,  693,  698,  699, 
701,  702,  703,  713,  721,  725,  738,  746  ,  747, 
749,  766,  775,  8o8,  814,  tì23,  824,  825,  831, 
843,  850,  851,  867,  873. 

—  sua  figlia,  v.  moglie  di  Vitellozzo  Vitelli. 

—  suoi  figli,  663,  667,  693,  725. 

—  sua  moglie,  figlia  di  Nicolò  Borghese, 
633,  693,  702,  4 25. 

Suoi  oratori  : 

—  suo  cancelliere  0  secretano  od  oratore  al 
papa  e  poi  agli  Orsini,  408,  677,  690. 

—  suo  nunzio  in  Francia,  775. 

—  suo  nunzio  all'oratore  di  Francia  a  Ve- 
nezia, 825. 

Pezino  (Peziu)  capitano  delio  barche  del  Consiglio  dui 
X,  7. 

Peso  idi)  Sebastiano  v.  Punzoni  Sebastiano. 
Pian  di  Meleto  (di)  Ugolino  fu  Carlo,  599. 
Piano  [de)  Giacomo  v.  Appiano  Giacomo. 
»     (di)  Giovanni  Battista,  dottore,  oratore  di  Brescia 
a  Venezia,  722,  754,  755,  766. 
Piatese  Aldobrandino,  da  Bologna,  uomo  d'arme, 228. 
Piatosa  Paula  v.  Orsini  Paolo. 

Piazza  (della;  Bartolomeo,  corriere  dell'oratore  veneto 

in  Spagna,  330,  331,  514. 
Pico  dalla  Mirandola  Gian  Francesco  di. Galeotto,  276, 
3o6,  334,  b99,  46* 
»  conto  Lodovico,  tìglio  di  Galeotto, 

genero  di  Gian  Giacomo  Triulzi, 
signore  della  Mirandola,  a  soldo 
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del  duca  Valentino,  1 57,276, 306, 
334,  410,  436,  447,  448, 542,  572, 

823. 

Pico  dalla  Mirandola  conte  Galeotto,  276. 

Piccinino  iPiconin)  Giovanni,  da  Napoli,  condottiero  al 

servizio  della  Republica,  323. 
Pienea  (mona.  di|  v.  Hallevin  (di)  Luigi. 
Pietro,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 

»     (maestro),  482. 

»  (messer)  di  messer  Camillo  del  seguito  del  Va- 
lentino, 199. 

»  voivoda  o  bano  di  Transilvania  o  di  Transalpino 
o  transalpinentit,  187,  373,  472,  502,  074, 
792,  880. 

—  suo  oratore  in  Ungheria,  792. 

»  (di)  Alvise,  scrivano  ai  governatori  (delle  entra- 
te), 322. 

Pigna  dalla)  Gian  Alberto,  478. 
Pignatelli  Alessandro,  840. 

»  fra'  Teseo,  cavaliere  gerosolimitano,  ora- 
tore per  il  seggio  di  Nido  al  re  di  Fran- 
cia, 389,512,514,761. 

Pij  (di)  v.  Pio  (da  Carpi). 

Pinzoni  v.  Ponzoni. 

Pio  (da  Carpi;  Alberto,  830, 

»  Antonio,  condottiero  al  servizio  della  Re- 

publica, 323,  739. 
»  Emilia  di  Marco,  moglie  del  fu  Antonio 

da  Montefeltro,  fratello  di  Guidoboldo 
duca  di  Urbino,  234. 
Piombino  (signore  dij  v.  Appiano  Giacomo. 
Pisa  (da)  Bianchino,  384. 
»    (due  oratori  di)  a  Pandolfo  Petrucci,  703. 
»    (oratore  di)  al  re  di  Francia,  562,  761 . 
»   (oratore  di)  alla  Signoria  di  Venezia,  562. 
Pisani  (casa)  in  Toroselle,  31. 

»     (famiglia),  eredi  del  doge  Agostino  Barbarigo, 
Pisani  Domenico. 

»   ,  sopracomito,  47,  85. 

»  Almorò  fu  Giovanni,  dal  banco,  savio  agli  ordi- 
ni, 58. 

»  Almorò  fu  Girolamo,  sopracomito  di  una  gale- 
ra, armata  per  il  papa,  45,  57,  256,  263,390, 
460. 

■>     Alvise  fu  Giovanni,  115. 

>     Antonio,  detto  Fanlocco,  25. 

»     Autouio  fu  Marino,  già  della  Giunta,  24. 

»  Domenico,  genero  ed  crede,  per  il  figlio,  del 
doge  Agostino  Barbarigo,  113, 115,  182, 183, 
184,  209,  210,  347,  358,  392,  632,  748,  856. 

—  suo  figlio,  113. 

»     Domenico  (fu  Giovanni) ,  il  cavaliere,  oratore 
veneto  al  re  di  Portogallo  e  ai  reali  di  Spa- 
gna, 9,  19,24,  41,  54,  66,  87,  99,  101,  240, 
319,  321,  448,  605,  810. 
»     Gian  Alvise  di  Nicolò,  45,  263 
»     Gian  Francesco,  podestà  a  Lendfnara,  482. 

/  Dtarii  di  M.  Sanuto.  -  Tom.  JV. 


Pisani  Giorgio,  dottore  e  cavaliere,  già  podestà  a  Chiog- 
gia,  quindi  oratore  al  re  dei  romani  e  in  Un- 
gheria, savio  a  terra  ferma,  e  capitano  a  Ber- 
gamo, 21 ,  39,  42,  50, 54,  73,  86, 103, 176, 293, 
299, 303, 323, 382, 496, 547,  575, 834,  859, 862. 
»     Girolamo,  camerlengo  a  Padova,  473,  754. 
»     Girolamo,  provveditore  dell'armata,  83,  85. 
Lorenzo  fu  Giovanni,  dal  banco,  è  ai  Dieci  oflS- 
cli,  130,  587. 
•     Nicolò,  bailo  e  capitano  a  Corfù  nel  1 492,  326. 
»     Nicolò,  consigliere  o  rettore  in  Cipro,  308,  353, 
412,  451,481,  482,  618,  636,  637,  686,  70G, 
716,  717,  718,  719,  720. 
»     Paolo  fu  Luca,  il  cavaliere,  già  avogadore  di 
Comune,  poi  capo  del  consiglio  dei  X,  e  po- 
destà a  Cremona,  29,  47,  86,  94,  112,  129, 
133,  239,  245,  246,  247,  253,  256,  272,  375, 
388,  414,  434,  438,  469,  474,  508,  615,  632, 
633,  643,  707,  708,  731,  732,  752,  775,  846. 
■»     Sebastiano,  podestà  a  Canova,  749. 
»     Vincenzo  di  Antonio,  uno  della  compagnia  degli 

Eterni,  724. 
»     Vittore  fu  Francesco,  dal  banco,  345. 
Piaciceli!  Roberto,  vescovo  di  Brindisi,  391. 
Pisino  (capitano  di),  684. 
Pissina  v.  Pessina. 
Pittano  v.  Pitigliano. 
Pitigliano  v.  Orsini  Nicolò. 

Pitor  Sebastiano,  veneziano,  castellano  di  Sinigaglia, 
275. 

Pizon,  Pizoni  v.  Ponzoni. 

Pizzamsna  (nave),  108. 

Pizzamano  Alvise,  mercante  in  Ispagna,  440. 

»        Antonio  di  Marco,  dottore,  protonotarlo  apo- 
stolico, 577,  845. 
»       Fantino,  podestà  e  capitano  a  Rovigo,  265, 
351. 

»        Marco  fu  Donato  o  Nicolò,  già  della  Giunta, 
poi  rettore  a  Napoli  di  Romania,  160, 
246,  264  ,  361,  606,  608,  609,  624,  786, 
787,  855,  857,  858,  874. 
Plauto,  225,  226,  227,  228. 

Poccino  Paolo,  detto  il  Tromboncino,  mautovano,  suo- 
natore, 229,  230. 

Pochi  (di;  Cridetto,  nobile  romano  alle  nozze  di  Lucre- 
zia Borgia,  199. 

Poco  Denari,  capitano  della  compagnia  di  Galeazzo  Pal- 
lavicino, 527. 

Podocataro   ,  cipriotto,  parente  del  cardinale  Ca- 
paccio, 867. 

»  Lodovico,  da  Nicosia,  vescovo  di  Capaccio, 
cardinale  del  titolo  di  Sant'Agata,  336, 
359,  361,  484,  540,  557,  583,  610,  648, 
675,  699,  867. 
Pogllcza  (di)  conte  Giovanni,  prigioniero  In  Castel 
Vecchio  di  Verona,  31,  442. 
•      (oratori  di)  a  Ven«ia.«. 
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Polani  Francesco  di  Giacomo,  56. 

»     Gian  Francesco  fu  Giacomo,  273. 

»     Pietro  di  Giacomo,  patron  di  una  galera  di 
Alessandria,  49. 
Poi  da  Cataro  v.  Podocataro. 

Polescne  di  Rovigo  (Badia,  Lendinara,  Rovigo)  (oratori 
del)  a  Venezia,  398,  7*8,  748,  8U7,  809.  Vedi  pure 
Rinaldo   

Poliguano  (governatore  o  rettore  di)  v.  Cappello  Simone 
Polo  Gabriele  (Gabriel),  capitano  o  doganiere  di  Cistor- 
nino,  477. 

Polonia  (re  di)  v.  Giovanui  Alberto,  figlio  di  Casimiro 
IV,  re  dì  Polonia,  e  fratello  di  Ladislao,  re  di  Un- 
gheria, e  Alessandro,  granduca  di  Lituania. 

Polonio  v.  Appolonio. 

Pompei  (di)  Bartolomeo,  867. 

Pompeo,  829. 

Ponte  (da)  Francesco  fu  Giovanni,  già  castellano  a  Vra- 
na  (Lovrana),  poi  esattore  ai  governatori,  55, 
215,  249,  2C8. 
»     (da)  Lodovico,  esattore  della  daja  della  comunità 
di  Padova,  478. 
Pontremoli  (da)  Gian  Luca,  447,  456. 
Ponzoni  Paolo,  247,  531. 

»      Sebastiano,  cremonese,  339,  550,  556,  625, 
727. 

Popoli  (conte  di)  (Pier  Giampaolo  Cantelmo?),  138,  699. 
Populo  (conte  di)  v.  Popoli  (conte  di). 
Pordenone  (capitano  di)  v.  Montibus  idi)  Gian  Francesco. 
Porta  Alegra  (conte  di),  proprietario  di  una  nave  per  il 

viaggio  di  Calicut,  66,  67. 
Portocareiro  Luigi,  capitano  spagnolo,  cognato  di  Her- 

nandez  Cousai vo,  641,  778. 
Portogallo  (reali  di). 

»  Emanuele,  9,  20,  41,  66,  67,  68,  69,  87,  99, 
100,  101,  145,  156,  164,  166,  200,  201, 
206,  207,  251,  319,  544,  545,  547,  621, 
663,  664,  665,  789,  792,  796,  880. 

—  regina  v.  Maria  d'Aragona. 

—  sua  sorella,  vedova  di  Giovanni  11,621. 

—  capitano  della  flotta  del  Mediterraneo, 
164,  165,  166,  167,  206,  207. 

—  suo  fattore  a  Cananor,  663,  665. 

»  (priore  di)  o  corsaro  portogalese,  capitano  di 
alcune  navi  della  Religione  di  Rodi,  405, 
417,  679. 

Preda  Sebastiano,  milanese,  messo  del  conte  di  Piti- 

gliauo  a  Venezia,  361,  38Ó. 
Prefetto  idi  Roma)  v.  Rovere  (della)  Giovanni. 
Premariu  Andrea,  capo  dei  Quaranta,  494. 

»      Angelo,  oratore  della  Canea  a  Venezia,  173, 
566. 

Prejan  o  Prejanes  (fra'),  capitano  dell'  armata  francese, 
251,  308,  314,  315,  318,  320,  335,  338,  339,  340, 
403,  421,  477,  629,  638,  697,  730,  752,  765,  778, 
802,  803,  809,  839,  843,  846,  849,  852,  666. 

Prete  Jan»  Prejan. 


Pria  (de)  Mar,  capitano  francese,  527. 

Principi  |Ì]  napoletani  al  servizio  di  Francia  v.  Bizi- 

gnano  (principe  di),  Rossano  (principe  di),  Salerno 

(principe  di). 
Prioli  (di)  v.  Priuli. 

Priuli  Alvise  fu  Giovanni,  già  capitano  delle  galere  di 
Alessandria,  poi  di  quelle  di  Fiandra.  39,  103, 
206  ,  260,  364,  369,  414  ,  618,  621,  721. 

»  Alvise  fu  Nicolò,  già  della  Giunta,  poi  uno  dei 
tre  savii  all'esazione,  e  del  consiglio  del  Dieci, 
316,  349  ,  595,  682  ,  867. 

.     Benedetto  fu  Francesco,  387. 

»  Costantino  fu  Giovanni,  già  savio  del  Consiglio, 
24,  127,  132,  147,  185,  193,  212,  559,  802, 
828,  832. 

»  Domenico,  il  Quaranta,  280,  321,  364,  524,  685. 
»     Domenico  fu  Marco,  savio  agli  ordini,  869. 

Francesco,  capii,  gener.  di  mare  nel  1488,  326. 
«     Francesco,  proprietario  di  nave,  48. 
»     Francesco  fu  Maffeo,  già  uno  dei  Quaranta,  57. 
»     Francesco  fu  Marino,  già  alle  ragioni  nuove,  poi 

ai  dieci  savii,  37. 
»     Laura  di  Marino,  monaca  nel  monastero  delle 

vergini,  387. 
Lorenzo,  già  provveditore  al  sale,  ed  avogadore 

di  Comune,  poi  uno  del  dieci  savii  a  tassare 

144,  172,  385. 
»     Marco  Antonio  fu  Gian  Francesco,  275. 
»     Marco  Antonio  di  Alvise,  uno  degli  oratori  dei 

mercanti  damaschini  al  Cairo,  260,  261,  343, 

418. 

„     Marco  di  Alvise  fu  Nicolò,  131. 

»     Marino  fu  Marco,  appaltatore  di  dazii,  218,  219. 

»     Michele  di  Costantino,  28,  1 15,  803. 

»  Nicolò,  già  capitano,  poi  luogotenente  in  Cipro, 
51,  308,  321,  351,  353,  412,  413,  44),  481, 
482,  489  ,  536,  618,  623,  636,  637,  688,  706, 
708,  716,  717  ,  718,  719,  720,  858,  874. 

»     Pietro,  governatore  a  Trani,  423,  549. 

»  Pietro,  per  errore  Paolo,  fu  Marco,  del  Pregadi, 
poi  savio  a  terra  ferma,  ed  avogadore  di  Co- 
mune, 323,  329,  346,  364,  451,  496,  565,  744, 
816,  829,  838. 

»  Sebastiano,  protonotario,  arcivescovo  di  Nicosia, 
336,  344,  361,  610. 

»     Zaccaria  fu  Leonardo,  genero  del  doge  Leonardo 
Lorcdan,  144. 
Prixiuiense  (vescovo)  ».  Bressanone. 
Frodano,  voivoda,  870. 

Provai  (dij  Girolamo,  da  Brescia,  524,  553,  638. 
•     (di;  Scipione,  da  Brescia,  833. 

Purcivii  Demetrio,  nunzio  del  voivoda  di  Moldavia  a 
Venezia,  734,  735. 

Puza  Giannetto  (Zaneto),  cernito  del  sopracomito  Cap- 
pello, 14. 

Pj  thio  Francesco  v.  Cinzio  Francesco. 
Pjtor  v.  Pitor. 
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Quarta  ri  di)  Frenetico,  morto  a  Verona  nel  monastero 
di  Sant'  Anastasia  (Santo  Anastasio',  55. 

Querlnl  — ,  vice  sopraeomlto  della  galera  di  Alvise 
Dolfin,  16. 
»      Antonio,  capo  del  Quaranta.  339.  431 

•  Fantino  fu  A n celo,  patron  di  una  galera  di 

Barato,  45^  49.  263, 
»     Francesco  fa  Andrea,  oUm  rettore  e  provvedi- 
tore a  Cattare.  UL  24,  132. 

•  Francesco  fu  Girolamo,  già  provveditore  di 

Comune,  194,  293,  3112. 

»  Giannotto  fu  Francesco,  già  provveditore  al 
sale,  poi  provveditore  sopra  l  conti  e  sopra 
la  stima  delle  case,  40,  95,  129,  177. 

»      Giovanni  Natale,  castellano  a  Cerifro,  S5A. 

»  Girolamo  fu  Andrea,  del  Prep-adi  e  della  Giun- 
ta, poi  esecutore  sopra  le  cose  di  mare,  e 
savio  a  terra  ferma,  179,  235,  236.  346,  451, 
496,  575, 682, 132,  748,  790,  803,  815,  822, 
844 

»  Girolamo  fu  Andrea  (da  Sant'Angelo),  prowe 
ditore  a  Sebenleo  e  poi  a  Traù,  20,  178, 
238,  248,  815. 

»  Luca  fu  Marco,  già  provveditore  a  Corfu,  e 
della  Giunta,  poi  uno  dei  dieci  savii  a  tas- 
sare, e  provveditore  al  sale,  24, 29, 133, 491. 
503.  526. 

»      Marina,  334. 

»      Marino,  avvocato  in  Venezia,  182,  R99 

»      Paolo  fu  Andrea,  già  sopragastaldo,  poi  capo 

dei  Quaranta,  55,  57. 
»      Pietro,  podestà  e  capit  a  Capodistria,  49,  286. 
>      Pietro,  capo  squadra  di  Bartolomeo  d'AIviauo, 

727. 

»      Pietro  fu  Antonio,  127. 

»      Pietro  fu  Riagio,  già  sopracomito,  56. 

»      Vittore  di  Pietro,  lffiL 

»      Vincenzo,  vidtìicet  Girolamo,  278. 

»      Vincenzo  fu  Girolamo,  dottore,  293. 

•  Vinciguerra,  bailo  e  capitano  a  Durazzo,  16, 

104,  328. 

R 

Radizo  Giovanni,  cristiano,  amico  del  sangiacco  del- 
l'Erzegovina, 656. 
Rado  o  Radul,  voivoda,  373,  415^  792.  860,  880. 

—  suo  messo  al  turco,  373. 

—  suo  messo  od  oratore  in  Ungheria,  415. 
Ragazzi  di)  Maffeo,  scrivano  alle  ragioni  vecchie,  250, 

—  un  suo  figlio, 
Ragona  v.  Aragona. 
Raglisi  ;dij  Anna  fu  Luca,  825. 

•  (ambasv'iatori  di)  a  Costantinopoli.  502. 


Raguat  (rettore  di),  641 

»     (secretarlo  di)  a  Venezia,  554,  555. 

•  (vescovo  di)  v  Sacchi  Giovanni  VII. 

Rsbu  (de]  Antonio,  dottore,  Inviato  al  marchese  del 
Guasto.  557. 

Raimondo  Guglielmo,  barane  romano  alle  none  di 

Lucrezia  Borgia.  199. 
Rainleri,  di  Brindisi,  991. 

Ramazotto  (Paolo,  da  Bologna?),  condotti  ere  al  servizio 
di  Giovanni  Bentìvogllo,  416,  427,  448,  504,  2D3. 
Rsmes,  spagnolo,  449. 

Ramlrea  m esser  Dleiro?),  eondotttere  al  servizio  del 
duca  Valentino,  948  .  350,  351.  362,  867, 
874.  975,  828,  379,  880.  409.  412,  425,  442, 
569,  570,  571,  572,  590,  599.  760. 
»  Pietro  di  LorcaT  ,  fratello  o  attinente  di  Diejro, 
fatto  prljrlone  da  quelli  del  duca  di  Urbino. 
822.  380,  409.  410. 

Rsnel  'tnnns  di1,  del  aemiito  del  cardinale  Roan,  156. 

Rangoni  conte  Nicolò,  693. 

—  suoi  figli,  693. 
•      Simone,  70, 196. 

Ranuzo  (conte)  v  Marzano  dil  conte  Rimicelo. 

Raphael  (fra')  v.  Milano  (dai  fra'  Raffaele. 

Rascia  Rnsia)  (despota  di)  v.  Giovanni. 

Rauber  Cristoforo,  vescovo  di  Lubiana,  eletto  dal  re  del 
romani  suo  oratore  In  Spagna,  419. 

Ravasten  (mons.  di)  v.  Cleves  (di)  Filippo. 

Ravenna  (di;  Giovanni  Battista  t.  Montefeltro  (dai  Gui- 
dobaldo 

»      (arcivescovo  di)  v.  Roverella  Filiasio. 

»      (due  oratori  di)  a  Venezia,  398,  494. 

»      (podestà  e  capitnno  a]  v.  Soranzo  Antonio. 

»       (rettori  di)  v.  Zorzi  Vinciguerra,  podestà,  e 
Venier  Francesco,  capitano. 
Raynieri  v.  Rainieri. 
Redolfl  v.  Ridolfl. 
Redolfo  v.  Rodolfo. 

Reggio  :da)  Marco,  cancelliere  della  comunità  di  Ru- 
gusi,  819. 

•  (da)  Nicolò,  43L  518,  819,  828. 

—  suo  padre  e  fratello,  819,  828. 
Regino  (cardinalei  v.  Isualies  Pietro. 
Regulano  Tomaso,  già  secretano  del  re  Federico  a  Ve- 
nezia, 690. 
Remelino  Michele  v.  Remolino  Michele. 
Remer  Antonio,  tinnito  di  Zaccaria  Loredan,  340. 
»     Marco,  patron  o  primo  della  nave  Mosta  o  dei 
Mosti,  14,  18. 
Remira?  v.  Ramires. 
Remolino  Girolamo,  974. 

»  Michele,  auditore,  secretarlo,  o  consigliere 
del  duca  Valentino,  poi  min  inviato  a  Ve- 
nezia, a  Ferrara  e  a  Bolofrna,  199,  3T>9, 
361,  969.  966.  3(56,  371,  385,  401^  U_L 
454,  456,  458,  459,  ML  564,  612,  666, 
678. 
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Renaldis  (di)  pre'  Luca,  da  Pordenone,  agente  de]  re 
dei  romani  a  Roma,  844,  858,  415,  609,  543,  596, 
638,  640,  675,  676,  558,  766,  7JJ3. 
—  suo  fratello,  676 

Renato  II,  duca  di  Lorena,  156,  17_L  SBJL 

—  suo  figlio,  89,  -280. 

Rennea  (mona,  di),  oratore  di  Francia  a  Roma,  361, 
389,  892,  415,  421,  422,  423,  426,  435,  4»,  540, 
556,  557,  568,  573,  595,  603,  611,  624,  702,  709, 
726,  740,  747,  748.  758.  783.  817,  843.  850,  851. 
Renier  v.  Remer. 

»     (di)  Daniele  fu  Costantino,  già  alle  Ragioni 
Vecchie,  poi  aopra  le  differenze  della  PiaTe, 
127,671,833. 
»     (di)  Federico,  capitano  del  Cadore,  697. 
»     (di)  Federico  fu  Alvise,  già  auditor  vecchio,  194. 
»     (di)  Giacomo  fu  Marco,  rettore  a  Napoli  di  Ro- 
mania, 75,  IfiO 
»     (di)  Girolamo  fu  Costantino,  già  provveditore  so- 
pra gli  offici!,  131. 
Rea  Giorgio,  padron  di  una  nave  genovese,  389,  430. 
Resala  (de;  Giovanni  Paolo,  del  seguito  del  duca  Va- 
lentino, isa. 
Rezo  (da)  Marco  v.  Reggio  (da)  Marco. 

»   (da)  Nicolò  v  Reggio  (da)  Nicolò. 
Rlario  (di)  Oirolamo,  873. 

—  suoi  figli.  873. 

»  Raffaele,  da  Savona,  cardinale  del  titolo  di  San 
Giorgio  ad  Velum  Aureum,  61»  69,  70,  136, 
176,  186,  214.  239.  280.  296,  306.  674  ,  707f 
752,  753.  873. 

—  suo  nunzio  al  podestà  di  Cremona,  752. 
Ribaltar  (di)  Giovanni,  già  padron  di  fusta  nell' armata 

venita,  483. 
Ricardo,  capitano  francese,  612. 
Ricci  Michele,  335. 
Rlchi  v.  Erlchi. 

Ridolfl  [famiglia),  550.  * 
Rigo  Antonio  v.  Godis  (do)  Enrico. 
Rignni  (di)  v.  Rangonl  Simone. 

Rimini  (da)  Marco,  fratello  di  Simone  di  Paxii,  conte- 
stabile al  servizio  della  Republica,  275,  379^ 
387.  485,  565,  572,  579,  QSSL 

»     (di;  Nicolò,  ribeile  di  Pandolfo  Malatesta,  4&S 

»     (già  castellano  di,,  già  condottiero  al  servizio 
della  Republica,  460. 
—  due  suoi  figli,  460. 

»     (signore  di)  v.  Malatesta  Pandolfo. 
Rinaldo  ,  oratore  del  Polesene  di  Rovigo  a  Venezia, 

809. 

Rius  (mona  de),  oratore  straordinario  del  re  di  Francia 

a  Venezia,  305,  306. 
Rivaben  Gian  Pietro  v.  Arrivacene  Gian  Pietro. 
Riva  (da)  Bernardino  fu  Venceslao,  rettore  o  podestà  di 

Malvasia,  246,  479,  505,  854.  874. 
Rizzi  o  Rizzo  Francesco,  inviato  alla  Porta,  494,  585, 

607,  637. 


Rizzo  Marco,  secretarlo  di  Benedetto  da  ca'  da  Pesaro, 
capitano  generale  di  mare,  16,  166, 315,  635. 
—  suol  fratelli,  315. 
»    Michele  v.  Ricci  Michele. 
»    Pietro,  corriere  degli  oratori  In  Ungheria,  89. 
Roan,  Roam,  Roano  (cardinale;  v.  Amboise  d';  Oiorglo 
Roberteschi  v.  Sanseverlno. 

Robertet  Florimondo,  primo  secretarlo  del  re  di  Fran- 
cia, ed  oratore  al  re  dei  romani,  156. 157.  214.  217, 
218,  510.  535,  558,  574,  581,  582.  601,  647,  658. 
700,  714,  331. 

Rocca  (Rocha)  (conte  di),  45J. 

»     (di)  Raffaele,  barone  napoletano,  presso  Otranto, 

Rocha  Bertona  (mona,  di)  v.  Roche  Martin  (moos.  de  la). 
Rochavert  (mona,  di),  governatore  francese  a  Piacenza, 
75. 

Rochefort  (di)  Guido,  cavaliere,  signore  di  Pleuvant, 
cancelliere  di  Francia,  186,  187,  536,  558,  574,  647, 
714.  742. 

Roche  Martin  [mona,  de  la),  governatore  di  Piacenza, 
poi  oratore  di  Francia  agli  svizzeri,  136,  424,  524. 
BOI 

Rodi  (capitano  della  flotta  di).  307.  306. 

•   (gran  maestro  di)  v.  Aubusaon  (d')  Pietro. 
Rodolfo  (messeri,  già  ufficiale  alle  bollette,  appiccato  a 
Pesaro,  125. 

Rodorico,  schiavo,  venuto  dall'  India  a  Lisbona,  545. 
Rodul  v.  Rado  o  Radul. 

Rogolia  (di)  Pietro,  capitano  di  sguasconl  al  servizio 

del  duca  Valentino,  554. 
Rohan  (di)  Pietro,  signore  di  Giè,  maresciallo  di  Fran- 
cia, 297,  333,  536,  574,  582,  601,  fili 
Rolamora  (messeri,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 
Roma  (bargello  o  bariselo  di),  196,  fififi. 

»    (governatore  di)  v.  Serra  Giacomo. 

»  (quattro  oratori  di)  a  Ferrara,  per  le  nozze  di 
Lucrezia  Borgia  con  Alfonso  d'Este,  223.  Vedi 
pure  Stefano  dal  Buffalo,  Paluzzo  Antonio, 
Massimo  (di)  Domenico  e  Frangipani  Giacomo. 

»    (senatore  dij,  195, 196,  389. 

»    (di;  Francesco,  banchiere,  71. 
Romagna  (duca  dì)  v.  Borgia  Valentino, 

•      (luogotenente  generale  del  duca  Valentino 
in)  v.  Monte  (da)  Antonio. 
Romani  (re  dei)  v.  Austria  (d1)  Massimiliano. 

»      (regina  dei;  v.  Sforza  Bianca  Maria. 
Romano  (da)  Giacomino,  contestabile  alla  Badia,  749. 

»      Mancino  f.  Mancino  Giovanni  Battista. 

»      Paolo,  431 
Rome  (di)  conte  Giovanni,  408,  497. 
Ronchada  (di)  don  Ugo  v.  Moncada  (?)  (di)  don  Ugo. 
Rosa  (de)  Mus,  capitano  della  compagnia  del  Gran  de 

Squia,  527. 

Reset  (de)  Robertet  (Rosset  Roberto?),  capitano  fran- 
cese, 73. 

Rossano  (principe  di;  v.  Marzano  ;di)  Giambattista. 
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Roasello  Giambattista,  dottore,  ano  degli  oratori  di 

Padova  a  Venezia,  188. 
Rossetto  Giacomo,  da  Castello,  castellano  di  San  Leo, 
463.  532.  591. 

•  (Roseta)  Gian  Giacomo,  scrivano  alla  tavola 

dell'entrata,  r>52,  27JL 

•  Giovanni ,  da  Castello,  fratello  di  Giacomo, 

865.  463.  464,  534,  622,  635. 

•  Vlncenio,  5&L 
Rossi  conte  Filippo,  SQL 

»    conte  Trailo,  157. 

»    (di)  Mimo  o  Mino,  oratore  di  Giovanni  Bentivo- 
gllo  al  duca  Valentino,  482,  498,  504,  522. 
Rosso  Alvise,  secretarlo  di  Giovanni  Badoer,  oratore  in 

Ungheria.  862. 
Rotestpr  Giovanni,  castellano  di  Sgondrer,  capitano 

tedesco,  "731. 
Rotolin  [marchi  se  di)  v.  Orléans  'd\  Luigi. 
Rovere  (della)  Giovanni,  prefetto  di  Roma,  signore  di 
Sinigaglia,  174.  g"75.  443.350. 

—  suo  figlio,  è  in  Francia  [Francesco  Maria), 
398.  424.  612. 

—  suo  figlio,  preso  ad  Urbino  dal  duca  Va- 
lentino, 275. 

—  suoi  figli,  174,  873. 

—  sua  moglie,  Montefcltro  (da)  Giovanna, 
sorella  dei  duca  di  Urbino,  174^  275,  276, 
289,  366,  368,  467,  484,  531,  568,  584,  586. 
589.  591.592.  Sia. 

»     (della)  Giuliano,  fratello  di  Giovanni,  cardinale 
del  titolo  di  San  Pietro  in  rincula,  61,  6JL 
70,  Hli.  £14,  296,  306, 398,  413,  424,  427, 
495,  568,  625,  707, 753,  873. 
—  suo  uomo  qui  (a  Venezia],  427. 
Roverella  Filiasio,  per  errore  Francesco,  arcivescovo  di 

Ravenna  (arcivescovo),  400,  502.  543,  544  ,  548^ 

551,  553,  554.  568,  567^  613. 

—  suo  cancelliere  v.  Franchino  Antonio. 

—  suo  nipote,  feriere  di  Rodi,  400. 

—  suo  vicario,  543. 
Rovereto  (podestà  a),  643. 

Rovigo  (podestà  e  capitano  a)  v.  Pizaimano  Fantino, 

e  Gradenigo  Gian  Paolo  fu  Giusto. 
Rubertet  v.  Bobertet. 
R uccellai  (famigliai,  550 

Ruisgel   ,  portoghese,  547. 

Rusco  Matteo,  commissario  di  Valcamonica,  8 4 fi 
Ruzelai  v.  Ruccellai. 

I 

Sabellico  Marco  Antonio,  46,  28JL 

Sabia  (di)  Uliano,  barone  romano  alle  nozze  di  Lucrezia 

Borgia,  1£JL 
Sacchi  Giovanili  VII,  vescovo  di  Ragusi,  389. 
Sacco  Giacomo,  nunzio  del  conte  di  Sogliono  a  Venezia, 

384,  534  ,  643,  804. 
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Saccomano  Giacomo,  di  casa  Gaetanl  [Cajetano'i,  750. 
Sndacta  Nicolò  v.  Sodatilo  Manoll. 
Sagredo  Gian  Francesco  fu  Pietro,  appaltatore  del  da- 
zio della  beeohorla,  219,  428. 
»      Lorenzo  fu  Albano,  già  primo  di  nave,  263. 
»      Pietro  fu  Alvise,  eonte  a  Zara,  40,  383,  393, 
430.  447.  449,  452.  453,  432.  530,  531 ,  569, 
630. 696,  620,  68^  776,  826,  875. 
—  6UO  cavaliere,  827 
»      Girolamo,  di  famiglia  cittadina,  primo  della 
nave  Semltecola,  719- 
fagundino  (9agudino)  Alvise,  secretarlo  alla  Signoria, 
646 

Salamon  v.  Salomon. 

Salazar  (di  Tristano,  arcivescovo  di  Sena  (Sans\  oratore 
del  re  di  Francia  in  Svizzera,  186,  5W,  579,  612, 
814. 

Salerno  (da'  Benci venga,  condottiero  al  servizio  della 
Republica.  223. 
»      (principe  di'  v.  Sanseverlno  (di)  Antonello. 
•      (vescovo  e  cardinale  di)  v.  Vera  Giovanni. 
Salomon  Alvise,  per  errore  Alessandro,  fu  Pietro,  prov- 
veditore alla  Cefalonla,  605.  617,  874. 
«       Lorenzo  fu  Pietro,  pià  auditor  nuovo  (per  er- 
rore nostro^,  672. 
»      Michele,  podestà  e  capitano  a  Treviso,  283, 

504,  531.  614,  837. 
■      Nicolò  di  Michele,  pria  auditor  nuovo  e  sin- 
daco, 22,  131,  25B, 
Saluzzo  (marchese  di)  v.  Lodovico  II. 
Salvador  Ulisse,  da  Palermo,  7C9. 
Salvago  Antonio,  mercante  a  Lisbona,  547. 

»      (Sahego)  Tomaso,  banchiere  genovese,  28. 
Salviati  Giacomo,  oratore  di  Firenze  a  quelli  di  Siena, 
649. 

Samaritana,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 
Samprè  (mons.  di),  59,  75. 

Sanbonet,  capitano  della  compagnia  di  mons.  Mar  de 
de  Pria. 

San  Celso  !  monsignor  di)  v.  Visconti  Leonardo. 
San  Clemente  (cardinale  dil  v.  Serra  Giacomo. 
Sanctis  (de)  Ottaviano,  nunzio  del  gran  capitano  di 

Spngna  al  governatore  di  Tranl,  764,  765. 
San  Daniele,  profeta,  304. 
Sandra  Pillino  Maria,  vescovo  di  Lucca,  604. 
San  Fantino  (vescovo  di)  v.  Scbenico  (vescovo  di). 
San  Gallo  (abate  di;,  836. 
San  Giorgio  (cardinale  di)  v.  Riario  Raffaele. 
Sangiorgio  (ili)  Giovanni  Antonio,  detto  Alessandrino, 

vescovo  di  Alessandria  e  cardinale  del  titolo  del 

Santi  Nereo  et  Achileo,  359, 409,  266. 
San  Giorgio  Maggioro  (abate  di),  369. 
San  Giovanni  e  Paolo  (priore  di)  a  Venezia,  777. 
San  Giurano  (parroco  di)  a  Venezia,  578. 
Sanguinacelo  (Sanguinazoi  Scipione  fu  Gian  Novello, 

cavaliere,  oratore  di  Padova  a  Venezia,  188,  125. 
Sanguine  (di)  Carlo,  capitano  al  servizio  di  Francia,  529. 
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Ban  Leo  [castellano  di),  per  il  duca  Valentino,  2?4, 
345,  368. 

»      (governatore  di!,  per  il  duca  Valentino,  345. 
Ban  Leone  fLion)  (parroco  di  a  Venezia,  3412. 
tìan  Lorenzo  (conte  dil,  '<  1. 
Ban  Mallò  (cardinal*  di)  v.  Briconnet  Gupllelmo. 
Ban  Marco  (cardinale  di)  v.  Cibo  Lorenzo. 

»       (vicario  di]  a  Venezia,  63 
Ban  Martino  ;  Saint  Martin?)  feonte  di',  157. 

»        (di)  Giannotto  {Zaneto,  Zanoto)  v.  Mont 
Saint  Martin  (de;  Giovanni. 
Ban  Michele  :un  abate  di',  senese,  parente  di  Pandolfb 

Petrueci,  a  Venezia,  672. 
San  Paolo,  primo  eremita,  578. 
Ban  Pietro,  l'apostolo,  853. 

»        in  Tinrulti,  (cardinale'  v   Rovere  (della! 
Giuliano. 

Ban  Qninto  .'mons  di  ,  scozzese,  castellano  nella  mo- 
chetta di  Milano.  136. 
Ban  Rocco,  366,  578. 
Sans  (mons.  di)  v.  Salazar  di)  Tristiano. 
»    (de)  Margherita,  marchesana  di  Saluzzo.  zia  ame- 
da)  di  Anna  di  Candale,  re-ina  di  Ungheria, 
287,  2P8,  289. 
San  Sepolcro  (di)  Gian  Simone,  cittadino  cremonese, 
625 

Sanseverino  di  Milano)  o  Kru.sovorinesehi,  famiplia  e 

fazione,  92,  213,  247,  258.  869. 
»        Almerico  fu  Ugo,  figliastro  di  Fina,  figlia 

di  Nicolò  Ranponi,  7. 
«        Antonio  Maria  fu  Roberto,  258.  291,  381, 

575,  696,  745,  782. 
»        Elena  fu  Francesco,  in  lite  con  madona 

Fina  per  il  feudo  di  Pandino,  731,  732, 

748. 

-  suo  avvocato,  732. 

»  Federico  fu  Roberto,  cardinale  del  titolo 
di  San  Teodoro,  lepato  del  papa  al  re 
di  Francia.  19,  20,  76,  291,  296  .  806. 
381,426,444,  451,  493,  196,  558,  573. 
590,  591,  611.  635,  f.66,  698,  709,  710, 
723,  745.  782,  783,  800,  817,  831,  832, 
813,  8.  0. 

-  suo  fratello,  817. 

Fina  (madona),  flplia  di  Nicolò  Ranponi, 
vedova  di  Upo  e  matrigna  di  Almerico 
Sanseverino,  7.  731.  748,  777. 
»  Fraueesca  fu  Francesco,  In  lite  con  mado- 
na Fina  per  il  feudo  di  l'andino,  731, 
732,  748. 

-  suo  avvocato.  732. 

Galeazzo  fu  Roberto,  119,  150,  151,  152, 
239,  381,  696. 
»  Gasparo,  detto  Fstirassu.  fu  Roberto,  213, 
260,206,  278,  359,  363,  371,  410,  416, 
427  .  433,  418,  475,  490  ,  542,  544,  353, 
578,  644,  823,  831. 


Giovanni  Francesco,  figlio  maggiore  del 
fu  Roberto,  conte  di  Cajazzo,  capitano  al 
servizio  di  Prancla,  21,  59,  61,  72,  18, 
77,  78.  82  ,  87,  97,  107,  528. 
»        (di  Napoli). 

»   conte  di  Capacelo,  suocero  del  conte 

di  Mlleto,  531,  858. 
-  «uo  flplio,  852. 
»        Alfonso,  cugino  carnale  del  principe  di 
Bisipnano,  uscito  da  Barletta  e  andato 
nel  campo  francese,  495,  519,  526,  530. 
«        Antonello,  Arilo  di  Roberto,  principe  di 
Salerno  'principe \  di  parte  francese.  72, 
253.  335.  339.  3:5,  388.  473,  483,  512. 
513,  528.  541,  571,  628  .  656,  769.  783, 
823,  852. 

Carlo,  figlio,  per  errore  fratello,  di  Luca, 
principe  di  Bislgnano,  penero  del  conta 
di  Capaccio,  441,  477,  594,  852. 
»  Luca,  principe  di  Bisipnano  [principe),  di 
parte  francese,  253,  335,  339,  345,  388. 
400,  473,  477  .  483,  513,  513  ,  521,  528. 
541,573,  628,  656,  769,  783,  823,  852. 

•  Pandolfo  v  Alfonso  Sanseverino. 

San  Stefano  (frate  di),  di  nazion  veronese,  predica  a  San 

Salvatore,  11. 
Santa  Croce  Icardinalej  v.  Carvajal  Bernardino, 
(di)  Antonio,  591. 

(di,  Giacomo,  371,  415,  591,  595,  599, 732, 
733. 

»        Pietro,  del  seguito  del  duca  di  Romapna, 
198 

Sanf  Affapito  ;di)  Dionisio.  834 
Sant'Affata  (di)  Dionisio,  749. 
Santa  Marcella,  569,  570,  617,  791. 
Sant'  Anpelo  di)  Anpelo.  508. 

•  (cardinale  dii  v.  Michiel  Giovanni. 
Santa  Prasscdc  (cardinale  di)  v.  Pallavicini  Antoniotto. 
Santi  (di)  Marco,  secretarlo  di  Andrea  Lorodan,  morto 

dai  turchi  Rulla  nave  Pandora,  254. 
Santis  [doi  v.  Sanctis  (de). 
Santo,  del  sepuito  di  Lucrezia  Bercia,  197 
Santoroino  Giotamii  v.  Esarco  di  Centurino. 
SanttiKo  Stefano,  inviato  del  pnpa  a  Giulio  Orsini,  851. 
Sanuto  (casa  o  famiplia),  580. 

»  Antonio  fu  Leonardo,  più  podestà  a  Colopna, 
quindi  podestà  a  Caravappio.  ed  eletto  prov- 
veditore sopra  le  differenze  dei  trevisani  col 
contado,  o  provveditore  sopra  la  Piave.  54. 
266.  453.  508.  530,  5M,  671,  673.  687,  848. 
»  Benedetto  fu  Matteo,  prima  avopadore  di  Co- 
mune, e  quindi  oratore  al  snidano  d'Kpitto, 
31,  107.  141.  149.  181,  235,  286  ,  293  ,  294, 
299,  820.  336,  338,  346,  386,  tf>6.  420,  449. 
492,  532,  585,  388,  605.  607,  614,  619.  086, 
690,  705,  8T3. 
Filippo  fu  Pietro,  170,  193,  191. 
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Sanuto  Giacomo  fu  Andrea,  frate  a  Sant'Andrea  di 
Lido,  580. 
»      Leonardo,  ¥11. 

»      Marco  fu  Francesco,  già  avogadore  di  Comu- 
ne, noi  consigliere  e  savio  del  consiglio,  47 
M,  B6,  87,  112.  114,  118,  133,  K8, 235, 238, 
268.  271,  30G,  318.  346,  364,  365,  385,  559, 
653,  654,  670,  671,  7^9,  779,  828. 

—  suo  i»adre  (Francesco),  271. 

—  suo  zio  , Leonardo)  v.  Sanuto  Leonardo. 
»      Marino  fu  Leonardo  (Jo.  mi,  opinion  mia,  me 

auctvre,  tici.  mio  aricordo),  savio  agli  ordi- 
ni, poi  camerlengo  a  Verona,  8,  41,  53,  70, 
134,  137,  150,  189,  235,  246,  247,  253,  261, 
265,  271,  287,  268,  296,  312,  320,  321,  329, 
346,  347,  350,  357,  364,  369,  392,  394  ,  396, 
420,  434,  447,  451,  457,  476,  491,  499,  524, 
532,  533,  547,  565,  580,  614,  631,  640,  653, 
670,  674,  680,  681,  685,  688,  689,  693,  712, 
739,  744,  807,  810,  815,  816,  817,  819,  867, 
871. 

—  suo  cognato  [Friuli?),  744. 

—  suo  i«tdre  v.  Sanudo  Leonardo. 

Pietro  fu  Domenico,  già  di  Pregadi,  poi  sin- 
daco in  Levante  e  lettore  in  teologia  a  Man- 
tova, 260,  303,311,  734. 

—  suoi  tìgli,  311. 

San  Zorzl  (cardinale  di),  v.  Riario  Raffaele. 
Saracino  ^dal)  Giacomo,  da  Verona,  32,  41. 

»       Dauiele,  canonico  padovano,  785. 
Sarasin  Alvise,  padrone  di  nave,  12,  587,  626. 
Saratou  Alvise,  cittadino  veneziano,  prigione  nella 

rocca  di  Rimini,  428,  438,  449,  455,  673,  676. 

—  sua  moglie,  676. 
Saraxin  v.  Saracino. 
Sardauapalo,  564. 

Sardini  Vincenzo,  scrivano  al  governatori  dello  entra- 
to, 322. 

Saruo  (conto  di)  v.  Tuttavilla. 
Sarto  Giacomino,  di  San  Leo,  753. 
Saseta  v.  Sassetta. 

Sassadelli  tdij  Giuvauni,  d1  Imola,  capitano  di  ballestrie- 

ri  al  servizio  del  duca  N  alcntmo,  376. 
Saasetta  ideila,  Kenieri,  586,  592,  657. 

—  suo  famiglio,  586. 

Sasso  Marco,  capitano  del  consiglio  dei  X,  251. 
Satoso  Asani,  di  Corone,  85. 
Sava  (duca  di)  v.  Savoja  (duca  di), 
tìavelli  e  savelleschi,  famiglia  e  fazione,  57, 61,  65,  77, 
541,  550,  568,  583,  590,  600,  693,  723,  725, 
7U3,  741,  750,  782,  799,  845. 

»     Antonio,  725. 

»     Giacomo,  549,  625,  725. 

»     Luca,  725,  7B2. 

»     Muzio,  725,  800. 

»     Silvio,  549,  600,  666,  725,  750. 

»    Troilo,  77,  698,  725,  758. 


Saverges  Pietro,  vescovo  di  Lucon,  capitano  sopra  la 

giustizia  a  Milano,  75,  136. 
Savoja  (cardinale  di)  v.  Ferrerò  Giovanni  Stefano. 
»      (duca  dij  v.  Filiberto  II. 

(duchessa  di)  v.  Austria  (d'i  Margherita. 
•     (gcuerale  e  tesoriere  di),  151, 152, 367,  456, 754, 
851. 

—  mio  figlio,  al  servizio  del  duca  Valentino, 
367,  456. 

Savona  (da)  Antonio,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia, 
198. 

Saxadello  v.  Sassatelli. 

Saxeta  v.  Cassetta. 

Saxo  v.  Sasso 

Saxonia  v.  Savoja. 

Scabalino  Giovanni  Battista,  196. 

Scala  (dalla)  Can  Grande,  190. 

—  tre  suoi  figli  naturali,  190. 
Scardona  (conte  di),  681. 

»       (fratello  del  vescovo  di)  v.  Martinosvich  Ste- 
fano. 

»       (vescovo  di)  v.  Martinosvich  Nicolò  VI. 

Scalona  (Schaloua)  Battista,  messo  della  marchesana 
di  Mantova  a  Venezia,  398. 

Scander,  Schander,  Schender  v.  Iskender. 

Schah-lsmael  Sufi  I,  tiglio  di  Sheik  Uaidar  e  di  una 
figlia  o  sorella  o  nipote  di  Usunhassan,  ristauratoro 
della  setta  di  Ali  in  Persia  (o  signor  perslan,  o  si- 
gnor nuovo  di  Persia),  191,  192,  248,  255,  262,  266, 
270,  281.  302  .  307  ,  308,  309,  310,  312,  313,  319, 
320,  322,  340,  341,  343,  347,  351,  353,  354  ,  355, 
356,  357,  373,  390,  404,  406,  4u7,  408,  4 15,  417, 
418,  419,  420,  432,  472,  474,  462  ,  484,  485,  486, 
487,  488,  469,  491,  493,  499,  500,  501,  502,  511. 
518,  519,  535,  550,  604,  607,  608,  618,  619,  638, 
641,  645,  648  ,  650,  652,  609,  679,  683,  704,  706, 
716,  717,  7i8,  720,  780,  826,  850. 

—  suo  avo,  500,  501. 

—  suo  fratello,  lasciato  a  Tauris,  355,  357. 

—  sua  madre  v.  Usuuhassan  (figlia  o  sorella,  o  ni- 
pote di). 

—  sua  moglie  v.  Alibelll  figlia  di). 

—  sua  sorella,  lasciata  a  Tauris,  355,  357. 
Suoi  oratori  : 

—  suo  casandar  al  signore  di  Alcppo,  481,  486. 

—  suo  oratore  al  Cairo,  486. 

—  suo  oratore  al  turco,  405,  432,  474,  460,  482, 488, 
502,511,518,607,704. 

—  suo  messo  od  ambasc.  al  Caratnano,  417,  418. 
Schardarbecho  iScandcrbcrg)  t.  Castriota. 
Scaramuccia  (Scharainuxa;  (protouotario),  157. 
Sheik-llaidar,  padre  di  Sofl,  191,  192,357,  487,  Sol. 

—  suoi  quattro  figli  : 

—  il  maggiore,  prigioniero  del  turco, 
601. 

—  un  altro,  prigioniero  di  Anadoli, 
501. 
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—  il  terzo  non  Ri  trova,  501. 

—  il  quarto  v.  Scbah-Ismael  Soft. 
Schiavetto,  contestabile  al  servizio  della  Republica,  791. 
Schinner  Matteo,  vescovo  di  Sitten  o  del  Yallesc,  835, 

836,  847. 

Scio  (ambasciatore  di)  a  Costantinopoli,  309,  310. 
»    (console  veneto  aj  v.  Tabia  [di]  Giovanni. 

•  (governatore  e  podestà  di),  209. 

Scorciatis  (dii  Camillo,  oratore  per  il  popolo  di  Napoli 

al  re  di  Francia,  389,  512,  514,  »I. 
Scozia  (re  di]  (Giacomo  IV),  "96. 
Beateli  isaugiaeco  di)  v.  Feris  beg. 
Scyaach  Amich  o  Arair  v.  Scbah-Ismael  Soft. 
Sebrauli  Luro,  mercante  in  Alessandria  d'Egitto,  167. 
Semitecola  (uave),  38,  430,  7)9,  841,  8Ó8,  866. 
Semitecolo  Alessandro  fu  Giovanni,  già  primo  di  nave, 
55,  56. 

»        Giorgio  fu  Giovanni,  già  sopraconiito,  45, 

263. 

»        Giovanni  di  Benedetto,  4:». 
Berrà  Giacomo,  vescovo  d'Arborea  (Oristano),  cardinale 
del  titolo  di  San  Clemente,  governatore  di  Roma, 
195,  196,  444,  467,  514,  540,  582,  611,  709,  782, 
800. 

Servia  (despota  di)  v.  Giovanni. 

•  (Mitia  inferiori  (re  di),  preso  dai  turchi  (1455), 

324. 

•  (Àfttia  tujxri'jr)  re  il),  ucciso  dai  turchi  (1464), 

324. 

Scbenico  (camerlengo  a),  569. 

»      (conte  e  capitano  a)  vedi  Querini  Girolamo, 

Marcello  Pietro,  Corner  Antonio. 
»       (sopracomito  di)  o  sibinzauo  v.  Ferro  Michele. 
■       (vescovo  di)  v.  Bonino  Bartolomeo. 

Secco  (Secbo)  Carlo,  condottiero  al  servizio  della  Repu- 
blica, 275,  323,  335,  676,  702. 

Segna  (capitano  di)  v.  Lolja  (di)  Alberto. 
»     (conte  di),  681. 

Seler  (maestro),  bombardiere,  820. 

Sella  Giovanni,  da  Forlì,  governatore  di  Urbino  per  || 
duca  Valentino,  395. 

Semenza  Agostiuo,  secretano  del  re  dei  romani,  590. 

Bcmpret  v.  Satnprò. 

Serafino  (fra'),  calabrese,  arcivescovo  di  Otranto, 
Squillaci  (di)  Stefano. 

Sereni  (Serena)  Giovanni  Battista,  mercante  a  Costan- 
tinopoli, prigioniero  nel  Castello  di  Mar  Maggiore  e 
riscattato,  quindi  nunzio  di  Andrea  Gritti  a  Costan- 
tinopoli, 181,  243,  244,  494,  588,  607,  614,  617,  619, 
645,  607,  668,  669,  670,  671,  706,  708,  790,  797, 
819,  859. 

Sermonota  Lodovico,  condottiero  al  servizio  della  Re- 
publica, 5u8. 
Setari  Giacomo,  vescovo  di  Nardo,  455. 
Sfondrati  (Sfondraj  Lodovico,  di  Cremona,  633. 
Sforza  Ascanio  Maria,  vescovo  di  Cremona,  vice  can- 
celliere della  Chiesa  Romana,  cardinale  del 


titolo  di  San  Vito  in  Macello  Martyrum,  61, 
105,  155,214.234,  239,  280,  297  ,  330,  333, 
342,  384.  398,  426,  434,  437,  438,  440,  535, 
DM,  573,  574,  601,  701,  710,  711,  714,  715, 
753,  767,  819,  827,  814  ,  873. 
Sforza  Bianca  Maria,  del  fu  duca  Galeazzo  Maria,  mo- 
glie di  Massimiliano,  re  dei  romani,  152,  334, 
367,  381,  413,  461,  509,  543,  596,  711. 
»      Bona.  581. 

»     Ermes  (Hermes)  del  fu  duca  Galeazzo  Maria, 

marchese  di  Tortona.  92,  245,  696,  711. 
»     Francesco,  conte  di  Santa  Fiora,  696. 

•  Francesco,  duca  di  Milano,  633. 

•  Galeazzo,  figlio  naturalo  del  fu  duca  Galeazzo 

Maria,  conte  di  Melzo,  696. 
»     Galeazzo,  fratello  del  signore  di  Pesaro,  464. 
»     Gian  Galeazzo,  duca  di  Milano,  245. 
*>     Giuevra,  figlia  di  Matteo  Tiepolo,  moglie  di 

Giovanni  Sforza,  signore  di  Pesaro,  681,  701. 
»     Giovanni,  signore  di  Pesaro,  105,  175,  290,  29 '., 

330,  365,  464  ,  681,  689,  701,  873. 
»     Lodovico,  detto  ii  Muro,  duca  di  Milano,  21,  92, 

98,  105,  136,  155,  184,  214,  220,  239,  245, 

251,  297,  333,  440,  632,  695,  696,  711,  715, 

785,  809,  833,  836,  850,  856. 

—  suoi  due  figli  (Massimiliano  e  Francesco), 
690,  715. 

»     Ottaviano  Maria,  vescovo  di  Lodi,  696,  706. 
Sibilla  (di)  Giovanni,  cittadino  di  Messina,  88. 
Sicb  (de)  Mattia,  789. 

»    o  Siech  Ali  v.  Schuh- Ismael  So  fi. 
Sichali,  profeta,  v.  Schah-lsmacl  Sofì. 
Sicilia  (vice  re  spagnolo  di)  v.  Nuze  (de  la)  Giov  anni. 
Siega,  cittadino  veneziano,  testimonio  al  testamento  del 

cardinale  Zeu,  19. 
Siena  da,  Antonio,  395. 

»     (di,  Paudulfo  v.  Petrucci  Pandolfo. 
»    (cardinale  di)  v.  Todescbini-Piccolomiui  Fran- 
cesco. 

»     (due  oratori  di)  a  Roma  610,  61 1 ,  624. 

•  (oratori  di)  a  Ferrara,  per  le  nozze  di  Alfonso 

Este,  223,  229. 
»    (oratori  di;  a  Milano,  75. 
»     (oratori  di)  al  Valentino,  713. 
Simitecolo  v.  Semitecolo. 

Simone  (di)  Marino,  da  Curzola,  padrou  di  nave,  391. 
.      beato  (bia'),  152. 
•      ^frate)  venuto  a  Venezia,  745. 
»      vlcebano  dei  regni  di  Dalmazia  e  Croazia, 

660. 

Sina  beg,  cugino  di  Charzego  pascià,  oratore  del  turco 

in  Polonia,  805,  806,  807. 
Siuan  beg  o  pascià,  genero  del  sultano  Bnjazet,  bilarbei 

dell'Anatolia  e  poi  della  Grecia,  in  luogo  di  Mu- 

stafà  beg,  creato  pascià,  22,  101,  242,  243,  219, 

322. 

Sinarei  pascià  v.  Sinan  pascià. 
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Sinaitico  Filipro,  357. 

—  sua  figlia,  moglie  di  Constantir.o  Lascaris, 
357. 

Sinigaglia  (prefetto  di)  v.  Rovere  (dalla)  Giovanni. 
»       (prefelessa  o  principessa  di)  v.  Rovere  della) 
Giovanna. 

»  («ignori  di),  612.  Vedi  pure  Rovere  (della) 
Giovanna  e  figli  di  Giovanni  della  Ro- 
vere 

Sinope  (signore  dij,  ucciso  dai  turchi  ;1460),  324. 

Sisto  IV,  papa,  7*9. 

Smirne  sangiacco  di;,  704. 

Soardi  (famiglia),  453. 

Sodatilo  Manoli  v.  Xodatilo  Manoli. 

Soderini  Francesco,  vescovo  di  Volterra,  oratore  fio- 
rentino a  Milano,  e  in  Franeia,  136,  454, 
467,  49 J,  550,  574,  581,  647,  660. 
»      Pietro,  gonfaloniere  di  Firenze,  336,  415,  454, 
490,  549,  550,  807. 

—  suo  fratello  v.  Sederini  Francesco. 

—  altro  suo  fratello,  oratore  di  Firenze  a 
Roma,  415,  490,  513,  540,  549,  600,  603, 
613,  660,  678,  720,  744,  766. 

Sofl  v.  Scbah-Ismael  Sofl. 

Soflauo  Matteo,  dimorante  (sta;  al  Dragamesto,  644, 
751. 

—  suo  genero,  dimorante  (sta;  a  Corfù,  751. 
»      Nicolò,  dimorante  (sta)  alla  Janina,  644,  751. 

Sofoich  v.  SufTolk. 

Sogliuuo  iBujaooj  (ente  di)  v.  Malutesta  Ramberto. 

Som  Giuseppe  Iosa),  conte  di  Tornea,  capitano  dell'  e- 
serato  ungaro,  173,  179,  187,  333,  373,  415,  450, 
471,  472,  495,  502,  520,  564  ,  619,  859,  860,  802. 

Somaglia  iSomaja)  ideila)  conte  Giovanni  Antouio,  o 
Antonio  soltanto,  130,  307  ,  380,  707. 

Sonnaia  idi  la)  v.  Somaglia  ideila). 

SopLol  v.  Sufi'ulk. 

Sope  (di,  SaLadlno,  gentiluomo  di  Zara,  452. 

Sorauza  inavej,  106,  108,  0*5. 

Soranzo  Agostino  fu  Nicolò,  del  Pregadl,  133. 

»      Alvise  fu  benedetto,  elettu  eapitauo  delle  ga- 
lere di  Barbarla,  30,  bo,  441. 

•  Alvise  fu  Vittore,  010. 
»      Andrea  fu  ,  233. 

»      Andrea  fu  Benedetto,  103 

—  «uoi  fratelli,  103. 

»      Antonio,  podestà  e  capitano  a  Ravenna,  19,  22, 

25,  20,  27,  29,  30,  37,  60,  157. 
»      Bernardo  fu  Marco,  115. 

•  Gabriele  fu  bertuccio,  sopracomito,  morto  dai 

turchi,  218,  308,  318,  341. 
»      Giovanni  battista,  8. 

»      Giovanni  fu  Nicolò  fu  \ittore,  alla  giustizia 
nuova,  306. 

»      Girolamo  fu  bertuccio,  del  Pregadi,  poi  uno  dei 

savii  alle  taverne,  309,  337. 
»     Michele  fu  Giovanni,  già  auditor  nuovo,  236. 

/  Ditrii  di  M.  Sancto  .  -  Tm.  IV, 


Soranzo  Paolo  fu  Bertuccio,  già  quaranta  criminale, 
poi  sopracomito  di  una  galera,  213, 231 , 260. 
»      Vincenzo  fu  Francesco,  eletto  oratore  di  Cipro 

al  soldano  d'Egitto,  719. 
^     Vittore  fu  Giovanni,  dal  banco,  morto  oratore 
in  Ungheria,  858,  859,  862,  863. 
Sorna  o  Sornan  v.  Zorno. 
Soro  Francesco,  ammiraglio  di  Otranto,  437. 
Sotojona,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  198. 
Spagna  capitano  generale  della  flotta  di)  v.  Villamarin. 
»      (cardinale  di)  v.  Hurtado  de  Mendoza  Diego. 
»      (gran  capitano  di)  v.  Hernandez  Consalvo. 

(principi  di)  v.  Aragona  (d')  Giovanna,  Austria 
(d')  Filippo. 

»      (vice  capitano  della  flotta  di)  v.  Biscano  Gio- 
vanni. 

Spagnol  Diego  \.  Ramires  Diego. 

»      Pietro  v.  Ramires  Pietro. 
Spagnolo  Alvise,  castellano  a  nomo  del  duca  Valen- 
tino a  Gubbio,  379,  380.  , 
Spalato  (da)  Giorgio,  345. 

»     (da;  Gregolizza,  stratioto,  fatto  cavaliere  dalla 

Signoria,  779. 
»     (provveditore  aj  v.  Baffo  Girolamo  e  Dandolo 

Gian  Antonio. 
»      (quattro  oratori  di)  (duo  per  i  canonici,  due  per 

il  consiglio)  a  Venezia,  824,  853. 
»     (vescovo  dij  vedi  Averoldi  Bartolomeo,  Zane 
Bernardo. 

»  (vicario  dcll'o/n»  vescovo  dij  v.  Negro  Tomaso. 
J3panochio  iSpauocbia)  Alessandro,  fiorentino,  tesoriere 

del  duca  Valentino,  27,  341,  416. 
Spanochij  Giulio,  690,  782. 
Spavento  Giorgio,  maistro,  241. 
Spera  v.  Spira. 
Speroni  Bernardino,  802. 
Spin  tinous.  de),  136,  297. 

Spinelli  Giovanni  Battista,  oratore  dì  Napoli  a  Vene- 
zia, 8,  19,  21,  39,  40,  46,  234. 
»      Lorenzo,  fiorentino,  inviato  del  duca  Valentino 
al  re  di  Francia,  693. 
Spinola  (famiglia),  238. 

Spira  (da)  Francion,  capitano  di  borgognoni,  731. 
Spiritibus  (de)  protonotario,  ritenuto  in  Castel  Sant'An- 
gelo, 602. 

Spirito  ^L' Esprit?),  capitano  francese,  513. 

Spiron  v.  Speroni. 

Spizza  (oratore  di)  a  Venezia,  499. 

Spoleto  (di)  Morello,  contestabile  a  Moufalcone,  730. 

—  suo  figlio,  730. 
Spotichì  cuse  de'j,  a  Lapido,  162. 
Squia  ,de)  Gran,  capitano  al  servizio  di  Frauda,  527. 
Staffeschi  (della  Staffa)  Baldassure  (Baldisera),  379, 
380. 

•       (della  Staffa)  Girolamo,  379,  380. 
SUm  Giovanni,  familiare  del  re  di  Portogallo  a  Vene* 
«la,  790. 
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Stanga,  famiglia  di  Cremona,  732,  846. 

Squillaco  (di)  Stefano  (Serafino?),  calabrese,  frate  os- 
servante, e  vescovo  di  Otranto,  MI. 
—  suo  nipote,  studente  a.Padova,  521. 
»      (principe  di)  v.  Borgia  Goffredo. 

Stacciola  (della)  conte  Antonio,  331. 

Starbaz  v.  Sterbaz. 

Stazola  v.  Stacciola. 

Stefani  (di)  Antonio,  tnautr  in  fontlco  dei  tedeschi, 
182. 

Stefano  (di)  Giovanni,  mercante  a  Costantinopoli,  pri- 
gioniero nel  Castello  di  Mar  Maggiore,  poi 
riscattato,  181,  243,  244,  819,  859. 
»  voivoda  di  Moldavia  e  duca  ire)  di  Valachia, 
1 12,  248,  311,  028,  T34,  735,  736,  737,  805, 
806,  830,  880. 

—  sua  figlia  in  Russia,  80G. 

—  figlio  di  questa,  credo  del  ducato  di 
Moscovia,  8u6. 

—  suo  figlio  v.  Bogdam. 
Suoi  oratori  : 

—  al  turco,  105. 

—  in  Ungheria,  629. 

—  a  Veuezia,  248. 

—  suo  messo  a  \  enezia  v.  Purcivii  Demetrio. 
»      (domino;,  oratore  di  Ungheria  in  Francia,  161, 

170,  VII,  288. 

»      nunzio  del  duca  Valentino  alla  Porta,  615. 
Stella  Gian  Pietro,  secretano,  146,  489,  615,  688,  766. 
Stendardo  Pietro,  oratore  per  il  seggio  della  Montagna 

al  re  di  Francia,  380,  512,  514,  761. 
Sterbaz  Paolo  (Casule),  voivoda,  vicebano  di  Croazia, 

provvisionate  della  Rcpublica,  44  ,  352,  393,  400, 

494,  531,  570,  596,  618,  660,  776. 
Stini,  stratioto  a  Napoli  di  Romania,  462. 
Strapetta  (di)  conte  Galeazzo,  capo  di  parte  ad  Assisi 

iSisa),  395,  644. 

—  suo  fratello  v.  Alessandro. 
Strassoldo  Francesco,  462. 

Suarez  Lorenzo  de  Figueroa,  }•  de  Mendoza,  oratore  di 
Spagna  a  Venezia,  331,  333,  368,  369,  374,  3bl, 
388,  392  ,  414  ,  434,  439,  143,  U9,  451,  452,  468, 
469,  470,  471,  473,  476,  479,  490,  496,  498,  499, 
503,  507  ,  510,  511,  516,  518,  519,  523,  524,  531, 
542,  549,  558,  566,  569,  571,  574  ,  582  ,  589,  595, 
596,  598,  601,  602,  616,  618,  623,  640,  654,  6^8, 
663,  683,  688,  692,  693  ,  699,  700,  711,  727,  728, 
738,  739,  742,  762,  765,  767,  774,  778,  T.9,  783, 
784,  803,  809,  813,  824,  843,  847,  848,  853,  866, 
869. 

-  suo  figlio,  414,  434. 
Sucon  (mons.  de),  399. 

Suffolk  [duca  di),  detto  rosa  bianca,  513,  683,  759,  793, 
818. 

Suram  pascià  v.  Sinora  pascià. 

Svinerà  (nunzio  od  oratore  di  tre  cantoni  della)  a  Ve- 
nezia v  Morosiui  Bernardino. 


ior»> 

Svizzera  (tre  oratori  della;  al  re  dei  romani,  793,  818. 
Surian  Andrea  fu  Francesco,  savio  agli  ordini,  193, 
239. 

»     Clio» anni  fu  Antonio,  già  provveditore  al  sale, 
133. 

Svmon  v.  Simone. 

Sjrvan  Sebci,  signore  di  Svrvan,  187. 

T 

Tabia  (di)  Battista,  fratello  di  Giovanni  di  Tabia,  con- 
sole veneto  a  Scio,  243. 

—  suo  figlio,  2 13. 

»    (di)  Giovanni,  console  veneto  a  Scio,  38,  88,  105, 
162,  165,  179,  207,  208,  212  ,  243,  258,  309, 
322,  390,  480,  704. 
»    (di)  Stefano,  105. 
Tagliapietra  Bernardino  fu  Giovanni,  già  podestà  a 
Pirano,  56. 

»         Ettore  fu  Bartolomeo,  provveditore  sopra 

gli  n ilici i.  1<8. 
»         Filippo  fu  Alvise,  già  della  Giunta,  poi 

uno  dei  dieci  savij  a  tassare,  29,  131. 
»         Francesco  fu  Andrea,  conte  e  capitano  a 

Uulcigno,  330,  352,  875. 
•         Luca,  governatore  a  Monopoli,  352  ,  371, 

392,  476,  638,  730,  752,  771,  773,  776, 

8ó6. 

»         Francesco,  di  famiglia  cittadina,  779. 
Taguri  Francesco,  da  Catturo,  349. 
Tajapiera  (da  ca')  v.  Tagliapietra. 
Talaran  imons.  di)  v.  Talleyrand  imons.  di). 
Talisman,  turco,  fatto  prigioniero  da  Soft,  192. 
Tallevrand  mona,  dij  v.  Narboua  ^di)  Giovanni. 
Tamarozzo  Giulio,  nobile  romano  alle  nozze  di  Lucrezia 

Borgia,  199. 
Tauzano  (da)  ]>re'  Santo,  da  San  Leo,  753. 
Taranto  (governatore  spagnolo  a),  594. 
Tarsia  (di)  Agostino  fu  Giacomo,  eletto  scontro  alla  ca- 
mera di  C;ipodi*tria,  730. 
»     (di)  Damiano,  castellano  a  Castel  Nuovo  d'Istria, 

330,  379,  494,  504 
»     (di)  Giacomo,  morto  capitano  delle  fanterie  a 

Corfù,  730,  822 
»     (di)  Girolamo,  contestabile  a  Ravenna,  348. 
»     (di)  Nicolò,  fratello  di  Giacomo,  canonico  a  Ca- 
podistria,  815,  821. 
Tartari  (imperatore  deij,  373,  550. 

—  una  sua  figlia,  promessa  a  un  figlio  di  Baja- 
zet,  373,  550. 

Tartaro  Girolamo,  contestabile  al  servizio  della  Kepu- 
blica,  791. 

Tasso  Alvise,  bergamasco,  vescovo  di  Parenzo,  548. 

Tassoni  Giulio,  227. 

Taumum  bel  v.  Toumambal  Seifeddin. 

Tauris  (signore  di)  v.  Moratbe. 

Taut  bug  o  pascià,  flanjuularo  o  capitauo  di  Gallipoli, 
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capitano  dell'armata  turca,  187,  2j2,  480,  51^  519, 

609,  636.  648.  658.  fififi. 

—  suo  Aglio,  morto  da  prato,  fififi. 
Tajcone  ».  Tassoni. 
Tealdlnl  Alberto,  646- 

Teodora  (madona),  dama  di  compagnia  di  Lucrezia 
Borgia,  222. 

Teodoro,  greco,  capo  di  strettoti  al  servizio  di  Spagna, 

Teroeich  Giovanni,  capitano  del  fe  di  Ungnerla,  284^ 
285. 

Terlaran  (mona  di)  t.  Talleyfand  (mona.  di). 
Termeni,  Termidi,  Termino  (duca  di)  v.  Termoli  {duca 
di). 

Termoli  (duca  diì  v.  Altavilla  (di)  Andrea. 

Terni  (da)  Bertolino,  cavaliere,  contestabile  a  Crema, 

473,  50*7. 
Terra  Nuova  sangiacco  di',  617. 
Terxicho  (Tetrico),  •  Tarentò  le  galle  in  Porto  Clgala  », 

524. 

Tetrico  Giovanni,  cavaliere,  aopracomlto  di  una  galera 
di  Zara.  lfi.  890,  4JÌ  453^  457. 
—  (nobile  dì),  preso  dal  turchi  nelle  acque  di 
Corone,  e  poi  riscattato,  402. 

Thaut  v.  Taut. 

Thodaro  v.  Teodoro 

Thomaa,  cardinale  istrigoniciise,  v.  Bakàcs  di  Erdfld 

Tommaso. 
Tiberti  Achilie,  da  Cesena,  25. 

■>     Palmlero,  capo  di  parte  in  Cesena,  428. 

»     Polidoro,  da  Cesena.  396. 

Tiepolo    fu  Paolo,  uno  della  compagnia  degli 

Eterni,  745. 

»     Benedetto,  617. 

»     Domenico,  camerlengo  a  Bergamo,  731. 
»     Francesco,  uno  degli  assuntori  del  dazio  della 
becchnria,  399,  428. 

—  suoi  figli,  43fl 

»     Francesco  fu  Tomaso,  del  Pregadi,  26,  133. 
»      Girolamo,  già  console  veneto  in  Alessandria 

d'  Egitto,  poi  uno  dei  savll  a  tassare,  10, 

USL 

•  Girolamo  fu  Andrea,  da  Londra.  131. 

»  Marco  di  Matteo,  morto  sopracomito  in  armata, 
104,  815. 

—  sua  moglie,  104. 

—  Buoi  figli,  104. 

»      Marco  fu  Andrea,  del  Pregadi,  32L. 

•  Matteo  fu  Andrea,  già  prov  veditore  alle  biade, 

126,  426,  571,  §81^  701. 

—  sua  figlia  v.  Sforza  Ginevra. 

—  suoi  ventinove  figli,  571. 
»      Pietro,  podestà  in  Antivari,  51. 

»  Giovanili,  di  famiglia  cittadina,  mercante  a 
Costantinopoli,  prigioniero  nel  Castello  di 
Mar  Maggiore,  poi  riscattato,  181,  243,  244, 
819,  K>9. 


Tiphla,  vice  collaterale  a  Padova.  171. 
Tivoli  (Tlolil  (vescovo  dì)  v.  Leonini  Angelo. 
Tocolo  Bartolomeo,  veronese,  "&9- 
Todeachlnl-Plecolomlnl  Francesco,  cardinale  di  Siena, 
540,  5TT,  531  590,  610,  813,  817,  821,  83^  838, 

—  sno  fratello.  831. 

—  suo  nipote,  590. 
Todeaco  Enrico  (Rigo*.  376, 

Tolentino  (da)  conte  Cristoforo,  fatto  dalla  Republle» 
contedi  Avlanoe  San  Polo  in  Frinii  (H52), 
821. 

—  un  ano  figlio  bastardo,  821. 

»  (da)  conte  Nicolò,  padre  di  Cristoforo,  già 
conrelonlere  della  Chiesa,  e  capitano  della 
Signoria  nella  guerra  cogli  ungari,  821. 

»  (da)  conte  Nicolò  fu  Cristoforo,  conte  di 
Avlsno  e  San  Polo  In  Friuli,  821.  814. 

—  sua  moglie,  sorella  dei  conti  Brandolln 
di  Valmareno,  821. 

—  sue  figlie,  maritate  In  Angelo  Gabriele, 
e  fratello,  fu  Silvestro.  821,  844. 

•       (di  Giovanni,  785,  809,  831, 
Tolomei  Annibale,  senese,  palatino,  vescovo  di  Massa 

Marittima,  831. 
Toma  bel  v.  Toumambal  Seifeddin. 
Tomambeli  v.  Toumambal  Seifeddin. 
Tomaso,  cardinale  istrigoniense,  vedi  Bàkacs  di  Erdòd 

Tommaso. 
Tonanbelli  v.  Toumambal  Seifeddin. 
Torelli  conte  Guido,  4L 
—  suo  nipote,  44. 
Torentino  v.  Tolentino. 
Torca,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  1£EL 
Torre  (della*  Lodovico,  veronese,  giudice  a  Padova,  24. 
Torsi  (mons.  dei,  luogotenente  di  nions  de  la  Pulisse, 

840. 

Toscano  Domenico  ;Menegln),  31S. 
Tota  Vlla  v.  Tuttavilla. 

Toumambal  -  Seifeddin,  già  diodar  di  Dgianbalath- 
Aboul-Nasr,  poi  soldano  d'Egitto,  cacciato  da  Kan- 
sou  Algouri,  fratello  del  signore  di  Tripoli  (di  Sirla), 
IL  76,  85, 98, 162,  163, 164, 343, 419,  53fl. 

Trabesonda  v.  Trebiaonda. 

Traetto  (Traiecto)  (duca  di)  v.  Gaetanl  d'Aragona  Ono- 
rato. 

Trajecto  v.  Utrecht. 

Trani  (di;  Trojano  v.  Bitonto  Troiano. 

•    (governatore  a)  v.  Gradenigo  Giuliano. 

»     (Bopracomito  di),  729,  8G&. 
Transalpino  (voivoda  di)  v.  Pietro. 
Transilvana  (voyvoda  di)  v.  Pietro 
Transilvania  (arcivescovo  di),  fletto  arcivescovo  colo- 

ceusc  (di  Colocza),  564. 
Trapolin  Alberto,  oratore  di  Padova  a  Venezia,  2Cr>, 

268,  459,  473,  727,  808,  824. 
Travi  (conte  a)  v.  Veuier  Delfino. 

s    (due  oratori  di]  a  Venezia,  498^  499,  547,  615. 
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Traù  (sopraeomito  Al)  o  tragnrin,  1",  18,  608. 

»     (vescovo  di)  v.  MBrepllo  Francesco  ta  Filippo. 
Treblsonda  (Imperatore  di),  ucciso  dal  turchi  (1460), 

m. 

»       (altro  Imperatore  di),  uocìbo  dal  turchi 
(1469:.  925. 
—  suo  Aprilo.  325. 
Trecchl  iTrecho)  Giacomo,  di  Cremona,  581. 
Trémoullle  !de  la)  Luigi,  186,  289,  297  932. 
Treverens*  (arcivescovo)  v.  Baden  (di)  Giovanni  11. 
Trevlmn  Alvise  fu  Silvestro,  prima  provveditore  alle 
biade,  poi  uno  dei  savi!  a  tassare,  130,262 

•  Andrea,  il  cavaliere,  prima  del  Pregadl,  poi 

podestà  a  Vicenza,  81,  93,  264,  272,  288, 
876. 

*  Andrea  fu  Zaccaria,  vescovo  di  Feltre,  844. 

»  Angelo  fu  Paolo,  già  capo  del  consiglio  dei 
X,  quindi  avogadore  di  Comune  e  consi- 
gliere di  Venezia,  86,  107,  312  ,  865,  451, 
559,  803,  814. 

»  Baldassare  (Baldisera),  già  consigliere  di  Ve- 
nezia, poi  luogotenente  in  Friuli.  98,  177, 
266,  462,  610,  670,  681,  682,  716,  722, 
791.  828,  830. 

»  Domenico  fu  Zaccnria,  il  cavaliere,  pia  nr  l'i- 
ÌOTC  a  Costantinopoli  nel  1493,  quindi  savio 
del  consiglio,  podestà  a  Padova,  oratore 
straordinario  ni  re  di  Francia,  e  nno  della 
Giunta,  9,  25,  53,  95.  96,  102,  108,  174, 
176,  177,  1R5,  186,  190,  212,  231,  238, 
240,  249  ,  251.  261,  272,  294  ,  298  ,  321, 
327,  332  ,  559,  560,  565,  575,  722,  828, 
838. 

»  Giacomo  fu  Silvestro,  provveditore  alla  sa- 
nità, 745. 

»      Giacomo  Antonio  di  Baldassare,  pia  provve- 
ditore a  Casalmappiore,  270. 
Giorpio  fu  Andrea,  sopracomito,  13.  210 
»      Giovanni,  provveditore  sopra  le  camere,  333, 
334  ,  396  ,  491,  524. 
Girolamo  di  Baldassare  (Baldisera),  abate  di 
San  Tornano  dei  Borgognoni,  305,  844, 
845. 

»  Girolamo  fu  Domenico,  già  podestà  e  capi- 
tano a  Mestre,  poi  eletto  sopra  le  differenze 
dei  trevisani  col  contado,  o  provveditore 
sopra  la  Piave,  671,  673,  687,  848. 

»  Michele  fu  Andrea,  già  savio  agli  ordini,  193, 
194. 

»  Nicolò  fu  Tomaso,  più  capitano  a  Verona,  poi 
procuratore  di  San  Marco,  32,  116,  127, 
128,  129,  133,  148,  172,  193,  231,  329, 
828,  838. 

»  Paolo  di  Baldassare,  il  cavaliere,  209,  293, 
303. 

»  Paolo  fu  Andrea,  il  cavaliere,  già  savio  a 
terra  ferma,  poi  luogotenente  in  Friuli,  ed 


avopadore  di  Comune, 

19,24,85,252.302, 
385,  f»9fi,  434,  459,  728. 
Trevlwm  Pietro,  dalla  treccia  fdreta),  144. 
—  sua  monrlle,  144. 
Pietro  fu  Silvestro,  115. 
»      Vito  Antonio  fu  Marco,  savio  adi  ordini  * 
provveditore  sopra  l'armare,  inedito  fuori 
a  disarmare  le  palere.  137  ,  239.  426.  508, 
614,  615.  616.  619.  620.  629,  703.  869 
»      Zaccaria  di  Giovanni,  priore  di  Ogni  Santi, 

a  Padova.  845. 
»      Anirelo,  di  famiglia  cittadinesca,  secretarlo  di 
Domenico  Pisani,  oratore  In  Ispaoma,  19.20. 
■      Frnncesm.  di  fhmielia  eittad  incarta,  adente 
del  marchese  di  Mantova  a  Venezia,  234. 
Treviso  (oratori  di)  a  Venezia,  614.  671,  702. 

•      (rettore  o  podestà  e  capitano  a)  v.  Contarinl 
Girolamo  fu  Bertuccio,  Salamon  Michele  e 
Loredan  Marco  Antonio. 
Trieola  fflambularo  dellal.  a  Corone,  84. 
Tridentino  (vescovo)  v  Licbtenstein  fdi)  Ulrico. 
Trieste  [capitano  di1,  731. 

Trimola  o  Trimolia  (mona,  di  la)  v.  Trémoullle  (de  la) 
Luigi. 

Tripoli  di  Siria  'sipnore  diì.  fratello  dell'ultimo  soldano 

d' Epitto  Toumambnì-Reifeddin),  343,  419. 
Tripolizza  (voivoda  di),  600. 
Tristano  Giacomo,  48  V 
Triulzi  v.  Trivulzio. 
Trivixan  v.  Trevisan. 

Trivulzio  Alessandro,  nipote  di  Gian  Giacomo,  al  soldo 
del  duca  Valentino,  157,  367,  456.  • 
»       Amhropfo,  157. 

»  Antonio  o  Giannantonio,  vescovo  di  Como, 
cardinale  del  titolo  di  Santa  Anastasia,  09, 
70,  214,  296,  306,  853. 

»       Catelano,  157. 

»       Francesco,  856. 

»  Gian  Giacomo,  marchese  e  maresciallo  di 
Francia,  sipnore  di  Vipevano,  70,  75,  136, 
149,  150,  152,  157  ,  239,  276,  296,  367, 
401,  414,  438,  449,  478,  510,  519,  576, 
612,  711,  740,  780,  801,  826,  847,  855, 
856,  809. 

—  un  suo  figlio,  478. 

—  sua  moplie,  Beatrice  d'Inigo  d'Avalos, 
sorella  del  marchese  di  Pescara,  847. 

—  suo  secreto  rio,  48. 
iTriuzi)  Renaldo,  886. 

»       Teodoro  (Toduro),  136,  157  ,  337,  530  ,  576, 
786,  869. 

Troche  Francesco,  spapnolo,  cameriere  intimo  di  Ales- 
sandro Vi,  creato  vescovo  di  Piombino,  2"i8. 

Troia  (da)  Vincenzo,  capitano  al  servizio  di  Spagna, 
530 

Trona  (galera),  armata  per  conto  del  papa,  403,  404. 
Vedi  pure  Trou  Silvestro 
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Trona  («alerò),  564,  618  Vedi  pure  Tron  Benedetto 
fu  Michele. 

Tron  Antrelo,  consiirllere  In  Cnnd'a.  874. 
»  Antonio  fu  Enstaeehio  rStal),  jrifc  onnslffllere  di 
Venezia ,  poi  enno  del  eonulcllo  del  PifH ,  e 
Bflvlo  del  consiglio.  24,  29.  SI.  74.  94,  lift. 
126,  128,  ìae.  137.  144,  147.  148,  172.  193. 
213.  342,  524,  560.  565,  575,  59*.  613.  614, 
630.  631,  653,  685.  6P8,  738.  739.  744,  802, 
803  ,  816  ,  822,  830.  831,  838,  868.  871. 

•  Benedetto  fu  Michele,  sopracomlto  delia  palerà 

pia  chersana.  15,  IR,  85,  442,  608.  616. 
»    Domenico  fa  Andrea,  pia  capo  del  Quaranta. 
130. 

»    Filippo  fu  Serenissimo,  procuratore  di  San  Marco, 

24,  144.  147,210. 

*—  suo  padre,  dope,  144. 

-  tre  sue  gorelle,  144. 
»    Francesco,  consigliere  di  Venezia,  133,  148. 
»    Francesco,  podestà  alla  Motta.  674. 
»    Giovanni,  8. 

»  Luca  fa  Antonio,  srià  Rindneo  In  lavante  e  nno 
della  Giunta,  23.  49,  52,  75,  83,  86,  93,  125, 
144,  158,  193,  194,  273  .  435. 

»    Marco,  cnpo  dei  Quaranta,  54. 

>»    PiPtro  fu  Alvise,  camerlengo  di  Comune,  29. 

»     Santo  di  Francesco,  58",  617. 

•  Silvestro  fu  Maffio,  sopracomito  di  una  palerà 

armatn  dal  papa,  45,  57.  256,  263,  402,.  403. 
»    Vincenzo,  provveditore  a  Gradisca,  791. 
»    Vittore  fu  Alvise,  del  Prepadi,  673. 
Tro7.es  (vescovo)  v.  Troclie  Francesco. 
Trozo  Troche  Francesco?),  inviato  del  papa  a  Siena, 
per  trattare  accordo  coirli  Orsini,  a  Lucca,  ed  al 
duca  Valentino,  399,  409.  415.  423,  436,  443.  454, 
461,  T82,  599,  624,  6C6,  710,  747,  758,  767,  768. 
Tran  v.  Tron. 

Trurhono  imons.),  «no  degli  oratori  borgognoni  al  re 
dei  roniaui,  217. 

Turach  Jovan,  bano  di  Jaieza,  44,  284,  333. 

Turchetto  Antonio,  dottore,  uno  degli  oratori  di  Pado- 
va a  Venezia,  188. 

Turchia  (bilarbeì  della),  432. 

Trich  (prevosto  di;,  inviato  del  re  dei  romani  al  ro  di 
Francia,  £90. 

Turo  (da)  Mancino,  da  Mestre,  abitante  nel  territorio  di 

Conversano,  776. 
Turse  (mous.  de),  capitano  della  compagnia  di  RUM, 

de  la  Palisse,  Z>21. 
Tuttavilla  del  fu  Girolamo,  detto  Malrecuìa,  conte 

di  Sarno,  78. 


Ubeain,  redi  Etiopia,  101. 

Suoi  ambasciatori: 
—  a)  re  di  Portogallo,  101,  102. 


rh»rti  'nno  di  cawO,  cittadino  rrT>ezlflno,  vestito  frate 

da  RnfThHe  di  Milano.  19. 
Udine  (dai  Nicolò,  cancelliere  della  duchessa  di  UrbU 
no,  674 

>     'nrotor»  d^.  s  Veneri.  830 
TTffreducelo  MromHo  da  Formo,  condott'ere  d»l  diicR 

Vfllent'no.350  3«n,?77.  flM.  401.  409.  496.  4*0. 

450.  461.  464.  465.  475.  4*3.  514,  5?2.  543.  584. 

586.  589.  590.  592.  '93.  599.  628.  659,  700.  760. 

—  UBA  cancellare.  401 , 
TT<ro.  d«1  seguito  di  Lncreils  Borirla.  19». 
Ujlalc  fdP  dnea  l^renm.  nitore  ungaro  ft  Venula,  » 

ricever*  la  recrlnn,  283.  860. 
tTIndlnense  v.  Varadinense 
Uli»riJ  Idi)  t.  Olnllarl. 
Ungheria  'renli  di». 

Alemndro.  fratello  del  re  di  Ungheria,  r. 
Alessandro,  granduca  di  Lituania,  poi  re  di 
Polonia. 

.»  Elisabetta.  Affila  dell'Imperatore  Alberto  II, 
madre  del  re  d'Uneherl».  655 

»  Giovanni  Alberto,  fratello  del  re  d'Ungheria, 
v.  Giovanni  Alberto,  re  di  Polonia. 

»  Ladislao,  re  di  Ungheria.  27,  36,  40.  41.  43, 
44.  53.  73,  86,  112.  146,  154,  156.  176, 
177,  179.  187.  246.  248,  249,  251.  267, 
272.  283.  284,  285,  291,  296,  298,  301, 
302.  319  ,  320.  330,  348,  373,  415,  420, 
431,  414.  445,  416.  471,  484,  491,  502, 
507  .  520,  521.  536,  540,  542,  556,  563, 
578.  628,  629.  639,  642  .  645,  6?2,  655, 
668,  674.  675.  685,  690.  696,  698,  733, 
740,  755,  750,  791,  792  ,  793,  805,  806, 
821,  830,  858  .  859,  860,  861,  862,  863, 
864  ,  865,  8(36.  872,  873,  879,  880,  884. 
Suoi  oratori  : 

—  in  Francia  Itre  oratori  la)  v.  vescovo  di 
Nitria  !witriensis?j  domino  Stefano,  Boe- 
mo Giorgio. 

—  in  Germania,  72. 

—  In  Inghilterra,  202. 

—  a  Roma  v.  Berislao  Pietro. 

—  a  Venezia  (sei  o  setto  oratori  a  prenderò 
la  repiuai,  283,  287,  291,  296,  301,  472, 
507. 

—  nunzii,  corrieri  ed  oratori  al  turco,  302, 
319,  318,  350,  373,  415,  420,  431,  444, 
518,  520,  563,  614,  C41.  755.  Vedi  pure 
Zobier  Martino 

—  suo  agente  in  Roma,  655. 
Sigismondo,  fratello  del  re  d' Ungheria,  348, 

415. 

»       Ibastardo  di),  769 

»      (cardinale,  fratello  del  re  di)  vedi  Federico 

Casimiro. 
»       (castellano  di),  445. 
■»      {magitttr  curine  di),  145,  520. 
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Ungheria  (replna  dii  v.  Folx  :dll  Anna. 

•      (tesoriere  di'.  418.  680.  733.  3511  861,  968. 
Uraeull  o  Uracula,  voivoda  di  Valachla  (I486),  824, 
826 

Urbino  (dai  Dionisio,  it'ìi  al  servizio  del  duca  di  Ur- 
bino, poi  povernatore  In  Mnntefeltro  a  noroé 
del  duca  Valentino.  SSA  535.  S<8.  fiffi. 
»     (da)  Pietro  Antonio,  famlplìare  e  secretarlo  del 

due*  di  Urbino.  279,  274,  288. 
»     (commissario  adì  732. 
»     (duca  di)  v.  Montefeltro  (dai  Onldobnldo. 
»     (duchessa  dli  v.  Gonza  tra  Elisabetta. 
»     (sedici  oratori  di'  ni  duca  Valentino,  MI. 
»     (vescovo  di'  v.  Arrivarcene  Gian  Pietro. 
Urdupi,  vlcehano  del  repni  di  Dalmazia  e  Croazia,  fifllL 
Uralnl  v.  Orsini. 

Usnairl  Bernardo  o  Bernardino,  mercante  a  Costanti- 
nopoli, prigioniero  del  Castello  di  Mar  Martore, 
poi  riscattato,  18].  243,  241,  812,  822. 

Uson  Unn)  Cassan  v.  Usunhassan. 

Tsom  'mons.  dei,  capitano  francese,  rfl 

Usunhassan.  re  di  Persia  (Azimt*),  192,  309,  313,  325, 
353,  857,  417,  432,  487,  48».  5QL 

—  due  suoi  fieli  (nipoti),  contro  il  Soli,  432. 

—  ano  flsrtlo,  357. 

—  sna  fiirlia,  o  sorella,  o  nipote,  mndrc  di  Soft,  309. 
313  .  357,  417.  487,  488. 

Utrecht  iVscovo  d'j  (Federico  IV  di  Baden',  793. 

V 

Vadoma  v.  Vendome 

Valacchia  Ire  di1  v.  Stefano,  voivoda  di  Moldavia  e 

duca  di  Valachia. 
Valaresao  Alvise  (Alovisiol,  pia  condottiero  al  servizio 
della  Bepublica,  223. 
»      Francesco,  conte  a  Lesina  |UMM|,  411,  037, 
82L 

»  Giacomo,  vescovo  di  Capodistria,  770,  815, 
82-1. 

»  Giovanni  fu  Zaccaria,  pia  provveditore  al 
sale,  21. 

»  Paolo  fu  Gabriele,  pia  provveditore  a  Corone, 
poi  Bopraeomito  e  capitano  delle  palere  di 
Bcirouth  Baruto),  57,299,  321^  328,  508, 
705,  876. 

Valaro,  464 

Valdes  (messer, ,  del  sepuito  di  Lucrezia  Borpia,  198. 
Val  di  Bavano  (di)  Francesco,  castellano  a  Gallipoli, 
594. 

Valepio,  del  sepuito  di  Lucrezia  Borpia,  122. 
Valenza  ;duca  di)  v.  Borpia  Cesare. 
Vales  v.  Val  lese. 

Valier  Apostino  fu  Giorpio,  è  alla  piustizia  vecchia, 
120 

>/     Andrea,  podestà  a  Pirano,  415,  446,  518,  534, 

754. 
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Valter  Anpelo  di  Antonio,  appaltatore  di  doxil,  (M,  21S 

•  Antonio  fu  Ottaviano,  plà  savio  del  conslpllo.  e 

co'iipllere,  poi  nno  sopra  le  rendite,  M,  8_lj 

116.  128,  132,  147. 
»     Benedetto.  «19.  fiiS 
»     Carlo  'fu  Girolamo*,  183.  822. 

•  Francesco  'fu  Girolamo!.  188 

»     Olrolamo,  podestà  e  capitano  a  Baasano,  893, 
42L 

»     Lorenzo  fu  Simone,  pia  al  frumento  a  Rialto,  57. 

»     Massimo  fu  Andrea,  del  Prepadl.  129. 

»     Panto  fu  Silvestro,  pia  provveditore  sopra  la 

Piave.  679 
»     PWro  fu  Antonio.  381 

•  Vincenzo  fu  PMro.  pia  provveditore  sopra  pM 

stratiot'  a  Pisa .  po'  provveditore  sopra  le 
penti  d'arme  e  sopra  1  dazi!.  US,  248,  305, 
671.  «85. 

Valle  fda  Marco,  contestabile  a  Santa  Maura,  315, 340, 
637. 

»    (dalla  1  Fermo,  dottore,  oratore  di  Berpamo  a  Ve- 
nezia. 189 

»    (vescovo  di*,  di  parte  colonne<e.  383,  389. 
Valle**  'vescovo  del'  v  Srhinner  Matteo. 
Vnllons  (flambnlaro,  n'ambulo,  o  sanpiaceo  della)  vedi 

Mustafa  pascla. 
Valois  (di)  Francesco,  duca  di  Anaronlémme,  89,  280. 
Val  Trompia  'di)  Giacomino,  contestabilo  al  Bei  vizio 

della  Bepublica,  701 ,  739 
Vandinl  rde)  Vandino.  da  Faenza,  luopotenente  del 

duca  Valentino  in  Gubbio,  37JL  380. 
Vandoma  v.  Venderne. 

Vanes  fmons  di',  copnato  del  Valentino,  814,  815,  850 
VanL  376. 

Varadinense  o  Varedinense  (vescovo)  v.  Jurich. 
Varpano  v.  Verpara 
Varpara  v.  Verpara. 

Varano  (dal  Fabrizio,  vescovo  di  Camerino.  531. 

•  (da)  Giovanni  Maria,  flplio  del  fu  Giulio  Cesare, 
alpnore  di  Camerino,  222,  409,  fU,  45L  46^ 
466,  407.  5M.  50L  ^  582,  599,  OjvV  724^ 
808,  813.  820.  873. 

—  suo  eotnnapno  e  copnato  v.  Matelica  (di) 
Banuccio. 

»  (da)  Giulio  Cesare,  sipnore  di  Camerino,  pia 
povernatoro  penerale  delle  penti  della  Be- 
publica, 287,  22L  Hi,  734,  820. 

—  suo  flplio  ma?pìore  v  Venanzio. 

—  altro  suo  flplio,  andato  dal  re  dei  romani, 
v.  Giovanni  Maria. 

»     (da  Ottaviano,  fljrl io  del  fu  Giulio  Cesare,  fatto 

uccidere  da  Valentino,  734. 
»     (da)  Venanzio  fu  Giulio  Cesare,  fatto  uccidere 
dal  duca  Valentino,  287,  "34. 
Vayno  v.  Guaino. 

Vedova  ideila)  Gaspare,  secretarlo,  191,  468,  519,  630, 
088,  829,  844. 
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Veglia  (gopraeomito  di:,  479. 

Venafro  (Veuafre,  Veuafri)  Antonio,  da  Siena,  nunzio 

dei  senesi  al  duca  Valentino,  3'8,  392. 
Vendòme  (mons.  di|  v.  Borbone  (dij  Carlo. 
Yendrauiin  Andrea  fu  Zaccaria,  uuo  della  compagnia 
del  Fausti,  715. 
»        Daniele,  cognato  dei  Lippomano,  dal  ban- 
co, 822. 

»        Giovanni  fu  Antonio,  della  Giunta,  128. 
»        Leonardo,  6. 

»       Leonardo  fu  Luca,  già  del  Pregradi,  127, 
133. 

»        Nicolò  fu  Paolo,  uno  della  compagnia  dei 
Fausti,  "15. 

Venerio  o  Venereo  v.  Faenza  <da)  Yenerio. 

Venezia  (cittadino  dij  a  Calie  ut,  005. 
»  ipatriarca  di)  v.  Donato  Tomaso. 
»  (principe  o  doge  di)  v.  Barbarico  Agostino  e 
Loredau  Leonardo. 
(Signoria  di),  8.  12,  17,  19,  21,  23,  33,  34, 
35,  38,  40,  41,  53,  63,  82,  89,  91,  92,  97, 
98,  99,  103,  104,  107,  109,  110,  111,  112, 
135,  145,  159,  1(54,  Ititi,  1*17,  170,  171,  175, 
178,  181,  183,  184, 187,  191,  201,  207,  210, 
213,  214,  215,  218,  233,  234,  235,  237,  238, 
241,  210,  247,  248,  2 19,  250,  251,  252,  254, 
256,  257,  258,  260,  863,  264,  265,  260,  271, 
273,  274,  276,  277,  278,  279,  281,  282,  283, 
284,  280,  287,  288,  294,  295,  296,  298,  301, 
302,  MB)  300,  310,  311,  313,  316,  319,  321, 
323,  329,  330,  331,  332,  333.  334,  335,  330, 
337,  338,  339,  341,  344,  345,  346,  347,  348, 
319,  350,  351,  352,  253,  354,  356,  358,  359, 
301,  360,  367,  368,  309,  370,  371,  372,  374, 
375,  377,  378,  379,  380,  381,  382,  383,  384, 
385,  380,  389.  391,  392,  395,  398,  399,  400, 
•107,  411,  413,  415,  418,  420,  423,  424,  426, 
4i7,  430,  434,  436,  439,  440,  441,  442,  443, 
444,  445,  4 17,  448,  449,  450,  452,  453,  456, 
457,  458,  459,  460,  461,  466,  467,  468,  469, 
470,  471,  472,  473,  474,  475,  476,  477,  478, 
481,  484,  490,  492,  495,  497,  503,  504,  505, 
£07,  109,  510,  511,  512,  513,  514,  516,  517, 
518,  520,  521,  522,  523,  525,  530,  531,  532, 
533,  535,  530,  537,  539,  540,  542,  548,  549, 
550,  552,  553,  554,  555,  556,  557,  558,  560, 
561,  562,  503,  564,  565.  566,  567,  568,  569, 
571,  572,  573,  574,  576,  577,  578,  579,  581, 
582,  583,  584,  585,  586,  T88,  590,  592,  593, 
594,  595,  596,  597,  593,  600,  601,  602,  603, 
604,  605,  606,  0c9,  610,  611,  612,  615,  617, 
618,  619,  629,  621,  622,  623,  624,  628,  632, 
633,  634,  635,  639,  640.  641.  642,  643,  644, 
645,  616,  647,  648,  049.  651,  652,  653,  655, 
656,  657,  618,  6*9,  662,  607,  668,  671,  672, 
673,  674,  675,  670,  678.  679,  660,  C82,  684, 
685,  686,  C89,  G90,  092,  693,  094,  695,  696, 
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697.  G98.  G99,  700,  701,  702.  703,  704  ,  707, 
709,  710,  712,  713,  714,  715,  719,  720,  721, 
722,  723,  724,  725,  727,  728,  730,  731,  732, 
733,  731,  735,  736,  7c8,  739,  741,  742,  746, 
747,  748,  751,  752,  753,  754,  755,  756,  757, 
718,  759,  760,  761,  762,  763,  764,  765,  766, 
767,  768,  769,  771,  773,  774,  775,  777,  778, 
779,  780,  782,  763,  78-j,  785,  786,  788,  789, 
791,  792,  793,  791,  797,  799,  800,  801,  803, 
804,  805,  806,  807,  8u8,  809.  810,  813,  815, 
816,  817,  818,  820,  821,  824,  825,  826  ,  827, 
829,  830,  833,  834,  835,  b36,  &»7,  839,  843, 
844,  815,  810,  818,  8*9,  850,  851,  852,  853, 
855,  857,  858,  659,  860,  862,  863,  866,  867, 
808,871. 

Suoi  oratori  : 

—  al  Cairo  v.  Sanuto  Benedetto. 

—  a  Ferrara,  due  oratori  straordinarii  alle 
nozze  di  Alfonso  d'Este  con  Lucrezia  Bor- 
gia, v.  Foscolo  Andrea  di  Marco,  e  Gabriele 
Marco  di  Antonio. 

—  in  Francia  e  al  re  di  Francia  v.  Bembo 
Bernardo,  Cappello  Francesco,  Donato  Gi- 
rolamo e  Tre\  i.>an  Domenico,  oratori  straor- 
diuarii,  e  Foseari  Francesco  fu  Alvise,  e 
Dandolo  Marco,  oraU-ri  residenti. 

—  in  Inghilterra  v.  Cappello  Francesco, 
oratore  straordinario. 

—  a  Massimiliano  v.  Donato  Girolamo  e 
Loredan  Antonio,  oratori  straordinarii,  e 
Contarmi  Zaccaria  e  Mocenigo  Alvise  fu 
Tomaso,  oratori  residenti. 

—  a  Milano  v.  Corner  Giorgio,  oratore  stra- 
ordinario. 

—  a*Napoli  v.  Budoer  Giovaunl. 

—  in  Polonia  v.  Uadoer  Giovanni,  oratore 
straordinario. 

—  in  Portogallo  ».  Pisani  Domenico  e  Pa- 
squaligo  Pietro. 

—  aUodi  v.  Dottili  Domenico. 

—  a  Roma  v.  Zorzi  Marino  e  Giustinian 
Antonio. 

—  in  Spagna  v.  Pisani  Domenico  e  Pasqua* 
ligo  Pietro. 

—  In  Ungheria  v.  Pisani  Giorgio,  Giusti- 
nian  Sebastiano  e  Badoer  Giovanui. 

Secretarli  : 

—  a  Costantinopoli  v.  Zaccaria  di  FrefchL 

—  in  Levante  v.  Zaccaria  di  Freschi. 

—  a  Milano  v.  Guidotto  Vincenzo. 

—  in  Sicilia  v.  Donato  Girolamo. 
Couaoli: 

—  in  Alessandria  d'  Egitto  v.  Arimondo 
Alvise. 

—  in  Ancona  v.  Antiqui*  di  Francesco. 
_  a  Damasco  v.  Contarmi  Bartolomeo. 

—  a  Londra  v.  Bragadin  Andrea, 
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—  a  Napoli  v.  A  liscimi  Leonardo. 
--  n  Palermo  v.  Miani  Lorenzo. 

—  a  Scio  v.  Tabia  di  Giovanni. 

Venier  ...  ,  capitino  in  Candia,  v.  Ventar  Alvise  fu 
Francesco. 

»   sawo  agli  ordini,  v.  Venier  Gian  Alvise 

fu  Francesco. 
»     Agostino  fu  Marco,  131. 

»  Alvise  di  Giovanni,  primo  o  padrone  di  una 
palerà  d'Alessandria,  597,  GII. 

»  Alvise  fu  Francesco  (da  Santa  Lueiaj,  prima 
provveditore  a  Corfù,  poi  rettore  o  capitano 
in  Candia,  166,  177,  205,  258.  341,  350,  390, 
402,  419,  605,  601,  636,  637,  64 1,  874. 

»  Alvise  fu  Francesco  fu  Al\  ise,  già  consigliere  e 
capo  del  consiglio  dei  X,  poi  uno  della  Giun- 
ta, 127,  129,  132,  H8,  438,  K.9,  722. 

•  Andrea  fu  Giacomo  fu  Bernardo,  308. 

»  Andrea  fu  Leone,  prima  consigliere  di  Venezia, 
poi  capitano  a  Padova,  93,  114,  133,  147, 
265,  271,  277,  288,  330,  349,  361,  449,  452, 
473,  613,  749,  876. 

■     Antoulo,  camerlengo  a  Catterò,  18,  19. 

•  Delfino  fu  Antonio,  conte  a  Traù,  238,  308, 

49»,  597,619,  660,  681,  108,  808,  8u9,  815, 
875. 

»     Domenico  di  Andrea,  113. 

»  Francesco  di  Giacomo,  uno  della  compagnia 
dei  Fausti,  745. 

»  Francesco  fu  Alvise,  già  conte  e  capitano  a 
Zara,  poi  capitano  a  Ravenna,  24,  81,  172, 
212,  274,  331,  333,  34l,  3l5,  348,  349,  350, 
351,  362,  363,  365,  366,  3u7,  373,  374,  375, 
376,  379,  383,  384,  380,  394,  395,  400,  409, 
411,  416,  420,  424,  425,  427/  428,  430,  432, 
433,  434,  435,  438,  439,  442,  Ui>,  447,  450, 
455,  459,  463,  490,  491,  498,  503,  504,  514, 
518,  51U,  525,  532,  534  ,  542,  543,  547,  548, 
553,  551,  561,  562,  161,  565,  566,  507  ,  568, 
609,  570,  571,  572,  578,  379,  581,  584,  586, 
089,  592,  097,  598,  612,  615,  0X2,  644,  657, 
660,616,68*,  080,091,  097  ,  701,  702,  100, 
109,  721,  723,  72*,  7*7,  7-4,  746,  1*9,  752, 
153,  750,  159,  804,  bob,  813,  824,  834,  845, 
846,  806,  876. 

—  suo  cavaliere,  657. 

»     Gabriele,  rettore  di  Corone,  85,  328. 

—  moglie  idei  fu)  (di  casa  Corner),  85. 

»  Gian  Alvise  fu  Francesco,  genero  del  doge 
Leonardo  Lori  dai»,  e  poi  savio  agli  ordini, 
144,  462,  499,  i>24,  532,  614,  685,  802,  816. 

•  Gian  Francesco  fu  Alvise,  già  sopracomito,  poi 

provveditore  a  t'erigo,  51,  55,  92,  854. 
»     Giovanni  o  Vincenzo,  castellano  alia  Cefalouia, 
605,  631. 

»  Olovanui  fu  Francesco,  di  cupo  di  piazza,  ge- 
tterò del  doge  Leonardo  Loredan,  143,  144. 
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Veuicr  Giovanni  fu  Leone,  già  alla  giustizia  vecchia, 
55. 

»     Girolamo,  3T>8 

»     Marco  fu  Antonio,  capitano  delle  galere  dì  A- 

lesaandria  d'Egitto,  49,  240,  241 ,  260,  279. 
»     Marino  fu  Alvise,  il  cieco  ;orbo\  già  podestà  a 

Padova,  poi  procuratore  di  San  Marco,  147, 

184,  185,  211,  212. 

-  suoi  flpli,  211,  212. 
»  Nicolò  fu  Girolamo.  672. 
»     Paolo  di  Alvise,  438. 

■     Santo  di  Giovanni,  padron  di  una  galera  di 

Alessandria,  282 
»     Stefano  fu  Pietro,  frate  a  Sant'Andrea  di  Lido, 

580. 

»     Vincenzo  v.  Venier  Giovanni. 
Venosa  (vescovo  di)  v.  Civalerio  Antonio  e  Dongiovanni 
Bernardo. 

Ventimiglia  don  Francesco,  del  seguito  del  duca  Va- 
lentino, 198,  578. 
Ventura,  718. 

Venturiuo,  iugegnere,  709,  714. 

Venzia  Vale,  del  seguito  di  Lucrezia  Borgia,  197. 

Vera  Giovanni,  vescovo  di  Salerno,  e  cardinale  del  ti- 
tolo di  Santa  Sabiua,  legato  del  papa  nella  Marca, 
e  gommatore  di  Faenza  a  nome  del  duca  Valen- 
tino, 1»,  27,  30,  43,  60,  73,  359,  409,  444. 

Vercelli  ;da)  Battista  ..  maistro  di  cavar  piere  *  fatto 
cavaliere  dalla  Signoria,  572,  576. 

Vergare,  spagnolo,  89. 

»       Paolo,  di  parte  colonne»?,  389,  443. 

Verità  (di'  Antonio,  dottore,  253,  265. 
»    (di)  Nicola,  265. 

»    (di)  Verità,  uno  degli  oratori  di  Verona  a  Vene- 
sia,  fatto  cavaliere  dalla  Signoria,  188. 
Verme  (Vermo)  (dal)  conte  Pietro,  70. 
Verona  (oratori  di)  a  Venezia,  41,  711,  734,  739,  757, 
867,  810. 
»     (altri  oratori  di)  a  Venezia,  819. 
»     (rettori  di)  v.  Zorzi  Girolamo,  podestà,  I»redan 
Pietro,  podestà  e  vice  capitano,  Corner  Gior- 
gio, capitano,  Bembo  Bernardo,  podestà,  Mo- 
cenigo  Olovanui,  capitano. 
»      (vicario  del  vescovo  di)  v.  Micbiel  Giovanni, 
cardinale. 

Verscbione,  cavaliere,  del  seguito  del  duca  Valentino, 
198. 

Vertemburg  v.  Wiirtcmberg. 

Vcrzei  v.  Vercelli. 

Veaiga  Giuvauui,  corriere,  66. 

\  est  (West?;  Tomaso,  cappellano  del  re  e  dottore,  ora- 
tore d' Inghilterra  al  re  dei  romaui,  082,  083,  Ili, 
158,  159,  793,  818,  829. 

Vinello  (casa  del)  iu  tuuaregio,  298. 

Viuro  Luca  fu  Giorgio,  canonico  padovano,  615,  822, 
645,  851. 

Victbau  o  Vicebani  v.  Knui  ivicebaui  di). 
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Vicenza  (oratori  di)  :i  Venezia,  .r>02.  Vedi  pure  Fiera- 
mosca  Girolamo. 
»      (rettori  dii  v.  Bragadin  Giovanni,  Emo  Alvise, 
Donato  Bernardo  Tu  Pietro,  capitano,  Trevl- 
isan  Andrea,  podestà. 
.  Vicino,  compagno  di  stendardo  e  padrone  di  fusta,  17. 
Vidal  Pasquale,  padron  di  nave,  627. 
Villamarin,  capitano  generale  dell'  armata  del  re  di 
Spagna,  483,  587,  594,  625,  626. 
»        Micbeletto  (Michalcto),  da  Bonavigo,  430, 
454.  505,  522,  638. 
Vllmercha'  (di)  v.  Vimereati. 
Vimercati  Agostino,  da  Crema,  570,  587 

»       Gian  Giacomo,  cittadino  veronese,  vice  col- 
laterale a  Crema,  19JL 
»       Lodovico,  da  Crema,  condottare  al  servizio 
della  Republica,  323. 
Vinciguerra  (Vincivera)  Antonio,  detto  Cronico,  secrc- 

tario  alla  Signoria,  525 
Vintimia  o  Vintimiglia  v.  Ventimiglia. 
Vinturin  v.  Venturino. 
Virtunberg  v.  W'urtembcrg. 

Visconti   è  in  Francia,  571,  849. 

»      Filippo  Maria,  duca  di  Milano,  571. 
»      Francesco  Bernardino,  70^  136,  247,  456,  676, 
786.  826,  869. 

—  suoi  figli,  456. 

»  Galeazzo,  uno  degli  oratori  francesi,  che  ac- 
compagnano la  regina  di  Ungheria  a  Ve- 
nezia, 288,  295,  302,  58L. 

—  suoi  fratelli,  581. 

»      Gian  Galeazzo,  duca  di  Milano,  695. 
»      Gian  Galeazzo,  ribelle  al  re  di  Francia  (ò  forse 
tutt'uno  con  Visconti  Gian  Maria?),  535. 

—  sua  moglie  (è  forse  Bona  Sforza  ?),  5j£L 
»       Gian  Maria,  581. 

»      monsignor  Leonardo,  abate  di  San  Celso,  136. 

»       (Vicecomitij  Lodovico,  2ìLL 

»      Valentina,  figlia  del  duca  Gian  Galeazzo,  695. 
Visdon  Pietro  Antonio,  848. 
Visentin  Pietro,  290. 

Vitalba  Marco,  dottore,  uno  degli  oratori  di  Bergamo  a 
Venezia,  189. 

Yitebell,  fratello  del  soldauo  scacciato  (Touinambal- 

SeifeddiUj,  signore  di  Damasco,  98, 163. 
Vitelli  e  vitellescbi,  famiglia  e  fazione,  3Ò0,  378,  379, 
363,  416,  466. 

•  Giovanni,  623. 

—  suoi  figli,  623. 

•  Giulio,  fratello  bastardo  di  Vitellozzo  (o  mona. 

o  protonota  rio!,  vescovo  di  Città  di  Castello 
(Castello),  40L  433,  463,  464,  598,  611,  612, 
622,  023,  635,  644,  680,  C92,  693,  697  ,  701, 
709,  746,  710,  873. 

—  suo  padre,  746. 
■     Paolo,  277,  023. 

—  suoi  figli,  623. 

/  Diarii  di  M.  Sanuto.  —  Tom.  IV. 
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Vitelli  Vitellozzo,  da  Citta  di  Castello,  condottieri:  al 
servizio  del  duca  Valentino,  11_,  28,  27,  28, 
29,  32  ,  42,  58,  6^  62,  H*5»  136«  *38,  258, 
253.  272.  275,  277,  278,  279,  289,  332,  337, 
341.  348,  319,  350,  351,  365,  366,  367,  375, 
376,  377,  378,  382,  388,  395,  397,  398,  400, 
401.  409,  410,  412,  415,  425,  426,  429,  430, 
431,  433,  436,  450,  455,  460,  461,  463,  464, 
467.  468.  475.  478,  483,  503,  514,  525,  531, 
532,  534.  535.  548,  549,  562,  568,  573,  584, 
580,  589,  590,  592,  593,  595,  598,  599,  603, 
612,  C22,  623  ,  628,  644,  659,  660,  670,  700, 
746,  760. 

—  sua  moglie,  figlia  di  Pandoifo  Petrucei, 
238. 

Viterbo  (commissario  a),  690. 
Vito  (Vido)  Antonio  y.  Trevisan  Vito  Antonio. 
Vitturi  (galera],  308,  Vedi  pure  Vittori  Giovanni. 
•     Antonio,  cavaliere,  mandato  oratore  al  sultano 

Bajazet  nel  1481,  326. 
»     Benedetto  fu  Giovanni,  già  auditor  nuovo,  193, 
194. 

»     Francesco,  abate  di  Eno,  845. 

»      Giovanni,  sopracomito,  104,  264,  604. 

Pietro,  provveditore  a  Croja  nel  1478,  325. 
»     Pietro  fu  Domenico,  già  capitano  a  Vicenza, 
130. 

»      Renier,  già  sopracomito,  poi  posto  provveditore 
nel  Castel  Nuovo  di  Corfù,  57,  58. 
Vivian  (di)  Andrea,  padron  di  nave,  12,  13. 
Vlasto  (?)  Nicolò,  822. 
Voga  (Imperatore  di),  tartaro,  737. 
Volta  (dalla)  Antonio,  capitano  al  servizio  di  Giovanni 
Bentivoglio,  602. 
»    (della)  cavaliere,  prigioniero  dei  francesi,  584. 
Volterra  (vescovo  di)  v.  Sederini  Francesco. 
Vrana  (priore  di),  373. 

W 

Wùrzburg  (vescovo  di)  v.  Bibra^di)  Lorenzo. 
Wurteinberg  (duca  di),  596,  TJH. 

X 

Xarco  (conte)  v.  Drassevicb  conte  Xarco. 

Xodatiìo  Manoli,  di  Candia,  padron  di  nave,  159, 210. 

Y 

Ymola  v.  Imola 
V polito  v.  Ippolito. 

Ystrigonia  o  ystrigoniense  (cardinale)  v.  Bakàcs  di 
Erdud  Tomaso. 

Z 

Zabarella  Giacomo,  dottore  e  cavaliere,  oratore  di  Pa- 
dova a  Venezia,  188,  807,  809,  810,  Sia. 
Zaccaria  v.  Freschi  (di)  Zaccaria. 
Zaffa  conte  (Ruggiero?),  di  Napoli  di  Romania,  660. 
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Zaffe  Ruggiero,  cavaliere,  capo  d!  strettoti  a  Napoli  di 

Romania,  609. 
Zaprurl  Trifone,  nobile  di  Catterò,  inviato  di  Sebastiano 

Contarini  a!  sangiaeeo  di  Castel  Nuoto,  656. 
Zalapin  Curenth  v.  Zilebi  Korkud. 
Zimbelli  Francesco,  mercante  a  Costantinopoli,  pri- 
gioniero nel  Castello  di  Mar  Mappiore,  poi 
riscattato.  181,243.244,819,859. 
»      Teodoro,  uno  del  principali  di  Santa  Maura, 
781. 

Zambellat,  Zar.bellat,  Zambelato  v.  Dglarobalatb- 

Aboul-Nasr. 
Zambra  fmons.  de  Ia\  297. 
Zanearuol  Galeazzo  di  Marco.  298. 

»        Marco  fti  Francesco,  esattore  al  tre  «avi! 
sopra  il  regno  di  Cipro,  215. 
Zanebnnl  v.  Zantanl. 

Zandea  [mona  dei,  capitano  francese,  527. 
Zane  (casa)  a  Santa  Maria  MaUr  Dmtmi,  176. 

-    .....  fu  C.irolamo  v.  Zane  Bartolomeo  fu  Girolamo. 

»    Albano  fu  Andrea.  55. 

»    Alvise  di  Alviae.  rettore  dell" ;sola  di  Brezza,  239. 

637,  772. 
»    Alvise  Ai  Paolo,  239. 

»    Alvise  fu  Tomaso,  più  podestà  ad  Antivari,  55, 
57. 

»    Andrea  fu  Paolo.  126. 

»    Bartolomeo  fu  Glrolnmo,  uno  della  compagnia 

depli  Eterni,  724,  745. 
»    Bernardino,  cnpo  dei  Quaranta,  214. 
»    Bernardo,  pia  protonotario,  poi  eletto  arcivescovo 

di  Spalato.  345.  737,  748,  821,  824,  853. 
»    Bernardo  fu  Girolamo,  già  cattavere,  115,  193, 

194. 

»    Francesco  fu  Francesco,  pia  capitano  a  Durazzo, 
269. 

»    Leonardo  fu  Al \if«?  fu  Francesco,  6. 
Zaneto  v.  Giovanni. 
Zanotto  v.  Giannotto. 

Zantani  Andrea,  già  ambasciatore  a  Costantinopoli  nel 
1498,  capo  del  consiglio  del  Dicci,  provve- 
ditore In  Friuli,  quindi  esiliato  a  Padova,  e 
da  ultimo  avogadore  di  Comune,  9,  98,  245, 
294  ,  327,  382,  Sfi9,  651. 
»>  Antonio,  morto  capitano  e  provveditore  a  Mo- 
dOM,  U,  328 

—  suoi  figli,  9. 

■  Giovanni,  provveditore  dell'armata,  9.  19,  40, 
53,  58,  84,  91,  104,  106,  107,  108,  110,  111, 
148,  205,  255,  307,  314,  315,  340,  386,  440, 
604,  605,  G0C,  750,  853,  874. 

—  suo  ammiraglio,  606. 

—  suo  comito,  606. 

—  suo  figlio,  preso  dai  turchi  a  Navarino, 
340,  364 

»  Girolamo  fu  Leonardo,  già  podestà  a  Malvasia, 
260,  734. 


Zantanl  Matteo,  capitano  del  borgo  di  Corfù.  875. 
.     Sebastiano  «  ha  li  banchi  di  Mestre  di  zudel 
632. 

»     Marco  fu  Andrea,  di  famiglia  cittadine»», 
eletto  ragionato  di  collegio,  21». 
Zante  (provveditori  ai  v.  Marcello  Nicolò  fu  Natale  e 
Foscolo  Pietro  fu  Girolamo. 
»     (vescovo  di  .  420. 
Zanzes  (zanzesj.  444. 

Zara  Ida)  Matteo,  contestabile  a  Sebenleo.  poi  nel  ca- 
stello dello  Scoglio  di  Brindisi,  493,  552,  560, 
561,  571,  852. 
»    (rettori  di)  v.  Contarmi  Francesco,  capitano,  Sa- 

predo  Pietro,  conte. 
»    faopracomito  di)  'taratin)  v.  Detrico  Giovanni. 
Zelapin  Jacubit  v.  Zilebi  Korkud. 
Zen  (catti,  parenti  del  cardinale  Giovanni  Battista 
Zen,  80. 

»    Alvise  fu  Francesco,  34.  35,  36,  64,  80. 
»    Baccalario,  il  cavaliere,  castellano  a  Verona,  35, 
80,  494. 

»   Catterlno  di  Pietro,  è  a  Damasco,  420. 
»   Fantino,  33,  34,  35,  36. 

»  Francesco  di  Pietro,  uno  della  compagnia  dei 
Fausti,  745. 

»  Giovanni  Battista,  cardinale  del  titolo  di  Santa 
Maria  in  Portico,  19.  31,  32.  33.  34,  37  ,  38,  43, 
45,  50,  53,  58,  63,  79,  256.  287.  616. 

—  due  suoi  camerieri,  il  piacentino,  e  il  bolo- 
gnese o  milanese,  32,  34,  35,  79. 

—  suo  favorito,  anconitano.  30. 

—  due  suoi  vescovi,  vedi  Scbcnico  (vescovo  di) 
e  Cattare  'vescovo  di». 

—  suo  secretano.  79. 

—  suo  maestro  di  stalla,  79. 
»    Girolamo  fu  Pietro,  nipote  del  cardinale  Zen,  19, 

35,  80. 

•  Luca  fu  Marco,  già  capitano  a  Padova,  poi  savio 
del  consiglio,  ed  eletto  consigliere  di  Venezia, 
54,  116.  126,  128.  132,  147.  148,  185,  213,  239, 
346,  459.  559,  500,  686,  701,  828. 
»  Marco  fu  Pietro,  capitano  e  provveditore  a  Napoli, 
di  Romania,  160,  164,  165,  166,246,  264,  361, 
606,  608,  609,  G24,  786,  787,  855,  857,  858, 
874. 

»    Pietro,  sopracomito  di  una  galera  di  Candia,  52. 
»    Pietro  fu  Catterino,  sopra  il  cottimo  di  Damasco, 
19  ,  31,  32,  34  ,  35,  36,  80,  115,  291,  311,  396, 
420. 

»    Renier,  34,  64. 

-suoi  figli,  64. 
»   Sebastiano,  fratello  del  cardinale,  provveditore  a 

Le  gn  ago,  34. 
»   Silvo  atro  fu  Pietro,  34,  35,  36,  64  ,  80. 
»    Tomaso  fu  Pietro,  il  cavaliere,  cugino  del  cardinale 
Zen,  già  del  Prcgadi,  19,  31,  32,  34  ,  35,  80, 
294. 
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Zen  Vincenzo  di  Tomaso,  34,  80. 

Zenoa  Girolamo,  capitano  del  oonsiglio  dei  X,  25]. 

Zenzana  v  Gem. 

Zernovich  v.  Cernovlch. 

Zervla  v.  Cervia. 

Zia  'sicrnore  dlt,  402,  606. 

Ziirosma  v.  Cicogna. 

ZileM  Korkud.  flsrlio  primogenito  (f  di  Bajazet  II.  si- 
jmore  di  Ma!rne*;a,  vinto  dal  signor  di  Soft,  162, 
208,  25A,  319,  404.  405.  406. 
—  suo  messo  a  Rodi  e  poi  alla  Porta,  404,  405,  407. 
Zlllol  Pietro,  arrivano  alla  eamera  degli  imprestiti,  828. 
»    Vittore,  scrivano  alla  camera  degli  lmprestidi, 
828. 

Zio  Alviee,  aprivano  all'armamento,  703. 

Zlreovich  'Zirroviehiol  Girolamo,  aopracomlto  di  Cur- 

zola,  16 
Zivrnm,  Zivran  v.  Clvran. 
Zfzimen  v.  Gem. 

Zobler  Mnrtin.  eletto  oratore  di  Ungheria  al  turco,  472, 
476.  491,  520,  521.  5?4,  525.  563,  628,  629.  645, 
649,  651.  G52,  668,  671,  674,  733,  755,  792,  862. 

Zumel  v.  Gemei. 

Zolaro  v.  Znrno. 

Zoneh'o  v.  Navarino. 

Zordaehi  Filippo,  di  Cipro,  162. 

Zorno  I  Holienzollcrn  fi  (conte  di),  inviato  del  re  dei 

romani  alla  dieta  di  Svevia,  216,  217,  509,  563. 
Zona  (cralera\  7R8 

Zorzi  Alvise,  da  San  Severo,  capitano  delle  galero  di 
Alessandria,  39. 
»    Alvise  fu  Paolo,  (ria  del  Prepadi,  poi  provveditore 

sopra  i  dazii,  126.  170,  236,  658,  779. 
»    Bartolomeo,  420. 

»  Benedetto  di  Girolamo,  uno  della  compagnia  de- 
gli Eterni,  723. 

»  Bertuccio,  eletto  da  quelli  di  Spalato  a  loro  arci- 
vescovo, 824,  853. 

»  Costantino  fu  Andrea  (da  S.  Ermagora  e  Fortuna- 
to), capo  dei  Quaranta,  93, 94, 97, 214,  673, 854. 

»    Domenico,  7. 

»    Fantino,  rettore  di  Corone,  328. 

»  fra'  Francesco,  guardiano  a  San  Francesco  della 
Vigna  (a  la  Vigna),  45,  540,  568. 

»    Francesco  di  Girolamo,  l'auditor  nuovo,  20. 

»    Giorgio  (Zorzi),  camerlengo  di  Comune,  533, 576. 

-  Giovanni,  da  San  Marcuola  (Ermagora  e  Fortu- 
nato), 572. 

»  Girolamo  (da  S.  Ermagora  e  Fortunato),  sopraco- 
niito,  575,  854. 


Zonti  Girolamo,  già  Ravio  del  consiglio,  268- 
»    Girolamo.  Il  cavaliere,  già  podestà  a  Verona,  poi 
ano  dei  tre  Bavll  sopra  l' esazione,  41,  95,  145, 
846,  349,  447.  485. 

-  suoi  compagni,  447.  485.  Vedi  pure  Priuli 
Alvise  e  Grlmani  Leonardo. 

»  Marco  Ai  Bertuccio,  per  errore  Paolo,  già  capitano 
a  Rereamo.  poi  savio  a  terra  rema,  cassiere  a 
capo  del  consiglio  del  Dieci  ed  eletto  vlsdomlno 
a  Ferrara.  2t,  31,  93.  127,  148,  923,  725. 

»  Marino  fu  Bernardo,  dottore,  oratore  veneto  a  Ro« 
ma.  quindi  savio  a  terra  ferma  e  podestà  a  Ber- 
gamo. R,  9  40.  46  .  50.  53.  54  .  97,  99.  209, 
211,  238.  239.  240.  248,  250,  278,  293,  803, 
308.  497,  848,  855,  856,  876. 

»  Nicolò,  già  ufficiale  alle  raorlonl  nuove,  e  capo 
del  creditori  del  banco  dei  Lippomanl,  732,  825. 

»    Tomaso  fu  Mareo.  131. 

»  Vinciguerra,  jrià  del  Pregadi,  poi  podestà  a  Raven- 
na. 132,  212,  274,  331,  341,  345.  348,  349,  850, 
351 . 362,  363, 365. 366,  367.  373,  374,  375,  976, 
379, 383, 384.  386,  394, 395,  400.  409,  41 1 .  416, 
420,  424, 425.  427,  428.  430.  432.  433,  434,  435, 
438,  439.  442,  445. 447,  450.  455, 459,  463, 490, 
494.  498.  503.  504,  514.  518.  519.  525.  532.  534, 
542,  543.  547.  548.  553,  554,  561.  562,  564,  565, 
566,  567,  5C8.  569,  570.  571 ,  572, 578,  579,  581 , 
584,  586,  589,  592. 597,  598, 612,  615,  622,  644, 
657,  660,  676, 684, 685.  691 , 697,  701 .  702.  706, 
709.  721,  723,  724,  727;  734, 746, 749. 752,  753, 
760, 804, 808,  813,  824,  834,  845,  846,  866, 876. 

»    (di)  Antonio,  da  Veglia  (Veja),  401. 

»  (di)  Nicolò,  oratore  per  i  nobili  di  Lesina  a  Vene- 
nezia,  728. 

Zotarello  (o  de  Zotarelis)  Paolo,  secretorio  di  Sebastiano 

Giustinian,  oratore  in  Ungheria,  862,  865. 
Zuan,  Zuanne  v.  Giovanni. 
•    Francesco  (conte;  v.  Pico  della  Mirandola  Gian 

Francesco. 
>»    Francesco  v.  Gian  Francesco. 
«    Luca  v.  Pontremoli  (da)  Gian  Luca. 
..    Maria,  comito  ingegnere,  v.  Gian  Maria. 
Zudecha  v.  Giudecca. 

Zufrè  Carlo,  presidente  del  Delflnato,  uno  degli  oratori 
di  Francia  al  re  dei  romani,  217,  218,  239, 245,  248, 
250,  264,  280,  414,  474,  497,  C96. 

Zurlo  Salvatore,  370. 

Zustignan  v.  Giustinian. 

Zusto  v.  Giusto. 


Fine  del  Volume  Quarto. 
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